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incoraccimento  che  1'  Eccelk'nza    Vostra    accorda   con    savie  lesiìi   ad 


*&&■ 


ogni  ulile  disciplina  ed  a  quei  clie  intendono  a  migliorare  l'industria  ed  ai 
studiosi  in  modo  particolare  delle  arti  belle,  vero  e  principalissinio  bene  di 
questa  Roma,  giustifica  pienamente  la  scelta  che  la  sapienza  che  regna  fece 
di  Lei  a  presiedere  ad  un  Ministero  così  immediato  al  bene  dei  nazionali 
interessi  ed  al  lustro  dell'clerna  città. 

Questa  fu  la  cagione  principale  per  cui  diNisai  porre  sotto  la  prolezione 
amplissima  di  Vostra  Eccellenza  queste  mie  letterarie  fatiche  intitolandole 
il  Volume  XXI  di  questo  Album  che  può  a  buon  diritto  l'cputarsi  in  Italia 
l'unica  perenne  emanazione  di  tutto  ciò  che  concerne  le  arti  belle  non  solo, 
ma  la  illustrazione  eziandio  dei  classici  monumenti  della  xeneranda  anti- 
chità. 


La  cortesìa  poi  deiraninio  suo  colla  quale  mi  riguardò  benignamente, 
mi  dà  lusinga  ch'Ella  sarà  per  accogliere  con  lieto  viso  il  presente  Volume 
in  un  all'omaggio  della  mia  distintissima  stima  per  la  quale  ho  1'  onore  di 
essere 

Di  Vostra  Eccellenza  Reverendissima 

Roma  17  Febbrajo  1855. 


Umilissimo  Devotissimo Oliljligalissimo  Servitore- 
CAV.    GIOVANM    DE    ANGELIS. 
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GASPARA    STAMPA. 


Per  amar  motto,  ed  esser  jmro  amata 
Vìsse,  e  mori  infelice  !  .... 

M'  è  talvolta  accaduto  di  vedere  una  gemma  pre- 
ziosa fermata  con  aureo  nodo  sulla  fronte  Hi  una  don- 
zella gentile,  e  per  non  so  quale  incinto,  sembravami 
«lessa  lanlo  più  crescere  in  isplendore  e  bellezza  , 
(|uanlo  più  quella  fronte  ,  su  cui  come  in  un  trono 
era  posta,  nioslravasi  più  aggraziata  e  più  eira.  Al- 
lora, sendociiè  spesso  la  nostra  mente    l'accia    rapido 
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passaggio  dalle  cose  sensibili  alle  ideali,  e  dalle  ma- 
teriali alle  astratte  ,  io  fra  me  considerava  come  ,  e 
quanto  ac(|uistasspro  di  pregio  e  di  amabilità  le  virtù 
e  l'ingegno  qualora  congiunti  si  trovino  ad  un  essere, 
die  per  naturai  leggiadria  ,  (li>licatez/a  di  conforma- 
zione, e  squisitezza  di  sentire  attraggasi  con  maggior 
forza  la  nostra  simpatia,  e  l'amor  nostro.  Per  la  (|ual 
cosa  se  l'eccellenza  in  alcuna  bell'arte  dagli  uomini  con- 
seguita ci  fa  maravigliare,  se  [loi  la  matita  dell'artista, 
o  la  cetra  del  poeta  trattale  vengano  da  una  delicata 
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mano  di  donna  cresce  d'assai  la  nostra  ammirazione, 
e  a  questa  per  soprappiù  si  unisce  un  airello  inespli- 
cabile, che  ci  fa  seguire  con  occhio  di  special  bene- 
volenza e  favore  le  traccio  di  quel  tenero  ingej;no.  Pe- 
nuria di  questi  femminili  portenti  non  ne  fu  giammai 
nella  classica  nostra  patria  ,  poiché  la  mano  benefica 
di  Dio,  che  tanti  e  segnalati  doni  ci  compartiva  ,  ne 
anche  in  questo  volle  dimostrarsi  avara  :  ed  in  ogni 
tempo  non  mancarono  donne  italiane,  che  nelle  umane 
lettere,  nelle  arti  ingenue,  e  sino  nelle  filosofiche  di- 
scipline, e  nelle  politiche  speculazioni  salirono  in  fa- 
ma di  illustri.  Ne  reco  ad  esempio  il  secolo  sestode- 
cimo, come  quello,  in  cui  le  arti  e  le  lettere  italiane 
raggiunsero  il  massimo  splendore,  che  poi  da  questa 
antichissima  maestra  di  civiltà  rapidamente  diffusosi 
per  tutta  Jluropa,  vi  fecondò  meravigliosamente  quei 
germi  di  vita  civile,  del  cui  sviluppo  oggi  essa  va 
tanto,  né  forse  senza  qualche  esagerazione  ,  fastosa. 
Vittoria  Colonna,  Gaspara  Stampa,  Veronica  Gambara, 
Laura  Battiferri,  Tarquinia  Molza,  Properzia  de'Rossi, 
Sofonisba  Anguissiola,  Irene  da  Spilimbergo,  Catterina 
dc'Medici ,  per  tacer  di  mille  altre  ,  nomi  sono  che 
non  morranno  giammai  nella  storia  delle  arti,  e  delle 
vicende  dei  popoli  :  fra  le  quali  tulle  io  preferisco 
parlare  di  Gaspara  Stampa  poetessa,  sì  perché  parmi 
non  tanto  volgarmente  nota,  sì  jierchè  sembrami  a  ciò 
invitarmi  la  sua  non  comune  eccellenza,  e  la  tenerezza 
dell'animo  suo.  Vero  è  che  non  sempre  la  felicità  del 
cuore,  e  la  tranquillità  della  vita  trovaronsi  in  quelle 
valorose,  congiunte  al  raro  ingegno  largito  ad  esse  dal 
cielo -y  che  anzi  talune  fra  loro  furono  privilegiato 
bersaglio  all'ingiustizia  degli  uomini  e  della  fortuna  : 
e  nel  far  qui  parola  ,  il  più  brevemente  eh'  io  possa 
di  Gaspara  Slampa,  non  fu  mio  unico  intendimento 
ridurre  alla  memoria  dei  viventi  la  sua  vita  ,  e  gli 
studi  suoi;  ma  si  ancora  versare  una  lacrima  di  com- 
])assione  sulla  tomba  di  questa  donna  italiana,  che  in- 
gegno, bellezza,  e  sventura  resero  singolarmente  fa- 
mosa. 

Di  nobile  famiglia  milanese  nacque  essa  in  Padova 
correndo  l'anno  1523,  e  se  le  poche  memorie  e  con- 
fuse, che  di  lei  ci  pervennero,  dicono  il  vero,  creder 
dobbiamo,  the  fin  d;illa  sua  prima  età  risplendesse 
jier  non  comune  bellezza.  Dono  certamente  sopranna- 
turale è  la  bella,  dallo  sguardo  innamorato  dell'uomo 
cercala  e  vagheggiata  nella  terra  e  nel  cielo  ;  e  non 
v'è  anima  umana,  massime  se  di  donna  ,  che  dolce- 
mente non  esulti  al  lusinghi('ro  epiteto  di  òella.  Ma 
(piasi  a  conlrapposizioue  di  un  si  gran  bene,  sembra 
che  il  cielo  siasi  compiaciuto  sol  di  rado  accoppiare 
alla  bellezza  l'ingegno,  la  virtù,  e  un  sentire  non  or- 
dinario ;  e  fu  già  [ler  molti  filosofi  osservato  e  com- 
jirovalo  come  (juesli  comunemente  non  si  rivestano 
delle  forme  le  jiiù  allellalrici,  e  leggiadre.  Non  vuoisi 
con  ciò  intendere,  che  l'ingegno  e  la  virtù  sempre  da 
esse,  e  totalmente  rifuggano;  e  niuno  ignora,  che  se 
l)ellissima  fra  le  dee  fu  giudicata  Venere,  nume  delle 
voluttà,  e  dei  facili  amori,  tuttavia  le  caste  forme  di 
l'allade  auslcra  indegne  non  furono  di  contrastare  a 
quella  il  primato.  Splendida  eccezione    appunto  potè 


dirsi  la  Slampa,  essendoché  alla  singoiar  venustà  delle 
sue  sembianze  andasse  congiunto  un    feracissimo  in- 
gegno, ed  una  rara  sensibilità  agli    affetti    più  soavi. 
Con  queste  doti,  era  pressoché  impossibile,  che  trovasse 
felicità  sulla  terra:  e    un   primo  colpo  dell'avversa  for- 
tuna le  tolse  fin   da  bambina  il  padre.   La    madre  però 
amorosamente  sollecita  non  trascurò  l'educazione  della 
sua  creatura,  e   trovandosi  in  tale  città  dove  le  scienze, 
e  le  lettere  erano  con  fervor  coltivate,  operò  che  l'inge- 
gno naturale  della   figliuola  venisse  assecondato,  e  svi- 
lupparsi potesse   nell'apprendere  le  arti  dilettevoli  e  le 
utili  discipline. Quindi  ben  presto  la  fanciulla  peritissima 
divenne  ,  non  che  nella  propria,  nelle    lingue  greca   e 
latina,  e  destossi  in   lei   la  prima  poetica  scintilla  dallo 
studio  di  quegli  autori  immortali,  ch'essa  aveasi  reso 
lamij,liari,  e   giustamente  riguardava    come   gli  eterni 
maestri  d'ogni  vera  e  gentil  poesia.  Ancor  la  musica, 
ispiratrice  potentissima  degli  affetti,  fu  da  lei  coltivala 
con   trasporto  grande,  ed  eccellenle  si  mostrò  nel  can- 
to, da  essa  modulato  con  voce  soave  ,  e    destra  nel 
suonare  il  liuto,  e  in  trarre  da  quello   affettuose  ar- 
monie. Nondimeno  la  poesia    era  la   informatrice  de' 
suoi  pensieri ,  la    fiamma    celeste    che    accendeva  la 
mente  sua:  e  certo  questa  illusione  portentosa  che  ha 
nascimento  dal  cuore,  e  forme  riceve   dairinlellello  , 
non  poteva  trovare   un  animo  che  più  avidamente  la 
ricevesse,  di  quello  gentile  della   Gaspara  ,  temprato 
per  eccellenza  ai  teneri  affetti  ,    ed  alle    commozioni 
profonde  ;  quindi  lo  studio  della  parola,  che  è  lo  stru- 
mento prepotente   della   poesia,  fu  da   lei  ad  ogni  al- 
tro studio  preferito;  e  delle  opera  alle  umane  lettere 
con  amore  ,  e  perseveranza    indefessa  ,  proponendosi 
sempre  di  raggiungere  quella  eccellenza,  che  propor- 
zionata sentiva  alle  forze  dell'alio  suo  ingegno.  Il  quale 
ricevette  nuovo  impulso  a  maggior  volo,  quando  tra- 
sferitasi tutta  h  famiglia  Stampa  a  Venezia,  nel  seno 
di  quella  unica  e  meravigliosa  città  le  si  offerse  una 
nuova  sorgente  d'ispirazioni;  e  consigli  e  conforti  non 
le  mancarono  in   tutta  quella  eletta  schiera    di  nobili 
intelletti,  che  in  quella   allora  fiorivano.    Piacemi    fra 
questi  menzionare  particolarmente  il  Bembo,  l'Alaman- 
ni, il  Della  Casa,  Domenico  Veniero,  Trifone  Gabriel- 
lo, il  Molino,  il  Parabosco,   Vinciguerra  Collallo;   ncl- 
l'intrinsichezza,  e  corrispondenza  dei  quali,  e  nell'a- 
more dolcissimo  della  sorella  Cassandra,  e  del  fratello 
Baldassarre    trascorreva  la  tranquilla    poetessa  i  suoi 
giorni   più  lieti,  brillando  su  d'ogni  altra  per  beltà  e 
[per  ingegt\o  ,  ricercata  ed  onorata     per  la    bontà   del 
suo  animo  e  l'ornamento  di   tutte  le  arti   gentili  :  al- 
lora  le   geniali   adunanze,  nelle  quali  tutte  era  deside- 
rata ed  accolla,  eraiio  rallegrale  sovente  dai  canti  e- 
stemporanei  ch'essa    scioglieva,  accompagnandoli  col 
suono  del    liuto,  e   la  meraviglia  negli  ascollanti   non 
era   minor  del   diletto  ;  ma   fugace   fu  la  sua  felicità  ! 
Il  cuore  del   poeta  risponde  come  un  eco    molteplice 
alle  voci   della  natura,  che  in  suon   d'amore  a  lui  par- 
la; e   tanto  di  questo  amor  si  riempie,    che  forza  è  al- 
fine ch'egli  sovrabondi  e  trabocchi  :  quindi  (juella  ma- 
linconica non  curaii/a,  che  circonda   il  giovine  alunno 
delle  muse;  poi  quella  inquietudine  incerta,  colla  quale 
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sembra  cercar  senza  posa  un  qualche  oggetto  ignoto 
non  elle  ad  altri,  a  lui  stesso;  e  quel  fastidio  di  lut- 
to, e  quello  sdegno  contro  il  crealo,  che  occultarlo 
sembragli  a'suoi  desiderii.  Finalmente  il  ritrovare  un 
essere  su  cui  versare  i  suoi  alTeHi,  a  cui  communicar 
possa  i  suoi  pensieri  ,  le  sue  sensazioni,  le  sue  spe- 
ranze, pou  termine  a  questo  periodo  tormentoso;  e  il 
giovine  poeta,  che  prima  era  soltanto  un  interrogatore 
e  un  interprete  della  innamorata  natura,  trovasi  egli 
stesso  allacciato  da  un  potentissimo  amore  ,  che  per 
lo  più  forma  il  destino  della  sua  vita;  e  già  non  c'in- 
tratterrà egli  più  di  oggetti  a  lui  stranieri,  o  di  ge- 
nerali passioni,  ma  cou  linguaggio  di  fuoco  lo  udremo 
favellarci  delle  sue  passioni  particolari,  e  del  solo  og- 
getto ciie  occupa,  e  riempie  il  suo  cuore.  Questo  ap- 
punto accadde  alla  sensibile  poetessa:  oh  !  perchè,  co- 
me a  pochissimi  eletti  è  concesso,  ella  non  potè  sor- 
volare sugli  alletti  terreni  ,  e  indirizzando  tulle  le 
forze  del  suo  cuore  a  Dio.  nella  contemplazione  della 
sua  inliiiila  bontà  e  provvidenza  inebriarsi  d'un  amore 
che  resa  l'avrebbe  purificata  e  felice  ? 

(Continua)  Q.  Leoni. 

LE    GllAZlE    DEL    SALUTO. 

Non  sappiamo,  a  dir  vero,  se  in  tulli  i  paesi  della 
nostra  coilissima  Europa  accada  quel  che  veggiamo 
in  questa  ci  (là;  ma  certo  si  è  che  fra  noi  ,  che  pur 
non  siamo  si  addietro  nelle  regole  del  viver  sociale, 
è  divenuto  presso  che  universale  un  si  lepido  modo 
di  salutarci  l'un  l'altro,  ch'io  mi  penso  non  possa  ve- 
dersi il  più  leggiadro  e  piacevole.  Non  parliamo  di 
que'pochi  tagliali,  per  cosi  dire,  all'antica,  e  che  ogni 
di  si  van  ficeiulo  più  radi,  i  quali  sicguono  tuttavia 
quel  lor  vieto  uso  di  salutare  inchinandosi  non  poco 
con  la  persona,  e  cacciandosi  di  testa  il  cappello  più 
o  meno  riverentemenle,  secondoclié  più  o  meno  ele- 
vata é  la  condizione  di  quello  nel  (|u.iie  si  abbatto- 
no. Costoro  non  sarà  mai  possilìile  (vedi  pervicacia!) 
che  si  pieghino  alle  genlili  costumanze  moderne;  anzi 
se  loro  fai  mollo  di  cangiali  costumi  ,  di  mondo  in- 
chinalo al  meglio,  di  galaleo  radinato,  ti  si  stringono 
nelle  spalle  borbollando  fra'denli,  e  nel  |)iù  bello  che 
tu  adoperi  i  fiori  della  tua  eloquenza  a  persuaderli, 
ti  piantano  incontanente,  e  per  poco  non  ti  fan  dare 
al  diavolo  pel  liato  giltalo  senza  averne  tratto  alcun 
prò.  Dunque  lasciatilo  da  un  canto  costoro,  e  volgia- 
mo piuttosto  lo  sguardo  a'giovinotli  che  eleganlemeule 
vestili  passeggiano  le  nostre  vie,  e  ne'  ijuali  poi  alla 
fin  (ine  le  speranze  della  patria  sono  riposte.  Incedono 
costoro,  se  sono  soletti,  canlerellando  sotto  voce  (|ual- 
che  aria  di  novello  maeslro,  e  studiando  i  passi,  e(|ui- 
librando  il  corpo  vezzosamente  ,  trapassano  lasciando 
dopo  se  nell'aere  lunga  riga  di  rari  e  soavi  profumi. 
Se  vanno  in  frotta  udrai  ,  oltre  la  dolce  vista  delle 
solite  mosse,  udrai  i  più  svariali  ragioiiaiiienli  di  tea- 
tri, di  passeggio,  <li  f();,'ge  di  v(!slire,  condili  con  frasi 
vivaci,  e  con  vocaboli  francesi  ove  la  nostra  povera 
lingua  non  somministri  parole  convenienti  a  sporre  i 
loro  utili  pensieri.  Udrai  fervere  la  disputa  su  qual- 


che nuovo  romanzo  venutoci  dalle  sponde  beatissime 
del  Tamigi,  e  piovuto  di  (jua  dall'Alpe  con  mille  tra- 
duzioni adorne  tutte  d'intagli  i  più  delicati,  e  si  t'in- 
namorerà la  loro  facondia  che,  metto  pegno,  non  po- 
trai fare  a  meno  di  non  andar  loro  dietro  tulio  orec- 
chi per  ascollare.  Or  bene  il  naturai  desiderio  d'im- 
parare non  ti  offuschi  cosi  la  veilu  la,  che  tu  abbia  a 
perdere  il  grato  spettacolo  de'Ioro  amichevoli  saluti. 
Non  saranno  anilali  gran  tratto  di  strada  che  senza 
fallo  si  farà  innanzi  taluno  de'Ioro  numerosissimi  a- 
mici  :  or  via,  ponili  in  osservazione.  L'amico  vien  loro 
incontro,  e  vedutili  apre  tanto  di  bocca,  grida  un  ohi 
lungo  e  roco,  e  passa  oltre;  il  bel  drappelletto  ricam- 
bia il  cortese  saluto  con  non  minor  cortesia.  L'  uno 
leva  impetuoso  una  spalla,  l'altro  scontorce  la  bocca, 
taluno  dimena  il  capo,  taluno  agita  in  aria  il  ricurvo 
bastone,  taluno  infine  prorompe  in  un  ah!  o  altra  si- 
mile interiezione,  e  procedono  nella  via.  Ghiotta  e  di- 
lettevolissima scena  !  Pure  la  tua  buona  ventura  te  ne 
riserba  una  ancora  più  vaga.  Poco  stante  la  schiera 
gentile  vede  avvicinarsi  un  prediletto  che  da  lunga 
pezza  non  ha  più  veduto  :  egli  si  fa  innanzi ,  porge 
l'indice  della  destra  alle  poderose  strette  de'cari  com- 
pagni, i  quali  dopo  avergli  gridiilo  in  pieno  coro  — 
oh  !  come  va  ?  —  senza  attender  risposta,  datogli  un 
forte  scrollamento,  lo  lasciano  tulio  commosso  delle 
oneste  e  liete  accoglienze.  Ora,  lettor  mio  ,  nega,  se 
il  puoi  che  questo  sia  il  secolo  della  vera  civiltà,  e 
della  cordiale  amicizia  !  Forse  i  sapienti  non  pensa- 
rono che  questo  vicendevole  affetto  debbo  essere  nu- 
drito  da  verace  amore,  e  scevero  quanto  più  si  possa 
da  inutili  cerimonie  le  quali  poi  finiscono  coll'impac- 
ciarli  e  venirti  a  noja  ?  Or  bene  ilove  troverai  minori 
cerimonie  di  queste  nostre,  e  affollo  più  del  nostro 
caldo  e  veemente  ^  Se  prima  facevamo  le  grasse  risa 
nell'udire  di  que'poveri  Lapponi  che  premono  di  tutta 
forza  il  naso  contro  quello  che  vogliono  salutare  lino 
a  farselo  divenir  rosso  (|uasi  come  ciriegia  ,  de'(]inesi 
che  s'inginocchiano  molle  volte  e  scambievolmente  s 
inchinano,  de'Giapponesi  che  tolgonsi  l'una  delle  scar- 
pette salutando,  di  altri  popoli  ,  per  dirla  in  breve  , 
che  per  gi'nlilezza  o  si  slringoiM)  il  dito  medio  ,  o 
mettono  una  cullia  di  fronde  in  capo  a  coloro  che  vo- 
gliono salutare,  ora  che  fireni  mai,  ora  che  abbiamo 
reso  più  facile  cento  cotanti  la  maniera  di  fare  e  ri- 
cambiare il  saluto  ^  Se  per  l'innanzi  a  danno  de'no- 
slri  cappelli  ci  era  forza  cavarceli  ogni  momento  di 
capo,  o  almanco  ci  conveniva  far  salutevoi  cenno  con 
mano,  ora  lenendoci  anche  le  mani  in  lasca  possiamo 
dare  o  restituire  il  saluto  a  chicchessia  torcendo  il 
grifo  come  più  ci  talenta,  o  mettendo  un  dolce  rug- 
gito da  disgradarne  qualun(|uc  altro  animale.  Vengali 
|)0Ì  i  rancidi  barbassori  a  dirci  che  la  ci\  iltà  sempre 
non  cresce,  che  spesso  procediamo  a  passo  di  gam- 
bero, e  ci  facciano  il  viso  dell'arme  se  ancor  noi  in- 
conlrandoli  slianio  conlenli  ad  una  levala  di  capo,  o 
ad  uno  slorcimciilo  di  bocca  !  Sluìllino  pure  quanto 
più  sanno  che  noi  senza  adontarcene  moslrereiiio  anzi 
loro  che  non  vogliamo  andare  per  le  brusche  ,  e  in 
cambio  del  male  che  ci  vogliono,  farcm  loro  del  bene 
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ponendo  loro  solt'occhi  unn  considerazione  che  li  strin- 
gerà senza  fallo  a  nieltcr  giù  quello  spregio  in  che 
tengon  noi  meschinelli.  Se  essi  in  altri  tempi  repu- 
tavano poco  cortesi  siffatti  nostri  saluti  ,  pongano 
mente  alla  cangiata  coudizion  nostra,  e  vedranno  che 
noi  operiamo  a  gran  senno.  Un  mezzo  secolo  fa  quan- 
do gli  uomini  andavano  al  passeggio  erano  spensie- 
rati che  senza  una  cura  al  mondo  vagavano  per  le 
vie  senza  far  nulla  :  ora  le  cose  sono  ben  differenti. 
Chi  passeggia  non  può  dirsi  sia  in  ozio  ,  perchè  le 
braccia  dobbiamo  tragittarle  secondo  gì'  insegnamenti 
venutici  d'oltremonte,  le  gambe  devono  atteggiarsi  a 
passi  sempre  misurati  e  gentili,  le  spalle  vogliono  te- 
nersi ora  più  ora  meno  curvate  ,  secondoché  ci  am- 
maestrano lo  elegantissime  figurine  regalateci  dalla 
Senna  feconda  sempre  di  care  novitcà,  nella  bocca  dob- 
biamo avere  lunghe  foglie  di  tabacco  attortigliale,  da 
cui  dobbiam  fare  uscire  a  refrigerio  delle  .-illrui  na- 
rici densi  globi  di  fumo.  Laonde  a  giudicare  diritto 
facciamo  ancor  troppo  nel  mostrarci  in  qualche  modo 
cortesi  altrui  di  saluto,  e  non  so  anzi  come  immersi 
in  tanto  gravi  occupazioni,  non  ce  ne  andiamo  come 
trasognali  e  istupiditi  siffattamente,  da  non  sapere  più 
ove  leniamo  la  testa.  Ma  il  progredire  dell'  incivili- 
mento, a  quanto  pare,  non  è  in  sull'arreslarsi  ,  però 
chi  sa  che  alla  fine  non  si  giungano  a  bandire  tutte 
Io  vane  cerimonie  già  tanto  diminuite  ,  e  non  giun- 
giamo a  non  guardarci  più  in  faccia  l'un  l'ailro  come 
se  mai  non  ci  fossimo  conosciuti?  Voglia  il  cielo  che 
le  cose  vengano  a  tale  invidiabile  perfezione,  ed  al- 
lora serberemo  soltanto  qualche  tenero  sguardo  per 
lo  cortesi  dame,  alle  quali,  mi  credo,  non  sapremo 
negare  la  consolazione  di  vederci  balenare  un  leggero 
sorriso  sulle  nostre  filosofiche  fronti. 

Achille  Monti. 


IL    CARNE\ALE 

))    Saluriialia  Alhenis  egitabamus 
»  hilare  et  lionesle. 

AULO  GELLIO. 

Le  feste  pubbliche  ritrassero  sempre  1'  indole  e  il 
carattere  delle  nazioni  che  le  istituirono.  Uniformi  e 
tranquille  si  mantennero  le  solennità  che  l'Egitto  de- 
dicava ad  Osiride,  come  uniformi  si  cstendeano  lungo 
le  sponde  del  Nilo  le  loro  pianure  ;  e  come  invaria- 
bili erano  le  loro  stagioni.  Sparta,  che  nemica  di  ogni 
mollezza,  i  cittadini  educava  alle  severe  virtù,  esclu- 
dea  dalle  sue  feste  le  libazioni  di  Bacco,  e  con  la 
lotta,  col  pugillalo,  con  gli  esercizi  ginnastici  eccitava 
a  nobili  e  forti  imprese  la  gioventù.  Mentre  Sii)ari 
voluttuosa  coronata  di  mirto  e  di  roso  godea  delle 
sue  Orgie,  i  Ludi  della  Grecia  favorivano  la  gloria  , 
il  piacere,  e  le  arti.  Chi  non  ha  intese  risuonare  al- 
l'orecchio i  canti  immortali  di  Simonide,  e  di  Pindaro 
che  celebravano  i  nomi  dei  vincilori  della  corsa  e 
della  palestra  ?  Chi  non  rammenta  Eschilo,  Sofocle  , 
l'Euripide,  che  in  quelle  solenni  adunanze  s'eblicro  pre- 
mi e  corone  ?  Furono  le  greche  donzelle  che  coi  loro 


cestelli  di  frulla,  furono  i  giovanetti  dell'Attica,  che 
con  la  bizzarria  dei  gesti,  con  la  vaghezza  dei  loro 
travestimenti  schiusero  l'adito  alla  poesia,  e  offrirono 
il  socco  e  il  coturno  al  genio  dei  vati.  Cosi  splendi- 
da, cosi  vivace  si  mostrò  Atene  nel  celebrar  le  sue 
feste  da  far  dire  a  Plutarco,  che  una  guerra  soste- 
nula  co'Persi  riusciva  all'Erario  men  rovinosa  d'  una 
solennità  ateniese. 

Non  ebbe  Roma  bisogno  di  ereditar  dall'  Egitto  o 
dalla  Grecia  il  genio  delle  pubbliche  feste.  Fondala 
quando  Romolo  celebrava  quelle  di  Pale  ,  fecondala 
quando  i  Ludi  romani  trassero  fra  le  nascenti  sue 
mura  le  giovanette  Sabine,  mostrò  fin  dalla  sua  ori- 
gine vera  la  sentenza  di  Giovenale,  che.  panem  et  cir- 
censes  era  il  sospiro  degli  avi  nostri.  Erodoto,  Diodoro 
Siculo,  Tito  Livio  chi  più,  chi  meno  diffusamente  ci 
hanno  lasciata  memoria  delle  popolari  adunanze  e  delle 
pubbliche  feste  :  i  grandi  avanzi  dei  nostri  anfiteatri 
stanno  là  per  ricordarci  il  lusso  e  la  magnificenza 
spiegala  dai  signori  del  mondo. 

Quando  i  romani  al  simulacro  di  Saturno,  che 

)> in  queste  parti 

»    Venne  dal  del  cacciato  e  vi  si  ascose 

scioglievan  le  bende  che  lo  coprivano  lutto  l'anno,  una 
turba  di  fanciulli  correa  lungo  le  vie  della  città  escla- 
mando —  Io  Saturnalia  !  Io  Saturnalia  !  —  A  quel 
grido  men  licenzioso  àcWEvohe  /o  fiacche  i  Magistrali 
deponevan  la  toga,  i  Senatori  abbandonavan  gli  affari, 
gli  schiavi  confondevansi  con  i  padroni  ,  e  tutto  un 
popolo  si  versava  nei  Irivii,  nelle  vie,  nelle  piazze  per 
ahbandonarsi  alla  gioja  e  al  piacer  dei  conviti.  Era 
legge  suprema  chiuder  le  scuole,  sospendere  ogni  pub- 
blica faccenda,  ogni  penoso  esercizio.  Assiso  ad  una 
mensa  istessa  vedeasi  lo  schiavo  affranto  dalle  diuturne 
fatiche,  e  il  libero  cittadino  avvezzo  a  passar  lieta- 
mente la  vita.  E  senza  dubbio  desiar  dovea  il  buono 
umore  e  spirare  gli  attici  sali  ai  romani  l' incontrar 
per  le  pubbliche  vie,  per  le  terme,  e  pei  fori  coperto 
della  onorala  Ioga  dei  Camilli,  e  dei  Cincinnati  quello 
schiavo  che  jeri  trascinava  onormi  pesi  lungo  le  sponde 
del  Tevere,  e  che  tornerà  domani  infelice  al  laborioso 
esercizio. 

Se  aggiunger  si  dovesse  tutta  la  fede  all'  autorità 
di  Luciano,  dovremmo  descrivere  i  discendenti  di  Ro- 
molo vestiti  di  abito  succinto  die  si  affaccendan  fra 
loro  per  preparare  un  pranzo,  per  disporre  una  danza, 
per  lanciare  uno  scherzo  a  quei  miseri  che  pagavano 
con  un  anno  di  sofferenze  un  giorno  solo  di  gioja.  Si 
sa  peraltro  che  esagerata  è  la  pittura  che  ci  lasciò  Lu- 
ciano dei  Saturnali.  Questa  festa  di  troppo  breve  du- 
rata per  isiruire  il  padrone  e  lo  schiavo  era  una  scuola 
per  gli  uni,  una  consolazione  per  gli  altri,  un  vincolo 
di  .imicizia  per  tulli. 

È  da  queste  vetustissime  costumanze  che  trassero 
la  loro  origine  quelle  ft-ste  dei  pazzi,  quelle  splendide 
solennità  che  nel  Medio  Evo  vide  l'Italia  ,  e  che  ci 
furon  descritte  dal  V'archi,  dal  Firenzuola,  e  dal  Der- 
ni. Ad  imitazione  delle  Saturnali  e  dei  Qainqualri  le 
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Maschere  del  secolo  XVII l. 


(Da  un  originale  disegno.) 


\ic  di  Venezia,  di  Milano,  di  Iloma  erano  invase  da 
un  popolo  col  volto  coperlo  di  una  larva  o  tinto  dalia 
foliggine,  con  abbiglianienli  strani  a  segno  da  promuo- 
ver le  risa.  Era  in  Venezia  speltacolo  meraviglioso  , 
veder  correre  Ic^'gerc  per  la  laguna  mille  gondole 
ricche  di  oro,  mentre  sugli  alberi  delle  navi  svenlo- 
lavan  le  insegne  delle  nazioni  straniere  e  sulle  torri 
àgitavasi  al  vento  il  leone  alato.  Dai  grandi  palagii 
decorali  di  ricche  tappezzerie  scendeano  i  superbi  pa- 
trizi per  confondersi  con  la  moltitudine  nel  comune 
tripudio.  Alla  esultanza  della  Uegina  dell'  Adria  ri- 
spondeva la  gioja  della  Donna  del  Tebro.  Roma  Ira 
le  cui  mura  si  aggirano  tanti  artisti  ha  goduto  di  un 
(Carnevale  dei  piti  giocondi  e  dei  più  caratteristici  , 
ciie  s'abbia  avuto  l'Italia,  linergici  e  capricciosi  per 
indole  e  per  talento  secondati  dalla  gioja  del  |)Opolo, 
e  dei  citt<idini  abbandonavano  gli  artisti  lo  scalpello 
e  i  pennelli  ,  irrompevano  nelle  strade  ,  ideavano  le 
più  malte  rappresentanze,  i  più  strani  e|)isn(lj  per  dc;- 
slare  la  pubblica  ilarità.  In  (iore  era  premio  oll'erto 
alle  belle,  un  molto  scherzoso  Iacea  abbassar  gli  oc- 
chi alle  brutte;  partecipavanij  lutti  alla  comune  esul- 
tanza. A  chi  avesse  il  destro  di  rovistar  gli  archivi, 
e  consultar  le  cronache  antiche  non  sarel)be  impossi- 
bile l'incontrarsi  in  (piella  buona  lana  di  Kcnvenuto 
Cellini,  che  va'per  Kuma  conlrafacendo  gli  etsiuli  suoi, 
e  talora  i  suoi  mecenati,  o  in  quel    bello   umore    di 


Salvator  Rosa,  che  ingaggia  con  i  romani  una  balta- 
glia  di  motti  arguti  e  di    versi. 

Ahimè  !  I  famosi  carnevali  d'Italia  vanno  languendo 
ogni  giorno,  e  forse  non  correrà  gran  tempo  e  Roma, 
IVapoli,  Slilauo,  Venezia,  vedranno  varcare  in  silenzio 
la  stagione  che  fu  per  gli  avi  nostri  sì  lieta  !  E  glo- 
ria di  questa  età;  è  l'indole  del  nostro  secolo;  è  frullo 
dell'incivilimenlo  che  insegna  non  esser  dicevole  alle 
nazioni  colle  1'  abbandonarsi  a  puerili  divertimenti  ? 
Ai  posteri  l'ardua  sentenza. 

GioL-anni  ballista  Marinelli. 


rii.ippo  COI. Km. 

Fu  agitata,  è  già  gran  tempo  ,  e  pende  ancora  la 
fomosa  quistione,  se  l'arte  o  la  natura  prevaglia  nel 
fermare  il  poeta.  Secondo  che  io  avviso,  non  sarebl)e 
da  savio  l'altribiiire  all'una  o  nli';illra  il  primato.  Ve- 
ramente non  ha  principio  ili  dubbio,  che  senza  la  na- 
lur.nl  v(>na  e  inclinazione,  ogni  diligenza  e  fatica  rie- 
sce vana  e  manchevole;  e  ntedesimanienlo  il  genio  o 
l'istinto,  scompagnali  dai  lumi  e  dai  precetti  dell'ar- 
te, restano  incapaci  di  sulloarsi  alla  mer.niglia.  Oiiau- 
lo  si  dice  della  poetica,  può  accoin  iiimcnte  rilcrirsi 
a  (|ualunque  arte  bella,  e  niassime  alla  musica;  e  nella 
musica  slessa  parzialmente  all'arte  del  canto.  Questa 
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debbo  avere  per  fondamento  la  innata  prerogativa  della 
bontà  della  voce,  la  qual  serve  quasi  di  materia  all' 
arlifR-io,  in  quella  guisa  che  il  marmo  allo  statuario 
e  le  tinte  al  pittore.  Qualunque  possieda  una  sola  di 
tali  qualità,  od  ambedue,  ma  in  grado  troppo  inegua- 
le, non  è,  ne  può  dirsi  perfetto  cantante;  perciocché 
o  dal  lato  della  voce,  o  della  musicale  perizia  egli 
lascia  alcuna  cosa  a  desiderare. 

Or  fra  quanti  cantanti  m'abbia  io  udito  ,  e  certo, 
come  che  giovine,  molli  ne  ho  sentili  e  celcbratissi- 
mi,  non  no  rammento,  né  saprei  additarne  alcuno,  nel 
quale,  meglio  che  in  Filippo  Coletti ,  si  ritrovi  con- 
giunto il  magistero  dell'arte  al  privilegio  della  natu- 
ra. Raro  e  singoiar  dono  di  voce  ha  sortito  da  que- 
sta, ma  nari  veramente  é  l'artificio  ,  con  cui  la  rese 
ferma  insieme  e  maneggevole  d'addestrò  alle  piii  dif- 
fìcili pruove  della  vocal  melodia.  Maravigliosa  n'é  l'e- 
stensione ;  e  ne  fa  solenne  testimonianza  il  poter  egli 
cantare  la  Semiramide  e  i  Foscari ,  due  opere  ,  le 
quali,  per  abbondare  l'una  in  tuoni  bassi,  e  l'altra  in 
acuti,  sembra  cosa  incredibile  che  possano  eseguirsi 
dalla  medesima  voce.  E  nondimeno  egli  lo  f a  ,  e 
con  quella  eccellenza  che  noi  tutti  ammiriamo.  Egli 
canta  con  la  medesima  facilità  e  naturalezza  ,  con  la 
quale  altri  per  avventura  parlerebbe;  e  tuttavia  quale 
stupenda  maestria  nell'eseguire  le  nolo,  qual  nitidezza 
nei  mutamenti  di  voce,  quanto  vigore  nell'accento, 
qual  potenza  nei  tuoni  acuti,  quanta  pienezza  e  sono- 
rità nei  bassi  !  Con  quanta  perizia  e  perfezione  non 
proferisce  egli  quelle  frasi  tronche  ,  quelli  che  chia- 
merò incisi  musicali,  i  quali  fa  rassembrare  a  sicuri 
tocchi  di  maestro  pennello  !  La  infaticabile  sua  voce, 
e  il  suo  profondo  sapere  meglio  rilucono  ,  e  più  si 
compiacciono  in  mezzo  alle  dilììcoltà,  che  nelle  melo- 
die facili  e  piane.  Non  so  se  m'inganni,  ma  mi  pare 
al  certo  di  non  aver  gustato  cosa  piii  bella  e  stupenda 
nel  teatro,  che  la  sovrana  musica  di  Rossini,  eseguita 
da  Coletti  :  e  mi  esalta  fino  all'  entusiasmo  lo  udire 
quella  voce  polente,  che  messa  nei  tuoni  acuti,  sopra- 
sta agli  accordi  dell'orchestra,  e  investe  tutta  quanta 
la  sala  con  le  sue  vibrazioni  sonore  ,  non  altrimenti 
che  il  tremito  di  una  corda  armoniosa  riempie  e  per- 
cuote tutta  la  cavità  dell'istrumento. 

Eppur  sonci  taluni  (assai  pochi  per  ventura  nostra) 
i  quali,  forse  inetti  essendo  a  gustare  quel  bello,  che 
deriva  nell'arte  da  profondila  di  sapere,  ed  ha  più  so- 
liiiilà  che  prestigio,  non  si  chiamano  al  tutto  soddi- 
sfatti del  Coletti;  e  mal  sapendo  di  qual  macchia  no- 
tarlo, vanno  fantasticando  un  non  so  che  di  grazia  e 
di  sentimento,  di  cui  affermano  che^^li  difetta.  Se  1' 
egregio  artista  avesse  mestieri  della  nostra  difesa  ,  o 
se  queste  colali  critiche  merilasscro  una  risposta,  po- 
trebbesi  raminenlare,  come  di  radissimo  ,  o  non  mai 
addivenga,  che  alcuno  riesca  del  pari  eccellente  in 
quelle  cose,  le  quali  por  natura  opposite  sono  e  diver- 
se. Cosi  il  tocco  armonioso  e  gentile  dell'arpa  esprime 
a  meraviglia  i  malinconici  affetti  e  la  voluttà  dell'  a- 
more  ;  ma  lo  squillo  robusto  della  tromba  meglio  ri- 
duce alla  mente  la  piena  degli  animi  concitati  e  il  tu- 
multo feroce  delle  ballaglie.  Or  se  il  (ioletti  è  som- 
mo e  singolarissimo  in  quelle  azioni,  le  quali  richieg- 


gono veemenza  d'affetto  e  robustezza  di  voce,  punto 
non  e  meraviglia  ch'egli  sia  men  perfetto  in  quelle  al- 
tre ,  le  quali  ricercano  invece  soavità  di  sentire  ,  e 
squisita  delicatezza  d'esecuzione.  Ma  perché  mai  co- 
storo ,  in  cambio  di  vagheggiare  la  bellezza  di  una 
rarissima  gemma,  ne  vanno  eglino  rintracciando  le  in- 
visibili macchiuzze  ,  le  quali  spariscono  fra  i  lampi 
del  suo  splendore  ?  Imperciocché  è  cosa  certa,  e  con- 
fermata dal  consenso  degl'intelligenti,  che  quante  mu- 
siche abbia  cantato  il  Coletti,  qui  od  altrove,  tutte  le 
ha  cantate  magistralmente  ,  dimorando  sempre  fra  il 
buono  e  l'ottimo,  fra  l'ottimo  e  lo  stupendo. 

Si,  grande  maestro  egli  é  veramente,  e  da  averlosi 
anche  più  caro  e  prezioso  in  tanta  penuria  di  buoni 
cantanti,  la  qual  devesi  attribuire  in  gran  parte  al 
mutamento  di  stile,  cui  andò  sottoposta  la  musica  tea- 
trale :  e  raen  male  sarebbe  se  ne  fosse  questo  l'uni- 
co danno;  ma  haccene  di  più  gravi  e  maggiori.  Si  , 
io  lo  dirò  pure  altamente  (  avvegnaché  io  non  tema 
di  esserne  beffato  da  pochi  saccenti,  i  quali  vogliono 
decidere  a  capriccio  delle  cose  {.he  non  comprendono) 
la  nostra  musica  teatrale  é  caduta  a  basso  :  caduta 
da  quell'apice  di  gloria,  cui  l'aveva  innalzato  nel  co- 
spetto del  mondo  il  divino  genio  di  Rossini  :  caduta, 
perchè  dilungatasi  dalla  imitazione  della  natura,  ma- 
dre feconja  e  maestra  infallibile  del  bello,  é  trascorsa 
invece  nell'esagerato,  nel  falso,  nel  romantico;  sì,  nei 
romantico  :  conciossiaché  questa  pessima  contagione 
del  romanticismo,  dopo  di  avere  scisso  e  perturbato 
il  bel  regno  delle  lettere,  ha  invaso  pure  la  musica  e 
l'arti  belle,  affinché  nessuna  cosa  gentile  rimanesse  il- 
lesa dalle  sue  rapine.  Quindi  le  pellegrine  ispirazioni, 
gli  elaborati  concenti,  e  quella  maravigliosa  ubertà  di 
svariate  armonie,  han  dovuto  cedere  il  campo  a  nuovi 
e  romorosi  accordi,  spesso  difformi  e  scomposti  come 
un  delirio  febbrile  :  alle  antiche  modulazioni  ,  piene 
di  grazia,  d'agili  là,  di  dolcezza,  han  subentrato  con- 
torsioni e  sforzamenti  di  voce,  da  degradarne  talvolta 
il  tripudio  d'un  baccanale.  Deriva  questo,  almeno  in 
parte,  a  mio  credere,  dal  mal  vezzo  che  predomina 
di  trattare  di  preferenza  quegli  affetti,  i  quali  per  es- 
sere troppo  stemperati  e  violenti,  non  possono  accon- 
ciamente imitarsi  dall'arto,  e  vorrebbono  essere  ado- 
perati con  grandissima  parsimonia.  Arrogo  una  scelta 
pessima  di  soggetti,  vestiti  quasi  sempre  della  più 
sguajata  poesia  della  terra  :  quindi  non  si  vede  altro, 
né  si  sente  in  sulle  scene,  che  delitti  e  tradimenti  , 
veleni  e  spargimento  di  sangue  ,  imprecazioni  e  rin- 
tocchi d'agonia;  morti  e  disperazioni  ,  streghe  e  fan- 
tasmi, roghi  e  fiamme,  diavoli  e  versiere.  Poffare  il 
mondo  !  cose  da  porti  addosso  il  ribrezzo  della  quar- 
tana, e  farti  visitare  dall'  incubo  fra  il  sonno  della 
notte  !  0  santa  luce  dei  classici  !  e  quando  sarà  che 
i  tuoi  raggi  bellissimi  dissipato  avranno  dall'  adorno 
regno  delle  celesti  muse,  questa  nebbia  iperborea,  che 
romanticismo  s'appella  ? 

Sed  quo,  musa,  teudis  ?  Appaghiamoci  di  lodare  il 
merito  sommo  del  Coletti,  e  lasciamo  al  coraun  senso 
la  cura  di  ricondurre  in  su  le  nostre  scene  il  buon 
gusto  musicale,  proscrittone  da  qualche  tempo. 

C.  L.    V. 
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ANCORA    DI    DANTE    ORIUNDO    DI    NONANTOLA 

{Vedi  Album  Anno  XX.  pag.  218. 

Si  è  dello  (la  me  altra  volta  che  l'impareggiabile  e 
sommo  l'ix'ta  Fioreiiliuo  trasse  origine  di  Noiianlola, 
attestandolo  il  Tiraboschi  nella  sua  Storia  dell'  Augu- 
sta Badia  di  s.  Silvestro  di  Nonantola.  Modena  1785. 
Voi.  II.  f.  'V'i8  e  550.  Questa  notizia  stata  finora  na- 
scosta, fu  fitta  palese  dai  Sigg.  Professori  del  Ven. 
Seminario  di  Nonantola  nel  Saggio  de'Ioro  scolari  pub- 
blicato l'anno  scorso  di  luglio  in  occasione  degli  Esa- 
mi, ed  io  tosto  ne  feci  motto  nel  numero  suddetto  di 
questo  giornale.  Ora  a  questa  noti/ia  se  ne  aggiugne 
un'altra  la  quale  conleraia  la  scoperta,  e  indica  il  luo- 
go della  Possidenza  Alighieri.  Poiché  la  nobile  fanii- 
glia  Cavaz/.oni  Pederzini  ebbe  cognizione  di  tale  ono- 
revole possedimento  nel  territorio  Nonantolano  si  diede 
ad  investigare  il  luogo  preciso  di  ragione  Alighieri  , 
e  con  coi:>piacenza  a  diritta  ragione  somma  è  venuta 
a  scoprire  che  esso  cade  appunto  in  una  possessione 
di  sua  proprietà.  Ecco  le  parole  medesime  del  chia- 
rissimo N.  U.  Signor  Delegato  prof.  Fortunato  Peder- 
zini che  io  levo  di  jieso  da  un  suo  bellissimo  cenno 
storico  sopra  Ravarino  villaggio  contermieo  a  Creval- 
core  pubblicato  or  ora  in  occasione  delle  nobili  nozze 
del  Conte  Onorio  Giacobazzi  e  della  Contessa  .\malia 
Pulcini  i<  I>e  storie  notano  di  Ravarino  ala-.ni  fatti 
»  avventurosi  da  potersene  giustamente  gloriare  un 
»  semplice  villaggio.  E  per  accennare  di  qualcuno  , 
»  esso  innanzi  di  essere  lutto  auito  in  contea  ,  a  si- 
li gnoria  della  mollo  illustre  casa  Uangoni,  ebbe  una 
»  bella  parte  del  suo  territorio,  denominala  da  una 
»  chiesa  di  .s.  Giustina,  che  venne  dall'abate  Raimondo 
»  nel  1224,  inveslita  iure  redi  ac  honorijici  feudi  ad 
»  un  Pietro  Alighieri,  della  cui  schiatta  memorabile, 
»  che  pur  fu,  dice  il  Tiraboschi,  evidentemente  No- 
li nantolana,  una  Donna  divenula  moglie  di  Caccia- 
»  guida  trìt.ivo  di  Dante,  diede  a  quella  famiglia  il 
))  suo  proprio  cognome;  e  cosi  mise  Nonantola  istessa 
»  a  qualche  parte  della  gloria  d'aver  dato  la  nascita 
))  all'impareggiabile,  e  sonimo  Poeta  fiorentino  (Tira- 
»  boschi  loc.  cil.  ).  Presenlcmcnte  le  l'ondamenta  di 
ji  quella  chiesa  di  S.  Giustina  ,  e  forse  ancora  dell' 
>i  istessa  corte  feudale  degli  Alighieri,  si  trovano  ad 
>i  occaso  presso  la  strada  che  dicesi  tuttota  la  Villa, 
)i  a  mezzo  tratto  fra  StulTione  e  Ravrtrino,  e  propria- 
)i  mente  in  una  possessione  della  nostra  (amiglia  ;  o 
«  n'é  scoperto  tanto  da  cessare  ogni  dubbiezza.  »  E 
adunque  certo  che  ad  un  miglio  e  a|)pena  [)iii  da  Cre- 
valcorc  evvi  l'antica  possidenza  Alighieri.  Che  se 
(juesto  fallo  é  glorioso  pel  ti-rritorio  Nonantolano  ,  il 
territorio  linilìnio  Crevalcorcsc  che  un  leinpo  era  com- 
jireso  dentro  all'  augusto  dominio  della  Radia  come 
consta  indubitatamente  dalle  storie  ,  e  dalle  inlinite 
enfiteusi  che  restano  ancora  sui  beni  di'!  Crevalcorcse 
in  segno  della  vetusta  padronanza  e  domin.i/ione,  non 
deve  meno  egli  pure  in  (jualclie  modo  gloriarsi  di  es- 
.sere  in  sostanza  (|uel  suolo  iiuilesinio,  uve  allignò  la 
stirpe  Alighieri ,  benché  dal  temiio  polilicamenle  di- 


viso, ma  geograficamente  incorporato  nell'  antico  No- 
nantolano possedimento.  E  se  come  parrai  risultare 
da  un  Documento  della  storia  del  Tiraboschi  potrò 
accertare  che  i  fondi  Alighieri  giungessero  fino  a  Ro- 
druncio,  cioè  sino  al  luogo  dove  era  l'antico  convento 
di  Abrenun7Ìo  che  era  nel  Crevalcorcse,  e  di  già  di- 
strutto al  tempo  barbarico  della  line  del  secolo  scorso, 
il  suolo  presente  Crevalcorcse  avrebbe  anch'esso  1'  o- 
nore  di  essere  rasente  al  terreno  Alighieri.  Ma  di  ciò 
in  seguito.  Rasli  ora  annunziare  quello  su  cui  non  v' 
ha  dubbio  veruno,  e  (jui  per  suggello  del  presente 
cenno  non  mi  rimango  dal  congratularmi  col  eh  sig. 
Delegato  Pederzini  del  suo  bellissimo  opuscolo  su  Ra- 
varino, ove  dopo  aver  dato  contezza  della  abbastanza 
felice  postura  del  villaggio  dove  egli  è  nato,  perché 
alto  più  dei  circostanti,  di  terreno  cortese,  d'aria  sa- 
lubre, e  abitato  da  buonissimi  paesani  ,  tocca  della 
fortuna  di  non  esseie  Ravarino  mai  stato  versato  da 
guerresche  calamità  né  del  16'l5  ,  in  occasione  delle 
guerre  Rarberiniane,  né  del  1239  al  tempo  di  Fede- 
rigo II,  né  del  1734  al  tempo  della  guerra  di  Cam- 
posanlo,  nelle  quali  epoche  ebbe  bensì  vicine  le  ruine 
e  le  calamità,  ma  non  le  ebbe  a  soffrire.  Per  ultimo 
tocca  di  alcuni  vanti,  fra  i  quali  quello  di  a\er  dato 
i  natali  ad  Ercole  Vaccari,  Arcivescovo  di  Rossano  , 
di  aver  avuto  il  celebre  Segneri  e  il  Pinamonti  a 
missionarii,  e  d'avere  il  suo  Paroco  (Costanzo  Accorsi 
data  la  benedizione  delle  nozze  di  Rinaldo  I.  d'Este, 
e  di  Carlotta  Felicita  di  Rrunswich  nel  grandioso  pa- 
lazzo Rangoni  compreso  nella  giurisdizione  di  Rava- 
rino (Vedi  Opusc.  cil.  Prosa  storica.  Modena  Vincenzi 
1855).  Gaetano  Alti. 
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SONETTO. 


Per  far  quest'aspra  e  lagrimosa  guerra 
Delle  cure  mortali  a  noi  più  mite. 
Figlie  del  cielo  d'un  sol  parto  uscite 
Musica  e  Poesia  scesero  in  terra. 

Ma  nostra  età,  che  fugge  il  meglio  ed  erra, 
L'una  per  vie  conduce  alte,  infinite; 
V]  all'altra  che  le  care  orme  smarrite 
Cerca  della  compagna  il  varco  serra. 

YEHDI,  che  spingi  dc'pensieri  ardenti 
A  gran   volo  le  penne,  e  da  le  stelle 
Giungi  a  rapir  gli  armonici  concenti, 

Allora  dcsteran  l'opre  tue  belle 
La  maraviglia   dell'accorle  nienti, 
(Quando  le   Dive   tornerai  sorelle. 

liasilio  )tagm. 
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GIOVANNI    SANTI    PADRE    DI    RAFFAELLO. 

Con.    V.   Album  Anno  XX  pag.  3^5. 

CRONACA    RIMATA. 
DEDICATA    CANSUNA. 

«  epistola  de  Giohanni  de  Sanie  allo  illustrissimo 
Signor  Duca  Quido,  Duca  de   Vrbino.  » 

Estratle. 

{Ortografia  del  suo  tempo). 

CAPITOLO    56. 


Poscia  che  la  virtù  alla  e  infinita 
del  conte  i  ragi  sparse  intorno 
et  d'ogni  ben  se  videle  esser  gradita. 

L'animo  havendo  de  excellcnlia  adorno 
consijderava  che  le  sue  riclieze 
la  qual  crescer  vedea  di  gjorno  in  gjorno. 

Fosse  vii  cosa  non  in  cliiar  beliczc 
del  uso  human,  cuin  surama  liberlade 
spenderle  bene  e  a  gloriose  alteze. 

Consijderando  che  l'antiquitate 

Par  degna  pare  immensa  e  amirativa 
a  tucta  gente  et  per  longique  clatc. 

Nel  bello  edificare  e  che  l'acliva 
vita  non  possi  più  gran  cosa  fare 
della  qual  non  bisogna  che  altri  scriva. 

Peroche  sempre  over  gran  tempo  apare 
l'admirando  stupore  negli  ochi  avante 
di  ciascun  bora  che  ciò  vuol  reniirare 

Ne  se  suspecta  che  le  gratie   sanate 

della  eioquantia  ardorni  ci  suo  splendore 
comò  de  altre  cose  dette  avante. 

Ladonde  ci  conte  de  infinito  amore 
ardendo  a  edificare  prima  in  Vrbino 
incomminciovi  cum  suprema  core. 

Non  aedifitio  humano  aaii  divino 

d'un  gran  palazzo,  el  quale  a  simil  terra 
si  corno  lui  è  stato  in  chiar  destino. 

Però  che  quanto  el  cerchio  della  terra 
gira  secondo  che  ognun  parla  e  dice 
più  bella  cosa  a  scdentro  non  serra. 

No  quella  antiqua  ctade  largitrice 

di  cotal  cosa  gratia  non  già  di  grandeza 
perche  secondo  che  ci  se  vede  e  dice. 

Gran  circuiti  e  mirabil  alleza 

presar  color  le  posse  cran  magiore 
ma  pui  ragione  e  altissima  belicza. 

Non  fu  in  altri,  benché  che  el  chiar  splendore 
degli  edifilii  non  sia  Campio  giro 
ecco  se  apiìruòva  per  quel  gentil  core. 

De  Arthemisia  regale,  che  poi  el  raartiro 
che  hebbe  del  suo  dilecto  e  chiar  martire 
Morendo  lui  e  lei  cum  almo  miro. 

Hebbe  ci  suo  core  in  lucto  stabilito 


di  quello  eterno  el  nome  col  suo  fare 
e  quindi  gli  hebbe  con  gran  spesa  ordito 

Un  chiar  sepulcro  el  quale  se  fé  chiamare 
mausoleo  e  cusi  tucti  poi 
da  quel  se  vidder  gli  altri  nominare. 

Dove  se  ben  pensando  guardian  noi 
questa  pur  troverem  denominata 
del  mondo  cento  infra  i  miracul  soi. 

Che  furon  sette  et  esser  elevato 

col  magisterio  e  pel  supremo  ingegno 
sopra   tucti  altri  e  di  gran  nome   ornato. 

Non  Campio  giro.  Adunque  ci   fece  degno 
cusi  di  quel  palazzo  che  se  el  conte 
del  animo  suo  altero  hogi  gran  segno. 


(Continua) 


D.  4 


g  ly 


nnimn 


mntiìT 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


DISTRIBUZIONE 


WÉW^-^^^^^^^^^^^ 


XXI 
ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


Il  Castello  di  San  Salvadore  nel  Friuli  antico  feudo  dei  Conti  di  Collalto. 


GASPARA    STAMPA. 

{Continuazione  a  fine   V.  pag.  3.) 

Un  giovine  gentiluomo  hello,  valoroso,  di  antica 
stirpe  pernolìillà  e  prepotenza  famosa,  culto  ed  esperto 
nei  liuoni  studi,  viveva  a  ([uel  tempo  in  Venezia  ;  e 
Collaltino  dei  conti  di  Collalto  era  da  tulli  ailditato 
qual  modello  di  ogni  gentil  cavaliero.  Nato  nell'avito 
castclld  (li  s.  Salvadore  ('')  di  una  madre  Ix'ilissinia 
e  poetessa,  pare  che  insieme  alla  bellezza  ereditasse 
da  lei  il  gusto  ancora  per  la  poesia;  e  come  la  tradi- 
zione rimase  delle  leggiadre  su(ì  l'orme,  rimasero  an- 
cora alcuni  suoi  versi  di  lui  pregio  non  volgare.  Desso 
nel  petto  dell;;  troppo  tenera  Stani|)a  destò  le  lìamnie 
d'un  amore  ardenle  e  disordinato,  (li  modo  che  (|uella 
giovine  donna  più  non  rcspir()  che  per  lui;  e  non  dis- 
simile dall'antichissima  Safl'o,  com[)iacevasi  nel  cantare 

(*)    V.  l'incisione  qui  sopra. 

ANNO  XXI.  4  Marzo   iSS't. 


le  sue  pene  e  l'ehhrczza  degli  alTetli  suoi;  e  quando 
ogni  speranza  ed  amor  le  fu  tolto,  al  pari  di  lei,  fu  da 
prepotente  dolore  ad  immatura  fine  condotta. Il  conte  da 
jtrincipio  corrispose  con  tenerezza  all'amore  di  Gaspara; 
ma  postosi  quindi  ai  servigi  di  Enrico  II  re  di  Francia, 
pel  quale  comhattt!;  anche  in  Italia  a  Bologna,  a  Sie- 
na, e  con  Piero  Strozzi  alla  Mirandola  ,  ben  presto 
nella  vita  tumultuosa  dei  campi,  e  in  quella  svariata 
di  una  corte  voluttuosa  dimenticò  l'antico  alTetto,  la 
poetessa,  e  l'amore  ferventissimo  che  (juesta  gli  por- 
tava. Essa  intanto  già  non  diraenlicavasi  di  lui  lon- 
tano, 0  sfogava  eoi  versi,  che  abbondantemente  sca- 
turivano dal  suo  cuore  ,  le  pene  ,  le  incertezze,  le 
gioie,  le  speranze  ,  i  timori.  I  primi  suoi  componi- 
menti sono  la  verace  espressione  ,  e  s|)irano  tutta  la 
tenerezza  d'un  cuore  contento.  Ora  dipinge  appassi(ma- 
tamcntc  la  sua  felicità  nel  trovarsi  presso  a  (iollal- 
lino,  e  ci  dice  come  in  mirar  la  sua  faccia,  parie  mi- 
rare insieme  ogni  bene  ;  altrove  aduna  le  imma- 
gini più  vive  d'  una    vita  dolce  e  lran(iuilla  ,    e  ciò 
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per  allenare  il  focoso  cavaliero  a  desistere  da  una 
gloria,  che  mal  poteva  acquistarsi  battagliando  per 
un  principe  estranio,  ed  a  ritrarsi  invece  nelle  sue 
terre  a  vivere  una  vita  tutta  d'amore.  Ahimè!  erano 
sogni  e  nuH'altro  :  pur  questi  sogni  aliuientanu 
r  esistenza  del  po<>(a  ,  il  cui  destino  sembra  es- 
ser quello  di  passare  d'  una  in  altra  illusione  per 
cadere  infine  ira  le  braccia  della  morte  ,  o  cosa 
anche  peggiore  ,  del  disinganno  :  sogni  beati  ,  crea- 
tori delie  opere  più  maravigiiose,  dall'ingegno  e  dalla 
mano  dell'uomo  prodotte  sulla  terra;  e  sempre  inva- 
no ardentemente  richiamati  dall'anima,  che  o  per  mal- 
vagità degli  uomini,  o  per  sua  particolare  sciagura  li 
ha   una   volta  perduti  ! 

Ma  emula  veramente  di  Saffo,  mostrasi  a  mio  pa- 
rere la  nostra  Gas])ara  in  quel  sonetto,  dove  ad  imi- 
tazione della  Lesbi^ina  fa  prova  di  ritrarre  la  confu- 
sione della  sua  mente,  e  l'estasi  che  la  sorprende  nel 
trovarsi  alla  presenza  del  suo  diletto.  Ne  invoco  a 
giudici  quanti  alla  viv.icilà  dell'ingegno  accoppiano  la 
genlilez/a  del  cuore.  E  sonetti  ,  e  capitoli  ,  e  ma- 
drigali d'  ogni  sorla  scrisse  la  infiammala  poetessa  , 
ed  uno  di  questi  ultimi  fu  dal  Leopardi,  severissimo 
intenditore,  stimato  degno  di  figurare  nella  sua  cre- 
stomazìa poetica.  Quello  però,  che  parmi  doversi  mag- 
giormente apprezzare  nelle  poesie  della  Stampa,  si  è 
quello  scostarsi,  per  quanto  le  era  possibile  dalla  imi- 
tazione petrarchesca  ,  vera  pesle  del  secolo  XVI ,  la 
(|ualc  aveva  conquiso  gl'ingegni  anche  più  elevati,  e 
da  cui  nissuno  andò  totalmente  libero.  Merito,  a  mio 
credere,  tragrande  si  è  questo,  e  sufliciente  ad  inal- 
zarla sopra  tulle  le  sue  contemporanee  :  non  già 
eh'  io  voglia  con  questo  asserire  andar  onninamente 
scevre  di  difetti  le  sue  poetiche  composizioni,  che  di- 
fetti certo  ve  ne  sono:  ma  riponendo  io  il  principa- 
lissimo  pregio  della  poesia  prima  nei  sentimenti  ,  e 
nella  evidenza  degli  affetti,  poi  nella  forma  colla  quale 
si  vestono,  parmi  non  ingiustamente  adoperare  sorvo- 
lando sopra  (jualche  appannatura  di  stile  ,  colpa  del 
secolo  più  che  di  lei,  per  guardare  soltanto  alle  molle 
intrinseche  bellezze  dello  sue  rime.  Con  questo  ab- 
bandonarsi agl'impulsi  del  proprio  cuore,  ed  all'agi- 
tazione delle  proprie  passioni,  eredo  io  che  la  Slampa 
conseguisse  quell'indipendenza  dalla  imitazione  servile 
del  Petrarca,  di  modo  che,  se  non  nella  forma,  cerio 
nel  concetto  può  dirsi  esser  le  sue  com|)osizioni  quasi 
tulle  originali.  L'abbondanza  della  passione  e  del  lin- 
guaggio cresce  in  quelle  scritte,  e  quando  temeva,  e 
(juando  poi  le  fu  palese  il  tradimento  di  Collaltino  : 
misera  !  non  sapiiva  che  a[ipunlo  con  esse  inalzava 
all'ingrato  un  moiiunieniu  non  perituro,  quale  invano 
avrebbe  egli  domandalo  al  suo  valore  venduto,  e  alla 
sterile  chiarezza  del  sangue.  Talora  il  concello  della 
sua  poesia  è  cosi  malinconicamenle  passionalo,  che  ti 
in\ita  ad  una  pietosa  commiserazione  delle;  sue  pene: 
(|uanlo  commovente  non  è  il  sonetto  Chi  mi  dura  soc- 
corso all'ora  estrema;  e  l'altro,  Piangete,  o  donne;  e 
quello  in  cui  disingannala,  e  certa  di  non  sopravvi- 
\cre,  si  volge  religiosaniente  a  Dio?  Dove  trovare 
lorza  ed  icupeto  maggiore,  che   in  quello  ,   dove  rin- 


faccia al  conte  la  sua  perfidia  ,  e  protesta  altamente 
delia  propria  innocenza  ?  infine  per  conchiudere  dirò 
che  se  le  sue  poesie  mancano  della  fredda  lisciatura, 
onde  impomiciavansi  le  poesie  amorose  dei  cinquecen- 
tisti, posseggono  lullavìa  tanta  verità  di  passione,  e 
vigore  di  sentimenti  da  farmi  asserire,  che  se  la  Stam- 
pa fosse  vissuta  nei  giorni  più  belli  della  greca  let- 
teratura, Saffo  e  Corinna  non  avrebbero  sdegnalo  di 
cingere  la  sua  fronte  col   delfico  allori». 

Falla  certa  della  infedeltà  di  Collaltino  ,  cominciò 
in  lei  quella  vita  d'angoscie,  che  ben  presto  esauri  le 
sue  forze;  la  morte  del  suo  fratello  Baldassare,  gio- 
vine di  23  anni  buon  poeta  e  stimalo  dai  letterali 
più  insigni  dell'epoca,  affrettò  la  sua;  ma  il  grido  delle 
nozze  del  conte,  che  effelluaronsi  più  lardi  colla  Giu- 
lia Torcila  marchesa  di  Cassci  e  Monlechiarugolo,  fu 
l'ultimo  colpo,  e  mortale  per  la  sventurata  poetessa. 
E  veramente  se  dolcissima  cosa  é  l' aver  compagna 
nelle  solinghe  ore  dello  studio  una  cara  immagine  che 
ti  riconforti,  t'incoraggisca,  e  sparga  sulle  lue  fati- 
che una  qualche  soavità,  altrettanto  doloroso  supplizio  è 
quello  di  doverti  alfine  strappare  da  quella  grata  illusio- 
ne, e  per  opera  del  disinganno  vederli  spezzalo  ai  piedi 
un  idolo  di  fango,  in  luogo  del  puro  ideale,  a  cui  avevi 
inalzalo  un'  ara  nel  tuo  pensiero.  Allora  per  l'anima  af- 
flitta ed  abbattuta  resta  soltanto  la  voce  pietosa  di  Dio, 
che  a  se  la  richiami;  e  cantato  l'ultimo  inno  di  ravve- 
dimento e  di  riconoscenza,  il  poeta  morrà  consolato, 
perchè  nulla  più  lo  riterrà  sulla  terra  dove  la  sua 
carriera  é  compiuta.  Così  nell'anno  1554,  trentunesi- 
mo di  sua  età,  la  infelicissima  Anassilla  (che  questo 
nome  erasi  la  Stampa  poeticamente  imposto,  dal  fiume 
Anasso ,  oggi  Piave  ,  scorrente  appiè  del  colle  di 
san  Salvadore  )  si  vide  giunta  al  termine  della  sua 
vita;  e  fra  le  braccia  della  sorella  Cassandra  ,  e  fra 
le  lagrime  dolorose  de'suoi  migliori  amici,  lasciò  que- 
sta terra  ,  dove  sol  le  rimase,  la  memoria  non  pe- 
ritura del  suo  vasto  ingegno,  e  il  compianto  d'  ogni 
cuore  gentile.  Corse  voce  a  que'tempi,  e  fu  poi  ripe- 
tuta, di  veleno;  ed  anzi  il  conte  R.imb.ildo  di  Collalto, 
che  nello  scorso  secolo  dettò  alcune  memorie  sulla 
vita  della  Slampa,  sicuramente  ne  parla;  tuttavia  vano 
sarebbe  il  voler  indovinare  per  mano  di  cui  ciò  av- 
venisse; sendochè  il  sentimento  religioso  ridestatosi  in 
Gaspara,  e  con  molta  verità  espresso  negli  ultimi  suoi 
componimenti,  ci  vieta  il  poter  supporre  che  a  tanto 
siasi   disperatamente  condotta. 

Dopo  la  sua  morte  furono  le  sue  rime  raccolte  e 
pubblicate  dalla  sorella  Cassandra,  che  con  una  sua 
l(!llera  le  indirizzò  al  Della  Casa.  Nel  173S  Luisa 
U.'rgalli  Gozzi  tornò  a  publitarle  ,  aggiunlevi  (|ui:lle 
di  Collaltino,  Vinciguerra  ,  e  Baldassarre  Slampa  ,  e 
dedicando  la  sua  (Mlizionc  al  conte  Antonio  Bambaldo 
di  (Àìllallo.  A  capo  di  questa  fu  |)osto  un  ritrat- 
to, <lal  quale  cavammo  quello  ch'è  in  fronte  di  (|ue- 
sto  arlicolo  (*)  ,  e  dello  lavoro  di  Guercino  ;  ma  il 
Gucrcino  nacque  36  anni  dopo  la  morte  della  Slam- 
pa, per  cui  non   potè  certo  esser   l'autore   di  quello  ; 

(*)    Vedilo  nel  numero  precedente. 
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ed  io  non  sarei  lontano  dal  crederlo  opera  di  Tiziano, 
o  almeno  della  sua  scuola;  tanto  più  che  l' immortal 
dipintole  ritrasse  antlie  Collaltino,  né  può  supporsi  a 
lui  sconosciuta  la  Gaspara,  èh'era  a'suoi  tempi  in  Ve- 
nezia, e  nella  più  ^ran  rinriinanza.  Uiportcrò  qui  ap- 
presso alcuni  sonelli,  e  il  madrigale  lodato  dal  Leo- 
pardi, come  per  sag^jio  dcH'eccelli'nza  di  questa  valo- 
rosa italiana,  degnissima  che  oi;iii  (-olio  iii;iegno  per 
mezzo  delle  lettere  e  delle  arti  ne  rinfreschi  la  me- 
moria nei  posteri  :  nelle  prime  già  1'  illustre  Carrer 
con  una  serie  di  coinmoveutissime  lettere  tentò  ri- 
trarre la  vita  della  Stampa,  e  le  costumanze  del  suo 
tempo. 

Q.  Leoni. 


ALCUNE   POESIE   DI   GÀSPJRjt  STyilUPA. 


1. 


Quando  innanti  a'hegli  occhi  almi  e  lucenti, 
l'er  mia  rara   ventura  al  mondo,  io  vegno. 
Lo  stil,  la  lingua,  l'ardire  e  l'ingegno, 
1  pensieri,  i  concetti  e  i  sentin)enti, 

0  restan   tutti  oppressi,  o  tutti  spenti; 
E  quasi  muta  e  stupida  divegno  : 
O  sia  la  riverenza  in  che  li  tegno, 
O  sia  clic  sono  in  quel  bel  lume  intenti. 

Basta  ch'io  non  so  mai  formar  parola  , 
Si  quel  fatale  e  mio  divino  as|)etto 
La  forza  insieme,  e  l'anima  m'invola. 

O  mirahii  d'amore  e  raro  effetto. 
Ch'una  sol  coSa,  una  bellezza  sola 
Mi  dia  la  vita,  e  tolga  l'intelletto  ! 


2. 


Chi  mi  darà  soccorso  all'ora  estrema, 
Che   verrà   morte  a   trarmi   fuor  di   vita 
Tosto  dopo  l'acerba   dipartita, 
Onde  lin  d'ora  il  cor  paventa  e  trema  ;' 

Madr«  e  sorella  no,  perche  la   tema 
Questa  e  quella  a  dolersi  meco  invita, 
E  poi  per  prova  ornai   la   loro  aita 
Non  giova  a  questa  doglia  alta  e  suprema. 

E    le  vostre  fidate  amiche  scorte. 

Che  di   giovarmi  avriano  sole  il  come, 
Saran  lontane  in   quell'altera  corte. 

Dunque  io  porrò  queste  terrene  some 
Senza  conforto  alcun,  se  non  di  morte, 
Sospirando,  e  chiamamlo  il  vostro  nomi;. 


3. 


Accogliete  benigni,  o  colle,  o  fiume, 
Albergo  delle  Grazie  alme  e  d'Amore, 
Quella  ch'arde  del  vostro  allo  signore, 
E  vive  sol  de'raggi  del  suo  lume  : 

E  se   fate,  che  amando  si   consume 

Men  aspramente  il  mio  inliammato  core. 
Pregherò  che  vi  sieno  amiche   l'ore, 
Ogni  ninfa  silvestre,  ed  ogni   nume. 

E   lascierò  scolpita  in  qualche  scorza 
La  memoria   di   tanta  cortesia 
Quando  di  lasciar  voi  mi  sarà   forza. 

Ma,  lassa  !  io  sento  che  la  fiamma  mia, 
Che  dovrebbe  scemar,  più  si  rinforza, 
E  più  ch'altrove,  qui  l'ama  e  desia. 


Poiché  da  voi,  signor,  m'è  pur  vietato 
Che  dir  le   vere  luie  ragion  non   [tossa, 
Per  consumarmi  le  midolle  e  l'ossa 
Co     questo  nuovo  strazio  e  non  usato. 

Finché  spirto  avrò  i.«  corpo,  ed  alma,  e  (iato. 
Finché  questa  mia  lingua  averà  possa. 
Griderò  sola  in  qualche  speco,  o  fossa 
Lu  mia  innocenza,  e  più  l'altrui  peccato. 

E  forse  che  avverrà  quello  che  avvenne 
Della  zampogna  di  chi   vide   .Mida, 
Che  sonò  poi  quel  ch'egli  ascoso  tenne. 

L'innocenza,  signor,  troppo  in  se  fida. 
Troppo  é   veloce   a  nit^lter  ale  e   peiitie, 
E  quanto  più   la  chiuile  altri,  e  più  gridiì. 


Mesta,  e  pentita  dc'mici  gravi  errori. 
E  del  mio  vaneggiar  tanto  e  si  lieve, 
E  d'aver  speso  questo  tempo  breve 
Della  vita  fugace  in   vani  amori; 

A  Te,  Signor,  che  intenerisci  i  cori, 
E  rendi  calda  la  gelata  neve, 
E  fai  soave  ogni  aspro  peso  e  greve 
A  chiunque  accendi  de'luoi  santi  ardori 

Ricorro;  e  prego  che  mi   porgili   n>ano 
A   trarmi   fuor  del   pelago,  onde  uscire. 
S'io  tentassi  da  me,  sarebbe   vano. 

Tu   volesti  per  noi.  Signor,  morire. 
Tu  ricomprasti  tutto  il  seme  umano  : 
Dolce  Signor,  non  mi   lasciar  perire. 
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11  cor   verrebbe  toro 

Nel  tuo  partir,  Signore, 

S'egli  fosse  piii  meco, 

Poiché  con  gli  occhi  tuoi  mi  prese  Amore. 

Dunque  verranno  Icco  i  sospir  miei. 

Che  sol  mi  son  restali 

Fidi  compagni  e  grati, 

E  le   voci,  e  gli  omei: 

E  se  vedi  mancarti  la  lor  scorta, 

Pensa  ch'io  sarò  nforta. 


LE    TORRI    ROTONDE    D  IIU.A\U4,    OSSIANO    TORRI 
IN    FORMA  DI  COLONNE    CONICHE. 


La  torre  rotonda  di  Ciondalkin  presso  Dublino 

Hanno  ila  gran  tempo  dispulato  i  più  sagaci  e 
dotti  antiquari  intorno  la  dichiarazione  di  tali  torri. 
11  signor  O'Brien  in  una  recente  opera  della  più  mi- 
rabile erudizione  ha  cliiaramcnlc  provato  la  origine 
di  questa  specie  di  monoliti  ed  il  loro  cullo  religioso, 
cioè  che  esse  erano  importazioni    orientali    e  simboli 


di  quel  culto  che  dominava  nella  provincia  del  Sole 
(Iran)  la  di  cui  figlia  come  un'  altra  imago  vocis  fu 
Erin  (antica  denominazione  d'Irlanda). 

Non  crediamo  per  ora  di  riportare  qualche  brano  dell' 
opera  del  chiarissimo  signore  O'Brien  di  sopra  accen- 
nala, ma  ci  lusinghiamo  di  farne  quanto  prima  argo- 
mento per  un  dotto  e  curioso  articolo. 

Questa  torre  rotonda,  ossia  colonna  conica  di  Cion- 
dalkin ritrovasi  in  un  piccolo  villaggio  nelle  vicinanze 
di  Dublino,  e  fu  un  tempo  circondala  da  vari  stabi- 
limenti manofatturieri  dì  polvere,  quali  pochi  anni  or 
sono  esplosero  e  nulla  lasciarono  in  piedi  delle  case 
del  vicinalo,  solamente  restò  salda  la  torre  rotonda, 
di  cui  sopra  diamo  il  disegno. 

))  Che  restò  sola  nella  sua  gloria  ». 


JL    PIÌECLJP.ISSIMO 

MONSIGNOR   GIAMBATTISTA   ROSANI 

VESCOVO    DI    ERITREA 

Oh  la  cosa  veramente  cara  e  leggiadra,  monsignore 
veneralissimo  ,  che  ricevo  dalla  vostra  cortesia  !  Si 
certo  :  ed  ho  ancor  piena  l'anima  di  quella  divina  soa- 
vità, piuttosto  che  rara  eleganza,  di  cui  abbiamo  così 
perduto  e  lo  spirito  e  l'uso.  Intendo  dire  della  Leg- 
genda di  Lazzaro,  Marta  e  Maddalena,  che  il  valente 
signor  Cesare  Gavara  ci  ha  dato  di  nuovo  (*)  con 
quell'accuratezza  che  sì  conviene  a  persona,  com'egli 
è,  mollo  pratica  delle  cose  della  nostra  favella.  Sia 
pur  benedetto,  non  che  lodatissimo ,  chi  ci  porge  ad 
ammirare  siffatti  gioielli  ,  che  in  questa  corruzione 
vorrebbero  vedersi  risplendere  nelle  mani  non  solo 
dc'giovani,  ma  de'provetti.  Che  si  terrebbero  almeno 
di  bestemmiare  ciò  che  non  sanno,  o  sanno  male  ,  e 
di  parlare  a  spropoi-ilo  de'nostri  linoni  vecchi  non  al- 
trimenti che  fossero  stati  genie  al  tutto  ^olica  ed  irla 
e  senza  pure  un  fiato  di  gentilezza.  Oli  !  di  genti- 
lezza n'ebbero  quanta  infiorò  mai  qualunque  scrittore 
de'più  candidi  della  Grecia  e  del  Lazio:  in  ogni  parte 
le  loro  carte  rifulgono  d'  oro:  senti  da  esse  spirar 
(juasi  un'aura  celeste  che  tutto  li  consola  e  rapisce. 
Così  anche  avessero  avuto  sempre  il  senno  di  ben  con- 
siderare ciò  che  scrivevano!  Il  contrario  di  che,  monsi- 
gnor mio,  mostrasi  al  sommo  In  essa  cosi  affetluosa  e  pia 
leggenda;  nella  quale  di  Lazzaro,  di  Marta  e  di  Mad- 
dalena si  favoleggiano  tali  falli,  che  troppo  accusano 
l'estrema  semplicezza  dell'uomo  devotissimo,  il  quale 
con  sì  bel  dettato  ce  li  volle  far  credere.  Clie  scrit- 
tura sia  del  trecento,  non  oserei  affermarlo,  si  per  al- 
quanti latinismi  che  ha,  e  sì  per  Irovarvisi  quasi  sem- 
pre lui  in  vece  di  egli,  e  gli  in  vece  di  loro  ,  e  per 
altre  offese  della  grammatica.  I  quali  crrorf  come 
furono  rarissimi  nel  trecento  ,  così  cominciarono  ad 
alibondarc  nel  quattrocento  :  non  sì  però  che  anche 
gli  scrittori  di  questo  secolo  (e  quelli  massimamente 

(*)  In    Bologna  per  la  società    tipografica    bolognese 
1853  in  ottavo,  di  carte  XVI  e  166. 
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clic  nacquero  ne'priiuipii  della  prima  mela)  non  aves- 
sero ancora  molt'oro  sul  labbro,  eJ  una  scmplicilà 
squisita  di  modi.  Perciocché  non  so  qual  de'migliori 
del  trecento  non  vorrebbe  essere  autore  della  Vita 
del  B.  Colomhino  dataci  dal  Helcari,  e  del  Trattato  del 
governo  della  famiglia,  che  si  è  creduto  fin  qui  opera 
del  Pandeltini,  ed  è  del  famoso  Leon  Ballista  Alberti. 
Ho  lodato,  e  meritamente,  il  signor  Cavara  per 
avere  dalle  quattro  edizioni  del  secolo  XV,  che  si  co- 
noscono della  Leggenda,  e  so|)rallullo  dalla  fiorenli- 
hii,  tratta  con  singolare  diligenza  e  maestria  la  lezione 
della  sua  bolognese.  Ma  dovendo  egli  essere  assai 
cortese,  com'è  dotto,  lo  pregherei  che  in  una  ristam- 
pa, la  quale  dovesse  farsene  {e  si  farà  cerio),  gli  pia- 
cesse considerare  se  per  avventura  in  alcune  cose  po- 
tesse rendersi  anche  migliore.  E  qui  ardirò  indicarne 
diverse  :  le  quali  però  propongo  ,  monsignor  mio  , 
coi  sincerissimo  intendimento  che  siano  giudicate  e 
da  voi,  non  cosi  insigne  maeslro  nelle  cose  latine  che 
tale  non  siale  anche  nelle  italiane,  e  da  esso  egrej^io 
signor  Cavara. 

Dirò  dunque  come  a  me  pare  ,  che  alcune  lezioni 
dell'edizione  veneta  potn.'bbero  introdursi  bene  nel 
testo  emendato  dal  signor  Cavara.  Per  esempio,  a 
carte  08  cosi ,  secondo  i'  edizione  fiorentina  ,  ha  la 
bolognese  di  esso  signor  Cavara:  n  E  in  questo  mezzo 
))  Lazzaro  fratello  di  Maria  e  di  Maddalena  cadette 
)i  in  gravissima  iiifermilade  :  e  vediMido  hs  sue  diletto 
))  sorelle  che  fortemente  si  aggravava,  mandarono  un 
»  messo  a  lesù  Cristo,  il  ijuuk  gli  dicesse  come  Laz- 
»  zara,  da  lui  tanto  amato,  era  gravemente  infermo. 
»  O  fedelissime  spose,  o  bencdelte  discepole  ,  o  in- 
»  nebriale  e  pazze  d'amore  !  A  voi  bastava  di  noli- 
»  ficare  allo  amico  e  sposo  vostro  come  il  vostro 
)-  fratello  era  infermo.  Ma  perché,  dilette  spose,  non 
>i  pregavate  che  volesse  venire  a  visitarlo  e  sanarlo  ? 
)i  Perciocché  noi  sappiamo  che  al  vero,  antico  basta 
)i  notificare  la  necessitade,  e  lui  sa  poi  (|uello  che  ha 
»  a  fare.  IS'oi  iSp[iiaiii()  che  Cristo  sa  (|uello  che  debhe 
»  essere  delli  falli  suoi,  e  sappiamo  che  ama  e  noi  e 
»  il  misero  nostro  fratello,  avvenga  che  noi  ne  siamo 
))  indegne.  0  fedellade  granile,  o  speranza  certa,  o 
»  amore  immenso  !  (indio  che  tu  ami  é  infermo.  Al 
»  quale  messo  Cristo  respuose  oc.  )>  —  Ma  la  ve- 
neta parnii  che  legga  assai  più  vivacemente,  e  direi 
i|uasi  ragionevolmente  cosi  :  x  E  in  questo  mezzo  Laz- 
).  zaro,  fratello  di  Marta  e  di  3L-jd(lalen.>,  cadelle  in 
»  gravissima  inrermilade  :  e  vedendo  le  sui;  dilette 
»  sorelle  che  lorlemente  si  aggravava,  mandarono  un 
)■  messo  a  Insti  Cristo  dicendo  :  Signore  ,  Lazzaro  ,  il 
>'  quale  tu  ami,  e  gravemente  infermo.  ()  fedelissime 
)f  spose,  o  benedelle  discepole  ,  o  inubriate  e  pazze 
»)  d'  amore  !  A  voi  haslu  di  notilicnre  allo  amico  e 
)i  sposo  vostro  come  il  vostro  fratello  <•  infermo.  Ma 
»  perché,  dilette  spose,  non  pregale  che  voglia  venire  a 
)>  visitarlo  e  sanarlo:*  Perorclié  (I)  noi  j>appiaino  che 
).  ni  vero  amico  basta  nolilicare  la  necessitade,  e  lui 
'<  sa   poi  quello  che   ha  a   fare  ce.  « 

(1)  Così  rispondono  al  divolo  scnllore  le  due  sorelle. 


A  carte  88  il  signor  Cavara  trova  grande  oscurità 
nell'edizione  fiorentina  là  dove  legge  :  0  stupore  gran- 
de, 0  cosa  degna  di  ammirazione  !  Iddio  è  consolazione. 
Ed  egli  ha  ragione.  3Li  per  mezzo  dell'  edizione  ve- 
neta crederei  che  lutto  potesse  correggersi  :  perché  di- 
cendo essa  :  O  cliosa  degna  de  grandissima  adm'iratione 
e  de  Dio  e  consolatione  :  parmi  escirne  bene  questa  le- 
zione :  0  stupore  grande,  o  cosa  degna  di  grandissima 
ammirazione  di  Dio  e  consolazione  !  ■ 

A  carie  91  si  dice  :  E  andando  a  casa  la  consolata 
Maddalcita,  andava  con  furore  tutta  sbalordita  e  quasi 
alienata,  e  pareva  che  non  conoscesse  alcuno.  A  chi  non 
piacesse,  come  forse  fuor  di  luogo,  quel  Iroppo  rab- 
bioso e  direi  quasi  insano  con  furore  (ed  a  me  vera- 
mente non  piace)  potrebbe  sostituirgli  1'  in  pressa  ,  o 
prescia,  che   ha  l'edizione   veneta. 

A  carte  iO'J.  fj  in  questo  mezzo  lutti  li  idoli  di  Mar- 
silia  furono  al/bruciali  :  delti  quali  li  demonii  uscivano 
gridando  e  volando.  Ma  gridando  e  dolendo  ha  essa 
edizione  veneta,  e  parmi  con  assai  miglior  lezione.  E 
cosi  direi   Ji  qualche  altro  passo. 

Quanto  poi  al  testo,  giudicate  voi,  monsignore,  giu- 
dichi pure  il  signor  Cavara  ,  se  non  fossero  per  av- 
ventura migliori  le  lezioni  seguenti  che  ardisco  pro- 
porre. 

Carte  22  :  Allora  essa  Marta  domandando  in  casa  la 
sua  sorella  ,  gli  diceva  e  predicava  le  opere  di  Cristo. 
Che  debba  anzi  scriversi  dimorando  in  casala  sua  so- 
rella, essendo  la  in  vece  di  della  per  una  noia  pro- 
prietà della  favella  toscana  .•* 

Carta  89:  Ma  che  farò  per  trovarlo  1  dose  andrò? 
da  chi  domanderò  ?  Non  potrebbe  essere  che  dovesse 
leggersi  di  chi  domanderò  .' 

(iarle  94  :  E  poi  vIm  ripieni  di  .'^jiirlo  .Santo.  Par- 
landosi di  Maddalena  e  di  Marta  deve  qui  dir  certo 
ripiene.  E  cosi  dire  beate,  e  non  beali,  a  carte  96  lin. 
ull.  ;  e  contente,  e  non  roulenii,  a  carte  97  lin.  3. 

Carte  96  :  .I/a  esse,  vere  figliuole  di  ì)io ,  niente  sì 
turbavano,  ma  si  rallegravano  d'essere  compagne  di  Cri- 
sto nelle  Irihulazioni,  acciocché  giustamcnta  fussimo  poi 
compagne  delle  consolazioni  e  gaudii  di  vita  eterna.  A- 
vendo  dello  nelle  tribulazioni  ,  forse  avrà  pur  dello 
nelle  consolazioni. 

Carle  98  :  H  queste  e  simili  parole  dicendo  l'una  al- 
l'altra, gettavano  lacrime  d'amore  e  devozione.  Sono  Marta 
e  Maddalena  che  parlano  tulle  insieme  con  Maria  Ver- 
gine :   sicché   panni  che  debba  leggersi  Vana  e  l'altra. 

Carte  107  :  li  ancora  gli  mostrò  itovc  era  sialo  preso 
Cristo,  legato,  battuto  e  flagellalo,  dove  fu  sentenzialo  , 
dove  fu  crucifisso  e  sepullo  :  dove  apparve  dopo  la  re- 
surrezione, dove  salì  in  cielo,  e  dove  fu  mandato  lo  Spi- 
rito Sauto  :  e  poi  ammaestrandolo  sujfu-ivntemenle  nella 
fede.  K  dopo  due  anni  aecellando  la  benedizione  da  santo 
Pietro  ec.  Se  non  erro  do|)o  Spirilo  Santo  dee  [lorsi 
il  punto:  e  indi  seguitare  cosi  :  «  E  poi  ammaestra- 
tolo sufficientemente  della  fede,  e'  (ei)  dopo  due  anni,  ae- 
cellando la  benedizione  da  santo  Pietro,  sali  in  su  la  nave 
per  ritornare  a  casa  sua  in   MarsiUu. 

Carte  128  :  Valentemente  adunque  operate,  e  confor- 
tale li  vostri  cuore,  e  sostenete  il  vostro  signore   Iddio  , 
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perocché  lui  é  pietoso  e  misericordioso  alti  suoi  seroi  ec. 
Non  ini  é  chiaro  quel  sostenere  Iddio  :  ma  chiaro  mi 
sarebbe,  per  le  cose  che  sono  delle  da  poi  A\ pietoso 
e  misericordioso  a  suoi  servi,  se  dovesse  leggersi  servite 
il  vostro  signore  Iddio. 

Carli!   140  :   A  me   pare    che  tutto  lo  studio  del  tuo 
santissimo  ospite  fosse  un  farti  onore  e  magnificarti.  Forse 
•dee  dire  in  farti  ■' 

Avverte  inolire  il  signor  Cavara  d'aver  sempre  cam- 
biato in  angeletta  il  titolo  d' agndletta  dato  a  Marta 
nelle  edizioni,  il  che  forse  alcuna  volta  avrà  egli  ben 
fatto:  ma  non  parmi  tutte:  essondo  fuor  di  dubbio 
che,  considerala  l'altissima  purità  e  mansuetudine  di 
quella  vergine,  lo  scrittore  due  volte  a  carte  14"  l'ha 
chiaramente  chiamata  ugnella.  Certo,  Marta,  agnella 
immaculata,  vero  è  quel  proverbio  che  dice,  che  Vamore 
non  si  può  celare.  E  poi  :  Perocché  mai  non  ho  letto 
che  Cristo,  tuo  caro  ospite,  seppellisse  alcun  altra  santa, 
che  te,  immaculata  agnella.  Perciò  crederei  che  a  carte 
2  là  dove  leggesi  :  e  da  poich'ella  aveva  bene  studiato, 
come  vera  angetetla  andava  poi  all'orazione  a  ruminare 
e  contemplare  la  infinita  bontà  dello  altissimo  O/o;  cre- 
derei, dico,  a  cagione  di  quel  ruminare,  the  la  vera 
lezione  sia  agnelletta.  E  agnelletta  [lur  leggerei  a  carte 
135,  dove  si  ha:  «  0  felice,  o  lieata,o  santissima  e  im- 
maculata angeletta  Marta,  sposa  del  vero  agnello  imma- 
culalo lesu  Cristo:  k  imperocché  la  sposa  dell'agnello  non 
può  essere  che  Vagnella  o  Vagnelletta. 

Ma  queste  sono  piccole  cose  (ed  anche  non  so  quanto 
da  doversi  considerare)  rispetto  ai  tanti  pregi  che  fanno 
sì  degna  1'  opera  del  signor  Cavara  :  il  quale  potrà 
inoltre  andar  lieto  d'avere  d'un  bellissimo  testo  gio- 
Tato  il  lavoro  veramente  italiano  del  vocabolario  della 
crusca. 

Conservatemi,  monsignore  gentilissimo,  nella  vostra 
preziosa  grazia,  e  concedetemi  che  con  riverente  af- 
fetto vi  baci   la  mano. 

Di  Roma  a'  19  di  febbraio  1854. 

Salvatore  Betti. 


COMPENDIO    DELLA    STORIA    D  ITALIA. 
CAPITOLO    XXXIII. 

Battaglie  di  Bassignana  e  di  Piacenza  —  Sollevazione 
a  Genova.  —  Il  cav.  Belle  Iste  —  Pace  d' Aquisgra- 
na  —  Seguita  la  guerra  in  Corsica  —  M.  di  Gaf- 
fori  — •  Pasquale  Paoli  — ■  La  Francia  vi  combatte 
per  Genova,  poi  per  sé  —  Paoli  esule  in  Inghilterra 
—  ('temente  XI II  —  Clemente  XIV  —  Soppressione 
dei  Gesuiti  —  muore  —  Pio  VI  —  va  a  Vienna  — 
Vittorio  Amadeo  III  —   Tremuoli  in  Sicilia. 

L'esercito  borbonico  seguia  a  tempestar  di  guerre  il 
l'iemoiile,  e  presa  Tortona,  era  venuto  a  Bassignana, 
e  v'avea  coinballuta  una  gran  battaglia  colla  peggio 
de'Piemontesi  (27  seltemb.  1745).  Ma  i  francesi  e  gli 
spagnuoli  discordi  consumarono  in  inutili  fazioni  l'im- 
presjj  lintantocbè  scesi  dal  Tiroio  i  tedeschi  non  li- 


beraron  Milano,  cacciando  (ino  a  Piacenza  gli  spagnuoli 
che  strinsero  (16  Giugno  1746)  venire  a  giornata  cam- 
pale sanguinosissima,  restata  agli  austriaci  la  vittoria. 
Ora,  morto  a  9  luglio  1746  Filippo  V  in  Spagna,  e 
successogli  Ferdinando  VI  mandava  a  dare  lo  scam- 
bio a  Gages  Lasminas  che  ritirandosi,  da  francesi  si 
separò.  Genova  quindi  alleala  di  Francia  rcstavasi 
esposta  all'ingiurie  nimiche.  Vennervi  i  tedeschi  (  7 
seti.)  comandali  dal  march.  Bolla,  e  durissime  condi- 
zioni le  imposero.  Appresso  a  ciò  il  maresciallo  di 
Belledsle  che  veniva  a  surrogare  il  Maillebois  pren- 
deva a  scendere  in  Italia  pel  colle  di  Fenestrelle  e 
di  Esile.  Carlo  Emanuele  avea  ben  munito  il  colle 
d'Assiela,  e  la  valle  della  Dora.  Il  cav.  di  Belle-Isle 
fratello  al  maresciallo  corre  furioso  all'assalto,  viene 
respinto  dalle  artiglierie,  e  quanle  volle  si  avventa  , 
tante  vien  ribullalo.  Rimaso  quasi  solo  e  ferito,  \uo\ 
pur  strappare  le  palizzate  ,  ma  colpito  da  una  palla 
cade  morto  (19  luglio  1747);  e  con  questo  ebbe  fino 
la  guerra  d'Italia.  Conciossiachè  i  priniMpi  tutti  stan- 
chi dal  sangue;  e  Luigi  \V  amando  più  la  quiete  d'Eu- 
ropa, che  sua,  vennero  a  pace  in  Aquisgrana  (18  ot- 
tobre 1749):  riconosciuta  imperatrice  Maria  Teresa, 
imperatore  Francesco  suo  consorte  :  date  a  D.  Filippo 
di  Spagna  Parma,  Piacenza,  e  Guastalla  ,  riposto  nei 
suoi  siali  il  duca  di  Modena  ,  riconfermato  il  Finale 
a  Genova;  avuto  Carlo  Emanuele  l'alto  Novarese  ,  il 
Vigevanasco,  e  l'Oltrepò.  Cosi  tutto  tornava  a  pace, 
e  per  quaranlaquallr'anni  (insolito  caso  )  manteunesi 
in  Italia. 

La  Corsica  frattanto  era  sempre  in  tumulto,  invano 
avea  tentato  riapprodarvi  re  Teodoro  ,  che  i  Corsi  , 
trovatene  vane  le  promesse,  gli  aveano  significalo  se 
ne  andasse.  Andò,  ramingò  per  varii  paesi,  finché  a 
Londra  fu  in  carcere  per  debili,  e  uscitone  vi  morì 
nel  1736.  I  francesi  venuti  nell'Isola  in  aiuto  di  Ge- 
nova aveano  suoi  parleggiatori,  capo  de'quali  era  Giam- 
pietro GalTori,  che  infuriando  correva  l'Isola  che  quasi 
tutta  gli  obbediva.  Ma  fieri  nimicì  aveva  ,  e  mentre 
in  sulla  sera  tornavasi  a  casa  lo  sleser  morto  d'archi- 
busate.  Tanto  rendono  efferrali  gli  animi  gli  odii  ci- 
vili !  I  corsi  crearon  lor  capo  Pasquale  Paoli,  figliuol 
di  Giacinto,  che  trovavasi  a  Napoli.  Avea  Paoli  dell' 
uomo  antico,  cultura  di  sludii,  pratica  di  mondo,  spe- 
rienza  di  milizie;  prudente,  forte  civile  uomo  era,  e 
veniva  a  render  civile  la  patria.  A  29  d'aprile  1753 
approdò  a  Golo  ,  riconosciuto  Generale  e  principal 
magistrato  dell'Isola.  Mario  Matra  solo  se  gli  oppose, 
combattè  e  fu  vinto  e  ucciso.  Die  Paoli  leggi,  sludii, 
milizie  alla  Corsica;  magistrato  e  guerriero  commen- 
dabile, se  avesse  data  opera  a  cacciar  dall'Isola  i  ge- 
novesi, ma  troppo  (|uieli  nei  lor  nidi  li  lasciò;  onde 
nel  1756  chiamarono  per  due  anni  i  francesi,  poi  nel 
1765  per  quattro,  reggendoli  il  Marbeuf,  poi  cedetter 
la  Corsica  (15  marzo  1768)  alla  Francia,  la  quale  com- 
battendo ora  per  sé,  tal  nembo  d'armali  vi  mandò  col 
de  Vaux,  che  dopo  un  anno  di  varia  pugna,  vinta  già 
tutta  l'Isola  Paoli  in  Inghilterra  si  riparò.  Mancava 
senza  prole  Ferdinando  VI  di  Spagna  ,  lasciando  il 
trono  a  Carlo  di  Napoli,  che  vi  passò,  rimaso  Ferdi- 
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umido  IV ,  minore  a  regger  le  due  Sicilie  (  1759  ). 
^yiorlo  era  inlnnto  Beiiedello  XIV  (  3  maggio  1758) 
Micceilulogli  Clemente  XIll,  di  casa  Rezzonica,  poiile- 
lice  pio,  e  dei  dirilli  delia  romana  Sede  sostenitore. 
Insistette  con  Parma  per  riforme  ecclesiastiche,  s'in- 
terposero vanamente  i  principi  ,  e  vanamente  la  sop- 
pressione de'gesuiti  domandarono  :  ei  resistette  l'ermo, 
V  salilo,  fintile  a  2  del  felil).  1769  non  mancò  di  vi- 
ta. Aprivasi  il  conclave,  e  Giuseppe  11  (successo  colla 
madre  a  Francesco  I,  morto  alli  13  agosto  1765)  che 
allor  visitava  l'Italia,  introdottovi  col  fratello  Leopoldo 
confortava  i  cardinali  eleggessero  ttii  pnniefice  simile  a 
Lambertini,  e  noniiiianino  il  Card.  Lorcn/.o  Ganganelli 
francescano  (18niai;gi(»  l"69)clie  si  chiamò  Clemen- 
te XIV.  Sotto  (li  lui  avvenne  la  dissoluzione  della 
Compagnia  di  Gesù.  Venuto  egli  a  morte  ai  22  seti. 
177i,  a  riempire  il  ponliiìcal  seggio  saliva  Angelo  Bra- 
schi  (15  felib.  1775).  Splendor  di  persona;  eccellen/.a 
di  forme  ,  facondia  di  discorso  ,  e  finezza  di  gusto 
grandissima  il  rendevano  uno  de'  più  maestosi  e  ve- 
nerandi pontefici,  onde  felicissimi  scorsero  i  principi! 
di  suo  regno.  Roma  di  fabbriche  abbellì,  continuò  e 
ampliò  il  museo  che  PioClementino  si  chiamò;  la  via 
Appia  riapri,  prosciugò  le  paludi  Pontine,  e  a  coltura 
ridusse;  arti,  lettere  ,  scienze  amò  e  protesse  :  parca 
rinato  Leone  X.  Ma  le  riformagioni  ,  che  alla  disci- 
plina esteriore  della  chiesa  andavan  facendo  Giuseppe 
11  (succeduto  a  Mnriateresa  moria  nel  1780)  e  Pietro 
Leopoldo,  angustiavangli  l'animo  a  modo  che  deliberò 
andare  a  Vienna  a  trattane  coll'iniperatore,  acciò  in- 
dietreggiasse (1782).  Viaggio  trionfale  si  ebbe,  accolto 
con  ogni  maggior  segno  di  venerazione,  e  se  vinse  i 
jiopoli  colla  presenza  e  colla  dignità,  non  potè  vincer 
l'imperatore  che  nelle  prese  deliberazioni  continuò,  e 
il  Papa  dolente  a  Roma  se  ne  tornò.  Laddove  Giu- 
seppe Il  (13  dicembre  1783)  che  rivcdea  1'  Italia  lo 
\isilò  di  nuovo,  |)assando  a  Napoli,  Milano  e  Pavia, 
lasciando  per  tutto  segni  d'anrrao  grande  e  munifico. 
Fra  questi  tempi' mancava  ai  vìvi  (20  febbr.  1772) 
Carlo  Emanuele  II,  Sovrano  e  amministratore  abilis- 
simo, lasciando  al  regno  il  figliuolo  Vittorio  Amadeo 
III.  K  frattanto  un  terremoto  terribile  (1783)  da  or- 
ridi movimenti  di  aria  e  di  mar  fecondato  tutte  le 
misere  terre  di  Sicilia,  e  di  (^ilabria  ebbe  disertale  , 
e   distrutte. 

La  pace  in  che  vivcvasi  nutriva  poi  il  fiorire  delle 
arti,  lettere,  e  scienze,  onde  che  molli  ebbe  1'  Italia 
> aleuti  scrittori,  di  cui  luron  principali  il  Goldoni,  e 
il  Metaslosio  ,  degni  di  collocarsi  a  fianco  de'  primi 
(juattru 

))   M.K'stri   e   padri   di  color  che  sanno.  » 


A  questi  per  ingegno  e  dottrina  sarebbe  stalo  pres- 
so il  Cesarotti,  se  la  sm-inia  del  primeggiare  non  l'a- 
vesse trailo  ad  amar  troppo  il  baslardunn;  nella  lin- 
gua, che  pura  e  incoiilaniinata  serbarono  ne'Ioro  scritti 
il   Gozzi  e  il   Parini. 

G.   Fr.   Jtamhclli. 


BlfiUOGHAFiA. 

All'È.  Rma  di  Monsignor  Emidio  Foschini  di  Mas- 
salombarda  dalla  Patria  Arcipretura  imialzato  alla 
Cattedra  Episcupale  di  città  della  Pieve  ,  segno  di 
omaggio.  Lugo  Tipografia  Melandri. 

È  questa  una  assai  bella  Raccolta  Poetica,  eseguita 
con  molta  eleganza  e  lusso  tipografico,  e  distinta  per 
leggiadri  e  forbiti  componimenti  in  vario  metro,  det- 
tati per  la  maggior  parte  da  scrittori  di  chiara  rino- 
manza, onde  i  Massesi  vollero  porgere  un  segno  di 
ossequiosa  estimazione  ài  degnissimo  prelato,  testé  in- 
signito della  dignilà  c|iiscop.)le  dalla  sapienza  di  PIO 
IX  P.  O.  M.  La  cimiunanza  della  patria  ,  che  hanno 
gli  offerenti  col  novello  vescovo,  l'averlo  avuto  a  pa- 
store amorosissimo  per  oltre  a  venti  anni,  e  1'  onore 
che  per  tale  promozione  ridonda  alla  comune  terra 
natale  sono  i  motivi,  che  hanno  dato  impulso  al  pen- 
siero di  questa  Raccolta  ,  la  quale  non  vuoisi  certa- 
mente confondere  con  tante  altre  di  simil  genere,  che 
appena  hanno  la  vita  di  un  giorno.  A  dare  un  saggio 
ai  nostri  leggitori  della  bontà  di  essa  riprodurremo 
alcuni  componimenti,  in  quel  numero  soltanto,  che  ci 
viene  consentito  dagli  slrelti  confini  di  un  giornale,  i 
quali  però  basteranno  a  formare  un  giudizio  sul  me- 
rito della  Raccolta. 

Prof.  Chinassi. 


Emggdio  .  Foschinio 
Ecdesiae  ,  .Massae  .  Longobardorum 
Vie.  Pot.   Archipresl/gtero 
A.  D.  N.  PIO.  IX.  Poni.  Max. 
Pietatis.  Doctrinaeq.   Fautore.  Providenliss. 
A.  MDCCCLUl 
Episc.   Civitatis.  Plebis.  lienunciato 
Curiati  .   Universi 
Concivis    Sui.  Honorem.  Meritis.  Partum 
Laudi.   Ominiq.  Sibi.   Et.   Patriae.    Vcrlenles 
iiro.   Consilio.   Prudenlia 
Rcniuq.   .Agendar.   Usu.  Praestanti 
Quem,   Plures.   In.  Aunos 
Sempilernae.  Salutis.  Eorum.  Sludiosiss. 
Sancla.   Pujiulos.  Addocentem.  Mirati.   Sunt 
Fauste.   Fvliciter.   Prospere 
A.    Iko.   Opl.  Manmo.   Adprcatnles.  Addamant 
0.   Infulis.  Putclicr.   Scd.  Virtute.   Magis 
lam.  Amor.   Nunc.  Ileu.    Uni 
Invxplehile.  Nostrum.    Desiderium 
Siile.   Unanimes.   l'Uiudamus.    'libi 
Hoc.   Unum.   Rogare.  Ausi 
.Animo.  Ne.  Eucidut.   Tuo 
Q'iorum.    Custos.    Tuorum.   Parens.  Perpetuo.  Fuens. 

Ardi.  Gamberlni. 
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LJ    CHIESA. 

Genti  :  io  son  naia  il  di  che  il  cieco  nulla 
Fuggia  di   grembo  alle  novelle  cose: 
3Ie  di  Giustizia  e  Pace  Amor  compose, 
E  dell'Eden  Ira  i  gigli  ebbi  la  culla. 

Vegliai  Sina  od  Orebbo  ancor  fanciulla 
Pria  d'intrecciar  di  Gerico  le  rose  : 
E  dell'imperio  suo  donna  mi  pose 
Quei  c!ie  le  schiatte  sperde  e  i  regni  annulla. 

Poi  nella  via  dei  secoli  gigante 

Spargendo  a  piene  man  glorie  e  porlciili. 
Chiamai  popoli  e  regi  a  me  dinante. 

Dominatrice  degli  umani  eventi 

Sull'abisso  infornai  salde  ho  le  piante, 
E  il  capo  ascondo  in  ciel.  Temete,  o  genti  ! 

Mons.   Goì/ieri. 


ODE. 


La  voce  dell'Eterno  a  Lui  non  suona 
Che  a  Ninive  parlò  d'alia  minaccia, 
Né  gli  apprese  a  mentir  l'incauto  Giona 

Al  Nume  iu  faccia. 
Nell'ultrice  non  arse  ira  divina 

Come  il  figlio  d'Amos,  che  icesorato 
Pingea  d'Assiria  alla  città  regina 

L'ultimo  fato. 
Ma  profeta  dì  pace  e  non  di  sdegno 
Ei  move  alla  dolente  egra  Sionne, 
Ei  move  il  pianto  ad  asciugarle,  degno 

Figlio  d'Aronne. 
Fra  gl'irti  dumi,  e  le  diserte  zolle 
Non  più  la  villa  d'Efraim  si  giace  : 
Già  la  gradila  risuonò  sul  colle 

Canzon  di  pace. 
Dov'è  la  cetra  di  David,  che  scossa 
Dal  vento  oscilla  per  la  notte    quota  ? 
Sveglio  il  canto  :   la  conscia  aura  percossa 

L'inno  ripeta. 
A  Te  sacro  l'osanna  a   Te  risuoni 
Che  dai   leggi  e  Pastori  ad  Israel  lo  : 
Sprezzi  d'Eli  gl'incensi,  e  il  tempio  doni 

A  Samuello. 
E  schiudi  al  Pescator  di  Galilea  , 
La  sapienza  delle  sante  cose 
Che  ai  sogni  audaci,  e  alla  superbia  Achea 

D'un  vel  s'ascose. 
Poi  quando  a  miglior  acqua  alzò  le  vele 
La  Nave  ch'era  scampo  a  tutte  genti. 
La  pia  fidasti  a  lui  turba  fedele 

Con  questi  accenti: 
Tu  la  mia  Nave  a  governar    l'appresta 
Che  da  contrari   venti  è  combattuta, 
Né  al  furiar  della  crudoi   tempesta 

Andrà  perduta. 
Tu  del  tempio  sarai  pietra  e   colonna, 
Cui   l'ira  invan  provocherà  d'Averno  : 
Io  con  loco  sarò,  che  non  assonna 

IJnqua  l'Eterno. 
Tu  mio  campione  al  glorioso  acquisto 
Volgi  amoroso  del  novello  impero, 
E  sarai  detto  fra  i  pastor  di  Cristo 
Pastor  primiero. 


Spiega  il  sacro  vesillo,  e  il  mite  soglio 
Alza  sui  fasti  dell'antica  Roma, 
E  serva  un'altra  volta  al  Campidoglio. 

La   terra  doma. 
A.  Peretti. 

IL   BUON   PASTORE. 

Frenar  l'empio,   il  blasfemo,  il  sanguinoso. 
L'avaro  crudo,  il   prodigo  deliro. 
Lo  scriba  unghiato,  e  l'usarior  fangoso 
Che  fan  mercato  dell'uman  sospiro  : 

Fiaccando  i  vizii  sorvollar  pietoso 
D'Amor  parlando  con  rosato  spiro 
All'egro,  al   veglio,  al  poverel   doglioso, 
Ai  natanti  nel  mar  d'ogni  martiro  : 

Cantando  osanna  proclamar  la   pace, 

Fiammando  in  speme,  in  caritade,  in  Fede, 
Nunziare  il  Verbo  salutar  di  Cristo; 

Ecco  il  celeste  oprar  che  mai  non  tace 
Nel  buon  Pastore,  ovunque  volga  il  piede 
A  far  dell'alme  l'immortal  conquisto. 

Conte  C.   Pepali. 
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IUssenildsi  (la  noi  divisato  di  pub/iliearc  in  (juatlro  la-      |     noslri  (tssociali  la  prima  tavola,    corredandola  diune- 
vnlc  il  celebre  musaico  prenestino  ,  ne  offriamo   ora   ai     \     some  specifico,  che  desumiamo  dall'  opuscolo  che  ì'Avvo- 
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calo  Luigi  Cccconi  di  eh:  me:  faceva  di  pubblico  diritto 
lìcl  1827,  affinchè  serva  di  lume  e  cognizione  ai  lettori 
di  questo  Album. 

Questo  musaico  fu  fatto  eseguire  d'ordine  di  Siila 
dopo  ^\i  eventi  foiluiiati  da  ini  incominciiili  in  Afri- 
ca eh'  egli  confessò  doversi  alla  Fortuna  che  venerò 
mai  sempre,  ed  essere  a  suoi  tempi  coiisu<"to  consa- 
crare voli  a  quella  Deità.  Sembra  quindi  che  se  an- 
I  he  necessario  fosse  stalo,  si  sarebbe  potuto  congettu- 
rare in  tale  monuriienlo  espressa  da  Siila  in  volo  alla 
Fortuna   quell'Africa   origine  di   ogni  suo   bene. 

Ma  senza  indirelli  ai-goiìienti  baslan  gli  occhi  per 
ivi  conoscere  rappresentala  quella   parte  dell'orbe. 

Chi  non  vede  infatti  quella  montuosa  parie  ove  spes- 
si cacciatori  mori  sono  intenti  a  scagliar  freccie  con- 
tro uccelli,  (die  passano  in  Kgillo,  e  contro  altri  Afri- 
cani animali  '  A'olatili,  rellili,  quadrupedi  assai  chia- 
ramente vi  fanno  conoscere  l'Africa  ,  non  che  le  ca- 
verne ,  0  sian  miniere  ivi  ben  sapule.  Nella  pianura 
poi  il  primo  scettico  faticherebbe  a  dubitare  del  Nilo 
dal  suo  letto  sortito.  Imperocché  continuale  barehe  che 
si  veggon  sulle  acque,  e  quasi  a  loro  livello  fabbri- 
che rurali,  e  nobili,  in  Africa  consuete,  che  essendo 
sulle  sommila  di  colline,  o  raonticelli,  non  sou  dalle 
aeque  bagnale;  quindi  nella  pai'te  di  terra  non  inon- 
data non  pochi  animali  anfibj,  fra  quali  i  coocodrilli, 
(he  nel  Nilo  ognun  sa  avere  albergo;  ed  in  pochi  mot- 
ti la  situazione,  la  qualità  degli  uomini  denotata  dal 
lor  cosinme,  gli  animali,  le  fabbriche,  le  barche,  tutto 
non  dubbia  persuasiva  produce,  che  in  questo  pavimen- 
to L.  Siila  esprimere  facesse  quella  parte  di  moudo 
ove  la   Fortuna  incominciò  a  proteggerlo. 

Nello  inlerpelrare  questo  musaico  fatto  fare  certa- 
mente da  Siila  dopo  che  tornò  in  patria  ,  volendosi 
rhiamar  felice  per  li  consecutivi  suoi  felici  eventi,  vi 
è  luogo  a  credere  ciò,  ch'egli  abbia  voluto  esprime- 
re UD  voto  a  quella  Deità,  e  che  primieramente  in  ta- 
le pavimento  abbia  voluto  espresso  il  grandissimo  Afri- 
cano miracolo  della  inoudazione  del  Nilo,  come  sog- 
getto principale  del  quadro,  e  che  Siila  abbia  inteso 
combinare  una  memoria  de'  suoi  successi  tutti  felici. 
Prima  che  co'Iumi  fisici  ed  impreteribili  si  conosces- 
se sortire  il  Nilo  periodicamente  nella  mela  di  giugno 
d'ogni  anno,  aumentato  dalle  pioggie  regolari  ai  tro- 
pici, prodotte  dalla  combinazione  dell'ardore  del  sole 
col  freddo  dell'atmosfera:  prima  che  si  conoscesse  ad 
evidenza  ridorsi  dal  sole  in  vapore  le  acque,  ed  inal- 
zarsi dilatale  fino  a  che  giunte  alla  fredda  cima  delle 
montagne,  arrestate,  e  dense  si  rompono,  e  cadono  a 
torrenti,  ciò  che  é  lo  slesso  per  tutta  la  zona  torri- 
da, si  repul-iva  della  Fortuna  solo  benefico  volere;  ed 
era  perciò  riguardalo  un  favore  sorprendenle  di  que- 
sta Deità  lo  bagnarsi  ogn'anno  ncdl'epoca  islessa  quel- 
le terre,  chi;  mentre  eosì  eran  fertili  in  modo  da  for- 
nire de'grani  non  poche  estere  città,  sariano  state  inu- 
lilissime  per  l'assoluta  mancanza  delle  ac(jue,  che  dal 
«■ielo  in  pioggia  direttamente  vi  cadessero.  Che  se  Lu- 
cio Siila  ne'suoi  tempi  non  poU'a  re|)Utare  un  insigne 
iriiracolo  della  Fortuna  questa  escrescenza  periodica 
del  Nilo  in  (|uella  parte  di  mondo,  nella  quale  la  For- 


tuna slessa  avea  incominciato  a  proleggerlo,  videsi  ben 
naturale,  che  voless'  egli  a  similitudine  di  tanti  altri 
consacrare  al  tempio  di  lei  una  memoria,  nella  quale 
ricordandosi  l'Afric),  ove  la  Fortuna  favori  lui  parti- 
colarmente, si  ricordasse  nell'atto,  in  cui  un  intero  re- 
gno veniva  per  opera  della  Fortuna  stessa  olire  mo- 
do meravigliosamente   favorito. 

Più  osservando  la  composizione  del  quadro  sem- 
brò chiaro  il  prospello  dell'  alto  Kgilto  ,  ed  il  basso 
allorché  le  acque  del  Nilo  lo  inalTìano,  delincami  la 
batterà  Greca  A  delta  fra  Alessandria,  cioè,  Damielta, 
Rosella,  ed   Abukir. 

Eli  infatti  veggonsi  nella  parte  più  alta  primiera- 
mente cacciatori  Etiopi  di  cicogne,  le  quali  come  os- 
serva benissimo  Boinare  «  dall'  Europa  passano  in  A- 
fnca  e  oanno  a  svernare  nell'Egitto.  Hanno  il  volo  so- 
stenuto ed  altissimo,  portano  la  testa  avanti,  e  le  gambe 
stese  indietro,  viaggiano  in  torme  assai  numerose,  ed  ivi 
appunto,  come  nel  num.  1.  Etiopi  »  o  Mori  Africani 
sono  inlenti  a  mirar  le  freccie  contro  volatili  aventi 
il  volo  altissimo,  portanti  la  testa  bassa,  e  le  gambe 
stese  dietro,  viaggianti  a  torme  numerose,  e  che  ap- 
punto sono  al   momento  di  andare  giù  nel  basso  Egitto. 

Veggansi  poi  nella  parte  opposta  in  una  Rupe  «wm. 
'2.  i  cunicoli,  albergo  de'serpenti,  e  fra  le  balze  della 
parte  montuosa  molti  quadrupedi  tulli  certamente  A- 
fricani,  o  nell'Africa  abitatori  ,  come  i  loro  respetti- 
vi nomi  nel  Musaico  stesso  inscritti  li  significano.  La 
sfinge  indicala  COlNTlA;  il  cercopiteco  maggiore  KPO- 
K0TA2  ;  la  giraffa  in  aspello  di  bue  ,  o  di  porco 
KlIinEN  YABOYC;  il  mostro  avente  la  faccia  d'uo- 
mo ,  ed  il  resto  d'  asino  ONOKENTAYPA.  Il  Lago 
Acheloo  QANTEG  ,  ove  le  idre  infestano  le  rane  ed 
i  pesci  secondo  il  nome  ENHYAPIG.  Il  cinghiale 
SIOIT.  Il  porco  XOIPOnOrAMG.  Il  rinoceronte  PI- 
NOKEPOC.  Il  coccodrillo  secondo  dubbiosamente  di- 
ce Kircber  ATEAAPOY.  La  leonessa  AEAINA.  La 
scimia  CAYOC.  V  alina  AIN'S  ,  diverse  altre  bestie 
Africane  AnPOC,  IRPIC  .  KPOKOAEIAOC  ,  HAP- 
AAAIC,  XEPCAIOC,  AFEAAPOV.  Dopo  di  che  non 
so  chi  restar  si  possa  dubbioso  ,  se  in  questa  parie 
montuosa  non  fosse  espresso  l'alio  Egitto.  E  sebbene 
per  la  ragione  dclli  restauri  fatti  al  musaico  ,  li  no- 
mi ,  o  sono  alcuni  trasposti  ,  o  alterati ,  o  perduti  ; 
ciò  nullameno  a  colpo  d'occhio  soltanto  mi  sem- 
brò accertarmi  dai  serpenti  d'ogni  genere  ,  tigri, 
leoni,  e  leonesse;  idre  divoranti  pesci,  rane,  e  gam- 
bari,  scimie,  cani,  porci,  cinghiali,  e  mostri  certamen- 
te Africani  ,  contro  de'  quali  i  Mori  scagliano  le  lor 
freccie,  essere  ivi  l'alto  Egitto  dipinto,  ove  appunto 
per  la  inondazione  del  Nilo  fossero  di  necessilà  in 
moltiludine  ascesi. 

E  se  chiaro  si  mostra  l'alio  Egitto,  chiarissimo  mi 
sembrò  il  basso  apparire  ,  ove  il  Nilo  lascia  vedere 
fra  le  sprigionate  sue  acque  in  diverse  alture,  albe- 
ri, animali,  case  rurali,  e  tempj  a  Deità  consagrati  , 
e  barche  sulla  inondazione  sostenute.  Son  gli  alberi 
nelle  parli  dalle  acque  scoperti  quasi  tulli  palme  ,  e 
spessa  erba  col  fiore  loto  ,  precisamente  nascente  in 
Egitto.  Gli  animali  poi  sono  appunto   tutti  anlìbj  so- 
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liti  ad  albergare  in  terra,  e  nel  Nilo  indistintamente. 
Di  fatti  si  vedon  fuori  delie  acque  «mot.  3.  4.  3.  6. 
gli  ippopotami,  il  coccodrillo,  il  dellino. 

(  Concinna  ) 
Sapjiiamo  che  per  ordine  delVeccmo  Principe  di  Pa- 
ìestrina  si  è  dato  già  mano  al  restauro  di  questo  pre- 
zioso musaico  delVarle  greca,  e  die  ne  venne  affi  lata  la 
direzione  al  Ch"'".  Sig.  Cav.  Azzurri,  professore  di  S. 
Luca,  la  rui  perizia  e  il  mollo  sentire  nei  ci  issici  studi 
della  monumentale  antichità,  restituirà  alla  perfezione  la 
grande  opera,  onorando  in  tal  modo  V  illustre  Principe 
proprietario  che  ne  concepì  il  mignanimo  pensiero. 

Il  Direttore. 

Ai.  chiarissimo  Signor  Cav.  Gio.  de  Angelis. 

I  sonetti  Estemporanei  in  commendazione  del  va- 
loroso Autore  della  Scrittura  figurata,  già  ingegnoso 
trovalo  del  Romano  Gianibatista  Palatino,  inseriti  in 
questo  suo  riputatissimo  giornale  di  letteratura  e  di  belle 
Arti  furono  un'espressione  d'amuiirazioiie  die  fece  una 
Eiella  di  colti  Crevalcorexi  in  una  Sessione  di  amena 
lettura  al  inerito  incomparabile  del  Signor  T.  R.,  la 
quale  volle  con  essi  dare  a  questo  riguardevole  gen- 
tiluomo una  testimonianza  di  stima  per  la  scelta  dei 
motti,  pir  la  proprietà  delle  ligure,  per  la  varietà  del- 
la rapprescMlazione  ,  per  1'  ingegnosa  disposizione  di 
questa  strana  foggia  di  geroglifica  scrilUira,  che  di- 
letta e  ricrea  non  senza  istruire,,  e  recare  dopo  l'in- 
terpretazione  quell'onesta  compiacenza  che  provasi  nel- 
lo studio,  e  successivo  riescimento  in  una  cosa  in  (|ual- 
che  modo  ardua  che  richiede,  checché  se  ne  dica,  un 
certo  ingegno.  A  questi  Sonetti  il  Signor  T.  R.  gen- 
tilissimo rispose  a  mezzo  della  S.  V-  Chiarissima  con 
un  Sonetto  in  ringraziamento  ,  che  la  sua  modestia 
non  ha  consentilo  che  sia  pubblicato.  Ma  tanto  é  pia- 
ciuto a  questa  Soc-ietà  di  lettura  che  a  mio  mezzo 
prega  la  S.  V.  Illiìia  a  procacciare  che  il  Sig.  T.  R. 
si  contenti  di  renderlo  pubblico,  in  uno  alla  Risposta 
al  medesimo  volle  sU^sse  rime  che  io  ho  avuto  il  ca- 
rico (li  fare,  e  che  prego  a  rendere  di  pubblica  ra- 
gione. 

In  risposta 

Ai  Sonetti   Estemporanei 

Pubblicali  nell'Album  anno  .VA'.  Pislribuzione  51. 

Sonetto 

Sperai,  noi  niego  (e  lo  sperar  mi   mosse 
A   figurare   in  stranie   fogge  il   vero) 
Sperai  che  alcun   dilelto  a   un  cuor  sincero 
Dal  mio  tenue  lavor  creato  fosse. 

Spesso   una   brama   pure   il  cuor   mi   scosse 
Che  a  seguir  *li   virlude   il   bel   sentiero 
Visto  in  (|u.d   dolce  aspi-Uo   e   lusinghiero 
1/aline  bennate  altrui   \(!nisser  mosse. 

Laude  no,  non  cercai:   ma   pur  mi   giunse 
Da  chi   con   vena   di   sublime   ingegno 
i'ur  d'incitarmi  al   ben  oprar  si  assunse. 


Grazie  Signor,  ven  rendo,  come  è  degno; 
Che  per  voi  nuovo  sprone  mi  si   aggiunse 
A  non  parer  di  vostre  lodi   indegno. 

T.  R. 
Risposta 

So  che  nobile  alTetlo  sol   ti  mosse 
Sotto  mistici  segni  a  sporre  il   vero, 
So  ohe  olTonder  piilea   tuo  cor  sincero 
La  lode,  se  merlala  anco  pur  fosse. 

Ma   tanto  i  nostri   spirti  accese  e  scosse 
Il   valor  con  che  premi  il   bel  sentiero. 
Che  nostr'alme  ammirale  un   lusinghiero 
Darli   Tributo  dal   desio   fur  mosse. 

Quindi   innanzi   il   devoto   allor  ti   giunse 
Candido  Omaggio,  che  il   piij   basso  ingegno 
il  dolce  carco  di  sacrarti  assunse. 

Che  se  d'esser  gradito  esso   fu  degno, 
Tuo  dir  modesto  nuova   prova    aggiunse 
Che  non  sci  no,  di  nostre  laudi  indegno. 

Di  G.   Atti. 


r,A    MONTAtiNA    CIIK    SI    FENDE. 

Fra  le  scene  dell'  alpestre  natura  ,  niuna  havvenc 
forse  più  trista  e  fatale  di  quella  offerta  nel  nostro 
disegno.  Il  frammento  rappresentato  fa  parte  di  uno 
fra  i  contrafforti  del  Schwarizhorn,  chiamile  il  Win- 
kelfluch.  Una  parte  già  è  crollata,  e  sempre  quando 
fa  cattivo  tempo  qualche  altra  particella  se  ne  sco- 
scende. I  frantumi  precipitano  nella  valle  di  Mejrin- 
gen,  vicino  al  luogo  dove  l'Aar  si  getta  nel  lago  di 
JBriens.  La  roccia  qui  rappresentata,  e  che  certo  pre- 
sto anch'essa  si  slaccherà,  ha  forse  200  metri  di  cir- 
conferenza, è  piantata  di  grandi  e  begli  abeli,  che  seco 
cadranno.  .Vi  paesani  sembra  ancora  abbastanza  forte 
per  farvi  pascolare  le  capre,  ma  il  capraio  non  vi  si  av- 
ventura che  sol  quanilo  la  necessità  ve  lo  spinge.  La 
fenditura  che  circonda  la  roccia,  è  di  mollo  inegual 
larghezza,  peifcltamenle  si  scorge  tutta  all'  intorno. 
Questo  frammento  già  mezzo  staccalo  trovasi  almeno 
a  300  metri  d'altezza  sopra  la  valle,  e  a  dieci  minuti 
dalla  bella  cascala   di  Gii'ssbach. 

Cosi  anche  le  monlagiK;  ,  monumenti  della  natura 
che  saremmo  tentati  di  chiamare  eterni  paragonandoli 
agli  umani,  vanno  soggetti  a  deperire  e  distruggersi  ! 
Una  non  ve  ne  ha,  che  non  mostri  alla  sua  base  i 
segni  della  sua  rovina.  Qualche  geologo  pretese,  che 
dalla  creazione  in  poi,  le  montagne  abbian  di  già  per- 
duta la  metà  della  loro  primitiva  altezza,  ^^l,  per  li- 
mitarci slrellaiiK-nte  ai  tempi  storici  e  nel  dominio 
delle  Alpi,  (|uante  cadute  più  o  meno  considerevoli 
possono  additarci  (|uel  che  avvenne  nei  tempi  anterio- 
ri, e  che  si  deve  temere  nei  futuri  !  Udiamone  i  par- 
ticolari, raccolti  in  questo  interessante  argomento  dall' 
autore   del    l'onscrvatorc   Svizzero. 

La  più  remota  caduta  di  montagne  menzionata  nella 
storia  delle  Alpi  accadde  nel  3(13.  .^L1rio  vescovo  di 
I.,osaiina  cosi  la  descrive  nella  sua  cronaca  contempo- 
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(La  montagna  clic  si  fende) 


ranca  :  «  Solto  il  consolato  di  Basilio  la  gran  mon- 
tagna (li  Taurclunuiii  nel  Valiese,  cadde  sì  precipito- 
samente, che  seppellì  un  castello  vicino  ,  e  parecchi 
villaggi  con  tutti  i  loro  abitanti  :  per  una  lunghezza 
di  60  miglia  ,  e  larghezza  di  20  sconvolse  sì  forte- 
mente le  ac(iuc  del  lago  Lemano,  che  slanciatesi  sulle 
rive  distrussero  antichissimi  villaggi  cogli  abitatori,  e 
gii  armenti,  inghiottirono  più  luoghi  sacri  coi  loro  in- 
servienti; via  furiosamente  portarono  il  ponte  di  Gi- 
nevra, i  mulini,  gli  uomini,  e  inondata  la  città,  molti 
vi  perirono   ». 

I  dotti  del  paese  non  s'accordano  sul  luogo  della 
crollala  montagna;  si  annunzia  come  dissipatore  di  ogni 
dubbio,  un  lavoro  del  sig.  Gingins  ,  uno  dei  più  ca- 


paci a  metter  chiaro  in  questa  curiosa  ricerca.  Ben 
s'intende  che  i  danni  furono  immensi  ;  ma  se  una 
eguale  sciagura  incogliesse  oggi  a  questa  bella  con- 
trada, una  delle  più  popolose  del  mondo  ,  il  danno 
sarebbe  infinitamente  maggiore. 

Per  lo  spazio  di  nove  secoli  non  troviamo  altra  me- 
moria di  simile  catastrofe.  Quindi  molte  se  ne  incon- 
trano ,  e  la  frequenza  loro  ci  muove  il  sospetto  che 
la  lunga  lacuna  dalla  caduta  di  Tauretunum  in  poi  , 
debbasi  piuttosto  alla  dimenticanza  degli  uomini  che 
alla  quiete  della  natura. 

Il  3  marzo  1435  la  città  di  Zugo  toccò  uno  sco- 
scendimento significante.  Dessa  era  allora  separata  dal 
lago  dello  stesso  nome,  per  via  di  un  bastione    fian- 
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clii'usialo  (la  torri  massicce,  a  cui  erano  addossate  le 
case  di  una  strada  vicina:  sull  imbrunire,  si  accorsero 
(Le  il  bastione  e  le  fabbriche  contigue  cominciavano 
a  cedere  sotto  ,  e  molle  muraglie  a  fendersi.  Parte 
defili  abitanti  fu<,'gi  asiìorlando  le  cose  più  care,  altri 
meno  prudenti  rimasero.  Sul  cominciare  della  notte  , 
che  fu  tempestosa,  il  bastione,  le  torri,  e  trenta  case 
s'inabissarono  con  fracasso,  e  disparvero  nel  lago,  pro- 
fondissimo in  quel  luogo,  sessanta  persone  vi  periro- 
no, senza  che  siasi  mai  potuto  ricuperare  i  loro  ca- 
daveri; un  giovine  dopo  aver  lungamente  lottato  con- 
tro i  flutti,  prese  terra  presso  l'ospedale  dei  lebbrosi; 
un  bimbo  in  cuna  fu  deposto  sano  e  salvo  dalle  onde 
sotto  la  cappella  di  S.  Nicola. 

Circa  la  metà  del  XVI  secolo,  un  lato  del  Brunig 
(obcrland  bernese)  si  slacco,  e  seppellì  il  castello  e  vil- 
laggio di  Kienhollz,  non  lungi  dalla  foce  dell'Aar  nel 
lago  di  Brienz.  Strano  veramente  !  che  d'un  si  grande 
avvenimento  ignorasi  l'epoca  esatta,  e  tacciono  le  cro- 
nache contemporanee.  Rammentiamoci  che  tuttoció  ebbe 
luogo  presso  i  sili  in  oggi  minacciali  dalla  montagna 
fessa,  rappresentala  nel  nostro  disegno. 

Nell'anno  1512  la  fertile  vallata  di  Bregna  ,  nella 
Svizzera  italiana,  vide  il  suo  fiume  la  Brenna,  ostruito 
per  la  caduta  di  due  montagne  fra  le  quali  passava. 
Presto  formossi  un  lago  che  di  giorno  in  giorno  cre- 
sceva. Gli  abitanti  o  per  ignoranza  o  per  apatìa,  in- 
vece di  riaprire  una  uscita  alle  acque,  lasciarono  inon- 
dare i  loro  villaggi  ed  accamparonsi  co'  loro  armenti 
sul  fianco  dei  monti,  donde  più  altro  non  videro,  se 
non  che  i  culmini  dei  loro  campanili.  Ma  questo  non 
fu  che  un  principio  di  sventura.  Due  anni  più  tardi, 
il  Ingo  che  aveva  12000  passi  di  giro,  ruppe  improv- 
visamente la  diga  oppostagli  dagli  avanzi  dei  monti 
scrollati,  e  si  versò  nelle  valli  inferiori  sino  al  Tici- 
no. Villaggi  e  capanne  furono  trascinate  insieme  ai 
bestiami,  ai  giardini,  ai  vigneti,  ed  alle  foreste.  Il  Ti- 
cino ingrossato  da  questa  spaventosa  inondazione,  via 
j)orló  il  ponte  e  parte  delle  mura  di  Beilinzona  ,  e 
sconvolse  il  lago  maggiore.  Raccontasi  che  questo  fla- 
gello costò  la  vita  a  più  di  (300  persone,  e  fra  le  al- 
tre ad  una  compagnia  di  soldati  svizzeri  che  recando- 
si in  Italia  fu  sommersa  nel  Ticino. 

l"n  fatto  (|uasi  eguale  avvemie  nel  15'l5  nella  val- 
le di  Bagne  nel  Vallese:  ma  la  caduta  di  un  monte 
nella  Drance  non  fu  sola,  m  forse  la  principal  cagione 
del  disastro;  e  circa  la  famosa  inondazione  di  Bagne 
accaduta  nel  1S18,  fu  cagionala  dalla  caduta  dei  ghiacci. 

Il  secolo  XVI  ,  doveva  esser  fecondo  in  simili  di- 
sgrazie. Il  viaggiatore  che  contempla  le  Alpi  dal  Val- 
lese  sino  alle  allure  di  Losanna,  faciliniMiU:  rimarche- 
rà due  coni  giganlesclii  (|uasi  eguali  ,  e  ddli  le  torri 
di  Al.  Il  '(  marzo  l">S/(,  il  I^uaii,  mniilagiia  posta  sot- 
to queste  due  superbe  cime  ,  precipito  so|)ra  i  vil- 
laggi di  Corbeyricr,  d'Yvorno  ,  distrusse  interamente 
il  primo,  e  gran  parte  del  secondo.  Dueccnlo  cincjuan- 
la  misure  di  terreno  coltivato  coprironsi  di  riiinc,  par- 
te detti  abitanti  salvaronsi  essendo  (|acslo  intorliiiiio 
accaduto  sul  mezzo  giorno,  ed  essendo  i  villici  disper- 
si per  le  campagne.  I  due  villaggi  furono  ricostruili 


sullo  slesso  luogo,  e  da  lungo  tempo  i  pacifici  abita- 
tori dimenticarono  ,  che  le  case  e  le  ceneri  dei  loro 
antenati  stanno  sepolte  sotto  le  presenti  dimore,  da  un 
cgual  sinistro  minacciale. 

Il  villaggio  del  Scmpione,  appitj  della  montagna  ce- 
lebre per  la  via  di  tal  nome,  ò  costruito  sulle  rovine 
d'  un  più  antico  villaggio  ,  che  disparve  il  31  aprile 
1597,  sotto  un  masso  della  catena  del  Sempione. 

La  catastrofe  di  Heurs,  lasciò  una  più  durevoi  me- 
moria. Questo  borgo  della  contea  di  Chiavenna  ,  nel 
regno  lombardo-veneto ,  era  considerevole  e  ben  co- 
strutlo:  serviva  di  deposito  per  le  mercanzie  che  d'I- 
talia passavano  in  Germania;  vi  fioriva  il  commercio 
della  seta  ,  e  il  più  degli  abitanti  arricchitisi  per  la 
loro  industria,  vivevano  nell'  abbondanza  e  i  piaceri. 
Questo  borgo  era  in  una  posizione  ridente  ,  difeso 
da  due  colline,  luna  di  queste  coperto  da  vigne,  giar- 
dini, pergolati,  era  forala  da  grotte  ad  uso  di  canti- 
ne, l'altra  più  elevata  ,  solo  offriva  allo  sguardo  bo- 
schi e  pascoli.  Sopra  queste  colline  inalzavasi  il  Con-' 
to,  monte  ruinoso,  e  solcato  dalle  tracce  di  anteriori 
scoscendimenti,  il  Giovedì  30  agosto  1618,  dopo  ab- 
bondanti pioggie,  una  parte  del  Conto  piombò  sul  vil- 
laggio di  Schillano,  e  lo  seppellì  con  tulli  (juelli  che 
vi  erano.  Gli  abitanti  di  Pleurs ,  a  buon  dritto  spa- 
ventati porlaronsi  in  folla  alla  chiesa  di  S.  Cassiano 
nell'ora  dei  vesperi.  Vi  stavan  pregando,  allorch(i  tut- 
ta la  massa  del  Conto  strappata  dalle  sue  radici ,  si 
slacca  con  un  fracasso  che  tremar  fece  lutto  il  paese, 
e  trascinando  seco  boschi,  roccie,  e  colline,  precipitò 
sul  borgo  di  Pleurs,  e  lo  seppellì  con  1500  persone. 
Molli  mercanti  arricchitisi  in  altri  paesi,  vi  erano  sol 
da  poco  giunti  a  godervi  la  loro  fortuna;  altri  reduci 
dalla  fiera  di  Bergamo,  rientravano  noi  loro  focolari, 
all'ora  della  sventura,  e  divisero  la  sorte  dei  loro  con- 
cittadini. 

Furono  ordinati  scavi  sul  luogo,  ma  niuno  fu  sal- 
valo. Parie  del  silo  ove  era  posto  Pleurs,  forma  in 
oggi  un  |)iccolo  lago,  anzi  una  |)alude  dì  acfjua  sla- 
gnante; l'altra  a  poco  a  poco  tornò  all'agricolUira,  e 
si  ricopri  di  vigne,  campi,  e  giardini.  Gl'infelici  abi- 
tatili di  Pleurs  furono,  ma  inulilmenle  avvertili,  dai 
pastori  del  vicinalo,  che  frc(iuenla\ano  il  Conto,  e  s'e- 
rano avvisti  che  minacciava  mina  ,  e  mostrava  delle 
crepacele,  le  stesse  greggi  ricusavano  di  pascolarvi. 

Tralasciamo  senza  fermarci  ([ualche  altro  caso  si- 
mile, avvenuto  correndo  il  secolo  XN  11  ,  e  in  cui  il 
Giura  non  andò  esente.  1  Diablerels  sono  ini  ratiiu 
deli'.\lpi  colmo  di  ghiacci,  e  che  divide  il  Vallese  dal 
cantone  di  Vaud:  questa  catena  mostrava  altre  volte 
cinque  enormi  picchi:  tre  soli  ne  avanzano. 

(  Continua). 


Descrizione  deììa   Tela  ove  è  dìpinla  Vimmagine 
proilif/iosa  ilcìhi  Madonna  di  Sfin;/incsio. 

Il   (|uadro    dove   è    figurala   la    Bealissima    Vergini; 
sotto  il    titolo  della    Misericordia  che  ha    culto  nella 
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Chiesa  Collegiata  di  San  Ginesio,  e  che  nell'anno  1850 
prodigiosamente  volgeva  i  suoi  occhi  pietosi,  usci  dalle 
mani  del  pittore  Cinesino  Malpiedi  scolaro  del  Ba- 
roccio.  Costui  in  una  tela  alla  metri  due  e  centimetri 
ottanta  sette,  e  larga  un  metro,  e  centimetri  settan- 
tasei espose  non  la  sola  Vergine  Santissima,  come  si 
é  veduto  in  molte  immagini  a  bulino  ed  in  litograGa, 
ma  sibbene  1'  Ascensione  al  cielo  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo.  Nel  piano  del  quadro  ,  e  precisamente 
nel  mezzo  è  collocala  la  gran  31adrc  di  Dio  genu- 
flessa con  le  braccia  distese  ,  e  con  le  mani  aperte 
tenendo  la  fronte  e  gli  occhi  rivolti  in  allo  ed  in  atto 
di  ammirare  il  suo  divin  Figliuolo  che  sale  al  cielo. 
A  Lui  fanno  cerchio  vari  angeli  e  serafini  ,  due  de' 
quali  librati  suU'  ali  e  distaccati  dagli  altri.  Una  lu- 
centissima  nube  serve  di  fondo  alla  ligura  del  Re- 
dentore, mentre  il  resto  del  quadro  è  a  tinte  scure, 
e  forse  il  Malpiedi  volle  alludere  alla  tradizione  che 
Cristo  cominciò  a  sollevarsi  da  terra  quando  il  sole 
piegava  all'occaso.  Intorno  alla  Vergine  stanno  i  do- 
dici Apostoli  atteggiati  in  modo  diverso  ,  quali  ritti 
in  piedi,  quali  ginocchioni.  Fanno  alti  della  più  alla 
meraviglia  per  il  prodigio  che  tutti  sono  inlenti  a 
contemplare. 

Innanzi  alla  Madre  di  Dio  vedesi  una  pietra  bian- 
ca di  figura  rettangolare,  dove  sono  impresse  le  pian- 
te de'  piedi  di  Nostro  Signore  ,  volendoci  cosi  ricor- 
dare r  artista  che  il  Redentore  lasciò  le  sue  or- 
me rivolle  ad  occidente  nella  cima  del  Monte  Oliveto 
«ul  sito  appunto  donde  spiccò  il  volo  al  seno  del  glo- 
rioso Padre.  Egli  sta  in  alto  di  benedire  gli  Apostoli 
nel  qual  fatto  è  espressa  l'amorevolissima  circostanza 
che  leggesi  negli  atti  di  S.  Luca,  come  Gesù  innanzi 
di  lasciare  i  suoi  più  diletti  —  benedixit  eis  et  fera- 
hatur  in  coelum  — .  Il  viso  beatissimo  della  Vergine 
é  ilare  ,  giocondo  e  di  una  grazia  incantevole.  Essa 
non  cogli  occhi  soltanto,  ma  col  cuore,  coll'inlelligen- 
za,  e  con  i  sospiri  dimostra  di  accompagnare  il  suo 
ilivin  Figliuolo  fino  al  punto  che  —  iiuòes  suscepit 
etim  ab  oculis  eorum  — .  Le  figure  esposte  in  questa 
Illa  (se  si  eccettuino  gli  angeli  ed  i  Serafini)  sono  per 
grandezza  la  metà  del  naturale. 

Il  sullodalo  Malpiedi  scrisse  il  proprio  nome  nel 
piano  del  dipinto  a  parie  destra  di  chi  lo  guarda  con 
queste  parole  —  Dominicus  Malpedius  de  sanato  Ge- 
nesio  pingebat  — .  Di  mano  dello  stesso  artista  veg- 
gonsi  altri  due  quadri  appesi  lateralmente  sopra  il  coro 
Iella  stessa  Collegiata  rappresentanti  i  santi  martiri, 
(rinesio  Mimo  ed  Eleuterio. 

Il  Malpiedi  è  ricordalo  con  parole  di  onore  dal- 
l'abbate Benigni  nella  Sanginesio  illustrata  ,  dall'ab- 
iiule  Colucci  nelle  antichità  picene,  dall'abbate  Lanzi 
nella  storia  pittorica  ,  dal  marchese  Ricci  nelle  me- 
morie sloriche  delle  arti  e  degli  artisti  della  Marca 
di  Ancona,  e  da  altri  scrittori. 

Cante  Senerino  Servami  Collio. 


A  Mabia  Glokiosa  Dei  Lumi 

Che  Nella  Chiesa  Dei  PP.  Barnabiti 

Con  Questo  TrroLO  Appellata 

In  San  Severino  Si  Venera 

SONETTO. 

O  dell'eterno  Amore  eterna  Ancella, 
Tra  i  fior  delle  convalli  eletto  giglio, 
AmabiI  Madre,  a  cui  tutta  nel  ciglio 
Efllgiata  appar  l'anima  bella: 

Del  ciel  tu  porla  e  mattutina  stella. 
Certa  salvezza    nel  comun   periglio; 
Pe'tuoi  gran  merli,  e  dell'augusto  Figlio 
Che  stringi  fra  le   braccia  e  li  favella; 


Con  la  tua  luce  in  questa  valle  oscura 
La  via  ne  addita:  sol   per  Te  s'aperse 
Delle  grazie  il  tesoro,  o  Vergin  pura: 


Se  nel  mondo  ogni  error  sempre  hai  sconfitto, 
Or  Tu  le  congiurate  idre  perverse 
Delli  tuoi  rai  conquidi  a  un  lampo  invillo. 
Del  canonico  Anas.  Tacchi. 


Botanica 

Il  Garderers  Chronicle  annunzia  la  scoperta  falla 
in  California  di  un  magnifico  albero  conifero,  avente 
300  piedi  di  altezza.  Per  le  sue  straordinarie  dimen- 
sioni questo  verde  stupendissimo  albero  può  chia- 
marsi il  monarca  delle  foreste  californiane.  Esso  gi- 
ganteggia in  luogo  solitario  ,  sugli  alti  declivi  della 
Sierra-Nevada  ,  presso  le  sorgenti  de'  fiumi  Stanislao 
e  S.  Antonio  ,  a  un'  elevatezza  di  5000  piedi  sopra 
il  livello  del  mare.  Di  codesti  alberi  ne  esistono  da 
80  in  90,  lutti  nel  perimetro  di  un  miglio;  la  loro 
altezza  varia  tra  i  250  e  i  320  piedi,  e  il  loro  dia- 
metro fra  i  10  e  i  20.  Gli  uni  crescono  solitari,  gli 
altri  accoppiati;  altri  ancora,  e  ciò  di  frequente  ,  ri- 
scontransi  a  gruppi  di  3  o  4.  Un  albero  recentemen- 
te abbattuto  aveva  300  piedi  di  lunghezza,  e  29  piedi 
e  due  pollici  di  diametro  ,  compresa  la  corteccia  ,  a 
5  piedi  da  terra.  A  18  piedi  da  terra  esso  aveva  14 
piedi  e  6  pollici  di  diametro  ;  a  100  piedi  ,  14;  e  a 
200  piedi  ugualmente  da  terra  5  e  5  pollici.  La  cor- 
leccia  ha  un  bruno  languido  dì  cannella,  e  .12  a  15 
pollici  di  spessore.  I  piccoli  rami  sono  rotondi  ,  al- 
quanto inchinati  e  rassomiglianti  a  quelli  di  cipresso. 
11  color  delle  foglie  è  verde  erbureo  sbiadato;  e  quel- 
le degli  alberi  giovani  hanno  una  punta  acuminala 
acuta.  I  coni  hanno  circa  2  pollici  1|2  di  lunghezza 
e  2  pollici  al  più  di  spessore.  Il  tronco  dell'albero 
di  cui  favelliamo  era  perfetlamenic  solido  dall'alburno 
al  centro,  e  stante  il  numero  de'cerchi  concentrici,  fu 
calcolato  avere  l'età  di  3000  anni.  Il  legno  è  leggiero, 
dolce  e  di  colore  rossastro,  come  il  taxodium  semper 
virens.  Dalla  parte  inferiore  del  tronco  di  questo  mo-. 
Siro  vegetale  vennero  slaccati  '21  piedi  di  corteccia  , 


L'  A  L  B  U  M 


23 


onde  esporla  nel  suo  stato  naturale  a  San  Francisco. 
Tale  corteccia  forma  un'ampia  camera  ornata  di  tap- 
jioto,  ove  Irovansi,  oltre  un  forte  piano,  sedili  per  40 
persone;  140  ragazzi  poterono  entrarvi  senza  che  av- 
venisse disordine.  ìBuU.  di  Scienze  ec.) 


OSSERVAZIONI    FILOLOGICHE    E    FILOSOFICHE 
O    VAKIE    LEZIONI. 

(K.  l'Album  AnnoXX.pag.  à32.) 

N.  29. 

Un  errore  storico  del  liussi  corretto.    Una  falsa 
gloria  de'  Viterbesi  ripudiata,  e  renduta  a  chi  la  merita. 

Che  la  Storia  di  VìIltIìo  del  P.  Felicinno  Bassi 
iniseranaente  sia  piena  d'errori  d'oLjni  maniera  chi  og- 
gi  può  negarlo?  Per  far  onore  al  nostro  Comune  ra- 
cimolava di  qua  e  di  là  notizie,  che  gli  pareano  atte 
a  crescere  la  gloria  de'  Vitcrbfsi  ;  ma  spesso  andava 
errato  grossamitite.  Uno  de'tanti  suoi  farfalloni  voglio 
((ui  notare,  perchè  s'è  giusto  ricordare  vanti  de'oiag- 
•4Ìori  che  realmente  appartenner  loro,  è  in  questa  ve- 
ce ridicolo  ,  il  darsene  di  tali  da  cui  non  può  altro 
ricavarsi,  se  non  accusa  d'ignoranza,  e  dimostrazione 
che  non  s'è   inteso  quel   che  si   lesse. 

Ciò  è  apjìuuto  applicabile  a  (|uel  che  lo  storico  nar- 
ra a  pag.105,  e  tanto  più  mi  credo  tenuto  a  notarlo;  per- 
ché io  medesimo  altrove  nell'Album,  da  lui  fui  tratto  in 
rrrore,  quando  non  aveva  ancora  imparato  quanto  po- 
ro ne'  suoi  detti  è  da  fidare.  —  Parla  della  guerra 
>inta  ,  il  cui  frutto  fu  il  conquisto  di  Gerusalemme 
cantalo  dal  Tasso:  e,  da  Guglielmo  lirio  che  diffusa- 
mente ne  scrisse  i  fatti,  stima  di  poter  apprendere  lib. 
VII  cap.  25),  a  un  nobile  capilano  della  Viterbese  fa- 
miglia Gattesca,  appunto  di  nome  Gatto,  spettare  la  gloria 
del  fallo  ivi  narrato  conseguenti  termini  —  Spintisi 
un  tratto  innanzi  (i  Crociati),  il  no'nle  e  prode  Gusto 
lìitertensis,  i  o  Bi;terrensis)  (così  hanno  le  edizioni  del 
lesto  Ialino),  tolto  seco  un  drappello  di  30  cnralleqfjie- 
ri,  slacc  ito^i  dal  grosso  dell'esenito,  mosse,  al  primo  splcn- 
iter  dell'Aurora,  twer  Gerusalemme  per  guadagnare  al- 
l  armata  gregge  e  nrnenti,  che  faor  drlta  città  per  caso 
I  ovasse  vaganti.  Né  guari  andò,  che  approssimato  con 
i/'icsto  antiguardo  alle  mura  ade  farglisi  incontro  hran- 
lin  d'animali,  guiditi  da  pochi,  i  quali  visti  la  nostra 
indizia  impiuriti  alla  fuga  si  diedero.  G isio  ,  m  quel 
inezzo,  il  bestiame  restato  s-nza  guardiani  menana  seco 
l'irnando  a'  suoi  ,  quando  alle  grida  de'ftiqqenli  fatti  ac- 
lort'  que'di  Gerusakinm",  dier  subito  di  piglin  all'armi 
II-  stadio  di  ricuperure  il  perduto.  Abbandonò  allora  l'uom 
laloroso  la  sua  preda,  tiratosi  indietro,  e  dall'  impeto  del- 
la soperchiantc  moltitudine  si  riparò  in  fretti,  ristretto 
ro'suoi  sul  sommo  d'un  colle,  pur  aspettandovi  mezzo  di 
sruinpo  o  soccorso,  quiind'ecco  vde  nella  soggetta  valle 
s'iucar  Tancredi  con  cento  cavalieri  ,  che  da  lìellemme 
tornando  affrettava  il  passo  a  raggiungere  l'esercito.  Scese 


egli  allora  ad  incontrarlo,  e  del  fatto  per  ordine  il  va- 
lentuomo gli  die  contezza,  dopo  di  che  congiunte  in  uno 
le  schiere  ,  e  lasciato  il  primo  cammino,  corsero  alla  ri- 
scossa della  preda  contro  a  q uè' che  alla  città  la  ridu- 
cevano, e  ucciso  parecchi  di  essi,  e  rotti  gli  altri,  gli 
armenti  riguadagnarono  e  con  molla  allegrezza  se  ne  tor- 
narono al  campo. 

Questo  è  il  racconto  di  che  il  Bussi  vuol  fare  un 
onore  immeritato  ad  un  antico  della  illustre  famiijiia 
Gattesca,  Signora  un  tempo  di  Viterbo,  e  sempre  delle 
primarie,  comechè  oggi  estinta,  o  riparatasi,  a  quel  che 
odo,  neir  ultima  Calabria.  Gasto  per  lui  non  é  che  una 
storpiatura  di  Gatto;  e  Bitertensis,  e  Belcrrensis  è  Bi- 
terbensis  {o  con  altra  storpiatura  Beterhensis,  cioè  Viter- 
biensis.)Ma  se  il  libro  di  Gaglieln;o  Tirio  avesse  eijii 
letto  per  disteso,  e  cercalo  in  ogni  altro  luogo  dove 
di  questo  Gasto  è  menzione,  commesso  non  avrebbe 
uno  strafalcione  si  madornale.   — 

E  già  doveva  porlo  in  avviso  il  trovarlo  tra'fran- 
chi ,  e  il  vedere  con  nome  proprio  di  franchi  chia- 
mato Gasto  (non  Gatto)  questo  crociato,cioè  quel  che  oj;- 
gi  più  volontieri  è  Gastone.  Ma  procedendo  oltre  colle 
ricerche,  si  sarebbe  accorto  fin  dal  capo  12  ilei  lib.  l 
(Belli  Sacri  hisl:)  cosi  dirsi  —  Nomina  Principum  qui  de 
regno  Francorumet  Tcuton'corum  iter  assumpserant  (e  no- 
minali i  primi  per  potenza  e  grado,  soggiungersi)  ... 
sed  et  de  majoribus,  qui  tamen  comites  non  erant,  ad  id 
ipsum  deo  placilum  obsequium  .sponte  se  ohtulerunt  in- 
clijti  viri  et  nobiles  ....  Gastus  de  Bederz  eie.  Indi 
avrebbe  letto  nel  lib.  II.  cap.  XVII.  Comes  Tolosanus 
et  episcopus  Bedersis  cum  suis  agminìhus  per  Daìmatiam 
properant.  Erant  cum  cis  viri  apud  suos  tum  nobilitate 
quain  morum  etcgantia  clarissimi  domini  videlicet  .  .  . 
Gastus  de  Bederlz,  ecc:;  nel  lib.  III.  e.  15.  .  .  Ver- 
tit'ir  m  fugam  Sniimanus  .  .  .  Optime  se  habuerunt  in 
eo  discrimine  tam  pcriculoso  nostri  maj^ires  principes:  sed 
quidem  de  mediocribus  .  .  .  Gastus  de  Bedez  ecc:;  e  nel 
lib.  VI.  C.  17:  Ordinntis  aciebus,  urbem  egrediuntur  , 
Tolosano  comile  ad  urbis  cuslodiam  dercticto  .  .  .  Un- 
di'cimim  reco  laciem^  .  .  .  Gastus  Biterrensis  {el  aViì..) 
tenuerunt  eie:;  el  lib.  Vili:  e.  18.  Ingressi  sane  sta- 
lim  post  ducem  suut  .  .  G  islo  de  Beart,  Ga  stus  de  Be- 
ders  eie. 

Tale  è  il  teslo  nella  edizione  di  Basilea  del  1549; 
e  poco  diversamente  è  nel  secondo  volume  delie  Ge- 
sta dei  per  francos.  Ora  bastava  solo  che  lo  storico 
Viterbese  consultasse  il  suo  Baudraiid  alla  voce  Bi- 
terrae,  Biirrrae  ecc:  per  impararvi  questo  in  francese 
essere  il  none  della  città  di  Bczicrs  (ur'is,  dice  egli, 
in  Occitania  inferiore,  ad  Orobum  fluvium ,  episcopaìis 
sub  .irchiepiscopo  IS'arbonensi,  colonia  septumanorum  dieta 
a   PI  in  hi). 

Iiilonio  alla  vera  ortogralia  del  nome  son  da  con- 
sull.iro  i  libri  de' (ieogratì.  Si  troverà  ivi  come  al 
tempo  delle  crociati!  potè  avere  assunto  le  forme  Bc- 
derts  Bederz  Bedez  Bedcrs  r-lc.  derivazioni  intermedie 
da  lìcterrac,  o,  come  altri  scrivono  B  lelerrac,  più  pros- 
sime al  Ialino  che  il  recente  Bcziers.  Diranno  gli  npo- 
b'gisti  del  Bu-isi,  che  veramente  i  Gatti  N'iterbesi  ama- 
rono cognominarsi  de  Brittonihus,  o   Brettoni,  ciocché 
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indica  un'origine  francese.  Ma  nella  Brettagna,  alta 
o  bassa,  non  si  comprende  la  bassa  Linguadoca,  in  cui 
Beziers  è  posta,  e  Gasto  o  Gastone,  non  è  diciamo  di 
nuovo,  lo  slesso  che  Gatto.  Finalmente  al  tempo  delle 
crociale  questi  erano  nomi  personali  non  casati.  Né 
Viterbo  ha  bisogna  d'aggiungere  questa  falsa  gloria 
a  tante  altre  più  vere  che  con  più  realtà  può  vantare. — 

F.   Orioli 


A    FEDERICO    OVEREEK 

Pel  suo  classico  dipinto  esprimente  il  trionfò 
della  religione  sulle  arti  belle. 

SONETTO. 

Fonte  supremo  é  Dio  del  Ver,  del  Bello 
La  cui  luce  al  mortai  viene  di  sopra; 
E  questa  pur  convien,  che  investa,  e  cuopra 
Dell'arti  animatrici  il  santo  ostello. 

Per  Lei  l'arte  del  dire,  ed  il  pennello 
Fan  sul  tempo  volare  ogni  lor  opra, 
E  dove  Ella  non  splende  invan  si  adopra 
11  canto,  il  suon,  la  squadra,  e  lo  scalpello. 

Or  Tu  Solo,  e  Pittor,  nel  tuo  lavoro. 
Che  basta  solo  a  renderti  immortale, 
D'idea  si  grande  in  Te  fatto  tesoro, 

Co'tuoi  color  mostrasti,  ergendo  l'ale 
Del  tuo  pensiero  tra   il  superno  coro, 
Quanto  sull'arti  Rcligion  prevale. 

In   testimonianza  di  rispetto, 
d'amicizia,  e  di  stima 

Niccola  Severi. 


AMMAESTRAMENTI    PE  GIOVANETTI. 
1 

Saranno  più  fratelli  vissuti  sotto  la  paterna  auto- 
rità in  pace  perfetta,  senza  mai  una  parola  torta,  un 
bieco  sguardo  fra  loro.  Muore  il  padre  e  si  cambia 
scena  :  incomincia  tosto  a  mettersi  in  essi  un  certo 
spirito  di  dissensione;  ciò  clie  piace  all'uno  non  piace 
all'altro,  l'uno  fa  l'altro  disfà  ;  di  qui  una  ruggine  , 
un  altercar  sovente  ,  una  guerra  continua.  Si  divìde 
il  patrimonio;  ognun  col  suo  e  da  so  solo.  Quindi  se- 
guita ,  che  dove  uniti  e  concordi  vivevano  bene  ,  e 
avrebbero  mantenuta  se  non  anche  migliorata  fortu- 
na ,  discordanti  e  disgiunti  si  riducono  a  malo  stato 
e  bisognosi.  Bello  però  fu  l'ammaestramento  che  Si- 
laro  re  de'  Sciti  dette  ai  suoi  figliuoli.  Ornai  vicino 
al  chiudersi  della  vita,  fé'  recarsi  un  fascetto  di  pic- 
cole aste;  poi  fatti  a  se  chiamare  i  figli,  legato  cosi 
com'era  il  porse  loro  dicendo:  Se  alcun  di  voi  il  può, 
lo  rompa.  Il  che  negando  quelli  di  poter  fare,  sciolto , 
egli  il  fascetto,  tutte  quelle  asticciuole  spezzò  ad  una 
ad  una.  Disse  appresso  :  Ecco  ciò  che  sarà  anche  di 


voi;  se  in  concordia  vivrete  insieme,  sarete  forti,  de- 
boli se  in  discordia. 


2 


1  discepoli  di  Pitagora  se  disputando  si  riscaldava- 
no talvolta  e  venivano  a  parole,  non  prima  si  corica- 
va il  sole,  che  l'un  l'altro  si  salutavano,  e  rappacifi- 
cavano. Or  se  tanto  costoro  ,  che  dal  professare  una 
stessa  dottrina  in  fuori  non  avevano  insieme  altra  re- 
lazione, che  far  non  dovranno  i  fratelli,  dice  Plutar- 
co, da  natura  congiunti  con  vincolo  indissolubilt  ? 

BelVAb.  Emidio  Galanti 
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LA    CAPPELLA    DI    NICOLA    V. 


Dipinta  a  fresco  dal  beato  Angelico  in   Vaticano. 

'     (Continuazione  V.  Album  anno  XX.  dislr.  45  46.  49  52.) 

La  terza  ed  ultima   parete,  quella  cioè  che  sta  di- 
riiiipetto  all'aliare  della  cappella  ci  rappresi.-nta  dipinta 
con  ammirabile  mafjistero  la   line  gloriosa  dei  due  san- 
ti diaconi,  confessori   della  fede  del  Cristo.  jVella  parte 
-  superiore  circoscriKa  dalla   lunetta,  e  nel   lato  a  sini- 
stra  dei   riguardanti  ,  il   beato  Angelico  tigurar   volle 
il  protomartire  santo  Stefano,  nel   moiiienlo  in  cui  da- 
gli  empii  farisei,  e  dagi'inveleniti  ministri  delia   loro 
-violenza   vien    trascinalo  fuori  di  Gerusalemme  ,    per 
essere    secondo     l'ebraica    usanza    di  quei    tempi    la- 
pidato dal   popolo.  Quindi  si  offre  ai    nostri    sguardi 
tutta  la  parte  interna  delle  mura,  e   vedesi   un  lungo 
tratto  di  queste  a  quando  a  quando  interrotte  e  mu- 
nite con   grosse   torri  ,   l'ullima   delle  quali,  che   pre- 
sentasi  di  fiaiuo  al   riguardante    coli'  aggiunta  di  una 
lorricella   rotonda,  pianta  proprio  nel   mezzo  della  lu- 
netta e  serve  a  separare  questa  istoria  dall'altra  dove 
ó  figurato  il  martirio  del    Santo.    Fra  questa  torre  e 
(juella  che  segue  è  obbliquamenlc  situala  in  prospet- 
tiva  la   porta  della   città,  sulla  cui   sojjlia  uu  manigol- 
d»  giudeo  sta  in  atto  d'aver  afferralo  il  santo  diacono, 
e  di  trascinarlo  fuori  di  essa;  mentre  un  altro  sten- 
dendo il   suo  braccio  sinistro  lo  spinge  con  tutta  for- 
za, ed   un  terzo  lo  persegue  coi  sasso  iu  pugno,  come 
impaziente  d'indugio,  e  in  atto  qua^  di    volerne  an- 
ticipare il   martirio;  altri  due  seguono  desiderosi    di 
veder  compiere  la   preparata  vendetta   dei  farisei.  Ce- 
do il   martire  generoso  alla  bruta!   violenza   degli  uo- 
mini, ed  inalzando  gli  occhi  al   cielo  con  meravigliosa 
espressione  di  rassegnazione  e  di  fed<!,  sembra  ollerir  se 
slesso  in  olocausto  a  quel  Dio,  che  certo  non  gli  fallirà 
m!  periglioso  cimento,  e  premierà  con  eterna  corona  l'in- 
crollabile sua  coslan/a.  Di  pochissime  figure  si  compone 
questa   istoria;  eppure  con  tanta  maestria  ed  ispirazio- 
ne  il    bealo  Angelico  seppe  disporle  ,    che   la  scena  è 
tutta  animata,  e   piena   di   vita,  di  azione,  di  evidenza 
non  minore    di  quanta  se  ne  potrebbe    desiderare  in 
un  affresco  il   più  grandioso,  e  per  moltitudine  di  figu- 
re numerosissimo.  Questo  è  il  gran  secreto  dei   clas- 
sici maestri:   non   isininuzzare   mai   i   loro   soggetti,  col 
riprodurre  tutte   le  particolarità,  che  nel  vero  si  osser- 
vano: ma  trasceglier<>  le  circostanze  più  caratteristiche 
e  principali:  quelle  ritrarre  unicamente  nelle  loro  com- 
posizioni, e  desiare,   dirò  cosi,  per  sonmii  capi  in  chi 
vede  r.immirazione,  e   gli  affetti.   Per  un  moderno  set- 
tatore  della   cosi  detta   bella  natura  sarebbe    stato  in- 
dispensabile il  porre  in  vista  e  la  plebe  accorrente,  con 
tulle  le  gradazioni  degli  affetti  che  agitarla  dovevano,  e 
i   manigoldi,  e   li'   guardie,  e   i   farisei,  e   chi   sa  quan- 
ti   altri    accessorii  ,  che    senza    dubbio  apparvero  nel- 
la  realtà  del   fallo.   Nulla  di    tulio   questo   lece    l'An- 
gelico: egli  con  tre  sole  figure  inlere,  e  tre  altre  smez- 
zate snppli  quasi    per  incanto  a   tulio  ijuel  iiiovimenlo 
richiesto  dalla   natura   del  suo  soggetto,  e   vi  supplì  si 


bene  ,  che  qualunque  si  faccia  a  riguardare  questa 
pittura  riraau  pago  di  lei,  e  nulla,  assolutamente  nul- 
la vi  trova  da  desiderare. 

Allato  alla  descritta,  e  a   destra  di  chi  guarda,  è  di- 
pinta  l'ultima  storia  della   vita   di  santo  Stefano.  Qui 
siamo  all'aperto,  e   fuori   della  citlà:  una  ridente  cam- 
pagna  coperta   di   villaggi,  le  colline  di  Gerosolima,  e 
nell'ulliino  orizzonte  le  montagne  della  Giudea  si  sten- 
dono sotto  i  nostri  sguardi.  Ma  tutla  (|uesla  vaghezza 
della  natura  vien   funestata  da  un'orribile  scena  di  san- 
gue, e  dalla   consumazione  di  un  atroce   misfalto.   La 
rabbia   dei   farisei   può  alfine  saziarsi:  già  il  sasso  omi- 
cida è  con   tulio  l'impelo  scagliato  contro  il  Santo  dia- 
cono, che  genuflesso  ora   pe'  suoi  persecutori  ;  scorre 
il  sangue  dalla  sua  lesta,  il   pallor  della  morte  si  sten- 
de sulla   sua   faccia,  ed  egli  con  atto  commoventissimo 
giunge   le   mani  a  pregare    Iddio,    e    supplicarlo    che 
schiarisca   l'inlel letto  de'suoi  carnefici,  e  loro  accordi 
ravvedimento  e   perdono.  Ma  giusto  è  Dio;  e  se  la  sua 
misericordia   vuole  che  il  fratello  perdoni  al   fratello, 
la  sna  giustizia  però  non  lascia  impunita  la  perfidia  e  il 
delitto,  massime  se  commesso  in  suo  nome:   ed   ecco, 
poche  stagioni  ancora   trascorreranno,  e  l'aijuila   d'un 
potente  impero  stenderà  gli  artigli  grifagni  sulle  greg- 
gi d'Israello  ;   il   tempio  sarà  distrutto,  i    leviti  disper- 
si ,  il   pontefice   in  un  coi   farisei    cadrà   sotto  il    fer- 
ro straniero,  il   suo  popolo  diverrà   ludibrio  delle  na- 
zioni: e  così  il  Cristo  disconosciuto  e  gli  oppressi  Cri- 
stiani    saranno  con  memorabile  esempio   vendicali  da 
Dio,  poiché  le   lagrime  e  il  sangue  dei  Martiri  a   lui 
più  velocemente  s'inalzano,  e  traboccar  fauno  la  coppa 
dell'ira  sua. 

Sotto  le  descritte  storie  altre  due  ve  ne  dipinse  il 
beato  Angelico  appartenenti  alla  vita  di  san  Lorenzo. 
Come  già  dissi,  il  pontefice  Sisto  II,  martirizzato  per 
ordine  di  Valeriano  imperatore  nell'anno  di  Cristo  257, 
nell'incamminarsi  alla  morte  aveagli  ordinato  di  dispen- 
sare ai  poveri  tutto  il  tesoro  della  Chiesa;  e  Lorenzo 
non  indugiò  l'obbedire:  ma  venuto  ciò  all'orecchio  del 
tiranno,  questi  impose  immedialameiile  al  prefetto  di 
Koma  d'impossessarsene,  ed  insieme  di  citare  al  suo 
tribunale  il  diacono  che  n'era  custode.  Come  può  be- 
ne immaginarsi  i  messi  del  prefetto  nulla  rinvennero, 
per  cui  questi  fattosi  trascinare  dinanzi  l'inqiavido  S. 
Lorenzo,  gli  ordinò  di  consegnare  al  più  presto  i  de- 
siderali tesori,  minacciandolo  d'ogni  più  crudel  tormen- 
to, e  infin  della  morte.  Allora  il  Santo  additando  i  po- 
veri da  lui  soccorsi,  ecco,  disse  i  tesori  della  Chiosa; 
e  non  mentiva  :  ma  risero  gli  astanti  a  questa  rispo- 
sta, ed  il  crudel  ministro  deirimperatore  volle  che  il 
santo  diacono  venisse  as[)ranienle  llagollalo,  e  quindi 
se  non  rivelava  quanto  eragli  dimandalo,  bruciato  vi- 
vo. 11  B.  Angelico  nell'iinmaginare  le  sue  storie  sosti- 
tuì al  prefetto  i'  Imperatore  medesimo,  forse  perché 
a'suoi  tempi  così  correva  la  tradizione:  e  in  quella  a 
destra  di  chi  guarda  ce  lo  rappresentò  seduto  sul  suo 
tribunsle  nell'atrio  del  pretorio  in  allo  di  additare  al 
Santo  i  flagelli  e  qualche  altro  strumento  di  tortura, 
significando  con  ciò  qual  sia  la  minaccia  colla  quale 
pretende  spaventarlo.   Il  Santo  ha   le  mani   legale  die- 


L'  A  L  B  U  M 


tro  la  schiena  ,  ed  é  condollo  da  un  mazziere:  presso, 
e  di  faccia  a  lui  stanno  parecchi  personaggi  ,  a  rap- 
presentare i  ministri  imperiali  ed  i  cortigiani,  i  quali 
e  nell'abito  e  nelitó  fisonomie  mostrano  appartenere  a 
varii  paesi,  per  indicar  forse  l'estensione  e  la  univer- 
salità dell'impero  romano,  che  molli  e  diversi  popoli 
conteneva.  Feci  già  osservare  che  nel  condurre  que- 
ste istorie  di  S.  Lorenzo  il  pittore  non  s'attenne  molto 
alle  costumanze  di  quell'epoca,  ed  infatti  qui  veglia- 
mo pressoché  tutte  le  ligure  vestite  colle  pittoresche 
fogge  italiane  del  secolo  XV.  Una  torre  serve  come 
d'inlermez/o  fra  questa  e  la  storia  del  martirio:  nel 
basso  di  quella  torre  si  scorge  la  lìnestra  sprangala 
d'un  carcere,  e  al  di  dentro  un  santo  cristiano  in  atto 
di  convertire  alla  fede  un  che  sembra  quasi  uno  dei 
custodi  ;  volendo  il  pittore  dimostrare  con  questo  , 
che  le  catene,  i  supplizi,  le  persecuzioni  d'una  qual- 
siasi più  forte  e  sospettosa  tirannide  son  vani  sforzi 
contro  la  potente  luce  del  vero,  quando  questa  bene- 
delta  da  Dio,  e  propagala  da  apostoli  generosi  scende 
ad   irradiare  le   menti   degli   uomini. 

Finalmente  l'ultima  storia  ci  pone  solt'occhio  l'orren- 
do martirio  del  giovine  diacono.  Poco  pareva  al  li- 
ranno  l'arderlo  vivo  ,  se  questo  stesso  tormento  reso 
non  si  fosse  tanto  più  lungo  e  crudele,  ijuanto  pote- 
va crearlo  solo  un'immaginazione  infernale.  Il  luogo 
del  supplizio  é  una  corte  del  pretorio:  su  d'una  spe- 
cie di  loggia  in  alto,  e  sotto  un  baldacchino  di  por- 
pora si  vede  l'  imperatore  medesimo  ,  che  non  isde- 
gna  d'abbassar  lo  sguardo  su  d'uno  spettacolo  cosi  fe- 
rocemente spietato;  intorno  ad  esso,  come  assistenti, 
vedonsi  alcuni  gruppi  dc'suoi  satelliti  e  cortigiani.  Il 
Santo  è  tutto  nudo,  e  figurato  nel  momento  di  esser 
disteso  sopra  l'orrenda  graticola;  egli  inalza  la  mano 
destra  verso  il  cielo  im|)li)rando  da  Dio  misericordia 
e  forza  straordinaria  per  sostenere  ([ueslo  inaudito  tor- 
mento. Un  manigoldo  con  un  lungo  ferro  ad  asta  lo 
inforca  sotto  l'ascella,  e  di  tutta  forza  lo  distende  su 
quel  letto  infocalo  :  un  altro  collo  stesso  istrumento 
vi  attizza  sotto  le  fiamme,  un  terzo  accorre  portando 
sulle  spalle  materie  da  alimentare  il  fuoco;  ed  uno 
più  indietro  sta  pronto  colla  sua  forcina  agli  ordini 
di  un  tal  (|uale  bargello  ,  o  mcsser  grande,  che  con 
una  piccola  mazza  in  mano,  per  segno  della  sua  qua- 
lifi^-a,  presiede  a  tutta  l'esecuzione.  Vano  tcsiilativo  sa- 
rebbe il  descrivere  con  parole  lo  stup(!ndo  artificio  , 
e  il  sentire  veramente  cristiano  col  quale  il  beato  do- 
menicano condusse  questa  sua  pittura:  dal  lato  singo- 
larmente dell'espressione  è  tanto  animirahile,  che  im- 
possibil  cosa  e  non  fremere  alla  vista  di  quel  santo 
giovinetto  cosi  barbaramente  martorialo  ;  e  il  grido 
strappato  dal  tuo  cuore,  grido  di  abbominio  e  dì  ma- 
ledizioni? verso  il  tir.innn  e  gli  empii  suoi  ministri  , 
é  il  trionfo  piti  grande  che  conseguir  pussa  l'arte  e- 
l'ingegno  di  quell'Angelico  dipintore.  {f.(iiiiinnn) 

Q.  Leoni. 


STUDI    GEOGRAFICI. 

Scittmla. 

La  città  di  Sciumia  ,  nella  Bulgaria  ,  è  posizione 
strategica  della  più  alta  importanza.  La  si  considera 
tome  la   chiave  dei   Balcani. 

Sciumia,  fortificata  con  molla  arte,  possedè  un  ca- 
stello difeso  ed  un  campo  trincerato.  Fila  è  posta  a 
nove  giorni  da  Costantinopoli,  La  di  lei  posizione 
sul  versante  dei  Balcani  la  rende  fortissima,  e  que- 
sta posizione  è  tanto  più  vantaggiosa  come  centro 
d'  operazioni  dell'  armala  turca,  in  (|uanto  che  tulle 
le  strade  delle  fortezze  del  Danubio,  del  .Mar  N'ero 
e  della  Tracia  vengono  a  convergere  a  ([uel  punto. 

Calafal  sorge  poco  discosto  dal  Danubio  sopra  una 
grande  estensione.  Essa  è  formala  di  case  contadine- 
sche, stabilimenti  cotnmerciali  e  di  abitazioni  dei  pic- 
coli proprietarii,  sparse  ali  intorno;  è  una  città  senza 
strade.  (Jiielle  case  però  hanno  un  aspetto  ,  che  mo- 
stra una  certa  agiatezza  ,  dovuta  principalmente  al 
commercio  delle  granaglie  libero  da  alcuni  anni.  So- 
pra una  collina  havvi  una  piazza,  sulla  quale  stanno 
molte  tende  di  soldati  lutti  occupati  ad  erigere  delle 
difese  ,  dei  forti  e  delle  abitazioni  invernali.  Nello 
vicinanze  di  Calafat  un  gruppo  di  colline  fa  piegare 
il  Danubio  verso  il  sud-ovest.  Sali' alli[ii  ino  irre- 
golare di  questi  colli  sono  erette  le  forlilicazioni  , 
che  in  brevissimo  tempo  acquistarono  una  gran- 
de estensione.  Tutto  all'  intorno  v'  ha  un  parapetto 
sostenuto  da  tredici  bastioni,  parecchi  dei  quali  prov- 
visti con  artiglierie  di  grosso  calibro;  il  che  dà  a  Ca- 
lafat r  aspetto  di  una  fortezza  assai  singolare.  Nella 
parte  meno  difesa  dal  terreno  e  più  piana  c'ò  un  fos- 
sato. Il  piano  verso  Crajdva  è  dominalo  da  un  forte 
alto,  attorno  a  cui  sta  raccolto  un  corpo  di  cavalle- 
ria. Al  sud  vi  è  un  colle  troppo  discosto  per  poter 
venire  compreso  nel  raggio  delle  forlilicazioni  e  van- 
taggioso per  chi  attaccasse.  Siccome  Calafat  non  po- 
teva albergare  la  grande  i|uanlilà  di  Inippe  necessarie 
alla  difesa  di  una  si  vasla  estensione  di  l'oiiificazioni, 
e  siccome  nell'inverno  le  tende  avrebbero  assai  poco 
giova lOj  cosi  si  scavarono  delie  caserme  nel  terreno, 
dove  mantenendo  col  fum-o  la  corrente  dell'aria  si  sia 
abbastanza  bene.  Le  forlilicazioni  non  hanno  nulla  di 
somiglianlo  colle  turcheselie  irregolari  ,  in.i  vennero 
condotte  con  lutti  i  principi!  dell'arte.  Un'inglese  che 
le  visitò,  le  paragona  per  la  loro  estensione  e  per  la 
meravigliosa  celerilà  colla  quale  vennero  innalzale  a 
quelle   di   Torres   Vedras. 

Ibraiìa  e  Gitlatz. 

Oneste  due  cillà,  la  prima  delle  (|uali  nella  Valar- 
clii.i  ,  r;illri  india  .Moldavii,  proiiriimeiile  parlamb» 
non  formano  che  una  sol.i  piazza  commerciale.  I  rap- 
porti in  cui  si.inno  i  negoziami  d'Ibraila  a  (|uelli  di 
Galalz  sono  cosi  iirossinii,  d.t  non  potersi,  in  lai  (|uil 
modo  ,  dislingucre  gli  alfari  (he  si  Irallano  nell'iiMa 
da  quelli    che  si    trattano  nell'altra.    1    l'rinci[iili   del 
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Danubio  l'anno  l'osporlazionc  dei  loro  ceroali  coll'in- 
Icrmcz/o  di  questi;  piazze,  e  non  passa  aiuio  clic  non 
si  vedano  rinionlar  dal  Mar  Nero  all'incirca  Ire  mila 
barche  o  baslimenti.  Con  (ulto  ciò,  delle  case  di  com- 
mercio ritclic  e  rispell.iiìiii  non  l'u  mai  caso  che  si 
potessero  formare.  I^a  causa  ne  viene  allribuila  al  con- 
legno poco  delicato  dei  mercatanti,  al  difetto  di  buona 
fede  nelle  transazioni,  e  più  che  tutto  all'instabilità 
degli  affari,  la  quale  é  grande  assai  ,  in  riguardo  ai 
molli  ostacoli  che  si  oppongono,  perché  le  spedizioni 
possano  farsi  colla  slessa  celerità  con  cui  si  fanno  nei 
porti  meridionali  della  lUissia.  Quesli  ostacoli,  non 
tanto  consistono  nella  lontananza  del  maro,  nella  per- 
dita che  si  fa  di  tempo  e  danaro  per  rimontare  e  di- 
scendere il  braccio  del  fiume  che  vi  conduce  e  nei 
ghiacci  da  cui  é  impedita  la  corrente  nella  stagione 
d'inverno,  quanto  m\  rischi  e  spese  suscitali  da  quella 
specie   di  trappola  marittima  dei   Russi,  che  è  Sulina. 

Un  erudito  e  filantropo  boiardo,  il  signor  Slatinia- 
no  ,  fu  [lareichi  aimi  governatore  d'Ibraila  ,  e  molli 
iriiglioramenii  di  questa  città,  nonché  il  benessere  df 
cui  gode  in  adesso,  pare  che  siano  dovuti  a  lui.  Quan- 
do comparivano  per  le  prime  volle  sulla  costa  i  vapori 
della  compagnia  del  Danubio,  il  governatore  nel  suo 
entusiasmo,  si  portava  ,  accompagnato  da  una  banda 
Uìusicale,  a  ricevere  i  passeggeri  ,  e  li  conduceva  al 
suo  palazzo  dove  aspettava!]  una  magnifica  refezione. 
Essi  prendevano  posto  al  fianco  delle  p-ersone  di  sua 
famiglia,  e  in  mezzo  ai  brindisi  vuotavano  delle  belle 
bottiglie  di  Sciampagna.  Se  il  bastimento  si  fermava 
per  qualche  ora,  una  festa  da  ballo  veniva  improv- 
visata a  bordo  mediante  le  cure  del  governatore  ,  e 
le  belle  donne  d'Ibraila  andavano  a  portarvi  le  loro 
grazie  e  quel  fare  gentile  che  le  valacche  sogliono 
avere. 

Galatz,  il  porlo  della  Moldavia  sul  Danubio  ,  è  la 
città  più  sporca  che  vi  abbia  in  tutta  la  Turchia,  ciò 
cb«  è  dir  mollo.  Ella  e  composta  d'un  assieme  di  casolari 
di  legno,  la  cui  miseria  e  oscenità  non  ammellono  pa- 
ragoni di  sorta.  Le  strade  mancano  di  selciato,  e  son  co- 
perle  di  fango  eterno,  a  traverso  il  quale  vennero  poste 
delle  tavole  ,  forse  coli'  intenzione  di  stabilirvi  una 
specie  d'impalcato;  ma  queste  lasciano  dei  frequenti 
interstizi  dove  i  pedoni  affondano  ,  e  le  vetture  ,  se 
ve  ne  fossero,  romperebbero  il  loro  asse.  Questo  cu- 
rioso succedaneo  del  selciato,  in  panconi  marciti  sulle 
strade,  lo  si  ritrova  in  molte  parli  della  Valacchia, 
e  ancora  già  pochi  anni  era  in  uso  nella  stessa  ca- 
pitale, ljukare.--l.  Alcune  case  discretamente  belle,  che 
s'al/.ano  su  d'uno  s|)ianato  a  qualche  distanza  dal  De- 
nubio,  appartengono  ai  consoli  europei  o  alle  maggiori 
notabilità  del  |)aese:  ma  la  città  bassa,  inondata  dagli 
allagamenti  del  fiume  e  dalle  acque  piovane,  e  impra- 
ticabile durante  una  parte  dell'anno  e  tiene  delle 
piazze  dove  le  bestie  da  soma  (jualche  volta  affonda- 
no senza  che  sia  possihilo  di  trarle  fuori.  La  case  da 
cui  il  fiume  è  fiancheggiato  vengono  spesso  impiega- 
te ad  uso  di  granai  ,  e  per  certo  non  sono  ciò  che 
v'abliia  di  migliore  in  questo  genere.  La  bella  stagio- 
ne é  la  più  micidiale  per  la  salute;  dal  momento  che 


il  sole  comincia  ad  asciugare  le  vie  e  le  piazze  han 
principio  le  febbri  che  colpiscono  perfino  un  terzo 
degli  abitanti  in  una  volla.  Se  le  inondazioni  durante 
la  primavera  furono  grosse,  allora  ne  pigliano  di  mez- 
zo gli  affari,  i  negozii  rimangono  deserti,  oppure  si 
chiudono,  nel  caso  che  lutti  gli  operai  siano  ritenuti 
a  letto  dalla  malattia. 

r.  P. 


EPIGRAMMI. 


L'interno  e  Wslerno. 

Dio  solo  vede  il  coro.  Appunto  per  questo ,  che 
Dio  solo  vede  il  cuore,  procura  che  anche  noi  vedia- 
mo qualche  cosa  di   tollerabile. 

L'amico  ed  il  nemico. 

Caro  mi  è  l'amico  ;  pure  anche  dal  nemico  posso 
trarne  vantaggio.  Se  l'amico  mi  mostra  ciò  che  io  pos- 
so, il  nemico  m'insegna  ciò  che  io  devo. 

Federico  di  Schiller. 


EDUCAZIONE    FE:!!^!!  M  I.E. 

Pregiatissimo  Sig.  Cav.  De  Angelis. 

Le  scrivo  coli'  animo  tuttora  vivamente  commosso 
da  ciò,  che  ho  dianzi  veduto  ed  inleso  in  un  saggio, 
dato  nelle  scuole  di  queste  signore  3Iaestre  Pie  ,  da 
alcune,  aluiuie  tulle  in  sui  dieci,  e  dodici  anni.  Il  tempo 
della  vacanze  carnevalesehe,  che  per  l'adolescenza  e  per 
la  gio\entù,  é  communementc  perduto  ne'sollazie  diver- 
timenti, spirando  ove  che  sia  giocondità  di  canti,  armonia 
di  strumenti,  letizia  di  balli,  e  veglie,  e  teatri,  o  spet- 
tacoli, e  quanto  di  dilello  può  far  maggiore  impres- 
sione sulla  sensibilità  piii  risentita  ,  queste  buone  fi- 
gliuole, poco  0  nulla  curanti  ciocche  le  loro  pari  avi- 
damente ricercano  ,  sonosi  ,  della  miglior  voglia  del 
mondo  ,  contentate  d'impiegarlo  tulio  allo  studio  per 
dare  a  scelto  uditorio  un'innocente  traltenimento,  co- 
ronato di  ottima  riuscita.  (Jh,  se  le  avesse  Ella  udite, 
mio  gentilissimo  Cavaliere,  quelle  amabili  e  graziose 
fanciulle  in  cosi  tenera  olà,  con  quanto  di  prontezza, 
di  garbo,  di  precisioni»  esposero  (lapprima  ad  arbitrio 
degli  astanti  i  principali  falli  storici  del  vecchio  e  nuo- 
\o  testamento,  e  poi  con  (juai  senlimento,  espressione 
e  vivacità  declamarono  a  memoria,  ed  a  richiesta  ,  i 
più  scelti  componimenti  de'  nostri  migliori  poeti  !  E 
tulle  gareggiarono  fra  loro  in  gran  maniera  nel  farsi 
onore,  e  nei  riscuotere  applausi,  che  s'ebbero  univer- 
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iali  e  spontanei  ;  ma  quella  cara  angiolelta  della  Fi- 
omona  Paravani  —  l'allcschi  romana  ,  già  premiala 
n  altro  sperimento  nelle  scuole  di  JJoma  ,  era  essa 
he  destava  le  più  vive  simpatie  nell'adunanza  per  l'am- 
nirahiic  tenacità  della  sua  memoria,  e  per  quel  non 
10  che  di  grazia,  e  soavità  di  accento  nel  dire,  che 
•ra  proprio  un  incanto  a  sentirla.  Dalh;  loro  labbra 
nnocenli  udendo  io,  or  narrare  con  bell'ordine  i  l'atti 
icritturali,  ed  ora  esprimere  i  sentimenti  più  dolci  e 
cneri,  o  i  pensieri  più  forti  e  gagliardi  delle  italiche 
nuse,  il  mio  cuore  si  congratulava  col  nostro  secolo, 
he  Ira  tanti  suoi  traviamenti,  volge  almeno  cosi  po- 
cnlemcnte  gli  sforzi  ad  educare  la  crescente  gene- 
azione  femminile  ,  e  la  mia  immaginazione  compia- 
;cvasi  di  antivedervi  qualche  futura  gloria  letteraria, 
!ssendoché  forse  in  somiglievol  modo  esordirono  nella 
oro  età  novella  lu  Orfci,  le  Taddei,  le  Fantastici-Ro- 
lolliiii,  le  Vordoni,  le  Curii  le  Colombini,  le  Vcsi,  le 
^lasino-liorghese,  e  tutta  la  bella  schiera  di  quelle  il- 
uslri  cultrici  delle  lettere,  che  con  leggiadrissimi  car- 
ni, e  forbitissime  prose  fanno  a  sé  bella  fama,  e  splen- 
lore  all'Italia,  ricusandosi  indocili  a  rappresentare  un' 
\ppendice,  anziché  la  gran  porzione  dell'umana  fami- 
glia. 

Vero  è,  che  il  precipuo  e  primario  scopo  che  deve 
ìvere  in  mira  la  scienza  pedagogica  educando  la  don- 


na, come  non  ha  da  essere  la  di  lei  perizia  ne'Iavori 
donneschi  ,  o  la  pratica  de'  doveri  civilmente  sociali, 
cosi  nemmeno  la  istituzione  della  sua  mente;  sibbenc 
la  formazione  del  cuore,  mediante  l'insegnamento  del- 
le religiose  e  morali  dottrine,  aflinché  cresca  a  virtù, 
a  pietà,  a  fede  incorrotta  ,  e  sia  casalinga  ,  massaia  , 
falliva,  provvida  sposa  ,  ed  eccellente  madrefamiglìa. 
Ben  questo  so  io:  ma  conviene  pur  dire,  che  la  bella 
dote  del  sapere,  e  la  luce  dell'intelletto,  ove  non  vada 
scompagnata  dalla  necessaria  modestia,  dà  anzi  risalto 
e  ornamento  alle  virtù  morali  di  un'anima  gentile,  e 
mollo  conferisce  alla  cristiana  civiltà;  essendo  la  donna 
di  gran  peso  sul  buono  o  reo  costume  della  società. 
Lode  adunque  vuoisi  dare  a  queste  benemerite  ed  amo- 
rose educatrici  ,  che  sanno  coiigiungere  con  rara  av- 
vedutezza, e  solerzia  que'due  rami  d'istruzione  della 
gioventù  loro  allìdata ,  e  lode  ancor  più  al  saggio  e 
provvidentissimo  l'onlelìce  l'iu  iX.,  per  averle  donale 
ad  Anzio,  a  (juesto  paesello  per  lui  redento  dalla  oscu- 
rità in  che  giacevasi,  e  cumulato  con  tanta  larghezza 
di  benefici. 

Mi  conservi   sempre,  Sig.  Cavaliere  ,  la  sua  buona 
grazia,  e  mi  creda  col  consueto  riverente  ossequio 

Di  Anzio  addi  23.  Febraro  1854. 

Suo  Devotissimo  Servitore 
F.  Lum'/ardi  de  Min.   Conv. 
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Dipinture 

IN    CASA    GrASSIGLI    A    CrEVALCORE 

L'Illmo  Signor  Michele  Grassigli  ha  adorna  la  sua 
casa  di  pregevoli  quadri  parie  in  tela  parie  in  legno, 
parie  in  rame,  fra  i  quali  avvene  di  considerevoli,  co- 
me lo  indicano  i  sotlonolati  cartellini  da  diversi  in- 
Icndenli   passaggeri   riconfermati. 

Sotto  alla  loggia  terrena  cvvi  una  Beala  Vergine 
a  mani   giunte  del    Tinloretlo. 

Nella  sala  superiore  un  quadro  rappresentante  un 
campo  di  battaglia  nel  bosco  di  Efraini,  da  un  lato 
dei  quale  osservasi  il  Re  Dande  che  si  conduole  con 
un  suo  ministro  (forse  Abncr ,  o  Gioab)  della  morte 
di  Sanile  ;  ed  appresso  scorgesi  in  terra  la  testa  co- 
ronala di  Sanile  portala  a  Davide  da  un  Anialecita,  il 
quale  per  aver  terminalo  di  uccidere  il  trafittosi  Re 
ed  avergli  spiccata  la  testa  dal  busto  viene  per  ordi- 
ne di  Davide  ucciso  egli  stesso  da  due  sergenti.  Sono 
a  considerarsi  le  due  figure  «li  Davide  e  di  Abner  , 
le  altitudini  degli  uccisori,  il  colorito  forte  ,  e  tutta 
l'opera  ben  condotta.  Quadro  alto  piedi  3.  e  largo  4. 
sotlosegnalo  del  nome  di  Leandro  da  Ponte  di  Bassano. 

Una  S.  Maria  Maddalena  in  ginocchio  coi  capelli 
sparsi ,  che  deposto  al  suolo  il  vase  del  balsamo  sta 
a  braccia  aperte  in  atto  di  supplicare  il  Nazareno  a 
perdonarle  le  colpe.  Egli  ritto  della  persona  è  in  at- 
teggiamento di  fare  le  maraviglie  come  tanta  since- 
rità di  dolore  si  annidi  nel  petto  della  pentita  Bel- 
lezza di  Magdalo.  Egli  ha  appoggiato  al  braccio  de- 
stro una  vanga,  simbolo  forse  del  lavoro  e  della  ve- 
glia, e  in  un  fuor  d'opera  si  veggono  lontani  dall'or- 
to, ove  è  rappresentata  la  scena  >,,due  Monaci,  l'uno 
orante  in  ginocchio  rivolto  verso  il  Nazareno,  l'altro 
cogli  occhi  e  la  persona  pure  conversa  al  divino  Mae- 
stro, ma  più  lontano,  e  quindi  rappresentato  in  figu- 
ra più  piccola.  Il  quadro  allo  piedi  2.  largo  1  -f-  è 
accerlatamente  opera  di  Pietro  Maria  da  Crevalcore  sco- 
lare di  Dionisio  Calvart,  nella  quale  mostra  di  armeg- 
giare Io  stile  e  l'invenzione  del  maestro.  P^questa  l'u- 
nica memoria  pregevole  ,  che  si  ha  in  paese  del  va- 
lente Crevalcorese. 

L'  Epifania  quadretto  in  legno  con  molte  figure  di 
antico  tempo,  alto  piedi  1  i.  largo  piedi  2.  dicesi  di 
Simone  dai  Crocefissi. 

Una  Madonna  orante,  ÀHxiìium  Christianorum,  qua- 
dretto alto  piedi    1.   largo    1.  dicesi   del   Cavedani. 

Quadretto  alto  piedi  4.  largo  ì.  in  isòozzo  rappre- 
sentante il  miracolo  deVa  B.  V.  a  S.  Pio  V.,  primo 
pensiero  di  Lodovico  Carracci  dipinto  per  la  casa  Giii- 
silieri. 

Una  Madonna  col  Bamòino  del  Calvi  alta  piedi  1  L 
e  larga  1. 

L'Adorazione  dei  magi  copia  di  quella  di  l^odovico 
Carracci  che  altri  pretende  del  Franceschini,  altri  dei 
Conlarini,  quadro  allo  piedi  5.  e  largo  3  i. 

La  vendila  di  Giuseppe,  quadro  alto  piedi  4.  e  lar- 
go  3  i. 

La    Madonna  col  Bambino  e  S.  Giuseppe,  quadro  al- 


lo piedi  3.   largo  2  t.  della  scuola,  dicesi  ,  di   Giulio 
Romano,  adorno  di  bella  cornice  intagliata. 

Giovanna  d'Arco  pulcella  d'Orleans  a  cavallo  dipin- 
ta  sul   rame,  opera  moderna. 

Enrico  d'Inghilterra  a  cavallo  in  tela,  opera  moderna. 

La  moglie  di  Putifurre  e  Giuseppe  fuggente  copia  dal- 
l'originale di  Carlo  Cignani  che  è  a  Dresda,  alto  pie- 
di  ^.  largo  3  i. 

Quidretlo  allo  piedi  1  s  largo  1.  rappresentante  la 
B.  \ .  col  Bambino  ,  S.  Giovannino  e  S.  Giuseppe,  è 
buon  pennello  antico. 

Incisione  del  Professor  Guadagnini  della  celebre 
Annunziata  del  Guercino  che  trovasi  alla  Pieve  di  Cen- 
to, con  altre  incisioni  qui  e  là  sparse  per  la  sala  fram- 
mezzo ai  suddetti  quadri  fra  quali  non  sono  da  ommet- 
tersi  due  Ovati  rappresentanti  i' uno  fiori,  l'altro  il  vento 
di  pennello  Fiammingo. 

Nella  stampa  a  destra  della  Sala  evvi  un  Panora- 
ma trasparente  rappresentante  la  Piazza  di  Venezia  ope- 
ra di  Gaetano  Dallanoce   bolognese. 

Un  bel  quadro  alto  piedi  3.  largo  2.  di  Elisabetta 
Sirani  indubitatamente,  radigurante  S.  Antonio  da  Pa- 
dova rivolto  verso  il  Bambino  sulle  nubi  col  mondo 
in  mano,  con  a  piedi  del  quadro  una  fanciulla  che  ora 
a  mani  giunte;  ritratto  al  vero  di  una  figlia  del  Com- 
mittentt?  del  quadro  certamente  ,  bellissima  figurina. 
E'un  pò  offeso  nelle  parti  meno  rilevanti,  per  cui  si 
va  ad  acconciare,  e  render  perfetto  con  un  convenien- 
te  risloro. 

Plutone  in  atto  di  rapir  Proserpina,  e  porla  sul  carro 
che  sta  apparecchialo  a  tal  disegno  ,  vedendosi  a  lei 
vicine  diverse  Ninfe  spaventate  e  sorprose  che  ne  la- 
mentano il  ratto  improvviso  e  proditorio  del  terribile 
Nume  d'Averno.  In  aria  sonovi  duo  alati  Genii  col  tri- 
dente. Sono  vaghi  gli  scorti  di  Plutone  facente  forza 
per  recarsi  in  braccio  la  Siciliana  vergine  ,  e  di  lei 
stessa  che  si  contorce  e  divincola  inorridita  alla  vista 
del  negro  iddio.  Belli  gli  scorci  dei  due  genii.  E'alto 
un  piede  e  mezzo,  e  largo  2.  e  dicesi  di  Agostino 
Carracci. 

Una  Madonna  aulica  col  Bambino,  che  dicesi  di  Lip- 
pa  Dalmasio,  alta  piedi  2.  e  largo  1  à. 

Un  quadro  alto  piedi  2.  largo  1  j  raffigurante  la 
B.  V.  del  Rosario  sulle  nubi  col  Bambino  in  braccio, 
il  quale  tiene  il  mondo  nell'una  mano,  e  coll'altra  con- 
segna il  Rosario  ad  una  sottoposta  Santa  che  non  si 
saprebbe  dire  chi  fosse,  e  che  sta  rimpetlo  a  un  S. 
Sebastiano.   Ditesi  di   Giacomo  Francia. 

Nella  stampa  al  nord  della  casa  vede  l'osservatore 
il  martirio  di  S.  Orsola  ,  che  dicesi  di  Lavinia  Fon- 
lana,  quadro  alto  piedi  21   e  largo   2. 

Altro  allo  piedi  4.  largo  5.  rappresentante  una  A'. 
Maria  Maddalena  ,  figura  colossale  giacente  al  suolo 
sopra  una  stuoia  ,  e  appoggiata  col  braccio  a  un  ro- 
tolo della  slessa  stuoia  che  le  serve  di  origliere.  Non 
velata  nel  corpo  salvo  a  mezzo  per  un  drappo  che  la 
copre.  Ha  un  teschio  di  morto  in  grembo,  un  cilizio 
di  corda  al  fianco,  e  il  vaso  del  balsamo  da  una  parte. 
Si  vuole  per  certo  del  Sementi,  e  dicesi  che  fosse  prima 
una  Venere,  la  quale  di  poi  si  volesse  trasfigurare  in 


L'  A  L  B  U  M 


31 


una  Santa,  velandola  come  si  vede ,  e  postivi  gli  ac- 
cissorii  a  lei  relativi  d'attorno.  Il  quadro  è  assai  pre- 
gevole. 

A  lato  di  questa  tavola  ovvi  un  5.  Michele  ,  che 
comparisce  a  un  moribondo  posando  in  una  bilancia 
le  sue  prave  e  buone  azioni.  Queste  ultime  radìgu- 
rale  in  un  cuore  umano  tralitto  per  compunzione  a 
pentimento  Tanno  traboccare  la  lance  ove  sono  poste  , 
ed  alzare  l'opposta  entrovi  le  male  opere  rafligurate 
nel  pomo  d'  Adamo  ,  e  nel  serpente  ingannatore.  La 
morte  personificata  in  un  orrido  ceffo  avvisa  da  un 
lato  il  moribondo  con  un  orologio  a  [lolvere,  cbe  ba 
pochi  momenti  ancora  da  vivere.  Dicesi  di  Francesco 
l'aromi  da  l  dine.  È  alto  piedi  3.   e  largo  '2. 

Ui  Guido  Reni  cvvi  una  tavola  preziosa  alta  piedi 
3.  e  larga  3^  rappresentante  la  sacra  famiglia  in  pro- 
cinto per  amlare  in  Egitto.  Vedesi  la  Vergine  Madre 
assisa  su  di  un  letticciudio  in  terra  posto,  col  divino 
suo  figliuolo  dormiente  in  sulle  ginocchia,  e  il  S.  Gio- 
vannino al  lato  di  lui.  La  B.  Vergine  è  veramente 
Guidesca  per  bella  fisonomia;  bianca  di  carni,  capelli 
castagni,  adorna  di  veste  e  sopravveste,  cinta  il  capo 
ili  un  voi  bianco  che  le  scende  a  circondarle  il  petto, 
e  stendesi  sulle  ginocchia  ove  tiene  il  bambino  ,  il 
quale  dorme  in  placido  sopore  sleso  colla  persona  sulla 
sinistra  spalla  della  madre  che  gli  sostiene  il  braccio 
dcNtro  ancor  sollalzato  per  timore  che  abbandonandolo 
e  de[ionendol()  anche  leggermente  sul  corpo,  si  desti. 
//  Bambino  che  dorme  ha  stretta  colla  sinistra  una 
croce  segno  di  nostra  rigenerazione  ,  a  cui  ha  pure 
a[ipoggiaia  una  mano  la  Madre.  Cosi  dorme  egli  è 
vero  il  jiglio  di  Dia,  ma  colla  mano  del  destro  brac- 
cio colla  quale  costringe  le  dita  di  mezzo  della  ma- 
dre fa  conoscere  ,  che  non  avendo  ancora  posata  la 
dvslra  veglia  ancora  dormendo  quasi  in  segno  di  suo 
divino  potere.  S.  Giuiunni  che  gli  sta  accanto  é  un 
vaghissimo  fanciullo  scuro  di  carni  con  due  brillan- 
tissimi e  neri  occhi  in  testa,  che  non  muove  collo,  né 
piega  sua  costa  al  dir  di  Dante,  ritto  della  persona, 
[parendo  anch'  egli  corrispondere  col  silenzio  alla  mi- 
>l(riosa  veneranda  scena.  Non  gli  manca  al  colio  la 
lei  uccia  consueta  dell'.Vgnus  Dei.  A  destra  del  qua- 
«Iro  in  un  fuor  d'opera  si  vede  da  lontano  venire  S. 
(tiitseppe  con  un  fardello  sotto  il  braccio,  chi;  colla  ma- 
no destra  ha  la  briglia  di  un  giumento  ,  che  si  trae 
dietro  per  trasportare  la  sacra  famiglia  in  Kgilto.  Bella 
e  maravigliosa  scena  con  paese  in  fondo,  in  ottimo 
stato,  a  cui  non  lascicrà  certo  l'amantissimo  delle  belle 
arti  signor  Grassigli  proprietario  desiderare  quanto  pri- 
nii  un  li'i.'ger  tocco  di  mano  perita  per  render  fresca 
questa  bellissima  tela  di  (iiiiilo  Beni  a  cui  non  man- 
Ccino  che  gli  ultimi   tratti  del  divino  penncllengiatore. 

(i.  Ani. 


CORHEZIMNE    DA    F  iRSl    ALLE    ClItDE    Ht    IIOVIA. 

'l'iitli    coloro  che  hanno  preso  a  descrivere  nelle  lo- 
ro  Guide  0  llinerarii  dt  Homa  i    monumenti    antichi   e 


moderni  della  grande  città,  parlando  della  chiesa  di 
S-  Agostino  hanno  detto  ,  che  la  immagine  di  Nostra 
Signora  che  si  venera  net  maggior  altare  del  tempio  è  di 
quelle  recate  colà  da  Costantinopoli  alla  epoca  della  sua 
invasione  dai  tuìrchi.  E  noi  sapevamo  dal  Turriozzi 
{Serie  inedita  mss.  de'uescovi  di  Toscanella)  che  intorno 
al  1481)  essendo  Costantinopoli  sotto  il  dominio  de'  tur- 
chi, l'immagine  ddla  Vergine  dal  tempio  di  S- So/ia  ven- 
ne in  mani  di  alcuni  uohili  greci  ,  che  la  portarono  a 
Roma  e  la  donarono  a  Clemente  Toscanella  ,  famiglia 
antica  patrizia  e  noliilissima  della  città  (di  questo  nomi-) 
aggregata  ancora  alla  nobiltà  romana  ;  il  quale  conte 
era  faìniliari'  del  cardinale  Rotomagense,  ne  fece  dono  il 
25  Marzo  1Ì<S5  (leggi  meglio  e  più  veramente  1482) 
alla  chiesa  di  S.  Agostino  di  Roma  con  pubblica  scrit- 
tura riferita  dal  Vittorclli,  come  al  presente  se  ne  vede  in  det- 
ta chiesa  il  monumento.  Perchè  tanto  dalle  parole  del  Tur- 
riozzi, quanto  da  quelle  de'compilatori  delle  Guide  di 
Roma  pareva  doversi  tenere  per  vera  la  notizia,  che 
la  tavola  donata  dal  Toscanella  a'padri  agostiniani  di 
Boma  tolta  via  dal  tempio  di  S.  Sofia  alla  epoca  della 
inrasione  de'lurchi  si  rimanesse  ancora  nell'altur  ìnw/- 
giore  della  loro  chiesa,  che  il  cardinale  di  Bohaii  di- 
mestichissimo  del  Toscanella  aveva  fatto  ristorare  nel 
1480  e  rifare  più  bella  e  ricca  che  prima  non  era. 
Però  quella  tavola  non  è  più  presso  i  pp.  agostiniani 
di  Boma;  che  la  vidi  io  con  questi  miei  occhi  il  27 
del  passato  febbraio  nel  ritiro  de'pp.  l'assionisti  di  S. 
Angelo  al  monte  Fogliano  in  quel  di  Vetrai  la;  là  dove 
mi  recai  in  cerca  di  notizie  per  la  storia  che  mi  sto 
scrivendo  del  mio  paese;  la  quale  reca  altresì  la  se- 
guente  iscrizione. 

Antiguiss  Ma   Virginis   Virginum  Dei  Matris  Imaginem 

Pio   Totius  Orientis  Cultu  Quondam  Percetebrcm 

E  constantinopolitano  S.  Sophiae  Tempio   Translatam 

Clemens   Tuscanella  Nobilis  Ciois  Romanus  Nova 

In  Aede  S.  AuguUini  De  Urbe  DedicaviC 

Anno  Sai.  MCCCCLXXXH. 

K  sta  bene:  perchè  come  il  Toscanella  fu  toscanese 
per  patria  ,  che  lo  era  anche  di  Boma  ;  cosi  quella 
chiesa  di  S.  Angelo  in  sul  monte  Fogliano  appartenne 
tino  al  1350  circa  a'vescovi  tuscaniesi  {Ecclesia  S.  An- 
geli de  Montefoliuno  cpiscopatus  Tuscanen.)  siccome  fu 
pure  de'nostri  vescovi  tutto  quel  monte  dal  lato  oc- 
cidentale che  è  il  più  allo  de'cimini  prima  die  alla 
caltedra  tuscaniese  fosse  aggiunta  l'altra  di  Viterbo  ; 
sicché  bene  si  addice  che  quella  pittura  bizantina  che 
fu  già  d'un  cittadino  di  Toscanella  sia  ila  (né  potei 
saperi-  da  quando  )  ad  abitare  un  luogo  che  fu  già 
diocesi  di  quel  Vescovo. 

Toscanella  9  marzo   1854. 

Secondiano   Campanari. 
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STULTDS    UT    LUNA    MUTATUR 

Eccli.    X\VII~12. 
STULTORUM    INFINITUS    NUMERUS 

Eccìe.  I--15. 

Lo  stolto  ognor  si  muta 
Al  par  di  Luna  errante, 
Che  non  é  mai  costante 
Al  fido  osservatori 

Oggi  tranquillo,  e  jilacido, 
Doman  bollente  d'ira; 
Ma  se  vendetta  spira 
Presto  io  placa  amor; 

Lamenta  de  la  vita 

I  lacrimosi  eventi, 
Mentre  con  lieti  accenti 
Rattempra  il  suo  dolor. 

Ben  disse  immenso  il  numero 
Dei  stolti  sulla  terra 

II  libro  che  non  erra 
Dell'ispirato  Autor. 

A.  B. 


IL    LIQUORE    DEL    SILVESTRI    PER    ESTIRPARE    LI    TUMORI 
CISTICI    SENZA    IL    FERRO. 

Allora  quando  vivea  il  chirurgo  Giuseppe  Viali  pos- 
sedea  il  segreto  di  estirpare  le  natte  senza  il  ferro,  e 
lo  cl)be  appreso  dal  valente  chimico  e  farmacista  An- 
drea Silvestri,  chi:  lo  comunicò  parimente  a  me  ;  ma 
egli  il  Viali  mi  pregò  caldamente  che  io  non  lo  pa- 
lesassi poiché  egli  ne  ritraea  vistoso  guadagno  segnata- 
mente da  facoltosi  esterni:  io  tenni  onestamente  la  fede  , 
e  la  mantenni  durante  anco  la  vita  del  suo  nipote  Gia- 
como: morti  ambidue  io  libero  la  mia  parola  di  onore; 
e  manifesto  a  chi  vorrà  giovarsene;  che  il  liquore  del 
Silvestri  si  compone  come  appresso:  raschiatura  di  sta- 
gno una  parte,  ed  altrettanta  di  mercurio  vivo;  ma- 
cinati ambidue  in  mortaio  di  vetro  si  riducono  ad  una 
amalgama;  vi  si  uniscono  sei  parti  di  mercurio  subli- 
mato corrosivo:  si  mescola  il  tutto,  e  si  mette  in  un 
recipiente  aperto  che  sia  largo  o  di  vetro,  o  di  ti-rra 
fine,  il  quale  lasci  libero  il  contatto  dell'aria:  si  espone 
questo  in  cantina,  od  in  luogo  umido:  la  materia  in 
parte  va  in  deliquescenza;  si  fa  in  modo  che  il  liquore 
possa  .sgocciolare  in  un  sottoposto  vase  di  vetro  :  si 
lascia  in  detto  luogo  umido  (ìnehè  si  forma  del  li- 
quore, il  quale  si  conserva  all'uso;  e  gli  si  dà  il  no- 
me di  liquore  caustico  e  indolente  del  Silvestri.  Que- 
sto caustico  consuma  la  pelle  che  cuoprc  gli  tumori 
cistici,  e  se  rie  può  fare  la  estrazione  senza  uso  del 
taglio,  bagnando  ogni  giorno  col  detto  liquore:  la  pelle 
si  assottiglia,  diventa  come  una  carta  pecorina,  e  poi 
si  rompe,  e  si  estrae  il  tumore  con  uno  stecco  di  le- 
gno   (I).  Pare   incredibile    come  di    tutti  quelli    che 


hanno  letta  da  senno  l'opera  del  Parati  -  La  chimica 
applicata  alla  farmacia  -  Milano  1813.  Tom.  II.  p.  76 
nessuno  lo  abbia  avvertito;  ma  m^ila  sgraziata  nostra 
età  male  olezzano  alle  dilicate  nari  dei  più  le  opere 
che  sanno  di  vecchia  lucerna. 

Andrea  Dott.  Belli. 

(1)  Io  eltbi  tutto  il  diritto  di  prevalermene  nella  per- 
sona della  madre  mia  che  da  venti,  e  piii  anni  avea  un 
tumore  cistico  assai  voluminoso  sulla  nuca,  e  in  venti- 
sette giorni  perfettamente  guarì. 


*mM.à 


.T. 


TP. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Il  mondo  coma  è  vario  e  ineguale  !  qui   si   suona  e  si 
balla,  là  si  piange  e  sospira. 


ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 

ANNO  XXI. 

UN  ANNO,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Giornale 

se.  2.  60;  nelle  Provincie  ed  all'Estero  se.  3.    12. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    ARTI 

con  approvazione 


piazza 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


DISTRIBIZIONE 


XXI 
ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 


SINOPE    ALLE    SPOM)E    DEI,    MAR    NERO. 


SISOHE    DESCRITTA    DAL    PONTEFICE    PIO    IL 

Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  poscia  ponlcficc 
solto  il  nome  di  l'io  11,  nella  sua  storia  (IcH'Asia  Mi- 
nore, descrive  minutamente  Sinope,  città  marittima 
sul  mar  Nero.  E  noi  crediamo  far  cosa  grata  ai  no- 
stri lettori,  traducendo  dal  Ialino  siffatta  descrizione, 
la  quale  serve  a  dare  u.na  giusta  idea  di  ciò  che  al- 
ANNO  XXI.  25  Marzo  185/|. 


la  metà  del  secolo  dcciniO(|uinl()  era  quella  città,  di 
cui  ora,  per  gli  ultimi  avvenimenti,  tanto  si  parla: 
nel  tempo  slesso  ne  offriamo  una  veduta. 

(f  Gli  abitanti  di  Sinope  hanno  credulo,  che  il  fon- 
datore di  loro  città  sia  stato  un  certo  Slenide  ,  uno 
di  quelli  che  navigarono  con  Giasone,  cui  venerava- 
no siccome  nume,  e  consideravano  siccome  oracolo. 
Ma  i  Milesi,  veduta  l'opiìortunila  del  luogo  e  la  ini- 
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bfcillità  degli  ahilanti,  gli  espulsero  di  là,  e  v'intro- 
dussero gente  nuovaj  e  la  città  con  una  naturale  prov- 
videnza fu  assai  bene  fortificata,  essendo  posta  sopra 
l'altura  di  una  penisola,  ed  avendo  dall'una  e  dall'al- 
tra parte  dell'istmo  un  porto,  delle  stazioni,  e  niara- 
vigliose  pesche  di  palamidi. 

r^a  penisola  è  cinta  da  ogni  parte  da  alte  rive,  e  da 
alcune  fosse  scavale  nel  sasso,  le  quali  vengono  riem- 
pite dal  mare  agitiilo  ,  cosicché  non  è  facile  passar- 
le: ed  anche  i  sassi  pieni  di  ricci  sono  a  pie  nudo 
inaccessibili.  Nella  parie  superiore  della  città  fuvvi 
un  ottimo  suolo  ornalo  di  orti  ,  specialmenle  subur- 
bano. In  città  veggonsi  edifici  magnificamente  costrut- 
ti, un  ginnasio,  un  foro,  portici  e  templi  sontuosi  ed 
ampli.  Sinope  fu  per  lungo  tempo  città  libera,  ma  ven- 
ne poi  assoggettata  a  Farnace  ,  ed  a'suoi  successori 
fino  ad  EupalorC;,  cui  in  seguilo  la  tolsero  i  Romani 
Eupatore  clie  quivi  nacque  e  fu  educato,  sommamen- 
te la  ingrandi  e  la  fece  capitale  del  regno.  Presa  d'as- 
selio  da  Lucullo  ,  nei  modi  più  gravi  vennero  mal- 
trattati i  cittadini  da  Bacchide  che  la  governava.  I 
Eomani  vi  piantarono  una  colonia^  cui  diedero  la  cit- 
tì, ed  una  parte  della    regione. 

«  Sinope  è  distante  dall'i^igresso  di  Ponto  tre  mi- 
la e  cinquecento  stadii,  da  Eraclea  due  mila  ,  e  da 
Carambi  settecento.  Quivi  sono  nati  Diogene  Cinico  e 
fimoleo  Palrione,  celebri  filosofi  ,  Difilo  poeta  comi- 
io,  e  Baione  che  scrisse  la  storia  dei  Persiani.  Il  ter- 
■ilorio  di  Sinope  si  stendeva  fino  ad  Aline.  Questa 
;ittà  già  da  gran  tempo  si  trova  in  potere  dei  Tur- 
:hi.  Dicono  che  il  padrone  di  essa  fosse  ricchissimo, 
1  cagione  delle  miniere  di  rame  che  esistono  nell'a- 
cro di  Sinope:  e  Maometto  imperatore  dei  musulma- 
ni, avido  dei  tesori  di  lui,  nel  passato  anno  spedi  un 
«sercito  alla  conquista  di  Sinope,  ma  fu  vergognosa- 
nente  respinto:  in  quest'anno  ,  avendo  adunato  mag- 
gior numero  di  soldati,  ha  risoluto  di  darle  l'assalto 
il  persona.  Ma  Ismaele  signore  della  città  si  é  spon- 
tuncanientc  arreso  ,  non  volendo  aspettare  di  essere 
assalito,  quantunque  avesse  spedito  in  Germania,  pro- 
mettendo grandi  cose  se  si  fossero  mandati  aiuti.  Non 
ti  reca  meraviglia  se  presso  l'assedialo  principe  il  ti- 
more istantaneo  prevalse  sulla  lontana  e  dubbia  spe- 
ranza. 

u  Tulio  il  territorio  di  Sinope  ed  i  luoghi  montuo- 
si che  [e  sovrastano,  fino  nella  Bittinia  ,  contengono 
materiale  cccellenic  per  le  navi ,  e  facile  ad  essere 
trasportalo.  Questo  luogo  abbonda  anche  di  aceri  e 
di  noce  montana,  con  che  fanno  tavole.  E'  poi  tutto 
seminato  di  olivi,  ma  coltivato  poco  sul  lido  del  mare. 
Si  pensa  che  Eraclea,  Amastri  e  Sinope  siano  stale 
fabbricate  dopo  Omeroj  perocché  egli  non  le  ricor- 
da mai.  » 


DELIA    EPIGRAFIA    LATINA. 


in  questo  secolo  poi  cotanto  inuzzolito  e  spasimante 
di  sciorinare  epigrafi ,  sembra  il  caso  nostro.  Né  ap- 
proda il  dire  ,  che  la  maggior  parte  delle  odierne 
iscrizioni  son  dettate  in  lingua  volgare,  perciò  nulla 
aver  che  fare  colla  latina  epigrafia;  conciossiachè  dal 
difetto  di  tale  studio  bassi  a  derivare  tanlo  deprava- 
vamento  e  corruzione  dell'arte  epigrafica.  Senza  aver 
mai  appresa  alcuna  regola,  senza  aver  mai  letti  clas- 
sici esempi  si  gittano  giù  iscrizioni;  e  ciascuno  vi  ci 
si  vuol  provare  ;  e  ogni  nonnulla  ha  da  essere  rac- 
comandalo alla  memoria  degli  uomini.  Onde  son  tante 
le  iscrizioni,  che  a  questi  di  piovono  da  tutte  parti, 
che  è  una  sazietà   una  stucchevolezza.  Si    può  affer- 


Sc  in  altra  età  fu  mestieri  di  studiar  la  epigrafia 
latina  per  apparare  da  essa  il  sollil  magistero  ,  con 
che  vogliono  esser  condotte  e  disciplinate  le  iscrizioni; 


mar  giustamente  di 
netti  il  Costa 


esse  ciò  ,   che  un  giorno    de'  so- 


....  a  mille  a  mille  nacquero  sonetti 

Per  vestir  le  colonne  e  le  pareti 

Mal  sofferenti  !   Va   zitella  a  nozze  ? 

Si  chiude  in  cella  ?  E  chi  la  toga  indossi  ? 

Sana  un  infermo  ?  Canta  Frine  .•*  Baila 

Narciso  ?  Vince  palio  un   corridore  ? 

Ecco  sonetti,  ecco  sonetti  a  iosa. 

In  tanta  farragine  d'iscrizioni  raro  è,  che  li  avven- 
ga in  qualcuna  che  si  abbellì  delle  ingenue  grazi*  del 
Muzzì,  che  senta  della  affettuosa  semplicità  del  Maiuz- 
zi,  che  vigoreggi  della  nobiltà  del  Giordani,  che  s'infam- 
mi  della  sentenziosa  vivezza  del  Coutrucci:  in  soama 
che  siadoirni  di  que'pregi,  onde  son  riputate  quelle  del 
Silvestri,  del  Giovio  ,  del  Missirini  ,  del  Kambeli  e 
di  altri  valenti  epigrafisti.  In  quella  vece  le  ti  riesrono 
nella  maggior  parte  la  più  sconcia  cosa  del  moido. 
Una  vacua  sonorità  di  parole,  un  bagliore  di  poejche 
fantasie,  un  lambiccato  di  ralliiiati  pensieri,  uno  sciu- 
piiiio  di  antiquati  vocaboli  ,  una  nausea  di  sgaibati 
latinismi,  uno  stravolgimento  di  costrutto,  un  aocoz- 
zamenlo  di  figurate  espressioni  razzolate  qui  e  colà 
e  gittate  sulla  caria  a  casaccio.  Dellare  iscrizioni  che 
alla  eleganza  delle  formo  aggiungano  unità  di  subiUto, 
nobiltà  di  pensamenti,  chiarezza  di  ordine,  proprietà 
di  linguaggio,  brevità  di  narrazione,  dolcezza  di  se- 
greta armonia  non  é  cosa  da  pigliare  a  gabbo,  come 
altri  potrebbe  darsi  stoltaincnte  a  credere,  fatta  ragione 
soltanto  del  breve  componimento,  che  la  è  una  iscri- 
zione. Il  tramandare  ai  posteri  (ed  è  questo  il  più 
nobile  uffìzio  della  epigrafia)  un  nome  illustre  un  glorio- 
so avvenimenlo,  un'opera  degna  della  immortalità  debb' 
esser  fallo  con  quella  splendida  e  reverenda  maestà  di  chi 
imprende  a  favellare  alle  generazioni  venlure  ed  apre 
il  campo  alla  storia.  Se  la  epigrafia  latina  (che  terrà 
Sf^mpre  il  primato  né  più  solenni  argomenti)  e  la  ita- 
liana altresì  hanno  a  mantenersi  in  isplendidezza  di 
slato,  fa  d'uopo  studiare  sugli  esempi  ,  che  in  buon 
dato  e  d'ogni  ragione  ed  elegantissimi  a  noi  porge  la 
dotta  anlichilà.  Le  romane  iscrizioni  ,  per  passarmi 
delle  allre  ,  quanta  dovizia  di  modi  non  ci  offrono  , 
quanta  sceltezza  di  frasi,  quanta  delicatezza  di  affe-lti, 
quanta  energia  di  sentimenti  ,  ({uanla  brevità  di  elo- 
cuzione, quanta  varietà  di  soggetti  ^  Poiché  i  Romani 
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siccome  aveano   riempiuto  il  mondo    delle  loro    armi 
\illrici,  cosi  volevano,  che  per  ogni  dove  si  spandesse 
la  fama  de'Ioro  eroi,  delle  loro  imprese,  de'monumenli, 
che  sfidano  ancora  la  voracità  de'secoli  e  sono  la   ma- 
raviglia   dell'  universo.    Colle    iscrizioni  esaltavano    la 
bontà  de'Cesari,  la  sapienza  de'Consoli,  la  dignità  de' 
Pontefici,  il  reggimento  de'Presidi,  la   integrila  de'ma- 
gistrati,  il   valor  de'guerrieri,   le  beneficenze  de'gene- 
rosi,  il  coraggio  e   le   virlù  donnesche.   Con    esse   re- 
gistravano i  tasti,  dellavan  le   leggi,  dedicavano  i  tem-, 
pli  ,  confortavan  le  tombe  ,  consacravano  doni ,  scio- 
glievano  i  voli,  inlitiiiavan   le  statue  ,  decoravano  gli 
archi   trionlV.li,  abbeliivan  le  monete,  ornavano  i  por- 
tici, fregiavan   le  piazze,  addilavan   le   vie,  segnavano 
i  ponti  e  cent'altre  cose  illustravano  e  celebravano.  E 
di  tali  iscrizioni  abbiamo  una   ricchezza  da  contentare 
qual   più  bramoso,  portaci  dalle  collezioni  del  Grutcro, 
del  Reinesio,  del  (irevìo,  del  Fabrclli,    del  Muratori 
ec.  A  queste  fonti   di  sì  larga  e  limpida  vena  attinse 
quel  mirabile  ingegno  dell'immortale  Stefano  Antonio 
Morcelli,  che  tanto  grido  levò  di  sua  valentia  nell'arie 
epiyralica  ritornala   per  lui  all'onore  dell'anlica  sua  di- 
gnità. Le  iscrizioni  di  si  solenne  maestro    tutta  sem- 
plicità, tutta   vita,   tutto  affetto  e   grazia  e  soavità  e 
incanto  saranno  sempre  in  amore  di  chi  apprezza    le 
vere  bellezze.  Il  suo  trattalo  intorno  allo  stile   delle 
iscrizioni   è   un  tesoro  di  eiella  latinità  e   di   stupendi 
precetti,  da  giovarsene  grandemente  (inni  sia  che  brami 
levarsi  in  rinomanza  di  nobile  epigrajista.  Sulle  norme 
di  tali  regole  ci  sembrano  foggiate  alcune    iscrizioni 
latine  ,    che  abbiam  qui   tra   mani  ,    del   Canonico  D. 
Pietro  Felici  morto  nel  1811.  Nato  egli  a  Force,  stu- 
diò prima  nel  diocesano  seminario  di  Montallo  e  po- 
scia a  Fermo,  dove  a  quei  di  si  rinfocolava  l'ardore 
per  la   lingua  del  Lazio  e  per  la  epigrafia  latina,  mercè 
le  cure  deiranzidelto  5Iorcelli,  che   dettava  lezioni   di 
Beltorica    e   un  (ommentario    di   Ialine  iscrizioni    nel 
collegio  Gesuitico.  Di  colà  tornalo  in  patria  il  Felici 
portò  con    se  l'amore  a    tali  studi  ,  e  vi  attese    con 
fervore  e  con  assiduità.  Scrivea    Ialinamente   con   tal 
garbo  e  con  lauta  facilità,  che  da  .Monsignor  Francesco 
Saverio    (iasliglioni    suo  Vescovo ,    il   quale    appresso 
sali  al   Ponlilicalo  col  nome  di  Pio  Vili,  veniva  deno- 
minalo il  suo  Cicerone.  Dettò  alcune  poesie  tanto  nel- 
l'una che  nell'altra  lingua;  ma  quelle  Ialine  sembrano 
più   da   commenrlarsi.   Le  iscrizicmi   però  erano  l.i   sua 
più  desiderala  occupazione,  e  finche  gli   baslò  la   vita, 
l'ebbe  conìe  delizia   del   viver  suo,   Cretliamo  di   gra- 
tificare ai  gemili   lettori  col   pubblicar  le  seguenti. 


Per  l'innalzamento  della  sua  patria  a  grado  di  città. 

Honori 
Pii  VII   l'ont.  Max. 

Optimi    l'i'incipis 

l'ro|mgnal<iris  Civium 

.\il   Anspicalissimuni  Diem 

XIX  Kal.  Seplemb.  An.  MDCCCIV 

Poslcrorum  Meinoriae  Coramendaiiduni 


Quo  Municipium  Fortiense 

Bellicae  Virlutis 

Immolacque  Fidei  Laude  Cohoneslatum 

A  Domino  Indulgentissirao 

Civilatis  Iure   Donalum  Sit 

Ordo  Et  Populus. 

2. 
Per  Una  Chiesa  Dedicata  Al  SSmo  Sacramento 

lesu  Christo  Deo  Conservatori  Generis  Humani  Sa«rum 

In  Honorem  Sacramenti  Augusti 

Quod  Fjus  Virlule  et  Subsidio  In  Re 

Trepida  Piceni  Universi 

Munic.  Phorciense  Terrore  Belli  Et 

lucendiorum  Periculis 

Liberatum  Sit 

Sodales  Empio  Solo  RuJeribusq.  Egestis  Ex  Aucloritate 

Pont.  Monlisalli  Novo  Laeloq,  cultu  Excitarunt 

Ann.  M  .  DGC  .  I 

3. 

Per  La  Consecrazione  Della  Chiesa  Collegiata  dì  Ollida 

Fatta  Dal  Cardinale  Archetti 

D.  0.  M. 

Sanclae  Genitrici  Dei 

Mariae  Virgini  Sideribus  Receptae 

Sacrum 

Ioan.  Andreas  Archetius  Card.  Epus.   Sabinensis 

Legatione  Russica  Apud  Chalarinem.  August. 

Pio  VI  PouliCce  Maximo  Functus 

Temploq.  Calholicor.  Pelropolitau.  Rite  Dedicato 

Et  Archiepiscopo  Primitas  Mohiloviensibus  ConsliUito 

ReduK  Ecclesiae  Asculanae  Picentium 

AdmiiHslrator  Datus 

Aedem  Ab  (Collegio  Canouicorum  .\uphidanorum 

Et  Sodaiibus  Trinilalis   Auguslae 

Pecunia  Collata 

Ab  Incoiilo  Exiruclum  Ornatumque 

XIII  Kiilen.   M.ijus  Anno  MDCCCI 

Secundum  Ordiiiis  Poptilique   Universi   Vota 

Soleumibus  Ceremoniis  Consecravit 

Cuius  Anniversarium 

Ad  Dorainicam  Quarlam  Octobris 

lieta l  uni  Est 


A  Monsig.  Ncmhrini  Che  Da  Ascoli  Andava  Per 
Delegalo  a  Frosiuone 

Caesari  \emi)rini   Gonzagae   5f:irch. 

Praef.   .\s(ulan  ;runi  Prael.   Frusinonensiuin  Des. 

Qui  Annonae  (Maritale   Ingruenle  Inopiae   Solalium 

Supra   Modum   Curae  llabuit 

Luem  (lustodias  Urbanas  Vicos  Que  Vexantem  Depulit 

Xenodochium   In   l'raelorio  Aperuil 

Fures  Dclcvil   N'ias   Stravil   Reletit 

Quae    fabellarii  Cursui    Impedimento  l:;rant 

Adcnipsil 
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In  Oljsidionc  Arcis  Bciogranorum 

Del  legame,  che  felice 

Civcs  Univcrsos  Et  Vicanos 

Ne'vcrd'anni  amor   t'ordi, 

Diflìcillimis  Diflicullatibus  Expcdivil 

Primo  pegno  era  la  Bice, 

Oucra  Taiuquam  Parcnh^m  Plebs  Sibi  Ademptum  Lugel 

Ch'or  la  morte  ti  rapi. 

S.  V.  Q.  A. 

Al  sorriso,  ai  vezzi,  al  detto 

Ob  Merita  Ejus  Fausta  Cuucta  Prccantur. 

Di  quell'angelo  gentil 

La  tua  gioia  ed  il   tuo  affetto 

5. 

Non  può  esprimere  lo  stil. 

A  Pio  VII  Per  Aver  Provveduto  Alia  Carestia. 

1  suoi  di,  che  fnr  si  brevi, 

Pio  VII  Pont.  Max. 
Quod 
Legibus  Agrar. 
Frumentariis  Eincndatis 
Aunonam  Populi 
Romani  Laxaverit 
Curatorcs  Annonac 
Principi  Oplimo 
Et  Providentissimo 
Posuere 
Idibus  Maii  MDCCCIV. 

Precorreva  il  tuo  desir. 
Grande  e  bella  la  vedevi 
Tu  nel  seno  all'avvenir. 

Ahi!  fu  speme  mal  concetta 
Dell'umano  antiveder: 
Quella  tenera  angioletta 
Più  non  vive  ch'ai  pensier. 

Pur  fa  core:  di  natura 
Vinca  i  sensi  la  ragion; 
Un  conforto  alla  sciagura 

Offre  a  te  la  mia  canzon. 

6. 
Per  La  Venuta  In  Ascoli  Di  Eugenio  Napoleone 

IL 

Non  é  luogo  di  contento 
Questa  valle  di  dolor, 

Viceré  D'Italia. 

Mal  si  piange  e  fa  lamento 

Honori 

Su  la  sorte  di  chi  muor. 

Eugenii  Naupoleonis 

Mira  il  sol  che  luce  invia 

Vice  Sacra  Rcgis 

In  sul  lembo  orientai: 

Anno  M  .  DCCC  .  X. 

Più  del  mar,  che  lo  copria, 

Quod  Rei  Militaris  Gaussa 

Grande,  immenso  é  il  nostro  mal. 

Finibus  Maris  Superi 

E  più  torbida  ed  oscura 

Ab  Osliis  Philistenibus  Ad  Truentum 

Della  notte,  che    fuggì, 

Peragratis 

E'  la   vita   di  sventura 

Toto  Gesticnte  Asculo 

Cui  la  colpa  ci  sorli. 

X  Kal.  Noveinbres 

Brama  al  naufrago,  che  ha  vinto. 

His  Aedibus  Libens  Successerit 

Nuove  guerre  in  seno  al  m  ar, 

Cives  Admissione  Adloquio 

Chi  si  duole  dell'estinto 

Egenos  Libcralitatc 

Che  pervenne  a  riposar. 

Solatus  Sii 

Ma  felice  la  tua  cara 

Petrus  Sgariglia  Scnator  R.  I. 

Nacque  al  duolo  e  noi  provò; 

Optimo  Et  Indulgentissimo 

Della  terra  ancora  ignara 

Principi 

A  due  anni  la  lasciò. 

Ab.  Alessandro  Atti. 

A  rei  giorni  appena  uscita 

Kirhianiolla   il   cielo   a    so* 

AD  Achille  Mojìti 

J.t  Ivu  1  ti (11  ^J 1  m     11     Vjiv^nj     ti     J  \^  . 

Il  più  bello  di  sua  vita 

IN    MORTE    DELLA    SUA    FIGLIOLETTA    BEATRICE. 

Fu  quel  dì  che  la  perde. 

Che  innocente  e  al  pari  bella 

I. 

Del  suo  angiolo   fedel 

All'annunzio  del  tuo  pianto, 

Spiegò  l'ali,  e  a  lui    sorella 

Sconsolato  gcnitor, 

L'ampie  vie  corse"  del  ciel. 

Prendo  l'arpa  a  sciorre  un  canlo 

U'nel  gaudio  che  la  serra 

Che  rallempri  il   tuo  dolor. 

Senza  modo  ne'confin, 

Ma  alla  flebile  armonia 

Non  scordossi  di  chi  in  ter  ra 

Chi  la  forza  presterà. 

Ancor  geme  pellegrin. 

Si  che  balsamo  a  te  sia 

Il   parlar  dell'amistà? 

HI. 

Quanto  immenso  è  mai  l'amore 

Non  si  frange  con  la    morte 

Di  che  un  padre  possa  amar, 

La  catena  dell'amor. 

Tanto  immenso  é  quel  dolore 

Ama  l'anima  più  forte 

Che  li  stringe  a  lacrimar. 

Nell'amplesso  del  Signor. 
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Col  pensiero  coll'affello 

Vive  ai  cari  che  lasciò, 

Come  amico  a  noi  dilello 

Che  lontano  si  recò. 
Leva,  padre,  le  tue  ciglia 

Desiose  a  questo  cicl. 

Vive  oilr'isso  la  tua  figlia 

Che  tu  piangi  nell'ave!. 
A  te  guarda,  a   te  sorride. 

Al  tuo  amplesso  dall'enipir, 

Poi  che  il  cicl  ne  la  divide, 

Si  congiunge  col    desir. 
Oh!  il  desio  te  pur  sublimi 

A  un  suo  bacio  in  seno  al   ver, 

Non  men  cari  sian  de  primi 

Questi  gaudi  del  pcnsier. 
Sentirai  che  non  é  morta, 

Che  di  duol  degna  non  è 

La  gentil  che  ti  conforta, 

Che  beata  vive  a  te; 
Che  congiunta  del  tuo  sangue 

Ai  più  grandi  che  quaggiù 

Ebber  gloria  che  non   languc 

Per  sapere  e  per  virtù, 
Agli  studi  le  richiama 

Dal  soverchio  lacrimar, 

Te  nell'opre  e  nella  fama 

Quegli  eccelsi  ad  emular. 

Giuseppe  Mochi. 


Gruppo  nelle  famose  porte  del    Battistero  in  Fireme. 


CURIOSITÀ     STOBICHE. 

Narrazione  della  morte  di  Guidobaldo  primo 
duca  d'Urhino. 

Narra  il  Castiglione  in  quella  lettera  che  egli  scris- 
se al  re  d'Inghilterra,  che  mentre  Guidobaldo  si  oc- 
cupava in  disporre  le  cose  sue,  alcuni  per  consolarlo, 
come  si  costuma  ,  gli  venivano  dicendo  :  non  essere 
necessario  ch'ei  si  affannasse  tanto,  essendovi  ancora 
buona  e  quasiché  certa  speranza  di  salute;  ch'egli  a 
quelle  parole  sollevando  gli  occhi  stanchi,  ed  aggra- 
vato mostradosi  nell'aspetto,  conturbato  alquanto  disse 
loro:  E  che  vi  muove,  amici,  vi  prego,  ad  invidiarmi 
quel  beno  che  da  me  sopra  tutte  le  cose  si  desidera? 
Non  ho  io  forse  da  stimar  ottimo  quello  che  intende 
liberarmi  per  sempre  da  si  atroci  e  crudeli  dolori  ?  E 
ciò  detto,  dopo  un  breve  ma  fisso  e  profondo  silen- 
zio, rivolto  al  Castiglione  medesimo  che  gii  era  vici- 
no, con  voce  interrotta  e  fioca,  tale  che  moveva  pietà 
in  tutti  coloro  che  l'udirono  ,  sopraggiunsc  :  Mentre 
io  vivo,  Baldassare,  fra  miserie  si  gravi, 

lile  circum  limus  niger  et  dcformis  arundo 
focyli,  tardaque  palus  inamabilis  unda 
«      Àlliyat,  et  novies  styx  inlerfusa  ccrcet. 

I  quali  versi  a  gran  pena  finiti,  mancandogli  ornai  la 
virtù  e  la  forza,  cominciò  a  parlare  molto  più  tardi 
ed  impedito  che  prima.  Stavasi  dunque  tacito  e  queto 
in  atto  di  riposarsi,  fissando  tuttavia  il  guardo,  col 
quale  .parca  che  parlasse,  ora  in  quello,  ora  in  quel- 
l'altro di  coloro  ch'egli  avea  d'intorno,  quasi  volesse 
dire;  non  dolergli  la  morte,  ma  la  necessità  di  abban- 
donare la  dolce  conversazione  di  tanti  e  si  cari  amici. 
Vedovasi  nondimeno  a  segni  manifesti  allora  fare  in 
lui  lo  stremo  dello  sforzo  il  dolore  ,  quando  mirava 
la  moglie  che  pallida  e  mesta,  presagli  la  mano  che 
già  cominciava  a  freddarsi,  ancorché  bisognosa  per  sé 
medesima  di  conforto  ,  si  sforzava  con  dolci  ed  af- 
fettuose parole  di  consolarlo.  Stavano  intorno  al  letto 
sbigottite  ed  attonite  in  lagrimoso  silenzio,  oltre  la  du- 
chessa ,  le  maggiori  persone  della  corte:  cioè  il  Pre- 
fetto, Ottaviano  Fregoso.  Pietro  Bembo,  Baldassare  da 
Castiglione  e  tutti  gli  altri;  e  delle  donne,  l^nilia  Pia 
vedova  di  Antonio  Gentile,  con  due  piccoli  nipoti  fi- 
gliuoli di  Ottaviano  ,  e  molle  altre  :  nel  (piil  tempo 
per  la  >irtù  di  alcuni  |)Otenti  ristorativi  datigli  da'me- 
dici  per  ritenere  lo  spirito  che  oggimai  si  fuggiva  , 
riprese  al(|uanto  di  forza.  E  chiamato  a  se  il  Prefetto 
che  gli  si  aggirava  intorno  pallido  e  muto,  dopo  averlo 
al(|uanlo  miralo  fisso,  rollo  il  silenzio  comincio  in  que- 
sto modo,  ragionando  non  solamente  con  esso  lui,  ma 
con  la  duchessa,  e  gli  altri  ch'erano  presenti  —  Già 
si  appressa,  come  vedete,  amici,  il  mio  line.  Forza  è 
ch'io  vi  làsci  chiamalo  da  Colui  che  mi  diede  lo  stare 
con  esso  voi  inlino  a  (|tii'slo  punto:  alla  bontà  di  cui 
rendo  grazie  infinite  dello  spazio  di  vita  che  s'è  de- 
gnato concedermi.  Né  io  me  ne  pento;  né  credo,  se 
non  volete  lasciarvi  ingannare  dallo  lusinghe  del  sen- 
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so,  che  vi  sia  grave  ch'io  muoia;  poiché  io  muoio  vo- 
lentieri, sì  perchè  la  morie  mi  libera  dall'atrocissima 
tirannia  de'mali  ,  sì  percbé  lascio  in  vita  voi  ,  negli 
animi  e  nella  oiemoria  de'quali  essendo  sicuro  di  vi- 
vere ,  mi  parrà  quasi  in  un  corto  modo  di  non  mo- 
rire. Stimerò  pertanto  d'avere  ottenuto  il  lutto  da  Dio 
se  impetrerò  da  voi  che  viviate  ricordevoli  di  me,  co- 
me appunto  s'io  fossi  vivo,  e  mi  trovassi  con  esso  voi; 
Allequali  parole,  comeché  vedesse  turbarsi  tutti,  non  fa- 
cendo segno  alcuno  di  commovimento,  seguitò  colla  so- 
lita gravità  di  discorso  e  di  viso,  rivolto  a  Francesco 
Maria,  dicendo:  A  voi,  figliuolo  (il  che  disse  con  un 
profondo  sospiro),  conviene  più  che  a  tutti  gli  altri 
d'imitarmi.  Perchè  sebbene  io  non  v'ho  generato,  vi  ho 
nondimeno  tenuto  sempre,  ancorché  avesii  altri  nipoti 
di  mie  sorelle,  in  loco  di  figliuolo;  ed  infine  v'ho 
fatto  tale  per  la  via  che  sapete.  Da  figliuolo  adunque 
e  buon  figliuolo  ,  dovete  portarvi  ;  e  dopo  la  morte 
mia  non  fare,  né  dire  cosa  alcuna  diversa  da  quelh» 
che  fareste  quand'  io  fossi  presente  a  tutte  le  opere 
vostre.  Non  v'inducete  giammai  (il  che  forse  è  super- 
lino  ricordarvi  )  a  far  cosa  alcuna  se  non  degna  del 
vostro  sangue  ,  e  di  voi:  ed  abbiate  per  fermo  che  , 
sebbene  dopo  la  mia  morte  non  mi  vedrete,  io  sia  non 
di  meno  per  esservi  ogni  ora  vicino:  e  da  quel  lato 
ove  piacerà  a  Dio  ch'io  sia  posto,  udirò  i  vostri  detti 
porrò  mente  a'fatti,  ad  a  tutti  i  consigli  vostri.  Non 
vi  mancano  senza  me  persone  del  vostro  parentado  , 
all'esempio  delle  quali  possiate  venir  conformando  i 
vostri  costumi.  Perciocché  degni  sempre  d'essere  imi- 
tati da  voi  sono  mio  padre  ,  che  fu  vostro  avolo ,  e 
vostro  padre  stesso,  che  sono  in  cielo;  uomini,  come 
sapete,  onoratissimi  e  valorosi.  Ma  innanzi  a  tutti  do- 
vete farvi  specchio  del  papa  vostro  zio,  il  quale  non 
pur  coll'esempio,  come  quegli  altri  due,  ma  col  con- 
siglio vi  può  giovare  e  coll'opere.  Ubbiditelo  dunque  e 
riveritelo  con  diligenlissima  cura;  poiché  da  lui  dipende 
in  gran  parte  l'esaltazione  e  la  grandezza  vostra  e  di  tut- 
to il  sangue  vostro.  Voi  siete  ancora  giovinetto  d'anni  ma 
grande  di  spirilo;  e  perciò  mi  giova  credere  che  parte  per 
vostro  ingegno,  parte  per  la  prudenza  di  coloro  clic 
vi  guidano,  comincerete  ben  presto  a  prendere  quella 
esperienza  delle  cose,  che  pian  piano  poi  verrete  alli- 
nando.  Dovete  pertanto,  cosi  tenerello  come  siete,  in- 
viarvi per  la  strada  della  virtù,  favorire  la  pietà  e  la 
religione  per  lasciare  quell'  esempio  di  voi  a  coloro 
che  di  voi  nasceranno,  che  a  me  lasciò  mio  padre,  e 
ch'io  ho  procurato  co'delli  e  co'fatti  di  lasciare  a  voi. 
K  di  gran  giovamento  saravvi,  se  al  tutto  sarete  ub- 
bidiente alla  duchessa  vostra  madre  e  zia  di  vostra 
moglie:  perchè  se  la  riverirete  come  conviene,  se  I  n- 
mercte  da  figliuolo,  e  farete  di  lei  (juella  stima  che 
vi  s'aspetta  e  si  deve  a'suoi  meriti,  oltre  che  pili  age- 
volmente sosterrete  la  fanciullezza  vostra,  farcii'  an- 
che a  me  cosa  sommamente  grata,  desiderando  io  che 
quell'amore  e  rispello  ch'ella  portò  sempre  a  me,  voi 
ancora  portiate  a  lei ,  essendo  ciò  per  se  stesso  ra- 
j;ionevole  e  maggiormente  a  persona  ch'io  lascio  ere- 
de ,  e  da  me  non  altrimenti  che  parte  di  me  slesso 
dipende  —  Ciò  detto,  dopo  un  breve  silenzio  rivoltò 


gli  occhi  e  le  parole  alla  duchessa  e  soggiunse:  Non 
aspettale,  moglie  mia  diletissima,  ch'io  vi  comandi  cosa 
alcuna  in  questa  mia  partenza:  poiché  né  anche  per 
l'addietro  in  ninna  parte  ha  bisognato  ammonirvi,  a- 
vendo  sempre  voi  fatto  di  vostra  volontà  quanto  a  voi 
e  allo  slato  vostro  era  convenevole.  Chieggovi  dunque 
e  prego  e  voglio  che  mi  promettiate  sicura  (e  so  che 

10  farete  volentieri)  d'avere  singolare  cura  della  fan- 
ciullezza del  vostro  figliuolo  ,  e  costumarlo  in  guisa 
che  si  mostri  degno  di  voi  che  lo  alleverete,  e  di  me 
che  l'ho  eletto  per  erede  e  figliuolo.  Vi  prego  final- 
mente con  tutto  l'animo  (sebbene  per  l'amore  che  mi 
portate  so  che  vi  parrà  difficile)  a  non  piangere  la  mia 
morte,  e  a  non  conturbare  colle  vostre  lacrime  quella 
quiete,  che  dalla  divina  bontà,  come  spero,  mi  sarà 
conceduta.  Perocché  non  dee  piangersi  chi  ben  muo- 
re; né  spargersi  lacrime  per  chi  uscendo  d'una  valle 
di  miseria  fa  passaggio  ad  uno  stato  infinitamente  fe- 
lice —  Rivolto  poi  a  Gentile  ed  agli  allri  circostanti, 
con  brevi  parole  accommialossi,  chiedendo  a  tulli  cal- 
damente, che  invece  di  lacrime  vane,  porgessero  utili 
preghiere  per  sua  salute,  e  serbassero  sempre  viva  e 
fresca  memoria  di  lui.  Le  quali  parole  delle,  mentre 
coloro  eh'  erano  presenti  a  gran  fatica  ritenevano  il 
pianto,  sentendo  avvicinarsi  l'ora  del  suo  fine,  chiese 
a  Paolo  Middelborgo  vescovo  della  città,  che  con  mol- 
ti sacerdoti  assislevagli  e  porgevagli  salubri  ammoni- 
zioni e  conforti,  che  gli  portasse  il  SS.  Sagraraento. 

11  che  fallo,  e  comunicatosi  con  grandissimo  spirilo, 
raccolto  tutto  e  fisso  nella  contemplazione  di  quel  mi- 
rabile mislerio,  pregò  il  vescovo  e  gli  altri  che  oras- 
sero per  lui.  E  mentre  quegli,  secondo  il  rito  e  gli 
ordini  di  S.  Chiesa  ,  lo  confortava  in  quell'  estremo 
passaggio  ,  stelle  sempre  con  grandissima  attenzione 
ad  udirlo.  E  finalmente  rivolto  alla  duchessa,  ed  agli 
allri  che  gli  erano  intorno  ,  rimirandoli  tacitamente  , 
ed  osservando  i  gesti ,  i  moli  e  i  detti  di  ciascuno , 
ferraossi  alquanto:  poi  sentendosi  già.  venir  meno,  e 
volgendosi  (forse  per  dar  loro,  e  prendere  minor  af- 
ianno)  sull'altro  lato,  e  ponendosi  una  mano  sotto  la 
guancia  in  alto  di  riposarsi  ,  non  altrimenti  che  se 
volesse  dormire,  con  grandissima  quiete  (segno  cerio 
della  tranquillità  dell'animo)  rese  lo  spirito  a  Dio.  Mo- 
ri egli  agli  undici  d'aprile  fra  le  quattro  e  le  cinqui; 
ore  di  nulle:  onde  troviamo  che  il  tempo  ch'egli  vissi; 
(picciolo  tempo  pur  troppo  a  virtù  sì  grande  fu  di 
36  anni,  2  mesi,  IS  giorni.  Accortasi  la  duchessa  che 
intentamente  lo  mirava,  al  vederlo  immobile,  e  al  sen- 
tirlo gelato,  ch'egli  era  morto,  lasciataglisi  cader  so- 
pra, abbracciandolo  e  lasciandolo  ,  lo  bagnò  tutto  di 
lacrime:  nel  qual  atto,  soverchiando  l'alTanno  che  li; 
si  strinse  al  cuore,  ed  oppri'sse  la  virtù  vitale  ,  tra- 
mortissi: e  fu  l'accidente  sì  fiero,  che  i  più  stimarono 
che  'I  dolore  l'avesse  uccisa.  Infelice  adunque  e  do- 
loroso spettacolo  era  il  vedere  sopra  un  medesimo 
letto  il  duca  morto,  e  la  duchessa  o  moria,  o  da  tutti 
giudicala  per  tale:  il  quale  aspetto  mirabile  destò  gran- 
dissimo pianto,  correndo  confusamente  le  matrone  e 
donzelle  scapigliate  e  pallide  a  sollevarla  cosi  fredda 
e  abbandonala  com'era.         {di  Giulio  Perlican.) 
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AMMAESTRAMENTI   PE    GlOrANETTI. 


l. 


L'n  letterato  siccome  quegli  che  d'ordinario  allrct- 
laiito  è  umile  quanto  è  sapiente,  se  alcun  difetto  trova 
in  leggere  le  altrui  opere,  sa  compatire  e  perdona  ; 
e  dove  a  benefizio  dille  lettere  e  scienze  gli  paia  di 
dover  renderlo  palese,  il  la  in  cosi  garbata  e  gentile 
maniera  da  dovergliene  sentir  obbligo  anzichò  adon- 
tarsene l'autore;  e  mentre  una  cosa  biasima  ne  loda 
molle.  Per  contrario  è  vizio  pressoché  comune  degl' 
ignoranti  il  voler  sempre  censurare.  Sia  quanto  si  vo- 
glia eccellente  uno  scrittore,  sarà  da  essi  slimalo  poco; 
V.  guai  se  minimo  l'alio  scoprissero  in  lui;  basterebbe 
questo  perchè  il  ponessero  in  croce,  e  il  dichiarassero 
una  bestia  senza  più.  Se  non  che  quand'e'  si  credono 
jur  questa  via  di  parere  intelligenti  ,  sempre  più  si 
fan  conoscere  che  son  ceppi.  IVon  è  dillicile  ,  anzi  é 
pur  facile,  dice  Plutarco,  negli  altrui  (omponimenli 
trovar  che  dire;  a  farne  pero  uno  migliore  e  d'uo- 
po fatica. 

II. 


Narrano  che  Agesilao  dicesse  in  sul  morire;  Ami- 
ci, non  l'ale  di  me  ritratto  né  in  pittura  né  in  scultura; 
<  Ile  se  ho  nulla  operato  che  meriti  lode,  basterà  ciò 
perché  a  lungo  io  viva  nell'altrui  memoria,  se  altri- 
menti, dal  mio  volto  o  pinlo  o  sculto  non  mi  potrà 
tornare  veruna  gloria. 


HI. 


Appendi  dondoli  d'oro  a  una  scimia ,  non  lascerà 
giammai  di  esser  scimia.  Con  questo  motto  vollero  i 
Greci  dare'  ad  intendere,  che  un  tristo  o  un  ignorante, 
avvegnaché  si  adorni  o  lode  riceva;  quello  che  è  sarà 
sempre. 

IV. 

Il  filosofo  Talele  che  dello  studio  delle  stelle  era 
amanti.s$imo,  uscito  una  notte  a  far  su  di  esse  le  sue 
speculazioni,  poco  lungi  da  casa  fallatogli  l'un  piede 
SI  trovò  di  colpo  caduto  in  una  fossa.  Ina  vecchia 
fantesca,  che  forse  gli  tenea  dietro  o  n'udì  rumore, 
accorse  tosto  ;  e.  come  si  fa ,  chiestogli  in  prima  se 
male  alcuno  si  fosse  fatto  e  datogli  mano  a  uscir  fuori 
di  colà,  sorridendo  gli  disse  poi:  Ma  signore,  voi  vo- 
lete discerner  t.inlo  dalla  lunga,  e  non  vedete  (jucllo 
che  vi  sia  vicino  ' 

l'n  tale  accidente  nel  tempo  stesso  che  leggendolo 
mi  ha  mosso  a  riso  mi  ha  chiamala  la  niente  a  un 
citIo  genere  di  persone  ,  che  non  veggendo  più  là 
d  una  spanna,  o  sia  per  pochezza  d'ingegno  o  perche 
di  coltivarlo  non  si  curarono  più  che  lauto  ,  nondi- 
meno come  se  avessero  occhio  di  lince  e  fossero -al- 


trettanti Socrati  o  Platoni  ti  sputano  sentenze  ,  e  ti 
fanno  i  dotti  e  i  sapienti.  Se  di  tìsica  parli,  di  fisica 
ti  parlano  anch'essi,  se  di  matematica,  di  matematica 
e  cosi  di  tutto  il  resto:  e  sia  pure  una  cosa  quanto 
ti  piace  astrusa  e  dillicile.  per  loro  é  facile  e  limpida, 
e  si  fanno  maraviglia  ove  tu  mostri  punto  di  non  ca- 
pirla. Se  pero  ti  prendi  un  tanlin  di  gusto  a  voler 
che  te  ne  chiariscano,  n'odi  scieinpiaggini  e  farfalloni 
si  sbardellati  e  d'  altro  mondo  da  riderne  tanto  ,  da 
sollevarli  lino  al  singhiozzo  il  diaframma.  Né  di  <jue- 
sti  saputelli  avvcne  uno  e  due,  ma  a  centinaia:  ed  io 
so  di  conoscerne  parecchi  di  persona,  giovani  ,  d'età 
mezzana,  e  vecchi  ancora.  Tuttavia  né  agli  ultimi  né 
ai  secondi  son  rivolte  le  mie  parole,  che  per  essi  ogn' 
istruzione  forse  sarebbe  a  vuoto;  parlo  solo  a'giovani 
e  a  questi  dico;  che  se  non  vogliono,  che  altri  si  rida 
e  beffi  di  loro  ,  giamnsai  non  entrino  in  discorso  di 
ciò  che  ignorano  ;  e  quando  nulla  lor  si  dimandi  che 
non  conoscono,  non  si  lascino  prendere  all'amor  pro- 
prio, ma  con  sincerila  o  schiettezza  se  ne  confessino 
ignoranti;  che  alla  (in  fine  non  puossi  saper  tutto,  né 
di  questa  o  di  quella  cosa  a  non  intendersi  è  di  ver- 
gogna; a  dir  però  che  ne  sai,  ed  esser  scoperto  poi 
che  non  ne  sai  punto,  è  di  vergogna  la  più  grande. 


DeìCAb.  Emidio  Gaìanli. 


IN    MORTE    DI    SILVIO    PELLICO. 
ODE. 


Vaga  auretta  mattutina 
Che  l'aggiri  qui  daccanto; 
Par  che  godi  a  me  vicina 
Sussurrare  in  suon  di  pianto; 
Qual  desiro  in  te  s'alletta.^ 
Che  vuoi  dirmi,  o  vaga  auretta  ! 


Nelle  flebili  tue  note 

lo  già  sento  espresso  il  duolo: 
Da   propinque  o  da  remote 
Spiagge  a  noi  spiccasti  il   volo  ! 
Quale  angoscia  in  te  s'alletta  :' 
Parla,  parla,  o  mesta  auretta. 

3. 

Dalle  sponde  della  Dora 
Tu  mi  rechi  aspra  novella  ? 
E  di  Silvio  l'ullim'ora 
Ahi  m'annunzi  in  tua  favella  !  . 
Taci,  taci,  o  mesia  auretta. 
Pianger  vo'quell'alnia  eletta. 
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Dunque  estinto  è  il  caro  vale, 
Che  levò  cotanto  grido 
Nelle  pagine  ammirale 
Di  Francesca  e  di  Valfrido  ? 
Dell'antica  eccelsa  gloria 
Solo  resta  una  memoria  ? 

5. 

Dunque  muto  é  quell'accento 
Che  sonò  si  grato  al  mondo  ? 
É  svanito  in  un  momento 
Quell'ingegno  si  fecondo  ? 
Breve  suolo  e  poca  terra 
Tanl  onor  copre  e  rinserra  ?  . 


Il  dolor  dell'agonìa 

Non  ridire  a  questo  core. 
Io  ben  so  ch'egli  moria 
Nella  pace  del  Signore 
Come  chi  menò  la  vita 
Lagrimata,  ripentita. 

7. 

Narra  il  gaudio  di  quell'alma 
Quando  sciolta  dal  suo  frale, 
Al  possesso  della  palma 
Giubilando  drizzò  l'ale, 
E  dischiuse  a  se  le  porte 
Vide  dell'eterea  corte. 


8. 


Dimmi,  aurelta,  quel  sorriso. 
Che  brillò  dal  casto  volto 
Quando  vide  il  Paradiso 
Tutto  intorno  a  se  raccolto; 
Quando  in  estasi  beata 
Fu  quell'alma  inebriata. 

9. 

Tu  che  l'ultimo  sospiro 
Accogliesti  del  morente, 
Tu  che  al  premio  dell'Empirò 
Lo  seguisti  fedelmente, 
E  vedesti,  o  vaga  anretla. 
Il  gioir  dell'alma  eletta, 

10. 

Or  un'umile  preghiera 

Che  a  te  fo,  benigna  ascolta 
Di  salire  all'alta  sfera 
Non  t'incresca  un'altra  volta. 
A  quell'alma  benedetta 
Vola,  vola^  o  dolce  auretta. 

11. 

Questo  pianto  doloroso 

Che  d'amor  sincero  è  segno, 
Qual  tributo  ossequioso 
Al  valore  e  ed  all'ingegno 
Reca  in  ciclo,  o  vaga  auretta 
A  quell'alma  benedetta. 

Ab.  Alessandro  Atti. 


mWMA  WimEATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
La  sincerità  sii  questa  terra  avrà  perenne  gloria. 
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.  r.AV.    GIOVANNI     DE-ANGELIS 


G. 
DISTRIBUZIONE 


XXI. 

ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


Necuolooia 


Perchè  non  posso  col  |>c'iinilli>  ridonar- 
ti o  mio  Tiherin  <|iiell:i  vit;i,  <;lii'  tron- 
cata all'anno  (Hiallonlici^simo  avviva- 
va la  mia  nelle  dolci  speranze  destate  da 
tua  precoce  virtù! 

Gaspare  Rossi  i>adrc  incnnsotabilc. 

Da    Klcoiiora   Baldoschi     e   da  Gasfiaro    Kobsi-Scotti 
iiacpui'  Tiliurio  il  '.^  Fi!l)l)raio  doll'aimo  18/(1.  Fino  dni 
ANNO   X-\l.   1.  Ajinlc  1854. 


primordi  della  sua  vita  die  sogni  non  dubbi  di  mo 
rali  (!  inlelielluali  virtù;  talnicnlecbc  noli'  animo  dc'suoi 
genitori,  intenti  .sempre  alla  retta  educa/ione  della  pro- 
le ,  ognor  pili  la  speranza  ingigantiva  alla  vista  del 
giovinetto,  clie  superiore  allo  impulso  della  tenera  età, 
dispregiava  le  inezie  della  l'antiullezza  e  presentava  il 
giudizio  grave  e  posato  d'una  virilità  già  matura.  E 
tanto  era  infatti   l'amore  cb'ei  sentiva  per    la  cuilura 
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dell' ingegno  che  spesse  volle  ai  parenti,  lungi  dallo 
slin.olarlo,  iu  di  mestieri  distrarlo  dallo  studio  delle 
iellere,  temendo  meritamente  non  la  soverchia  occu- 
pazione riuscir  potesse  fatale  al  debile  corpicciuolo 
del  garzoncello.  Ma  che  direni  noi  delle  angeliche  vir- 
tù che  l'anima  insignirono  del  fanciullettn,  sul  cui  se- 
polcro or  piangiamo?...  —  Il  candore,  l'ingenuilà  ,  la 
jiieghevolezza,  la  modestia,  la  religione,  l'amor  liliale 
e  fraterno  ,  furono  questi  i  precipui  caratteri  che  lo 
adornarono  e  <  he  de'sogni  più  lusinghieri  inliorarono 
le  speranze  della  famiglia.  IS'el  Sellemhre  del  1850  fu 
affidato  ai  Padri  delle  Scuole  Pie  nel  Collegio  Tolo- 
mei  di  Siena,  ove  per  la  schiettezza  dei  costumi,  per 
la  inclinazione  allo  studio  ,  pei  modi  affabili  e  soavi 
formò  mai  semjtre  l'amore  dei  condiscepoli,  la  delizia 
più  cara  de'  precettori.  —  Scolpilo  peraltro  nelle  pa- 
gine incancellabili  deli'Klerno,  il  momento  fatale  era 
giunto  in  che  il  riso  della  speranza  convertir  dove- 
vasi nel  pianto  del  disinganno.  E  Tiberio  infalli  nel 
10  Luglio  del  1852  collo  iniprowisamenle  da  feroce 
infermità,  che  i  medici  vollero  caratlerizzala  per  una 
perniciosa  apoplelica,  lontano  dalle  mura  della  patria, 
lontano  dalla  presenza  degli  andati  parenti,  vidcsi  ab- 
bandonato ben  presto  sull'  origlicro  della  morie.  — 
Accorsero  ansiosi  i  genitori  al  banco  dell'infelice,  che 
aggravato  dalla  malattia,  oppresso  da  una  cura  la  più 
angosciosa  ,  con  occhio  tranquillo  appressar  vedevasi 
il  momento  della  partenza,  e  dolcemente  intratteneva 
gli  astanti  in  favellar  di  religione  e  di  studio.  Non 
mancarono  peraltro  delle  speranze  assai  lusinghiere  , 
ma  queste  furono  come  lampi  che  diradano  per  un 
istante  il  buio  della  procella,  onde  renderla  forse  più 
solenne  e  più  spaventosa.  Kd  infadi  il  martoriato  fan- 
ciullo che  purtroppo  sentiva  il  lento  progresso  della 
malattia,  mestamente  sorrideva  alle  mal  fondate  lusin- 
ghe dei  medici,  e  rivolto  un  giorno  alla  propria  ma- 
dre che  dolcemente  tentava  di  consolarlo  —  io  mor- 
rò ...  —  disse  con  voce  risoluta  ,  e  queste  parole  ri- 
petute più  volle  col  tuono  d'un  is|)irato  squarciarono 
purtroppo  il  velo  mislerioso  che  ricopriva  l'avvenire. 
Conciosia<:hé  sacra  maiscmpre  risuona  la  parola  del 
moribondo  e  come  ispirata  dall'oracolo  della  Divinità 
discende  nei  penetrali  del  nostro  cuore.  —  Sorgeva 
intanto  il  quinto  di  Settembre  —  La  malattia  dopo  ,18 
giorni  di  corso  non  peranco  risolve\a;  eppure  in  quel 
giorno  l'infermo  sembrava  meno  aggravato  dalla  \io- 
icnza  del  morbo.  Verso  lo  due  pomeridiane  peraltro 
crebbe  l'affanTio,  ingiganti  la  febbre  ...  e  l'ulliiiia  pre- 
ghiera degli  agonizzanti  risuonò  nella  cameretta  del- 
l'infermo. Non  v'era  più  luogo  a  speranza;  il  presen- 
tinienlo  erasi  converlìto  in  certezza  ...  e  l'Angelo  dei- 
la  speranza  in  poco  d'ora  ,  purificalo  dai  palioienli  , 
accompagnalo  dalle  bene<lizioni  de  parenti,  die  termi- 
ne in  Cielo  al  breve  peregrinaggio  inlrapreso  sulla 
terra   ....   — 

Cosi  ,  o  diletto  ,  ci  abbandoni  ....  ma  la  memoria 
delle  tue  virlù  resterà  sempre  viva  neiraniiiio  dei 
desolati  parenti ....  discenderà  con  noi  nella  lomba!  — 

Luigi  Rossi-Scotìi 


L('  spoglie  mortali  del  non  mai  abbastanza  compianto 
fanciullo  ,  racchiuse  iu  una  cassa  di  piombo  con  la 
seguente  iscrizione,  sono  slate  trasferite  a  Monte-Pe- 
Iriolo  villa  della  famiglia  Rossi- Scotti  per  essere  ivi 
seppellite  nella  cappella  gentilizia. 

G.      I     C. 

Tiberio,  figlio  del  noli.  Gaspare  lìossi-Scotli  e  di  Eleo- 
nora dei  conti  Baldeschi,  nacque  in  Perugia  il  3  feb- 
braio ISfl. 

Gli  esempi  domestici  e  la  cristiana  educazione  frut- 
tificarono nelV  animo  ancor  tenerello  di  lui  ,  che  crebbe 
religioso,  x^erecondo,  assennato,  amabilissimo. 

Il  19  settcmiire  1850  fu  posto  nel  collegio  Tulnmei 
di  Siena,  on  le  allora  esciva,  fornito  di  buone  lettere  e 
di  poetica  facilità  e  forza,  Luigi  suo  fratello,  e  ove  tro- 
vava compagno  l'altro  fratello  Giovanni  Battista  amante 
e^so  pure  delle  ottime  discipline. 

In  collegio,  sdegnoso  del  secondo  luogo  fra  i  condisce- 
poli, ebbe  univo  pensiero  lo  studio,  cui  attendeva  col  giu- 
dizio d'uomo  provetto,  sicché  in  meno  di  due  anni  per- 
correva con  plauso  le  due  classi  di  grammatica  italiana 
e  latina.  E  modesto  com'era  d'indole  e  di  modi  quieti  e 
soavi,  nel  cuore  di  tutti  infondeva  un  misto  affetto  di  te- 
nerezza e  di  riverenza. 

Tanta  virtù  fu,  ahi  troppo  presto  !  invidiata  alla  ter- 
ra. Il  10  luglio  ÌH^'Ì,  collo  da  febbre  violenta,  fece  tre- 
mare per  una  vita  così  preziosa,  tanto  l'Hi  ,  quando  si 
aggiunse  unidrope  ostinatamente  riirosa  alle  cure  del- 
l'arte. Accorsi  tosto  a  Siena  i  genitori  e  il  fratello  Luigi 
vegliarono  di  e  notte  presso  a  quel  letto,  su  cui,  mira- 
Irìle  per  serena  rassegnazione  e  virile  costanza,  dolorava 
il  povero  garzoncello,  offrendo  a  Dio.  primizie  purissime, 
gl'ineffabili  suoi  patimenti.  E  nella  religione  e  nel  pane 
degli  Angeli,  che  per  la  prima  volta  gli  confortava  lo 
spirito  il  15  Luglio  ,  ebbe  divino  sostegno  a  sopportare 
la  feroce  infermità,  che  dopo  cinquantotto  giorni  lo  spense. 

Ave  ,  anima  candidissimal  tu  fuggisti  da  una  terra 
colpevole  al  Lucio  di  iJio  ,  senza  piti  vedere  le  due  so- 
relle ed  un  fratellino  ,  che  piansero  in  lunga  incertezza 
lontani  da  le.  Oh  dal  cielo  ,  ove  beato  riposi ,  piega  lo 
sguardo  alla  desolala  famiglia,  che  in  una  sola  speranza 
suhlime  attinge  la  forza  di  vivere. 

Eustachio  della  Latta  delle  Scuoi'  Pie. 

Nel  publicare  le  seguenti  poesie  che  il  Ch.  Sig. 
Luigi  Rossi-Scolli  dettava  con  singolare  affetlo  alla 
memoria  dell'eslinlo  fratello  suo  Tiberio,  noi  ci  unia- 
mo al  cordoglio  per  una  perdila  giustamente  latneu- 
lata  dall'amore  de'congiunli,  facendo  conosc<'re  ai  let- 
tori di  questo  Album  versi  ispirali  dal  cuore  che  pro- 
cacciano all'  autore  meritali  elogj  così  per  la  poesia 
felicissima  come  [)er  lo  amore  che  disvelano  alla  me- 
moria dell'estinto  germano. 

//  Direttore. 
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ELEGIA. 

L'imagine  del  defunto  mio  fratello  sta  sempre  scolpita 
nella  mia  mente. 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d'alfetti 
l'oca  ginia  ha  UcH'uma  ... 

V-  l-'oscoto  —  /  Sep. 

«   Più  noi   vedrai  I    »   (lenirò  il   mio  cuor   fremiva 

Misteriosa   una   voce,  e  tu   l'rallanto 

Il   voi  driz/iisti  alla   superna   riva; 
Kó  quella   Madre   ti  salvò  the   tanto 

Invali  plorò   presso  il   funereo  letto, 

Né   li   trattenne  de'tuoi  cari  il   pianto. 
Io  vidi   gli  occhi   tuoi,  quel   vago  aspetto 

Oual   fiore  illanf;uidir  che  al   suol   depose 

Lo  stel   che   d'alimento  ebbe   difetto; 
Vidi  appassir  di   gioventù   le  rose. 

Le  membra  infuse  di   mortai   pallore, 

Le  pupille  nell'orbita  nascose; 
E   di   virtù,   d'amor   fervido  in  cuore, 

Attendendo   cosi  l'ora   suprema, 

lutta  sorbir  la   tazza   del  dolore   ... 
Oh  giorno  di  martiri  giorno  di   tema  ! 

Ahi  che  nel   rimembrarli   ancor  nel    seno 

Stride   l'aspra   ferita   e  il   cuor  ne   trema  ! 
Tu   parlisli,  o  Fratel,  dall'inameno 

Mortale  esigilo  e  declinasti  a  sera 

Alior  che  il   di  più   t'arridea   sereno. 
Premio  de'Iunglii   studi,   lusinghiera 

Di   speranze,   di   laudi   e   di  ristoro. 

Dinanzi   ti   brillò  la  primavera; 
Ma  il  di  che  forse  il  sospiralo  alloro 

Ciiiger  doveati   il  capo  giovinetto, 

Coronalo  di  spine  e  di   marloro. 
In   sen   ti   accolse  della   morte  il   letto, 

K,  inghirlandato  il  cria   d'alro  cipresso. 

Freddo  (i  chiuse  funeral  ricetto. 
Sarra   é   per   me   la   tua   memoria  !   —  e  spesso, 

Vani    fantasmi   colorando   in    mente, 

Lrgo  le   braccia,  alto  gridando   »   è  desso  !   » 
E   dovunque  mi   volga,  io   l'ho  presente. 

Perché  ovunque  mi  sei  fido  seguace 

In   ((ueslo   mio   peregrinar   dolente; 
K  (|uaiido   lutto   l'universo   tace 

Nella   solinga  e  mesta  ora   notturna, 

K   misteriosa   in  ciel  regna   la   pace. 
Levato  il  capo  dalla  gelida   urna, 

A   lìw.  rivolgi   il   passo  e  all'origliero 

Ombra   lieve  ti  a|)pressi  e   lacilurna; 
Poi  mi   parli  di  Dio,  dell'alto  impero, 

De  tuoi   cari   mi   parli,   e  a   quell'accento 

Drizza   i    vanni   e   s'inciela   il   mio   |)ensiero;. 
E   «piando   il    sol    V(dgc   all'occaso,   e    lento 

pei   campi   e  per  le   ville  si   dilTomle 

Dei  sacri   bronzi   il   funebre  concento. 
Nei   mister  della   m.'ìrte   si   nascondi' 

Lo  spirto,  e  il   pianto  che  nel   sen   mi   preme 

CoH'armonia  lugubre  si  confonde; 


E  torno  al  dì  della  delusa  speme 
Quando  nell'ultim'ora,  a  noi   rivolto 
Schiudesti  il  labbro  alle  parole  estreme; 

E   ))   ormai,   dicesti   serenando  il    volto, 
Tutta   libai    la   co[)pa   del    veleno 
E  sarò  in  breve   dalla   vita  sciolto  ...» 

Ma  per  me  tu  vivrai;  —  poi  che  nel  seno 
Per  te  sempre  d'amore  ardo;   né    lia 
Che   per  volger  d'eia   venga   inai   meno. 

Meco  sarai   per  la  solinga   via 

Quando  al  chiaror  degli  astri   andrò   vagando 
Del   mesto  mio  pensiero  in  coniiiaguia. 

Spirto  invisibii  sarai  meco  e  quando 
Il  sol  s'inaUa  e  ([uando  la  natura 
Sembra   piangere  il   di   che  va  maucaudo; 

E  la  piena  del  duol  sarà  men  dura 
Se  in  questa   valle   dolorosa  e  bruna 
T'avrò  compagno  nella   mia  sventura. 

Meco  all'argenteo  raggio   della   luna 

Starai  d'un  mesto  salcio  ai  piedi  assiso. 
Meco  in  riva  starai  della  laguna. 

E  se  dell'usignuol   dai  suoi  diviso 
Ascolli  il   pianto,  il   crederò  l'accento 
Che  desti  a   noi   coll'ullimo  sorriso; 

E  allor  che  alla   foresta   ulula   il   vento 
E  susurrando   va   tra   fronda   e   fronda 
Crederommi  sentire  un   tuo  lamento; 

E  se  alle  mie  querele  eco  risponda 

Dagli  antri  opposti,   io  penserò  sovente 
Ch'a'miei  lagni  il  tuo  gemer  si  confonda. 

Quando  al  tramonto  de'miei   di  languente 
T'invocherò,   lu  dal  sidereo  giro 
Allor  discendi  al  fratcl   tuo  inoreutc; 

E  parlami  dei  giusti  e  dell'Empirò, 
E  del  Cielo  additandomi  le  porte 
N'accogli  in  grembo  l'ullimo  sospiro; 

Ed   infrante    cosi  l'aspre   ritorte, 

Lunge  da   un   mar  che   vorticoso   freme, 
Congiunti  in  vita  e  ricongiunti  in  morte 

Godrein  la   pace  della  tomba  insienió  ! 

SOLETTI. 

Tu  pur  cadesti,  eome  cade  fiore 
Da  estivo  raggio  sullo  std  trafitto, 
J£  li  brillava  sulla  fronte  invanii 
Calma  innocente  e  ardir  celeste  in  core 

Ugron 


Stavasi   immolo  in   sul   funereo   letto 

Presso  a   volgere  a  Dio   lo  spirto  anelo, 
E   fean  corona  all'egro  giovinetto 
L'alte   milizie  e  gli   angeli  del   Cielo. 

Il   Segno   di    Vittoria   avea   sul   petto 

Che   dell'ctmpio  signor  già    franse   il   telo, 
V.   d'appresso  Maria   calda   d'alTetlo, 
Pronta  a   raccorlo  entro  il  ceruleo  velo 

Ei   che  ciò   vide   riverente   e    pio 
Di   gioia   rise,  e,  le  catene  rotte, 
Volse  le  penne  alla   inagion   di   Dio> 
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MiioUo  il  prence  dell'elenia  noUe, 
E,  pieno  il  cuor  d'un  infernal  disio, 
Tornò  muggendo  alle  tartaree  grotte. 

Dal  petto  emise  l'ultimo  sospiro 
E  rifuggiosso  in  grembo  di  Maria; 
Dessa  l'accolse,  ed  al  beato  Empirò 
S'avviar  dei  Chcrubi  in  compagnia. 

Vide  intanto  d'insolito  zaflìro 
Tutta  risplendcr  la  siderea   via, 
E,  lievemente  carolando  in  giro, 
Mille  spirti  intuonaro  un'armonìa. 

Al  comparir  della  superna  schiera 
S'aprir  le  soglie  dell'eterna  reggia, 
Ove  dei  giusti   il  gran  disio  s'invera; 

E  voce  intanto  che  pel  Ciclo  aleggia: 

)>  Vieni,  o  fratello  «  esclama,  e  in  ogni 


sfera 


»  Vieni,  o  fratcl  vieni,  o  diletto  «  echeggia. 

Allor  di  mezzo  agli  splendori,  al  canto, 
Folgoreggiando  un  Cherubin  discese, 
E  al  dubbioso  garzon  fattosi  accanto, 

»  Seguimi  !   )>  disse,  e  per  la  man  lo  prese; 

E  in  suso  gli  additò   l'ara  del   Santo 
Che  pei   figli  palio  danni  ed  offese, 
E   del   beato,  senìpilorno  incanto 
Tutta  l'immensilà  fogli  palese. 

Cinti  mirò  di  trionfale  insegna 

Quei  che  in  pace  porlaro  il  duol,  la  morte, 
E  il  Cherubino  a   lui:   '>   qui  siedi  e  regna.   « 

E  l'ombra  allor  dalla  superna  Corte 
Volse  i  rai  sulla  valle  oscura,  indegna. 
Che  chiude  il  fral  ch'ebbe  nel  duol  consorte. 

L'ombra  dall'alto  reclinò  le  ciglia 

E  il  compagno  mirò  di  sua  sventura, 
E  intorno  al  Ictticciol  l'orba  famiglia 
Dall'ambascia  compresa  e  dalla  cura; 
La  Madre  che  al  fanciul  tutta  si  appiglia. 
Di  strida  cm|)ien(lo  le  funeree  mura. 
Vide  il  Padre  cui   tanto  il  duolo  artiglia, 
Che  di  pietà   commossa  è   la  natura; 
E  da   lungo  martir   fatto  ornai   fioco: 
))  Figlio,  gridar,  chi   l'ha   da   me  diviso  ?   ...    » 
))  Figlio  !  Figlio  !    )i  echeggiar  per  ogni  loco. 
Sentì  mancarsi  il  cuor,  fé'  bianco  il  viso, 
E  la  nube  del  duol  tornò  per  poco 
Ad  eclissar  l'angelico  sorriso. 

E  tosto  dal  serafico  corteggio 
Allonlanosse,  e  sbigottito  e  solo. 
Spiegali  i   vanni,  innanzi  all'aureo  seggio 
Del  suo  Signor  lieve  raccolse  il  volo. 

E  )i  Padre,  ei  disse,  ogni  tesor  vagheggio, 
Lunge  dal  mal,  dalla  viltà  del  suolo; 
M'ange  solo  un  pensiero  allor  ch'io   veggio 
Tragger  la  vita  i  cari  mici  nel  duolo. 

Deh  !  che  rifulga  anco  per  essi  il  giorno; 
Pietà,  Signor,  nel  petto  tuo  ragioni. 
Pietà  risplenda  lor  dal  tuo  soggiorno  ...  « 


E  tacque;  e  i  Santi  e  i  Cherubini  e  i  Troni, 
))  Pietà,  Signor,  pietà  w  gridaro,  e  intorno 
Tutto  il  Cielo  )i  pietà  !  »  par  che  risuoni. 

VISIONE. 

Vanima  dell'estinto  mio  Filatelia 

é  beata  eternamente  nel  Cielo; 

questa  imayine  sublime  può  solo 

placare  la  tempesta,  che 

freme  nel  mio 

cuore. 

0  dolce  Amor,  che  di  riso  t'ammanti. 

Quanto  parevi  ardente  in  <[ue'(aviUi. 

Cliavìen  spirto  sol  di  pensier  santi  ! 

Dante  —  Par.  C-  XX. 


Compagna  del  mio  cuor,  melanconia, 
Vibra   le  corde  della  mesta  lira. 
Levami  in  alto  e  il  mio  pensiero  india. 

Senti  che  al  pianto  mio  geme  e  sospira 
Anch'esso  il  rivo  e  susurrando  geme 
Il   venlicel  che  tra  le  foglie  spira; 

Vedi  che  l'ansia,  che  nel  sen  mi  freme 
Nella  memoria  ovunque  mi  riduce 
Del  compagno  fedel  l'ore  supreme.  — 

Nel  tempo  che  sull'orbe  ultima  luce 
Vibra  l'astro  del  giorno  e  nel  profondo 
De'nostri  cuor  sacra  mestizia  induce. 

Mentre  solo  men  giva  ed  errabondo. 
Il   pie  posi  nel    sen  d'una   foresta, 
Lunge  dai   vivi   e  dal   fragor  del   mondo. 

Strideano  i   venti  in  quella   parte  e  in  questa, 
E  ridestavan  per  la  mesta   valle 
Il  murmurc  forier  della  tempesta; 

Lasso  ed  anelo  allor  per  l'erto  calle 
Sostai  le  piante,  in  soso  ersi  la  fronte 
E  un   monte  vidi  alto  levar  le  spalle. 

Oh  selva  opaca  !   oh  solitario  monte 
Voi   mi   rapite  in  alto,  e  ravvivate 
Nel  pedo  mio  della  mestizia  il  fonte  ! 

Mugghia  frattanto  il   tuono,  e  raggruppate 
Van  cavalcando  le  nebbie   pel  cielo 
Sul  freddo  dorso  dei   venti  aggirate. 

Oh  !  bufera,  che  tutto  ombri  d'un  velo 
Viva  imagin  se'tu  della  bufera 
Che  spande  entro  il  mio  sen  di  morte   il   gelo, 

Pur  tu,  gran  Dio,  dalla   superna  sfera 
A  noi   volgesti  di  conforto  un  suono, 
F  dicesti  »   felice  è  l'uoro  che  spera  !    » 

Salse  il  mio  grido  dell'Eterno  al  trono, 
E  quietossi  il  furor  della  procella. 
Tacque  il   liscliio  de'venti  e  tacque  il    tuono 

Ai  raKtfi   allor  della  notturna  stella 
Nell'irto  sen  d'una  caverna  entrai, 
E   poi  che  il   lasso  corpo  assisi  in  ella. 

Lieve  sul   petto  il  capo  reclinai. 
Né  più  d'ira  compreso  e  di  paura, 
Pien  d'un  sacro  pensier  mi  addormentai. 
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E  vidi  in  sogno  immensa  una  pianura 

In  clic  tutte  spandesse,  a  me  parca, 

Le  sue  vaste  ricchezze  la  natura; 
l'iacido  il  rivo  per  lo  pian  scorrca, 

Gli  arboscelli  fremean,  bionda  qual'oro 

L'ardua  messe  da  lunge  rilucea. 
lui  ecco  il  Citi  dischiudersi  e  canoro 

E  fiammeggiante  del  più  puro  affetto 

Di  vaghi  spirti  avvicinarsi  un  coro; 
bianche  eran   l'ale,  candido  l'aspetto. 

Bianco  qual  neve  il  vel  che  li  copria. 

Bianche  le  cetre  che  prcraeansi  al  petto. 
K  canlavan  di  Cristo  e  di  Maria, 

E  i  dolci  venticelli  e  le  Iresch'onde 

E  le  valli  eran  tutte  un'armonia. 
Quindi  ai  basso  calarono,  e  le  bionde 

Chiome  agitando  per  l'aure  trancpillc 

Si  assiser  tutti  in  su  le  verdi  sponde; 
E  disccndean  su  l'orbe  a  cento,  a  mille, 

Quando  uu  Angiol  che  avca  sugli  altri  impero, 

Benigno  a  me  rivolse  le  pupille; 
Ed  io  che  vidi  l'alto  condottiero. 

Restai  com'uom  che  cosa  non  ravvisa 

Altre  volte  scolpita  in  suo  pensiero; 
Ma  poi  che  lo  conobbi:  i>  oh  alfin  divisa 

Ti  se'  —  gridai  —  dolce  alma,  dalla  fogna 

Ov'é  de'giusti  ogni  virtù  conquisa  !  ...  » 
E  stupefatto,  come  quei  che  sogna, 

Né  piena  di  sognare  abbia  certezza. 

E  la  fin  di  suo  sogno  ardendo  agogna 
Al  sen  lo  strinsi,  —  e  tal  fu  la  dolcezza. 

Che  mai  sempre  a  quel  dì  torna  la  mente, 

A   tanto  gaudio  non  benanche  avvezza. 


E  che  dunque,  o  fratel,  che  sì  dolente, 
Allor  mi  disse,  folgorando  in  volto. 
Se  beato  son  io  fra  1'  al(a  gente  ? 

Oh  !  dal  di  che  nel  Cielo  i'  fui  raccolto, 
Largo  sebbcn  lo  spazio  ne  divida, 
A  voi  sempre,  o  diletti,  il  cuor  fu  volto. 

Quand'io  del  duol  lasciai  la  valle  infida, 
Felice  omai  nella  vision  celeste. 
Salsi  a  Colui  ch'ogni  dolcezza  annida; 

Ed  Ei  che  muove  le  superne  feste, 
A  sé  mi  trasse,  e,  nella  sua  hontate, 
Diemmi  la  cetra  e  la  virginea  veste; 

E  —  va,  mi  disse,  e  per  le  vie  stellate 
Tra  i  liainmanti  Cherubi  eretto  il  volo, 
Canta  le  Glorie  e  l'alia  Poteslate.  — 

Quindi  unito  degli  Angioli  allo  stuolo, 

Vo  intrecciando  gli  allor  del  sommo  Duce, 
Ch'eterno  regna  in  ogni  parte  e  solo; 

Quindi  il  tripudio  che  a  cantar  m'induce 
Eterno  fia,  che  eternamente  i'  sono 
Nelle  sorgenti  dell'eterna  luce  ...   « 

Disse  —  e  sedette  in  su  l'aereo  trono, 
E  gli  altri  abitator  del  Paradiso 
Dolce  inluonarno  in  su  le  cetre  un  suono. 

Volte  poscia  le  labbra  ad  un  sorriso, 
Lieve  la  destra  nella  man  mi  pose, 
E  )i  addio  !  ...  >i  mi  disse,  e  lampeggiando  in  viso. 

Dispiegate  le  penne,  in  Ciel  s'ascose. 


Arco  ili  Augusti)  nille  vìciiiaiiic  di   Cnpua. 
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l.  ARCO     TRIONFALE    PRESSO    CAPUA. 

Impressioni  e  Rimembranze, 
[ad  un  amico) 

I    monumenli  della  forza,  le  opere  dell'ingegno  dell' 
uomo  vengono  aliballule  dall'urlo  de'secoli;  dormono 
nella  polvere  il  sonno  dcU'eteriiilà,  dissi  fra  me,  in  con- 
lemplando  ciò  che  un  di  spavenlava  l'occhio  del  mor- 
tale. Ora  non  si  medila  allro  su  quell'arco  che  misere 
vesligie  per  farti  solo  avvertire  la  vanità  della  umana 
superbia,  e  che  tutto  è  perituro  in  questo  basso  mon- 
do.  Una  sola  immagine  sorge  gigante  frammezzo  alle 
rovine  —  quella  della   morie  !  Quesla  idea  ha  voluto 
l'Eterno  imprimere  su  tulle  le  cose  dell'uomo,  e  vuole 
che  egli  sovente  ricordi    che    questa    terra    la  è  per 
esso  una  stanza   fugace,  che  presto  sparisce,  come  tutti 
noi  spariremo.  Ma  lasciamo,  dolcissimo  amico,  tali  allri- 
slanli  idee,  che  solo  vo  darti  notizie  sloriche  ,  che  ,  non 
ti  porgeranno  altro  che  la  vera  illustrazione  di  que'muti 
sassi.  Che  cosa  é  dunque  quella  crollante  rovina  che  ele- 
vala ad  arco  sta  nel  bel  mezzo  della  via  che  mena  a 
S.  Maria  e  Caserta?  Il  volgo  la  dice  una  porta.  Er- 
rore !   Questi  campi   che  io  percorro    erano  il   centro 
di   Capua  antichissima  :    le  mura  erano  di  qua    assai 
lontane.  —  Poiché  la  repubblica  Capuana  fu  spenta, 
la  città  obbedì  agli  imperatori  del  popolo  conquista- 
tore. E  questi  l'amarono  e  la  distinsero  sovra  tulle  le 
altre,  perchè  bellissima  e  fiorenlissima  era,  e  in  tutto 
degna  di  ornare  la  potenza  di  un  monarca.  Durò  que- 
sto tenore  fino  a  che  la  spada   e  la  barbarie  del  Van- 
dalo Genserico  non  la  prostrò  del  tulio.  Così  Caio  Giu- 
lio Cesare,  Ollaviano,  Tiberio,  Caio  Calligola,  Tiberio 
Claudio,  Nerone,  Sergio  Galba,  Marco  Salvio  Ottone, 
Aulo  Vilellio  ,  Flavio,  e  poi  Tito  Vespasiano,  Domi- 
ziano, Ncrva,  Cocceio  ,  Trajano  ,  Adriano  ,   Anlonìno 
Pio,  Marco  Aurelio,  Lucio  Vero,  Comraodo,  Giuliano, 
Settimio  Severo,  lo  accordarono  grazie  e  privilegi  più 
che  ad  ogni  altra  città   d'Italia  non   faceano.  I  nume- 
rosi marmi  trovati   frugando  ne'suoi  avanzi  attestano 
la  serie  degli  imperiali,  favori.  E  però  era  naturale  che 
ad  ogni  loro  impresa    per  ogni  popolo  che  traeva  no 
incatenato  al  Campidoglio,  per  ogni  infermità  da   cui 
risanavano,  al  loro  passaggio,  per  la  loro  dimora,  un 
marmo  si  elevasse  a  monumento  di  devozione  —  Non 
uso  la  brulla  parola  di  adulazione,  perché  a  voi,  amico, 
spiace  moltissimo  ,  a  me  non  poco  —  Così  si   legge 
ancora  in  un  marmo  sacralo  alla  memoria  di  Ollaviano 
Augusto   »   D.  Aurjwito  Numini  sacrunl  (ajmanen.  ur/js 
restii.  X  —  Cosi    puro    trovo  scritto    n"lle  storie    che 
dopo  molti  imperatori,   venuto  al   regno  Adriano  Au- 
gusto, questi  accrebbe   il   territorio  Capuano,  prospe- 
rò le  sue  rendite,  ristorò  molti  ediCzi,  abbellì  l'anfi- 
lealro,  e  chian-.ò  i  cittadini   della  città  suoi  amatissi- 
mi.  E  questi  de'benetizi  riconoscenti  gli  elevarono  a 
memoria  eternale  un  arco  posto  a  cavaliere  della  via 
Appia.  Era  composto  di   tre  archi,  fabbricato  di  mal- 
toni,  incrostato  di  marmi  splendidissimi,  alti  palmi  48 
e   tutto  di  statue  e  di   be'  fregi  adorno.  Grandi;  e  ma- 
gnilico    monumento  degno  alla  generosità   di   un  tanto 
iinperalorc  !  e  vi  posero  il  marmo  con  queste  parole. 


Imp.  Caes.  T.  Aelio 

Hadriano  Auij. 

Patri  Patriae 

Sublovalori  Orbis 

Restitutori 

Operum  Publicoruiu 

Induigentissimo 

Oplimoque  Principi 

Ob  insignem   Erga  Eos 

Benignilatem  D.  D. 

E  lorquando  lo  inaugurarono  tutte  genti  del  paese 
festanti  e  plaudendo  al  nome  d'Augusto  imprimevano 
necuori  loro  la  più  alta  gratitudine  verso  sì  magna- 
nimo imperatore.  —  Capua  scontava  con  voci  d'en- 
comio la  sua   passala  indipendenza   —  Udite  !   1'  aere 

ancora    echeggia    del    trambusto    popolare i 

marmi  dell'arco  risplendono  irradiati  dal  sole,  le  sta- 
tue   —  Perdoniite  descrivendo  descriven- 
do lasciai  vincermi  dalle  illusioni  d'un  sogno.  Non  v'è 
nulla,  amico  mio,  di   lutto  questo. 

L'  aere  cheto  e  tranquillo  solamente  a  quando 
a  quando  ripete  il  belar  dell'armento,  e  la  voce  del 
villanzuolo:  la  compagna  é  diserta;  —  e  dell'arco  trion- 
fale ?  non  ci  è  restato  altro  che  pietre  sconvolte,  crol- 
lanti rivestite  del  fico  selvatico,  e  l'ellera  che  serpeg- 
gia intorno  a'  suoi  enormi  massi:  e  in  quella  nicchia 
ove  slava  la  statua  rappresentante  qualche  virtù  «lei 
potente  Augusto  ora  bau  posta  la  immagine  di  una  Ce- 
leste che  esercita  sul  mondo  un  ben  diverso  potere, 
la  immagine  della  Madre  di  Dio.  0  Maria  !  il  pensiero 
che  qui  ti  pose  fu  santo  pensiero,  e  queste  venerande 
reliquie  saranno  rispettale  da'fulmini  della  tempesta: 
la  preghiera  de'credenli  che  quei  eleveranno  giugnerà 
a  te  come  incenso  di  laude  e  di  encomio  e  tu  ci  cam- 
perai da  ogni  sventura.  —  Il  culto  dcll'amort;  è  dove 
fu  il  cullo  della  forza. 

Giovanni  Battista  Piccirilli. 


LA    CAPPELLA    DI    KICOLA    V. 

Dipinta  a  fresco  dal  btato  Angelico  in   Vaticano. 

(Continuazione  e  firn   V.  Album  dislr.  4.) 

YI. 

Oltre  le  già  descritte  pareti,  negli  arconi  che  sorreg- 
gono la  volta  dipinse  il  B.  Angelico  nei  soll'archi  , 
in  otto  nicchie  appositamente  figurate,  otto  santi  dot- 
tori della  Chiesa.  Sono  dessi  figure  intere,  in  piedi 
sollo  una  specie  di  baldacchino  gotico  sostenuto  da 
colonnette  e  pilastrini:  all'altezza  dei  santi  è  poi  di- 
pinto un  panno  a  foggia  d'arazzo  rabescato  a  diverse 
guise  di  fiori,  il  quale  arazzo  costituisce  il  fondo  su 
cui  staccarsi  deggiono  le  figure.  In  quattro  nicchie  po- 
se l'Angelico  i  quattro  dottori  S.  Tommaso.  S.  Am- 
brogio, S.  Bonaventura,  e  S.  Agostino.  Il  primo  è  (i- 
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piiralo  soinpliccraento  col  suo  abito  di  religioso  do- 
menicani), e  sostiene  con  ambe  le  mani  un  libro  aper- 
ii) sul  suo  petto,  e  circondalo  di  raggi  d'oro,  omaggio 
reso  dal  [littore  alla  sapienza  e  santità  di  lui  ,  che 
l'ormò  e  l'ormerà  sempre  la  gloria  più  bella  del- 
l'ordine »  V  ben  s'impingun,  se  non  sì  vaneggia  »,  ed  al 
<|uale  anche  l'Angelico  apparteneva.  S.  Ambrogio  che 
fu  nel  IV  secolo  vescovo  di  Milano,  é  rappresentato 
cogli  abili  suoi    vescovili:    un  lungo  camice  bianco    le- 

o  .... 

nulo  a  cintola  con  un  cordone  gli  scende  sino  ai  pie- 
di; sopra  di  questo  indossa  un  ricco  piviale  con  lar- 
ghi fregi  d'oro,  e  fermalo  sul  petto,  da  una  gì  mina 
a  foggia  di  stella;  tiene  colla  dritta  mano  il  pastorale, 
all'asta  del  quale,  e  verso  l'alte/za  corrispondente  al- 
la spalla,  è  attaccato  un  panno  lino,  che  par  servisse 
al  vescovo  per  impugnare  con  quello  e  non  colla  nu- 
da mano  quel  sacro  simbolo;  sostiene  colla  sinistra  il 
libro,  usata  (jualitica  dei  dottori  della  Chiesa  ;  ha  il 
capo  cinto  d'una  niitria  ingemmata.  Bellissima  è  la  te- 
sta di  questo  santo,  cui  aggiunge  imponenza  e  carat- 
tere una  veneranda  barba  che  gli  scende  fin  sul  pet- 
to; e  l'Angelico  seppe  si  bene  riunire  nella  espressione 
di  quella  fisonomia  un  certo  che  di  mansueto  e  di 
fo  rie,  da  farti  leggere  apertamenlc  in  essa  la  calma 
e  henevolen/.a  di  un  provvido  pastore,  e  farli  nell' 
islesso  lem|)o  riconoscer  l'uomo,  che  con  raro  esem- 
pio di  forte/za  magnanima  respinse  ibilla  casa  del  Si- 
gnore il  principe  lordato  del  sangue  dei  sudditi  ,  mo- 
strando con  ciò  commessa  essere  alla  chiesa  la  tute- 
la del  drillo,  e  il  farsi  scudo  e  vindice  degl' ingiu- 
stamente op()ressi.  Nel  suo  abito  di  francescano,  che 
•  Oli  semplici  e  bellissime  pieghe  lutto  lo  ricopre,  ve- 
desi  S.  Bonaventura  dottore,  a  cui  Sisto  V  aggiunse 
il  titolo  di  serafico:  tiene  egli  con  ambe  le  mani  il 
suo  libro;  a'piedi  ha  il  cap[)ello  cardinalizio,  dinotan- 
dosi con  (|uesto  non  solo  come  la  Chiesa  pe'  ricono- 
sciuti suoi  Dierili  velie  ai  primi  onori  inalzarlo  ,  ma 
eziandio  come  »  ne'  grandi  u/firi  Snnjire  pospose  la  si- 
iiislm  cura.  »  Lltimo,  in  abito  pari  a  quello  descritto 
del  S.  Ambrogio,  ci  appare  S.  Agostino  vescovo  d'Fp- 
pnna,  e  lume  splendidissimo  della  scienza  cristiana.  Ila 
ii;  testa  la  mitra  riera  ili  gt-mme  ;  un  ornalo  di 
oro  corre  lungo  i  l)ordi  del  suo  piviale  ;  tiene  colla 
destra  il  pastorale,  a  cui  come  nell 'altro  è  attaccato 
un  panno  litio;  sorregge  colla  sinistra  un  libro  chiuso, 
e  solleva  un  l'-mbo  del  suo  oìanlo  vi-siovile;  ha  le  ma- 
ni coperte  di  guanti,  su  lui  è  ricamalo  un  sole  in 
oro.  Bellissima  è  l'espressione  della  sua  faccia  ,  che 
Dante  chiamerebbe  argilla:  tanto  \'è  ben  trasfusa  la 
vivacità  e  penelrazione  d'un  grande  inti:llello  unite 
a  ('uclla  pietà,  rlic  lo  mosse  a  supplicare  Iddio  di  af- 
frettargli la  morte,  prima  che  laniato  suo  gregge  ve- 
nisse .straziato  e  disfiersu  dai  barbari  settentrionali, 
snidatisi  dalle  selve  della  (ìermania  (ler  distruggere 
lamica  civiltà  latina,  e  sc>nn|)igli;ire  iniser.r.nente  il 
genere    nniaiio. 

Dipinse  ancora  il  B.  Angelico  i  sanli  dottori  (ìri- 
soslomo  ,  Gregorio  I.  Atanasio,  e  Leone  I.  duo 
vescovi  e  due  pimlelici.  S.  (jiovauni  Grislumo  patriarca 
di   Costantiiiupuli   è   atteggialo  a   benedire  culla  delira 


mano;  un  lungo  camice  gli  copre  la  persona,  e  sopra  que- 
sto reca  il  manto  vescovile,  alla  foggia  greca,  sotto  del 
quale  nasconde  la  sinistra  che  sostiene  un  libro  semia- 
perto; gli  si  avvolge  intorno  alle  spalle  e  scende  sul  petto 
il  pallio,  dello  dai  greci  omoforion,  fregiato  di  più 
croci;  il  capo  è  scoperto,  severa  e  rugosa  la  fronte, 
radi  sulle  tempia  i  capelli,  veneranda  la  barba,  dolce 
e  mansueto  lo  sguardo.  Il  sommo  pontefice  S.  Gre- 
gorio I,  cui  la  chiesa  die  poi  il  titolo  di  Grande,  sia 
in  atto  di  scrivere  iu  un  libro  aperto,  da  lui  soste- 
nulo  colla  sinistra  ,  e  lo  spirito  di  Dio  in  forma  di 
colomba,  gli  suggerisce  all'orecchio  i  santi  concelli. 
Lo  ricopre  un  ampio  manto  poiilificale,  sotto  di  coi 
le  scorger  si  possono  le  larghe  maniche,  e  parte  del- 
la dalmalica;  intorno  alle  spalle,  <'.  dinanzi  vcdesi  il 
pallio  ornato  di  croci,  e  di  varie  figure  di  santi  secondo 
la  costumanza  antica.  In  capo  abusi\amenle  e  per  an.i- 
cronismo  porla  la  tiara  ornata  delle  tre  pontificali 
corone,  mentre  di  una  sola  a  quel  tempo  si  l'regiavano 
i  papi,  secondo  l'usanza  introdotta,  non  ancora  un  se- 
colo avanti,  dal  pontefice  Ormisda.  La  dollrina  di  S. 
Gregorio,  la  santità  della  vita,  e  la  pietà  verso  la  pa- 
tria da  lui  con  ogni  sforzo  difesa  ,  e  quindi  con  ac- 
corta prudenza  assicurata  dalle  usurpazioni  dei  Lon- 
gobardi, fecero  di  lui  uno  dei  più  venerali  e  grandi 
pontefici  che  vantar  possa  la  chiesa  cristiana.  Succe- 
de ora  il  patriarca  d'Alessandria  S.  Atanasio,  ed  è 
immaginato  nell'  atto  di  leggere  attentamente  un  li- 
bro che  tiene  aperto  con  ambe  le  mani:  le  sue  vesti 
son  quelle  degli  altri  vescovi;  una  mitria  ricamata  a 
fregi  d'oro  in  capo,  un  lungo  camice  e  un  largo  pi- 
viale sulla  persona,  l'anello  in  dito;  mancagli  però  il  pa- 
storale. Chiude  la  serie  di  questi  olio  dottori  S.  Leone  I. 
pontefice,  succeduto  a  Sisto  HI  nel  440.  È  vestito  , 
salvo  leggerissime  modificazioni  di  accessorii,  come  il 
descritto  S.  Gregorio:  ha  l'aneli©  pontificale  nell'indice 
della  destra;  con  questa  e  colla  sinistra,  ambedue 
coperte  di  gmnti  con  sopravi  ricamata  una  croce,  so- 
stiene un  libro  aperto  quasi  mostrandolo  a  chi  guarda: 
vivacissima  è  l'espressione  della  sua  testa,  tanto  che 
par  (jiiasi  udire  l'eloquenti  parole,  e  provare  i  salu- 
tari  affetti   suscitati   dalle  sue   faconde  omelie. 

Queste  olio  figure  vanno  sotto  ogni  rapporto  an- 
noverate fra  le  più  belle  che  il  B.  .Vngelico  abbia 
mai  composte  e  dipinte.  Tutta  la  cappella  poi  è  mae- 
strevolmente colorila  con  una  diligenza  e  soavità,  che 
l'incanta.  Lsando  di  poche  ombre  forti,  e  dì  un  chia- 
roscuro pieno  d'armonia  ottenne  l'Angelico  sempre  un 
colore  dolce  all'occhio,  che  sebbene  privo  della  robu- 
stezza e  vigore  tanto  poi  ammiralo  negli  altri,  mas- 
sime nei  Veneziani,  non  lascia  tuttavia  di  gradevol- 
mente allettarti:  l'accuratezza  poi  è  lauta  che  può 
dirsi  questa  cappella  presentare  da  vicino  una  per- 
fezione finita,  e  da  lontano  l'elTelto  d'un  pennello  li- 
bero e   magistrale. 

Ora,  atti  ntamente  considerata  tutta  quest'opera,  dirò 
a  modo  di  conclusione,  che  se  il  B.  Angelico  come 
l'ultimo  dei  Giotteschi  é  per  energia  inferiore  ad  al- 
.Iri,  e  talvolta  allo  stesso  capusiuola  Giotto,  possiede 
lultavia  senza   contrasto  il  primato,   nella    gentilezza, 
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soavità,  ed  eleganza  della  composizione.  Ciò  che  lo 
fa  sempre  ammirabile,  spesso  insuperalo  ,  è  la  evi- 
dentissima espressione  degli  affetti,  nella  quale  era 
maestro  sommo,  e  di  tanto  sentimento  abbondava,  che 
talvolta  par  veramente  afferri  una  ispirazione  quasi 
divina.  Certo  che  le  forme  assai  meglio  sviiupparonsi, 
ed  acquistarono  in  correttezza  e  stile  dopo  la  sua 
morte,  e  ad  una  perfezione  inarrivabile  giunsero  con 
Raffaello;  ma  in  queste  ancora  il  B.  Angelico  seppe 
allontanarsi  dalla  mera  riproduzione  della  natura,  as- 
oggettandole ad  un  principio  di  totalità,  che  sempre 
regolar  dovrebbe  l'opera  dell'artista,  e  condusse  l'arte 
a  (juella  perfezione  a  cui  giunse,  e  dalla  quale  solo 
discese,  quando  appunto  da  questo  principio  si  al- 
lontanava. Il  vero  dovrebbe  essere,  dirò  cosi,  il  mezzo 
di  cui  faccia  uso  l'artista,  ma  falso  parmi  l'asserire, 
che  debba  essere  in  tutto  e  per  tutto  lo  scopo,  e  l'inva- 
riabile suo  modello;  dacché  se  molte  cose  esistono  in  na- 
tura, che  l'arte  mal  tenterebbe  uguagliare  in  bellezza, 
molte  anco  ve  ne  sono  difformi  e  laide  e  sgradevoli:  per- 
ciò mal  fu  detto  esser  l'arte  una  imitazione  della  natu- 
ra; l'arte  non  imita  ma  rappresenta,  come  egregiamen- 
te definì  il  Tommaseo:  l'imitazione  del  vero  è  il  perno 
su  cui  si  aggira,  ma  l'ufficio  suo  sta  nul  rappresen- 
tarlo agli  occhi  degli  uomini,  modificandolo  perciò 
conforme  le  circostanze  e  la  necessaria  convenienza  ri- 
chieggono. Un  vero  modello  del  come  questa  si  osservi 
ce  lo  lasciò  l'Angelico  in  tulle,  ma  più  nelle  storie  della 
distribuzione  delle  elemosine,  con  quei  gruppi  di  poveri. 
In  simile  circostanza  che  avrebbe  fatto  un  moderno  se- 
guace della  ie//a  ««^«ra  ?  né  più  né  meno  di  quello  che 
luttogiorno  reggiamo.  Avrebbe  accozzato  una  quanlità 
di  cenciosi  modelli,  per  fedelmente  copiarli  con  ammira- 
bile artificio  di  esecuzione,  e  porre  cosi  sotto  lo  sguardo 
una  scena  laida  e  disgustosa.  Ciascun  vede  quanto  un 
simile  operare  tolga  alla  dignità  dell'arte  e  del  sog- 
getto: per  la  qual  cosa  l'Angelico  la  sfuggi  a  tutto 
potere,  e  mentre  i  suoi  poveri  ti  si  presentano  come 
infelici  caduti  nel  fondo  di  ogni  miseria  ,  non  ti  ri- 
buttano né  ti  offendono  collo  spettacolo  della  degra- 
dazione inseparabile  sua  compagna;  a  questo  fine  al- 
lontanandosi egli  dalla  esatta  imitazione  del  vero,  e 
donando,  sì  nell'insieme,  si  nel  carattere  un  non 
so  che  d'  ideale  alle  sue  figure  ottenne  mirabil- 
mente lo  scopo.  Questo  appunto  dai  Classici  do- 
vrebbero imparare  i  giovani  artisti  italiani:  studi- 
no essi  nei  classici,  s'internino  nelle  infinite  loro 
bellezze,  sappiano  sorprendere  in  essi  il  secreto,  per 
cui  donarono  all'arte  una  magia  ed  un  incanto  nuovo: 
si  ricordino  che  i  Classici  soli  si  fecero,  e  rimarran- 
no immortali  nei  fasti  dell'arte,  e  nella  storia  patria; 
e  tulle  le  declamazioni  di  chi  vorrebbe,  bandirli,  e 
gettare  i  giovani  artisti  ad  apprendere  non  si  sa  che 
cosa  nei  modelli  stranieri  e  nelle  scuole  d'oltralpe  non 
varranno  a  cacciarli  di  seggio.  Cancellale  le  stanze  di 
torre  Borgia,  e  le  pareti  della  Sistina,  di  grazia  che 
cosa  porrete  in  luogo  di  quelle?  forse  i  mille  elabo-^ 
rati  quadrucci  della  pittura  di  genere,  che  continua- 
mente ci  piovono  da  ogni  banda,  colla  riproduzione 
di  tulle  le  scene,  né  certo  le  più  poetiche,  della  no- 


stra vita  sociale?  I  Classici  soli,  e  i  principii  da  loro 
basali  costituiscono  l'arte  nostra  nazionale,  quell'arte 
che  fu  potente  strumento  di  civiltà  pel  resto  dell'Ku- 
ropa,  e  cinse  alla  fronte  della  nostra  patria  una  splen- 
dentissiraa  corona:  questa  s'attenta  di  strapparle  chi 
provasi  di  sviare  le  menti  dei  giovani  artisti  dal  retto 
sentiero,  e  di  lanciarli  nelle  scuole  straniere,  dove 
non  s'alzeranno  mai  ad  una  fama  duratura.  Q.  Leoni. 
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La  vitn  celata  è  una  vita  [dice;  dice  Cartesio 
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CONCERTI    CLASSICI. 

Annunciamo  con  singolare  piacere  Varrivo  in  questa 
dominante  del  rinomato  concertista  di  Violino  Sig.  An- 
gelo Bartclloni,  il  quale  stdhilirà  quioi  il  suo  domicilio, 
dopi)  aoer  percorse  tutte  le  primarie  Capitali  di  Europa 
dove  riscosse  onori  ed  applausi  unitamente  a  distintissime 
accoglienze  di  varie  Corti.  Siamo  contenti  di  possedere 
un'artista  di  tanto  grido  ,  il  quale  siamo  certi  ne  farà 
gustare  le  sue  squisite  melodie. 
AVVISO. 

Presso  la  Direzione  dell'Album,  piazza  S.  Carlo  al 
Corso  n.  433.  si  può  acquistare  al  prezzo  di  baj.  50 
un'assai  bella  CARTA  in  foglio  grande  del  teatro  della 


guerra  in  Europa  ed  in  Asia. 
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con  approvazione 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


TOMMASO   GROSSI. 


\iiM;ova  il  Grossi  nel  gi'nnaio  1791,  ed  era  ancor 
yiuvniiclto  quando  una  poesia  giocosa  lo  rendeva  sim- 
patico e  caro  ai  due  mila  giovani  dell'Università  di 
Pavia  ,  che  nell'amico  poeta  scorgevano  i  segni  d  un 
ingegno  non  ordinario.  —  Laureato  in  diritto  ,  egli 
andava  a  Milano  a  compiere  gli  studii  legali,  ove  co- 
nosceva e  stringeva  amicizia  con  Carlo  Porla,  lo  scrit- 
tore satirico  di  ciuell'epoca.  IJra  appunto  allora  che  le 
scuole  letterarie  inalzavano  le  due  Laiidiere,  roman- 
ticismo (!  classicismo,  e  la  lotta  fra  i  poeti,  i  retori 
ed  i  pedanti  incominciava  accanita^  tanto  |iiiì  accanila 
che  gli  uni  combattevano  con  tutta  l'ostinazione  di  una 

ANNO  XXI.  8.  Aprile  1854. 


vecchia  teoria,  gli  altri  con  l'ardore  di  nuovi  priiici- 
pii.  Spesso  ritornando  colla  storia  a  quei  tempii,  leggen- 
do (jueilc  sanguinose  polemiche  e  di  Monti  e  di  Foscolo 
e  di  Manzoni,  ci  siamo  domandati  se  questa  diversità 
di  scuole  esista,  e  non  abbiamo  mai  potuto  intendere 
in  che  cosa  i  due  partiti  configurassero  la  diversità 
d'opinioni. 

Il  belio  »>  sempre  bello  —  il  poeta  è  veramente 
poeta  solo  allorquando  entusiasta  la  mente  o  commuove 
il  cuore.  —  Pure,  da  (luelli  scritti  che  agitavano  un 
soggetto  ideale,  una  (|uislioiie  che  al  fatto  non  esiste- 
va,   la  nostra    letteratura  acquistò    pregio  e  novello 


50 


L'  A  L  B  U  M 


splendore,  e  dopo  un  secolo  d'inerzia  generale,  il  1815 
segnò  un'  epoca  di  risorgimento  ,  e  aUìdó  alla  storia 
nomi  che  i  posteri  hanno  ammirato  ed  amato  insieme. 

I  romantici,  permellele  che  io  mi  serva  del  l'rasa- 
rio  dell'epoca  ,  attaccavano  i  classici  nel  punto  della 
mitologia.  Monti  nelle  sue  lettere,  nelle  sue  Iczioui, 
sosteneva  ancora  il  vecchio  Giove  ed  il  hiondo  Apol- 
lo. Manzoni  ed  altri  opponevano  il  suhiime  della  re- 
ligione, il  vero  hello  inleso  e  sentito,  e  l'emancipazio- 
ne da   un   vecchio  sistema. 

II  Grossi  nell'altezza  del  suo  ingegno  conosceva  l'er- 
rore dei  classiti,  ma  le  dispute  dei  pedanti  lo  move- 

.vano  a  riso  piuttosto  che  spingerlo  a  serie  osservazio- 
ni, a  ricerca  di  nuovi  argomenti  per  sostenere  un  con- 
cetto che  non  ahhisognava  di  dimostrazione.  E  per 
questo  che  egli  scriveva  La  pioggia  d'Oro,  componi- 
mento giocoso,  nel  quale  colla  sferza  del  poeta  sati- 
rico colpiva  quella  aherrazione  di  antichi  scrittori.  La 
prima  idea  di  questa  satira  veniva  suggerita  al  Grossi 
dall'apologo  (he  egli  rivestiva  di  ameni  concetti  e  di 
quel  hrio  che  tanto  heue  s'infonde  nel  dialetto  mila- 
nese, in  cui  dettava  il  suo  primo  lavoro.  Il  fanatismo 
dell'epoca  non  poteva  fare  a  meno  di  esaltare  uno  scrit- 
to che  cosi  hene  serviva  a  dilVudore  una  setta  e  a 
coraballerue  un'altra.  Si  aprirono  per  il  Grossi  le  file 
dei  romantici  ,  che  videro  in  lui  un  nuovo  scrittore 
ed  un  nuovo  sostegno;  sebbene  il  merito  letterario  di 
quella  poesia  non  fosse  tale  da  rendere  cchibre  e  co- 
nosciuto il  nome  di  lui,  pure  il  line  scusò  i  difetti, 
e  ne  fece  maggiormente  apprezzare  le  bellezze. 

Grossi  aveva  tentato  un  riso  del  poeta  burlesco,  ma 
la  sua  natura  afllilta  e  sentimentale  lo  invitava  più 
alle  storie  di  pianto  che  agli  scherzi  ed  ai  giuochi. 

Kgli  .scrisse  in  dialetto  milanese  la  Fuggitiva,  il  rac- 
conto della  bella  Lombarda,  che  fra  i  geli  della  llus- 
sia  seguiva  -il  suo  Terigi.  Milano  piangeva  le  sorti  dei 
jtrodi  che  erano  caduti  nei  campi  di  Mosca.  —  Quan- 
te famiglie  sventurate,  quante  fanciullo  infelici  prive 
dell'amaiite  e  del  fratello!  !  —  La  novella  del  Grossi 
era  l'eco  di  quel  grido  doloroso  che  le  città  del  con- 
tinente mandavano. 

La  Fuggitiva  menò  rumore  In  Italia.  —  Piacque  la 
mestizia  di  ((uel  canto,  la  naturalezza  del  verso,  iu- 
fercssò  quell'entusiasmo  d'ainorc  che  avea  traspor- 
tala Isabella  a  dimenticare  i  baci  della  madre,  per 
seguire  incognita  e  silenziosa  il  giovanetto  soldato. 
Commosse  il  dolore  della  sventurata,  che,  aggirandosi 
in(|uiela  per  il  campo  della  battaglia,  trovò  s|iiranle 
Terigi,  e  freddo  cadavere  il  fratello  ,  conlidenle  dei 
suoi  teneri  amori.  L'attualità  ed  il  giusto  merito  let- 
terario esaltarono  il   lavoro  del   nostro   poeta. 

Era  tempo  ehe  il  (ìrossi  abbandonasse  il  dialetto  , 
e  scrivesse  nella  lingua  dell'Alighieri.  Il  genere  epico 
semplice  e  commovente  era  il  campo  in  cui  egli  ave- 
va fatto  il  suo  primo  passo.  Volle  avanzarsi  in  quel 
canipo  e  ne  raggiunse   la   mela. 

Il  medio-evo  è  ricco  di  storie  dolorose  di  vergini 
sacriticale  nel  chiostro,  «l'ire  cittadine,  di  battaglie,  di 
torncameiili,  di  canzoni,  di  trovatori.  La  Lombardia  coi 
suoi  vecchi  castelli,  colle    sue   tradizioni   di    baroni  e 


di  duchi,  doveva  riportare  la  fantasia  del  poeta  a  quel- 
l'epoca tanto  terribile  e  tanto  grande.  —  Egli  cantò 
V lldegonda,  questa  simpatica  creazione  tutta  sentimento 
e  tutta  amore. —  La  semplicità  di  quella  mesta  poesia 
è  inarri\abile,  questa  semplicità  è  tale  che  scende  qual 
che  volta  fino  a  trascurare  il  concetto  poetico,  ma  spi- 
ra per  tutto  il  linguaggio  del  cuore,  la  passione  del- 
l'anima. 

Quel  piccolo  racconto  è  la  storia  d'un  secolo,  che 
in  ntezzo  alle  pubbliche  grandezze  vide  tante  private 
sciagure.  ■ —  Nel  fratello  e  nel  padre  della  bella  sa- 
crificata è  a  pennello  descritta  l'ambizione,  la  crudeltà, 
l'intrigo  baronale  di  quell'epoca  sanguinosa.  —  In  Kiz- 
j!ardo  il  fanatismo  del  cavaliere,  la  religione  del  forte, 
l'entusiasmo  dell'amore  che  spingeva  i  generosi  d'al- 
lora a  imprese  grandi  e  quasi  favolose  per  noi.  —  In 
lldegonda  e  in  Idelbene  i  due  affetti  dello  spirilo 
umano,  l'amore  e  l'amicizia  ,  unite  alla  nobiltà  del 
sacrifizio.  —  Sou  due  vittime  rassegnate  della  super- 
bia  delle  famiglie. 

Quanta  dolcezza  nel  canto  di  Rizzardo  alla  povera 
rinchiusa,  in  cui,  per  spingerla  a  fuggire  con  lui  in 
terra  Santa  ,  le  ra<'conla  il  commovente  episodio  di 
Sveno  e  della  sua  bella  amante,  che 

Dormono  insieme  in  quella  santa  terra. 

E  chi  è  che  colla  coppia  fuggitiva  non  ha  insieme 
palpitato  di  speranza  e  timore  seguendo  gl'incerti  pas- 
si d'ildegonda  e  Rizzardo  per  il  sotterraneo  del  chio- 
stro ? 

Oh  !  io  so  bene  !  in  quell'epoca  istessa  scriveva  By- 
ron,  questo  genio  vagabondo  ed  inquieto.  —  La  poe- 
sia del  corsaro  trasportava,  esaltava  le  menti.  Il  caino 
che  coll'Angelo  caduto  vola  nell'immensità  del  creato, 
facea  fremere  di  spavento,  e  molli  sentivano  nell'ani- 
ma un  terrore  misto  a  incognito  sentimento  di  piacere 
allorquando  dal  ponte  dei  sospiri  guardavano  col  poeta 
d'Aroldo   la  città  delle  Lagune. 

Ma  tulli  in  Italia  piangevano  con  Grossi.  Se  Gior- 
gio Byron  era  il  poela  dell'eatusiasmo,  Tommaso  Gros- 
si era  quello  dell'  affetto.  —  La  confusione  di  prin- 
cipi! e  di  idee,  che  la  scuola  oltramontana  aveva 
portata  tra  noi  ,  era  moderala  dalle  semplicità  del 
lo  scrittore  milanese  ,  e  se  molti  si  sentivano 
trasportali  dai  sublimi  concetti  dell'imprecazione  del 
fratricida  maledetto,  non  evvi  alcuno  in  Italia  che  non 
abbia  pianto  a  queste  parole  d'  lldegonda  spirante  , 
grandi   nell^  loro  semplicità: 


—  Mi   vestirai  di  quella   veste  bianca 
Che   mi  trapunse  la  mi;i  madre,  invano  ! 
INei   tristi   giorni  quando  i.lllitla  e  stanca 
L'aspettato  piangea  sposo  lontano; 
Il   mio  rosario  pommi  nella  manca, 
Il  Oocifisso  nella   destra  manoj 
E   di  quel  nastro  annodami   le  chiome 
Su  che  intrecciato  il  mio  sta  col  tuu.uome 
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E  tu,  allor  che  involandoli  alia  schiera 
Delle  infelici  che  non  han  mai  pianto, 
Verrai  soletta,  quando  si  fa  sera, 
(leiatamente  in  (|uel l'asilo  santo. 
Prostrati,  o  cara,  nella  tua  preghiera 
Sul  sepolcro  di  lei  che  t'amò  tanto: 
Senliran  dal  profondo  della  fossa 
La   tua   presenza,  e  esulleraa  quest'ossa.   — 

Ma  già  per  l'Italia  correva  la  voce  che  Grossi  stava 
scrivendo  un  poema  epico.  Ne  parlavano  i  giornali  e 
le  accademie  dei  letterati.  Lo  annunziavano  i  retori 
dalla  cattedra,  e  Manzoni  nei  suoi  promessi  sposi,  ri- 
portandone un  verso,  scriveva:  «  questo  verso  è  trailo 
da  non  so  qual  diavoleria  di  Lombardi  e  di  Crociali 
lavoro  inedito  )>.  L'aspettativa  era  grande,  e  questo 
pubblico  desiderio  venne  appagato  il  mille  ottocento 
ventisei,  epoca  in  cui  i  Lomhardi  alla  prima  crociata 
videro  la   luce. 

La  critica  si  sollevò  severa  ed  implacabile  contro 
questo  lavoro  di  Tommaso  Grossi.  Lo  scrittore  della 
pioggia  d'oro,  satira  sanguinosa  contro  i  parlilanli  del- 
l'antico sistema,  ebbe  a  soffrire  tulli  gli  insnlti,  tulli 
i  libelli,  tutte  le  diatribe  che  una  setta  colpiti  dal 
ridicolo,  se  trova  un  campo  ove  tornare  a  combatte- 
re con  speranza  di  successo,  scaglia  in  faccia  al  suo 
nemico. 

Era  giusta  quella  imprecazione  generale?  —  Grossi 
nel  suo  poema  avea  tentato  di  risollevare  la  poesia 
epica  sepolta  con  Torquato  Tasso.  Avea  trattato  un 
soggetto  simile  a  quello  ,  cercando  di  ridurre  l'epo- 
pea airinclina7Ìonc  del  tempo  ,  alla  scmplicilà  della 
poesia  romantica  ,  togliendole  lutto  il  maraviglìoso  , 
tutto  il  macchinismo  di  creazioni  fantastiche  ed  im- 
maginate. Raggiunse  questo  scopo  ?  Diciamolo  fran- 
camente, no.  Noi  possiamo,  passalo  il  calor  della  lolla, 
esser  giudici  impar/iaii  di  (|uel  lavoro  di  Grossi  ,  e 
coir  impar/ialilà  dello  storico  assicuriamo  che  /  Loin- 
hardi  non  corrisposero  alle  sperante  che  il  Grossi  ave- 
va di  sé  date  nnW Ihkgonda. 

K  questo  per  quello  che  riguarda  la  tessitura  in- 
trinseca  ilei   suo   lavoro. 

Ma  anche  nella  Storia  dei  crociati,  Grossi  si  ram- 
menta di  esser  poeta,  anzi  mostra  la  sua  valentia  in 
un  genere  di  cui  solo  aveva  dato  (jualche  lampo  ne- 
gli altri  suoi  scritti,  vale  a  dire  nel  genere  descrit- 
tivo. Belli)  ed  iinpnnonli;  è  il  quadro  dei  Loinbanli, 
che  guidali  da  Pier  1'  Eremita  ,  animali  da  un  |>en- 
siero  celeste,  s'avviano  per  cammini  sconosciuti  ,  in 
mezzo  a  paesi  deserti  e  dirupale  montagne,  al  sand» 
pellegrinaggio.  Sublime  la  descri/ione  della  lilla  di 
cui    il    l'rolela   cantava   la    vicina   caduta. 

Ti  commuovono  e  ti  strappano  una  lacrima  di  com- 
passione gli  assetali  cristiani,  battuti  dalla  sfera  del 
sole  d'Oriente,  che  aspiUtano  tre|iidauli  lo  inlerrolle 
ac(|ue   del   Siloè. 

E'  forse  quella  deseri/ionc  si  mesta  e  si  vera,  quel- 
la tinta  a  colori  si  vivaci  che  inspirò  a  Verdi  le  do- 
lorose note  cosi  popolari  in  Italia.' 


Si  può  interpeirare  la  disperazione  di  un  padre  , 
meglio  di  quello  che  Grossi  lo  abbia  fatto,  allorquan- 
do fa  imprecare  Arvino  sulla  testa  dell'  amante  del 
guerriero  ottomano,  con  queste   parole: 

Oh!    t'avesse   la   madre,  empia   fancinlla, 
Negalo  il    latte,  o  soffocala   in   culla! 

Bella  è  la  morie  di  Saladino;  celeste  (|uella  di  Gi- 
selda, vittima  anch'essa,  Fuggitila  ed  lldcgonda,  d'un 
amore   tanto   proloinlaiiiente  sentito. 

In  riguardo  a  (|uesli  pregi  meritava  egli  una  cri- 
tica cosi  furibonda.'  l'agli  è  cerio  che  no;  perché  il 
genio  si  mostrava  sempre  in  lui,  e  l'opera  che  segui 
a  questo  lavoro  fu  chiara  prova  che  i  suoi  difensori 
non   lo  sostenevano   a   torto. 

L'Italia  deve  a  Tommaso  Grossi  uno  dei  migliori 
romanzi  storici  che  dal  mille  odocenlo  quindici  ai  no- 
stri giorni  abbian  veduto  la  Ime.  Il  Marco  Visconti: 
ecco  là  un'opera  che  non  teme  né  tempo  né  critica, 
monumento  perenne  della  gloria  delio  scrittore  lom- 
bardo. 

Manzoni  avea  primo  in  Italia  tentato  il  romanzo 
storico:  egli  riusui  e  fu  grande;  ebbe  il  plauso  di  tut- 
ti quelli  che,  come  in  lui  avevano  ammiralo  il  subli- 
me poeta,  ora  salutavano  il  gran  romanziere.  Manzo- 
ni nella  sua  mente  trovò  due  creazioni  semplici,  belle 
e  naturali  —  Renzo  e  Lucia.  Queste  due  immagini  gli 
richiamarono  un'epoca  ,  egli  fece  servire  i  suoi  per- 
sonaggi all'epoca,  fu  storico  più  che  romanziere  ,  e 
tratteggiò  il  seicento  in  tutte  le  sue  crudeltà  ,  nelle 
sue  sciagure,  e  nel  suo  fanatismo,  meglio  di  quello 
che  qualun((ue  altro  scrittore  delle  cose  che  furono 
abbia  mai  fallo.  —  Grossi  studiò  nella  storia  un  ca- 
rattere, e  questo  egli  rivesti  d'una  natura  poetica  ed 
interessante;  immaginò  o  prese  dalle  cronache  del  tem- 
po personaggi  ideali  o  storici,  e  nell'insieme  del  suo 
romanzo  fece  servire  l'epoca  agli  allori  del  suo  dram- 
ma. Non  che  i  costumi  del  quattrocento  non  sieno 
stati  dipinti  dal  Grossi,  non  che  non  s'abliiano  i  lor- 
neameuti,  le  guaidane,  la  cruilellà,  il  sacrilizio,  la 
vendetta,  l'amore  entusiasta  e  l'affetto  dell'amico  e  del 
servo;  ma  il  concello  morale  di  quei  tempi  non  é  co- 
me nei  l'romvssi  Sposi  trasfuso  nelle  scene  del  Marco 
Visconli.  E  un  racconto  di  dolori  privali,  di  sventure 
e  di  oilii  terribili,  a  cui  prendon  parte  personaggi  che 
la  storia  ci   ha    tramandali. 

Marco,  ([uesto  valoroso  Ghibellino,  é  caratlcro  su- 
perbo e  interessante  nelle  sue  vendette  e  nelle  sue 
generosità.  Leale  e  franco,  è  ben  contrapposto  a  Lo- 
drisio,  in  cui  é  tratteggiato  l'odio,  che  vile  cerca  di 
pungere  come  il  serpe,  senza  avere  la  forza  di  sol- 
levarsi come  il  leone.  L.i  natura  ingenua  e  sentimen- 
tale di  Rice,  rimp''to  ilell'aiiima  focosa  ed  ardente  di 
Ottorino,  il  sacrilizio  rassegnalo  di  Ermeliinl.i,  danno 
a  quel  romanzo  un  interesse  tale,  che  ,  lettane  una 
pagina,  bisogna   che.   tu  corra   alla  line. 

L'affezione  ili  Lupo,  il  dolore  del  vecchio  .Michele 
dopo  lii  morie  del  suo  Ariigozzo,  l'aristocralica  boria 
del  conte  del  Balzo,  gli  scherzi  dei  meneslrello  Tre- 
macoldo,  coM)pongoiio  delle  scene  cosi  semplici  e  cos't 
vere,  che  sembra  impossibile  che  uno  scrittore  abbia  pò- 
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Luto  raggiungere  tanta  naturalezza.  Noi  dovremmo  per 
debito  digiustizia  esaminare  capitolo  per  capiloloqucsta 
gemma  della  letteratura  italiana,  ma  non  consenten- 
dolo né  il  tempo  né  le  scarse  colonne  del  nostro  gior- 
nale, ci  limiteremo  a  dire  che  nella  sua  condotta  quel 
romanzo  è  semplice  e  interessante  al  tempo  medesi- 
mo, nei  caratteri  dei  suoi  attori  é  d'una  verità  tale  che 
pocbi  altri  scrittori  così  italiani  come  stranieri  lo  han- 
no raggiunto. 

Quanto  e  grave  e  mestamente  grave  la  lettera  di 
Ermelinda  a  Marco!  E'  la  madre  che  parla  all'uomo, 
è  la  donna  che  parla  all'amante,  e  quella  scena  in  cui 
la  misera  rammenta  al  suo  amico  guerriero  altri  tem- 
pi, altre  dolcezza  passate,  e  svela  tutto  il  dolore  della 
povera  sacrificata,  per  cui  la  figlia  é  l'unica  speranza, 
la  figlia  che  ora  le  e  stata  involata;  quella  scena  po- 
che volte,  io  credo,  é  stata  letta  e  non  ha  sforzato 
alle  lagrime!  E  1'  amore  di  Marco  quanto  è  naturale 
al  suo  animo  ,  alle  sue  impressioni!  Egli  ama  nella 
figlia  la  madre,  in  lei  vede  ancora  la  donna  animata 
dal  brio  di  gioventù  ,  inspiratrice  di  tanti  atti  valo- 
rosi —  Ma  che  vado  io  ripassando  scene  che  tutti 
hanno  letto,  e  di  cui  molti  io  credo  avranno  apprez- 
zala la  bellezza  ? 

Grossi  ha  dato  all'Italia  il  vero  stile  e  la  vera  lin- 
gua del  romanzo  storico.  Egli  non  è  lo  scrittore  dai 
forti  concetti,  dalla  maniera  studiata,  dalla  frase  ro- 
busta e  sonante.  No,  il  suo  modo  di  dire  é  piano  e 
naturale,  nulla  traspare  in  lui  di  affettalo,  e  leggen- 
dolo li  sembra  che,  presa  la  penna,  egli  abbia  tirala 
giù  la  sua  storia ,  come  suol  dirsi ,  currenti  calamo. 
E  questo  egli  è  un  vero  pregio ,  pregio  che  Grossi 
ha  con  Manzoni  comune. 

Grossi  colla  sua  maniera  non  arriverà  mai  a  stan- 
care la  mente  del  lettore  ,  costretta  a  tener  dietro  , 
forse  qualche  volta  sforzatamenle,  a  una  sequela  di 
forti  concetti  ,  di  fantastiche  immagini.  Il  romanzo 
storico  deve  essere  alla  portala  di  tutti,  e  non  limi- 
tato ad  una  certa  sfera  di  persone;  ed  appunto  é  que- 
sto l'utile  principale  di  un  tale  scritto,  vale  a  dire 
quello  di  alleggerire  la  gravità  della  storia,  e  Grossi 
scrive  per  lutti  con  i  suoi  naturali  concelli,  colla  sua 
facile  maniera. 

Nel  Marco  Visconti  il  nostro  scrittore  ha  inserito 
delle  poesie  sul  genere  delle  antiche  ballale  dei  me- 
nestrelli provenzali  e  dei  canti  popolari. 

La  ballata  in  cui  il  trovatore  narra  la  storia  del 
paggio  Folcbetto  è  un  brano  di  poesia  veramente  ila- 
liana,  che  ci  persuade  sempre  più  quanto  fosse  gran- 
de il  versatile  ingegno  di  Grossi.  Egli  non  è  stato  il 
primo  a  tentare  presso  di  noi  questo  canto  simpatico 
e  poetico.  Carrer  ci  avea  prima  di  lui  regalato  al- 
cune ballate  inspirate  alle  paurose  storie  di  Buger  ; 
ma  Grossi  il  primo  ha  dato  alla  poesia  quella  natu- 
ralezza e  vivacità  di  descrizione  ,  per  cui  tanto  pia- 
cevano i  menestrelli  della  Provenza. 

La  Rondinellal  !  ecco  il  canto  popolare  d'Italia,  co- 
nosciuto da  tutti,  cantato  da  lutti,  mesta  canzone  di 
pianto  che  ha  spesso  commosso  sino    alle    lacrime  il 


cuore  di  qualche  fanciulla  del  popolo,  che  avea  [ca- 
lano o  prigioniero  l'amante. 

Chiuse  la  carriera  letteraria  di  Grossi  Y Ulrico  e  Li- 
da,  pietoso  episodio  della  guerra  fra  Comaschi  e  Mi- 
lanesi. In  questo  racconto  no  n  raggiunse  se  slesso  , 
sebbene  in  alcuni  punti  si  mostri  sempre  l'autore  del- 
l'//(/c^'o/ir/a. 

Le  lettere  non  hanno  mai  offerto  una  ricca  sussi- 
slenza  in  Italia.  Grossi  nelle  sterili  pratiche  del  foro 
dovè  dimenticare  le  dolci  inspirazioni  che  avcano  al- 
legrato la  sua  giovane  età.  Egli  non  imprecò  mai  al- 
l'ingiustizia degli  uomini;  ma  contento  portò  alla  sua 
famiglia  il  pane  che  si  onoratamente  guadagnava.  Fu 
integerrimo  ciltadino,com'eraslato  gran  poeta  e  scrittore. 

Ora  oggi  non  è  più.  Un  vecchio  piange  sulla  tom- 
ba dell'amico,  e  questo  vecchio  è  Jlanzoni  ;  egli  ha 
già  istituita  una  società  onde  promuovere  una  sotto- 
scrizione per  erigere  un  monumento  a  Tommaso 
Grossi. 

Tutta  Italia  vorrà  concorrere,  io  spero  ,  ad  opera 
così  giusta  e  così  nazionale.  L.  A. 


LI   GAIMONI   SUL   TErEBE. 

«  Aqualicae  Ardeolae 
PLIN. 

Poiché  lo  sole  è  nel  piovoso  Aquario 
0  Deucalion,  o  Ganimede,  o  Cecropc, 
E  de  le  notti  van  più  brevi  i  giorni 
Innoltra  il  Gaimon  lunghesso  'I  Tebro 
Perché  il  freddo  lo  caccia  in  altri  lidi, 
E  troppo  agghiada  in  paludosi  stagni; 
Corvo  bianco  si  chiama,  ovver  Gabbiano, 
Magro  di  corpo  e  in  bianche  penne  adorno 
Al  par  di  neve  che  sul  colle  fiocca, 
E  di  rapiti  pesci  si  nutrica, 
Solerte  pescatore  per  natura: 
Noi  lo  vcggiam  quando  la  notte  imbruna 
Che  sotto  l'ali  ripiegato  il  collo 
Svolazza  intorno  assai  con  torti   giri; 
Crolla  natante,  eppoi  ci  sembra  immerso, 
Quindi  diritto  al  par  d'alzata  vela 
De  lo  fiume  seguir  la  correntia; 
Mette  clangor  stridente,  e  la  compagna 
In  garrito  amoroso  gli  risponde; 
Ma  quando  sembra  che  nell'acqua  piombi. 
Siccome  un  grave  che  la  retta  segna. 
Vi  bagna  'l  petto  'l  rostro,  e   di  repen  te 
S'innalza,  e  par  ch'a  nuova  pugna  inviti 
Il  tranquillo  compagno  che  natante 
Da  lunge  lo  contempla,  e  non    l'affronta; 
Sembra  che  sotto  vento  si  rappigli. 
Ma  con  più  lena  in  tremolio  s'aderge; 
Col    rostro  acconcio  ad  imbeccar  lamprede 
0  Roviglioni,  e  '1  Capillar  guizzante 
Ch'il  pescator  schernisce;  dove  bello 
In  tremolio  riflette,  e  sempre  incerto 
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11  scUcmplice  raggio   del  pianeta 
»  Ristoro  di  Natura    e  de'mortali. 
Del  Gaimone  l'ingegnose  fole 
E  gli  presagi  di  futura  piova 
Altri  cerchi  se  vuol,  a  me  non  garba: 
Cosi  dell'altro  uccello  che  ricorda 
Il  certame  fra  Turno,  ed  il  Troiano, 
E  la  regia  de'Kuloli  riarsa; 
Ma  che  dal  tener  freddo  Ardca  nascesse 
De  la  Città  distrutta,  il  Sulmonese 
Nel  sublime  suo  carme  ebbe   cantato; 
Siccome  T  Picco  attorno  al  Palatino 
Che  sotto  il  ruminai  vetusto  lieo 
Portava  l'alimento  a  li  gemelli 
Pria  che  di  lupa  gli  pasccssc  il  latte. 

A.  Belli. 

Questo  uccello  é  il  Larus  ridibundus,  Gabbiano,  Gai- 


mone, Corvo  bianco,  ed  appartiene  alla  famiglia  Jegli 
Aves  Anseres:  da  alcuni  si  confonde  coWArdca  bianca, 
0  Acchiappa  pesci,  Atbardeola  ecc. 

Autori  che  si  ponno  riscontrare  per  la  storia, 
e  per  la  favola. 

Aldrov:  Ornit  T.  III.  pp  71.  Aristot.  De  Nat  Anim. 
lib.  IX  —  18.  Belon:  Nat.  des  oiseaux,  Buffon:  rior- 
dinato da  Lacepedc:  Venezia  1810  voi.  XXIII  —  p.  155. 
Dealer:  XIV  —  15.  Eustat:  ad  X.  Iliad.  Fntncoeur: 
Uranographie  pp.  312.  Gisberti:  Urania,  o  poesie  ce- 
lesti pp.  151.  U'jgin:  Astronom.  Levil:  XI  —  16  Lin- 
neo: Aves  Anseres  (76  Larus).  Nibby:  Analisi  topograf. 
Ardea  -  Ovid:  Metara  XIV  —  573  Plin.  :  Hist.  Nat. 
XVIH  -  35  -  Solin:  Pohjst  C.  Vili;  Specchio  comp.  delle 
Ornitologie  pag.  69.  Strah:  Geogr.  Virg:  Georg  III  64. 
Aeneid.  VIl-411. 
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I.    CANE    AFFEZIONATO. 


Il  Freemam  ìournal  di  Dublino  del  h  Marzo  p.  p. 
racconta  il  fatto  seguente,  che  noi  corrediamo  di  o[>- 
[lorluno  disegno. 

Alculre  un  commissario  di  polizia  andava  girando 
per  la  sua  solita  perlustrazione  sabbalo  sera  verso  le 
undici  (li  notte,  trovò  un  gran  cane  da  punta  coricato 
sopra  rul!im(t  gradino  avanti  la   porta  d'ingresso  d'una 


casa  in  via  S.  Domenico.  Avvicinandosi  gli  parve  ili 
vedere  (|ualche  oggcllo  fra  le  quattro  gambe  del  ca- 
ne, che  rassomigliava  al  capo  di  una  creatura.  E  di 
fatti  tale  era.  Il  cane  si  era  invilluppalo  tutto  all'in- 
torno d'una  creatura  abbandonala  da  qualcuno,  in  tal 
modo  che  la  proteggeva  dal  freddo  ghiacciale  che  do- 
minava   a  queir  ora.    La]  bimba  era    tranquilla  ,    ed 


5i 


L'  A  L  B  U  M 


il  cane  sembrava  fare  il  suo  otlìi^io  con  amore  ma- 
terno. Quando  il  Commissario  la  prese  e  la  portò  via, 
il  cane  gli  andò  appresso  sino  al  quarliere,  ed  allor- 
ché r  offiziale  la  mandò  in  cura  di  una  nutrice  che 
abitava  nelle  vicinanze,  la  seguitò  pur  anco  il  fedele 
cane,  e  voleva  a  lutti  i  conti  penetrare  nella  camera, 
dove  quella  abitava.  Gliene  fu  aperto  l'ingresso  ,  ed 
egli  vi  stette  tutta  la  notte;  e  mentre  la  creatura  dor- 
miva, fu  osservalo  avvicinarsi  di  tempo  in  tempo  qua- 
si che  la  volesse  baciare  ,  o  assicurarsi  coli'  odorato 
che  era  sempre  viva.  Nel  giorno  seguente  la  nutrice 
portò  la  creatura  d'innanzi  al  tribunale  di  polizia  per 
avere  degli  ordini  ulteriori  riguardo  alla  medesima  , 
e  fu  seguitata  dai  cane  ,  il  quale  non  si  scostò  mai 
dalla  sua  protetta.  I  giudici  non  sapendo  da  chi  fosse 
slata  cosi  barbaramente  abbandonata  la  povera  crea- 
tura ,  allora  appunto  vi  stavano  deliberando  sopra  , 
quando  all'improvviso  comparve  una  giovane,  la  quale 
tutta  desolata,  piangendo  dichiarò  di  esserne  la  ma- 
dre :  disse  che  il  padre  l'aveva  abbandonala  a  Man- 
chester in  Inghilterra  dopo  che  avea  partorito;  ed  essa 
sapendo  che  la  di  lui  famiglia  abitava  a  Dublino,  quivi 
la  espose,  pensando  che  qualcuno  dj  loro  si  prende- 
rebbe cura  di  allevar  la  bambina,  e  a  questo  fine  le 
mise  una  carta  nel  seno  attaccata  alla  veste  per  in- 
dicare il  nome  della  creatura,  ed  il  luogo  dove  era 
nata;  aggiunse  che  passata  appena  mezz'ora  si  pentì 
di  quel  che  avea  fallo,  e  ritornò  subilo  per  ripigliare 
l'esposta,  ma  era  già  siala  portata  via;  avendo  poi  in- 
teso che  questa  stava  in  mano  della  polizia,  volle  piut- 
tosto incontrare  il  pericolo  di  esser  messa  in  prigione 
che  lasciare  la  sua  cara  piccinina  in  mano  di  stranieri; 
quindi  pregò  che  le  fosse  condonata  la  mancanza,  pro- 
mettendo di  custodirla  per  1'  avvenire.  Il  Magistrato 
vedendo  che  amava  teneramente  la  sua  creatura  ,  le 
accordò  quanto  implorava,  ed  ella  rese  le  debite  gra- 
zie ,  seco  portò  via  la  bimba.  Intanto  il  cane  stava 
osservando  lutto  quello  che  avveniva  ,  con  tanta  at- 
tenzione che  sembrava  che  egli  pure  fosse  interessato 
nel  risultato  della  causa;  e  tosto  ehe  vide  partire  la 
creatura  in  seno  della  madre,  si  mise  anche  esso  al 
di  lei  seguilo.  Nessuno  sapeva  di  chi  fosse  il  cane  , 
e  la  madre  prima  di  quel  giorno  non  l'avca  mai  ve- 
duto; fu  perciò  spedilo  un  commissario  per  ricondurlo 
indietro,  finché  si  trovasse  il  padrone;  e  con  somma 
difficoltà  gli  riusci  di  prenderlo. 


Le  Relazioni  degli  Amhasciatori    Veneti 

raccolte  ed  illustrate 

dal  Ch.   Professore  Eugenio  Alhéri. 

Di  questa  pubblicazione,  una  delle  pi»  importanti 
per  gli  studi  storici  che  di  |)resenle  vengano  a  luce 
in  Europa,  come  non  ha  guari,  augurandone  il  com- 
pimento scriveva  l'illustre  signor  Gachard,  direttore 
degli  archivi  Belgici,  nel  suo  eruditissimo  scritto  in- 
torno la  diplomazia  Veneziana,  è  testé  venuta  in  luce 
il  volume  8  sotto  gli  auspicii  del  ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  in  Firenze 


Li  otto  volumi  già  edili  contengono  80  relazioni 
dei  diversi  Stali  d'Europa,  cioè  una  di  Borgogna,  5 
d'Inghilterra,  7  di  Francia,  3  di  Spagna,  10  dell'Im- 
pero sotto  Carlo  V  e  Ferdinando  re  de'  Romani,  21 
dell'Impero  Ottomano  (che  abbracci'ano  lutto  il  secolo), 
5  di  Savoia,  1  di  Genova,  2  di  Milano,  1  di  Mantova, 
1  di  Ferrara ,  2  di  Urbino,  una  di  Lucca,  5  di  Fi- 
renze, t  di  Napoli,  14  di  Roma.  La  collezione  con- 
sterà di  12  volumi  più  uno  consacrato  a  copiosissimi 
indici,  i  quali  non  solo  renderanno  piii  utile  ed  espe- 
dito l'uso  di  questa  preziosa  collezione  ,  ma  saranno 
di  per  sé  stessi  il  più  copioso  ed  ordinalo  repertorio 
del   secolo  XVI  che  potesse   desiderarsi. 

L'edizione  si  conduce  in  Firenze  dalla  società  Edi- 
trice  Fiorentina. 


STORIA    MILITARE. 

Al  Chiarissimo  Professor  Giambattista   Crollolanza 
in  Fermo. 

Narni  30  Marzo  1854. 

Voi  poneste  sotto  il  mio  giudicio  ,  e  sotto  la  mia 
prolezione  la  vostra  storia  militare  della  Francia  (1); 
ma  ohimè,  qual  protettore  e  qual  giudice  sceglieste  ! 
Né  io  posso  accettare  ninno  di  cotesti  due  gravi  e 
onorevoli  offici  perchè  mi  mancano  la  dottrina  il  senno 
la  virtù  il  potere  e  la  fortuna.  Ciò  non  ostante  vi 
ringrazio  con  tutto  l'  animo  della  somma  fiducia  che 
avelc  in  me  riposto  ,  e  della  stima  che  fate  del  mio 
ingegno:  slima  soverchia  generala  forse  dal  ben  grande 
che  mi  volete.  Ma  ,  perchè  la  vostra  fiducia  non  ri- 
manga affatto  delusa  ,  dirovvi  per  mezzo  di  questo 
giornale  di  aver  dato  leggere  il  primo  volume  della 
vostra  storia  a  persone  più  intelligenti  che  non  son 
io  ,  e  queste  1'  han  giudicata  degna  di  stare  a  petto 
alle  più  reputale  opere  storiche  ,  e  v'assecurano  che 
un  tal  lavoro  veramente  gigantesco,  perché  promellele 
in  esso  anche  la  storia  militare  di  lutto  il  mondo,  vi 
partorirà  gloria  e  fortuna  larghissima.  Fate  pertanto 
cuore  a  pubblicar  l'opera  intera  la  quale,  senza  biso- 
gno di  protcllori  ,  si  raccomanderà  per  sé  slessa  al- 
l'altrui grazia  e  gem-rosilà;  e  siate  certo  che  ne  spac- 
cerete molti  esemplari  fra  nostrali  e  stranieri,  come 
già  v'intervenne  della  statistica  militare  della  Russia 
pubblicata  a  Bologna  nel  I8:jl  :  e  una  beila  e  com- 
pleta storia  militare  non  varrà  più  che  una  statistica  ? 
Se  poteste  unire  al  testo  delle  incisioni,  in  cui  sieno 
ritratti  i  costumi  militari,  le  armi  da  guerra,  il  modo 
di  fortificare  ec  ;  e  se  poteste  unirvi  anche  le  carte 
geografiche  dell'  antica  e  moderna  Gallia  ,  parmi  che 
la  vostr'opera  s'acquisterebbe   maggior  importanza;  e 

(1)  //  titolo  del  volume  pubblicato  é  tale  :  Prospetto 
della  storia  militare  della  Francia  opera  inedita  compi- 
lata dal  professore  Giovanni  Battista  Crollolanza  da  Fer- 
mo con  un  saggio  della  medesima  (edizione  di  soli  cento 
esemplari]  -  Loreto  -  presso  Rossi  editore  -  1854. 
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ciò  venia  bello  anche  in  fine  ,  ed  in  un  volume  se- 
|ini-ato. 

Conservatemi  vostro  amore  a  stale  sano. 

AiTino  Amico 
G.  Eroli. 


PER    LA    MORTE 
)il     PAOLINA    FISCHER-CAISCELLIERI    IN    BIANCHI    (1). 

Fra   la   turlia   gentil,  che   l'aleggiava 
Qual   farl'alia   d'intorno 
Traila  dal  fiore  della  tua  bellezza, 
E  a   piena   man   gillava 
Su   r  are   tue   gl'incensi,  ed  or  t'oblia, 
Jle  non    vedesti-  A   più  serena  altezza 
L'aspetto  mi  rapia 

Di   te,  donna  leggiadra:  io  già  d'amore 
Servo  non   lui,  ma  l'ammirai;   l'adorDO 
Spirto,  e   la   pia   benignità  del  core 
In  te  mi   piacque:  e   l'alma   mia,  che   vinta 
Viva  beltà  non  hai,  li  piange  estinta. 

tlstinta,  ah  sì  !   di  noi. 
Di  chi  l'amò,  piangente  desiosa 
Voce   per  nome   li   rappella   invano. 
Passasti.  Ah  !  sempre  nel  pensier  de'luoi, 
Nel   mio  pensier,  sculta  slarà  quell'ora 
.    Ouando,  con   poderosa 
Man   le   morie  afferrando, 
Sul   tuo  discoloralo 
Labbro  suonava  il  moribondo  addio  ! 
Che  non  soffristi,  o  cara 
Anima  ?  o  qual   fu  dato 
A    le  più   mite,  o  qual   dolor  men  rio? 

Sovente  al   tempo,  che  più  lento  il  morso 
Dui  chiuso  morbo  il  viver  tuo  rodea, 
Di   calma  estiva  sera 
Lo  spellacol  giocondo 
,     lo  contemplava,  e  il   corso 

D'ogni   pianeta,  e   tramontar  vedea 
Il  più  bello  amoroso  astro  del  cielo; 
l'areami  allor  d'un  velo 
Quasi   adombrarsi   mestamente  il  mondo: 
L  Paolina  cosi,  dissi,   fra  poco 
'Iramonlerà  !  ma  non  cosi  le  porle 
Avrà  poi  schiuse  ad  un  ritorno:  e  allora 
Breve  un  sospiro  la  trarrà  di  morte 
All'eternai   dimora. 

Ma  no:   tenacemente 
Lotto  la   verde  elade;  e  su  dolore 
Dolore   in  te  morente 
IValura   accumulò.   l'ovtjro  fiore! 
Colto  non   fosti,  ma   dal  suol   materno 
Barbara  man  li  svelse.  Oh  svenlurataf 
Lungo   tormento  orrendo 
Fu  tua   partenza,  e   l'immaturo  fato. 
Che  angoscia  era   la   tua  quando  una  sola, 
(ina,   pria  che  distrutto 
Fosse  ogni  senso,  articolar  parola 
Tentavi  a   forza,  e  sempre  iuvan  !  ahi  ahi! 
(<he   chiedevi,  o  gentile  ?   e  perche   lutto, 


Tutto  è  mistero  in  quel  confin  tremendo  ? 
Lassa  !  all'amplesso,  e  al  bacio  che  più  mai 
Ricambiato  non  fia,  chiamavi  forse 
I  tuoi   piccoli  figli  iu  quei  supremi 
Affanni;  e  niua  soccorse 
Niun  li  com|trese,  e  noi   polca:  l'ingorda 
Morte  sorvenne,  e  a'iuoi  conati  estremi 
Natura,  e  insieme  umanità  fu  sorda. 

Ma  fatta  pura  nella  lunga   pena. 
L'anima  alleviata 
Dal  corpo  che  l'affrena 
Al  sen  di  Dio  tornossi;  ove  l'accolse 
Infinita  Boutade,  e  a  lei   dischiuse 
Gl'immortali  sorrisi, 
E    d'eterna   beltà  la  circonfuse. 
Ma  nella   gioia  in  che  l'imparadisi 
Non  oblii  questo  suol;  che   d'un  amore 
Immenso,  inestinguibile  provvide 
Dio  della  madre  il  core. 
Né  fola  è  forse;  e  morte  non  precide 
Ogni  ritorno:  e  quando  in  alto  chele 
Sfavillano  le  stelle;  e  nelle  slanche 
Membra  la  notte  arcano  sonno  induce, 
Tu  d'un  notturno  venticel  le  bianche 
Penne  frenando,  e  avvolta   in  bianca    luce. 
Lieve  lieve  discendi  in  su  la  sponda 
Del  letticciuol,  dove  tranquillo  posa 
L'uno  e  l'altro  tuo  figlio: 
£  su  quelli  amorosa 
Veglia  la  cura  del  materno  ciglio. 

È  li  contempli;  e  allieti 
Le  tcnerelle  menti 
Di  pacifiche  larve  ,  e  a  lor  sostenti 
La  giovanil  speranza.   In  atto  pio. 
Ecco,  l'ombra  tua  dolce  a  terra  piega 
Le  incorporee  ginocchia;  al  ciel  lo  sguardo 
Suppliihevole  affigge,  ed  óra  a  Dio 
Fervidamente.   Ah  !   prega, 
Prega,  o  gentil;   piangi,  se  il  puoi;  la   sua 
Misericordia  sforza,  alfin  che  il   tetro 
Pallido  morbo,  che   l'uccise,  e  tutta 
Disertò  la   tua  casa,  alle   innocenti 
Vile  ()erdoni;  e  dagli   amati  capi 
Storna   pregando  la   fatai  condanna. 
Troppo  il  morir  ne  affanna 
Sull'april  della   vita:   ma   più   fiero 
Della   tomba   è   il   sentiero 
Se  di  lungo  dolor  cosjicrso  fia. 
E    tu,   che  il  sai,   prega:   potrai  la  sorte 
Cangiar  dei  figli,  e  via 
Lungi   fugar  l'abbominata   morte 

E  anch'io  morrò:   mancarmi  ad   uno  ad  uno 
Anch'io  sentirò  i   palpili  di  questo 
Fervido  core,  e   insieme 
Farsi  il  giorno  a   ntc   bruno, 
FuL'gir  la   \ita,  e  ogni   terrena  speme. 
Strello  da  morie  allor   vorrò   una   prece  , 
Ln   nome,   un  a'miei  cari   ultimo  addio, 
E   al   patrio  Sol,   pronunciar  forse  iu  pure  !.... 
E  non  potrò  !   .  .  .   Deh  !  s'io 
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Di   le  mi  risovvcn:;i;  se  li  siringe 

Del  tuo  canlor  pietà,  quando  l'estrema 

Lagrima  sui  mio  ciglio 

Porrà  mortale  ambascia,  a  Lui,  che  pinge, 

Insegna  di  perdon,  l'arco  nei  cieli, 

Per  me  li  prostra;  e  pia 

Fammiti  incontro;  e  schiara 

D'eternità  la  via: 

Si  ch'io  levato  alle  superne  cime 

Contempli  nell'Eterno 

Quella  beltà,  che  all'universo   imprime. 

Q.    LEONI. 

(1)  Questa  giovine  donna,  madre  di  due  fanciulletti, 
mori  per  lunga  e  tormentosa  malattia  polmonare,  la  notte 
del  12.  Marzo  p.  p. 

LE    FIGLIE    DELLA    CARITA'. 

(    Vedi  pag.  380.  Anno  XX.  ) 
Articolo  IV. 

Quantunque  la  metropoli  del  crisliancsimo  abbia  mai 
sempre  abbondato  di  pie  opere  a  vantaggio  degl'in- 
fermi, molte  delle  quali  vennero  in  Roma  stessa  im- 
maginate, non  dimeno  col  volgere  degli  anni  mirò  nelle 
sue  mura  istituita  pur  anco  la  congregazione  delle  suore 
di  San  Vincenzo,  la  quale  abbiamo  già  dichiarato  in  quali 
cose  diversifichi  dalle  figlie  della  carità.  Corsero  egli 
è  vero  quasi  due  secoli,  imperocché  non  prima  di  que- 
sto in  cui  viviamo  vi  si  videro  stabilite.  La  cosa 
avvenne  cosi.  Nell'anno  1819  alcune  pie  donne  mosse 
a  pietà  di  que'malati^  che  non  potevano  o  negli  spe- 
dali essere  ricevuti,  o  dall'apostolica  limosineria  nel 
proprio  domicilio  soccorsi,  favoreggiate  dallo  zelo  del 
Canonico  Adriano  Giampcdi,  di  poi  vescovo  di  Alatri, 
divisarono  di  fondare  nella  parrocchia  di  santa  Maria 
de'Monti  una  di  questo  compagnie  diretto  dai  sacer- 
doti della  Missione.  Piacque  al  sommo  Pontefice  Pio 
VII  di  sa:  mem:  il  carilalevoi  pensiero,  e  con  decreto 
esecutoriale  del  suo  cardinal  vicario  (Lorenzo  Lilla) 
segnato  il  30  dicembre  del  medesimo  anno  non  solo 
canonicamente  1'  eresse  in  quella  parrocchia  ,  ma  di- 
chiarandola compagnia  primaria  ,  l'arricchì  di  nuove 
indulgenze  e  grazie,  acciocché,  siccome  fortunatamente 
avvenne,  anco  in  altre  parrocchie  la  pia  opere  si  dif- 
fondesse (1). 

Mentre  nel  nostro  suolo  pianta  sì  utile  rigogliosa- 
mente fruttificava  e  cresceva,  altra  non  mono  ubertosa 
e  bella  scendeva  ad  allignarvi  dalla  stessa  Francia  , 
ove  poco  prima  avea  germogliato.  Frano  le  conferenze, 
che  immaginate  nel  1833  in  Parigi  da  alcuni  giovani 
studenti  (2)  e  presiedute  dal  virtuoso  sig.  IJailly,  pre- 
sero nome  di  società  di  san  Vincenzo  de  Paoli,  si  per- 
chè si  posero  sotto  il  patrocinio  di  si  illustre  santo, 
sì  perché  nelle  stesse  opere  a  lui  sì  care  si  esercita- 
vano. Appena  cotale  istituzione  fu  fatta  fra  noi  cono- 
sciuta a  mezzo  del  p.  Francesco  Saverio  Ravignan  ve- 
nutovi ad  esercitarvi  l'apostolico  ministero,  il  romano 
sacerdote  Luigi  Marchelli,  unitosi  a  pochi  laici,   fra* 


quali  primeggiava  il  duca  D.  Marino  Torlonia,  secon- 
dò i  desideri  del  eh.  gesuita  francese,  e  nel  1842  apri 
in  alcune  camere  dal  suddetto  duca  cortesemente  fa- 
vorite, una  conferenza.  Si  chiamò  italiana  a  distinzio- 
ne di  quella  degli  esteri,  forse  un  anno  prima,  fondata 
in  san  Luigi  dc'Francesi  a  benefizio  di  que'forastieri 
che  muovono   alla  sede  del   cattolicisnio. 

Cosa  incredibile  a  dirsi,  ma  pur  vera:  si  cominciò 
con  si  tenue  assegnamento,  da  non  oltrepassare  la  men- 
suale  somma  di  scudi  tre.  Renedicendola  Iddio,  venne 
insensibilmente  crescendo:  ed  il  sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XVI  di  sa:  mem  :  non  lasciò  d'incuorarla  ver- 
sando a  prò  di  essa  i  tesori  della   chiesa  (3). 

(Continua.)  Fr.  F.  M. 

(1)  Regole  della  compagnia  della  carità  ec.  Roma  1831 
Tip.  Contedinì.  NeW appendice  si  riferisce  la  istoria  di 
tale  fondazione. 

(2)  In  sì  ristretto  numero  trovatasi  Federico  Ozanam, 
di  eh.  mem,  di  poi  prof  di  letteratura  estera  nella  Sor- 
bona, illustre  per  pietà,  per  sapere,  ed  oltre  modo  bene- 
merito della  italiana  letteratura  per  le  opere  da  lui  tnesse 
a  stampa.  Mi  è  caro  il  ricordare  questo  egregio  ch'ebbi 
la  ventura  di  conoscere  allorché  la  prima  volta  venne  in 
Roma,  e  quindi  in  poi  mi  onorò  sempre  di  sua  amicizia. 

(3)  Apostoliche  lettere  de'  10  di  gennaio  1845,  e  12 
di  agosto  dello  stesso  unno. 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
Degli  arcani  di  natura,  Galileo  ne  fu  massfmo  indagatore. 
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Intorno  (illu   vita  al  alle  opere 
DEL  COMIMEniDATORE  LUIGI  PICIILIIK 

Incisore  di  gemme. 


coMMK.NTAnio  STO  meo. 


Roma  ,  come  il  furono  mi  tempo  Alene  ,  Corinto, 
Klidc  ed  altre  città  (iella  (irecia,  è  stala  mai  sempre 
feconda   di  sublimi  in^'egni  ,  i    (juali    audio  nello  arti 

ANNO  XXI.  15.  Aprile  1851 


belle  ebbcrsi  nominanza  e  fama  non  già  nella  sola 
Italia  ,  ma  in  qualsivoglia  parte  del  mondo.  Né  po- 
teva altramente  avvenire,  imperocché  alla  scuola  par- 
lante (li  (pui' capolavori  in  ogni  neuere  ,  ond' essa  ù 
doviziosa  per  cura  de'Cìiuli,  de'  Leoni  ,  de'  (ìregori  , 
de'Sisti,  de'Clenienti  e  de'I'ii,  trovano  uu  vasto  campo 
nel  (|uale  raccorre  messe  ubertosa,  o  sentono  improv- 
visamente is|)irarsi  ed  avvivarsi  alla  immaginazione  di 
concetti,  e  alla  esecuzione  di  essi.   Il  jierclu:  non  du- 
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I)ilò  il  sommo  Canova  di  appalesare  innanzi  a  quel 
grande  imperatore,  il  quale  presso  di  se  lo  voleva  , 
che  l'artista,  per  quanto  abile,  manca  lontano  da  Roma 
d' ispirazione  e  di  genio.  Fra  questi  valenti  (cultori 
delle  arti  belle,  che  sullo  scorcio  del  secolo  XVHI 
lìorirono  ,  niuno  certamente  negherà  onorevole  posto 
a  Luigi  Pithler,  cui  toccò  in  sorte  di  vedere  le  sue 
opere  ovunque  desiderate  e  cerche.  Stimiamo  a- 
dunque  che  non  sarà  discaro  il  conoscere  alcune 
memorie  della  sua  vita  ,  e  il  cammino  da  esso  bat- 
tuto per  giugnere  a  celebrità^  nel  che  non  ci  siamo 
passati  di  diligenza  ed  industria  su  quanto  più  ap- 
partener poteva  a  si  insigne  artista  (1). 

Da  Antonio  Pichler  originario  di  Bressanone  nel 
Tirolo  austriaco,  incisore  anch'esso  di  non  comune  ri- 
putazione, e  liu  Gaetana  Magozzi  del  Tusculo  seconda 
moglie  di  lui  nacque  in  Roma  il  nostro  Luigi  nel  31 
gennajo  del  1773.  Se  ancor  giovinetto  soggiacque  alla 
perdita  del  genitore,  questa  gravissima  sventura  per 
le  cure  della  buona  madre  ,  e  del  fratello  maggiore 
Giovanni  (2)  gli  venne  in  gran  parte  alleviala.  Tulio 
eglino  ado|ierar()no  per  ben  istruirlo  ed  accoslumailo. 
!Non  paghi  di  averlo  inviato  alle  pubbliche  scuole,  con- 
ciossiaché  sono  le  lettere  come  Ih  base  di  ogni  scienza, 
lo  provvidero  altresì  in  l•a^a  di  saggio  precettore,  vo- 
lendo che  perlai  guisa  dalla  unione  del  pubblico  e  pri- 
vato ammaeslramenlo  ritraesse  maggiore  vantàggio. 

Mentre  nelle  umane  lettere  cominciava  ad  erudirsi, 
appalesavasi  in  Luigi  una  naturale  inclinazione  al  di- 
segno e  alla  gliplica  ;  il  perchè  il  fratello  Giovanni, 
giusta  il  detto  Oraziano  doctrina  vini  pi'omovet  insitam, 
procurò  (in  d'allora  di  coltivarne  1'  amore.  Ed  eccolo 
da  lui  caldamente  raccomandato  a  Domenico  De  An- 
gelis  pittore  di  quel  tempo  non  oscuro.  E  sì  Luigi 
avvanzó  in  tale  studio  che  il  fratello  conipiacevasi  ol- 
tremodo del  progresso  del  giovinetto.  Quattro  anni  restò 
alla  scuoia  di  tal  maestro,  cioè  fino  al  1784,  e  nel  se- 
guente si  pose  sotto  quella  dello  stesso  Giovanni,  ove 
non  abbandonando  il  disegno  imparò  a  modellare.  Così 
rapidamente  egli  progrediva,  che  in  breve  condusse  in 
cera  lavori  da  far  maravigliare  i  piii  intelligenti.  Ve- 
dendolo ornai  a  ciò  acconcio  divisò  Giovanni  di  fargli 
intraprendere  la  dilTicilc  arte  dell'intaglio,  nella  quale 
per  due  anni  continui  si  esercitò  con  piena  soddisfa- 
zione  del   pre<eltore. 

Conosceva  (luesti  la  grande  importanza  d'  incider 
molto  per  meritarsi  il  titolo  e  il  nome  di  valente.  Ed 
il  sentiero  a  quesl'aj)ice  di  gloria  era  aperto,  dacché 
dopo  la  distruzione  de'  greci  ,,  siccome  le  scienze  e 
le  belle  arli  ileraddero  dai  loro  splendore  ,  così  era 
pure  avvenuto  allincider  in  gemme  o  in  altre  materie. 
La  quale  ignoranza  o  barliarie  per  lungo  volger  di  anni 
durò  nell'Italia,  lino  a  tanio  che  riscossa  dal  suo  le- 
targo cominciò  l'arte  a  risorgere  nel  principio  del  se- 
fi  )  Vei/(/asi  la  Biagrafia  de  tre  Pichler  maestri  in  gli- 
plica pufildiradi  in  Vienna  nel  Ì^AA  dal  eh.  Ahb.  Magna. 
('i)  Questo  vatenlissimo  artista  tnde  la  luce  in  NupoU 
nel  1  gennaio  1734  e  fu  il  primo  figlio  del  primo  ma- 
trimonio di  Antonio. 


colo  XV,  e  giunse  a  poco  a  poco  a  quella  perfezione 
in  che  oggi  la  vediamo,  quantunque  a  dir  vero  siano 
pur  lodatissimi  alcuni  incisòri  delle  scuole  Fiorentina, 
Romana,  Longobarda  che  dopo  quel  tenipo  fiorirono  (1). 
Giovanni  luttochè  scorgesse  nel  fratidlo  vaghezza  di 
tentare  il  cammeo,  sepjìc  nondimeno  allettarlo  per 
modo  da  trattenerlo  nella  gliplica  assai  a  lungo,  im- 
perocché ben  avvisava,  che 

...   (f   se    tu  segui   tua    stella 
»  Non  puoi   fallire  a  glorioso  porto  »  (2). 

In  questo  periodo  condusse  Luigi  a  termine  più  di 
venti  intagli.  Ora  chiunque  contjsce  l'arte,  che  si  pia- 
cquero i  greci  chiamare  glittica  o  iliaglittica,  cioè  quella 
incisione  cava  e  profcmda,  che  vediamo  nelle  pietre 
dette  perciò  incise  ad  incavo,  e  le  dilficoltà  ch'essa  pre- 
senta a  preferenza  AaW anagli jica  o  incisione  a  rilievo, 
dovendo  l'artista  di  lavorare  quasi  a  tentone  e  al 
buio,  necessitalo  presso  che  ad  ogni  momento  ritrarre 
in  cera  o  in  pasla  la  figura  che  sta  lavorando  per  giu- 
dicare dell' elTetto  e  dirigere  il  ferro,  stimerà  di  per 
se  con  quale  valentia  ed  amore  il  giovane  Pichler  si 
avanzasse. 

Ma  egli  era  lempo  che  si  provasse  ancor  sul  cammeo, 
e  i  primi  saggi  sotto  la  scorta  di  si  premuroso  fratello 
il  dichiararono  maestro  anzi  che  principiante;.  Nel  che  si 
vide  alla  nostra  Roma  continuato  il  magistero  dell'arte, 
venendo  in  tal  guisa  a  ripararsi  la  morte  di  Giovanni 
immaturamente  rapito  alle  arti  nel  gennaio  del  1791. Né 
(|ui  ci  sembra  dover  passare  sotto  silenzio  come  ar- 
gomento e  di  grato  animo  e  di  fraternale  affetto,  che 
per  l'indefessa  cura  da  Luigi  prestata  al  fratello  nel 
crudcl  morbo  onde  fu  trailo  al  sepolcro,  pur  egli  ne 
rimanesse  preso.  Appena  dal  dolore  di  tanta  perdita  e 
dalle  conseguenze  della  infermila  si  riebbe  tornò  cerne 
suo  unico  conforto  al  disegnare  e  al  modellare;  e  poten- 
do anco  di  queste  due  arti  dirsi  con  Fiacco  «  Alterius 
sic  altera  poscil  opera  res  et  conjurat  amice  >i  cosi  ne 
andava  egli  in  pari  lempo  a  studiare  sui  capolavori  rac- 
colti nel  Vaticano,  nel  Campidoglio  e  nella  villa  Al- 
bani. 

Sul  declinare  del  1795  il  desiderio  che  accende- 
valo  di  conoscere  i  monumenti  di  belle  arti  anco  ol- 
tremonli,  e  il  bisogno  d'interrompere  un'applicazione, 
che  forse  alla  sanità  di  luì  avrebbe  potuto  recar  no- 
cumento, il  condussero  in  Vienna,  ove  a  motivo  delle 
politiche  vi<'ende  dovè  protrarre  la  sua  dimora,  assai 
più  di  (|uello  che  avesse  in  animo,  e  sostare  eziandio 
in  Moravia.  Luigi  però  non  voleva  né  poteva  rimaner- 
si inoperoso  ,  si  che  in  ([nella  capitale  rijtrodusse  in 
cammeo  la  conlessa  Schónborn,  e  vagamente  esegui  una 
Venere,  ed  un  Amore  che  abbraccia  l'anima  simboleg- 
giala dalla  farfalla,  concetti  entrambi  di  sua  propria 
invenzione. 

Quantunque  nel  1797,  in  cui  Luigi  si  fu  ritornato 
alla  patria  ed  ai  congiunli  ,  sopraggiugnessero    tempi 

(1)  Aldini,  Istiluzinni  clitiografiche.   Cesena  1785. 

(2)  Dante,  luf.  XV.  55. 
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assai  difficili  e  turbolenli,  egli,  a  somiglianza  di  Archi- 
mede, se  ci  è  lecilo  il  paragone,  ignaro  di  quanto  al  di 
fuori  avvenisse,  era  tutto  inleso  a  suoi  lavori  sempre 
ambiti  da  tulli.  Né  qui  i  rediamo  luor  di  luogo  anelie 
ad  altrui  insegnamento  notare,  come  il  Picliler  sapesse 
in  buon'  ora  spacciarsi  da  quella  vera  peste  della  so- 
cietà, che  avida  di  guadagno  mercanteggia  sopra  l'in- 
gegno dell'uomo,  abusando  di  quella  condizione  in  cui 
non  rare  volte  il  valente  artista  si  trova.  Fatto  con- 
sapevole che  uno  speculatore  avea  venduto  al  Gabi- 
nello  di  antichità  di  Vienna  a  carissimo  prezzo,  e  come 
fattura  greca,  una  gemina  rappresentante  una  vit- 
toria sulla  quadriga  da  lui  incisa  e  per  poco  danaro 
venduta,  divisò  (juindi  in  poi  di  apporre  ai  lavori  il 
proprio  nomi-,  e  di  prenderne  direttamente  le  commis- 
sioni. Né  una  sola  volta,  ma  più  e  più  fiale  essendogli 
cotesto  iu  avanti  accaduto,  ben  può  ognuno  giudicare 
della  eccellenza  cui  era  salito,  potendo  condurre  lavori 
con  tale  una  perfetta  imitazione  di'gli  antichi  da  an- 
darne errali  anche  i  più  saggi  conoscitori.  E  ben  si 
vide  anche  in  Luigi  avverata  quella  greca  sentenza,  che 
l'uomo  dotto  cioè  ha  sempre  in  se  la  ricchezza;  impe- 
rocché avendo  nell'anarchia  del  1798  perduto  l'intero 
patrimonio  di  sua  famiglia  consistente  in  cedole  di 
slato  dette  luoghi  di  monte,  potè  egli  col  prodotto  de' 
suoi  lavori  onoratamente  provvedere,  ed  a  tutto  suo 
carico  non  solo  mantenere  la  famiglia  composta  allora 
della  madre,  della  sorella  e  di  un  fratello  minore,  ma 
nel  181)0  unirsi  in  matrimonio  ad  Anna  Belli  giova- 
netta  ron)ana  di  onesti  natali,  avvenente,  e  saggia  che 
il  fé  padre  di  molla  prole,  sebbene  Ire  soli  figli  ne 
siano  oggidì   superstiti  (1). 

Non  eravi  straniero  di  quanto  vuoi  lontana  regione 
che  al  primo  suo  arrivo  in  questa  metropoli  non  diman- 
dasse del  l'ichler,  noi  visitasse,  e  non  gii  allogasse  la- 
vori. E  bella  gloria  fu  al  certo  per  lui,  allorquando 
per  la  Imperatrice  Giuseppina  esegui  un  lavoro  com- 
incssofjli  nel  real  nome  dal  francese  Nitol  giojelliere 
di  corte  che  allora  Irovavasi  in  Roma.  K  sebbene  questi 
e  molli  altri  ammiratori  del  Picbler  si  sforzassero  d'in- 
durlo  a  trasferirsi  in  Parigi,  capitale  che  poteva  in  vero 
adescare  ogni  animo  avido  di  gloria  e  di  fortuna,  tut- 
tavia non  poterono  spingerlo  ad  abbandonare  la  patria. 
Nondimeno  !'■  ordinaziuni  avute  da  Vienna  per  |).irte 
del  principe  Ziiizendorf,  del  conte  Lodron,  del  cav.  Ma- 
lia, e  di  altri  gl'ingenerarono  il  desiderio  di  visitare  di 
nuovo  qui'lla  città  imperiale.  Tolse  a  motivo  il  presenta- 
re da  se  slesso  i  compiuti  lavori.  Il  Zinzendorf,  si  per 
la  fama  che  il  Pichlcr  godeva  ,  si  per  le  raccoman- 
dazioni fattegli  dall'immortale  (ìanova  gli  die  generosa 
ospitalità  ;  né  volle  che  ne  ripartisse  ,  se  prima  non 
fosse  ricevuto  in  udienza  dall'Imperatore  Francesco  I 
prossimo  a  tornare  dalla  Dieta  rl'l  ngheria.  Frattanto 
avvicinobsi  pure  al  conica  Staditiii  allora  ministro  de- 
gli affari  est(!ri  ;  onde   I  'Imperatore  che  già  conosce- 

(1)  Anlonin  scultore  di  molto  ingegno. 

Fraitrescn,  Cnpitaiw  nelle   Trujifie    Imperiali  .■!«- 

siriache. 
Teresa  in  convenevole  matrimonio  collocata. 


va  il  Pichler  per  fama,  e  n'era  stato  amorevolmente 
prevenuto  dagli  oflìcj  di  cosi  ragguardevoli  personaggi 
lo  accolse  in  modi  oltre  ogni  credere  benigni,  e  dis- 
segli  voler  fare  con  esso  lui  ciò  che  l'imperatore  Giu- 
seppe II  fatto  avea  col  fratello  Giovanni.  Accoglienza 
si  nobile  onorò  il  Pichler,  ma  non  lo  invani,  e  fu  lieto 
tornarsene  alla  sua  Roma  ove  ogni  giorno  |)iù  i  suoi 
lavori   invogliavano. 

Restituito  alla  sede  del  Vaticano  con  inaudito  trionfo 
il  gran  Pontefice  Pio  VII,  ambi  il  Pichler  per  la  de- 
vozione somma  che  serbavagli  ,  e  della  (|uale  aveva 
saputo  dargli  prove  manifeste  con  pericolo  della  stessa 
sua  vita,  di  essere  ascritto  fra  gli  Ilfliciali  di  quella  scella 
guardia  civica  destinata  a  scortarlo  ed  accompagnarlo. 
in  questa  sola  occasione  seppe  Luigi  iin|)rimcrsi 
nella  mente,  e  rilrarne  l'augusta  edigie  per  modo,  che 
lo  stesso  Pontefice,  cui  la  sottopose,  ne  restò  sorpreso,  e 
tenne   vieppiù   l'artista   in   particolare   amorevolezza. 

Ma  per  quanto  il  Pii'hler  amasse  grandemente  e  Ro- 
ma e  i  suoi,  fu  nel  1818  astretto  a  cedere  agli  ono- 
rifici inviti,  che  venivangli  falli  dal  Ministro  degli 
affari  esteri  principe  .Metternich  in  nome  dell'Impera- 
tore Francesco.  Quel  profondo  diplomatico  non  aveva 
mai  perduto  di  vista,  specialmente  dopo  il  ritratto  ese- 
guitogli dal  Pichler,  il  desiderio  manifestalo  molti  anni 
prima  dal  medesimo  Imperatore, e  però  voleva  arricchire 
l'Accademia  di  Vienna  di  si  valente  artista  col  nomi- 
narlo professore  d'incisione  in  pietre  dure  nell'I.  R. 
Università  di  belle  arti.  Fra  egli  é  vero  qu.ilche  anno 
dacché  il  Ministro  imperiale  residente  in  Roma  tenta- 
va la  stessa  cosa,  ma  il  merito  d'averne  vinta  la  ritrosia 
fu  lutto  del   Metternich. 

Eccolo  adunque  precettore  in  un'illustre  Accademia 
ove  altri  professori  facevano  di  loro  bella  mostra.-  ec- 
colo tutto  occupato  intorno  la  sua  scuola,  quando  a 
nome  dell'Imperatore  riceve  dal  Principe  Ministro  un 
novello  contrassegno  di  stima.  Aveva  in  animo  Fran- 
cesco I  di  dare  una  testimonianza  di  filiale  alTetto  e 
venerazione  al  Pontefice  Pio  VII;  e  dopo  avere  esi- 
tato in  sulla  scelta  divisò  riprodurre  in  ismallo  tutte 
le  gemme  del  gabinetto  inqieriale.  Il  Pichler  non  po- 
teva ricevere  più  onorevole  e  grato  comando  ,  e  fu 
ben  presto  e  in  Italia  e  in  Roma  per  provvedere  al- 
l'uopo. Ri'duce  in  Vienna  si  sobbarcò  al  faticoso  lavo- 
ro, che  in  men  di  due  anni  portò  a  compimento  su- 
perando quelle  dillicoltà  e  quegli  ostacoli  ,  the  pur 
Irojtpo  sia  pel  sommo  valore  delle  gemme,  sia  per  la 
delicatezza  nel  trattarle  avevano  ad  incontrarsi.  A  tan- 
ta perfezione  e  somiglianza  seppe  egli  condurre  l'intera 
collezione,  che,  f.ittoiie  il  conlVonlo,  non  eravi  dilferenza 
fra  gli  originali  e  gli  smalti.  Moltissima  si  ebbe  lode  dal 
Monarca,  dalla  Imperiale  famiglia,  e  dall'Imperato- 
re .Vles.saiidro  di  Russia  ,  che  in  allora  trov;iv^isi  in 
Vienna  ;  di  più  si  merilò  il  segnalatissimo  onore  di 
esser  deslin.ito  ad  olTi;rirla  al  Pontefice,  (iiunto  in 
Roma  vi  fu  accollo  come  addicevasi  e  al  portatore  di 
una  nobilissima  olTertn,  nella  quale  egli  aveva  avuto  la 
prima  parte  dal  lato  artistico,  ed  all'altissima  sti- 
ma in  che  era  salito.  Torno  cosi  grato  ,il  Pontefice 
il  dono  ,  che  il  volle  a  perpetua    memoria    collocato 
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nelle  saie  della  Biblioteca  Vaticana  (1).  — Il  Pichlcr 
dopo  aver  ricevuto  singolari  dimostrazioni  di  pon- 
tificia benignità  si  ricondusse  in  Vienna,  e  ripigliò  le  oc- 
cupazioni della  scuola.  Addentrato  come  era  in  si  diffi- 
cile sludio  non  cessava  dall'  istruirne  i  discepoli  ad- 
ditando loro  quanto  fosse  antica  l'arte  dell'incidere  in 
gemme  incominciando  dagli  ebrei,  dai  quali  1'  appre- 
sero le  altre  nazioni,  e  prima  degli  altri  gli  egiziani, 
i  caldei ,  i  persiani,  da  cui  i  greci  che  in  particoiar 
modo  vi  si  distinsero.  Come  fosse  perfezionata  fra 
gli  etrusci  ,  di  che  fan  fede  alcune  patere  da  essi  va- 
gamente lavorate,  e  vari  cammei  e  profonde  incisioni 
in  pietre  dure  (2).  Come  inoltre  dai  greci  passasse 
ai  romani  specialmente  a  tempi  di  Augusto  e  di  Li- 
via, e  perciò  quanto  fosse  importante  lo  studio  di  que- 
sti lavori  de'buoni  secoli.  Nulla  teneva  loro  celato  di 
quanto  potesse  ridondare  al  perfezionamento  dell'  ar- 
te, ed  al  modo  di  dare  internamente  alle  pietre  quel- 
la pulitura  e  vivezza,  che  conobbero  e  seppero  darvi  gli 
antichi,  modo  che  andò  nel  progresso  del  tempo  per- 
duto, e  che  solo  il  Pichler  con  la  sua  ingegnosa  ed 
acuta  mente  era  giunto  a  ritrovare  (3).  11  perchè  ben 
s'ingannano  coloro  che  pretendono  giudicare  dell'an- 
tichità delle  gemme  dalla  sola  loro  interna  lucentezza. 
Né  delia  sola  istruzione  faceva  lor  copia,  davane  pure 
continuo  esempio  co'molti  lavori  che  trattava  e  perfe- 
zionava di  soggetti  mitologici  vuoi  tolti  dall'antico, 
vuoi  di  propria  invenzione,  i  quali  tutti  giunsero  ad 
un  numero  cospicuo.  Le  ore  stesse  del  riposo  erano 
da  lui  spese  nella  lettura  de'  classici  e  specialmente 
poeti  che  avvivano  soprammodo  l'immaginazione,  e  che 
furon  sempre  cari  ai  sommi  artisti,  bastando  per  lutti 
il  dire  qual  tesoro  far  sapesse  di  Dante  il  Buonaroli. 
Dalle  quali  cose  siccome  veniva  all'Accademia  cesarea 
non  poco  lustro  e  decoro,  cosi  non  è  a  maravigliare, 
se  nel  28  marzo  1836  a  proposta  di  quel  consesso  fosse 
il  Pichler  nominato  con  sovrana  risoluzione  ordinario 
Consigliere  Accademico,  essendone  già  (in  dal  primo 
suo  giungere  in  quella  città  Accademico  di  merito.  Né 
frai  lavori  vogliamo  pur  omettere  i  molti  ritratti  d'im- 
peratori, di  re,  di  reali  principi,  non  essendovi,  potrem- 
mo dire,  corte  europea  che  non  sia  ricca  di  una  gemma 
da  esso    incisa.  Per  la  qual  cosa  fu  egli    donato    di 

^1)  Questa  collesione  è  ordinata  e  disposta  entro  un 
apposita  cassa  di  mogano  tntarsiala  di  argento. 

(2)  Pignolti-Storia  delia  Toscana  T.  I.  Uh.  I.  p.  102. 

(3)  //  metodo  e  il  seguente.  .Andar  sopra  il  lavoro  e 
ricercarlo  diligentemente  prima  von  un  ruotino  di  bosso 
tinto  nel  pelroglio  o  nafta,  e  nella  polvere  sottilissima  del 
diamante  ;  ripetuto  piii  e  piii  volte  questo  atto  l'induce 
a  poco  a  poco  una  certa  pastosità  ed  appannata  leviga- 
tezza, massimamente  nelle  pietre  piii  dure  di  natura  cri- 
stallina, come  sarebbe  nel  rubino,  nel  zaffiro  ecc.  fino  al 
topazio,  cosa  non  necessaria  in  quelle  di  natura  meno 
compatta  ,  come  nell'agata.  Questa  prima  è  seguita  da 
un  altra  operaiionc  indispensabile  in  ogni  sorta  di  pietre, 
ed  è  un  secondo  polimenlo  piti  forte  con  ruotino,  di  rame, 
acido  zolforico  e  tripolo  brucialo;  con  ciò  lo  scopo  e  rag- 
giunto. 


magnifici  e  preziosi  regali,  e  di  medaglie  in  oro  per- 
sonali (1),  distinzioni  tutte  che  solo  si  largiscono  ai 
sommi  ingegni.  Ed  a  gloria  del  Pontefice  Gregorio 
XVI  di  illustre  memoria  non  taceremo,  che  fautore 
anch'esso  e  conoscitore  delle  arti  belle  ne  premiò  in 
Pichler  il  merito  decorandolo  nel  1839  delle  insegne 
di  cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Gregorio  Magno,  e  più 
tardi,  cioè  nel  1842,  di  quelle  dell'Ordine  di  S.  Sil- 
vestro. 

Sebbene  fosse  il  Pichler  giunto  a  tarda  età  , 
andasse  immune  da  quegl'incomodi  che  sogliono  ac- 
compagnare la  vecchiezza,  e  si  vedesse  in  Vienna  ogni 
giorno  più  onorato,  nondimeno  ardeva  sempre  in  lui 
vivo  il  desiderio  di  ristabilirsi  in  patria,  ed  ivi  fra 
suoi  chiudere  gli  occhi  ove  li  aveva  aperti  la  prima 
volta  alla  luce.  Impetratone  non  senza  molta  difficoltà 
il  permesso  ,  tanto  dolca  di  perderlo  ,  e  concessagli 
a  solenne  manifestazione  di  stima  dalla  corte  impe- 
riale la  segnalala  grazia  di  una  onorevole  pensione 
riabbracciò  nella  slate  dell'anno  1850  i  suoi  congiunti 
ed  amici  con  una  gioja  e  trasporto  che  invano  si  ten- 
terebbe descrivere.  Soddisfatto  agli  odici  che  una  lun- 
ga assenza  gli  rendevano  cari,  si  prescrisse  un  ordi- 
nato metodo  di  vita,  cui  rigorosamente  conlormossi. 
Attendeva  assai  di  frequente  alle  orazioni  ed  all'eserci- 
zio di  ogni  pratica  religiosa,  quasi  presago  di  una  fine 
non  lontana.  Disponeva  per  lo  stesso  modo  di  tutte  sue 
cose,  e  assai  innamorato  dello  magnificenze  del  Vaticano 
sembrava  di  non  poter  esser  pago  se  non  lasciasse  a 
quella  biblioteca  una  sua  memoria.  Indirizzava  per- 
tanto a  mezzo  del  Cardinal  Anlonelli  umile  preghiera 
al  regnante  sommo  Pontefice  Pio  IX,  perchè  si  pia- 
cesse permettere  che  vi  venisse  collocata  un'incisione 
da  esso  fatta.  Degnò  il  Pontefice  secondare  la  inchie- 
sta del  buon  vecchio,  e  dal  medesimo  Cardinale  suo 
Ministro  di  Stato  facea  rendergli  benevole  parole,  or- 
dinando ad  un  tempo  che  la  gemma  fosse  collocata 
fra  le  altre  nella  Vaticana,  adorna  di  analoga  cornice 
in  oro,  e  conlradistinla  del  nome  di  Pichler  (2).  Nò 
qui  ferraossi  la  magnanimità  del  Pontefice,  che  volle 
pur  anco  l'artista  decoralo  della  Croce  di  Commen- 
datore dell'Ordine  di  S.  Silvestro. 

Passava  così  i  giorni  tranquilli  in  una  quiete  ono- 
rala, e  lieto  del  viver  suo  ;  ma  ciò  fu  di  breve  du- 
rata, imperocché  piacque  al  Signore  di  chiamarlo  al 
riposo  de'giusti  il  mattino  del  13  marzo,  ora  decorso, 

(1)  L'una  è  del  Re  Carlo  Alberto  di  Sardegna  aven- 
te nel  diritto  la  reale  effigie,  nell'esergo  la  leggenda 

ALOISIO    PICHLER 
COELATORI    OPTINO 

La  seconda  é  del  Gran  Duca  di  Toscana  Leopoldo  li 
con  Vesergo 

AL    PPMFESSORE 
Ll'IGI    PICHLER 

18'(2. 

(2)  Gemma  in  sardonica  rappresentante  la  testa  di 
Achille. 


i.A  cnociFissiosE  (celebre  dipinto  di  Lorenzo  Lotto). 
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assalito  da  una  paralisi  ,  che  degenerò  tosto  in  apo- 
plesia.  Se  riusciron  vani  i  soccorsi  dell'arte,  se  rapi- 
damente perde  l'uso  de'sensi,  non  gli  mancarono  que' 
conforti  di  religione  die  potè  in  breve  spazio  di  tem- 
po ricevere,  e  spirando  l'anima  fra  le  benedizioni  del 
sacerdote  ,  egli  é  a  credere  che  varcasse  nel  porto 
di  salute.  Mori  in  mezzo  al  pianto  de'congiunti  che  ne 
circondavano  il  letto  ,  lagrimalo  da  quanti  il  conob- 
bero. 

La  sua  mortale  salma  per  clemenza  sovrana  venne 
deposta  nella  parrocchiale  chiesa  di  s.  Andrea  delle 
Fratte,  ove  si  erigerà  un  modesto  monumento  ben  de- 
gno di  essere  a  lato  di  una  KiulTinann  ,  di  un  Pes- 
suli,  di  un  Amati  e  di  un  Zooga  uomini  tutti  di  fama 
più  che  europea. 

Fu  il  Pichler  allo  e  svelto  della  persona;  di  occhi 
azzurri  vivamente  animali;  spaziosa  la  fronte  ,  rego- 
lare il  naso;  il  volto  macchiato  dal  vajolo.  D'  indole 
allegra  e  conversevole,  nemico  dell'orgoglio  e  degli 
intrighi;  giusto  estimatore  de'tempi,  e  delle  cose,  tem- 
perato sempre  ove  non  fosse  tocco  nell'onore,  che  so- 
pra ogni  altra  cosa  aveva  caro;  generoso,  facile  all'a- 
micizia, e  nel  beneficare  larghissimo;  aperto  nella  fa- 
vella; di  amena  conversazione;  modesto  nel  sentire  di 
se;  imparziale  verso  gli  altri,  religioso  e  devoto  ai  le- 
gittimi principi.  Godè  il  favore  de'grandi,  in  partico- 
lare del  conte  TatislchelT  senatore  dell'impero  russo, 
oltre  i  già  nominati,  e  de'Cardinali  Altieri,  e  Viale  Pre- 
là;  la  stima  di  tutti  i  dotti  e  letterati  contemporanei, 
fra  quali  il  Monti,  il  Missirini;  né  meno  lo  ebber  caro 
il  Canova  già  ricordato,  il  Girometti,  il  Cerbara  ,  ed 
altri  valenti  artisti  romani  ed  esteri.  La  Ponlitlcia  Ac- 
cademia di  S.  Luca  lo  nominò  socio  di  merito  ,  sic- 
come fecero  quelle  di  Milano,  di  Venezia,  di  Firenze. 

Il  carattere  delle  opere  del  nostro  Luigi  non  è  dis- 
simile da  quello  del  fratello  Giovanni.  Ammiri  in  esse 
congiunti  a  grande  espressione  e  verità  un  disegno  sì 
corretto,  una  conoscenza  delle  parli  del  corpo  si  piena 
e  vera,  un'arte  ammirabile  di  panneggiare,  di  animare 
le  figure,  di  Irallare  ì  capelli,  i  lineamenli  del  volto 
e  le  movenze  del  corpo,  che  non  ti  sazieresti  mai  dal 
contemplare  un  suo  lavoro;  tutto  è  si  finito  o  sapiente- 
mente condotto  anco  nelle  più  infime  parti.  Alcuni  co- 
noscitori profondi  dell'arte  trovano  nelle  incisioni  di 
Luigi,  oltre  all'aggiunta  nel  nome  della  greca  lettera 
A  iniziale  del  prenome  ,  una  grazia  e  finitezza 
maggiore,  che  in  quelle  di  Giovanni,  le  quali  sentono 
tutte  del  classico  siile  antico  senza   mai  dipartirsene. 

Noi  non  crederemmo  di  poter  meglio  compiere  que- 
sto umile  nostro  scritto  se  non  coll'invitare  il  lettore 
a  scorrere  il  catalogo  che  qui  appresso  riporliatuo  d.l- 
le  opere  dal  Pi<;hler  eseguile.  In  questa  collozione  for- 
mala dall'  autore  medesimo  e  ridotta  al  numero  di 
centotrenta  cir(;a  non  si  comprendono  i  diversi  lavori 
da  lui  più  volle  ripetuti  ,  e  i  moltissimi  ritratti  che 
non  rappresentano  o  principi  regnanti  o  ci'Iebrilà  iti 
scienze  ed  arti.  Abbiamo  poi  dato  ai  lavori  stessi 
l'ordine  che  giudicammo  più  opportuno,  per  presen- 
tare agli  amatori  delle  arti  belle  una  più  facile  guida 
a  fine  di  meglio  discernere  le  opere    del  Picliler,    il 


quale  catalogo(*)  varrà  ben  più  di  qualsiasi  elogio  potreb- 
be a  lui  farsi;  imperocché  in  tal  guisa  ha  egli  acquistato 
diritto  ad  una  immortalità  e  ad  una  fama,  che  niuuo 
gli  potrà  mai  rapire.  G.  Barluzzi. 


SOPRA     UN    DIPINTO    DI    I.ORKNZO    LOTTO. 

(  Vedi  pag.  precedente.  ) 

Che  gl'Italiani  abbian  tenuto  fin  dai  vetusti  tempi 
il  primato  si  ne'riirovamonli,  e  si  nell'esercizio  delle 
arti  del  disegno,  non  v'ha,  cred'io  chi  voglia  recarlo 
in  dubbiezza.  Le  molle  serie  delle  monete  italiche 
primitive,  etrusche,  e  Ialine,  e  i  vasi  fittili  dipinti 
basterebbero  solo  essi  a  mostrar  questo  vero;  concios- 
siachè  molta  e  chiara  Iure  spandono  sopra  la  condi- 
zione civile  dell'Italia  media,  innanzi  le  romane  con- 
quiste, e  sulla  storia  delle  arti  italiche,  e  fan  rico- 
noscere aver  queste  in  còmparazion  delle  greche  la 
maggioranza.  La  quale  se  per  alcuni  secoli  del  mezzo 
tempo  scadde  o  avvili,  risorse  poi  splendente  in  quegli 
a  noi  più  vicini,  ed  in  ispezialtà  nel  sestodecimo  in 
cui  apparvero  i  Raffaelli,  i  Michelangeli,  i  Leonardi, 
i  Tiziani,  i  Correggi,  diversi  artisti  a'quali  gli  estra- 
nei ninno  pari  possono  degnamente  contraporre.  E  di 
lai  miracoli  dell'arte  pittorica  é  si  ricca  e  piena  l'Ita- 
lia, che  non  già  solo  nelle  città,  ma  altresì  ne'più  pic- 
cioli borghi,  nelle  terre  e  castella  fu  trovi  per  avven- 
tura qualche  dipinto  sulle  tavole  e  tele,  sul  muro, 
sul  vetro,  ed  encausto,  che  degna  sia  di  commenda- 
zione. Or  Ira  questi  luoghi  è  da  porre  la  terra  di 
Sangiusto,  lungi  da  Fermo  un  dieci  miglia  (1)  ,  ove 
bassi  nel  maggior  altare  della  chiesa  prevoslale  di 
S.  Maria  della  Pietà  un  bellissimo  quadro,  il  quale  , 
chiunque  anjhe  mediocremente  versato  ni;gli  artistici 
studi,  ben  si  avvede  appartenere  a  dipintore  insigne 
della  scuola  veneziana  :  tanta  é  l'armonia  e  la  viva- 
cità del  colorire,  che  al  primo  sguardo  ti  colpisce.  Per 
lungo  tempo  era  rimasto  ignoto  il  nome  dell'artefice  , 
e  non  ha  molti  anni  ,  che  diligentemente  cercata  la 
tela  e  nettatane  la  parte  inferiore,  apparve  in  lettere 
appena  leggibili  il  nome  di  Lorenzo  Lotto  {'!).  E  poi- 
ché a  niuno  era  sorto  in  mente  di  descrivere  questa 
bellissima  dipintura,  cosi  ci  parve  opera  non  al  tutto 
vana  il  pubblicar  brievi  parole  intorno  ad  essa,  al  suo 
autore,  ed  a  chi  ne  commise  il   lavoro. 

È  controverso  fra  gli  storici,  se  Lorenzo  Lotto  fosse 
oriundo  da  Bi^rgamo  o  da  Venezia.  Il  Tassi  (3)  affer- 
ma esser  egli  bergamasco  ;  cui  si  conformano  il  Ri- 
dolfi  (4),  ed  il  Bartoli  (5|.  Noi  però  abbiamo  validi 
argomenti  per  tenere  ch'egli  fosse  veneziano;  e  tale  il 
chiama  il  Vasari  nella  sua  vita,  ed  il  Lanzi  (6)  ci  di- 
mostra, che  qu  uid'anche  sia  tenuto  comunemente  ber- 
gamasco, é  propriamente  veneto;  perciocché  il  Beltra- 
melii  reca  di  (|ueslo  pittore  un  pubblico  contralto  in 
cui  è  cosi  nominato  :  .)/.  Laurentnis  Loitus  de  Vene- 
tiis,  nunc  hahiiator  Beryaini  ;  avendo  (|uivi  abitato  lun- 
go tempo,  e  operatovi  eccellenti  dipinti.  Ma  ciò  che 
toglie  ogni  dubbiezza  intorno  alla  vera  sua  patria,  è 
l'avere  scritto  egli  stesso  nel  suo  S.  Cristoforo  di  Lo- 

(*)   Lo  daremo  in  un  prossimo  numero. 
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reto  :  Laurentius  Lottus  pictor  venetus.  Tuttavia  qua- 
lunque si  fosse  la  patria  di  lui,  fu  egli  compagno  del 
l'alma  e  seguace  ed  imitatore  del  Giorgione,  il  quale, 
con  Tiziano  Vetcliio,  é  riconosciuto  qual  propagatore 
della  scuola  *eneziana  fondala  da  Gio.  Bellini.  Al  pari 
adunque  di  Girolamo  da  Trevigi  ,  di  Paris  Bordone, 
e  del  Pordenone  ;  segui  il  caldo  e  vigoroso  colorir 
del  Giorgione.  Ma  il  Lotto  venne  poscia  alla  scuola 
di  Leonardo  da  Vinci  ,  alle  cui  norme  e  a<i  uralezza 
del  disegno  tenendosi,  ne  ritrasse  manifestamente  le 
tracce  e  adottò  lo  stile  ed  i  principii  si  della  lombar- 
da, che  della  veneta  scuoia;  e  veramente  nel  quadro 
ove  dal  Lotto  fu  elTigiata  la  propria  famiglia,  mostra, 
dice  il  Rosini  (7),  com'egli  aveva  in  mente  quc'  due 
grandi  esemplari;  il  che  -si  pare  anche  dal  nostro.  Ve- 
nuto pertanto  il  Lotto  in  bella  fama  per  molte  dipin- 
ture operate  in  Venezia,  in  Bergamo,  e  r.elle  Marche, 
e  speciahnente  in  Ancona,  in  Beranati,  in  Loreto,  ed 
in  Iesi,  l'illu-tre  vescovo  Nicolò  Bonafede  pensò  allo- 
gargli un  quadro  che  fosse  degno  di  lui. 
{Continua}. 

Avv.   Gaetano  De  Minicis. 

NOTE 

(1)  Giace  Sangiiisto  in  una  deliziosa  e  fertile  collina, 
ed  /'  compreso  mW Arcindiocesi  di  Fermo  e  provincia  di 
Macerata.  La  jiiii  antica  notizia,  a  quanto  io  mi  sap- 
pia, di  questa  terra  è  del  1218.,  in  die  yli  Uomini  di 
essa  con  altri  de' suoi  dintorni  giurarono  fedeltà  a  Pietro 
vescovo  di  Fermo,  ardi.  pr.  n.  230.  e  seg.;  nel  1226. 
promisero  pagare  il  sussidio  al  vescovo,  d.  ardi.  n.  143. 
e  seg.;  ed  anzi  dichiararono  poi  voler  rimaner  soggetti 
alla  diocesi  fermanu,  Arcb.  pr.  an.  1371.  n.  45.  HOl. 
ed  altri  ec.  Si  ha  altresì  dagli  annali  di  Antonio  di 
Nicolò  ,  che  nel  1416  Lodovico  Migliorati  Signore  di 
Fermo  occupò  la  terra  di  Sungiusto  con  le  sue  genti  di 
fanti  e  cacalli.  Elihe  il  suo  statuto  pubblicato  col  titolo 
«  Statuta,  Lcges,  ac  lura  Municipalia  Kcclesiaslicae 
Terrae  Sancii  Insti,  Maceralae,  1572,  Martdlini,  pub- 
blicata  da  (ìiamhaitista  Tondini  (Srnigaglia,  1790.);  il 
<  atulani  de  Kccl.  Kirmana  a  p.  154.  e  102.;  il  Ma- 
riiHyoJd  Memorie  di  Civitanova  p-  211.;  iV  Compagno- 
ni nella  Reggia  Picena;  e  il  celebralo  Dizionario  di  Hru- 
dizione  Storico-  Kcdesiastica  del  cav.  G.  Moroni  Voi.  XL 
p  262.,  ore  è  da  notarsi,  non  appartenere  questo  Co- 
mune alla  diocesi  di  Macerata,  ma  si  bene  alla  jirovin- 
cia.  Il  Siy.  Cardinale  Roberto  Uoherti  è  nulo  in  quei-ta 
illustre  terra. 

Oltre  il  dijiinto  che  or  si  descrive  ,  è  in  Sangiusto 
nella  Chiesa  (oUegiuta  un'assai  buon  quadro,  cioè  un 
S.  ('arto,  forse  del  cav.  Pomnranci  ;  in  S.  Hocco  una 
Madonna  che  scopre  la  maniera  de'cortonesvhi;  e  ne' Min. 
Osservanti  una  ben  dipinta  Maddalena  del  Cav.  Per  az- 
zini (Maggiori,  Itili.  d'Il.ili;i,  e  Uird,  Memorie  delle 
arti   e   degli   artisti   della    .Marca   li'.Xncona). 

(2)   In  un  cartello  a   runlolo  posto  a  piedi  del  quadro 

leggcsi  a  stento  «    [ Lotti  15il.    »   Fu  nel  Settembre 

dell'anno  1831.,  che  etsendosi  posta  ogni  diligenza  per 


nettarlo  dalla  polvere,  apparvero  quelle  cifre.   Prima  di 
questo  tempo  era  ignoto  chi  ne  fosse  l'artefice. 

(3)  Tassi-Vite  de' Pittori  Bergamaschi,  Tom.  I.  p.  126. 

(4)  Ridolfi-Vite  de- Pittori  Veneti  di  Carlo  Ridolfi  , 
p.   126.  tomo... 

(5     Bartoli-Le  pitture  delle   Chiese  di  Bergamo. 

(ò)  Lanzi-Storia  Pittorica  della  Italia,  T.  IH.  p.  84., 
Pisa,   Caparro,  1806. 

(7)  Rosini-.Sioria  della  Pittura  Ital.,  T.  V.  p.  489., 
e  anche   T.   IV.  p.  215,  e   222. 


ARTICOLO    NECROLOGICO 

//  Cav:   Dott.  Paolo  Baroni  Chirurgo  celebre. 

.  .  e  nel  cominciare  di  questo  anno  medesimo,  soii  or 
non  bene  due  mesi  ,  l'infermo  io  era  !  e  prestavanii 
egli  r  amichevole  generoso  aiuto  dell'arte  sua,  pieno 
esso  di  vita,  se  non  di  sanità  !  Chi  detto  avrebbe  che, 
scambiate  le  veci  ,  dormirebbe  egli  oggi  nelle  notte 
del  sepolcro,  e  parole  di  lode  ,  io  rimesso  in  salute 
benché  più  vecchio,  direi  sulla  tomba  che  lo  racchiu- 
de  per  sempre  ? 

Parlo  di  Paolo  Baroni  Bolognese,  a  chi  sconosciuto 
in  questo  centro  d'Italia  .••  dottore  in  arte  medica  e 
chirurgica  di  que'che  sanno  e  san  fare,  e  nou  di  que' 
che  s'avvisano  di  sapere,  non  sapendo,  né  facendo;  la 
cui  riputazione  d'operatore,  secondo  a  nessuno  in  ogni 
adoperamento  di  ferro,  e  fosse  pure  de'piii  risicali  e 
dillicili,  avevalo  di  buon'ora  collocato,  in  (|uesta  Roma 
e  in  tutte  le  terre  dello  stalo  nostro,  nello  scarso  drap- 
pello di  que'pochissimi  a'quali  ne'supremi  casi  è  fe- 
lice di  ricorrere  chi  il  proprio  corpo  non  ama  com- 
messo a  mano  men  che   perita  e  sicura. 

E  tuttavia  questo  merito,  che  già  è  grandissimo,  era 
quello  a  die  il  popolo  contento  del  riconoscerlo,  meii 
ponea  mente,  a  ironie  dell'altro  (assai  più  raro)  delle 
virtù  che  un  uoni  grande  fanno  più  grande  aucora  ! 
Intendo,  in  ispccial  modo,  l'animo  aperto  sempre  a 
tutte  le  misericordie,  cominciando  da  (|uella  ,  per  la 
quale  ,  in  ogni  giorno  dell'anno  ,  dov'altro  maggiore 
impedimento  non  gliel  vietasse,  la  casa  tenea  spalan- 
cala a  ciascuno,  che,  in  apparenza  di  povertà  o  stret- 
tezza, correva  a  lui  per  consultazione,  o  per  manuale 
soccorsi»,  e  ciò  senza  richiesta  di  rim<'ritamento  altro  da 
quello  «he  gli  veni\a  dal  piacere  dell'esser  utile  al- 
trui. Più  é  che  di  suo  denaro  sopperiva  spesso  al  bi- 
sogno di  coloro  a  quali  il  prezzo  delie  medicine  fa- 
cevate inaccessibili,  e  il  procacciare  miglior  vitto,  ne- 
cessario  al   guarire,  era   negalo   da    l'ori  una. 

.Modesto  inlanlo,  e  per  nessun  modo  proclive;  al 
darsi  gloria  del  moltissimo  di'ei  valeva;  leale  e  aper- 
tissimo cogli  amici  alla  bella  usanza  Inilognese;  lolle- 
raiitcsi  in  pace  torti  ed  invidie,  grato  a' favori,  buon 
mariti»,  buon  jialrigno  e  buon  padre  (p(ii(  lié  tolto  ave- 
va donna  i  cui  due  ligliuoli,  anche  dofio  la  morie  di 
quella,  associato  aveva  a  piena  uguaglianza  d' allatti 
cull'unico  suo);  studioso  di  tutti  i  progressi  dell'  arte 
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cui  professava  con  amor,  e  voglioso  d'associarvisi  e 
(li  promuoverli  egli  stesso  coli 'opera  sua;  tenero  della 
gioventù  ...  lai  era  il  Baroni  del  quale  l'universa- 
le piange   la  mancanza,  come  una   publilica   calamità. 

Dopo  di  die  è  vano  ricordar  gii  onori  molti,  che 
^'onorarono  a  mano  a  mano  d'aveilo  fregialo,  fin  dal 
suo  primo  muover  passo  nella  nobile  ed  ardua  sua 
carriera;  quando  aggregato  alla  patria  università  colà 
era  scelto  dissettore  anatomico  nell'anno  1823  ,  pro- 
fessore sostituto  nella  cattedra  d'anatomia  comparala, 
veterinaria,  chirurgia  teorica  ed  ostetrica  nel  1827  ; 
e  appresso  al  ritorno  da  una  profittevole  peregrinazione 
per  Italia,  Francia  ,  Inghilterra  ,  professore  effellivo, 
nella  università  medesima  ,  di  chirurgia  pratica  nel 
1831,  e  memhro  ivi  del  collegio  medico-chirurgico;  e 
accademico  penzionario  benedettino  dell'Istituto  delle 
scienze  nel  1835. 

Fu  allora  che  chiamavalo  in  Boma  Gregorio  Papa 
XVI  di  beata  memoria  per  cagione  d'infermità,  ed 
eleggevalo  suo  chirurgo.  Nel  qual  uflìcio  perseverando, 
ebbe  nell'anno  seguente  grado  di  colonnello,  e  carica 
di  direttore  generale  della  sanità  militare  e  membro 
di  tutte  le  congregazioni  sanitarie  dello  stato;  indi 
nel  1837  aggregazione  al  collegio  medico-chirurgico 
dell'università   di  Roma.   .   .   . 

Dir  poi  dell'altre  onorificenze  sarebbe  prolissa  cosa. 
11  conferimento  de'cavallereschi  due  ordini  di  san  Sil- 
vestro ,  e  di  san  Gregorio  ;  l'ascrizione  all'Albo  delle 
insigni  accademie  medico-chirurgiche  di  Berlino  ,  di 
Marsiglia,  di  Corfù,  di  Breslavia,  di  Palermo,  di  To- 
rino, di  Bologna,  d'altre  minori,  l'estesa  corrispondenza 
con  dotti  d'ogni  contrada:  il  perché  sempre  più  illu- 
stre diiatavasi  la  sua  fama. 

Nò  di  preziose  sue  fatiche  messe  a  slampa,  oltre  a 
moltissime  altre  inedite,  è  difetto,  delle  quali  in  più 
prolisso  lavoro  biografico  sarà  parlalo.  Dove  pur  si 
farà  ricordo  delle  principali  tra  molte  non  men  felici 
che  ardite  operazioni  di  mano,  o  da  lui,  tentale  per 
primo  in  Italia;  o  immaginate  da  lui  né  da  qualunque 
altro,  qui  e  fuori,  praticale  per  lo  innanzi;  o  almeno 
giudicale  in  ogni  tempo  e  luogo  difficilissime  :  come 
dire  l'arterie  subalare,  iliaca  esterna,  glutea  .  .  legale; 
fatte  le  resezioni  dell'osso  mascellare  inferiore,  di  lutto 
il  mascellare  superiore  ,  di  porzion  delle  coste  ,  del 
cubilo,  della  scapula,  del  radio;  amputalo  il  collo  del- 
l'utero; disarticolati  il  mascellare  inferiore,  la  coscia  nel- 
l 'arlicolazione  colla  pelvi;  riposto  l'omero  lussato  du- 
ra nte  la  cura  della  frattura  di  esso;  reciso  il  nervo 
otturatorio,  il  dentale;  tritata  in  vescica  la  pietra  fin 
dal  1831,  e  applicalo  alle  litolrizia  il  percussore  d'Heur- 
teloup  ;  rifallo  la  palpebra  ,  la  guancia,  il  labbro  ;  e 
condotto  a  buon  esito  migliaia  d'altri  casi  chirurgici,, 
molti   de'quali   meritano  speciale  storia. 

Ora  il  valente  chirurgo,  e  il  benefallorc  insigne  de- 
gl'infermi non  è  più  !  Mancò  a'vivi  il  2.  aprile  di 
«juesto  anno  dopo  lunga  e  penosa  malaltin,  nell'età  di 
anni  55,  giovalo  di  tutti  i  conforti  della  religione.  Fu 
accom[)agnalo  al  sepolcro  da  numeroso  corteggio  di 
giovani  studenti  in  medicina  e  provetti  medici,  o  chi- 
rurgi ed  amici  ,  sopraluUo  Bolognesi  :  e  la  memoria 


di  lui  sarà  in  benedizione  presso  i  moltissimi  che  a 
lui  debbon  la  ricuperala  salute,  e  quanti  altri  hanno 
in  pregio  ed  onorano  sapere  e  virtù. 

F.  Orioli. 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Sotto  Vaccidia  nascondcsi  la  miseria. 

ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 

ANNO  XXI. 

UN  ANNO,  in  Roma  presso  la  Direzione  del    Giornale 
se.  2.  60;  nelle  Provincie  ed  all'Eslcro  se.  3.  12. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    ARTJ 

con  approvazione 


DlIÌEZlOiSE    DEL 

piazza  s.  Cario  al 


GIORNALE 

Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


9. 


DISTRIBUZIONE 


XXI. 
ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


l'esultanza  della  pasqua 

1. 

Tollo  il  segno  cruento  di  morte. 
Spunti  oiuai  la  vittricc  bandiera 
Lampeggiante  di  gloria,  com'era 
In  quel  di  che  la  strinse  il  Signor. 
2. 

Salutiam  l'adorabile  insegna 

In  fra  il  suon  di  festevoli  canti, 
Nel  chiarore  di  faci  raggianti, 
Tra  gli  olezzi  d'incensi  e  di  fior. 
3. 

Deponete,  o  pietosi  Levili, 
Il  pallor  delle  meste  viole. 
Brilli  il  raggio  di  candide  stok 
Tempestate  di  perle  e  rubin. 
4. 

Nella  pompa  dc'santi  misteri 
Si  riveli  l'ebbrezza  del  con- 
È  il  trionfo  piìi  eccelso  d'anore, 
È  il  suggello  del  paltò  di  in. 
5. 

Dalla  reggia  all'abietta  capama 

Scorra  il  grido  del  giorio  solenne. 
Dalle  torri,  di  mezzo  ale  antenne 
Sventolando  ne  appaia   1  segnai. 
6. 

Col  rimbombo  de'bronzi  tonanti 
Armonizzi  il   fragor  ('olla  squilla: 
Ogni   terra,  ogni  canpo,  ogni   villa 
Cresca  il  gaudio  del  giorno  immortal. 
7. 

Di  ghirlande  infiorate  le  vie. 
Adornate  di   veli  i  balconi: 
Ai  concenti  di  lie.e  canzoni 
Sovra   i   mari   risponda  il   nocchicr. 

Ogni  fiamma  di  s^legno  si  attuti, 
Taccia   l'urlo   f-roce  di   guerra: 
Quanti   in  seno  nutrica   la  terra. 
Tutti  accenda  uno  stesso  pensicr. 
0. 
Ogni   labbro  di  gaudio  ragioni. 
Ogni   si.'uardo  di   gaudio  sfavilli: 
Sotto  l'ombra  dc'santi   vessilli 
Ci  raccolga  la  Fede,  l'Amor. 
ANNO  XXI.  22.  Aprile  1834. 


Gli  Apostoli 
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10. 

Oggi  i  prandi  giulivi  e  le    danze; 
Lieti  i  cocchi,  le  vesti  ponaposc: 
Tutto  annunzi  con   voci  festose, 
Che  da  uiorlc  risurse  il  Signor. 

Ab.  Alessandro  Atti. 


POESIA     BIBLICA 

L'invilo  dello  sposo  de  sacri  cantici  alla  sua  diletta. 

1. 

Dai  daserti,  dai  covi  de'pardi 

l'uggì,  o  sposa,   t'abbraccia  al   mio  seno. 

All'incanto  de'vaghi   tuoi  sguardi 

Tacque  il   vento  ed  il   nembo  spari. 

D'ogni  intorno  germogiia  il   terreno, 

Della  tortore  il  canto  si  udì. 
2. 
Sopra  i  vanni  daurelle  leggere 
Vien  l'olezzo  di  ricchi  vigneti; 

Giglio  e  rosa  t'infiora  il  sentiire. 

Ombreggiato  di  palme  é  il  cammin. 

Dell'amore  ai  colloqui  segreti 

Là  t'invila  lo  sposo  divin, 
3. 
Tra  quell'ombre  odorate  e  silenti, 

Su  que' smalli  di  fresche   verzure, 

Lungo  il  corso  di  limpidi  argenti 

Passeremo  lietissimo  il   di. 

Delibandole  gioie  più  pure, 

Che   ralTetto  più  santo  ci  offri. 
4. 
Te  per  clivi,  per  balze  cercai; 

Li  ho  di  sangue  e  di  lagrime  intrisi. 

Quante  volle  il  tuo  nome  chiamai 

Nella  foga  dell'ansio  desir  ! 

11  brillar  de'luoi  casti  sorrisi 

Or  conforta  il  più  crudo  marlir. 
5. 
Qua!  bellezza  mortale  pareggia 

Lo  splendor  di  tue  forme  celesti? 

Quanta  grazia  sfavilla  e  pompeggia 

Dal  tuo  crine  al  tuo  candido  pìè! 

Quanti  affetti   nell'alme   tu  desti! 

Non  v'ha  cuor  che  non  batta  per  te. 
6. 
Sopra  cento  marmoree  colonne, 

Redimita  d'eterne   ghirlande 

Alza  il  capo  turrito  Sioune, 

D'Israello   la  santa  città  ! 

La  sua  fama  per  l'orbe  si  spande, 

Vince  ogni  altra  l'eccelsa  bella. 
7. 
Tu  più  vaga  risplondi,  o  sorella; 

Tu   più  cara  mi   parli   nel  core. 

Il  fulgor  d'una  vivida  stella 

Non  agguaglia  il  tuo  sguardo  d'amor; 

Della  luna   tu  avanzi  il  candore. 

Tu  la  luce  dell'astro  maggior. 


T'ergi  all'aura  qual  palma  frondosa, 
Qual   di  Sion  altero  cipresso 
Se  tu  muovi,  un  eflluvio  di  rosa 
Spira  intorno  fragranza  iramortal; 
E  rassembra  il   pudico  tuo  incesso 
L'onda  quela  di  fiume  regal. 
9. 

La  tua  voce  nell'alma  mi  suona 
Qual  concento  d'arcana  armonia; 
Terge  il  pianto,  la  calma  ridona, 
Queta  il  duolo  dell'egro  pensier, 
Fin  se  stessa  quest'anima  oblia 
Nelle  speme  di  un  lungo  piacer. 
IO. 

Il   tuo  capo  lucente,   ingemmalo 
Mi  rimembra   il   fiorito  Carmelo, 
Quando  ai  lampi   del  sole  irraggialo 
Tutta  spiega  la  pompa  dei  fior; 
E  s'imperla   d'un  rorido  velo 
Luccicante  di  accesi  color. 
U. 

5.tillan   nardo  le   bionde  tue  chiome, 
Che  hau   ferito  quest'alma   languente. 
Più  del  mele  soave  é  il  tuo  nome, 
ìfiù  dell'aura  di  lieto  mattili; 
Li  colomba  è  il   tuo  sguardo  innocente, 
Stl  tuo  labbro  fiammeggia  il  rubin. 
12. 

Hai  I.   guancia   nell'ostro  dipinta. 
E  il  tuo  collo  fra  gemme. e  monili 
La   dividica  torre  recinta 
Degli  scudi   di   mille  guerrier. 
Le   tonile   lue   mani   gentili 
Spargoi  Buri  lungb'esso  il  sentier. 
13. 

Come  il  villo  di  bianca  agnelletla 
Pur  mó   iscita  dai  casti   lavacri, 
È  il  candir  di   tua  alma,  o  diletta; 
Cosi  puro  é  l'ingenuo  tuo  cor. 
Vola  al  ser:   tra   gli  am[dessi  più  sacri 
Gusterem  It  dolcezze  d'amor. 

Ab.   Alessandro  Atti. 


CATALOGO 

DELLE    GEWIME    INCISE 

DAL    COMMENDATJRE    LUIGI    PICHLER. 

Apollo  Egizio  (testa)  in  sardonica  -  Venere  marina 
(figura)  ìd.  -  Venere  al  bagno  (id.)  id.  -  Perseo  sul 
Pegaso  (gruppo)  id.  -  Edipo  coi  figli  (id.)  in  amati- 
sta  -  lucia  Vestale  figura  in  Sardonica  -  Venere  al 
bagno  (id.)  id.  -  l'Innocenza  (id)  in  corniola  -  La  me- 
ditazione (id)  in  sardonica  -  Amorino  (testa)  in  onice 
Baccante  (figura)  in  topazio  -  Maria  SS.  (testa)  in  sar- 
donica -  l'Innocenza  (id.)  id  -  Il  Nazareno  (id^  in  onice 
sardonica  -  La  partenza  di  Ettore  (gruppo)   in  sardo- 
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nica  -  La  poetessa  Saffo  (testa)  in  topazio  -  Tucia  Ve-, 
stale  (fieiura)  in  sardonica  -  ÌVemesi  (id.)  in  sardonica 
Achille  (testa)  in  sardonica  -  Venere  che  esce  dal  ba- 
gno (ligura)  id.  -  [.a  fortuna  (id.)  id  -  Sagrificio  (sgruppo) 
in  corniola  -  Iride  (figura  in  calccdonia  -  Leda  Jd)  in 
onice  -  Amore  (id)  in  corniola  -  Aurora  (grappo)  id. 
Amore  clic  abbraccia  l'anima  (figura  in  onice  -  Arianna 
(lesta)  in  sardonica  -  Amore  e   Insidie  (gru[)p())   id. 

IMITAZIONE.      • 

Papa  Pio  VII,  in  <()riii()la  -  Papa  Gri'gorio  XVI,  in 
sardonica  -  Papa  Pio  1\  in  corniola  -  Napoleone  di  Cano- 
va in  calcedonia  -  L'Imperatrice  di  Russia  Alessandra 
in  sardonica  -  Toro  dall'antico  corniola  -  L'Arciduchessa 
d'  Austria  in  sardonica  -  L'  Imperatore  Nicolao  i  di 
Russia  id.  -  La  principessa  di  Lichtenslein  iil.  -  An- 
tonio Canova  scultore  in  sardonii-a  -  La  princi[»essa  di 
JLitternich  in  corniola  -  Hcculicl  col.  numismatico  da 
un  busto  in  sordonica  -  .Machiavelli  da  un  busto  in 
sardonica  -  Alessandro  gran  duca  di  Russia  in  sardo- 
iiit:a  -  L'Iinperalricc  Maria  .\nna  d'.Vustria  in  corniola  - 
Ferdinando  1  Imperatore  d'Austria  in  corniola  -  Gio- 
vanni Pichler  incisore  di  gemme  ,  da  un  busto  in 
sardonica  -  Cicerone,  dall'antico  in  corniola  -  Schil- 
ler da  un  busto  in  sardonica  -  Carlo  Alberto  re  di 
Sardegna  ,  da  un  busto  in  topazio  -  Michelangelo 
da  un  busto  in  zalliro  -  Galileo  Galilei  da  un  busto 
in  sardonica  -  Sestini  cel:  numismatico  da  un  busto) 
in  sardonica  -  iMassimìliano  re  di  Baviera  (da  un  bu- 
stol  in  Corniola  -  Il  duca  di  lleiclisladl,  in  calcedonia - 
Dante  (da  un  busto)  id.  Poussin  ed.  pittore  (da  un 
busto)  id.  -  Thorwaldsen  cel.  scultore  in  calcedonia  - 
Tassoni  poeta  cel:  (da  un  busto)  in  corniola  -  Principe 
di  .Melteriiich  -  medaglia  in  acciajo  -  Pellerin  cel. 
numismatico. 

Venere  di  Canova  (ligura)  in  sardonica  -  Giove  dal- 
ranti(5o  (testa)  in  topazio  -  Baccante  id.  (id)  in  sar- 
donica -  Danzatrice  di  Canova  (  Ggura  )  in  corniola 
Arianna  dall'antico  |  testa  )  in  ametista  -  Galatea  da 
una  pittura  (ligura)  in  sardonica  -  Cerere  dell'antico 
(testa)  il)  corniola  -  Lotta  di  un  lione  col  toro  del- 
l'antico (gru()po)  in  corniola  -  Toro  dall'antico  in  cor- 
niola-Danzatrice dall'antico  figura)  in  corniola  -  Ve- 
nere e  Amore  dall'antico  (gru|)po)  in  topazio  -  Le  tre 
gra/.ie  di  Canova  (id.)  in  sardonica  -  Discobolo  dal- 
l'antico (testa)  id.  -  Teseo  che  uccide  il  Minotauro 
(gruppo)  id.  -  (Jlriade  soldato  sparlano  id.  (figura)  in 
corniola  -  Gladialor  moribdiido  id.  (id)  in  sardonica  - 
Palamede  di  (Jamiva  (lesta)  id.  -  Mercurio  dall'occhio 
(figura)  in  corniola  -  Creole  dall'antico  (testa)  id.  - 
Agrippina  da  una  gemma  (  ligura)  in  onice  -  Cerere 
da  una  medaglia  (lesta)  in  sardonica  -  Venere  cali- 
pigc  dall'antico  (liuura)  in  corniola  -  Tese;)  che  ucci- 
de il  cenlauro  di  ii;ini)va  (gruppo)  in  sariloiiiea  -  Dan- 
zatrice da  una  pidura  (ligura)  in  curniola  -  .Medusa 
dall'amico  (lesta)  id.  -  Ebe  di  Canova  (ligura)  in  topa- 
zio -  Fauno  id.  (lesta)  in  sardonica  -  Venere  vinci- 
trice da  una  gemma  (grnp|io)  in  corni(da  -  Aljssaii- 
dro  moribondo  dall'aalicu  (lesta)  in  onice  -  Danzatrice 


id.  (figura)  in  sardonica  -  Ajace  da  una  gemma  (testa) 
in  amteista  -  .apollo  dall'antico  (figura)  in  corniola  - 
Psiche  da  una  pittura  (id)  in  onice  -  La  giustizia  da 
un  busto  (lesta)  id.  -  Pastore  di  l'horwaldseu  (id)  in 
corniola  -  Ercole  che  slrozzail  leone  dall'antico  (gruppo) 
in  sardonica  -  Diogene  da  una  gemma  (testa)  in  onice  - 
Danzatrice  di  Canova  (figura)  in  corniola  -  Paride  di 
Canova  (lesta)  id.  -  S.  Giovanni  di  Canova  (lesta)  in 
calcedonia  -  Cerere  su  di  un  carro  dall'antico  in  cor- 
niola -  Bacco  e  Amore  di  Thorwaldsen  (gruppo)  in  sar- 
donica -  Cenlauro  vinto  da  Amore  da  una  gemma 
(gruppo)  id.  -  Ercole  Farnese  dall  aulico  (figura)  id. 
Teseo  di  Canova  (lesta)  id.  -  Paride  dall'antico  (^id)  in 
corniola  -  Amore  vincitor  della  forza  (  gruppo)  id.  - 
La  caduta  di  Fetonte  dall'antico  (gruppo)  in  sardonica  - 
Musa  da  una  semina  (ligura)  in  corniola  -  Amore  im- 
prigionalo (dall'anlico)  (figura)  in  corniola  -  La  Feli- 
cilà  jdi  Canova)  (id)  in  ametista  -  L'amicizia  afflitta 
(di  (]anova)  (figura)  in  ametista  -  Il  Giorno  (di  Thor- 
waldsen) (gruppo)  in  sardonica  -  Amore  [ìiangcnte  (da 
una  gemma  (ligura)  in  onice  -  La  notte  (di  Thorwald- 
sen) (gruppo)  in  sardonica  -  Ercole  (dall'anlico)  testa) 
id.  -  Antinoo  (dall'antico)  (ligura)  in  corniola -Ercole 
che  ferma  un  cervo  (dall'antico)  (gruppo)  in  sardonica  - 
Amore  e  Psiche  (dall'antico)  (gruppo)  in  corniola  -  Ga- 
nimede (da  una  pittura)  \'\A  i  in  sardonica  -  Amore  e 
Psiche  (di  Thorwaldsui)  (id)  id.  -  Amore  (figura)  in 
corniola  Antinoo  (dall'antico)  (testa)  in  topazio  -  Fau- 
no e  una  Ninfa  (dall'aulico)  (gruppo)  in  sardonica-  L'Au- 
stria (dall'antico)  (lesta)  id.  -  Nettuno  e  Nereide  (id) 
(gruppo)  id. 


PER    NOZZE 


1 


Un'amica  parìa  alla  Sposa. 

1. 

D'auree  virtudi  amabili 

Ricca   la   mente  e  il   petto. 
Bella   d'ingenue  grazie, 
(laida  d'immenso  affetto 
Muovi  festosa  all'ara, 
Ove  l'invita  amor. 
Col  luo  ledei,  o  cara. 
Vivi   felice  ognor. 
2. 

Come  di   fiori  ammantasi 
Il  suol   di   primavera, 
Di   caste  gioie   spargasi 
La   vita   lusinghiera, 
Che  a  due   bei  cor  prepara 
Intemerato  amor. 
Dolc(!  al   tuo  sposo  e  rara 
N'ivi   felice  ognor. 
■.]. 
nuovi  gaudi  a  cresc-re 
Sorga  un  drappel  di  figli, 
Che  i   vanti   tuni,   le  glorie 
Del  genitor  somigli, 
E  che  in  amarvi  a  gara 
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Faccia  col  vostro  amor. 
Dolce  a  tuoi  figli  e  cara 
Vivi  felice  ognor. 
4. 
Di  questo  volo  fervida 
Salga  il  mio  prego  a  Dio. 
Ah  che  sciamar  fra  il   giultilo 
Udirli  un  di  poss'io  ! 
Fino  d'allor  che  all'ara 
Mi  Irasse  ardente  amor, 
Come  bramasti,  o  cara, 
Vissi  felice  ognor. 

Ab.  Alessandro  Alti. 


LA    BELLEZZA.    FUGACE 

Pastorella  cui  di  tanti 

Segue  l'occhio  ed  il  sospiro. 
Delle  spose  e  delle  amanti 
Cura  tacita  e  martiro  ! 
Pastorella  che  felice 
Sci  de'boschi  abitatrice, 
E  coH'armi  dcH'aniorc 
Ti  fai  schiavo  ogni  pastore  ! 

Il   tuo  sguardo  i!   tuo  sorriso. 
Che  sull'animo  può  tanto. 
Balenandomi  improvviso 
Anche  a  me  sembra  un  incanto. 
Ma  poi  tosto  il  mio  pensiero 
Si  conturba   si  fa   nero, 
E  la  gioja  si  rattrista 
Che  mi   venne  di  sua  vista. 

Mira  il  sol  che  tanta  luce 
Del  creato  versa  in  grembo  ! 
Coi  vapor  che  in  alto  adduce 
Empie  il  ciel  d'oscuro  nembo; 
E  quel  raggio  che  innocenic 
Rise  al  balzo  d'oriente, 
Terra  e  mar  tutto  funesta 
Suscitando  la  tempesta. 

Dall'istante  che  tu  adorni 

Col  fulgor  del  tuo  sembiante, 
Io  trascorro  ad  altri   giorni 
Dell'etade  che  fu  innante 
Ed  in  essi  e  nel  futuro 

10  li   guardo  e  ti  misuro, 
Ed  alfin  di   doglia  oppresso 
Di  te  |(iango  e  di  me  stesso. 

Io  rammento  che  tua  madre 
0  vaghissima  donzella 
Fra   le  ninfe   più   leggiadre 
Ebbe  vanto  di  es.ser  bella, 
Ed  amor  con  arco  o  strale 

11  suo  passo  trionfale 
Precedeva,  e  in  cor  feria 
Chi   all'incontro  gli   venia. 

Benché  pien  di   grave  cura 
D'oltraggiosa  e  ria  fortuna, 
CoH'usbergo  di  sventura 


Cinto  all'anima  digiuna 

Vi  fu  un  tal  preso  sì  forte 

Che  sen  corse  in  braccio  a  morte, 

Al   fuggir  della  speranza. 

Che  a  lei  parve  tracotanza. 

Ed  anch'io,  sebbene  armato 
D'un  orgoglio  disdegnoso 
Di  mostrarle  il  sen  piagato, 
Perdei  quasi  il  mio  riposo; 
Benedico  il  giorno  ancora 
(E  mi  parve  amaro  allora) 
Che  gittandomi  lontano 
Mio  malgrado  mi  fei  sano. 

Sposa  e  31adre  al  volger  d'anni 
La  rividi  e  sospirai. 
Non  ghirlande  e  lieti  panni. 
Dolci  canti  e  detti  gai. 
Bruna  veste  e  bruno  velo, 
E  un  parlar  solo  del  Ciclo, 
Sulla  guancia  scolorita 
Si   vedea  mancar  la  vita. 

Cosi  il  fior  che  nel   mattino 
Di  fragranza  e  di  colori 
Nel  simmetlrico  giardino 
Vince  tutti  gli  altri  fiori, 
Se  il  rivedi  innanzi   sera 
Al  cessar  della  bufferà. 
Di  bellezza  serba  quanto 
Basti  a  trar  dagli  occhi  il  pianto. 

Di  lei   poscia  ciò  che  avvenne 
Tu  lo  sai,  e  ne  fa'fede 
Pietra  lugubre  e  solenne 
Che  là  sorgere  si   vede 
Ove  addila  all'uom  che  passa 
Nostra  vita  quanto  é  bassa, 
Che  qual  fiamma   di  baleno 
All'Eterno  vola  in  seno. 

Ma  tu  piangi?  Oh  avessi  allora 
Tua  beltà  come  di  rosa 
Che  più  bella  è  sull'aurora 
Quando  è  mesta  e  rugiadosa! 
Chi  ti  ascolta  chi  ti  mira 
Più  s'accende  più  sospira, 
E  a  me  sorge  altro  pensiero 
Non  più  mesto  non  più  nero. 

0  beltà  raggio  verace 
Della  luce  primitiva  ! 
Se  puoi  tanto  ove  fugace 
Solo  un  di  ti  mostri  viva, 
Che  sarà   dove  non  muori 
Non  ti  muli  ne'scolori; 
Dove  mai  non  soffri  alTanni, 
Ma  stai  sopra  ai  giorni  agli  anni  .' 
Del  Profcss.  avvocalo 
Bernardo   fìasperini. 


CHIESA   DI   S.    (.lOIiGÌO    A    DUCKAREST. 

La  chiesa  di  S.   Giorgio  a  Buckarest'  é    un  bellis- 
simo esempio  delia   pianta   e   dello  stile  gener.tlinenle 
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Facciata  della  chiesa  di  S.   Giorgio  a  Biicl,art'sl. 


Miloyalo  por  gli  cdiflzii  religiosi  di  qualche  iiti[)ortan- 
/;i  nella  Vallnchin.  Più  imponnnfi  per  la  loro  massa 
(Ile  pel  liiiilo  delie  [larti,  riiranienlc  (|uesti  edilìzi  son 
eostruiti  di  pietra,  facendosi  uso  generalmente  di  mal- 
toni  coperti  di  gesso  ;  ed  in  conseguenza  gli  ornati 
non  possono  avere  sudieienle  solidilft.  La  stessa  osser- 
vazione va  fatta  sugli  altri  edilizi!  di  lUickaresl,  e  di 
parecchie  altre  citta  di  quel  principato,  i  i|uali  a  pri- 
ma vista  lanno  sfoggio  e  pompa  di  decorazioni  ,  ma 
passalo  un  inverno  o  due  ,  veggonsi  spogli  dei  loro 
più  appariscenti  ornali.  La  chiesa  di  S.  Giorgio  iia  un 
ampio  portico  con  pregevoli  pitture  di  stile  Bizantino. 
Ira  le  (]uali  ^eggorisi  elligiali  molli  falli  della  \ila  del 
Santo  titolare.  Onesta  chiesa,  di  cui  l'annesso  disegno 
riproduce  la  facciala  |)rin(  ipale,  sta  in  mezzo  a  vasti 
fahhricali  clic  facevan  parte  una  rolla  di  un  convento, 
oche  or  sono  addetti  ad  olTicine  varie  di  manifatlun' 
e  di  affari  commerc  iali. 


SOPRA     UN    DIPINTO    DI    I.0RF.N7.0    LOTTO. 

{Continuazione  e  fine  vedi  pag.  62.) 

Viveva  il   Honafede  a'  tempi   di  Giulio    IL,  da     cui 
nel    150'l    fu   l'Irllo  a    vescovo  di   (Chiusi  ;    poscia     lu 


generale  ai  servigli  di  papa  Leone  X.,  governatore 
di  Bologna  e  della  Marca  nel  1520.  l'omo  di  gran 
mente  e  sommo  valore  condusse  armale,  diresse  ne- 
gozi i  più  ardui:  a  tal  die  Clemente  Vi!.,  che  l'ebhe 
in  istima  ed  amore  anche  innanzi  l'assunzione  al  pon- 
tificato, l'avea  nominato  governatore  di  Koma,  quando 
fu  presa  e  saccheggiata  dall'esercito  del  Borbone  (8/ 
Dopo  aver  pertanto  il  prelato  condotto  a  huon  ter- 
mine gli  alti  suoi  incarichi,  fu  inviato  nunzio  aposto- 
lico alla  repubblica  veneta;  e  colà  avendo  divisalo 
d'innalzare  un  tempio  nel  suo  luogo  natale  (9),  e  col- 
locarvi un  dipinto  ch'esprimesse  un  snbhjctto  fecon- 
dissimo di  ai'tisliche  e  religiose  ispirazioni,  volle  che 
in  due  piani  distinli  si  rappresentasse  il  maggior  dei 
mislerii  della  religione  ,  la  crocifissione  di  Cristo,  e 
la  più  tenera  e  pietosa  scena  nel  Irambasciainento 
della  sua  gran  Madre  presente  a  quello  spettacolo. 
Lorenzo  attuila  l'ispira/ione  al  puro  fonte  delle  sacre 
carte  supero  nel  concetto,  nella  composizione  ed  espres- 
sione gli  altri  m(dti  suoi  hnori  ,  avendo  in  questo 
adoperato  maggiore  studio  e  diligenza  per  soddisfare 
al   desiderio   di   si  cospicuo   personaggio. 

Iitiperocché  sorge   la   croce  sulla   vetta  del  calvario, 
e  ne   pende    Gesù  confitto  (10^    cdI    capo    inchinalo. 


rO 
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Poslo  su  (i'un  bellissiiiio  cavallo  di  bianco  pelo  gli 
sta  di  rinconlro  Longino,  il  ([uale  dopo  avergli  foralo 
il  petto  d'un  colpo  di  lancia;  a  lui  si  volge  e  colle 
braccia  distese  implora  merce  del  suo  fallo.  Al  dinan- 
zi di  lui  è  un  vecchio  giudeo,  che  gli  accenna  colla 
sinistra  la  morte  del  Salvatore,  e  io  schernisce  per- 
ché a  lui  si  raccomanda.  Veggonsi  i  due  ladroni  cro- 
cifìssi con  Gesù,  l'uno  dal  destro  e  l'altro  dal  sinistro 
lato:  il  primo  con  umile  atteggiamento  volto  al  Re- 
dentore par  che  si  continui  nel  dimandargli  miseri- 
cordia ,  e  nel  pregarlo  a  ricordarsi  di  lui  come  sia 
venuto  nel  suo  regno;  l'altro  disperando  di  sua  sal- 
vezza e  con  il  capo  eretto  e  aperta  la  bocca,  sembra 
che  pur  proverbi  quel  Divino,  e  prorompa  in  ama- 
rissime  contumelie.  Vi  sono  varii  altri  cavalli  con  so- 
pravi militi,  de'qaali  uno  sostiene  un  vessillo  di  co- 
lor giallo,  in  cui  leggcsi  «  CAES.  AUG.;  altro  mentre 
stringe  colla  sinistra  la  croce  del  non  contrito  e  di- 
sperato ladrone,  si  fa  a  beffeggiare  Cristo  che  muo- 
n; ,  quasi  ripetendogli  queste  parole  »  or  non  sei  tu 
Re  (le  giudei}  Salva  le  medesimo,  e  manifestalo  col  fatto  »; 
ed  altro  con  la  sinistra  elevala  insulla  e  schernisce 
il  furente  ladrone.  A  pie  della  croce  sono  figurali 
due  fanti:  uno,  appoggiato  ad  essa,  dirizza  il  guardo 
al  Redentore  ,  l'altro  si  volge  ad  osservare  la  com- 
passionevole scena:  in  maggior  disianza  si  osservano 
varii  militi  si  romani  che  giudei  fra  sé  in  colloquio, 
dando  vista  de'varii  affetti  ,  onde  sono  compresi  in 
un  tempo  che  tutta  natura  fu  commossa. 

Or  ne  sembra  di  ravvisare  nella  esecuzione  del  nu- 
do nobiltà  e  perfezione  di  disegno:  il  piegar  delle  fa- 
sce ,  che  nella  metà  del  corpo  suole  in  tali  immagi- 
ni adattarsi  (11),  è  anch'esso  regolalo  con  assai  inten- 
dimento. Volle  eziandio  l'artelìce  rappresentare  la  spa- 
ventevole tenebra,  che  alla  morte  del  Redentore  tutta 
copri  e  scuro  la  luce  del  sole,  e  i  paniiilini  svolaz- 
zano, e  le  nubi  che  si  condensano,  adombrano  il  di- 
sperato ladrone,  rimanendo  il  ravveduto,  insieme  con 
Gesù,  inradiato.  Il  costume  de'guerrieri,  per  (|uanlo 
il  comportava  lo  stile  delia  veneta  scuola,  è  sullicien- 
lemente  osservato.  11  maestrevole  arliiicio  poi  e  la 
gran  diligenza,  ond'é  condotto  questo  lavoro,  formano 
un  insieme  stupendo  e   maraviglioso. 

Ma  dal  calvario,  in  cui  .si  fa  di  prospetto  l'IIomo- 
l)io  coiilìtio  alla  croce,  volgiamo  lo  sguasdo  al  [liano 
iiiferiore  del  quadro  ,  ad  altra  scena  di  pietà  e  di 
dolore  ,  formala  da  un  gruppo  di  ben  selle  ligure. 
Si  ha  dalle  sacre  istorie,  come  Gesù  venuto  in  pos- 
sesso de'suoi  nemici,  fu  dagli  apostoli,  tranne  un  solo, 
e  da'  discepoli  suoi  abbandonato.  Non  cosi  però  da 
uno  stuolo  di  affettuose  donne,  che,  mostrandogli  la 
costante  loro  venerazione,  il  seguirono  in  fin  sulla 
vetta  del  Golgota  per  essere  spettatrici  del  gran  mi- 
stero di  nostra  redenzione.  Il  dipintore  pertanto  fi- 
gurò in  m(!Zzo  Maria,  la  madre  ,  cui  il  V(do  ricopre 
il  capo,  il  .lOggolo  chiude  il  collo,  e  l'intero  corpo 
la  bruna  veste.  Klla  veduto  spento  il  divino  suo  fi- 
glio, n'ebbe  trafittura  di  tanto  dolor<',  che  cade  sic- 
come fa  corpo  morto.  Il  discepolo  prediletto  Giovanni 
vestito  in  grnmaglia,     e  ritto  della  persona  ,  mentre 


sostenta  le  braccia  della  semispenla  Madre  ,  drizza 
vivace  il  guardo  al  vescovo  Bonafede,  e  gli  accenna 
con  sollecitudine  la  miserevole  scena.  Alla  sinistra  di 
lei  stanno  genuflesse  Maria  di  Cleofa  e  Maria  Salome, 
che  ammantale  ila  capo  a'piedi,  e  alleggiate  del  piii 
vivo  dolore  ,  affelluosainente  la  serreggono.  La  pec- 
catrice di  3iaddalo  ,  che  ben  si  ravvisa  alle  lunghe 
chiome  che  le  cadono  disciolle  sugli  omeri,  al  ricco 
abito  .di  color  cileslro,  e  alla  freschezza  delie  carni, 
é  in  pie  e  colle  braccia  aperte.  lii  vcggendo  lo  stra- 
zio che  si  era  fallo  di  Gesù  e  lo  stremo  di  amba- 
scia in  cui  era  venuta  la  ALndre  ,  sembra  ,  che  in 
mezzo  a  si  aspro  dolore  ne  inviti  ad  alla  voce  i  pre- 
senti a  porger  soccorso  per  richiamare  ai  sensi  la 
semispenta. 

Il  vescovo  Nicolò,  posto  a  sinistra  del  riguardante, 
è  figuralo  in  mozzetta  e  cappuccio  che  gli  ricasca 
alle  spalle:  la  sottana  violacea  gli  si  ravvolge  con  bel 
panneggiare  insino  ai  piedi;  e  il  camice  apparisce  al 
dinanzi.  Egli  é  genuflesso  e  col  capo  scoperto:  le  brac- 
cia incrociate  al  petto  con  ambe  le  mani  ornale  di 
anella:  ha  sembiante  grave  ,  e,  tutto  commosso  nel- 
l'animo alla  pietosa  vista,  tiene  gli  occhi  assorti  nel 
volto  della  Vergine  Madre.  Alla  sinistra  di  lui  è  di- 
pinto un  messo  (celeste,  il  quale  coll'ali  aperte  gli  si 
ferma  di  contro  ,  e  pare  che  accenni  con  le  braccia 
distese  e  con  l'atto  della  persona  alla  dolorosa  scena 
che  quivi  si  compie.  Sotto  è  scritto  N.  BONAFIDES 
EP.  GLVSLWS.  Il  qual  ritratto  è  delineato  con  mol- 
te avvertenze  d'arie  e  magistero  d'affetti:  del  che  ab- 
biamo altri!  prove,  perchè  come  osserva  il  Rosini,  il 
Lotto  fu  assai  valente  nei  ritratti;  e  quelli  de'ira- 
<c  telli  della  Torre,  in  Brescia  ,  sono  d'una  verità  e 
«  d'  una  vita  che  restano  impressi  nella  mente  di 
«  chiunque  l'abbia  pur  visti  una  volta  (12).  Ed  an- 
che in  Roma  nella  galleria  del  principe  Doria-Panlili 
si  conserva  un  ritratto  del  Lotto  di  squisita  fattura. 

Questo  gruppo  è  giudicalo  dagl'  intendenti  assai 
comuìcndevole,  si  per  la  correzione  del  disegno  e  la 
espressione  delle  movenze  e  de'volti,  e  si  perché  rac- 
chiude un  concetto  grandemente  sublime  e  devolo. 
Se  non  che  è  sembrato  a  taluno  ,  che  quaulun(|ue 
Alarla  fosse  stata  ài  pie  della  croce  presente  alla 
morte  del  suo  Figliuolo,  si  porse  impavida,  né  perde 
il  vigore  della  costanza;  ed  ascrivesi  a  vezzo  dell'ar- 
tefice, (|uando  si  ritrae  semispenla  fra  le  braccia  del- 
le pie  donne.  Ma  il  Lotto  nel  rappresentare  la  gran 
Madre  in  ismarrimento  di  spiriti  ,  segui  la  profezia 
di  Simeone,  che  la  spada  del  dolore  avrebbe  trapas- 
salo il  cuore  di  lei.  Perciò  non  piangente,  tanta  [)ena 
e  si  acerba  impedendo  la  effusione  delle  lagrime,  si 
bene  infranta  e  priva  delle  forze  vitali  ei  la  efli- 
giò  (13). 

Di  tal  bellissimo  dipinto,  che  pochi  per  avventura 
conoscono  fuori  del  Pice;io  ,  ove  è  da  noverare  fra 
i  più  pregiati  .  e  che  non  era  stalo  per  alcuno  an- 
cor disegnato  e  copiato;  il  giovane  pittore  Luigi  Fon- 
lana  (14)  di  Monsampietrangeli  ,  grossa  e  popolata 
terra,  a  nove  miglia  da  Fermo  (15)  fece  una  copia, 
la  quale  esposta,  ha  pochi  anni,  in  una  delle  sale  del 
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p:il;igio  [Tiuiiicipali»  di  quella  Cillà  attrasse  1'  amore 
'l'i  risfu-irdanti  e  dei  cultori  delle  arti  sovrane:  pcr- 
liocché  tradusse  egli  nella  sua  tela  1'  originale  (16) 
con  tale  una  precisione  e  con  tanta  fi)rza  e  vigore 
di  colorito,  che  ne  risultò  un'opera  assai  bella  e  pre- 
giata. >'è  si  rimase  il  Fontana  a  questo  lavoro  con- 
ti nto,  ma  si  provò  altresì  a  farne  un'intaglio  ad  acqua 
l'orle;  pel  qiiile  vie  |)iù  egli  é  da  lodare,  conciossia- 
clié  essendo  l'originale  in  varie  parli  fortemente  oscu- 
rito,  non  era  facile  impresa  l'interpretar  degnamente 
i  contorni.  Si  abbia  pertanto  il  Fontana  i  meritali 
riirnniii  |ier  Jiver  [prodotto  il  primo,  copia  e  incisio- 
ne in  rame  di  quest'opera  di  uno  de'più  insigni  pit- 
tori della  veneta  scuola  (17);  e  perché  lece  apparir- 
la dopo  che  per  si  lungo  tempo  erasi  giaciuta  pres- 
soché nell'oliblivione  (18),  di  che  lamentavansi  gran- 
demente coloro  che  hanno   in  amore  le  arti   italiane. 

Àcv.   Gaetano  De  Minicis. 

NOTE 

8)  Il  conte  Monaldo  Leopardi  pubblicò  con  questo 
titolo  la  i<  Vita  <li  Nicolò  Bonafede  vescovo  di  Chiu- 
'(  si,  e  Onìcial(!  della  Corte  Romana  dai  tempi  di  A- 
«  lessandro  VI.  ai  tempi  di  Clemente  VII.,  traila  da 
K  scritti  conlenipnraiiei  ec.  Pesaro,  Nobili  ,  1852.  » 
ha  essa  si  apprende,  cke  quel  Prelato  eòlie  gran  parte 
iii(jli  ajfari  di  Stato  sotto  i pontificati  di  Alessandro  Vf., 
Pio  III.  Giulio  II.,  Leone  X.,  Adriano  VI.;  e  Clemente 
VIL,  poiclii-  fa  investito  delle  cospicue  cariche  di  Pro- 
tonolano Apostolico,  Ambasciatore  pel  Pupa  ai  Voie- 
ziani.  Governatore  di  Benevento,  Forlì,  Perugia,  Siena, 
Ruma,  anche  in  tempo  di  Sede  vacante,  di  Bologna,  e 
Modena;  Capitano  di  gente  d'armi  per  la  Chiesa,  e  Com- 
missario Apostolico  per  la  ricupera  di  Bologna,  Vescovo 
di  Chiusi,  Governatore  della  Marca  d'Ancona,  e  Com- 
missario generale  di  lutto  lo  Slato  Ecclesiastico.  Vedi 
ciò  che  dissi  intorno  alle  geste  del  Vescovo  Bonafede  né 
mici  Cenni  storici  di  Fermo  dalla  pag.  97.  alla  103. 
(Roma,   tip.   delle  belle  arti,   18:59.) 

(9)  Ad  inchiesta  di  Nicolò  Bonafede  il  papa  Giulio  li. 
scrisse  ai  Priori  di  Fermo  aver  conceduto  la  Pievania 
di  S.  Maria  in  Tclusiano  al  Bonafede  l'ronolaro  e  (io- 
vcrnatore  dì  Roma  (arch.  pr.  au.  150i.  n.  1486. 
2206).  Fu  poscia  la  chiesa  da  lui fitibricati,  doluta  del 
proprio,  e  consacrata,  nel  giorno  12.  Settembre  1529.; 
le  fa  conferito  il  titolo  di  S.  Maria  della  Pietà,  ed  eret- 
ta a  Prcpostura.  .Mori  il  vescovo  Chiusino  «'ti  gcnniijo 
153Ì,  nelli  terra  di  Sangiusto,  e  fu  seppellito  in  que- 
sta Chiesa,  giuspndronalo  della  nobil  famiglia  de'conti 
lliinnfede.  Vi  si  leggono  due  iscrizioni:  una  «  S.  .Maria 
de  Pielate  »:  l'altra  »  Nic(daus  Bonalides  Kpisco|>iis 
Ciusinus  Fundavit  Reslauravit  ».  Quivi  inoltre  cdi/lcò 
un  paUtzr.o,  tatto  a  volte,  a  guisa  di  fortilizio  con  merli 
parallelepipedi  .  come  solevano  quei  di  parte  r/uclfa.  Le 
iscrizioni  principali  che  ancor  si  leggono  nel  prospetto 
di  es.io  indicano  le  cariche  di  cui  fu  ornato  il  flonafc- 
de,  «  sono  le  seguenti  fin  qui  da  niuno  pubblicate. 


NULLE    FUSESTliE 

1 

Nicolaus  Bonafldes  I.  V.  C.  Commiss.  Clusinus  Ep. 
Et.  Ap.  Legationibus  Militum  Sepius  Ac  denium  In  Gallus 
Plurimar.  Pruvinciar.  Bononie  liomeque  Gubernatione  Ho- 
norifice  Funrtus  Quieti  Proprie  Et  Posterornm  Commoditali 
Edes  Ilas  Erexit  Dirutis  Domunculis  ifecoris  Laleribus  In 
Regiog.   Campo  Decoravit  X.  Kal.  Novemb.  MXVIII. 

NEL   FREGIO    DEL    POUTO.SE 

N.  Bonafldes  Eps  Clus.  Marcine  Vice  Legatione  Bo- 
mandioleg.  Presidis  flignitale  h'unctus  Ac  Arimino  Pulsis 
Tirannis  Sedi  Apostolice  Beslirulo  Posuit.  Die  XIII. 
Augusti  MCCCCCXXIllI. 

(10)  L'artisti  ha  figurato  il  Uedentore  con  un  legno 
che  regge  i  piedi  ,  e  trafitto  con  soli  tre  chiodi.  L'opi- 
nione però  più  fonduta  e  verosimile  è  non  solo  egli,  ma 
varii  suoi  martiri,  che  furono  crocifissi,  avessero  i  piedi 
forati  da  quattro  chiodi  (  V.  Buonarroti  Vetri  Cimit. 
p.  263.  26i.   Ackermann.   Archaeol.   Bibl.   n.   255). 

(11)  In  varie  maniere  si  è  effigialo  il  crocifisso  ne've- 
tusti  tempi,  da  una  pittura  esistente  in  un  cubiculo  del 
cimiterio  di  S.  Valentino  in  Roma  redesi  il  Salvatore 
tunicato  dal  collo  fin  quasi  ai  piedi  (Boltari  Tom.  3. 
pag.  174.  e  scg.),  ed  è  questo  forse  l'uso  piti  antico. 
Poscia  non  si  conservò  della  tunica  talare  che  la  parte 
inferiore  dai  fianchi  alle  ginocchia,  e  tal  foggia  di  ve- 
ste ,  ond'é  coperto  il  Salvatore  ,  si  ravvisa  spesse  volte 
ne'crocifissi  del  medio  evo.  Dappoi  fu  cinto  di  una  fisciù 
ai  lombi,  qual  vedesi  adoperata  a'nostri  giorìii,  e  che  m.w 
il  Lotto  in  questo  quadro.  Ne'tempi  primitivi  del  cristia- 
nesimo i  crocifissi  eran  privi  della  spine  a  corona.  Con 
piii  fondamento  però  si  crede,  che  il  Salvatore  sia  stato 
confitto  in  croce  colla  corona  di  .spi  ne  ,  come  si  dimo- 
stra dal  Gret:ero  (de  cince  lib.  1.  cap.  22.)  e  dal  poni. 
Benedetto  A7K.  nel  trattato  delle  feste  (cap.  7.  de  i"cr. 
VI.   L.  89). 

(12)  Storia  della  Pittura  Italiana,   Tom.   V.  p.  289. 

(13)  Varie  sono  le  opinioni  dei  Padri  della  Chiesa  e 
degli  scrittori  di  storia  ecclesiastica  intorno  a  questo  ar- 
gomento. S.  Ambrogio  dice  ceraviente,  che  Maria  si  ten- 
ne ferma  di  animo  al  colpo  orrendo,  serbando  la  digni- 
tà di  madre  del  divino  suo  figlio  k  stautem  illatii  lego, 
llentem  non  lego  >i.  Altri  però  osservano,  che  la  parola 
stantem  non  esclude  la  illagrimazione;  e  San  Bonaven- 
tura e  San  Bernardo  affermano,  che  la  B.  Vergine  pa- 
tisse lo  spasimo  nella  passione  dì  Gesti  ,  e  che  sopraf- 
fatta dal  dolore  viveva  quasi  morta.  C  f.  Novali  »  Dt; 
Fminentia  Deiparae  Virginis  iMariae,  toin.  I.  p.  355. 
e  360.,  Bononiae,  .Monti,  1639.,  Quaest.  4.  n  Ulrum 
B.  Virgo  oli  accrbissimus  Filli  cruciatis  lacrymas  ef- 
fuderit. 

(14)  //  Fontana  attese  da  prima  in  Fermo  sotlo  la 
direzione  dell'esimio  pittore  fcrinaiin  Gaetano  Palmaroli, 
cavaliere  del  H.  Ordine  d' Isabella  la  Cattolica  ,  che  fu 
al  servizio  della  !{.  Corte  di  .Madrid,  per  riprodurre  e 
copiare  le  pili  celebri  pitture  delle  Hli.  Gallerie,  e  che 
quivi  cessò  di  vivere  il  4.  dicembre  1853.  //  Fontana 
si  rese  poi  in  Roma,  ore  riportò  varii  gremii  neUa  pe- 
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rinsigne  accademia  di  S.  Luca,  ed  ora  continua  ad  ap- 
prendere ìe  belle  ani  presso  il  cel.  cao.  Minurdi  ,  nd 
cui  studio  è  collocata  la  copia  di  questo  pregevole  quadro. 
(15^  //  eh.  prof.  Filippo  Maria  Mislichelli  ha  dettato 
con  assai  erudizione  e  diligenza  le  memorie  storiche  di 
questa  (erra,  che  sin  qui  sono  inedite. 

(16)  //  quadro  dell'altezza  di  venti  palmi  e  di  undici 
di  larghezza  ,  ha  nel  dintorno  un'ornamento  architetto- 
nico con  due  colonne  scanalate  ,  ed  altrettanti  pilastri 
che  sostengono  un'arco  nella  parie  superiore;  il  lutto  scre- 
ziato d'intagli,  di  ral/cschi,  e  dorature  forliitissime.  Nella 
parie  inferiore  é  intaglialo  lo  slemma  del  vescovo  Bonafede. 

(17)  //  Missirini  {Quadro  delle  arti  Toscane,  Forlì 
1837)  cosi  esprimesi  intorno  a  tale  scuola  »  La  Veneta 

é  la  prima  scuola  del  naluraie.  Essa  é  vera,  vasta, 
sorprendente  quanto  la  natura.  Ed  il  Hosini  {Stor. 
della  Pittura  Tom.  I.  pag.  32.)  Se  la  scuola  Veneta 
raggiunto  avesse  nella  scienza  la  Romana  ,  e  nel 
disegno  la  Fiorentina,  sarebbe  la  prima  scuola  del 
mondo.    » 

(18)  Niuno  di  coloro  che  da  me  si  conoscono,  e  che 
scrissero  la  storia  della  pittura  italiana,  fecer  motto  di 
questa  maestrevole  opera  di  pennello-  Il  primo  fu  il  conte 
Alessandro  Maggiori  di  Fermo,  che  nel  suo  Itinerario 
d'Italia  (Ancona,  Sartorj,  1838.  Voi.  2.,  p.  231,)  co» 
brevi  parole  fé  menzione  di  questo  quadro  del  Lotto  ;  e 
poscia  il  eh.  Marchese  cav.  Amico  Ricci  nelle  Mc-morie 
Storiche  delle  arti  e  degli  artisti  della  Marca  d'An- 
cona (Macerata,  1834.,  Mancini  p.  92.  e  105.)  Amen- 
due  il  dissero  operato  in  tavola,  ma  è  realmente  in  tela, 
ed  ancor  di  presente  si  conserva  in  Sangiusto;  né  fu  altri- 
menti venduto,  come  si  accennò  da  quest'ultimo  scrittore 
detta  sua  opera  a  pag.  106.  nota  27. 


Il  Rmo  Canonico  D.  Giuseppe  Tuttopetto  ammirando 
le  bellezze  dell'operetìa  publicata  dal  Can.  D.  Giuseppe 
De  Rossi  (*)  glie  ne  testifica  la  suri  compiacenza  con 
il  seguente 

SONETTO. 

Inclito  Vate  !..  oh  come  il  cor  m'inonda 
Di  gioia  la  tua  Musa  onesta  e  santa  !   .  . 
Il   vizio  abbatte,  e  la   virtù  decanta 
Essa  con  voce  or  grave,  ed  or  gioconda. 

Essa   le  menti  sterili  feconda 

Con   vasto  umore:  e  placida   vi   pianta 
Celeste  seme  in   tanta  copia  e  tanta 
Che  il   frutto  alla   tua  speme  sovrabonda. 

Ma  (jua!  fia  premio  degno  al   tuo  gran  merto 
Per  si  [iregiato  e  splendido  lavoro:' 
Forse  di  alloro  un  verdeggiante  serio  ? 

Questo  ti  fregia  sol  la  nobii   fronte; 
All'alma  ben  conviensi  altro  decoro 
Allorché  lieta  ascende  al  divin  monte. 

(*)  Quest'  operetta  di  16  fogli  di  stampi  ,  ossia  pa- 
gina 25()  in  8  '.  intitolate  -  Saggio  di  rime  e  prose  del 
sacerdote  Lorenzo  De  Rossi  da  Zagarolo  -  trovasi  ven- 
dibile al  prezzo  di  bajocchi  20  nella  libreria  Marini  Pie  di 
Marmo  N.  6.  e  dal  sig.  Bonifazi  piazza  di    Venezia- 


SONETTO. 

Sopra  la  statua  fatta  dal  Sig.   Giuseppe  Luchetti 

che  ammirasi  nelle  sale  della  esposizione 

al  popolo  in  Roma. 

0  vaga   Giardiniera,  il   frettoloso 
Passo  ove  muovi  e  cosi   presta  vai 
Che  a'zefiri  con  bel   garbo  il  cresposo 
Lino  svolazza  onde  coverta  stai  ? 

A  chi  quel  cesto  gajo  ed  odoroso 
Di  scelti  fiori  in  seno  recherai  ? 
Qual'appassito  stel  col  rugiadoso 
Umor  dell'urna  tua  ravviverai? 

Il   pie,  che  va  si  ratto,  alquanto  sosta. 
Non  m'odi  ?...  ovver  se  m'odi,  d'onde  parte 
Che  non  rispondi  ancora  a  chi   t'appella?.. 

Ah  !..  .  sol  dal  non  venir  di  tua  risposta 
M'avveggo  che  sei  creta,  cui  die  l'arte 
Tutto  di  vita,  meno  la  favella. 

L.   C.  in  segno  di  verace  amicizia. 
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Fé  Nino  secondo  re  assirio,  fabbricare  ricino  al  jiume 
Tigri  una  città,  la  quale  chiamò  dal  suo  nome  Nini  ve. 


TIPUGllAFIA    DELLE    BKLLE    ARTI 

con  approvazione 


OtI!EZIO^E    DEL    GIOISN'AF.E 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  n.    '(33. 


CAV.    GIOVAiNNl    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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GIORNALE  LETTI':RA1{10  E  DI  BELLE  ARTI 

ESPOSIZIONE    ni    BEI.I.E    ARTI    NELLE    SALE    DEL    POPOLO    (1854) 


(/  //  ilipinto  di'l  prof.  Alfotui)   l'hitrici.) 


AVXV»    VYI      .)U       i.,-.*.     ìur.i. 
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UNA    VISITA    ALL  ESPOSIZIONE. 
ARTICOLO    1. 

II  titolo  stusso  di  questo  scritto  dicbiar.)  iii)hastaiiza 
non  essere  mia  iiileii/ione  il  dure  un  ragionato  rag- 
guaglio di  tatto  le  opere  d'arte,  che  attendono  il  giu- 
dizio del  pubblico  intelligente  nelle  sale  disposte  a  tal 
uopo  presso  la  porta  del  popolo  dalla  benemerita  so- 
cietà degli  amatori  e  cultori  delle  arti  belle,  lo  non 
intendo  fare  una  rassegna  ,  o  come  con  vocabolo  di 
moda  direbbesi  una  rivista  delia  esposizione;  ma  sol- 
tanto raccontare  le  impressioni  da  me  provale,  o  rac- 
colte sulla  bocca  dei  visitanti,  nel  percorrere  quelle 
sale,  ed  esaminando  le  opere  ivi  esposte  :  quindi  non 
è  mio  assunto  il  parlare  di  tutto  e  di  tutti,  ma  solo 
di  quelle  opere  e  di  quelli  artisti  che  più  vivamente 
mi  colpirono.  Vero  é  tuttavia  che  ho  cercato  per  quan- 
to potevo  di  far  concordare  le  mie  opinioni  con  quelle 
dei  pubblico  visitatore  per  modo  ,  che  la  mia  scolla 
ed  i  miei  giudizi  trovassero  anche  un  appoggio  ed 
una  base  nel  sentimento  generale  degl'inlelligenli.  Ne- 
mico per  indole  e  per  principio  delle  censure  ,  e  di 
quella  critica  ch('  si  compiace  nello  svelare  e  sminuz- 
zare i  difetti  delle  opere  ,  io  sceglierò  a  preferenza 
quelle,  in  cui  molto  vi  sia  da  lodare,  nulla  o  almeno 
pochissimo  da  riprendere,  amando  meglio  trattenermi 
a  ragionare  del  beilo  a  lutti  palese  ,  di  quello  che 
menar  la  forbice  attorno  malmenando  le  fatiche  al- 
trui, le  quali,  sebbene  talvolta  meno  avventurate,  pur 
sempre  debbonsi  rispettare  se  non  altro  perchè  sou 
fatiche.  Mon  credasi  però  che  tutte  quelle  di  cui  ta- 
cerò vadano  prive  di  merito  e  di  lode;  che  anzi  molte 
saranno  per  vari  riguardi  degne  di  menzione  e  di 
esame  :  ma  torno  altamente  a  protestare  che  io  nou 
faccio  una  rivista,  ma  sì  una  scelta,  ed  anche  ristret- 
ta; ed  inoltre  che  l' incalzare  del  tempo  ,  e  il  ritiro 
troppo  sollecito  di  varie  opere  m'impediranno  di  par- 
lare di  molte  sulle  quali  con  gran  piacere  mi  sarei 
trattenuto  distesamente. 

Ma  innanzi  a  tutto  mi  ^sia  lecito  il  render  grazie 
alla  benemerita  società  promotrice  di  questa  esposi- 
zione, e  congratularmi  seco  per  le  utili  riforme  in- 
trodotte nel  suo  statuto  e  nella  sua  amminisirazioiie. 
Mediaute  le  soihuite  sue  premure  può  dirsi,  che  que- 
sta no.stra  istituzione  può  in  oggi  vantaggiosamente  in 
quanto  ad  ordinamento  paragonarsi  alle  più  accredi- 
tale in  Europa.  Ultimo  consiglio  fu  (jucilo  di  togliere 
nei  soci  la  distinzione  per  classi  ,  e  tulli  ridurli  ad 
una  stessa  categoria  ,  il  buon  effetto  d'd  (|ual  consi- 
glio presto  si  dimostrò  nell'aumento  considerevole  dei 
contribuenti.  Né  meno  da  lodarsi  é  1'  usanza  intro- 
dotta, quale  in  tulle  le  città  ritrovasi,  di  jiagaro  l'in- 
gresso, salvo  un  giorno  della  settimana;  seiido  giusti- 
zia che  il  pubblico  intclligenle  contribuisca  in  (|ual- 
che  modo  ad  una  istituzione,  che  tende  al  migliora- 
mento di'lli-  arti,  tui  arreca  un  vantaggio  a  molti  ar- 
tisti colla  compera  di  parecchie  fra  le  opere  esposte, 
(lirca  la  ([ual  compera,  opporlunissima  riforma  è  ([uella 
che  lascia  all'arbilrio  del  socio  favorito  dalia  sorte  la 
iculta  dell'opera,  per  la  (|ualu  impiegar  debba,  secon- 


do le  leggi  della  società  ,  la  somma  toccatagli  nella 
sortizione  dei  premi.  Infine  per  questi  ed  altri  mi- 
glioramenti introdotti,  come  p.  e.  i'  aggiunta  di  una 
sala  alle  già  esistenti  ,  la  esimia  società  reclama  a 
buon  diritto  la  gratitudine  degli  artisti  e  del  publico; 
rincoraggiamenlo  del  quale  deve  compensare  ed  av- 
valorare gli  sforzi,  che  essa  fa  pel  bene  delle  arti,  e 
per  l'onore  della  nostra  patria. 

La  prima  opera,  e  dirò  cosi  la  sola  epica,  che  ci  si 
presenta  in  queste  sale  è  un  gran  dipinto  di  Alfonso 
Chierici,  da  situarsi  sopra  un  altare  ,  e  figurante  la 
Vergine  col  Bambino,  ed  i  santi  Francesco  ,  Agata  , 
Apollonia  e  Lucia,  il  nome  di  Alfonso  Chierici  è  già 
tanto  onoratamente  divulgato,  e  con  tanto  amore  dal 
puliiico  ricevuto  ,  che  vale  da  per  se  stesso  un  elo- 
gio; e  ninno  dimentica  la  stupenda  impressione  lasciata 
dal  suo  gran  quadro  i  profanatori  del  tempio  e  dall'al- 
tro del  s.  Biaf/io  ,  abbenchè  sieno  parecchi  anni  tra- 
scorsi da  quando  in  queste  medesime  sale  li  espose. 
Ma  in  questo  suo  dipinto  prescntavasi  già  a  primo  colpo 
una  dilìicoltà  assai  scabrosa:  imperocché  dovendo  pin- 
gere  una  Madonna  in  alto  con  quattro  santi  inferior- 
mente, soggetto  eguale  a  quello  della  Madonna  di  Fu- 
ligno,  ardua  cosa  era  il  trovare  tale  una  composizione, 
che  a  quella  di  Raffaello  punto  non  assomigliasse;  e 
trovatala,  attesa  la  grande  sua  perfezione,  era  pres- 
soché disperato  che  di  troppo  non  le  rimanesse  in  ad- 
dietro. Laonde  visto  il  Chierici  che  aveva  a  lottare 
col  principe  insuperato  della  pittura,  (e  chi  mai  vor- 
rebbe per  emulo  Raflaello  ?  )  volle  piuttosto  cedergli 
parte  della  vittoria  ,  e  imitò  la  disposizione  delle  fi- 
gure nella  suddelta  Madonna  di  Fuligno  ,  pensando 
saggiamente,  che  dove  1'  invenzione  non  può  aggiun- 
gere in  meglio,  più  vale  frenarne  il  volo,  ed  attenersi  al 
buono  chegiàn'é  mostrato.  Figurò  dunque  in  allo  la  Ver- 
gine seduta  su  d'un  trono  di  nuvole;  ed  al  suo  fianco  si- 
nistro il  Bantbino  che  con  infantile  movenza  si  appog- 
gia al  grembo  delia  madre  divina:  gruppo  con  molta 
novità  e  singoiar  grazia  trovato  e  composto,  e  gene- 
ralmente ammirato  come  la  parie  migliore.  Al  disotto 
a  sinistra  di  chi  guarda  sta  inginocchialo  S.  France- 
sco in  alto  di  contemplare  amorosamente  la  Vergine 
e  il  divin  figlio;  e  dietro  ad  esso  in  piedi  S.  Lucia, 
che  presenta  in  una  coppa  d'  oro  uli  occhi  barbara- 
mente strappatile  nel  martirio  sostenuto  per  la  fede 
del  Cristo.  Dall'altro  lato  vedesi  inginocchiala  S.  Aga- 
ta, che  parimente  in  una  coppa  olTre  una  delle  tagliale 
mammelle  in  segno  del  sofferto  martirio;  e  dieiro  di  essa 
in  piedi  S.  Apollonia,  che  stretto  ancora  nella  tanaglia 
mostra  un  dente,  simboleggiando  cosi  l'atroce  tormento 
al  quale  fu  sottoposta  per  amor  del  vangelo.  In  fondo 
si  scorge  la  città  e  la  chiesa  perla  qualefu  eseguitoquc- 
sto  dipinto.  Tutte  queste  ligure  sono  belle,  e  condotte 
con  sapere  e  maestria:  ammirabile  sopratulto  é  l'espres- 
sione trasfusa  nelle  lìàonomie  delle  sante  martiri,  ciascu- 
na appropriala  al  sofferto  tormento.  Così  è  meravigliosa- 
mente ritratta  nella  S.  Lucia  quell'incertezza,  e  dirò  pu- 
re quella  specie  di  scoraggianienlo,  di  cui  s'impronta  la 
faccia  dei  ciechi:  nella  S.  Agata  il  dolore  del  suppli- 
zio, e  la  rassegnazione  della  donna,  che  ha    perduto 
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il  tanto  invidiato  onur  del  seno:  m.i  birllissima  ,  e  a 
luio  parere  a   tutte  superiore  sia  d;rl   lato    dello  stile 
e  della  invenzione,  sia  da  quello  ancora  dell'esecuzione 
è  la  figura    della  S.  Apollonia.  Non  poteva    iinin^igi- 
iiarsi  una  testa  più  beila,  né  che  meglio  riunisse  tutta 
l'espressione  di  un  dolore  acerhissinio  con    quella   di 
una  fervida  carila,  che  rende  acrcito  ed  agevole  qua- 
lunque  sacrificio;    unione    diflìcilissinia  ad    ottenersi, 
e  consegnibile  solo  da  un  genio  non  comune.  Né  meno 
é  da   lodarsi  nell'artista  l'aver  sapulo  per  quanto  era 
in  lui,  allontanare  quel  ribrezzo,   che  gli  occhi  ,  e   la 
maniniella   tagliala   doveano     facilmente    produrre  nei 
riguardanti;  e   poiché  ilovette   per  obligo  espresso  met- 
terli in  vista,  pur  lo  fece  in  modo,  che  poco  ti  offen- 
dono, o  almeno   non   ti  ributtano.   Finalmente  per  dir 
tutto  non   tacerò  come   Ira   tanti   pregi,  che    fanno  di 
questo  dipinto  un'opera  assai  distinta,  sentissi  deside- 
rare da  qualche  forse  più  sottile  ingegno  una  maggior 
nobiltà  nelle  teste  dei  santi,  tranne  quella  di  S.  Apol- 
lonia: e  qui   per  nobiltà  non  intendo  un   tal  qnal   tipo 
di  razza  ;  ma  quel  non  so  che  d'ideale  che    tanto  si 
ammira  nei  classici,  e  che  donato  opportunamente  al- 
l'aria dei   volti  o  delle  fi;;ure  serve  n>eravigliosamente 
a  nobilitare  il  concetto  dell'artista  ;  e  più  particolar- 
mente nelle    immagini   dei  santi    vale  a  dar    loro  un 
certo  carattere  che  gl'inalza  sopra   il  volgare  degli  uo- 
mini, a  cui  troppo  li  riavvicina  una  esalta  imitazione 
del  vero.  Ma  questa,  e  forse  (|ualch<'  altra  presto  cor- 
reggibile menda  nel  colorilo,  non  tolgono  certamente 
a  questo  quadro  l'esser  ojiera  ammirabile,  e  per  nulla 
detraggono  al  merito  del   rinomalo  artista;  ed   io  l'ho 
qui   accennata  più  per  amore  d'imparzialilà,  che   per 
appunto:  mentre  mi  compiaccio  di  congratularmi  col- 
l'autore  per  questo  dipinto,  che  senza   fallo  gli  accre- 
scerà queir  onore  di  cui   lo  circondarono  tante    altre 
encomiate  sue  opere. 

,  E  giacché  trovomi  a  parlare  del  Chierici,  dirò  an- 
cora di  un  altro  suo  leggiadrissimo  lavoro  che  (jui  si 
ammira.  Questo  non  è  un  tema  classico,  né  un  inno 
religioso;  ma  una  graziosa  scenetta  po|)oliin;i,  amorosa 
e  vivace.  Siamo  all'ingresso  di  un  giardino  chiuso  da 
un  ferrato  cancello;  al  di  fuori  di  questo  una  giovine 
e  bella  donna  vestita  colle  fogge  vaghissime  dei  no- 
stri castelli  tiene  colla  destra  una  lettera,  da  lei  in- 
volata all'inlido  giardiniere,  che  al  di  dentro  del  cin- 
cello,  di  cui  mal  a  proposito  dimenticò  la  chia\c,  colla 
sinistra  in  fuori  lenta  ricuperar  la  lettera;  mentre  col 
destro  braccio  fra  ferro  e  ferro  cinge  la  vita  della  don- 
na, che  vuol  da  lui  suncolarsi;  e  forzatamente  la  ritie- 
ne su|iplicandola  a  volergli  r<'Stiluire  qu(.'ll,i  itnportuna 
prova  della  sua  infedeltà.  Composizione  ,  movim(Milo, 
colore  lutto  é  belloe  ben  inteso  in  questo  dipinto;  linissì- 
ma  é  l'csecu/ioni'  dei  rasi,  degli  ori,  di  lutto;  vivacissi- 
ma,é  l'espressione  del  giardiniere  dallo  sguardo  se- 
duttore, dalla  liscnnmia  avvenenle,  il  fjuale  mi-ntre  pre- 
ga la  donna  .sembra  maleclire  a  <|uel  m'ilau;^'urato  can- 
cello, e  a  quella  chiave  poco  lungi  all'esterno  obliata.  Né 
meno  vivaeemenle  espressa  è  l.i  doima;  e  in  (|iiel  viso 
appare  un  certo  disjx'tiuccio,  misto  ad  una  soddisfa- 
zione come  di   chi  dicesse  «  ilio  collo»:  mentre  un  mez- 


zo sorriso  fa  travedere  che  non  sarà  negalo  il  per- 
dono; e  se  a  quel  furfantello  non  mancheranno  lac- 
ciuoli e  lusinghe,  neppure  alla  innamorata  donna  ver- 
rà meno  la  femminile  benignità,  e  la  na turbile  condi- 
scendenza  del  cuore.  Q.   Leoni. 


PER    LE    FAUSTISSIME    NOZZE 

Di'Ua  damigella  Clarma  Acogadro 

di  Qaaregna  col  Commendatore 

Benedetto   Trompeo. 

Non  sempre  in  questo  esilio  che  di  tanti 
Sconforti  abbonda,  e  pur  si  noma  vita, 
Turbano  l'uman  core  angosce  e  pianti 
Dilla  cuna   all'estrema   dipartila: 
Cile    lalor  ci   balena   agli   occhi   innanti 
Raggio  che  lo  splendor  decidi  imita, 
E  pregustar  ci   fa   la    vita   vera 
Di  quel   giorno  immorlal   che  non   ha  sera. 
Te. rallegro  di  cosi  raro  dono, 

Saggio  Amedeo  (l),   la  Sapienza  eterna, 
Onde  in  tempi  d'errore  e  di  frastuono 
Mostri  come  dal  male  il  ben  si  scerna, 
E  c'ic   ha  seggio  più   nobile   d'un   Irono 
Chi  ac<'orlo  e  mite  i   lari  suoi   governa; 
Talché  quanto  operosi   i  di   tranquilli 
Più  meni    e   più  coll'alto  esempio  brilli. 
Beato  l'uom  che  pose  ogni  modesta 
Virtude  ne'suoi   figli,  e   loro  apprende 
(jime  dalle  infelici   ombre  di  questa 
Valle  d'ogni   dolore  al   (liei  si   tende. 
0  cupa  intorno  a  lui  frema  tempesta, 
0  lo  tragga  fortuna  in  rie  vicende. 
Gli   fiorisce  nell'anima   la   pace; 
Ed  ei   tutto   assapora   il   ben   verace. 
Ora  questa,  che  crebbe  all'ombra  amica 
Dei  domestici  affetti  a   le  d'accanto, 
Donzella,  fior   d'ogni   virtù   pudica 
E   della   cui   saggezza    liaii   poche   il    vanto, 
l'ero  che  sèmpre  sua   dolce   fatica 
Fu  imitar  della  madre   il  zelo  santo. 
Concedesti  compagna   ad   un   valente 
D'Igea  seguace  (2)  che  al   tuo  cor  consente 
Negli   ardui   veri   in   cui   posto  é   l'arcano 
Ds'l  vigor  della    vita.  Egli  da'primi 
Anni   addestrossi,  e  con  sicura   mano 
Biconforlò  solerte   i   grandi   e  gl'imi. 
Onde   il   saper  die   non   s'acquista   invano 
A  seggio  l'inalzo   dei   più  sublimi, 
E   gli   fu  <lalo  custodir  dal  male 
I  giorni   d'una  pia   Donna  regale  (•{). 
Egli   del   Tebro  e  della   Senna   in   riva, 
Ddl'Arno,  del   Scbclo,  e   in  altre  cento 
Contrade   ove   sul    merlo  onor   ileriv.i. 
Laudi  colse  e  di  premii   incitameiilo; 
Né  raro  in   dotte  carte  al  mondo  offriva 
Delle   su(!    veiflie  il    frullo;  e  non   fu   lento 
T.ilora  ad   aiutar  nel    bel   Paese 
Upre  a  comun  prusperiladu  intese. 
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Su  lo  scanno  tu  pur  dei  sapienti 
Fosti  alla  gioventù  splendida  face, 
E  l'Ateneo  delle  taurine  genti 
Plauso  ti  fé  pel  dir  pronto  e  sagace, 
Di  te  si  onora  qual   di  elette  menti 
Consesso  ogni  alto  vero  aprir  si  piace; 
Ed  in  sudate  pagine,  siccome 
Un  astro,  eterno  brillerà  tuo  nome. 

Soave  è  il  nodo  maritai  se  bella 
Fama  d'integrità   l'uomo  precorre, 
E  se  intatto  costume  è  alla  donzella 
Monil  che  mai  non  si  potrà  disciorre 
Ben  godi  perchè  te  suo  padre  appella 
Questo  gentil  che  di  te  al  pari  abborrc 
Le  nequizie  de'tempi,  e  teco  a  gara 
Co'Iumi  di   Sofia  l'orbe  rischiara. 

Dolci  nell'avvenire  anni  giocondi 
A  voi  riserba,  o  placid'alme,  Iddio, 
Ed  avverrà  che  sempre   vi  circondi 
Degna  onoranza  nel  suolo  natio; 
Talché  vestigi  lascerà  profondi 
Vostra  memoria  nel  comun  desio: 
Su  Benedetto  or  piovono  e  Clarina 
((  Grazie  che  a  pochi  il  CicI  largo  destina. 

Prof.  P.  B.  Silorala. 

(1)  //  conte  Amedeo  Avogadro  di  Quaregna  ,  padre 
della  sposa,  uomo  illustre  per  meriti,  sapere  e  per  cari- 
che sostenute.  Egli  é  professore  emerito  di  filosofia  del- 
Vuniversità  di  Torino,  mastro  udilore  nella  Regia  Camera 
de' conti  ;  appartiene  a  molte  insigni  Accademie  ;  è  imo 
dei  quaranta  della  società  Italiana  delle  scienze,  di  Mo- 
dena, e  pulìblicó  varie  opere  lodatissime . 

(2)  //  cav.  Trompeo  è  troppo  nolo  come  professore  del- 
l'arie salutare  e  come  scrittore  di  opere  sommamente  pre- 
gevoli, perché  io  mi  stenda  qui  a  parlarne.  Basta  il  ri- 
cordare a  sua  loie,  che  niuna  impresa  ve  mai,  tendente 
a  migliorare  le  condizioni  igieniche  e  civili  nelle  popola- 
zioni, alla  quale  egli  non  prenda  tuia  parie  operosa  ed 
efficace. 

(3)  Fa  medico  di  S.  M.  Maria  Cristina  di  Borbone 
regina  veilova  di  .Sardegna. 


IL    BALTICO. 

Il  Baltico  potrebbe  essere  considerato  come  un  golfo 
del  mare  del  Nord  che  si  interna  mollo  dentro  la  ter- 
ra, La  sua  lunghezza  è  di  .325  leghe  all' incirca  dal 
N.  N.  E.  S.  S.  O,  la  larghezza  è  varia.  Si  crede  che 
abbia  la  superficie  di  20,00  leghe  comuni,  ed  una 
profondità  Q)cdia  di  15  a  20  braccia.  Comunica  col 
Kattegat  per  via  di  tre  stretti,  il  Sund,  il  grande  Bell 
e  il  piccolo  Bell. 

Il  Baltico  è  circondato  quasi  da  per  tutto  de  co- 
ste dirupate  e  da  roccic,  e  le  sue  acque  sono  spesso 
agitate  dai  venti  che  cambiano  con  somma  rapidità. 
Questo  mare  bagna  il  littorale  della  Germania,  della 
Livonia,  della  Finlandia,  della  Svezia  e  delle  isole  da- 
nesi: ha  Ire  vasti  golfi,  e  sono  quelli  di  Biga,  di  Fin- 
landia e  di  Botnia.  Si  scaricano  nel  Baltico  quaranta 


fiumi,  dei  quali  molti  appartengono  alla  Svezia.  Oltre 
a  questi  la  Newa,  la  Dwina,  il  Warnow,  la  Drava  , 
l'Eider,  l'Oder,  la  Vistola,  il  Niemen.  Il  Iago  di  Me- 
laren  somministra  anche  al  Baltico  il  tributo  delle 
acque. 

Questo  mare  sente  appena  il  movimento  di  flusso 
e  riflusso  del  mare  del  Nord.  Le  acque  sono  meno 
salse,  le  onde  più  brusche,  più  precipitale,  e  per  cosi 
dire  più  corte  e  più  ristrette,  ma  va  soggetto  ad  escre- 
scenze irregolari,  per  cui  le  acque  s'innalzano  qualche 
volta  fino  a  tre  piedi  sopra  il  livello  ordinario.  Que- 
sto fenomeno,  di  cui  gli  scienziati  non  sanno  ancora 
render  ragione,  è  più  frequente  in  autunno.  La  navi- 
gazione del  Baltico  è  più  pericolosa  di  quella  del  ma- 
re del  Nord  ,  quantunque  le  onde  di  questo  ultimo 
sieno  più  minacciose  e  la  profondità  più  considerabi- 
le. La  pesca  vi  e  abbondantissima  e  la  navigazione 
cosi  attiva,  che,  oltre  i  vascelli  da  guerra,  si  possono 
calcolare  4500  legni  che  lo  solcano  ogni  anno  in  tulli 
i  sensi. 

Tre  grandi  capitali  siedono  non  lungi  dalle  sue  rive, 
Pietroburgo,  Stoccolma  e  Copenaghen  senza  far  men- 
zione delle  città  commerciali  come  sono  Riga,  Koni- 
sberga,  Danzica  ,  Stralsunda  ,  Stellino,  Eoslock,  Lu- 
becca  ecc.  Le  correnti  più  impetuose  sono  dai  N.  N. 
E.  al  S.  S.  0. 


Costumi  della  Russia  del  secolo   A  17//. 
{Da  unii    stampa  antica) 
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Una  catena  d' isole  separa  la  parte  meridionale  di 
lesto  mare,  il  mare  Baltico  propriamente  detto,  dalla 

rte  settentrionale  denominala  yolfo  di  Bolnia.  Oltre 

isole  apparlencnli  alla  Danimarca  si  trovano  in  que- 
0  mare  quelle  di  Gotland  e  di  Oeland  cbe  dipen- 
ono  dalla  Svezia,  l'arcipelago  dAland  che  spelta  alla 
ussia  e  l'isola  di  Rugen  alla  Prussia. 

Nel  golfo  di  Finlandia  od  all'imboccatura  della  Ne- 
ta  è  Crostadl,  fabbricata  da  Pielio  il  grande,  il  porto 
ù  fortificato  e  il  più  ragguarde>ole  arsenale  della 
ussia  sopra  il  Baltico. 


MAGUONJNO,  VILLAGGIO    DEL    VITERBESE    IN    QUELLO 

dell'antica  e  distrutta  FEIìENTVM. 

Scrive  il   col.     Alanagio   Kirchero  (  noi    lib,   Vili  , 

;z.  4.  e.   3.   pag.    120  del  suo    Mundits    suhtcrraneus 

Amsteledam.  ex  olile.  lansonii-Waosborgiana  -  a.  16S7. 

2.  edit.  3.)   il   seguente   brano  che  ho  con  fedeltà 

citalo  nella  nostra   lingua. 

»   Mentre  nel    1659  io   visitava  i  paesi   clrusci  ,  ei 

'  avvenne   che,  un   giorno,  osaniinniulo  le  campagne 

el   Viterbese  ,  passai  per  certi  prati  ,  donde  ,  qua  e 

3,  perpetui   fumi  s'  alzavano,  lo,  come  attonito  a  sì 

atto  spettacolo,  immaginava  esser  quivi  solfataie:  in- 

Errog:ii   pertanto  il  compagno  meco  venuto,  qual  fosse 

]  cagione    di  (|ue'  funiaechij  ma  sorridendo  oi  rispose: 

uesti    non   ^ono  esalazione    spontanea   del   suolo,   ma 

i   veramente    fumaiuoli   de'cammini  di  abitazioni  sca- 

alc  sotterra,  i   quali  s'aprono  in  su  i   pratij  a   prova 

i  che,  dopo  non  lungo  S|)azin,  accennonimi  un  usciale 

or  cui  nello   mentovate    grolle  si   penetrava.    Va\  en- 

rammo,  e  non  divcrsamenle   dagli   aniri  do'lroglodili 

gni  cosa  vi  vedemmo  disposta.  Cameruccic  ,  sodili  , 

icchio  ....   tutto   tagliato  noi   vivo  sasso,  ma   mollo 

iù  ampio  che   in   Malta  non  si  osserva.   Imporcioechè 

sollerraneo  villaggio  ,   che  Mconiano  si  chiama  ,  è 

otto  la  giurisdizione  doll'lìcciiio  Principe  Camilo  Pam- 

di.   Sopra   terra  sorge  la  Chiesa.  Gli    abitalori  s'ado- 

loran  tulli  all'agricoltura....  «  —  Or  cioc(  he  all'illuslre 

ìosuila   Liceva  stupore,  son  oggimai  due  secoli  ;  con 

lOco  mutamenlo    ancor    dura  a  dì  nostri.   Solo  ,  cre- 

ciula  In  popolazione  ,  e    migliorale  le   condizioni  di 

inolia  plebe,  a  ciò  che  di  quel  tempo  non  altro  era 

.;uari   che  grotto  ,    s'è    ora   fallo  giunta   di  luion  nu- 

r.ero  di  casamenti  costruiti  al  comun  niodo,  alcuni  de' 

|uali   d'assai   buono   appaiore. 

Il  nomo  non  ('  voramcnle,  eiion  fu  mai  Meoniano  , 
(tuie  il  Kirchero  lo  scrive  ,  o  come  amarono  dirlo 
Miittori  d'Aimiana  scuola;  né  vuol  confondersi  con 
Miipumn,  allro  vicino  caslello,  nò  col  Maeoitc  suppo- 
ta  patria  di  S.  Anselmo  Vescovo  Polimarziensc,  pres- 
so i  Bollanilisli  {die  '24  Aririlis)  (\.  Mciiwnc  Apuloge- 
ico-sloriclw  sulla  cUlà  di  Itomarzu  ,  dell'  Arcip.  Luigi 
Vittori  p.    13')  sq.) 

Se  ne  ha   fro()uonlo  menziono  nello  pergamene  de' 

abularii   Vilerbosi  anche  le  più  antiche;  siccome  nel 

081.     (rui(o    Vicccomes  et  Adilasria     danno    (ìiialterio 

latrgemme  liahituturi  Ferenti  ,'nola  questo,  omle  si  ha 

prova,  non  unica,  Forcnto  essersi  seguitato  ad  abita- 


re, anche  dopo  la  supposta  sua  total  distruzione  ver- 
so gli  anni  1171  o  1172)  ....  nomine  commutationis  .... 
terram  de  piscinalilms  Magugnani.  Noi  1095  (  in  con- 
tratto segnalo  da  òcrnardu  judice  datilius  de  cives  Fe- 
renti) è  pur  dotto  d'altre  terra  in  in  valle  Magognanu. 
Nel  1153  un  .iliòrandus  f.  Azonis  de  Terrena  {  altro 
distrutto  castello  del  quale  forse  altrove  farom  paro- 
la) dedit  ....  petiam  unum  de  terra  lalwratoria  in  loco 
qui  dicilur  Magagnano.  —  Nel  1186  Belimherius  \  f. 
Berlinghieri  )  rector  s.  Marie  de  Buturno  loca  lerras 
que  sunt  in  Maguianu  (abbreviato),  che  poi  vi  si  chia- 
mano terre  de  Magniano  con  sogno  di  compendio  so- 
pra. E  non  divcrsamenle  in  scritture  a  noi  più  vici- 
ne 0  dell'archivio  Comunale,  o  di  quello  di  s.  Angelo, 
o  dell'altro  del  duomo,  o  di  quel  di  s.  Maria  ad  gru- 
dusec. 

Oggi  ancora  dicesi  Magugnano  o  Magagnano,  cioè, 
nella  sua  forma  latina,  Magunianum  derivato  non  da 
Magus,  ma  da  Mago  Magmii.<,  nomo  jiersonale  comin- 
ciato ad   usaisi   in  Roma   dopo  la  prosa  di  Cartagine... 

Ma  il  luogo  descritto  dal  Kirchero  non  è  propria- 
mente questo.  La  vera  donoinina/ione  di  osso  luogo  ó 
le  Grolle,  o  lo  grotte  di  Magugnano  ,  o  meglio  ani  he 
le  Grotte  di  Santo  Stefano,  por  distinguerlo,  nella  stassa 
provincia,  dalle  Grotte  di  S.  Lorenzo;  e  so  ne  incon- 
Ira  menzióne  nello  Statuto  MS.  del  Comune  doli'  a. 
1251,  accanto  a  Minna  (che  è  vcramoiilo  U  Maeone  di 
S.  Anselmo  ,  e  il  Piammeana  del  >  illori  p.  33)  ,  [)er 
qui  lasciare  altre  citazioni. 

Oggi  ancora  vi  sono  intere  strade  scavate  nel  sodo, 
con  usci  di  qua  e  di  là  in  serie  ,  che  rappresonlano 
l'idea  legittima  d'una  necropoli  etrusca,  dalla  (|ualo 
|)robabilmonto  trassero  il  disegno  dolio  abitazioni  loro 
ab  antico  que'buoni  terrazzani  (poiché  in  nulla  diffe- 
riscono dagli  ipogei  che  in  lanlo  numero  mostra  1' 
Etruria);  e  sono  probabilmenlo  i  discendenti  di  quo' 
che  al  tempo  di  Foronto  distrutta,  siccome  il  Croni- 
sta della   Tuccia  scrivo,  fuggirò  chi  qua  chi  là. 

Il  tufo  asciullissimo  fornisce  loro  grotto  salubri  , 
dove  sanissimi  vivono  e  d'ollimo  coloro.  Vi  vedi  gli 
appartamenti  divisi  in  camere  mollo  ben  dislribuilo  : 
cucina  colla  cappa  sopra  il  focolare  ,  e  la  gola  cbe 
sale  lino  aira|»orlo;  stalla  poi  giumento,  porcile,  gal- 
linaio, stanze  da  lotto,  magazzini  ....  forno. 

Quello  che  è  Magugnano,  è  il  piano  e  ho  dalle  Grotte 
va  a  \'ilerl)0.  Da  un  allro  lato  è  il  Trajoro,  non  so 
se  vocabolo  indicante  un  antico  tuntìcl;  e  la  Torre,  elio 
credo  essere  chiamata  nelle  Cronache  nostre  Torre  di 
Giovanni  da  Ferenlo  ,  famosa  per  più  fatti  che  se  ne 
raccontano   de'quali   non  è  questo  il  luogo  di  favellare. 

D'alcuno  cd.so  meno  raro  ch'io  v'ho  scorte,  favellerò 
in  un  secondo  articolo.  F.  Orioli. 


SACRA    ELOQUENZA. 

Apparo  oggidì  a  molti  lo  scarso  numero  dei  buoni 
predicatori:  ed  è  ben  mirabile,  che  l'eloquenza  del 
pulpito,  tanto, più  nobile,  e  feconda  di  quella  del  foro 
si  rimanga  oggi  dal  conseguire  quella  porfe/ionc,  cui 
fu    destinala  .    e    che    Dio     vuole    e    1'  uomo    desi- 
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dera.    Giace    nascosta   la    cagione    di    tanto    male   , 
che  allegra   i   tristi  ,    accora   i   buoni.    Conciossiachè 
egli  è  degno  di  considerazione,  che  i  vizi,  i  difetti, 
e  i  deliri  tutti    della  letteratura  del  passato    secolo  , 
le  fole   dei    romanzi  ,    le    cicalata    dei    poeti ,     sieno 
con  danno  della  Religione,  con  dolore  de' credenti  , 
passate  nelT  evangelica  eloquenza  .  .  .  Eloquenza  ,  io 
dissi  ?  No  ,  declamazione.    Evangelica  ?   Dio   buono  ! 
Dov'è  la  facondia  maschia,  e  severa  del  Crisostomo  ? 
Dove  la  virile  di  Agostino  ?  Dove  iu6ue  le  folgori  di 
Paolo  ?   E  perché  la  costoro   eloquenza  ci   percuote  , 
ci  atterra,  ci  convince,  ci  ammaestra,  e'  infiamma,  ci 
commuove,  e  persuade?  Perchè  predicano  Cristo,  e 
Cristo  crocefisso.  Sì ,  la  cristiana  eloquenza  non  può 
piacersi  dei  lezii ,  delle  smancerie,  e  di  quel  lusso, 
di  che  adornasi  una  pazza  letteratura.  Il  verbo  evan- 
gelico vuole  schiettezza,  semplicità,  unzione,  forza; 
perché  il  vero  non  ha  bisogno  di  frastagli,  di  cenci, 
e  di  frangie  per  operare  la  convinzione  ,  non  vuole 
le  lisciature  ,   i  vezzi  cascanti  ,    leziose  descrizioni  , 
suoni  di  campane,  e  timpani;  non  vuole  assomigliarsi 
a  fanciulla  impudica  ,  e  disfrenata  ,  ma  a  veneranda 
malrooa.  Oh  !  quell'eloquenza,  che  severa  picchia,  e 
batte  nei  petti  !  .  .  .   In   tanto  bisogno  adunque  di  cri- 
stiana eloquenza  stimiamo  nostro  debito  di  rendere  i 
meritati  elogi  a  chi  adopera  per  ritornarla  negli  an- 
tichi esempi,  ed  incuorarlo  alla  bene  incominciala  ira- 
presa  —  Molto  ci  siamo  allegrati  al  vedere  il  p.  Luigi 
Bartolomei  del  terzo  ordine  di  s.  Francesco  ,    (rese- 
dente in  Roma  al  Collegio  siculo  di  s.  Paolo  alla  Re- 
gola )  annunciare,  ed  esporre  la  divina  parola  in  Ar- 
dea  antica  città,  oggi  piccolo  distretto  sotto  la  diocesi  di 
Albano,  con  chiarezza,  semplicità,  ed   unzione:  il  quale 
sembraci  aver  seguito  il  massimo  dei  precetti,  che  il 
p.  Segneri  lasciò  scritto,  che  cioè  subbietto  di  predi- 
cazione debb'essere  una  verità  cristiana,  e  ^statica.  Men- 
tre però  questo  da  noi  si  dice  ,  non  vogliamo  ,  che 
altri  ne  inferisca,  non  esservi  già   do'  buoni   predica- 
tori, studiosi  di  camminare  sul!"  antico  esempio  ;  ma 
solo  esser  pochi ,    e  non  imitali  :  mentre    dai  più    si 
seguita  a  slare  nella  mal  presa  coosuetudinu,  e  a  di- 
teaderla  con  pervicacia.  ''    ° 


T.  B. 


Al  R.  P.  Luigi  Bartolomei  predicatore  quaresimale 
in  Ardea  1854. 

Quando  le  leggi  die  a  Mosè  sul  monte. 
Dio  le  sancì  col  folgore,  a  col  tuono, 
E  dimostrò,  che  audaci,  e  stolli  sono 
Quei,  che  ad  esse  chinar  sdegnan  la  fronte. 

E,  quando  il  Redentor  gli  stragi  e  onte 
Del  Golgota   soffria  con   flebil  suono 
Dolci;n)ente   grido  :  Padre  perdono  ! 
Siccome   di   pietade  immenso  fonte. 

Poscia  il   Divino  Spirilo  discese 

Dei  dodici  a  destar  gli  alti  desiri, 

E  iu  forma  d'ignee  lingue  i  petti  accese. 

Qufsta  stuoia  a   te  spira  i  sacri  accenti 
Sì  che  or   tuoni,  ora   inlìauimi,  ora  sospiri, 
E  sul  retto  senlicr  guidi  le  menti. 


DRAMMATICA. 

La  StoUz  al  teatro  Regio  a  Torino. 

Una  delle  felici  innovazioni,  recale  al  moderno  tea- 
tro musicale,  si  è  la  grande  parte  che  occupa  oggi  la 
situazione  (cosi  delta)  drammatica;  situazione  ,  che  il 
compositore  cerca  di  mantenere  ,  e  che  l'artista  can- 
tante cerca   di  accrescere.   La  Germania,  per  ciò    che 
tiene  all'espression  della  musica  ,   la   PVancia  per  ciò 
che  tiene  a    quella  dell'  azione  ,  sono  le  due  nazioni 
che   per    questa   parte   hanno    maggiormente    meritalo 
della  musica  moderna.   La  Francia  sopratlutlo,  coll'e- 
ducare  i  futuri  artisti  del  teatro  melodrammatico  non 
meno  alte    declamazione  che  al  canto  ,  é  quella    che 
produce  in    maggior  copia   egregii  cantanti    che  sono 
ad  un  tempo  attori  eccellenti.  Per  questa  parte  niun' 
artista  abbiamo  conosciuta  più  valente  della  sig.  Ro- 
sina   Stollz,  che  nel  Profeta  dì  Meyerboer  e  nella  Faco- 
rita  di  Donizzelli,  ha  sostenuto  in  Torino  con  tale  ve- 
rità e  con  tale    espressione  la  parie  di    madre  nella 
prima  opera,  e  quella  di    Leonora  nell'altra,   che  per 
giudicio   di  quella  colta  popolazione    non  è    possibile 
immaginare  un  canto  più  espressivo  di  un  vero  ed  in- 
timo affetto.    Nel  Profeta  v'  era  un  momento,   in  cui 
tutto  il  pubblico  scoppiava  nel  più  vivo  e  unanime  ap- 
plauso; e  pure  in  quel  momento  la  Stollz  non  cantava; 
essa  s'inginocchiava  davanti  al  profeta  suo  figlio;  mai 
la   lolla  di  quella  sua  anima  in  quel  terribile  moment» 
così  si  manifestava  nella  espressione    del  volto  e  ne[| 
tremor  delle  membra  ,    che   tutti  per  lei  tremavano  , 
tutti  tremavano  con  lei.  Nella  Fauonfa  ella  diede  pro- 
va di  un  allo  e  nobile  sentire,  quando  le  si  legge  il 
venerando    decreto    che  inlima  al  regale    suo    amicoi 
di  separarsi  da  lei.  Alla  vista  di  quel  rescritto ,  chd 
pur  la  divide    da  quello  che    ama,  ella  si  sente   pos-ji 
seduta    dal    sentimento  religioso  che  in  cuor  di  donJ- 
na  è  si  forte;    e  però   cade    ginocchione    davanti    al 
messaggiere    della  sua  sentenza  ;  indarno  il  re  vuole 
rilevarla;  ella  cade  ginocchioni    di    nuovo,  né  sa  ri- 
solversi ad    abbandonar  qtfella  postura    che  conviene 
alia    donna ,    che    cessò  di    essere    virtuosa,  ma    nou 
lasciò  di  esser  pia.   Questi  sono  di  que'tratti  che  non 
cadono    in    mente    a    una    cantante     volgare;    ma    'a 
Stollz    non    è  di    quel  numero;    e    quindi  viene    cLc 
alla  nobiltà  della  sua  anima   e  alla    squisitezza  della 
sua  educazione  ella  dobbe  quel  colore  d'incon»parabile 
attrice  che  ella  dà  alla  maestria  d^'l  suo  canto.  Tulle 
queste  rare  qualità  della  Stollz  inspirarono   la  musa 
giovenile  del  sig.  Emilio  Liveriero  che  nel  chiudersi 
del  regio  teatro  di  Torino,  ove  la  Stollz  ottenne  tante 
corone,  volle  oflVirnc  all'egregia  artista  una  di  eleganti 
versi,  che  assai  pia  dei  fiori,  mantengono  onorata  la 
memoria  non  meno  di  chi  gli  scrisse,  che  di  quella  a  cui 
son  dedicati.  Noi  crediamo  di  far  cosa   graia  ai   lei 
tori  del  nostro  giornale,  inserendo  nel  nostro    foglio 
questa  poesia  ,  che  stampala   in  poche  copie  a  Tori 
no,  Leu  si  può  dir  fra  noi   sconosciuta. 

P.  P. 
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Alla 

Esimia  canianle 

Rosina  Stoltz 

(he  negli  anni  MUCCCLIII-I.IV 

Haltei/rò  le  scene 

Del  regio  teatro  di  Torino 

Per  lo  spazio  di  sei  mesi 

Che  a  niuno  parvero  troppo 

Tributo 

Di  sincera  ammirazione. 


ODE    DI     LMILIO  LIVERIERO 

Dei   rnorlnli   in  su  le  menti 

IJIic  non   puoi,  hL'Ila  Armonia  ? 
0|.'ni  spirto  a'  tuoi   concenti 
l.u  sua   polve  e  il   mondo  obblin, 
E  le  penne  innamorate 
Vol^'e  ad   aure   più  beate. 

Come  a   pin^zgia   inaridita 
L'alitar  dei   molli  aprili, 
Cosi  a  noi  balsamo  e   vita 
Son   le  musiche  gentili, 
Onde  tutta  si   rivela 
La   viriù  che  in  Te  si  cela. 

Del  tuo  riso  si  gioconda 
Ogni   popolo   feroce  ; 
Ogni  rupe  ed  ogni  sponda 
Sente   il   suon   dela   tua   voce, 
()  d'amor  nei   dolci  carmi, 
0  nei   fremito  dell'armi. 

Ahi  !  perchè,  funesta  Annida, 
Spesso  i  forti  asso:ini  e  snervi  ? 
E  di   fior  con   mano  infida 
Le  catene  adorni  ai  servi, 

•  Di  chi  gli  auge  e  li  flagella 
Vile  adultera  ed  ancella  ? 

Ma  d'Armida  i  lacci  a  sciorre 
(iià  non  mancano  gli  l'baldi, 
Il  cui  senno  ai  vii  soccorre 
Prostramento  dei  Kinaldi, 
K  a  le  belle  antiche  gesta 
Dai   lascivi  ozi  li  desta. 

(irazie  e  laudi  al  sacro  ingegno 
Sien  dei  novi   Ubaldi  rese. 
Per  cui  l'arte  a   voi  più  degno 
La  divina   ala  distese, 
L   gentili  e   forti   affetti 
Sol   trasfonde  in   tutti   i   petti. 

Ma  di   plausi  e   di   giiirlandc 
Quanta  gloria  a  Te  s'adilice, 
D'ogni  senso  altiero  e  grande 
Animosa   inspiratrice, 
Che  quest'aure  amene  tanto 
U.illegrasti   del   tuo  canto  .■• 

Più  che  marmo  ha  freddo  il  core 
Chi   t'ascolta  e  non   t'ammira, 
Chi  al   tuo  riso  e  al   tuo  dedoro 
Non  esulta  e  uou  sospira, 


E  non  sente  a  nova  vita 
Sorger  l'anima  rapita. 

O  nei  canti  del  Profeta 
Il  sublime  amor  ci  sveli, 
Che  alla  mente  irrequieta 
D'una  tnadre   han  dato  i  cieli, 
Le  sue  gioie,  i  suoi  tormenti, 
Le  sue  lacrime  cocenti; 

O  le  doglie  amare  et  adre. 
Onde  Ninia  un  di  gemea, 
Quando  il  sangue  de  la  madre 
La  paterna  oinbra  chiedea; 
»      Qual  è  cor  che  non  s'infranga, 
Qual  è  ciglio  che  non  pianga  ? 

Chi  non   piange  e  s'addolora 

Mentre  ai  pie  del  suo  Fernando 
La  pentita  Eleonora 
Versa  il  lutto  miserando, 
Perdon  chiede,  e  perdonata 
More  e  sclama  :  Or  son  beota  ? 

Ma  all'accesa  fantasia 

Alta  scena   è  già   presente; 
Di  solenne  melodia 
Echeggiar  l'aure  già  sente: 
Ed   un   tempio  ornato  a   festa 
Ecco  a  lei  si  manifesta. 

Là  fra  un  popolo  raccolto 
Che  si  curva  a  le  sue  piante 
In  regai  clamide  avvolto, 
D'aureo  serto  il  crin   raggiante, 
Già  la  tacita  sembianza 
Del  Profeta  ecco  s'avanza. 

Chi  è  colei  che  al  suo  cospetto 
Trarre  un  grido  allo  s'udio, 
E  sciamar  con   tanto  affetto; 
«   E'  mio  figlio,  il  figlio  mio  !   » 
Infelice  !  Ah  piangi  e  prega  ! 
Il  tuo  figlio  ti  rinnega. 

Il   tuo  figlio  abbandonato 

Ha   per  sempre  e  madre  e   fede; 
Ke  profeta  or  l'han  chiamato, 
E  profeta  ognun  lo  crede, 
Guai  se  squarci  il   vel   fatale, 
Che  ricopre   il  suo  natale  ! 

Sul   tuo  crin,  Donna,  sospesa 

Tcngon  gli  empi  arma  esecranda; 
Il  figliuoi  la  destra  ha  stesa. 
Che   ti  prostri  al  suol  comanda 
E  a   le  genti   furibonde 
«    E  demente   x  egli   risponde. 

Ma  tu  sai  che  oltra.gi   a  morte 
Può  costargli   un  tuo  rifiuto; 
Ch'ei   travolto  dalla   sorte 
Infra  i   perfidi  è  caduto, 
E  di  pianto  umidi   gli   occhi 
Ti   prosterni   a'sii.)i   ginocchi. 

Chi   rilrar  di  quella  mesta 
L'ansie  orribili   potria  ;' 
Chi  svelar  l'alta   tempesta 
Cbc  in  quell'aniiua  ruggia  ? 
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Ah  !   sol   degno  a  duol  cotanlo, 

Stolt/  insigne,  era  li  tuo  canto. 
Ogni  madre  ed  ogni  figlio 

Nell'udirti  lacrimare; 

Si   guardar  con  molle  ciglio, 

Ed  in   fronte  si  baciare; 

Le   lue  musiclie  svanite, 

Ogni  cor  batté  più  mite. 
Ma  chi  ti  die  le  lacrime  e  il  sorriso 

Che  le  lue  note  abbella, 
Tanto  che  ognun  si   discolora  in  viso 

Al  suon  di  tua  favella  ? 
Come  accoppiar  puoi  Tu  si  caramente 

Il  gesto  e  la   parola; 
E  far  d'entrambe  a   la  commossa  gente 

Tanta  d'affetti  scola  ? 
Chi  l'inspirò  quella   virtù  segreta 

Che   i  canti   tuoi  governa  ^ 
Quella  dolce  malìa  che  or  trista  or  lieta 

Nell'anima  s'interna  :' 
Oh  !  a  Te,  vaghe  sorelle,  Arte  e  Natura 

Diero  immortai   corona; 
Cui  non  sfronda  l'invìdia  o  il  tempo  oscura, 

Che  a  nulla  mai  perdona. 
E  dritto  è   ben  che   una  leggiadra  Musa 

Più  vaghi   fior  ti  porga;  ., 

Ma  tu  l'umile  canto  oh  !  non  ricusa, 

Ch'oggi  dal  sen  mi  sgorga. 
Addio,  Donna  gentil  !  Qui  su  le  spondo 

Della  ridente  Dora, 
Che  di  tant'arraonia  festi  gioconde. 

T'ama  ogni  spirto  e  onora. 
Né  coprirà  la  tua  dolce  memoria  . 

D'obblio  pallido  velo, 
Infin  che  de  le  belle  arti  la  gloria 

Splenda  nel  nostro  cielo. 
Addio  gentile  !  E  quando  allor  straniero 

T'adornerà  la  fronte. 
Manda  talvolta  un  memore  pensiero 

Ai  lidi  del  Piemonte. 

Iscrizioni  inedite  del  conte  Alessandro  Cappi. 
Nell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Rayenna 

PRIMO  CAVO 

DI  VNO  DE'  DVE  TORSI  DI  FIDIA 

DEL  PARTENONE 

DONO  DEGLI  INGLESI  AD  ANTONIO  CANOVA 

DAL  evi  EREDE  CO'  DANARI  DEL  COMVNE 

LO  EBBE  COMPRO  L'ACCADEMIA 

AMBIZIOSA 

D'AVER  COSA  DI  TANTO  PREGIO 

GIÀ'  POSSEDVTA  DA  TANTO  VOMO 

MDCCCXXVII 


Nello  stesso  luogo 

QVESTA  GALLA  PLACIDIA  AVGVSTA 

CACCIATA  DI  RAVENNA  DA  ONORIO  FRATELLO 

LA  SCOLPI'  IN  FIRENZE 

E  A  RAVENNA  LA  MANDO'  ENRICO  PAZZI 

VOLENDO.SI  MOSTRAR  CONOSCENTE 

DELL'AIVTO  CHE  GLI  PRESTA  AGLI  STVDI 

IL  COMUNE 

DA  evi  FV  DEPOSTA  NELL'ACCADEMIA 

MDCCGL 


Air  insigne  artista 

Cavalier  prof.    Ferdinando   Cavalieri 

Pel  ritratto  in  tela 

Di  Giuseppe  neìfmi 

Da  maschera  dopo  morte. 

SONETTO. 

Tal  di  casa  infelice  uscia  compianto 

Che  altrui  colpiva  ed  agghiacciava   il   petto. 

Sedeavi   un   padre  dal  dolore   affranto 

Colla  sua  donna  in  desolato  aspetto. 
Dicean  col  grido  di  natura:  ahi  quanto 

Dio  ci  ritolse  nel  figliuol  diletto  ! 

Figlio  .  .  .  figlio,  ove  sei  ? . .  .  t'amammo  tanto! 

Rivederti  è  per  sempre  a  noi  disdetto. 
Tu  gli  udisti,  e,  pietoso  a  quel  dolore, 

Per  render  loro  chi  nel  ciel  fu  accolto 

Quasi  dal  nulla  lo  traesti  fuore. 
Rivai  d'Apelle,  l'arte  tua  può  molto, 

Ma  non  prodigi:  se  taceati  il  cuore 

Vita  infonder  potevi  in  morto  volto  ? 
Il  7  Aprile  1854 

//  riconoscente  derelitto  padre 
Alessandro  Delfini. 


JJa'/    \l    f      - 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTI^ 
Ninno  militi  sotto  due  stendardi. 
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RETTIFICAZIONE. 


E  stalo  omesso  Jal  Tipografo  nella  spiegazione    Jella    Ci/ra  figuralri 
num.  8.  l'aggettivo  nuova  avanti  il  sostantivo  cillà 


TIPOGR.*FIA    DELLK    BCLLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEI.    GIORNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


II. 

DiSTKlIllZIO^E 


XXI. 
ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


IL    CARDINVI.K    (;|ROLAMO    HUSTICUCCI. 


Fra  i  grandi  italiani  che  sì  altamente  illustrarono 
il  XVI  secolo  ,  non  ('•  ultimo  il  cardinale  (iirolainn 
Rusticucci  valente  letterato  ,  profondo  |)olilico  e  per 
pietà  e  beneficenza  a  pochi  secondo.  La  onorata  e 
laboriosa  di  lui  vita,  lo  virtù  e  le  dir;nit.i  drcorosa- 
niente  sostenute,  mi  disposero  dirne  (|unlcli('  parola  ; 
che  se  di  tutto  riferirne  io  volessi,  non  la  materia  , 
si  il  tempo  e  più  l'ingegno  mio  verrebbero  meno:  nò 
a  opinione  dei  sommi  di  molle  parole  di  lode  hanno 
d'uopo  coloro,  il  cui  solo  nome  è  di  per  se  slesso  il 
più  grande  elogio. 

ANNO  XXI.  0  Maggio  1854. 


Da  Lodovico  e(i;rcgio  giureconsuilo  e  da  Diamante 
Leonardi  veniva  in  luco  a  Cartoccio  (1)  non  ignobile 
terra  della  diocesi  di  Fano  nel  mese  di  gennaio  del 
1537  il  nostro  Girolamo.  In  tenera  età  egli  divenne 
orfano  di  ambo  i  genitori,  e  fu  posto  sotto  la  tutela 
di  un  suo  nobile  parente,  il  (|uale  scorgendo  nel  gio- 

(  1  )  Esiste  tuttora  in  Carloceto,  schhen  diroccata  la  casa 
del  Rmlicucci;  e  sulla  porta  che  mette  entro  il  paese  évvi 
il  sito  gentilizio  stemma  con  sotto  il  motto:  -  Praesidium 
Patriacquc  Dccus  - 
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vanelto  segni  non  equivoci  di  precoce  saviezza  e  lu- 
minosa pielà  li  voile  sollecilaaienlc  coltivali.  Uscito 
quindi  ben  presto  con  lode  peculiare  dallo  studio  delie 
amene  lettere,  rivolse  l'animo  a  quello  della  filosofia. 
Gli  studi  fiorivano  allora  in  questa  nostra  Italia,  e  i 
nobili  e  i  grandi  davansi  opera  di  accoppiare  a  nobiltà 
dottrina;  impcroccbè  avevano  fermo  nell'animo  che 
quanto  più  1'  uomo  per  chiarezza  di  natali  è  in  alto 
locato,  tanto  essere  egli  in  obbligo  risplendere  in  luce 
di  sapere  e  di  virtù.  Girolamo  Rusticucci  originalo 
da  onorevoli  ed  illustri  parenti  ,  non  contento  delle 
apprese  scienze,  si  volse  pur  anco  a  quelle  delle  ci- 
tìIì  ragioni  e  dei  canoni,  dalle  quali  soltanto  sperava 
a  se  il  più  sollecito  e  bastevole  provvedimento.  Né 
la  speranza  gli  venne  meno;  che  recatosi  appena  ven- 
tenne in  Roma  ,  tanto  seppe  coglierne  dalle  diverse 
giuridiche  e  teologiche  discipline,  e  dalla  cognizione 
degli  affari,  degli  uomini  e  dei  tempi,  che  venuto  in 
fama  d'ingegno  svegliato  e  destro,  ed  in  iscienza  pro- 
fondo, ed  entrato  molto  innanzi  nella  grazia  del  car- 
dinale Ghislieri,  venne  da  questi,  quantunque  giova- 
nissimo, a  suo  segretario  prescelto,  e  si  vi  approfittò 
il  Rusticucci  da  quel  distinto  ufficio  egregiamente 
esercitato,  che  alla  lode  di  lealtà,  prudenza  ed  ingegno, 
non  meno  che  all'acquisto  delle  più  estese  cognizioni 
legali,  si  meritò  acquistare  quella  celebrità  per  la  quale 
viddesi  prestamente  ad  onorevoli  cariche  elevato.  Di- 
fatti non  andò  guari  che  salito  alla  sede  di  Pietro  il 
Ghislieri,  che  il  mondo  conosce  sotto  nome  di  Pio  V, 
destinavaio  suo  domestico  segretario.  Al  Rusticucci 
non  era  ignota  l'importanza  di  un  tal  incarico  :  egli 
doveva  scrivere  in  varie  lingue  e  si  profondamente  co- 
noscevale  da  parlarne  con  somma  facilità.  La  carica 
era  per  conseguenza  più  letteraria  che  altro;  in  essa 
però  ebbe  agio  di  contrarre  relaziono  cogli  uomini 
più  distinti  dell'  Europa  ,  e.  die  saggio  di  quanta  sa- 
pienza egli  fosse.  Né  a  ciò  solo  si  rimase  la  munificenza 
di  quel  santo  pontefice  inverso  del  nostro  Rusticucci, 
che  anzi  a  dimostrare  quanta  confidenza  avesse  in  lui 
e  come  della  sua  onestà  e  saggezza  si  piacesse,  e  per- 
ché vieppiù  splendesse  la  molta  di  lui  dottrina,  crea- 
valo  segretario  di  stato.  E  siffattamente  secondò 
la  fiducia  del  sovrano  in  quel  primo  posto  del  civil 
reggimento  il  Rusticucci,  che  o  mantenendo  dovunque 
il  decoro  della  santa  sede  e  l'indipendenza  del  domi- 
nio, o  fermando  trattati  con  estere  potenze,  o  promo- 
vendo riforme  per  lo  interno  ,  seppe  sempre  riscuo- 
terne approvazione  dal  principe,  amore  e  venerazione 
da  tutti.  E  comechè  profondo  non  solo  nella  scienza 
degli  interessi  dello  stato  ,  ma  pur  anco  nd  diritto 
della  chiesa  e  peritissimo  degli  atti  della  pontificia  sede 
e  de'suoi  ordinamenti,  quel  sapiente  e  santissimo  pon- 
tefice volle  a  lui  pur  addossata  la  mole  degli  eccle- 
siastici affari  per  la  temporanea  assenza  del  cardinale 
Bonelli;  e  sebbene  egli  umiliasse  a  Pio  V  le  più  fer- 
vide preghiere  perchè  sottratto  lo  avesse  da  si  grave 
non  meno  onorevole  incarico,  pure  al  fermo  comando 
del  pontefice  gli  fu  forza  obbedire.  Le  doti  che  co- 
stituiscono r  uomo  prudente  ,  dotto  e  giusto  furono 
tutte  nel  Rusticucci,  né  è  a  maravigliare  della  costan- 


te fermezza  onde  sempre  si  fece  a  disimpegnare  la 
importante  carica  con  soddisfazione  del  principe  ed 
utilità  del  suddito  ,  zelandone  sempre  mai  con  tutta 
premura  e  diligenza  la  prosperità  ed  il  miglioramento, 
e  giovandosi  del  favore  del  Sovrano  ad  aiutare  chiun- 
que a  lui  per  bisogno  ricorresse;  attalchè  il  santo  pon- 
tefice Pio  V,  a  largamente  guiderdonare  il  senno,  l'in- 
tegrità e  la  diligenza  di  lui ,  creavalo  cardinale  col 
titolo  presbiterale  di  san  Teodoro  nel  concistoro  del 
17    maggio  1570  suo  trentesimo  terzo. 

Grande  fu  l'alieggrezza  sentita  ovunque  per  lo  in- 
nalzamento alla  porpora  del  Rusticucci  ,  ed  i  fanesi 
suoi  concittadini  lo  celebrarono  con  istraordinaria  pom- 
pa e  colle  più  distinte  dimostrazioni  di  pubblica  esul- 
tanza. Un  anno  appresso  quell'islesso  pontefice  volle 
a  lui  aggiunta  alla  cardinalizia  la  vescovile  dignità  , 
eleggendolo  alla  senogalliense  sede  quale  amministra- 
tore perpetuo  di  quella  chiesa.  Onesto  novello  ed 
inaspettato  ministero  spaventò  il  Rusticucci,  e  solo  a' 
replicati  consigli  degli  amici,  ed  a  volere  del  ponte- 
fice fu  indotto  ad  accettarlo.  Molte  e  distinte  labo- 
riose cariche  vennero  quindi  al  novello  porporato  af- 
fidate, per  le  quali  fu  sempre  a  tutti  in  grande  amore 
e  slima  ,  e  singolarmente  al  più  volte  ripetuto  pon- 
tefice san  Pio  V  che  onoravalo  della  sua  più  intima 
confidenza,  ed  a'successori  di  esso,  Gregorio  XIII,  Si- 
sto V  ,  Urbano  VII,  Gregorio  XIV,  Innocenzo  IX 
non  che  Clemente  Vili,  i  quali  si  valsero  sempre  mai 
dell'opera  e  dei  consigli  del  cardinale  Rusticucci  né 
più  diffìcili  affari  del  loro  gemino  regime.  Ciò  a  tutti 
fa  chiarissima  fede  dell'ampiezza  non  meno  che  della 
solidità  di  sua  dottrina,  che  non  fu  giammai  scongiun- 
la  da  soda  pietà  e  sincerissima  religione,  come  pure  da 
perspicacissima  prudenza,  le  quali  cose  tutte  non  fe- 
cero che  renderlo  vieppiù  gradito  e  stimato  ;  e  seb- 
bene continuamente  occupato  nelle  più  gravi  cure  delle 
stato,  tuttavia  mai  venne  meno  il  suo  sollecito  provvedi- 
mehto  in  ciò  che  risguardava  le  varie  congregazioni 
alle  quali  il  suo  ministero  chiamavalo. 

Ma  ben  presto  gli  affollati  interessi  della  sede  pon- 
tificia diedero  ragione  al  Rusticucci  di  non  più  con- 
tinuare quelli  della  senogalliense  chiesa  alla  quale  pro- 
posto per  suffraganeo  nel  1574  un  tal  Francesco  M. 
Enrici  da  Barchi,  fu  a  questi  interamente  affidata  tre 
anni  appresso,  lorchè  il  pontefice  Sisto  V  volle  valersi 
del  Rusticucci  elevandolo  a  cariche  più  gelose  e  de- 
licate, a  quella  cioè  di  suo  Vicario;  e  nel  difficile  ed 
arduo  ministero  che  seppe  conservarsi  insino  all'otta- 
vo Clemente  ,  studiò  di  ricopiare  in  se  ciò  che  alla 
considerazione  del  terzo  Eugenio  presentò  san  Ber- 
nardo. Chi  eletto  chiamasi  a  sostenere  pastoral  cura 
e  legazion  di  Cristo  (insegnava  quel  s.  abate),  nulla 
speri  tranne  Dio,  nulia  paventi  fuor  di  Dio,  non  miri 
alle  mani  di  chi  viene  ,  ma  alle  sue  necessità  :  sia 
cattolico  nella  fede,  fedele  nella  dispensazione  del  mi- 
nistero, concorde  nella  pace,  nell'unità  conforme.  Usi 
industria  nel  regolare,  valore  nell'agire,  modestia  nel 
favellare:  nelle  cose  avverse  sicuro;  nelle  prospere 
pietoso.  Amabile  non  nelle  parole,   ma  nell'opera;  nel- 
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le  azioni  e  non  nel  fasto  venerabile  (l).  E  tale  rao- 
strossi  il  cardinale  Rusticutxi  nel  ininislero  affidato- 
gli, conciliandosi  ad  un  tempo  il  rispetto  e  1'  amore 
di   tutta   Roma.' 

Traslerilo  quindi  al  titolo  cardinalizio  di  Santa  Su- 
sanna grandemente  ne  r;;staurò  la  chiesa  ,  e  ne  fece 
costruire  la  decorosa  facciata  ornandola  di  vaghi  ab- 
bcllimeiili  e  di  pitture  esprimenti  la  storia  di  quella 
eroina.  Nel  1600  divenne  vescovo  di  Sabina,  ed  in  tale 
circostanza  mi  è  grato  il  rammentare  come  l'ottavo  Cle- 
mente suo  e  mio  concittadino,  e  del  quale  quando  che 
fia,  se  b:islerann)i  le  forze  del  mio  debole  ingegno,  pro- 
pongo dettarne  qualche  biografico  cenno,  dessegli  prova 
della  più  aperta  slima  ed  amorevolezza,  annuendo  che 
ritenuto  fosse  il  titolo  di  S.  Susanna  dal  Rusticucci,  al 
qual<!  volle  pur  affidato  successivamente  lo  vescovili 
sodi  <li  Albano  e  di  Porto.  Kd  ecco  il  Rusticucci 
chiamalo  a  farsi  padre  e  |)astore  di  novelle  greggio. 
Operoso  qua!  era  ed  indefesso  non  permette  che  un 
istante  solo  di  tempo  vada  perduto  che  non  sia  con- 
sacrato al  suo  pio  ministero  ,  e  all'  adempimento  di 
que'doveri  che  gl'impaneva  la  vescovile  dignità,  e  di 
quelli  che  gli  dettava  il  suo  cuore  ;  ma  prestamente 
quella  cara  e  preziosa  vita  viddesi  affranta  dai  disagi 
che  furono  inevitabile  conseguenza  di  quelle  assi- 
due laboriose  occupa/ioni  che  nelle  ardue  e  gravi  in- 
combenze a  bene  dello  Stato  ebbe  a  durare.  Giunto 
all'età  di  anni  66  nel  di  14  giugno  1603  chiuse  la 
sua  mortale  carriera  in  Roma  nel  palazzo  da  lui  edi- 
ficato e  che  die  nome  alla  piazza  Rusticucci.  Dolentis- 
simo l'ottavo  Clemente  ne  fu  :  i  buoni  e  (|uanti  il 
conobbero  con  sincerità  deplorarono  la  perdila.  Le 
onorate  sue  ceneri  riposano  nella  chiesa  del  suo  ti- 
tolo cardinalizio  di  S.  Susanna,  ove  già  otto  aimi  in- 
nanzi alla  sua  morte  erasi  preparala  la  tomba  e  la 
S^uenle  iscrizione  : 

D.     0.    M. 

HIERONIMVS  .  RVSTICVCCIVS 

S.  R.  E.  l'KESB.  CAKDINAL. 

TITVL.  IlVI.   ECCL. 

VICARI  VS  .  i'Al'AE 

MONV.MENT  .  Al)  .  SS  .  MARTYRES 

DEVOTIOMS  .  CAVSA 

ViVENS  .  SIRI  .  POSVIT 

ANNO  .  AETAT  .  SVAE  .    LIX 
SAL  .  HVM  .  MDXCV. 


ORIIT  .  XIV  .  IVNII  .  MDCIIl. 

Questo  illustre  e  preclaro  personaggio  di  rarissima 
ingenuità,  di  costume  sobrio  e  schietto  diede  al  se- 
colo in  cui  visse  esempio  di  grandi  virtù.  Cortese  ed 
affabile  nel  tratto,  generoso  co'suoi  simili,  lieto  dell' 
altrui  bene,  fu  mai  sempre  Innlani)  da  (jiiel  turpe 
egoismo,  che  spesso  non  è  spento  ne'  più  indilli  "cuo- 
ri, e  nei  più  elevati  intelletti.  Amorevole  cogli  amici 
largheggiò  con  essi  per  solleciludine  di  consiglio  e  di 
opera. Tali  virlù  furono  coronale  dalla  massima  che  tulle     ! 

(1)  •!>.  Bernard.  -  De  considerai.  Lib.   IV.  (Jap.  4.      \ 


Io  racchiude  ed  inspira,  la  carità  di  Dio;  e  profond  i- 
mente  coiupr(!so  dai  sublimi  insegnamenti  di  quel  co- 
dice eterno,  ne  voleva  informato  ogni  allo  della  sua 
vita,  e  da  quello  attingeva  la  regola  sicura  del  suo 
operato  Di  qui  l'alacre  doverosilà  del  |)ul>blico  fun- 
zionario, la  generosa  liberalità  dell'  uomo  compassio- 
nevole, la  religiosa  pietà  e  il  disimpegno  degli  uflìiù 
di  specchiatissimo  sacerdote,  cui  null'altrn  è  a  cuore 
se  non  l'adempiinento  esatto  dei  doveri  che  al  cielo 
e  al  mondo  lo  legano  ,  e  da  ultimo  la  importurbata 
retlituiline  dell'uomo  onesto. 

Valgano  queste  poche  e  disadorne  parole  non  a  me- 
ritamente onorare  la  memoria  di  un  illuslrc  nostro 
concittadino,  decoro  dell'ostro  cardinalizio,  e  del  quale 
la  mia  patria  avrà  sempre  cara  e  preziosa  la  rimem- 
branza, come  uno  de'suoi  ornamenti  ,  ma  a  testimo- 
niare eziandio  della  stima  in  cui  fu,  onde  l'esempio 
ne  sia  ad  altri  nobile  incitamento  a  tenere  la  via 
della  sapienza  e  della  giustizia. 

Fano  nell'Aprile  1854. 

Evaristo  Ah.  Francolini. 


Sul  busto  del  sommo  pittore  Pietro    Vannucci 

che  ad  eternarne  in  patria  la  memoria 

faceva  scolpire  in  marmo 

Gasparo  Rossi-Scotti 

Direttore  delVaccademia  di  belle  arti 

e  cultore  delle  medesime. 

SONETTO. 

Sul  Can)pidoglio,  d'onde  già  il  romano 
All'orbe,  cui   domò,   leggi  iniponea. 
Del   Fidia   nostro   la   maestra   mano 
Del   gran    Pietro  la  imagine   ponea  (*). 

Ma  in  le,  o  Turrena,   ove  al  Pitlor  sovrano 
D'eternarsi  Ei  la   via    piana  rendea. 
Un   monumento  si  cercava  invano 
Per  lui  che  (|ui   di  se   maggior  si   féa. 

Al   line   un   tuo   ligliu«d   cui  l'alma  ispira 
Ad   opere  illustri,  e  con  te  il  patrio  amore, 
Ne   dà   l'elfigie  a   te,  che  in   marmo  spira: 

E   tu   di   lauro  ornar  gli  dei   la  chioma: 
Che   Ei   ben  sentiva,  qual   lu   tragga  onore 
Dal   divin  Pietro,  che  da  le  si  noma. 

L'affetto  (l<d  Rossi  per  favorire  in  Perugia  la  col- 
tura delle  arli  belle  ,  non  si  è  lintitalo  a  procurar»; 
dal  valente  scalpello  di  Giusep[)e  Lucchetti  il  buslo 
di  Pietro  Perugino,  ma  di  più  l'ha  indotto  a  far  dono 
di  due  stimatissimi  csi^mplari  in  gesso  d'antiche  sta- 
tuì; all'accademia  delle  belle  arli,  non  che  a  cumniet- 
lere  ,  qaanlun(|ue  |)i'ivato  eilladino  ,  imprese  di  n<in 
lieve  costo  u   varii  artisti  della  sui   patria. 

(acu/itre  Miccola  Severi. 

(*)  Si  allude  al  Ilusto  di  Pietro  Per  agi  no  po.iln  dui 
sommo    Canova  nella  Prolumoteca   Capitolina. 
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SOLKÌSNE    DECORAZIOMT    FUNEBRE 
NELLA    CHIESA    DI    S.    BERNARDO    ALLE    TERME. 


Chiunque  dalla  basilica  di  s.  Maria  Maggiore  pren- 
de la  via,  clic  passando  innanzi  la  chiesa  dei  Cerlo- 
sini  conduce  alla  piazza  di  Termini,  s'imbatle  canimin 
facendo  in  ruderi  di  tal  grandezza  ,  e  in  avanzi  di 
fabbriche  cosi  vaste,  da  potersi  facilmente  immaginare, 
esser  quelle  le  rovino  di  un  intero  paese  ,  o  almeno 
della  più  superba  dimora  dei  regnatori  del  mondo.  Ma 
egli  s'ingannerebbe  a  partilo  :  ciò  che  potrebbe  |)er 
avventura  credersi  una  distrutta  città,  o  la  diroccata 
reggia  dei  Cesari  altro  non  era,  se  non  che  un  luogo 
di  lusso  e  di  pi'.ssatempo  per  la  gente  romana,  come 
tanti  altri  se  ne  ammiravano  in  questa  capitale  del 
mondo.  Ivi  sorgevano  le  terme  sontuose,  che  Diocle- 
ziano ini])cratore  ad  imitazione  di  molti  suoi  prede- 
cessori faceva  costruire  con  molto  tesoro,  e  dedicava, 
quasi  in  omaggio,  agli  ozi  del  gran  popolo  domatore 
di  mille  nazioni.  Abbracciavano  queste  ternu-  un  (jua- 
dralo  immenso,  che  ad  ogni  angolo  aveva  una  gran 
sala  rotonda  coperta  da  una  volta  sulla  foggia  di 
quella  del  Panteon.  Può  ancora  riconoscersi  bene  la 
sala  centrale  del  lepiihirio  nella  chiesa  di  s.  3Iaria  de- 
gli angeli  nella  quale  fu  trasformato  per  ordine  di  Pio 
IV,  e  col  disegno  che  il  potente  Michelangelo  ne  diede 


sugli  estremi  anni  di  sua  vecchiezza.  Dall'ampiezza  e 
magnificenza  di  esso  ben  si  argomenta  quella  di  tutto 
l'edificio  delle  terme;  le  quali  se  non  soverchiare,  certo 
non  dovevano  di  gran  lunga  invidiare  quelle  di  Tito, 
di  Agrippa,  di  Nerone,  di  Caracalla,  e  tante  altre  di 
cui  Roma  andava  bella  e  fastosa.  Dicesi  che  rima- 
nessero intere  sino  al  V  secolo,  nel  quale  se  ne  tro- 
va fatta  menzione,  come  adoperale  ancora  ad  uso  e 
comodo  del  pubblico  :  quindi  seguendo  la  sorte  di 
tutte  le  grandezze  di  Roma  pagana  caddero  in  rovina; 
ma  sembra  ancora,  che  nella  comune  sventura  (|  uesto 
aimen  vantaggiassero  ,  di  non  passare  cioè  in  usur- 
pazione dei  privati  cittadini;  giacché  un'  antica  pian- 
ta di  Roma  (bd  secolo  XVI  ci  rappresenta  queste 
rovine  come  non  facenti  parte  di  alcuna  jtrivata 
|iroprielà.  Pur  finalmente;  dovean  perdere  anch'  esse 
questo  privilegio  ;  imperocché  verso  la  metà  del 
suddelto  secolo  il  cardinale  Rellay,  che  era  in  JSoma 
amb.isciadore  per  Francesco  I  re  di  Francia,  acquistò 
gran  trailo  di  questo  terreno,  lo  ridusse  ad  amc- 
nissima  villa,  che  sali  in  grido  a  quo'ienipi,  e  dal  suo 
nome  fu  detta  gii  orli  Dellciani,  e  come  tale  celebrala 
dai  letterali  dell'epoca.  Parte  di  questi  orti  fu  nel  1593 
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comperala  per  la  somma  di  10,000  scudi  da  (Interina 
Sforza  conlessa  di  Santaiiora,  e  in  questa  parie  inclu- 
dcvasi  la  sala  rotonda  dell'  angolo  orientale  esterno 
delle  terme,  rimasa  per  avventura  intera  nella  sua  co- 
struzione; e  questa  fu  poscia  ,  per  disposizione  della 
nominala  conlessa,  convertila  in  una  chiesa  cristiana, 
che  al  santo  abate  Bernardo  si   volle  intitolata. 

Cosi  ebbe  origine  questa  chiesa,  della  quale  io  feci 
menzione,  soltanto  perchè,    scndosi   in  essa  celebrate 
non  ha   mollo   le  solenni     csetiuie     alla     memoria  del 
principe  D.  Francesco  Barberini,  passato  a  miglior  vi- 
ta nell'ottavo  giorno  dello  scorso  novembre,  fu  dessa 
tutta   parala  e  decorata  con  funebre  ponijia  per  opera 
del  rinomalo  architetto  cav.   prof.  Giovanni  Azzurri  , 
artista  di  singolare  ingegno  ,  e  che  (juanto    onora   le 
arti,  altrettanto  é  caro  a  questa  nostra   patria.  Quanto 
importi  nell'arte   dell'archilettura   l'essere   ben   versato 
in  ciò  che  spetta  alla  decorazione,  e   nell'arrecare   in 
essa  un  gusto  rctlo  ed  una   immaginazione  feconda  , 
niuno  è  che  noi   veda  ;  ed  anticamente  gli  artisti  più 
in  voga  si  adoperavano  in  essa,  e  vi  si  esercitavano; 
come  ce  lo  attesta  il  Vasari,  il  quale  spesso  ragiona 
di  molle  pubbliche  feste,  e  pompe  di  privati  cittadi- 
ni dirette  e  disoiinate  dagli  artefici  più  illustri;  e  va- 
rie decorazioni  di  tal  falla  da  se,  ed  altri  più  valo- 
rosi operate,  narra  minutamente  e  descrive.  Da  ciò  ne 
seguiva,  che  nell'immaginar  poi  e  nel  condurre  opere 
di  più  grave  entità,  quali  erano  i   pubblici   e  privati 
edilizi  ,  gli  ornamenti  ,  e  tult'  altro     che  a    maggior 
lustro  delle  chiese,  delle  piazze,  e  dei  palagi  ordina- 
vasi,  vi  si  trovavano  essi  a  loro  agio  ;  e   soprattutto 
cosi  bene  sapevano  dar  Idro  ([uqW effetto,  che   tanto  si 
ammira  nelle  opere  di  quei   maestri  ,    e   che  in  oggi 
disgraziatamente  nessuno  sa   più  dove   attingere  :  per 
cui   le  opere  dei   moderni    appariscono    quasi  sempre 
grette»  e  stentate,  e  con  tale  gelata  fisonomia  che  im- 
pietra  l'anima   di  chi   le    guarda.  Cagione  se  ,   forse  , 
non   prima,  almeno  assai  speciale  di  ciò  ,  dicono  che 
sia  il   poco  o  nullo  esercizio,  che  in  genere  dagli  ar- 
chitetti si   fa  nella   parte  decorativa,  e  non  intendo  già 
la  decorazione  di  dettaglio,  ma  la  decorazione  in  gran- 
de :  quella  che  richiede   genio,    immaginazione  e  sa- 
pere; (|uelia  <  he  avvezza   l'artista   alle   subite   dillicol- 
tà,  alle  improvvisate  risorse,  e  lo  esercita  a  comporre 
largamente,  a   valutare  con  giustezza  rcfretlo,  a  dispor- 
re sagacemente  e  con  guslo  le  linee,  gli  orna'in'nli,  i 
colori.   E   fnrza  confessare  ,  che  in    (jucslo    genere  al 
presente  non  comparvero  opere  di  gran  pregio,  ma  da 
questo  numero  esci!   ft>rlunatamente    quella   di-l   prof. 
Giovanni  Azzurri  ;  e  in  ipiesla   parie  dell'arie   il    va- 
lente artista  non  si  è  mostrato  inferiore  a  quello  che 
già  rei   mostrarono  tanti   altri  suoi   lodali   lavnri. 

Da  terra  lino  alle  imposte  degli  archi  delle  cap- 
pelle immaginò  egli  all'  intorno  una  gran  drap- 
peria a  foggia  di  cortina  lerniinala  da  frange  d'  o- 
ro  ,  il  lutto  in  velluto  nero  con  frange  e  cordoni 
d'oro.  1/  imposta  dei  medesimi  archi  era  decorala  con 
un  ornato  di  onde  d'oro  su  fcmdci  nero:  da  questo  lino 
alla  cornice  della  volta  ideò  tanti  scompartim  -nti  ret- 
tangolari, con  entrovi   nltermlivarnciile  trofei  militari. 


e  stemmi   della   illustre   famiglia.  Sopra   la  cornice,  di- 
vise  tutta   la   volta   in   ventiquattro  spicchi  separati  da 
altrettanti  costoloni  ornati  di  treccia    doppia  in  oro  , 
a   quando  a   quando  interrotta   dalle  api  barberine:  ap- 
|)iè  di   essi   girano   venti([uatlro  niez/elunelte  adornate 
di   fave   in   oro:   i  suddetti  costoloni     vanno  poi   tulli 
a   riunirsi   in  allo  all'occhio  del   lanternino,  intorno  il 
quale   occhio  gira   un  ornamento  pur  di   fasce  su  oro, 
che  raccoglie    e  congiungc  i  delti   costoloni.  Neil'  in- 
terno del   lanternino  corre   un   meandro  in  oro  in  fon- 
do nero,  e  anch'esso   interrotto  dalle  api  gentilizie;  e 
sotto  il  cielo  del    cuppolino  fu  |)osta  una  gran  corona 
di   fiori  mortuarj   lambita   dalle  api   suddette;   gentile  , 
e   poetico  pensiero  !   le  finestre  poi    del  lanternino  era- 
no chiuse   da   veli   gialli;  ottimo  divisamento,  pel  qua- 
le si  ottenne  di  spargere  su  d'ogni  cosa  una  luce  ma- 
linconica e  solenne,  come  addiccvasi  alla  funebre  cir- 
costanza.  La   grossezza   dell'arco,  e  tutto  l'interno  del- 
l'aitar maggiore  era   paralo   di  drappo  nero  con  iscom- 
parlimenti  a  croci,  rombi  ,   e  circoli   formati   da   liste 
d'oro,  e  adornali  con   gli  slemmi   della   famiglia  ,  e   i 
trofei   militari  :   intorno  poi  a   tutta   la   chiesa    pende- 
vano dall'allo     dodici     lampade  a   molli   bracciuoli    di 
bronzo  doralo.   Questo  è   per  ciò  che   riguarda   la  pa- 
ratura, circa   la  quale   questo  è  da  notarsi.    Nel    cir- 
cuito della  chiesa    trovansi  otto  grandi   nicchie  conte- 
nenti  le  otto  statue   di   stucco  del  Vicentino  (^ammillo 
Mariani,   le   quali  e   colle  braccia  e  colle  contorte  mo- 
venze escono  assai  all'infuori    dei    iiicchioni  :   lasciare 
scoperte   le   suddette  statue  sarebbe  stata  cosa  non  lo- 
devole; imperocché   con  quella  razza   di  stile  era  im- 
possibile qualunque   armonia  ,    massime   volendo    con- 
servare una    lodata    semplicità. 

Mestieri  fu  duniiue  coprirle  ,  e  perciò  si  dovet- 
te ricostruire  in  legno  tutta  la  cornice,  eh'  é  sotto 
la  volta,  per  farla  aggettare  di  lauto,  che  soverchiasse 
lo  sporgere  delle  barocche  figure.  A  questa  cornice 
fittizia  fu  raccomandala  una  leggerissima  armatura  , 
che  sostiene  tutto  l'adobbo  ;  e  per  tal  congegno  fu 
evitala  ogni  sconcezza,  e  mantenuta  quella  crave  sem- 
plicità, che  è  il  pre;,'io  principale  di  tutta  l'opera,  [n 
mezzo  alla  chiesi  poi  fu  costruito  un  gran  catafalco 
in  tal  forma.  Su  tre  gradini  che  ociu|iano  un  <|u  idrato 
di  33  palmi,  per  ogni  lato  fu  piantata  una  mole  pur 
quadrata,  a  guisa  di  un  aulico  Giano  ,  con  un  gran 
fornice  corrispondente  ad  ogni  faccia:  all'esliM-iio  fu  de- 
corata di  quattro  pilaslri  corinlii  di  giallo  antico  con 
basi  e  capitelli  «li  bronzo;  sostengono  i  delti  pilastri 
una  cornice  i-on  fregio  pur  di  giallo  antico,  int<-rrotlo 
però  nel  nx'zzo  di  ogni  ficcia  dalle  iscrizioni  :  nella 
grossezza  degli  archi  furono  praticali  .litri  cin  jue  gra- 
dini; le  \olle  di  essi  j'iii°ono  decorale  con  cassettoni  , 
e  rosoni  di  bronzo  dorato,  e  le  pareli  furono  ri\esti- 
te  di  specchi  di  lumacliella.  Gli  interstizi  dei  pilaslri 
furono  ornati  con  trofei  d'  armi  al  disotto  della  im- 
posta, e  cogli  stemmi  della  illustre  casa  al  disopra  , 
il  lutto  in  bronzo  dorato.  Scqtra  la  mole  (juadraln  s'i- 
nalzò un  tamburo  la  cui  cornicella  era  guernila  di 
aiilefisse,  e  sopra  a  (|uesta  una  copertura  in  forma  di 
cono  a   squarnme   ili   bnm/o  doralo  ;    e  nella  sommità 
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uu  globo  pur  (li  bronzo,  che  sorregge  la  croce.  Final- 
nienlc  nell'interno,  e  proprio  nel  ceiilro  del  muiiuaicnto 
vedovasi  sopra  uno  zoccolo  rettangolare  1'  urna  ,  cho 
supponevasi  racchiudere  il  defunto  principi':  sopra  di 
essa,  e  nell'interno  degli  archi  pendevaoo  cinque  lu- 
cerne di  bronzo,  che  colle  loro  lìamme  a  spirilo  span- 
devano una  luce  misteriosa  :  il  qual  mistero  era  an- 
anche  ben  secondato  dai  neri  veli,  che  chiudevano  gli 
archi  all'interno  del  monumento. 

Come  tutto  fosse  ben  immaginato  e  condotto  lo  di- 
mostrò il  sorprendente  effetto  ottenutone,  e  l'impres- 
sione profonda  lasciala  in  ognuno  ;  segno  infallibile  , 
che  tutto  era  stato  ben  preveduto  e  calcolalo  dall'il- 
lustre architetto  ,  al  cui  merito  e  fatica  deve  essere 
stato  compenso  non  ispregevole  la  soddisfazione  uni- 
versale, e  la  fama  che  di  questo  suo  lavoro  celermente 
si  diffuse.  Per  l'arte  poi  parmi  sienvi  principalmente 
da  notare  due  cose.  Primo:  la  semplicità  delle  linee 
quale  poteva  solo  conseguirsi  da  uno  studioso  del  buono 
e  classico  stile,  e  da  un  continuatore  fedele  della  buona 
architettura  italiana.  Secondo:  l'armonia  del  lutto,  mas- 
sime nel  come  ciascuna  parte  della  decorazione  si  an- 
netta all'  altra  senza  sforzo  di  sorla  ,  e  con  naturale 
conseguenza  ;  lo  che  dimostra  la  somma  perizia  del- 
l'artista e  il  buon  gusto  ,  che  lo  contradislingue.  Di 
tuttociò  luminose  prove  ne  possediamo  negli  edifizi 
architettati  dal  prof.  Azzurri,  e  che  già  gli  procaccia- 
rono l'onore  di  bella  rinomanza  :  ma  pur  tuttavia  ci 
gode  r  animo  di  poter  tributare  ad  esso  un  giusto 
encomio  pel  sapere  dimostrato  anche  in  questo  impor- 
tante ramo  dell'arte  sua,  e  ci  conforta  1' augurio  che 
ne  vediamo  sorgere  per  l'incremento  e  la  gloria  del- 
la medesima.  Q-  Leoni. 


Il  XXYI  di  Aprile 

0 

La  Madre  del  buon  consiglio, 

SONETTO. 

Sfate,  o  genti,  a  mirar  la  santa  Iramago. 
D'ambo  e  la  nivea  fronte,  e  il   seren  ciglio, 
E  temperale  fra  la  rosa  e  il   giglio 
Le  gote,    e  il  labro  porporino  e  vago. 

lo  quanto  a  me  di  contemplarne  invago 
Quello  alterno  aderir  di  Madre  e  Figlio, 
Bel  volto  a  volto;  e  sovruman  consiglio 
Dal  caro  atto  si  spera  il  cor  presago 

E  che  si  presso  a  la  materna  udita 

Lieve  la  bocca  il  Dio  fanciullo  intenda 
Se  del  cielo  i  segreti   Ei  non   le  svela  :' 

Paroletta,  che  fia  raggio  di   vita 

A'dubbi  miei,  nel  casto  bacio  apprenda 
Chi  del  mio  meglio  accorta  oh  non  m(d   cela  ! 

V.   AniviUi. 


Magugnano  -  Uno  storpio  che  vinceva  al  corso  i  cavalli. 
Una  singolare  sognatrice.   Una  lucerna  perpetua. 

ARTICOLO    2. 

Le  grotte  di  Magagnano  o  di  Santo  Stefano,  come- 


chè  sparso  villaggio,  il  qual  si  compone  oggi  d'alcune 
strade  d'abitazioni  sotterranee,  più  poi  di  case  a  modo 
comune  disseminate  sopra  un  più  largo  spazio,  com- 
preso, come  già  si  disse  ,  nell'antico  distretto  Feren- 
tiense,  oltre  alla  singolarità  che  die  sull'occhio  al  Kir- 
clero,  per  alcune  altre  si  rende  ,  o  sé  rendulo  noia- 
bile,  che  è   pregio  dell'opera  qui  ricordare. 

Nel  cominciare  del  secolo,  io  vi  ho  conosciuto  uno 
storpio  dai  due  piedi,  che  avevali  tutti  contorti,  e  ri- 
piegali verso  i  calcagni,  cosicché  insistevano  alla  terra 
col  loro  dorso.  Chiamavasi  Domenico,  e  a  giudizio  del- 
l'occhio aveva  allora  forse  30  armi.  Per  camminare  o 
o  per  solo  tenersi  ritto  sulla  persona,  aveva  bisogno 
d'aiutarsi  con  due  gruccie  sotto  le  ascelle  ;  e  nondi- 
meno faceva  maravigliare  le  genti  per  una  sua  qua- 
lità, di  cui  non  lessi  la  pari,  che  in  un  luogo  di  Sas- 
sone Grammatico  relativo  a'popoli  settentrionali.  Egli, 
cosi  difettoso  com'era  ,  sfidava  alla  corsa  tulli  i  ter- 
razzani più  snelli,  e  inforcasser  pure  il  cavallo,  se  non 
osavano  pedoni,  sicuro  com'era  di  vincerli.  Testimonio 
di  ciò  posso  dare  me  stesso,  che  più  d'una  volta  l'ho 
veduto  misurarsi  co'  giovani  della  contrada  e  ce' 
cozzoni  ,  adoperando  questi  egli  é  vero  le  rozze  del 
paese,  tra  le  quali  però  taluna  era  che  poteva  meritare 
miglior  nome.  Di  bipede  fatto  artificialmente  quadru- 
pede, e  giovandosi  delle  gambe  aggiunte  con  una  de- 
strezza per  vero  straordinaria,  con  tanta  rapidità  al- 
ternava i  movimenti  che  abbagliava  la  vista.  F'aceva 
ufficio  di  cursore  e  metteva  a  ogni  bisogno  al  servi- 
gio dc'hirri  l'agilità  sua  per  le  catture  ditficili,  giac- 
ché il  fuggire,  quand'egli  inseguiva,  a  nulla  era  utile. 

Verso  gli  stessi  tempi  ho  quivi  più  volte  favellato 
con  una  femminuccia  di  quella  plebe,  d'età  non  guari 
inoltrata,  ed  era  a  tutti  notissima  per  un'abituale  al- 
lucinazione a  che  andava  soggetta.  Quasi  in  ogni  not- 
te, o  forse  in  ogni  notte,  faceva  sogni  relativi  tutti 
a  una  lunga  storia  che  la  fantasia  venivale  compo- 
nendo a  successivi  brani,  con  molta  connessione.  Della 
quale  stranezza  di  fenomeno,  così  in  altro  mio  libro 
(Spighe  o  Paglie  a.  1844.  Corfu.  Voi.  II.  p.  168)  ho 
parlalo. 

))  La  chiamavano  la  Buiarella,  che  mi  pare  ancor 
oggi  di  vedermi  innan/.i,  come  un  apparizione  di  mor- 
ta, co'snoi  35  o  ''lO  anni  ,  col  viso  e  cogli  occhi  di 
convulsionaria,  colla  fisonomia  d'ispirata,  vestita  sem- 
pre di  bruno,  e  coperta  il  capo  d'un  panno  fosco  in 
segno  di  vedovanza.  Certo  l'isterismo  avevalc  dato  alla 
testa,  e  le  rap|)resentava  quadrucci  di  visioni  nottur- 
ne, sempre  d'un  tenore  medesimo,  e  d'una  ben  col- 
legata seguenza,  che  raccontava  poi  nel  mattino  a  chi 
voleva  e  a  chi   non   voleva    udirla.    )i 

))  Era  un'idea  fissa,  una  monomania  notturna,  quale 
in  certe  forme  d'incubo.  Narrava  esser  trasportala 
dormendo  a  un  popolo  sotterraneo  ....  poni  il  simile 
di  quello  di  che  è  ricordo  nel  mondo  sotterraneo  d' 
Atanagio  Kirchero  (p.  120)  a  relazione  di  Guglielmo 
Nebrissense.  E  sapea  ridire  nome,  fattezze,  vestimcn- 
ta,  costumi  di  sì  fatto  popolo  ,  abitante  una  regione 
sotterranea,  cento  singolari  cose  raccontandone.  Penso 
gliene  fosse  nata  l'idea  della    popolar    tradizione   del 
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Gucrrin  Meschino  là  dove  è  detto  dell'  andata  alla 
Sibilla  di  Norcia  ....  Bello  é  che,  che  a  detto  di  lei, 
sendo  questa  gente  pagana,  e  destinala  a  battesimo  , 
il  motivo  del  suo  discendere  colaggiii  per  divina  vo- 
lontà, era  d'annunziare  poscia  al  suo  proprio  paese  il 
prossimo  uscire  di  (|uelli  alla  luce  del  giorno  da  uno 
sdrucito  de'colli  che  miracolosamente  s'  aprirebbe.  E 
narrava  il  come  e  il  (juando  con  destinazione  di  gior- 
no e  dora.  E  so  che  un  molto  semplice  pretazzuolo, 
e  poco  instrutto,  come  uomo  egli  slesso  di  contado, 
sendone,  stimo,  il  confessore,  si  lasciò  da  lei  persua- 
der questa  frottola  ch'ei  credeva  visione  di  cielo.  E 
so  (o  forse  si  bucinava  ila  malevoli  e  detlratori)  che,  ve- 
nuto il  momento  stabilito  dal  sogno,  sì  fu  corrivo, 
che  dicono  si  recasse  in  abito  sacerdotale  solen- 
ne ,  con  qualche  accompagnamento  di  chiericato, 
o  almeno  di  pie  persone  ,  quasi  proccssionalmen- 
le,  al  luogo  del  parlo  della  montagna.  Ma  la  monta- 
gn:i,  come  di  leggieri  crederà  ognuno,  ricusò  di 
partorire,  e  tutti  se  ne  tornarono  a  candele  spente,  e  a 
lampade  però  accese,  non  più  per  illuminare  il  trion- 
fo (le'venuti  alla  fedo  ,  ma  per  far  lume  alla  via  del 
ritorno;  poiché  il  giorno  intero  e  una  porzione  della 
sera  consumalo  avevano  aspettando.  La  Buiarella  tro- 
vò sue  spiegazioni  della  fallita  ora,  e  trovò  ùonos  vi- 
ros  che  le  accettarono  come  ottime.  E  quel  che  alla 
line  succedesse   lo  ignoro.   » 

Non  voglio  per  ultimo  lasciar  di  dire  quel  che  si 
leg;ie  alia  pag.  46  delle  Imprese  Illustri  del  Ruscel- 
li, nell'articolo  della  Impresa  d'Alfonso  d'Avalo  Mar- 
chese del  Vasto,  nel  seguente  modo  : 

»  Vedesi  tuttavia,  et  si  sa  per  cosa  certissima,  che 
per  li  tempi  addietro,  et  ancora  in  questa  stessa  età 
nostra  si  son  venute  di  volta  in  volta  trovando  alcune 
iucirne  seppellite  in  qualche  cassetta  ,  o  murate  in 
qualche  finestra,  le  quali  mostravano  d'esservi  stato  qual- 
che centinaro,  o  migliaro  d'anni,  et  tuttavia  ardeva- 
no, et  duravano  accese  per  qualche  ora  da  poi  che 
erano  all'aere  aperto.  Di  queste  si  snn  trovate,  oltre  a 
molte  altre,  a  te>npo  di  Papa  Alessandro  VI  (dal  1492 
al  1303),  a  ferenti  (e  per  conscguente  o  a  Magugna- 
no,  o  ivi  ajìpresso),  luof/o  desolato  vicino  a  Viterbo  3 
mtijlvi,  ove  scrive  Svetonio  che  nacquero  i  progenitori  di 
Ottone  impera  iore.  »  La  qual  notizia  fu  spesso  in  al- 
tri libri  copiata  (V.  Ferur.  Oclavius  de  Lucernis  sepul- 
chrali/jus.  Menochio  ,  Stuore  Cent.  XI.  cap.  42  e  45 
ctc.) 

Or  sebbene  senza  esitazione  possa  dirsi  che  il  fatto 
cosi  coni'  é  narralo,  dee  riguardarsi  come  favoloso  , 
nondimeno,  a  quel  modo  che  per  solilo  accade  in  lutti 
i  racconti,  i  (|iiali  prima  d'arrivare  alla  stampa,  sof- 
frono le  numerose  .i  Ite  razioni  cln?  la  fantasia  popola- 
re ha  |)er  uso  d'introdurNi,  esso  credo  che  abbia  a\uto 
un  londamento  di  verità  non  impossibile  a  riconoscersi 
sotto  l'involucro  delle  amplilicazioni  erronee  che  la 
nascondono. 

Y.  noia  la  coslumanza  de'genlili,  e  non  manco  dei 
crislia:ii  primitivi,  di  chiudere  ne'sarcofagi,alle  volle, 
lucerne  fittili,  o  d'altra  materia  in  un  col  corpo  del 
defunto.  E   la  chiusura  fu  talora  ermetica  ,  cioè  tale 


che  ogni  comunicazione  coll'aria  esterna  era  tolta.  In 
questa  ipotesi,  per  quella  stessa  ragione  per  la  quale 
ne'campi  santi,  e  in  generale  ne'sepolcri  ,  anche  a  di 
d'oggi,  la  putrefazione  fa  nascere  le  fiammelle  de'fuo- 
chi  fatui  o  lambenti,  cioè  perchè  la  scomposione  del- 
l'impasto animale  tra  i  nuovi  prodotti  cui  genera,  dà 
non  radamente  origine  a  svolgimenti  d'aria  infiamma- 
bile più  0  meno  fosforata,  la  quale  si  sa  che  a  con- 
tatto dL'll'ossigeno  atmosferico  spontaneamente  s'accen- 
de alla  temperatura  ordinaria  ,  ben  |)olé  essere,  che 
al  primo  schiudere  l'urna  ,  o  la  cassa  del  morto,  il 
gas  ivi  contenuto  ,  conservala  ancora  tutta  la  sua 
combustibilità,  nel  ristabilirsi  della  comunicazione  col- 
l'atmosfera  siasi  infiammato,  e  per  un  abbaglio  facile 
a  succedere,  abbia  fatto  pensare  che  fosse  la  conti- 
nuazione dell'ardere  d'alcuna  lucerna  trovata  dentro. 
E  da  principio  si  sarà  detto,  che  per  colpa  di  chi  senza 
cautela  tolse  il  coperchio  accaduta  fosse  la  estinzione, 
la  quale,  senza  ciò  si  sarebbe  continuala  per  più  al- 
tri secoli,  l'oi  sarà  avvenuto  che  si  cominciasse  a  par- 
lare dell'accensione  persistente  per  alcune  ore  ,  e  la 
storiella  avrà  preso  la  forma  colla  quale  passò  nel  li- 
bro del  Ruscelli. 

E  qui  per  ora  pongo   fine.  F.  Orioli. 


PEL    VENERDÌ     SANTO. 
SONETTO  (*) 

No,  perché  varchi  di  nequizia  il  segno 
La  pena,  ultrice  del  non  tuo  delitto, 
Non  darà  indizio  di  dolore  e  sdegno 
Questo  mio  cor  debitamente  afilitlo. 

Guardi  pur  altri  al  monle,  e  guardi  al  legno. 
Ove  tu  fosti,  0  mio  Signor,  coiifilto; 
Io  guardo  invece  al  glorioso  regno, 
Ch'ereditasti  dal   feral  conllitto. 

Ah  !  se  il  fiele  e  l'aceto,  ah  !  se  le  spine 
Non  ti  porgean  neirultima  tua  ora 
Reo  |)olo  al  labro  e  duro  serto  al  crine; 

A   benedir  la   terra  oggi   la   mano 

Non  alzerebi)e   un  l'io,  né   accolta  fora 
Tanta  parte  di  cielo  in  Vaticani). 

Di  P.  A.  Paravia. 

('j  Uecilalo  all'Arcadia  del   Venerdì  Santo. 


Sunto  storico  della  città  di  Cento  da  servire  anche  per 
guida  (il  forastiere  compilalo  dal  si'/.  Gaetano  Atti  ec. 
Cento  MIJCCCLIIl  prr  la  ved.  Lanzoni  e  Michele  Sof- 
friti. 

Fu  saggio  e  lodevoi  divisamciito  della  illustre  ac- 
cademia Centese  de'Rinvigorili  lo  stanziar  che  fece  in 
generale  adunanza,  che  ad  illnslrazione  e  decoro  della 
[lalria,  ei  r,i  dovi'*se  compilare  un  libro,  il  (|uale  della 
sua  origine,  delle  sue  vicende  e  de'pregi  che  l'ador- 
nano brevemente  ragionando,  servisse  a  un'ora,  e  di 
cittadina  istoria,  e  di  guida  a'forcstieri.  Questa  ono- 
revol   fatica  fu  meritamente   commessa  al  eh.  profes- 
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sor  Giietano  Alti,  il  quale  iti  tutto  soddisfece  all'  a- 
spettazione  e  ai  desideri  de'suoi  conciiladini,  vuoi  per 
la  diligente  ed  esatta  ricerca  delle  notizie,  vuoi  per 
la  sana  critica,  con  che  fiiron  esse  trascolle,  vuoi  in- 
fine per  la  chiarezza  dell'ordine  e  per  il  modo  pulito 
ed  elegrinte,  con  cui  condusse  il  suo  lavoro.  L'operetta 
è  a  buon  diritto  intilolala  dall'  anzidetta  Accademia 
de'Rinvigoriti  neliiome  del  l'Emosig.  Cardinale  Raflaclc 
Fornari,  che  è  il   proiettore  di   Cento. 

Apparliene  {|ues!a    città    alla   legazione  di   Ferrara 
ed   alia  Diocesi   di  IJologiia.  Antico  è  il  suo  comincia- 
menlo,  poiché  fin  dal  sècolo  Vili  o  in   quel  torno  di 
tempo,  vuoisi  derivala  la  sua  fondazione.  Come  tante 
allre  città   d'Italia   fu  costretta  a  cangiar    spesso   si- 
gnoria, che  ora  si   resse  al   governo  de'  Vescovi  ,  ora 
de'Legali   di   Bologna;  quando  fu  signoreggiala  da  Bo- 
lognesij  quando  dai  Duchi   di  Ferrara.  Lacerala  talora 
da  intestine  discordie,  ebbe  pure  a  deplorarne  i  tristi 
effetti   (pag.    1 — 4).  In  non  mollo  ampio  spazio  girano 
i   suoi   confini,  ma  se  grande  non   è  il  dilatarsi  de'suoi 
termini,  ridente  però  n'é  la  postura,  arborate  e   frut- 
tuose  le  campagne  che  la   coronano  ,    deliziosi  i  pas- 
seggi che  in  varie  parti  si  distendono  e  serpeggiano. 
Quattro  porte  mettono  alla  città,  la   quale  ó  Interse- 
cata  da   un  canale  navigabile,  che  perviene  infino  alle 
mura,  di   Ferrara  ,  con  cui   esercita     industrioso  com- 
mercio. Di   vari  opifici,  di  buone  fabbriche  ,  di  belle 
chiese  ,  e  di  benefici    istituti  va  ricca  e    superba  la 
città  di  Cento.  A  s.  Biagio  é  sacra  la  chiesa  colleg- 
giata  ,  che  di  numeroso  e  privilegiato  capitolo  ,  e  di 
rare  e  preziose  suppellettili  e  fornimenti  d'argento  si 
abbella  (pag.  6—14).    Per  la    pubblica    istruzione   è 
aperto  un  seminario  ,  un  gabinetto  fisico  ,  una  scelta 
e  doviziosa  biblioteca    (p.    64 — 68).    Ad    incremento 
delle  lettere  è  istituita  un'  Accademia  ,    che  fino  dal 
1694  cominciò  le  sue   tornale,  e  ancor  dura  infatica- 
bile e  gloriosa  contando  nelle  pagine  de'  suoi   annali 
dì  bei  nomi  illustri,  così  per  eminenti  dignità,   come 
per  rinomanza   letteraria   (pag.  3'J — 42).  A  monumento 
delle  patrie  glorie    sorge  una   Pinacoteca  di  opero   di 
cittadini  dipintori.   Vi  son  collocale  le  belle  arti  e  spe- 
cialmente la  musica.  Qu^^l'  operosa  sia  la  carità  dei 
Ccntcsi  e   la   pietà  cristiana  a    conforto    delle    umane 
sciagure,  ben  e'si  mostra  in  tante  generose  istituzioni 
da   loro  fondate.   E  da  annoverar     fra    esse   un  ricco 
monte  di  pietà,  un  pingue  ospedale,  uu  orfanotrofio, 
una  scuola  infantile  per  le   fanciulle  ,  una  società  di 
mutuo  sussidio  per  gli  artieri  ,  una  congregazione  di 
carità   per  la  visita  delle    carceri    e  una    scuola  not- 
turna per  i   poveri.   A   tutte  queste  singolari  doli,  che 
creano  il   fortunato  e  lieto   vivere    sociale  ,  arroge  il 
vanto  di   un   popolo  rclii^ioso,   colto,  dato  alla   fatica  , 
all'industria,  la   gloria  di   splendidi  maggiori  celebrata 
per  iscienze  ,  per  lettere  e  per  arti.   Fra     questi   vo- 
gliam  ricordati  un  Giovanni  Donati  famoso  nella   giu- 
risprudenza, un  Cesare  Cremonini   nell'arislolelica  fi- 
losofia ;  un   Alberto  Accarisi  il  primo  lessicografo  di 
lingua   italiana,  un  Cirolavno  BarnlTaldi  valente  filolo- 
go; Gianfrancesco  Erri  illustre  storico,  Marcello  Pro- 
venzali rinomalo  nei   lavori  a  musaico.   A  questa  co- 


rona di  splendide  gemme    cresce    fulgore  e  celebrità 
Gianfrancesco  Barbieri   detto  il  Guercino. 

Nacque  egli  a  Cento  nel  1590  di  Andrea  e  di  Ele- 
na Gliiscllini.  flessosi  fin  da  primi  anni  a  studio  del 
dipingere  appo  Benedetto  Geiuiari  il  seniore  suo  con- 
cilladiiio,  ben  presto  1'  avanzò  ,  e  così  valorosamente 
progredì  nell'opera,  che  ad  ammirare  le  sue  pitture  a 
fresco,  a  olio  traevano  da  Bologna  i  [liù  celebri  di- 
pintori. Era  allora  il  Guercino  in  sul  (|uarto  lustro. 
Lusinghiera  speranza  di  altissima  gloria.  Aprì  in  pa- 
tria, secondo  il  Baldinucci  ,  un'  Accadernia  per  dise- 
gnare l'ignudo,  e  vi  accorsero  giovani  non  pur  no- 
strani, ma     stranieri    eziandio. 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDKNTE 
Dall'aver  rimorso  continuo  molle  volle  si  à  pentimento. 


AVVISO. 

Per  soddisfare  alle  continue  domande  di  Hlollissiaii 
che  desiderano  completare  la  cfdlezione  intera  dell'Al- 
lium  dei  volumi  o  l'obli  che  loro  mancano  ,  la  quale 
|)er  lo  esaurimento  dell'edizióne  é  divenula  ornai  rara, 
la  direzione  del  giornale  medesimo  ha  il  piacere  di 
annunziare  di  aver  fatto  una  ristampa,  di  tutta  la  serie, 
incominciando  dall'anno  1834,  ed  essere  in  grado  di 
facilitare  il  modo  di  acquisto  anche  con  obligazioni 
da  combinarsi. 


TIPU(.HA1'IA    DELLE    BELLE    ARTI 

con  approvazione 


DiREZIOiSE    DEL 

piazza  s.   Carlo  al 


GIORNALE 

Como  11.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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XXI. 
ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


VIAGGIO 


INTORNO    Al.    BALTICO. 


il  Cnlleqal  -  Il  ■*>'««'/  -  Grande  e  piccolo  fieli  -  Cope- 
nar/hcii,  e  le  isole  danesi  -  Le  coste  della  Svezia  -  Carl- 
scrona  -  Stockolm  -  Le  isole  di  Oeland,  Golhland  , 
ed  Aland. 

SiippoiKMulo  cho  il  loltoro  si:isi  nosco  imhartato  por 
un  \i.ii.'}^io  intorno  e  lun;,'o  le  rivo  del  l$alliro,  questo 
iioslro  j;iro  ollese  le  proscnli  circoslanzc  sarà  tallo 
scilo  il  punlo  (li  visla  niililare  ,  aflìn  (l'intcnilcro  la 
guerra  inarillimn,  le  cui  operazioni  cominciano  già  a 
svilupparsi   in   (juci   paraggi. 

Ma  prima  è  necessario  un  general  colpo  d'occhio. 
Il  IJallico  ,  di  molta  più  esiosa  superficie  che  non  il 
mar  Nero,  dividesi  naluialmenlc  in  ire  parli:  il  vasto 
bacino  del  Baltico  pro|)riamente  detto,  il  cui  ceulro 
è  segnalo  all' incirca  dall'isola  svedese  di  dotiilniid: 
il  ^'olfo  smisurato  di  Uolnia  Ira  la  Svezia  e  la  Fin- 
landia ,  che  é  grande  (|uaiilo  l'Adriatico  ,  e  s'interna 
\erso  il  Nord,  quasi  sin  presso  il  circolo  polare:  fi- 
nalmente il  golfo  di  Finlandia,  che  è  molto  minore  , 
e  in  dritta  linea  da  occidente  ad  oriente,  in  fondo  del 
(|uale  è  situato  l'ietroliurgo,  come  ancora  Cronsladl  , 
sua  sentinella  avanzala  :  essendo  un  mare  iulenio  il 
liallico  non  va  soggetto  a  maree. 

(ìli  siali  che  hanno  rive  su  questo  mare,  sono  pri- 
ma di  lutto  la  Danimarca,  per  la  penisola  «lei  lutland, 
rilolslein  1'  11!  isole:  la  Svezia  per  tutta  l'estensione 
delle  sue  coste:  i  due  ducati  di  .Meklenhurgo  continanli 
coirUoIslein;  la  l'russia  per  la  l'omerauia  ,  e  la  sua 
parte  orienlale;  lilialmente!  l'impero  Uusso  por  la  Cur- 
Ir.ndia.   la   l.ivonia,   l'Fslouia,   l'Iiigria,  e   la   Finlandia. 

Il  clima  dei  paesi  polari  ('•  fra  i  più  aspri  :  sotto- 
star dcvcsi  a  sci  mesi  d'inverno  ,  di  cui  ([ualtro  di 
ghiaccio  non  interrotto;  le  foci  dei  fiumi,  e  le  acque 
del   mare  sino  ad   una   gran  distanza   dallo  spiagge   si 

"elano  o'Mii   anno.   Sosttesa   è  allora   la  navigazione,    e 
"  •  *  •  ir      I" 

li;   navi   restano   imprigionale   nei    porti   o  nei    golii   di 

ricovero  a  cagione  della  gelala.  I  ghiacci  della  Nova 
a  Pietrohurgo  ,  non  cominciano  a  slaccarsi  che  verso 
la  line  d'.\prile,  e  spesso  dal  ')  al  10  maggio  soltanto; 
ma  già  (lueslanno,  per  istraiia  eccezione  in  (|uei  cli- 
mi, dal  10  al  113  aprile  furon  lilieri  i  porti. 
ANNO  XXI.  13  Maggio  1834.. 


I  giorni  sono  di  sole  sei  ore  noM'invorno  :  ma  in 
estate  prolungansi  fino  a  diciolto,  né  può  (lirsi  esser 
notte  lo  spazio  fra  i  due  crepuscoli.  Noi  qui  parliamo 
della  regione  media,  ((uolia  cioè  del  golfo  di  Finlan- 
dia ,  al  60.  grado  di  latitudine  «omo  Pietroburgo  e 
Stockolm.  L'inverno  è  un  poco  mcn  lungo,  henchè  ri- 
gido al  pari,  sulle  coste  della  Danimarca,  della  Prussia 
e  della  Scania  (  Svezia  meridionale)  :  ma  i  fiumi  e  i 
porli  vi  son  gelali  tulli  gii  anni  ,  e  i  piccoli  golii  e 
"li  stretti  pure.  Non  vi  hanno  dunque  che  da  sei  ad 
otto  mesi  di  libera  navigazione  nel  Ballico:  sullo  coste 
del  golfo  di  Bornia  l'inveriìo  è  di  una  indicibile  lun- 
ghezza e  crudezza. 

Verso  il  15  maggio,  le  iie\i  e  i  ghiacci  sondo  spa- 
rili nella  regione  di  cui  parliamo,  l'estate  sorvieue 
tutta  ad  un  trailo,  senza  passaggi,  senza  primavera  , 
e  si  fa  tosto  sentire  con  un  ealdo  solTocanlc.  Il  lungo 
soggiorno  del  soie  sull'  orizzonte  ,  e  la  brevità  delle 
notti  non  danno  tempo  alla  terra  di  rinfrescarsi.  Al- 
lora la  verzura  subitamente  apparisce,  e  si  sviluppt 
all'infrena  una  ridente  vegetazione:  le  messi  con  istra- 
ordinaria  prontezza  crescono  e  maturano  in  due  o  Ire 
mesi  ,  e  tulle  le  piante  ,  (auto  ingrandiscono  in  pi- 
chissimi  giorni,  che  .sembrano  alzarsi  ,  come  diccsi, 
a  colpo  d'occhio. 

Durante  l'estate  i  paesaggi  sotleni rionali  sono  ma- 
gnifici. Le  rive,  frastagliale  in  siiigolar  maniera,  mo- 
strano al  navigante  prati  e  campi  d'un  verde  vivace, 
sconosciuto  nel  mezzo  giorno;  poderi,  abitazioni  ide- 
ganli,  e  pittoreschi  castelli.  Qua  e  là  s'inalzano,  in  mil- 
le varie  guise,  roccie  di  granito  rosa,  di  porfido  ros- 
so, verde?  o  screzialo,  intorno  a  queste  roccie  dai  vivi 
colori  si  aggruppano  grandi  alberi  resinosi  ,  pini  gi- 
ganteschi, abeti  piramidali  ,  i  cui  pennacchi  ricadono 
per  piani:  finalmente  i  molli  isolotti  che  formano  (|uasi 
un  cinto  a  quesle  rive  pittoresche  somigliano  a  gruppi 
di  vcrilura  disseminali  siiH'onde.  Dispnrvero  allora  gli 
orrori  del  clima:  e  veggoiisi  spiegare  quadri  che  incan- 
tano l'occhio,  e  sorprendono  grandeiuonte  il  viaguia- 
lore  con  un  elTelio  inalleso-  può  dirsi  che  lauto  nella 
regi<me  glai  iale  (|iianli.  in  quella  dei  tropici,  l'aspotlo 
della    natura   è    tulio  nuovo   per  chi    viene   dai    climi 

temperali. 

Tormiiieremo  queste  osservazioni  generali  aggiun- 
gendo, che  i  paesi  confinanti  col  Baltico  sono  in  ge- 
nere   l'orlili  in   grani,  cricchi  di  bestiame;  per  la  (lual 
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cosa  i  navìgli  vi  trovano  di  che  fornirsi  a  buon 
mercato.  Se  il  licstiamc  è  di  piccola  Ia<{lia  in  Isve- 
zia  e  in  Finlandia  ,  è  però  bello  nell'Holstein,  nel 
Mcklenburgo  e  nella  Ponierania:  pur  tuttavia  gran  par- 
te dei  noslri  frutti  e  legumi  è  sconosciuta  ai  paesi 
nordici,  né  vi  si  vive  a  troppo  agio. 

Ora  cominciamo  la  nostra  esplorazione  topografica, 
e  sbocchiamo  dall'Oceano  per  entrare  nel  Cattcgat,  e, 
doppiando  la  punta  del  capo  Skiigen,  venire  al  lutlaiid 
l'antico  Chersoneso  cimbrico.  Sulla  costa  di  questa  pe- 
nisola si  veggono  le  fortificazioni  di  Falstraud  o  Fre- 
dcrik-Haven,  buon  porto;  ed  all'ovest  si  scoprono  da 
lungi  i  campanili  di  Golhcmburg  la  più  considerevole 
città   della   Svezia   dopo  Slockolm. 

IlCattegat  é  un  ampio  stretto,  o  meglio  bacino,  com- 
preso tra  il  lutland,  la  riva  svedese,  e  le  due  grandi 
isole  danesi  Seebind  e  Fionia.  Dovendo  la  flotta  in- 
glese penetrare  nel  Baltico  si  è  fermala  alquanto  nel 
Gattegat:  essa  gellò  l'ancora  il  15  marzo  nella  spiag- 
gia di  Kemsoi' ,  ottimo  porto  nello  stretto  di  Vingo  , 
presso  Golhemburgo.  Il  Vingo  è  un  largo  e  profondo 
taglio  della  costa  svedese  ,  pel  quale  sboccano  le  ac- 
que del  lago  Vener:  ivi  l'ammiraglio  Napier  attese  la 
dichiarazione  di  guerra,  e  frattanto  si  porlo  personal- 
mente a  Copenaghen  allìn  d'intendersi  col  governo  da- 
nese per  l'entrala  delle  flotte  unite. 

Per  tre  passi  si  entra  nel  Baltico:  il  Sund  fra  l'isola 
di  Seelandia  e  la  Svezia;  il  gran  Beli,  fra  l'isola  di  See- 
liiiidia  e  quella  di  Fionia;  il  piccolo  Belt,  fra  l'isola  di 
Fionia  ed  il  Jutland.  Cosi  non  si  può  penetrare  nel 
Baltico  che  per  le  acque  inferiori  della  Danimarca;  per 
cui  questo  paese  ne   tien   la  chiave. 

Le  navi  di  commercio  pagano  un  'imposta  in  questi 
tre  punti  di  passaggio,  ma  i  legni  da  guerra  ne  vanno 
esenti:il  passaggio  del  Sund, che  è  il  più  frequentalo  rende 
alla  Danimarca  tre  milioni  di  franchi.  Escesi  dal  Gat- 
tegat per  enlrar(!  nel  Sund  camminando  lungo  il  capo 
Kullen,  in  Svezia,  dove  s'inalza  un  faro:  il  Sund  è  lar- 
go una  soia  lega.  Da  una  parte  in  Danimarca  trovasi 
la  città  d'Helsingoer,  da  noi  chiamata  Elseneur,  e  dal- 
l'altra in  Isvezia  la  città  d'Helsinglior  che  ha  un  molo 
ed  un  vecchio  castello.  Sulla  piaggia  danese  vicino  ad 
Klseneur  s'ìnal/a  la  fortezza  di  Kronemburg  che  do- 
mina co'suoi  cannoni  il   passaggio. 

Passata  appena  Elseneur,  il  Sund  trasfortnasi  in  un 
gran  braccio  di  mare  largo  da  quattro  a  dieci  leghe. 
Lungo  la  costa  svedese  si  |)assa  innanzi  il  porto  di  Lan- 
d>crona  ,  città  forte  fiancheggiata  da  due  cittadelle  , 
ed  innanzi  Malmoe,  altra  città  d'importanza:  entrasi  poi 
tosto  nel  Biiltico;  ma  visitar  dobbiamo  anche  la  riva 
danese  del   Sund,  e  dei   due   Bell. 

Partendo  una  seconda  volta  da  Elseneur,  passiamo 
innanzi,  il  porto  di  Niboe,  e  ben  presto  giungiamo  a 
Copenaghen,  città  di  120,000  abitanti,  che  è  insieme 
la  ca[)ilale,  il  gran  porlo  di  guerra,  e  l'arsenale  ma- 
rittimo delia  Danimarca.  La  città  è  fortificata  in  lutto 
il  suo  giro:  il  suo  porto  militare  é  difeso  da  una  gran- 
ila cittadella  pentagona;  come  pure  dal  forte  avanzato 
di   Trekroner  (o  le  Ire  corone)  e  da   molle   batterie. 

li  piccolo  Belt    nel  nuzzo  della  sua    lunghezza  of- 


fre solo  an  canale  strettissimo,  ma  assai  profondo:  sul- 
le spiagge  del  Jutland  notasi  il  porlo  di  Fredericia  , 
e  di  Kolding,  piazze  forti;  su  quelle  dell'isola  di  Fio- 
nia il  porto  di  Mildefaert  ,  ciascun  dei  quali  può  ri- 
covrare  i  più  grossi  navigli  da  guerra:  il  piccolo  Belt 
conduce  come  il  grande  alla  rada  di  Kiel. 

La  profondità  del  Sund  avendo  sembrato  troppo  ine- 
guale, o  insuflìeienle  per  grandi  vascelli  di  130  can- 
noni ,  come  il  duca  di  Wellington  ,  che  ha  d'  uopo  di 
26  a  30  piedi  di  acqua,  la  flotta  s'incamminò  pel  gran 
Bell,  canale  largo  sei  leghe,  in  mezzo  del  quale,  sul- 
l'isola di  Fionia,  scorgesi  la  rada  di  Nieborg;  e  dirim- 
petto, sull'isola  di  Seelandia,  il  faro  di  Korsoer.  Al  26 
marzo,  l'ammiraglio  Napier  con  23  tra  vascelli  e  fregate 
entrò  nel  gran  Bell,  e  die  fondo  a  Nieborg;  e  nel  27 
gettò  l'ancora  nella  rada  di  Kiel  nell'  Holstein.  Il  30 
marzo  la  flotta  sostò  all'isola  di  Moen,  al  sud  di  quella 
di  Seeland,  e  nell'indomani  s'ancorò  nella  baia  di  Kioie 
dove  si  fermò  sino  al   12  Aprile. 

Kioie  é  posta  nell'isola  di  Seeland,  a  sei  leghe  verso 
il  sud  da  Copenaghen,  nella  parie  più  larga  del  Sund 
rimpelto  il  grande  ingresso  nel  mar  Baltico.  L'ammi- 
raglio Napier  nel  giorno  12  fece  vela  con  tutta  la  flot- 
ta per  dar  principio  alle  operazioni  militari,  e  si  diresse 
verso  l'isola  svedese  di  Golhland.  Prima  di  abbando- 
nare la  baia  di  Kioie  ,  avca  egli  dislaccalo  in  avan- 
guardia nel  giorno  6  il  contrammiraglio  Plumridge  con 
cinque  fregate  a  vapore.  Le  ultime  notizie  suonavano, 
che  questa  squadra  era  comparsa  a  Bornholm  ,  isola 
danese  a  quaranta  leghe  sud-est  da  Copenaghen.  Vi- 
cino a  Bornholm  trovasi  una  buona  posizione  marit- 
tima nel  gruppo  di  (^hristiansoe,  formata  da  tre  iso- 
lotti fortificali  che  proleggono  due  ancoraggi  ottimi 
ed  assai  profondi;  un  di  questi  isolotti  possiede  un  fa- 
ro. Prima  di  lasciare  le  spiagge  Danesi  ,  diciamo  an- 
cora che  la  loro  marina  militare  è  composta  di  sei  va- 
scelli di  linea,  nove  fregate,  dieci  corvette  o  bricks  , 
e  sedici   legni  minori. 

Percorriamo  adesso  rapidamente  le  coste  della  Sve- 
zia, risalendo  verso  settentrione  sino  a  Slocolma  e  le 
isole  di  Aland.  Sbocchiamo  dal  Sund  doppiando  le  roc- 
cie  ed  i  bassi  fondi  del  capo  Falslerbo,  dove  s'inalza 
un  faro.  Passando  vediamo  Tralleburg,  Ystadt,  (]hri- 
slianstadl,  piazza  forte  su  d'una  laguna  che  communica 
col  mare,  e  Karishain;  quindi  sostiamo  a  Karlscrona 
porto  militare  e  grande  arsenale  mariltimo  del  regno 
di  Svezia.  Questa  città  è  costruita  su  cinque  isole,  al 
cui  cenlro  è  un  porlo  vasto  e  |irofondo  capace  di  100 
vascelli;  vi  si  veggono  due  grandi  bacini  di  racconcia- 
mento scavati  nella  roccia  ,  che  possono  inondarsi  ed 
aseiugarsi  a  piacere  ,  e  la  di  cui  costruzione  é  stala 
imitala   dai    Bussi  a   Sebastopoli. 

La  cilladella  di  Kiiiig-Schonen  eretta  a  difesa  del 
porto,  ed  i  cantieri  per  le  costruzioni  navali,  sono  un 
capolavoro  di  architettura  militare:  lo  stretto  passag- 
gio che  conduce  ai  porlo  è  difeso  a  dritta  e  sinistra 
(iall'.Vspo  e  dal  Tiurko  isolotti  di  granito  Coronati  am- 
bedue da  un  forte:  gli  accessi  di  Kariscrona  sono  ancora 
prot(!lti  da  un  gruppo  d'isole  ,  da  bassi  fondi  ,  e  da 
scogli  a    fior  d'acqua. 
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Partendo  da  Karlscrona  sino  al  disopra  di  Slocolma, 
le  spiagge  svedesi  sono  munite  d'una  triplice  e   qua- 
druplice cinta  d'isole,  isolotti,  e  scogli  che  prolungansi 
sino  a  dieci  o  dodici  leghe  dentro  mare  ,  e    rendono 
assai  periglioso  l'approdo  alle  coste,  ma  ciò  appunto  for- 
ma una  difesa  naturale  in  caso  di  guerra.  Dopo  aver 
sorpassato  la  roccia  di  Utklipor,  isolotto  il  più  avan- 
zalo del  capo  Thoram,  noi  getliara  l'ancora  a  Calmar, 
antica  città  forte,  fabbricata  sopra  un'isola,  da  un  pon- 
te di    battelli  congiunta  al  continente.    Lo  stretto    di 
Calmar  ,  largo  due  leghe  ,    e  che  separa  questa  città 
dall'isola  di  Oeland,  ha  molto  fondo,  ed  offre  ai  grandi 
legni  da  guerra  molli  buoni  ancoraggi. 

La  stretta  e  lunga  isola  di  Oeland  ha  quattro  leghe 
di  larghezza  e  trenta  di  estensione;  e  fertile  in  pastu- 
re, in  bestiami,  e  sonovi  numerosi  villaggi.  Porto  suo 
principale  6  Borgholms,  avente  40  piedi  d'acqua  sullo 
stretto  di  Calmar,  ed  una  fortezza. 

La  grande  isola  di  Gothl;m.l ,  dominatrice  del  cen- 
trai bacino  del  Baltico,  è  molto  più  vasta  ed    impor- 
tante. Contiene  40,  OUO  abitanti:  Visby  suo  capoluogo 
sulla  costa  occidentale,  fu  già  città  anseatica,  ed  an- 
cora commercia  in  grande  ;    il  suo  porlo    è  profondo 
e  sicuro;  le  piaggie  di  quest'isola  forniscono  molli  buoni 
ancoraggi  da  25  a  40  piedi  d'acqua  pei  legni  da  guer- 
ra. Innanzi  al  capo  Nygarn  nella  costa  orientale  ,  s'i- 
nalza un  Tiro  nill'isolotto  di  Ostengars-Holem. 

.Proseguendo  per  la  costa  svedese,  noi  dopò  Cal- 
mar mentoveremo  solo  i   piccoli   porli   di   Vestervik,  e 
Nicoping  ,  vogheremo    quindi  verso  Stockolm    fra  un 
laberinlo  inestricabile  d'isole,  d'isolotti  d'ogni  misura, 
diriggendoci  sul   faro  di  Grondskers   se  approdar    vo- 
gliamo (la  levante.   Impossibile  è   descrivere   le  sinuo- 
sità dei  canali,  e  la  complicazione  dei  passi  che  il   na- 
vigante deve  seguire  traverso  quest'  arcipelago   di   12 
leghe,  che  copre  e   difende  gli  approdi  di   Slocolma:  qui 
davvero  i  segnai'  ,   i   pali,  e  sopralluUo  i   piloti    sono 
indispensabili:  come  senza  l'aiuto  loro  uscir  polrebbesi 
dai  passi  di  Vaxholm,  o  di   S.imlhainn.'  ma  son    que- 
ste parlicol.irilà  nautiche  slranicre  a  questa  nosira  ge- 
nerale esplorazione. 

Né  pure  è  nostro  scopo  il   descrivere    la    capitale 
della  Svezia,  di  cui  vantasi  a  buon  .Irillo  la  posizio- 
ne pittoresca  e  romantica  ,  in  mezzo  a    luoghi  i   più 
'  ,        ........utn.-    ijyiii  alia  pratica 

dell'»  ^giurisprudenza  sotto  di  un  altro  suo  zio.  Questi 


nel  17<J8  trasferitosi  in  Berli 

so,  0  dal  supcriore  governo  chiamalo,  voile  scio  il  ni- 
pote, il  quale  dopo  due  anni  di  assidue  fatiche  fu 
mandalo  a  Posen  in  ulTicio  di  Rcfendnrio.  I  rotti  co- 
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cesso,  é  vasto  e  sicuro;  le  navi   possono  scai,^  polacca 

guai;  i  passaggi  sono  difesi  dai  forti  di  Frcdc-i  poco  ca- 

e  di  Va.xholm.  '|a.'''  ''a"» 

Possiede  Slocolma   un  ammiragliato,  e  cai*-'   '  l'crso- 

....  go   Iraslo- 

.  le  costruzioni  navali:  ma  i  legni  da  guerra;^^,j    ^^^^^ 

bisognano  di  mollo    fondo  non    possono  nav^y  j.yp(.  jj 

passaggi:    essi  fermansi  all'isola  di  Sandhami;  si  aveva 

do,  il  cui  porto   è  difeso  da   fortificazioni.  LJJ  esigilo. 

dei  regni  uniti  di  Svezia  e  Norvegia  si    co._^  di'cosJ 

1.3  vascelli  di   linea,   16  fregate,  18  corvette  ,.„  jl  suo 

e  72  legni  minori,  in  tulio  legni  da  guerra  carica,  o 

Noi   non  ispingcremo  la  nosira  esplorazionfeamenlo 

golfo  di  Bornia,  conciossiachè  non  si  s"PP""^,'.,"fjj|)f] 

operazioni  marittime  dell'allual  guerra,  possai,|j|,^   ^.^_ 

dersi  fino  a  quei  paraggi.  Restaci  solo  a  visUa,ore  per 

di  Aland,  ed  il  suo  arcipelago,   posta   all'  inj ,  venne 

questo  golfo  al  nord-est  di  Slocolma.  È  una  'P"J°^'"' 

militare  importante,  che  altre  volte    protegg,  .^  y^^ 

sta  Capitale  ,  ed  ora  la  minaccia    da  che  i   o    privo 

sono  signori.  Questo  arcipelago  racchiude  mu',    a  cui 

di   villaggi,  e  15000  abitanti  dediti  alla  pcs'^'.'i'^^'j'-J 

cabotaggio.  cri  lieo 

La  grand'isola  che  ha  sette  in  olio  leghe  re  illu- 
sione, é  di  una  figura  si  stranamente  intcrrcere  che 
par  quasi  formare  più  isole  differenti  :  lutta>'^'jgarsi 
sua  parie  è  collcgata  alle  altre  con  istmi  ^^  ^;.|||- 
lunghi.  In  grazia  di  questa  sua  configurazioni,  ,.i,ua-' 
taccala,  e  dei  molli  isolotti  che  la  circondano  dell' 
una  moltitudine  di  porli  sicuri,  ma  poco  proff's'j'sse 
quali  non  possono  dar  fondo  che  i  minori  ^^^^  ^T 
guerra.  Tuttavia  i  vascelli  e  le  fregate  posso,„|j  jj 
rarsi  al  largo  volgendosi  un  poco  verso  orìccissler 
di  vantaujiarsi   al  coperto  delle  terre  contro  ij"""  ij 

le  burrasche.  fecesi 

Queste  particolarità  mostrano  abbastanza  ,^  ^^^ 
tanza  militare  d'una  tale  posizione  ,  solo  ad  ^sco  , 
ghe  dalla  Svezia,  e  a  venti  dalla  sua  capilaNicali. 
cipelago  di  Aland  fece  sempre  parte  della  Sv;"^  |J| 
ne  fortificò  molli  punti,  e  vi  manteneva  K»'.|  (•.,. 
e  una  gran  flolliglia  da  guerra.  Dipendenze  ,,,,.. 
della  Svezia,  queste  isole  sono  cosi  fuori  del  circn  al- 
zionc  della  Russia,  che  questa  sembra  rinunci  <•'''=''- 
loro  occupazione,  e  complelamenlc  le  abbandi.  '^^^^ 
I  ^ff,;  .Mciiz-riM^so  ii-»ci"n.inr '"Conipiiiienlo    al    ^aso 

d'oro,  nW'Oiiilina,  e  nW'l-^lcxir  del  diavolo  arnmaió  ;;ra- 
vemcnle  in  Lipsia.  D.il  ISICi  ebbe  comincia  meni',  li 
splendida  l'orlun.i  di  iloirinaii.  (]realo  consigliere  al 
Iribunal  d'Appello  in  Berlino;  la  sua  Ondina  rappre- 
sentala con  grandi  applausi  della  capilale  ;  i  racconli 
di  lui  avidamcnle  Iclti  e  cercali  per  tutta  Alemagna; 
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ìlOFFMÀ.Mf. 

Ili  UH  giornale  dedito  in  pcculiar  mòdo  .ilio  orti 
heilu  non  vuoisi  tacere  di  un  uomo,  die  inenire  viene 
iinnoveralo  fra  le  più  distinte  glorie  della  eulta  Alle- 
iiiagna,  sali  anche  in  grande  rinomanza,  come  pittore, 
e  conoscitore  di  musica.  Diremo  pertanto  alcune  pa- 
role sulla  vita  e  sulle  opere  di  Krneslo  Teodoro  (iu- 
glielmo  MoiVniann  ingegno  fantastico  e  bizzarro,  il  quale 
nelle  arti  sorelle  poesia  ,  musica  ,  e  pittura  raccolse 
una   triplice   palma. 

Il  '1\  (iiugno  1770  nasceva  }|(iiTmann  in  Koiii;;sl)(Tg, 
ed  el)be  la  prima  educazione  in  casa  dell'  avola  ma- 
terna sotto  la  disciplina  di  un  suo  zio  consigliero 
di  giustizia.  Alla  :  ferza  però  di  un  istitutore  cosi 
melodico,  compassato,  e  pedantesco  molte;  durezze  eb- 
be a  patire  l'indole  vivace,  astuta  e  al(|uaiilo  indocile 
del  giovanetto,  il  (juab;  nei  momenti  che  gli  rimane- 
vano liberi  voli^eva  l'animo  allo  studio  della  musica, 
e  della  pittura,  a  cui  (ino  dall'infanzia  senli\asi  po- 
tentemente inclinato.  Nel  17'.)r)  avendo  compito  il  cor- 
so del  Diritto,  n  secondare  il  d(!siderio  de'suoi  ,  che 
volevano  avviarlo  per  una  carriera  lucrosa,  si  ridusse 
a  (ìlogau  in  Silesia  per  attendere  colà  alla  pratica 
della  giurisprudenza  sotto  di  un  altro  suo  zio.  Onesti 
nel  17'JH  trasferitf)si  in  IJerlino  ove  era  stalo  promos- 
so, 0  dal  superiore  governo  chiamato,  volle  seco  il  ni- 
pote, il  quale  dopo  due  anni  di  assidue  fatiche  fu 
mandato  a  l'osen  in  ullicio  di  Rcfendario.  I  rolli  co- 


slumi  di  quella  cillà,  e  l'esempio  della  nobiltà  polacca 
trassero  il  giovane  magistrato  ad  una  vita  poco  ca- 
stigala, ed  avendo  fatto  spargere  in  una  festa  di  ballo 
certe  caricature  satiriche,  senza  eccettuarne  i  perso- 
naggi i  più  polenti,  fu  per  ragion  di  castigo  traslo- 
cato nella  piccola  (  ittà  di  l'Iotzk.  Colà  egli  trovo 
grande  conforto  nell'amore,  e  n(dle  alTettuose  cure  di 
una  graziosa  e  leggiadra  giovine  polacca  che  si  aveva 
disposato  prima  di  recarsi  a  questa  specie  di  esiglio. 
La  sventura  suol  esser  cote  ad  aguzzare  gì'  ingegni 
che  sì  elevano  dall'ordinario  ,  ed  HolTman  era  di  cosi 
falli,  l'agli  infatti  a  Plotzk.  attese  a  dividere  il  suo 
tem[)0  ira  il  lodevole  disimpegno  della  sua  carica,  e 
Io  studio  delle  arti  belle  scrivendo  per  riercamento 
una  commedia,  alcune  sonale  e  musica  religiosa  pei 
conventi.  Trasferito  a  Varsavia  nel  ISO'l  trovasi  llof- 
finann  in  mezzo  ad  un  mondo  elegante,  ove  ebbe  va- 
sto campo  a  rinvigorirsi  il  suo  ardente  amore  per 
le  arti.  Form.itasi  ivi  una  società  filarmonica ,  venne 
eiello  a  regolare  la  distribuzione  del  locale,  dipingen- 
done egli  stesso  i  vari  quartieri,  e  quindi  ne  assunse 
la  direzione  come  capo  d'orchestra.  Ma  sciolto  a  Var- 
savia il  gove.'"no  prussiano  Hoffinann  rimasto  privo 
d'impiego  si  vide  ridotto  a  grandi  strettezze  ,  a  cui 
per  colmo  di  sciagure  si  aggiunse  una  violi-nlissima 
febbre  nervosa,  che  quasi  lo  ebbe  spinto  all'orlo  del 
sepolcro.  Questo  anno  1807—1808  fu  il  più  critico 
di  sua  vita.  Condottosi  a  Berlino  con  Ire  opere  mu- 
sicali che  aveva  composte  in  Polonia,  unico  avere  che 
tuttavia  gli  rimanesse,  non  gli  vii'U  fallo  d'impiegarsi 
nò  come  pittore,  né  come  musico,  né  qual  magistrato. 
La  moglie  per  gravissima  malattia  pericolante  della  vita, 
morta  la  figlia, rubatogli  il  denaro, che  pochissimo  rima- 
ne vagli,  si  vide  ridotto  sur  una  strada,  bersaglio  dell' 
avversità,  e  senza  un  tozzo  di  pane  che  gli  bastasse 
ad  alimento.  Alla  fine  ollenne  il  posto  di  capo  d'or- 
chestra in  H.imberga,  ma  riuscita  a  male  l'impresa  di 
quel  teatro  HolTmann  campò  la  vita  dando  lezioni  di 
musica.  Fu  in  (jnel  torno  che  la  liiogiii/ia  di  Ixrcissier 
pubblicala  nella  Gazzetta  ^lusicale  di  Lipsia  apri  il 
sentiero  alla  sua  fama  letteraria.  Fatto  di  nuovo  nel 
1810  capo  d'orchestra  nel  teatro  di  Hamberga  fecesi 
ned  lo  stesso  tempo  a  diriggere  il  macchinismo  e  le  de- 
corazioni. Introdusse!  il  Calderon  nel  teatro  tedesco  , 
compose  drammatici  lavori,  e  nuove  opere  musicali. 
Die  in  luce  la  stupenda  analisi  d(d  Don  Giovanni  di 
Mozart,  e  fra  tante  letterarie  fatiche  seppe  altresì  tro- 
vare il  tempo  per  dipingere  a  fresco  la  t(U-re  d(d  Ca- 
stello di  Allemburgo.  In  mezzo  ai  memoi-abili  avve- 
nimenti della  Hallaglia  di  Dresda  (1813)  (loffmann  at- 
tendeva a  scrivere  con  calma  il  suo  giornale  ,  rassi- 
curando i  vicini  ,  visilando  il  campo  di  battaglia  ,  e. 
raccogliendo  memorie  che  non  verranno  mi-iio  gi.im- 
mai.  Nel  \H['(  dopo  aver  dato  com|iimeiilo  al  Vaso 
il'orii,  nWOiulina,  e  all'/i/cr/r  del  diavolo  animalo  gra- 
vemente in  Lipsia.  Dal  18l()  ebbe  cominciamenlo  la 
splendida  fortuna  di  llolfinan.  Creato  consiglii-re  al 
Iribunal  d'Appello  in  Iterlino,  l.i  sua  Ondina  rappre- 
sentata con  grandi  appl.iusi  della  capitale  ;  i  ractimli 
«li  lui  avidamente  letti  e  cercali  per  tutta  Alemagna; 
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i  librai  a  gara  richiederlo  di  qualche  suo  scritto  con 
vantaggiose  onorevoli  condizioni,  a  saziare  I'  ardente 
bramosia  diffusa  nei  popolo  di  leggere  i  fantastici 
parli  di  questo  ingegno  straordinario.  In  mozzo  a  tanta 
prosperità  egli  non  seppe  temperarsi  a  modo  da  evi- 
tarne gli  scogli.  Amico  delle  liete  brigale  ,  e  del  li- 
quore di  Bacco  traeva  ogni  sera  alla  bettola  a  consu- 
marvi le  intere  notti,  ed  era  appunto  in  questo  orgie 
che  egli  andava  in  traccia  di  soggetti  per  le  sue  ca- 
ricature^ e  pc'suoi  componimenti.  Dicono  i  Biografi  di 
lui  che  Hoffmann  non  mai  moslravasi  tanto  splendi- 
damente ingegnoso  quanto  in  questi  momenti  di  eb- 
brezza. Ma  tale  intemperanza,  e  le  continuate  fatiche 
letterarie  gli  venivano  di  giorno  in  giorno  consumando 
la  vita,  di  talché  dopo  aver  dato  alla  luce  senza  in- 
terruzione LElixir  del  diavolo  (1816)  I  Racco lUÌ  Not- 
turni (1817)  /  Fratelli  di  Serapione  (4  voi.  1819—21) 
La  Principessa  Brambilla,  «'  Gatto  Murr  e  la  Biogra- 
fia di  Kreissler  (1821)  ed  altri  scritti,  cominciò  a  ve- 
nir meno  delle  forze.  Colpito  da  parziale  paralisi,  né 
potendo  egli  stesso  scrivere  dettava  ad  un  suo  segre- 
tario, serbando  fino  alla  morte  ,  ed  in  mezzo  ai  più 
atroci  dolori  il  suo  gioviale  carattere.  Il  signor  Lòe- 
ve — Veimars  nella  lunga  Biografia  che  premise  alla 
sua  versione  in  francese  delle  opere  di  Hùffmann  ri- 
ferisce il  seguente  aneddoto  a  provare  l'innalterabile 
gajezza  del  romanziere  alemanno  anche  fra  i  tormenti 
del  suo  fierissimo  morbo.  —  Nell'ultimo  mese  di  sua 
vita  Hoffmann  fece  inserire  nello  Spelta  lore  di  Berli- 
no il  caso  seguente  che  a  lui  successe.  «  Un  giova- 
ne, che  doveva  notte  tempo  vegliare  al  letto  di  un 
paralitico,  profondamente  addonuenlossi.  Il  malato  per 
cessar  la  noia  si  pose  a  cantare  ;  ma  avendo  posto 
mente  alla  figura  addormentata  del  suo  guardiano,  lo 
chiamò  ad  alta  voce,  e  gli  chiese  se  il  suo  canto  lo 
incommodasse  =  Per  nulla,  signor  Consigliere,  rispo- 
se il  giovane  vigilante,  cantate  pure  quanto  vi  piace: 
io  ho  il  sonno  duro  i=e  cosi  dicendo  si  addormentò 
di  nuovo. 

Hoffmann  fini  il  25  giugno  1822,  e  venne  sepolto 
nel  cimitero  di  Berlino,  dove  in  un  semplice  ma  ele- 
gante monumento  erettogli  da  suoi  amici  é  ricordala 
in  brevi  parole  la  fama  meritamente  acquistala  come 
magistrato,  come  poeta  ,  come  compositore ,  e  come 
pitlore. 

Un  lungo  articolo  biografico,  in  cui  si  parla  di- 
stesamente delle  principali  opere  di  questo  bizzarro 
ed  originale  scrittore  venne  per  noi  pubblicato  testé 
in  vari  numeri  dell'Arpa,  giornale  bolognese,  a  cui  ri- 
mandiamo chi  amasse  più  eslese  notizie  del  Roman- 
ziere Alemanno.  Intanto  questo  breve  cenno  basti  pei 
leggitori  dell'Album,  ai  quali  offeriamo  il  ritratto  del 
celeberrimo  scrittore  fedelmente  copiato  da  quello 
stesso  che  il  ricordato  signor  Loeve-  Veimars  pose  a 
capo  della  sua  traduzione,  e  del  quale  andò  debitore 
al  vecchio  amico  di  Hoffmann  ,  l'  erudito  e  spiritoso 
dottor  Koreff. 

Prof.  Gkinassi. 


ADAMO    ALBEKTI. 

Nei  tempi  di  Demarini,  Pertica  e  Vestri  il  carattere  • 
comico-brillante,  non  avendo  posto  distinto  nelle  com- 
pagnie drammatiche,  era  aRidato  quasi  sempre  ad  un 
generico,  cosi  dello,  mezzo  carattere.  Ciò  avveniva  per- 
ché allorquando  s'incontrava  nelle  produzioni  dei  re- 
pertorii  teatrali  italiani,  esso  aveva  d'ordinario  pochis- 
sima importanza  noll'azione.  Ma  dal  momento  che  il 
teatro  francese  invase  le  nostre  scene,  il  brillante  in- 
cominciò ad  acquistare  a  poco  a  poco  entità  ,  finché 
divenne  un  carallcre  distinto  e  principale  nelle  dram- 
maliche  compagnie.  Nacque  da  ciò  nell'arte  comica 
una  mania  per  questo  carattere  ,  e  perchè  rivestito 
anche  mediocremente  presenta  facili  applausi,  e  com- 
petente guadagno.  Ma  nella  moltitudine  degli  attori 
brillanti,  che  occupano  il  nostro  teatro,  pochissimi  sono 
quelli  degni  del  nome  di  artista:  la  maggior  parie  di 
essi  crede  che  basti  aver  la  lingua  sciolta  per  spif- 
ferare con  prestezza  una  filastrocca  di  parole  con  la 
medesima  inflessione  e  tuono  di  voce  ,  che  sia  sulli- 
cienle  il  muoversi  con  velocità  e  dondolarsi  con  in- 
chini e  contorsioni  per  esser  buon  attore-  brillante  , 
di  modo  che  hanno  ridotto  questo  gioviale  carattere 
una  maschera  buona  per  tutti  i  tempi,  paesi,  e  con- 
dizioni, come  era  una  volta  lo  stenterello,  l'arlecchino, 
il  pulcinella.  Per  ben  vestire  il  carattere  del  brillan- 
te oggi  giorno  si  richiede  un  artista  di  non  minore 
ingegno,  gusto,  istruzione  e  perizia  di  quella  che  ab- 
bisogna ad  un  primo  attore  serio  ;  imperciocché  egli 
occupa  negli  odierni  repertorii  teatrali  lo  stesso  posto 
che  in  addietro  era  tenuto  dal  primo  caratterista.  Cosi 
pensano  gl'inlelligenli  ;  ed  io  fui  mollo  conlento  nel 
veder  realizzato  il  mio  bello  ideale  su  tal  carattere 
nell'arlista-comico  Adamo  Alberti,  direttore  della  dram- 
matica compagnia  de'Fiorenlini  di  Napoli. 

Questo  bell'ingegno  colpi  l'illustre  scriltore  ed  ar- 
tista comico  Augusto  Bon,  che  se  lo  affezionò,  edu- 
candolo alla  scuola  della  verità  e  della  natura.  Gio- 
vinetto, percorse  seco  il  primo  periodo  della  sua  vita 
tealrale,  tra  i  plausi  di  provello  artista,  e  delle  sag- 
gio del  suo  colto  ingegno  colla  commedia  intitolata 
//  matrimonio  occulto,  ovunque  e  sempre  ben  accolta 
dal  pubblico.  Fu  quindi  chiamato  a  Napoli,  dove  co- 
nosciuto il  suo  raro  merito,  fu  più  volte  confermato 
al  teatro  de'Fiorenlini  in  qualità  di  brillante  ,  finché 
glie  ne  venne  affidata  la  direzione  e  l'impresa.  Fu  al- 
lora ch'ebbe  campo  di  mostrare  tulio  il  suo  amore  per 
l'arte  drammatica,  tutto  l'ingegno  che  lo  dislingue.  Per 
ben  18  anni  il  pubblico  Napolitano  lo  incoraggiò  ne' 
suoi  sforzi,  lo  acclamò  vero  artista.  Né  avremmo  ora 
avuta  la  fortuna  di  apprezzarne  i  talenli  al  teatro 
Argentina,  s'egli  non  avesse  voluto  riattare  ed  abbel- 
lire il  prediletto  campo  della  sua  gloria.  Non  lardò 
Roma  a  confermare  l'alta  opinione  concepita  dai  Na- 
politani per  Adamo  Alberti:  vide  in  lui  l'artista  bril- 
lante perfetto  sotto  tulle  le  gradazioni  di  tal  carattere, 
il  novello  Proteo-comico  compito  sotto  tutti  gli  aspetti 
in  cui  si  presentò  sul  suo  teatro  ,   e   ne  lo  rimeritò 
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sempre  con  quei   caldi  npplausi    e  dimostrazioni    che 
sono  l'elTello  dell'entusiasmo. 

Ma  il  breve  corso  di  venti  recite,  e  io  sfogo,  che 
si  é  dovuto  |)ur  dare  in  esse  ad  altri  attori  di  bella 
fama,  non  ha  potuto  appagare  tutto  il  desiderio  che 
he,  mostrato  il  nostro  pubblico  di  udire  tale  artista  : 
ond'io,  facendomi  interprete  del  suo  voto,  esorto  l'Al- 
berti a  tornare  in  Roma  alla  prima  occasione  profii- 
zia,  assicurandolo  che  farebbe  cosa  gralissima  ai  Ro- 
mani. Giìiseppe  CenceCti. 


Sunto  storico  della  città  di  Cento  da  servire  anche  per 
guida  al  farnsticrc,  compilato  dui  siy.  Gaetano  Atti  ec. 
Cento  MDCCCLlll  per  laved.  Lanzoni  e  Michele  Sof- 
frili. 

{(■ontinuazione  e  fine  vedi  pag.  88.) 

Nato  e  cresciuto  in  questo  suolo  di  maraviglie  non 
volle  mai  abbandonar  l'Italia  per  tramutarsi  sulle  spon- 
de della  Senna  e  delTamigi,  r-ornecchò  ne  avesse  ite- 
rati invili  e  forti  stimoli  dai  Re  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra. Cristina  regina  di  Svezia  passando  per  Bologna 
il  volle  onorato  di  sua  visita  ,  e  si  piacque  di  stri- 
gtiere  quella  destra,  pittrice  di  portenti.  Raffaele  I)u 
Fresile,  lo  Sligliani  ,  il  Maca  ed  altri  letterati  di  que' 
giorni  altamente  ne'Ioro  scritti  il  commendarono.  E  ne 
fu  ben  degno  quanto  dir  si  possa,  tra  per  la  sua  mae- 
stria noi  dipingere  e  per  gl'intemerati  costumi  e  ama- 
bilissime qualità  del  suo  animo  disinteressato  ,  be- 
nevolo, soccorritore.   Ciò  basti   della  sua   vita. 

Per  quanto  attiensi  a  pittura  Ire  maniere  diverse 
ravvisano  nel  (ìuercino  gl'intelligenti.  L'una  che  si  av- 
vila e  colora  di  gagliarde  tinte,  di  rilevate  ombre,  e  di 
sfolgorate  luci,  che  sente  lutto  del  Caravaggio;  degrada 
l'altra  (che  è  la  più  apprezzala)  e  sfuma  iu  più  miti  tocchi 
e  pattili;  ma  sempre  con  vivo  ed  aperto  contrasto  dichia- 
ri e  di  scuri  spiccati,  dolcemente  però  fra  loro  uniti  e 
conlemperati.  Questa  maniera  ritrae  in  parie  dulia  scuo- 
la (le'Caracci  ,  di  cui  era  fortemenle  invaghito. 

S'  adorna  la  terza  di  grazie  e  di  leggiadria 
imitante  l'arte  del  Guido  Reni.  Ma  nel  delicato  non 
fu  il  Guercino  cosi  prosperoso  ,  come  nel  robusto 
e  risentito^  a  cui  era  da  natura  inclinato.  In  questo 
genere  gagliardo  di  pennelleggiare  fu  egli  cosi  ap- 
plaudilo nel  suo  secolo  ,  come  nel  sublime  il  Dome- 
nichino,  nello  spontaneo  il  Guido  Reni,  nell'amabilità 
l'Albani,  nell'ariiitezza  il  Lanfranco.  Che  se  il  Guer- 
cino vissuto  fosse  in  (|ue'  beati  tenijii,  in  che  la  pit- 
tura sali  a  eccellenza  di  perfezione  avremmo  in  lui 
un  altro  Correggio  ,  come  un  altro  Michelangelo  nel 
Lanfranco,  un  altro  Tiziano  ncH'Albani,  un  .iilro  An- 
drea nel  Reni  e  un  altro  R  ilTaello  nel  Donicnii  bino. 
Parigi,  Roma,  Bologna,  .Milani).  Piacenza  (;  molti  al- 
tri luoghi  posseggono  stupendi  lavori  del  pitlor  centese; 
la  sua  patria  poi  n'è  fornita  a  dovizia  si  che  può  giu- 
stamente chi.un.irM  una  galleria  delU;  sui'  pillali,'.  La 
Piiiacoli'ca,  ili'li.i  quale  di  sopra  è  dello,  olire  parec- 
trlii  quadri  acroi^lio  il  .suo  capolavoro  che  é  la  risur- 
rezione del  Redentore  (pag.  15-30).  Dipinture  del  Guer- 


cino ammiri  nella  chiesa  del  Rosario  ,  in  quella  de' 
Servi,  dello  Spirito  Santo  ,  di  S.  Pietro  e  nella  par- 
rocchiale di  Renazzo  fuori  di  Cento.  Dipinture  del 
Guercino  in  casa  Benolti,  Filippetti,  Jlazocchi,  Scar- 
selli,  Tiazzi.  In  casa  poi  dal  Sig.  Manhese  Rusconi, 
in  quelle  dei  due  Sig.  Francesco  e  Vito  Diana,  e  nella 
villa  del  Sig.  Marchese  Cavriani  trovi  disegni,  abboz- 
zi, pitture  d'ogni  ragione  (pag:  69  —  82.  ec.)  Il  [len- 
nello  e  la  matita  delGuercino  vi  fé  di  moltissime  e  mira- 
bili cose  da  porgere  infinito  diletto  a  ogni  persona,  e 
istruirsene  grandemente  chiunque  pose  ojiera  alla  pit- 
tura. Vi  ha  in  questi  luoghi  una  ricchezza  inestima- 
bile di  prospettive  ,  di  lontananze  ,  di  paesaggi  ,  di 
scherzi,  di  capricci,  di  fantasie.  Storirbe  rappresentanze 
di  sacri  e  profani  avveninicnli,  figurazioni  di  mitolo- 
giche avventure  ,  varietà  di  cristiane  immagini  e  di 
favolosi  eroi.  Assedi  di  forlifn  ale  città,  ruine  d'infranti 
edilìzi,  campi  di  battaglia  tinti  di  sangue  e  sparsi  di 
mozze  teste,  di  recise  braccia,  di  tralitli  petti,  di  sfo- 
racchiate pance,  di  luridi  cadaveri,  di  elmi,  di  scudi, 
di  maglie,  di  aste,  di  bandiere,  di  carri  e  di  cavalli 
uccisi.  Dagli  orrori  di  devastazioni  e  di  morti  li  ag- 
grada di  passare  alla  giocondità  ,  che  porge  l'imitar 
le  bellezze  dell'  arte  e  della  natura  ?  Ecco  levarsi  in 
allo  maestose  reggie,  sorgere  statue,  rizzarsi  colonne, 
grandeggiar  palaggi,  correre  strade,  allargarsi  piazze, 
dominar  castelli  ,  torreggiar  rocche  e  fortezze.  Kcco 
distendersi  un  piano,  giganteggiare  un  monte,  elevarsi 
un  colle,  aprirsi  una  valle,  spuntare  un  greppo,  spa- 
ziare un  deserto,  e  germogliar  campi,  fiorir  giardini, 
infrondar  boschi,  stagnar  paludi,  serpeggiar  fiumi,  inar- 
carsi ponti  e  collinette  e  prati  e  aiuole  e  prodicellc 
di  alberi,  di  cespugli,  di  siepi,  di  fiori,  di  erbette  ri- 
vestite difese  varicggiale  colorile.  Se  ti  diletta  la  vi- 
sta del  mare,  ve'notatori  carolare,  scagliarsi,  tragit- 
tarsi o  far  tonfi  tra  l'onde  ;  ve'pescatori  e  barchette, 
ami,  e  fiocine,  nasse  e  reti;  ve  navi  battute  da  venti, 
squarciate  vele,  troncale  sarte,  fiaccali  alberi  ,  spez- 
zai»! antenne,  infranti  remi  e  lempcstnsi  nembi  e  al- 
tissimi cavalloni  e  rotte  spume.  Ti  piace  varietà  di 
cielo?  Or  s'inzalTìra  terso  e  luminoso,  or  folgoreggia 
rabbuiato  e  jiiovcnte,  or  si  riversa  grnndinante  e  ne- 
voso. Sci  vago  di  campestri  scene  ?  (Questa  si  è 
r  esultanza  della  mietitura  ,  ((uella  1'  ebrezza  del- 
la vendemmia.  Ecco  capanne  e  tuguri  ;  villanel- 
li  e  monlanine  ,  contadini  e  bifolchi  ,  foroselle  e 
pastorelle,  armenti  e  gre.ggi.  \ì  trovi  da  ultimo  ritratti 
ed  idligiati  animali  ed  uccelli,  caccie  e  giostre,  corso 
e  balli;  figure  di  varie  maniere,  di  variate  vesti,  fa- 
zioni, vivacità  ,  movenza  e  rilievo  e  cento  allrc  coso 
tramirabili  che  è  una  festa  e  un  tripudio  a  vedere. 
.Né  è  da  shipire  di  lanla  i|iinnlilà  di  lavori  che  sola- 
mente nella  sua  terra  natale  si  conservano  e  che  in 
parte  per  far  servigio  o  piacere  ai  cultori  di  questa 
nobilissima  arte  abbiam  cosi  per  disleso  e  minutamenlo 
divisalo  seguitando  le  tracce  del  Sig.  Atti  ;  concios- 
siacliè  il  Guercino  fu  qn.iiil'altri  mai  prontissimo  nel- 
rimiiia;;inare,  incarnare  e  colorire  i  suoi  concetti;  onde 
riccbissiino  è  il  tesoro  che  ci  lasciò  delle  sue  opere. 
Di  questo  celebre  dipintor  ccntcsc  chiamato  ti  ma- 
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fjo  della  pillura  e  unico  al  mondo  nel  chiaroscuro  ,  il 
sullodalo  professore  Gaetano  Atti  ,  delle  cose  patrie 
diligciilissimo  e  appassionato  invesligalorc,  tiene  già 
pronto  per  la  stampa  un  coninientario  arriccliito  di 
nuo>e  noli/ie  scoporle  in  patria  ignorate  anclie  dal- 
l'attuale e  valente  Itiograf'o  del  Guereino  Sig.  Iacopo 
Alessandro  Calvi  pittore. 

Ah.  Alessandro  Alti. 


VISIONE 

1. 

Sovra  gruppi  d'ardenti  comete 

Sta  l'Eterno  ....   tacete,   tacete  .   .  . 
Come  folgor,  cbe  i  monti  scoscende 


Già  discende 


dagli  astri  il  Signor. 
'2 


Rauco  mugghio  di  scossa  foresta, 

Urlo  immenso  di  mari   in  tempesta, 
Lo  precede  foriero  di  guerra, 

Che  la  terra  —  ricolma  d'orror. 
3. 
Perchè  irato  ti   lanci,  o  Signore, 

Dal  tuo  regno  di   pace  d'amore  ? 
Perchè  s'arnia  di  strali  la  mano  ? 
Chi  è  l'insano  —  che  il  Nume  oltraggiò  ? 
4. 
Ah  perdona,  o  Pietoso,  perdona  ! 

Sol  d'amore  co'figli  ragiona. 

Chi  dannalo  del  Demone  ai  pianti 

Lieti  canti  —  a   te  sciorre   mai   può? 
5. 
Tuo  retaggio  noi  siamo,  redenti 

Del  tuo  Eiglio  dagli  aspri  tormenti, 
Che  sofferse  sull'orrido  monte. 
Infra  l'onte  —  d'iniqua  tribù. 
6. 
Dell   quell'ostia  che  ancora  s'immola. 

Sull'altare  alla  diva   parola, 
Spezzi  i   dardi  e  placato   lo  sdegno 
Danne  segno  —  di  pace  quaggiù. 

Ah.  Aless.  Ani 


AVVISO. 

Presso  la  l)irezion(!  dell'Album,  piazza  S.  Carlo  al 
Corso  n.  h'.ì'.^.  primo  piano  si  possono  acquistare  le 
carte  geografiche  del   teatro  della   guerra,  cioè 

Un'assai  bella  CAUTA  in  foglio  grande  del  teatro 
della   guerra  in  Europa  ed   in  Asia.  Bnj.   50 

Altra  Carta  in  foglio  grande  del  .Mar  Hallico  stu- 
pendamente eseguita  e  dipinta  con  una  veduta  pro- 
spettiva del  Golfo  di  Finlandia.  Baj.  80. 


Wì 


'lì 


'f/^- 


J  QOj% 


CIFRA  FIGUR.VTA  PRECEDENTE 

La  mala  fortuna  non  ci  abhutla,  ma  la  prospera 
il  cor  nostro  non  illudi. 


L'ALBUM. 

Per  soddisfare  alle  continue  domande  di  moltissimi 
dì^  desiderano  completare  la  collezione  intera  dell'Al- 
bum dei  volumi  o  foijli  che  loro  mancano  ,  la  (|uale 
per  lo  esaurimento  dell'edizione  é  divenula  omai  rara, 
la  direzione  del  giornale  medesimo  ha  il  piacere  di 
a:inunziare  di  aver  fallo  una  ristampa  di  tutta  la  serie, 
incontinciando  dall'anno  1834,  ed  essere  in  grado  di 
facilitare  il  modo  di  acquisto  anche  con  obligazioni 
da   combinarsi. 


TIPOGl^AFlA    DELLE    BELLK    ARTI 

con  approvazione  pia. 


DIREZIOME    DEL    GIORNALE 

,za  s.   Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVAiNNl    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


i 


15. 


DISTRIBIZIO^E 


"V; 


\XI. 

A  i\  rv  o 


GIORNALE  LETTERAllIO  E  DI  BELLE  ARTI 


'"""'«'«'TT 


Il  l'rof.C ionie  Oscar  Sosnowiki  colciirali)  scallorc  mo- 
dello per  lii  solvimc  licalilicnzioiK-  della  (ìiTiiiaiia  (aìu- 
sin  la  statua  della  Heala  a  ricliiesta  di  eminente  per- 
sonaggio ed  in  podio  ore.  La  Verginella  nasceva  nel 
1579  e  moriva  nel  1601,  ìicl  villaggio  di  l'ihrac  in 
quel  di  Tolosa  nella  Linguadoca.  La  vilii,  tessuto  di 
miserie  e  di  dolori  ,  condusse  sempre  niM-ampi  alla 
custodia  degli  armenti,  abbandonata  da  lutti  e  con- 
fortata in  Dio  soltanto  e  nella  carità  de'prossimi.  Do|)o 
morte    gli    uomini    che  la  disprezzarono  vivente ,    la 

ANNO  XXI.  20  Maggio  ISS'i. 


venerarono  siccome  santa;  e  la  (Miiesa  |)or  Decreto  del 
Sommo  l'ontclice  Pio  IX  nel  di  7  maggio  di  quest'an- 
no ne  celebro  nel  Tempio  Vaticano  la  solenne  beati- 
ficazione. 

Il  Sosnowski  nella  sua  statua  reso  al  vivo  la  ima- 
gine  della  Ueata  ,  e  sebbene  il  lavoro  [xt  la  lirevila 
del  tempo  in  cui  tu  condoKo  e  compiuto,  possa  dirsi 
elTelto  d'ispirazione  inprovvisa  invece  die  di  maturo 
pensamento,  è  tale  ch'ebbe  degno  successo  e  meritata 
lode;  perciocché  se  fu  di  necessità  non  curare  una  per- 
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fella  e  pazienle  esecuzione,  l'artista  vi  trasfuse  lutto 
il  sentimento  e  l'espressione  d'un  animo  educalo  alia 
purezza  della  italiana  scuola.  Sompliceniente  qual  si 
addice  al  soggetto  figurò  la  Beata  geiiullessa  sovra 
rozzo  terreno,  le  braccia  incrociale  sul  petto,  la  taccia 
e  gli  sguardi  sollevati  al  cielo  in  allo  iJi  preghiera, 
e  tutta  assorta  in  Dio.  Tra  il  sinistro  braccio  ed  il 
fianco  ha  appoggiata  l'umile  verga  pastorale;  in  terra 
ha  dinanzi  le  ginocchia  la  fatale  conocchia,  dalla  quale 
per  ira  di  crudele  madrigna  era  astretta  tulio  di  a 
ritrarre  l'arido  filo,  e  d'accanto  le  riposa  la  man>uela 
agnelletta.  ^'on  poteasi  con  più  di  verità  e  di  seiii|)li- 
cilà  insieme  rappresentarsi  all'ignaro  riguardante  la  fi- 
gura, e  la  vita  emblematica  della  innocente  pastorella 
di  Pibrac.  Nel  qual  lavoro  guardando  al  concetto  della 
.sapienza  piultostoché  al  nvcctanisnio  dell'arte  va  me- 
ritamente encomialo  il  Sosnowski  oggi  mai  in  fama 
di  celebrato  scultore  non  per  questa  sua  statua,  che 
egli  siccome  inezia  disprezza  ,  ma  per  altre  molle 
condotte  in  finissimi  marmi,  le  quali  rivelano  ([uanl'e- 
gli   sia   addentro  nei   misteri   dell'arte. 

li  Conte  Sosnowski  sorlila  da  natura  nienle  leva- 
ta, e  da  fortuna  cospicuità  di  nascimento,  e  non  co- 
muni dovizie  coltivò  l'ingegno  a  degnamente  sostenere 
un  nome  celebre  nelle  polonesi  storie.  L'n  nome  il- 
lustre é  un  peso  inutile  e  vergognoso  per  chi  non  sa 
onorarlo  colle  proprie  virtù.  E  non  meglio  il  Conte 
Sosnowski  potea  conservare  splendente  ed  illeso  il 
manto  di  sua  nobiltà,  che  giugnendo  al  paragone  dei 
primi  nell'arte  della  scultura,  dalla  quale  non  venale 
guadagno  ma  come  satisfare  agli  affetti  del  cuore  sol- 
tanto ritrae,  od  alla  patria  i  proprj  lavori  donando,  o 
dandoli  perché  siano  venduti  a  sollievo  di  quegli  fra 
i  suoi  concittadini  ,  che  infelici  sono  maggiormente 
dalla  sventura  e  dalla  miseria  colpiti.  De'quali  molti 
lavori,  essendo  in  sul  parlare  di  lui,  ne  piace  accen- 
nare ad  un  Cristo  morto  ,  e  di  naturale  grandezza  , 
più  volle  in  marino  ripetuto,  di  che  povere  parole 
non   potranno  dare  se   non  debole  imagine. 

Sul  piano  inclinalo  di  funereo  letto, cheilicandido  lino 
fingesi  ricoperto, supina  e  dolcemente  riposa  la  bellaedi- 
vina  figura  dell'Uomo  Dio  morto  in  olocausto  per  la 
umanità.  La  testa  ha  leggermente  piegata  verso  l'ome- 
ro d(!stro,  molli  naturalmente  dalla  fronte  spaziosa  per 
le  tempie  gli  scendono  fin  sulle  spalle  i  capelli:  gli 
occhi  appena  socchiusi,  le  labbra  semiaperte  fannogli 
le  sembianze  amabilissime  e  mansuete,  f^e  braccia  ha 
lungo  i  fianchi  abjuanto  discoste  ej  abbandonate  ,  e 
delle  mani  la  sinistra  giace  colla  palma  a[ierla  sul  pia- 
no del  letto,  della  destra,  mossa  leggerenente  all'infuo- 
ri,  soltanto  P  estremo  dito  vi  riposa  ,  sendoché  i  tre 
primi  segnano  ancora  il  simbolo  del  Dio  Trino,  nel 
di  cui  nom(!,  morendo,  al  pcnlilo  tnalfattore  ed  ail'u- 
man  genere  benedisse.  Il  torso  di  nobili  ed  eletlissin)c 
forme  ha  nudo  fin  sotto  l'anca,  ascon.Ieiulosi  il  restan- 
te sotto  le  naturali  e  morbide  pieghe  della  sindone 
nuirtuaria  ,  che  incrociando  gli  ravvolge  parallelle  le 
gaiubc,  e  dolcemente  le  contorna  velandole  lirm  ai  mal- 
li(di.  Delle  nude  estriMnilà  ,  sebbene  i  pollici  si  toc- 
chino,  \c(li   quasi   insmsibilmente  più  indietro  la  de- 


stra, a  significalo  che  al  sinistro  fu  l'altro  piede  so- 
vrapposto nello  immane  supplizio  della  crocefissione. 
In  questa  figura  della  naturale  grandezza  del  Reden- 
tore, dallo  artista  misurata  nelle  quattro  colonne,  che 
nel  portico  del  chiostro  in  S.  Giovarmi  Lalerano  è  pia 
tradizione  rendano  la  vera  statura  del  Redentore,  do- 
minano la  più  bella  ed  amabile  spontaneità  ,  la  più 
soave  castigatezza  e  severità  di  linee  ,  e  quella  spi- 
ritualità, per  la  quale  l'arte  cristiana  ha  un  tipo  an- 
gelico e  puro,  ed  è  tanto  affettuosa  e  sublime.  Tulio 
è  bello  quieto  e  sereno  ,  lutto  è  nieslo  e  tranquillo 
in  quel  nobile  volto,  che  non  ha  risentito  l'effetto  degli 
spasimi  solTerti  né  il  lerror  della  morte  ,  perchè  so- 
stenuto dalla  immensità  dello  amore  ,  che  lo  spinse 
al  sacrifizio  incruento.  E  difatti  Iddio  col  farsi  uomo 
non  assunse  le  debolezze  ed  i  difetti  dell'  uomo  ,  e 
ritenendo  sempre  della  divina  natura  patì  strazi!  e 
dolori,  ma  non  fu  vinto  dalle  pene  della  morte,  che 
fu  i)ella  in  quel  bellissimo  corpo,  di  cui  le  membra 
non  furono  guaste  e  sfinite.  V.iì  il  valente  artista  Con- 
te Sosnowski  con  sana  filosofia  creò  l'iniagine  di  un 
Cristo  per  severa  purezza  di  forme  di  tanto  celeste 
bellezza,  che  vanamente  si  cercherebbe  nelle  umane 
creature.  La  eccellenza  dell'arte  raggiunta  deve  egli 
allo  intelligente  studio  dell'antica  scuola  cristiana,  del- 
la quale  seppe  far  propri!  il  senlimento  ,  l'alTelto  ,  e 
la  spiritualità,  accortamente  sfuggendo  la  servile  imi- 
tazione delle  forme  troppo  improntate  della  infanzia 
dell'arte. 

Come  la  bella  figura  del  Cristo  sia  condotta  ,  pa- 
role di  profano  non  valgono  a  descrivere.  Accenne- 
remo soltanto,  che  il  volto,  i  capelli  ,  le  membra  ,  le 
pieghe,  e  l'azione  son  vere,  e  insegnano  come  l'arti- 
sta sempre  intento  al  naturale  sappia  vederlo,  e  rap- 
presentarlo in  tutta  la  sua  bellezza,  e  con  semplicità 
la  le  che  sembra  la  facilità  slessa,  ed  è  la  slessa  dif- 
ficoltà, e  com'egli  abbia  tal  potenza  di  concetto  e  di 
esecuzione  da  risvegliare  co'suoi  lavori  nei  riguardan- 
ti i  sentimenti,  (mde  l'animo  suo  è  altamente  compre- 
so nel  tradurre  in  forme  materiali  le  proprie  idee. 
Felici  quegli  artisti  che  questo  sublime  scopo  di  com- 
muovere i  cuori  col   linguaggio  figurato  dell'arte  han- 


no raggiunto; 
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Kcco  un  bell'argomento  di  libro,  bene  a  |)roposito 
per  questo  nostro  tempo,  e  per  ogni  altro  tempo  si- 
mile al  nostro  !  Bello  l'argomento  ,  non  per  l.i  cosa 
in  sé,  ma  per  le  ricerche  alle  quali  dovrebbe  invitare  i 
dotti,  al  line  di  trovarvi  efficace  riparo:  perché  nella  con- 
dizione a  che  sono  venute  le  scienze  naturali  e  le 
economiche  (  siccome  sogliono  chiamarsi  )  le  carestie 
avrtibbero  ad  essere  oggimai  pressoché  un'impossibilità. 
Laonde  io  non  dubito  affermare  che  ,  se  aucura  co- 
nosciamo questo  flagello,  e  lo  patiamo,  è  per  cagione 
che  non  ci  siam  voluti  dar  la  pena  di  cercare  il  mo- 
do d'evitarlo,  il  qua!  pure  non  semlira  dillìcile  a  tro- 
varsi. 
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Ov'io  fossi  un  gov<'rno,  o,  lueii  che  ciò  ,  un'acca- 
demia scionlifica,  ovvcr  solami-nlo  un  ricco  lìlanlropo, 
vorrei  lanloslo  pro|)orro  un  ghiotto  premio  di  baste- 
vole alleltanieiilo  ,  il  qua!  Iciitasse  a  -^iiail  i;;narselo 
in  tutta  Kurij()a,  o,  so  al  cici  piaccia,  in  tulio  il  mon- 
do venuto  a  lume  d'incivilimento,  i  molti  che  pur  ba- 
stassero a  tanto  ;  e  avrebbe  ad  essere  per  una  gara 
nello  scrivere  un  bel  volume  non  di  teoriche  solo,  ma 
più  di  fatti  e  di  prove,  inNlituile  a  tutto  rigore,  don- 
de potessimo  esser  certi  chi;  1'  arte  di  non  aver  più 
a  temere   la   fame   pubblica  è  alla   fine  trovata. 

E  <)uest'arte  s'ha  a  trovare,  perciocché  io  son  d'av- 
viso tìn  d'ora,  che,  se  a  di  rjostri  non  ancora  ciò  ac- 
cadde, è  per  fermo  da  incuria  di  (jiio'cIk!  possono  e 
sanno,  non  da  vera  impossibilità  o  da  invincibile  igno- 
ranza. 

E  facile  in  primo  luogo  dnvrel)be  essere  al  con- 
certo degli  Economisti  cogli  AgroiioTni  e  co  Governanti 
il  provvedere  a  questo,  se  si  risolvessero  di  mettere 
in  ciò  uua  bella  volta  in  comune  la  sapienza  e  le  vo- 
lontà. Né  io  qui  m'avviso  di  far  ad  essi  il  messere 
schierando  innanzi  a'Ioro  occhi  tale  o  tale  altra  pro- 
posta più  o  meno  speciosa  e  fantastica.  Solo  aspettan- 
do che  piaccia  ad  essi  porvi  il  pensiero  e  l'opera,  fa- 
rommi  ad  esporre  alcune  verità  generali,  che  forse  al- 
l'uopo saranno  non  inutili  ,  e  se  no,  valga  la  inten- 
zion  retta  perchè  intelletti  più  efficaci  prendan  di  qui 
la  mossa  a  piti  giusti   favellari. 

Che  cosa  egli  avviene  a  di  nostri?  Come  prima,  o 
realmente,  o  per  esagerate  paure,  si  manifesta,  o  si 
teme,  scarsezza  più  o  meno  universale  nella  contrada 
per  insulFicenza  de'raccolli,  o  per  altra  (|uaii' che  sia- 
si cagione,  soprattutto  nel  frumcoto  ,  ni-l  miiz  ,  ne* 
pomi  di  terra  .  .  .  negli  alimenti,  a  -lir  breve  ,  che 
si  giudicano  di  prima  necessità,  o  n  'gli  altri  che  più 
servono  a  su|)[)liineii|()  (civaglic\  aiiiibu-ei  e  farinacei 
d/)gni  manierai;  e  quanto  a  bevauJa,  come  prima  pie 
cola  è  rispetto  all'uve  la  vendeinmia,  o  (ciò  che  al 
di  là  dell'Alpi  tien  luogo  di  vendemmia  )  il  raccolto 
de'grani  o  delle  frutta  onde  bassi  birra,  o  sidro,  od 
altrettali,  ecco  subito  grida  (?  I,im  'iili,  (!CCo  monopo- 
listi in  faccenda,  ecco  disordini  in  prospettiva,  o  li- 
mori  di  disordini.  Ma  diasi  risposta  di  [>uona  fede. 
Si  pensa  egli  da  senno  che  ,  quando  di  tulle  queste 
derrate  non  é  la  solita  abbondanza  o  ridcindanza  , 
niente  altro  resti  airuniversalc,  che  rassegnarsi  a  mo- 
rir di  lame  o  di  sete  senz'altro  rimedio  ?  [..a  scienza 
da   lungo  tempo  avrebbe   dovuto  rispondere  del   no. 

Niuno  opponga  la  confutazione  che  deriva  dal  fat- 
to. Il  fatto  non  dice  altro,  se  non  che  i  popoli  a  vol- 
ta a  volta  ,  e  la  dit)  mercé  a  intervalli  sempre  più 
rari,  patiscono  ««7  lume  e  uii'i  srte  eli'ltiva  ,  e  niente 
allatto  naturale,  pt'rcbé  il  mangiare  ed  il  bere  segui- 
tano una  stolta  e  fattizia  lenire  d'usanza  per  la  (|uale 
ci  facemmo  d'un  minimo  nnaicro  di  bevandi-  e  d'a- 
limenti bisogno  inipi-rioso,  (|iia<i('he  mMicaiiilo  (jucsti 
e  quesl(!,  siasi  condannati  incvilabilnii-nte  ad  astin<m- 
za  e  iligiuno;  mentre  la  materia  alimentare  [)er  l'uo- 
mo, non  che  la  potabile,  e  non  ributtante  vista,  alla 
o  all'immaginazione,  e  non   nauseosa  alla   bocca  e  allo 


stomaco,  e  bastantemente  (per  dir  pur  ciò)  condensata 
(quanto  al  contener  sotto  discreto  volume  molta  massa 
nutriente)  ,  e  ricca  per  ultimo  di  tutte  le  |iroprieia 
chi!  da  palato  schifiltoso  posson  desiderarsi  ,  fu  d.il- 
I  autore  della  natura  con  profusione  sparsa  sulla  ter- 
ra a  largo  perpetuo  convito  degli  nomini  e  degli 
animali. 

E  per  vero,  di  che  il  ventricolo  ha  giornaliero  bi- 
sogno per  la  riparazione  (;  conservazione  del  corpo 
in  islalo  che  dicon  di  normalità  :'  Di  ?|uei  che  i  fisio- 
logi chiamano  alimenti  respiratorii;  di  quegli  altri  che 
son  delti  con  pro|>rio  nome  nutrimenti  ;  di  que'terzi 
che  coir  antica  IVase  i)rii\vniana  posson  riirsi  stimoli 
dijfmiri,  alti  a  mettere  in  tuono  immediato  lo  stoma- 
co, a  crescere  la  secrezione  de'succbi  digestivi,  a  far 
sentire  l'effetto  riconfortante  prima  ancora  che  il  pro- 
ceder lento  della  digestione  lo  produca;  di  (|uu'(|uarti 
che  rienìpiono  e  tendono  sallicienlemente  il  sacco  mul- 
tiloculare  delle  prime  vie  ,  per  allontanare  il  senti- 
mento molesto  di  vacuità  che  é  parte  del  sentimento 
della  fiime  .  .  .  Tult'  altro  è  capriccio  e  abitudine 
più  che  necessità,  e  quindi  può  impunemente  trascu- 
rarsi. E  quali  condizioni  appone  al  cibarci  quel  che 
nell'educazione  della  bocca  e  degli  altri  sensi;  e  nelle 
lor  convenienze,  o  é  per  natura,  o  divenne,  una  secon- 
daria legge  alla  quale  non  é  bello  né  utile  disubbi- 
dire }  Il  non  offenderr!  la  schifiltà  naiuralc  o  arlilì- 
ciale  del  gusto,  dell'olfatto,  della  vista  .  .  .  o  tal- 
volta del  tatto  e  dell'udito  ,  con  alcuna  qualità  che 
o  per  pregiudizio  nostro,  o  per  mal  odore,  o  mal  sapo- 
re, o  per  molestia  che  rechi  a  a'denti,  alle  mascelle, 
alle  gengive,  alla  lingua,  alle  fauci,  all'esofago,  alle. 
parti  connesse  ,  o  per  noia  che  n'abbia  1'  orecchio  al 
dirompere  e  al  crosciare  ingrato  sotto  i  molari,  e  al 
biascicare  di  cose  dure,  ci  spiaccia,  e  ne  ribulli.  E 
poiché  com|)lemenlc)  del  mangiare  è  1'  accompagnarlo 
di  bevande,  qual  lra'li(Hiidi  bastar  può  a  bere,  no:i 
per  solo  dissetarsi,  ma  per  farlo  con  piacer  nostro  :' 
Certo,  a  rigore  di  termine  l'acqua  pura;  ma  in  forza 
d'inveterata  abitudine  l'acqua  rendala  più  accostevole 
al  gusto  ,  e  più  confortativa  al  corpo  per  n)isto  in- 
time) con  materie  alcooliclie,  con  acido  cariìonico  ,  e 
con  altro.  Or  da  ciò  a|)punto  discende  quello  a  che 
cominciando  venir  voleva,  cioè,  che,  poste  le  qui  pre- 
messe cose,  non  può  di  modi  alti  a  sedar  fame  e  sete 
esser  mai  vera  scirsezza,  non  che  difetto,  in  un  popnlii. 

Il  fallo  che  contraddice  al  mio  detto  procede  da  uni 
persuasione  nella  quale  crescemmo  tutti;  ed  è  la  per- 
suazione  che  han  da  esservi  m  ogni  paese  un  cibo 
ed  una  bevanda  ,  principale,  l'ormante  la  partii  m.is- 
sima  di  ciò  chi*  ginrn  ilnienle  dar  dobbiamo  alla  borea 
ed  allo  stomaco:  la  (|u  il  mancandn,  ogni  altra  abbon- 
danza di  materie  coniestibili  e  nutritive,  o  di  liipiidi 
potabili,  é  inutile  od  insulliciente.  —  Noi,  genti  del 
mezzogiorno,  abbiani  per  fondanti'nto  esclusivo  delle 
nostre  ri'fezioni  il  pane  ed  il  vino,  come  per  coiiipa- 
nalica  certe  carni,  o  certe  sostanze  animali.  .Ma  (|uel 
che  prova  ciò  essere  usanza  e  non  necessità  ,  è  che 
questo  fondamento  é  altro  altrove. 

[Cunlinua]  F-   Orioli. 
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XJK    DIRIMO    DI    GIlERCiNO. 

A  Giaiilraiiccsco  Barbieri  sopraniiomalo  il  Gucrciiio, 
è  sialo  da  chi  in  fallo  di  pillura  si  conosce,  aggiu- 
dicalo il  quadro,  che  si  è  qui  in  incisione  rappresen- 
tato, e  di  cui  è  possessore  il  mollo  Revdo  P.  Luigi 
Michclloni  prete  dell'Oratorio  di  Ripatransoiie.  Questo 
dipinto  non  è  condotto  a  perfezione  di  arte,  ma  sol- 
tanto abbozzato.  È  in  tela,  aito  58  centimelri,  largo 
46,  e  mostra  di  essere  della  terza  maniera  del  Guer- 
cino.  Tre  diverse  fogge  di  dipingere  son  distinte  da'pe- 
riti  nelle  opere  del  pillor  centese.  La  prima,  che  non 
é  di  molto  conosciuta  ,  si  piace  di  un  pennelleggiar 
gagliardo  con  ombre  e  con  luci  assai  risentile  e  vi- 
vaci. Non  troppo  studio  ne'volti  e  nelle  estremità;  co- 
lor delle  carni  traente  al  giallognolo;  poca  sollecitu- 
dine di  colorito  in  lutto  il  restante.  La  seconda  li  si 
porge  più  leggiadra  ed  aggraziata;  ed  é  questa  la  ma- 
niera,  in  che  egli  fu  solenne  maestro,  e  che  lo  levò 
in  altissima  celebrità.  Pur  ombre  e  luci  vivissime  mi- 
rabilmente fra  lor  conlrastantisi,  ma  con  sì  dolce  ac- 
curatezza e  si  fine  magistero  contempcrate  e  armo- 
nizzanti ,  e  con  tanta  arte  di  ben  intese  e  digradate 
sfumature,  di  contorni,  di  risalti  e  di  rilievi,  che  è 
una  maraviglia.  11  terzo  modo  è  un  dipinger  piii  al- 
legro ed  aperto;  ma  non  del  suo  genio,  conciossiaché 


il  Guercino  fosse  da  natura  disposto  ad  un  far  tutto 
nerbo  e  robustezza.  Vi  ammiri  più  varietà  e  leggia- 
dria nelle  teste;  più  forza  e  vivacità  nelle  espressioni, 
più  soavità  e  grazia  in  lutto  il  lavoro. 

La  composizione  del  quadro,  onde  qui  sopra  è  pa- 
rola, è  in  forma  piramidale,  tutta  campata  in  aria  e 
figurala  in  gloria.  Comechè  non  recato  a  finitezza,  pur 
ti  dà  questo  dipinto  piacevol  vista  di  se,  vuoi  per  la 
semplicità  dell'invenzione,  vuoi  per  l'armonia  delle  par- 
li, vuoi  |)er  la  varietà  delle  posture,  bella  movenza 
di  atteggiamenti ,  naturalezza  di  espressioni  ,  morbi- 
dezza di  [)anneggiamenli,  freschezza  di  colori  e  viva- 
cità di  tinte.  Sta  nostra  Donna  ,  coronala  in  allo  da 
una  gloria  di  Angeli  (che  é  la  parte  più  vaga  e  appa- 
riscente dell'opera)  assisa  sopra  la  sua  casa  di  Nazza 
rei,  la  quale  poggia  ed  è  quasi  tutta  ascosa  tra  le 
nubi.  Stringe  colla  destra  al  seno  il  divino  suo  figlio, 
che  col  picciolo  braccio  sollevalo  sia  in  atto  di  be- 
nedire. Ha  la  Vergine  volta  la  faccia  a  S.  Paolo,  che 
le  sta  un  pò  più  sotto  al  manco  lato  cogli  occhi  a  lei  fis- 
si e  stringendo  colla  sinistra  la  spada;  mentre  dall'altra 
banda  miri  S.  Pietro  colle  somme  chiavi.  Piega  egli 
lo  sguardo  a  S.  Lorenzo,  che  è  in  dalmatica  in  fondo 
del  quadro.  Sta  il  protomartire  coll'un  ginocchio  cur- 
valo e  colle  braccia  dolcemente  aperte.  Tien  colla  si- 
nistra l'ordigno  del  suo  martirio  e  tiene  il  volto  lutto 
affissalo  al  Principe  degli  Apostoli  ,  con  cui  par  che 
favelli. 

Ah.  Alessandro  Ani. 


CAV.    IPPOLITO     (iUIDI 

Dall'antica  e  nobile  famiglia  dei  Conli  Guidi,  trasse 
origine  Ippolito  Guidi  il  quale  nacque  in  Roma  il  17 
Geunajo  dell'anno  1781  primogenito  dei  conjugi  Carlo 
Guidi,  ed  Angela  Chiappini  persone  ambedue  molto 
distinte  e  per  la  qualità  dei  costumi  ,  e  per  l'allincn- 
za  di  parentado.  Fu  iniziato  alla  Cristiana  pietà  ed 
educalo  alle  lettere  dallo  stesso  suo  padre  Provvedi- 
tore generale  in  allora  dell'impresa  dei  lotti,  ed  uomo 
di  gran  nome  per  le  cognizioni  archeologiche,  che  pos- 
sedeva, e  per  i!  suo  genio  squisito  nelle  arti  belle. 
Questi  seppe  assai  presto  istillargli  un  gusto  finissi- 
mo alla  letteratura  Italiana,  Latina,  e  Greca,  talché  i 
classici  delle  Ire  madri  lingue  divennero  ben  presto 
la  sua  speciale  delizia.  Di  maniere  franche,  dolci  ed 
affabilissime,  di  animo  nobile  e  generoso,  di  mcMite  vasta 
ed  elevala,  Ippolito  Guidi  fin  dai  primordii  della  sua 
gioventù  prometteva  grandi  speranze  di  se.  Infatti 
terminato  lo  studio  della  grammatica  ,  e  compiuto 
quello  delle  belle  lettere,  nello  quali  riportò  sempre 
il  più  grande  onore,  si  diede  con  tutto  l'animo  agli 
sludi  scrii  della  Filosofia  ai  quali  (juanto  fosse  por- 
lato,  può  rilevarsi  in  paile  dai  tanti  manoscritti,  che 
nelle  ore  di  riposo  si  dilettava  di  rivedere  e  correg- 
gere riguardanti  le  dottrine  le  più  sottili  della  me- 
tafisica, e  le  teorie  le  più  elevate  dell'Algebra,  od  in 
parte  dalla  facilità,  e  precisione  con  la  quale  svolgeva 
astruse  questioni,  quali  in  diverse  circostanze  dai  suoi 
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jtniici  «.'li  voiURTO  proposte.  Clic  anzi  lanlo  era  pro- 
tondo  negli  studi  astratti,  e  possedeva  un  tale  slancio 
di  mente  che  più  d'una  volta  fu  capace  di  compren- 
dere in  qual  modo  fossero  giunti  a  scuoprire  alcune 
verità  uomini  suninii.  che  aveanle  [)ulilicale  senza  le 
loro  dimostrazioni. 

Conseguita  la  laurea  l'anno  17'J8,  e  cosi  compiuto 
il  regolar  corso  della  Filo!<olìa:  avendo  già  rinunziato 
a  lucrosi  ed  onorevoli  impieghi,  i  quali  solo  in  vista 
del  suo  merito  gli  vennero  pili  volte  offerti,  per  es- 
sere pili  d'appresso  al  suo  padre,  di  cui  era  amautis- 
s""mo  ,  si  piegò  ad  accettare  la  carica  d'apprezzalore 
e  sommista  nell'Impresa  de'Lolti ,  la  quale  però  non 
sostenne  lungo  tempo,  giacché  amante  della  vita  so- 
litaria, e  studiosa,  tulio  ciò  ,  che  non  fosse  specula- 
zione ,  o  scienza,  gli  era  di  tedio  e  fastidio.  Per  la 
qual  cosa  invogliatosi  di  conoscere  la  nobile  arte  di 
Kpidauro  ,  e  seco  stesso  pensando  di  volere  esserne 
vero  seguace,  abbandonato  qualunque  altro  ullicio  volle 
darsi  alio  studio  della  medicina,  nel  quale  trasportato 
da  un  gciiit)  particolare  in  breve  tempo  ottenne  il  di- 
ploma della  laurea,  che  gli  fu  rilasciato  nell'Univer- 
sità Romana  1'  anno  1806  sotto  il  protomedico  Prof. 
31ora.  Da  questo  punto  cominciò  la  luminosa  carrie- 
ra, la  quale  poi  percorse  con  tanta  lode,  che  presso 
ogni  condizione  di  persone  venne  in  fama  di  me- 
dico sagacissimo.  Compiuta  la  teorica  si  accin- 
se con  tutto  r  ardore  alla  pratica,  la  quale  intra- 
prese ad  esercitare  nello  Us])edale  di  S.  Spirilo  in 
Sassia  con  tanto  credilo  ed  ammirazione  di  tutti  che 
bene  spesso  da'suoi  emuli  colleghi  veniva  richiesto  di 
iijuto  ,  e  di  consiglio  ,  e  tanto  sapeva  accoppiare  la 
dottrina  al  basso  sentire  di  se  slesso  ,  che  invece  di 
destare  altrui  invidia  veniva  da  ogni  parte  applaudilo 
quale  uomo  posseditore  di  verace  e  profonda  dottrina. 
Ottenuta  la  matricola  l'anno  1808  .sollo  il  Protome- 
dico Prof.  Belli  desideroso  di  possedere  a  perfezione 
'([uella  scienza,  che  aveva  intrapresa,  e  ben  conscio, 
i;he  siffatte  discipline  più,  che  aslraltaraenle,  colia  pra- 
tica, e  colla  conversazione  di  uomini  dotti  si  conse- 
guiscono,  volle  recarsi  in  Napoli,  ove  traltennesi  per 
lo  spazio  di  un  anno  attendendo  con  gran  fatica  alla 
pratica  medica  negli  Ospedali  di  quella  (Jittà,  ed  allo 
studio  delle  teorie  che  in  allora  il  celebre  Prof.  Co- 
lugno  propagava,  e  se  quivi  grandi  furono  gli  encomj, 
che  ricevette,  cospicuo  fu  per  anco  il  profitto,  che 
ru-  ritrassi'.  Indefesso,  ed  amante  di  conoscere  gli  uo- 
mini, che  in  quell'eiìoca  nella  scienza  la  più  bencine- 
)ita  della  società  godevano  la  fama  di  sonuni,  volle 
trascorrere  per  averne  conoscenza  gran  parte  dell'Ita- 
lia, né  in  essa  sola  aggirossi,  ma  oltrepassatine  i  con- 
tini si  portò  in  Francia,  e  volle  essere  testimone  esso 
>tesso  dello  stato   in   cui  riirovavnsi   la   scienza  medica 
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fornaio  in  Boma  ,  e  sempre  (isso  nello  scojio  cui 
Ii'udeva,  prese  cura  d'avvicinarsi  ad  uomini,  che  il  suo 
sottili-  criterio  ,  e  la  publii'.>  f.lma  riconosceva  mae- 
stri nell'arte  medica;  Ira  molte  altre  illustri  jiersonc 
godeva  l'intrinsichezza  di  monsignor  Prelà  Archiatro 
di    Papa    l»io    VII   di    S.   .M,  e   dei   professori   Sarti  , 


Orlandi  ,  Bersanti  ,  per  i  (junli  all'  un[io  in  segno  di 
sincera  amicizia  esircilava  le  funzioni  mediche  con 
tanto  criterio,  e  precisione,  che  bene  spesso  le  cure 
del  supplente  facevano  dimenticare  la  memoria  dei 
suppliti.  Ritiratosi  per  circostanze  èi  fimiglia  dalla 
casa  [latcrna,  mise  in  opera  tutto  il  suo  giudi/io  onde 
potersi  formare  un  nome  degno  di  se,  e  dal  (|ualc 
solo  potesse  onorevolmente  ritrarre  i  mezzi  per  la  sua 
sussistenza  civile. 

Fu  in  questo  tempo  ,  che  diede  un  bel  saggio  di 
amore  |iatrio;  giacché  richiesto  della  sua  opera,  alline 
di  curare  alcuni  diplomatici  Commissarj  del  Chili,  ed 
accintosi  con  il  suo  usato  impegno  a  compierne  la  di- 
sperata guarigione,  tale  fu  la  meraviglia,  e  la  soddi- 
sfazione di  questi  ,  che  invitaronlo  a  condursi  seco 
loro  nel  grande  Impero  a  fine  di  ivi  dettare  in  cat- 
tedra tre  sole  volte  ogni  settimana  sulle  materie  me- 
diche coir  annuo  stipendio  di  6000  scudi.  Ma  egli 
il  quale  piuttosto  ,  che  migliorar!?  la  sua  condizione 
procurava  di  schivare  da  se  qualunque  taccia,  che  po- 
tesse offuscare  la  sua  fama,  e  specialmente  (|uella  d'in- 
gratitudine verso  la  sua  patria,  ringraziandoli  corte- 
semente amò  meglio  retribuire  .id  essa  quel  tanto  , 
che  per  lui  si  poteva,  di  quello  che  trasportar  via  le 
cognizioni,  ihe  (|uivi  con  tanta  fatica  aveva  acquistale. 

In  questo  tempo  il  volo  del  Prof.  Guidi  era  già  di 
qualche  peso  nelle  materie,  che  esercitava,  e  tant'ol- 
tre  crebbe  la  sua  fama  ,  che  la  slessa  S.  M.  di  Pio 
VII,  volle  conoscerlo,  ed  in  ricompensa  de'suoi  lalenli 
lo  elesse  medico  Ispettore,  e  Prof.  Fiscale  coadiutore 
della  R.  C.  A.  ;  cioè  de'  Dazi  di  consumo,  della  d'- 
rezionc  generale  delle  dogane,  del  Macinato,  dell'Am- 
ministrazione ,  e  fabrica  dei  Sali  ,  e  Tabacchi  ,  ca- 
rica, che  n'on  occupò  se  non  dopo  la  morte  del  Prof, 
esercente.  L'assiduità,  e  diligenza  con  la  quale  eser- 
citava questo  suo  impiego  ben  presto  si  fece  ricono- 
scere sull'andamento  delle  ingerenze  in  tulli  i  dicasteri  , 
che  (li|)endevan()  dalla  sua  ispezione;  giacché  (juantun- 
que  nelle  cose  risguardanli  a  lui  stesso  fosse  sempre 
indulgente  coi  subalterni  ,  pure  non  volle  mai  tolle- 
rare gli  abusi,  se  ve  ne  fossero  stati,  per  la  qual  co- 
sa se  era  molto  geloso  della  salute  degli  impiegali, 
altrettanto  si  adoprava,che  senza  verace  motivo,  con 
tanto  danno  dei  publici  ministeri,  alcuno  non  si  ritraes- 
se dal  suo  posto.  Riconoscente  a  queste  premure,  ed 
al  tanto  zelo  del  Professore  lo  stesso  sommo  Ponte- 
lice  volle  istituirlo  medico  delle  case  di  condinna  co- 
me carceri  ec.  Ma  egli,  non  sopportando  il  suo  animo 
sensibile  la  vista  delle  miserie,  e  dei  languori  in  cui 
si  ritrovano  quei  miserabili  esclusi  dalla  società  stessa 
e  da  (|uahMii|ue  socievole  consorzio  in  espiazione  de' lo- 
ro delitti,  con  gran  cortesia  se  ne  ritrasse,  adducendo 
e  la  mescìiinità  dell'  opera  sua  ,  e  l'impossibilità  per 
lui  d'inlraprenijere  un  servigio  cosi  esteso.  Tanta  pe- 
rò fu  la  i)enignità  del  sonuno  Pontefice,  che  volle  ad 
ogni  costo,  (he  assumesse  l'onore  di  Professor  Capi- 
tolino. 

La  notte  del  17  Gennajo  1807  essendo  scoppiato 
un  enorme  incendio  nel  palazzo  dell'Impresa  de'Lolti 
trià  sua  abitazione,  tale,    che  le  fiamme  avanzandosi 
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da  ogni  parte  ne  predicevano  l' imminente  totale  di- 
struzione ,  egli  col  coraggio  suo  proprio  tanto  si  af- 
alicò,  che  impedito  il  progresso  ,  e  (agliata  la  via  di 
avanzarsi  al  fuoco,  IVce  che  non  perisse  la  cassa  del- 
l'impresa medesima  contenente  60, UDO  scudij  in  pre- 
mio di  che  dal  sommo  PonleGce  Pio  Vii  gli  fu  ac- 
cordata la  casa  durante  la  vita  ,  ed  una  pensione  di 
se.  17  mensili.  Ma  se  commendevole  fu  l'operalo  del 
Guidi  onde  salvare  questo  palazzo  dalia  totale  di- 
struzione, altrettanto  compassionevole  esito  ne  riscos- 
se, poiché  per  questo  stesso  locale  intrapresa  una  lite 
in  tribunale  con  un  personaggio  prima  proprietario 
del  fondo,  oltreché  ebhe  a  soffrire  notevolissime  per- 
dite d'interesse,  lauta  fu  l'alìlizione  di  spirito,  e  la 
passione,  che  ne  contrasse  ,  che  a  dire  di  lui  slesso 
gii  accagionò  non   piccolo   acceleramenlo    alla  morte. 

Asceso  al  sommo  Pontificalo  la  S.  M.  di  Leone  XII 
non  fu  meno  prodigo  de'  suoi  favori  verso  l'illustre 
dottore  di  quello,  che  lo  fosse  slato  il  suo  predeces- 
sore: tanta  era  la  slima  di  cui  questo  Pantefice  l'ono- 
rava, che  (oltre  all'aiTimetlerlo  continuamente  alla  sua 
presenza)  qualora  qualche  persona,  che  gli  era  a  cuore 
per  avventura  fosse  caduta  malata,  immanlinente  s'in- 
formava se  ne  dirigesse  la  cura  il  Professor  Guidi , 
il  che  non  essendo,  spediva  egli  stesso  il  Dottore  ad 
assicurarsi  dello  slato  di  salute  de'suoi  protetti,  e  lo 
pregava  a  volersene,  prendere  ogni  premura  onde  po- 
tessero al  più  presto  possibile  ottenere  la  desiderala 
guarigione. 

La  S.  M.  di  Gregorio  XVI  conobbe  anche  egli  di 
qual  merito  fosse  il  nostro  Dottore,  conciossiachè  non 
solo  lo  confermò  nelle  cariche  ed  L'iricj,  di  che  sotto 
i  precedenti  Pontificali  era  sialo  onoralo,  ma  volle  di 
soprapiù  nominarlo  Professore  Fiscale  nella  direzione 
di  Sanità  presso  la  Segreteria  dell'Interno,  carica,  che 
esercitò  con  il  suo  solilo  zelo  fino  agli  eslremi  della  vita. 

L"  eia  del  nostro  Dottore,  le  tante  fatiche  cui  sog- 
giaceva, la  sua  condizione,  e  le  facoltà  di  cui  era  in 
possesso  lo  spingevano  di  giorno  in  giorno  a  deter- 
minarsi ad  abbandonare  il  celibato  col  procurarsi  una 
compagna  che  prendesse  cura  della  sua  persona, 
che  gli  fosse  d'ajulo  in  vita,  e  dalla  quale  potes- 
se avere  cui  un  giorno  potere  legitlimaraente  la- 
sciare i  suoi  effetti.  Se  non  che  timido,  ed  abbastan- 
za cauto  nel  compimento  di  un  atto  così  solenne  ,  e 
con  la  considerazione  sempre  innanzi  delle  tante  dis- 
sensioni ed  afflizioni  ,  le  quali  alle  volle  per  motivi 
quantunque  estranei  alla  natura  del  matrimonio  pos- 
sono sopravvenire  a  disturbare  la  pace  domestica,  in- 
dugiava di  decidersi  ad  un  alto  [)er  lui  tanto  im- 
portante. Ma  finalmente  rinvenne  in  Maria  Nicola  nei 
Mennini  figlia  di  Vincenzo  una  donna,  de;rna  di  lui:  gio- 
vane (li  famiglia  alquanto  distinta, munita  di  quei  pregi, 
e  bilie  doli  delle  quali  è  capace  un  cuor  gentile,  era 
essa,  che  doveva  onorare  in  uno  ed  essere  onorata  me- 
dianle  il  matrimonio, che  già  erasi  stabilito  Ira  lei,  ed  il 
l'rof.  Guidi;  e  cosi  prematura  morte  non  l'avesse  rapila 
alle  speranze  del  consorle,'e  della  famiglia! Giacché  scor- 
si soli  16  anni,  ed  8  mesi ,  dacché  conviveva  col  suo 
amato  censorie  ,    e  dopo  aver  dato  alla  luce  il  nono 


figlio  mancò  a  lui  ed  a  sei  de'superslili  figli  il  1  Gen- 
najo  1S'(9,  lasciando  quello,  e  questi  inconsolabili  per 
una  perdila  se  da  una  parte  assai  inaspetlala  ,  dal- 
l'altra mollo  inopportuna.  Comn>endevoli  furono  le 
premure  ,  che  il  dottore  si  prese  acciocché  onorevo- 
lissime riuscissero  le  ese(|uie  funebri  della  sua  cara 
sposa,  e  dalla  qisale  acciocché  neppure  la  morte  po- 
tesse disgiungerlo,  volle  che  fosse  sep[»i'llito  il  suo 
cadavere  nella  chiesa  di  S.  Nicola  de'Prefelti  ,  ove 
pre[)arò  anche   la   tomba   per  se,  e   per  i   suoi. 

In  lutto  il  tratto  della  sua  carriera  Ippocratica,  che 
durò  circa  50  anni,  sostenne  cure  senza  numero,  nelle 
quali  spesse  volle  riusci  vittorioso.  Di  chiara  luce 
sfolgoreggio  la  sua  dottrina,  e  caldi  raggi  trasmise  la 
sua  carila  nella  circostanza  in  cui  il  fatai  morbo  co- 
lerico percuoteva  Roma,  epoca  nella  quale  molli  de'me- 
dici,  o  meticolosi,  o  poco  amanti  del  bene  publico  si 
ritirarono.  Il  Prof.  Ippolito  con  innanzi  a  se  i  dogmi 
della  Religione  passeggiava  allegro  in  uno  e  mesto  le  vie 
della  Capitale  del  mondo  ,  allegro  per  poter  prestare 
tutte  le  sue  forze  in  sollievo  della  umanità  giacente, 
e  mesto  per  1'  inesorabile  morbo  per  cui  vedeva  af- 
flilla  la  sua  diletta  patria.  Il  descrivere  pertanto  l'ar- 
dore col  quale  si  accingeva  a  compiere  il  suo  oflicio, 
curando  tanti  maiali  impiegati,  dei  quali  in  virtù  del 
suo  merito,  come  vedemmo  dai  Som  ni  Pontefici  gli 
era  siala  affidala  la  cura  ,  sarebbe  cosa  da  non  ter- 
tninarla.  Basti  il  dire  che  appena  esaurite  le  visite 
alle  quali  era  tenuto  per  obbligo,  piuttosto,  che  ser- 
virsi del  rimanente  di  tempo  in  riposo  del  suo  ab- 
battuto spirilo,  percorrendo  le  strade  ,  che  dovevano 
condurlo  alla  sua  casa  od  al  luogo  d  dia  sua  refezio- 
ne, domanda  ovunque  se  vi  fosse  bisogno  dell'opera 
medica,  o  di  quella  di  un  amico  ,  la  quale  colla  ca- 
rità propria  del  cristiano  sempre  ha  portalo  verso  il 
suo  simile.  Dalle  quali  cose  se  grandi  encomj  si  deb- 
dono  al  nostro  Dottore,  molla  maggior  laude  gli  si  do- 
vrebbe compartire,  essendo  che  di  tante  cure,  le  (pa- 
li egli  ebbe  a  sostenere,  durante  il  tempo  del  pesti- 
lenzial'morbo  né  pure  una  gliene  andò  a  male  come 
si  può  conoscere  da  una  sua  opera  inedita  sullo  stes- 
so morbo  (opera,  che  quanto  prima  per  cura  del 
di  lui  primogenito  Anton  Francesco  sarà  resa  di  pu- 
blico diritto,  siccome  tale  era  la  volontà  del  defonto 
suo  autore). 

Moltissime  furono  le  persone  che  dipendeltoro  da 
lui  nella  cura  del  corpo,  e  molli  furono  i  Porporati, 
che  aveanlo  per  medico,  e  da  tutti  mni  sempre  ri- 
scosse benevolenza  sincera.  A  quanti  mai,  il  che  oc- 
correva bene  spesso,  pregavanlo  onde  volesse  impe- 
gnarsi per  loro  affinché  potessero  ottenere  un  posto, 
una  beneficenza,  o  perché  loro  venisse  falla  giustizia, 
la  prima  cosa  che  richiedeva,  erano  i  molivi,  che  in- 
ducevano a  silTatle  petizioni,  nelle  quali  allorquando 
avess(!  conosciuto  leale  equità,  tanto  s'adoperava  pres- 
so le  rispettive  autorità,  che  non  desisteva  senza  ave- 
re in  qualche  modo  .Soddisfatto  al  suo  assunto.  Bene 
spesso  era  chiamato  a  visitare  poveri  malati,  o  gli  si 
portavano  in  sua  casa,  onde  volesse  osservarli,  ed  egli 
con  vera  carità  cristiana  da  quelli  si  recava,  o  que- 
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sii  ascollava,  prt'siTivnulo  a  tulli  gli  opporluni  riine- 
<lj  (lai  quali  il  più  dolio  volte  ripetevano  la  dsidcrata 
guarigione.  Fra  i  molli  infermi  appartenenti  alla  classe 
Kcclesiastica.  i  quali  ricorrevano  a  lui  onde  dalle  sue 
prescrizioni  poter  ricavare  la  particolare  loro  utilità 
el)l)o  in  quei  Icnqii  a  conoscere  Monsignor  Mistni  Fer- 
retti il  quale  ji  mise  sotto  la  cura  del  nostro  Dottore. 
Avanzando  m-lle  carichi'  il  prelodalo  personaggio,  giun- 
to alla  h>  i'orpora  non  dimenticò  giammai  il  suo 
medico,  e  questi  nianlennegli  sempre  la  più  pro- 
fonda devozione.  Asceso  i|uiudi  al  Sommo  l'onlefi- 
calo  ,  la  benignità  dell'amalo  nostro  Sovrano  sicco- 
me sua  dote  prini'ipalissima,  e  regolatrice  delle  sue 
belle  azioni  non  potè  non  darsi  a  divedere  verso  il  Pro- 
fessore Guidi  con  segni  vieppiù  manifesti,  dappoiché 
roiifermatolo  suo  medico  privalo,  e  nominatolo  ezian- 
dio medico  onorario  de'SS.  Palazzi  \poslolici,  venne 
con  ciò  a  viemmaggiormentt!  stringerlo  all'obbligo  della 
gralitudine  ,  né  questi  mai  alienossi  dal  suo  dovere  ; 
giacché  allora  quando  da  empie  ,  e  sagrileghe  mani 
si  allentava  contro  la  sagra  persona  del  sommo  Sa- 
ci-rdote,  e  So\raiio  non  meno  che  contro  il  Pontilicio 
suo  Governo,  dal  che  ebbe  mutivo  la  dipartenza  del- 
l'amatissimo Ponlelicc-  dai  suoi  stali,  il  suo  fedelissimo 
suddito  volle  recarsi  inNapiili  ad  umiliare  i  suoi  osse- 
quii  e  la  sua  serulu  al  suo  Benefattore.  1  quali  come 
iosscr  gradili  solo  può  conoscersi  dalleaccoglienze  che 
ricevette  lauto  dalla  Corte  Romana  quanto  da  quella  di 
Sua  Maestà  il  Re  di  Napoli;  e  se  soli  cinque  mesi  trat- 
lenncsi  presso  la  Sanlila  di  Nostro  Signore  ,  questo 
lu  perché  ebbe  cola  a  soffrire  una  forte  malattia  , 
dalla  quale  ajipena  riavuto  fu  costretto  a  recarsi 
a  Roma  alline  di  ristabilirsi  totalmente,  e  riacqui- 
stare la  perduta  vigoria.  Ma  con  tutto  ciò  nel- 
l'occasione, che  il  Sommo  Pontefice  poco  tempo 
dopo  rilornava  gloriosamente  in  braccio  a  suoi  diletti 
ligli,  il  Dottore  si  alTrellò  a  compiere  un  suo  dovere 
•portandosi  ad  incontrarlo  fino  in   Terracina. 

La  S.  di  N.  S.  già  naiuralmente  inclinala  alla  be- 
nignità non  poteva  non  gradire  tali  dimostrazioni  di 
sudditanza,  e  premure  che  il  Dottore  conlinuatiieiitc 
gli  dimostrava,  e  ciò  fu  palese  allorquando  ritornato 
nella  sua  capitale,  e  riassunta  la  legittima  podestà  lo 
elesse  membro  del  Collegio  Medico  Chirurgico  della 
Romana  Università  nella  morte  del  Prof  Folchi;  au- 
menlógli  l'onorario  che  riceveva  dal  Ministero  dell'In- 
leriio,  gli  coiifcri  la  croce  di  Cavaliere  dell'Ordine  di 
S.  Gregorio  Magno  di  classe  civile  accompagnata  da 
onorilico  diploma,  e  ciò  in  contrasegno  de'solTerti  pa- 
timenli  nelle  ultime  politiche  vicinile,  e  dell'atlacca- 
niento  sempr<;  addimostrato  alla  S.  Sede. 

Le  fatiche,  i  disagi,  e  lo  di^grazii'  sofferte  piutto- 
sto ,  die  l'età  avanzala  riiicainmiiiavann  sempre  più, 
anzi  l'incalzavano  verso  il  lirmine  della  vita:  di  na- 
tura sensibilissima  il  suo  tenero  cuore  ijuantu  non  do- 
vette soffrire  per  gl'infortuni  cui  in  diversi  tem- 
pi soggiacque  e  di  cui  fu  il  miserando  oggetto,  e 
ionie  per  le  lanlc  alili/ioni  ,  che  da  ogni  parte 
l'allorniavano!  Lo  (inali  coso  tulli'  ben  .ippalosano  in 
che  modo  avessero  cooperato  alla  sua   ruma;  concios- 


siaché  come  da  lui  stesso  fu  predetto  ,  e  da  vaien  ti 
medici  contestato,  luanifestoglisi  un  vizio  nella  parte 
sinistra  del  cuore,  per  lo  che  deteriorando  continua- 
mente la  sua  salute  fu  costretto  al  principio  del  mar- 
zo di  abbandonare  tulli  i  suoi  alTari,al  fine  di  pren- 
dere decisa  cura  della  sua  vita.  Inutile  premura!  Giac- 
ché il  male  impossessatosi  del  suo  organismo  era  già 
diienulo  irrimediabile.  Lunga,  e  malagevole  cosa  in- 
Iraprenileri'i,  se  a  descrivere  mi  accingessi  la  qualità, 
e  le  (|uanlilà  delle  pene  delie  quali  lugli  cagione  qui;- 
sl'  ultima  m-ilaltia  ,  pene  per  cui  veniva  a  moriri'  le 
mille  volte  al  giorno  :  tanta  era  la  forza  colla  quale 
r  assalivano  i  continui  parosismi  cagionali  dalla  na- 
tura del  male! 

Ma  se  grandi,  anzi  grandissime  furono  le  pene  cui 
soggiacque  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  quanto 
non  sarà  da  commciidarsi  l'animo  suo  virtuoso,  il  qua- 
le, oltre  che  colla  mansuetudine  del  giusto  sopportava 
tanta  violenza  di  male,  era  lalmenle  predisposto  alla 
morte,  la  (juale  vedeva  non  lontana,  che  oltre  a  vo- 
lere essere  assai  per  tempo  muiiilo  di  tulli  i  conforti 
della  Santa  nostra  Religione  ,  acciocché  Ira  le  pene 
del  corpo  1'  anima  sua  potesse  avere  qualche  salute- 
vole conforto,  assolutamente  volle,  (|uasi  da  un'mese 
prima  della  sua  morte,  e  di  giorno,  e  di  notte  essere 
assistilo   dal   ministro   del   Signore. 

n 

Finalmente  inabile  per  la  natura  del  male  non  solo 
a  sostenersi,  ma  ancora  a  sostentarsi,  nella  stessa  gui- 
sa ,  che  la  fioca  liammella  di  una  lucerna  al  mancar 
del  liquido  aliiiioiUatore  da  per  se  si  eslingue  ,  ajn- 
lalo  dalli'  calile,  e  ('onfortatrici  parole  della  Religione 
placidamente  s|)irò  l'anima  sua  in  braccio  al  Signore 
la  notte  dei  17  Aprile  l'anno  scorso  1853  alle  2|  a.  ni. 

Già  trascorse  erano  quaranlollo  ore  dacché  di  quel- 
l'illuslre  uoini)  non  ci  riii)ane\a  che  il  cadavere,  al- 
lora ({uaiido  siccome  da  sua  volontà  leslamentaria  ri- 
sultava ,  venne  eseguita  l' imbalsamazione  da  valenti 
nell'arie,  o|)erazione  che  nierilameute  riscosse  1' am- 
mirazione del  vario  numero  di  persone  ,  che  in  tulio 
il  giorno  sussegurnle  terzo  della  sua  morte  d'  ogni 
parte  accorreva  a  lamentare  la  perdila  del  delunln  , 
e  di  quello  ancora  più  considerevole  che  colla  s|ie- 
ranza  di  vederlo  per  l'ultima  volta  riempiva  le  strade 
tulle  per  lo  (|uali  doveva  passare  il  corteo  funebre 
cui  chiudeva  il  feretro  sopra  il  quale  giaceva  il  suo 
cadavere  vestito  degli  abiti  formali  del  collegio  me- 
dico. Furono  dignitosi  più  che  sfarzosi  i  funerali  nel- 
la chies.i  paruccliiale  di  S.  ALiria  in  Aquiro,  ove  nu- 
meroso lù  il  concorso  che  si  porlo  ad  assistere  alle 
iilhiiie  coriinoiiie,  che  sole  consolar  possono,  e  I  anima 
del  defonlo,  e  l'aflli/.ione  dei  congiunti.  Fu  (|uindi  tra- 
sportato la  sera  nella  V-'iierabile  Chiosa  di  S.  Nicola 
de'/'refetti,  ove  fu  seppellito  nel  proprio  sepolcro  con 
lo  solilo   regole   e   cerimonie. 

Sulla  pietra  sepoliralo  si  legge  scolpila  la  seguenie 
inscrizione.  '(  llippolvtus  eques  Guidi  Romaiius  j>  Me- 
dicinae,  ac  Pliiloso|di;ae  Doclor  k  l'nns  Archialrorum 
ev  (iolli'gio  nii.'ijico  >i  (Jiirnrgico  »  In  Romana  I  iii- 
M-rsitato  ))  SS.  Unniini  Nostri  PI*,  l'ii  l\:  Medicus 
ordinurius   n   Meniur  inortis   «   tjusdoin  l'ontiliciis  be- 
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iieplacilu  «  Une  scpulrriiin  sibi  suisque  paravit  »  Anno 
rcp.  sai.  MDCCCXLVIIl!. 

Ora  per  dare  un  solo  conno  dc'suoi  lavori  scicnli- 
lìci,  corno  dicomnio  fu  assai  amante  della  lilosofia,  e 
da  suoi  manosoritli  se  ne  polrobbc  ricavare  maleria 
da  stenderne  un  completo  trattato:  dilottossi  in  ogni 
tempo  della  Poesia,  e  la  sublimila  de'pensieri,  la  con- 
cisione e  la  forza  delle  espressioni  banno  rese  gra- 
dite le  sue  composizioni.  Varie  ,  ed  espressive  sono 
pur  anco  le  sue  produzioni  in  musica,  arie  che  in  ogni 
circostanza  gli  procurò  grande  onore,  e  per  la  quale 
meritò  un  prezioso  dono  da  Maria  Clementina  d'Austria. 
L'ac<'ademia  Filarmonica  di  Roma  avealo  annoveralo 
nel  numero  de'suoi  socj.  Si  piacquo  assaissimo  (lolle 
scienze  tisiche  nelle  quali  se  era  bramoso  di  dispulare 
si  guardò  sempre  dall'ammettere  molte  ipolesi,  e  dal 
formar  congelinre.  Fin  da  giovane  era  socio  fra  i  Liii- 
cei;  L'accadomia  di  Ferrara,  Napoli  ec.  l'ascrissero  fra 
il  numero  dei  loro  illustri  membri.  Ma  dove  primeggiò 
il  suo  nome  fu  nella  medicina;  con  tanti  impieghi  che 
sosteneva,  per  i  quali  fu  costretto  abbandonare  la  cu- 
ra di  diverse  case  religiose,  sono  tanti  i  manoscritti, 
che  ha  lasciato  della  medicina,  che  a  chiunque  sem- 
brerebbe egli  non  avere  avuta  giammai  altra  occupa- 
zione: tra  questi  comprendasi  molte  opere  completa- 
te, che  all'uopo  saranno  rese  di  publico  diritto.  MoMi 
furono  i  giovani  seguaci  delle  sue  teorie  mcdioho, 
tra  questi  merita  singolur  menzione  il  Dottor  Giro- 
lamo Canezza  giovane  di  buone  speranze,  che  per  as- 
siduità e  diligenza  meritossi  la  benevolenza  del  suo 
maestro. 

Ma  troppo  mi  dovrei  dilungare  se  trattar  volessi 
un  tema  tanto  vasto.  La  storia  imparziale  ne'suoi  giu- 
dizj  riempirà  sicuramente  questo  vuoto ,  ed  al  certo 
(si  può  senza  tema  asserire)  richiamando  le  sue  azio- 
ni, coronerà  di  non  fragii  alloro  la  fama  di  un  tan- 
to scienziato.  Fu  di  animo  retto,  mantenne  la  parola, 
fi!  compassionevole,  dedito  alla  pietà,  e  divozione  in 
modo  straordinario:  apparteneva  a  molle  pie  congre- 
gazioni, ma  quella  che  gli  era  più  a  cuore  fu  l'ora- 
torio notturno  delCaravila,cui  non  abbandonò  giammai. 

Fu  di  statura  alta,  di  membra  asciutte,  di  aspetto 
gentile  e  nobile,  di  fronte  spaziosa  vivace  negli  occhi, 
e  piuttosto  astratto;  ispirava  al  solo  vederlo  fiducia 
alle  persone}  ritiralo  nel  tratto,  riservato  nel  parlare, 
giusto  noi  ponderare,  e  quantunque  non  si  dilettasse, 
che  di  discorsi  sodi  nelle  società,  che  in  qualche  cir- 
costanza era  costretto  ad  intervenire  sapeva  essere 
arguto,  e  faceto.  Mollo ,  e  molto  potrei  aggiungere 
sulle  qualità  di  un  uomo  tanto  amante  della  religioae 
e  delle  scienze  ma  bastino  queste  memorie  ,  che  in 
pegno  dell'amicizia  dalla  quale  era  seco  lui  strotto 
durante  la  sua  vita  mortale,  ed  in  sollievo  dell'in- 
consolabile famiglia,  ho  divisalo  raccogliere,  onde  far 
nolo  a  lutti  che  colla  perdita  del  Prof.  Ippolito  Cav. 
Guidi  è  mancato  alle  scienze  un'assiduo  e  valente  cul- 
tore, alla  medicina  un  primate,  alla  famiglia  un  so- 
stegno, alla  società  un  benefattore,  alla  patria  un  cit- 
tadino ,  alla  chiosa  un  /olanle  difensore  dei  suoi  di- 
rilli,  a  tulli  un  amico  fornito  di  care  ed  amabili  virtù. 

Fedele  fìedoni. 


Visitando  ìa  camera  di  S.    Caterina  di  Siena 
nel  giorno  della  sua  festa,  30  aprile  1854. 

SONETTO 

Kcco  il  povero  (elio,  ove  romita 

Da  un  mondo  che  folleggia,  e  in  Dio  nascosa, 

ìnnoconlo   traevi   umile    vita. 

Nota  al   profumo  sol,  mistica   Hosa. 

Or  qui   vien   la  defessa  alma  smarrita. 

Che  a  un  ben  fallace  anela  e  mai  non  posa; 
E  a   te  si   volge,  e  da   te  chiede  aila, 
0  per  ingegno  e  per  virtù  famosa. 

Dell!  m'ammaestri  la  tua  santa  scola, 
Come  a  vera  pietà  giovi  quell'arte. 
Che  splendida  e  gentil  fa   la  parola; 

E  come  inane  studio,  opra  sia  stolta 
Nitide  e  pure  mantener  le  carie, 
E  l'alma  intanto  aver  nel  fanijo  involta. 
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E  pericoloso  viaggiare  nel  fiume  dove  sta  l' Ippopotamo  , 
mentre    sollevandosi  rovescia  le  navi. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


I.  \>(.K\.s|i>.M.    IH     (,KSI       (JllsTii. 


Questo  rinomato  quailro  «Ifl  Peru^in»  r,i|)|)ri'scii- 
taiite  Nostro  Signore  che  alla  presenza  tie'ssiDi  Apo- 
stoli e  delia  Vergine  Santa  sale  al  Cielo,  l'u  ilall'aulo- 
rc  dipinto  nella  sua  età  di  49  anni  per  la  liiiesa  cat- 
tedrale di  Perugia  sua  patria.  A  dritta  ed  a  sinistra 
dei  Redentore  veggonsi  schiere  di  Aiiijrli  clii-  spnmlo- 
no  intorno  celeste  armonia.  Le  linee  parallele  nelle 
quali  gli  spiriti  celestiali,  come  pure  gli  Apostoli  e  la 

ANNO  XXI.  27  Mufjgio  1854. 


Vergine  sono  disposti,  \eggonsi  spesso  atioperate  nei 
dipinti  d(d  i'erugino,  il  che  cont rii)uisce  a  dare  alle 
sue  composizioni  un  certo  carattere  arcaico.  Di  questo 
prezioso  lavoro  delle  arti  italiano  la  s.  m.  di  Papa 
l'io  VII  volle  farne  dono  ai  l.ioiiesi,  in  fillestiUi) ,  co- 
rne  l'JgIi  diceva  ,  del  sw>  aff'etln  e  iklla  graln  sua  ri- 
mcinhranza  per  la  ciltd  di  Lione,  ed  é  quindi  rimasto 
il  principale  ornamento  della  Pinacoteca  di  quella  città. 


106 


L'  A  L  B  U  M 


dell'influenza  e  autorità'  della  chiesa 
sulla  pubblica  istruzione 

Se  l;i  Cliicsii  ha  sempre  inai  esercilata   un'  alla  uni- 
vcrsiile  iiilliioiiza  sull.i  |)ul)ljlii;a  istruzione,  come   sola 
inacsira   e   depositaria   della   verità,  unico  scopo  delle 
scienze   umane  e   divine,  l'ha   esercitala  non  meno  per 
una   prescrizione    imuieniorabile    ed    aulica  quanto  il 
Cristianesimo^  di  cui  ia[)presenla  i  meriti    verso   la  so- 
cietà, e  i    conseguenti    incouli'slabili    diritti.    Questa 
jirescrizione    iniziala    col   più  saero  e  glorioso   titolo  , 
e   Icfiilliinata  dalla  successione   dei  secoli,  e  dalla  j,'ra- 
tiludine   dei  popoli,  ce  la   dimostra  ad  evidenza  la  sto- 
ria.  Il   titolo    che   ha   la   Chiesa    sulla   pubblica  istru- 
zione è  ci>me   quello  che   hanno  i   ^tnii  creatori  sulle 
opere  loro,  e   la    società   sotto  (|uesto  rapporto  ha  in-, 
verso  di   lei   quell'obbligo  che  dee  a  chi  le  ha  ridonato 
la   vita  intellettuale  ,  risuscitando  le  antiche    scienze. 
Conciossiachè,  a  misura  che  queste  andavan  morendo 
Ira   i   disordini  e  gli    sconvolgimenti   dell'Impero  ,  da 
un  pezzo  innanzi  che  Odoacre  gli  desse  l'ultiino  crol- 
lo, risorgevano  piene  di  nuovo  vigore  nelle  mani  della 
Chiesa,  sollo  le  l'orme  che   loro  ini[)rimeva  il  Cristia- 
nesimo.  Egli   é   vero,  che  il   gran  punto  verso  cui   da 
lei  si  concentravano   lutti  i   raggi,    era    la   Teologica. 
Ma  siccome  le  conoscenze  umane   divenivano  mezzi  , 
se  non  necessarj,  utili  di  certo  alla   prima  di  tutte  le 
scienze,    cosi  il  Clero  non  poteva,  né  doveva  mai  tra- 
scurarle ,  a   line  di  meglio  conservare  e  dilendere   il 
deposito  della  Fede  che  aveva  ricevuto  dui  suoi   Fon- 
datori. Quindi  in   mezzo    alle   tenebre  della    barbarie 
e  della  ignoranza  vegliando  la  Chiesa,  riconosceva  im- 
possibile ,    che  i  suoi   ministri    potessero  degnamente 
adempiere    le    loro    funzioni    senza    una   educa/ione 
seienlilica. 

E  già  lino  dal  sesto  secolo  i  Concilj  di  Spagna  co- 
mandavano che  i  giovani  i  quali  incammina-ansi  al 
Santuario  fossero  istruiti  sotto  gli  occhi  v  la  direzio- 
ne dei  Vescovi  sulle  cose  più  indispensabili  della  (ìro- 
fessione  ecclesiastica.,  Ed  ecco  che  tulio  le  Cattedrali 
incominciano  ad  avere  le  loro  Scuole,  che  poi  lo  slesso 
Carlo  Magno  estende  protegge,  e  fornisce  di  Profes- 
sori chiamali  pedino  da  (Costantinopoli.  Né  in  colali 
Scuole  erano  circoscritti  gl'insegnamenti  alla  sola  gram- 
matica di  l'risciano,  e  alla  spiegazione  dei  Sacri  Libri, 
o  a  quella  parie  di  scienza  che  potesse  avere  il  più 
strello  rapporto  al  Cristianesimo.  Couciossiaché  a  molti 
del  (Jlero  sia  della  inferiore  sia  della  superiore  ge- 
rarchia, n(;n  erano  Igiiote  le  lingue,  l'arto  poetica,  e 
gli  aiiliihi  Classici.  Lcggesi  nei  iiiograli  di  S.  Gre- 
gorio M.  che  i  chierici  della  sua  Coiife  erano 'eccci- 
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lenii  conoscitori  della  lingua  Ialina.  Pietro  Aratore 
Sudiacono  della  Chiesa  romana  compose  un  poema 
sulla  Storia  degli  .\postoli.  S.  Fulgenzio  sapeva  a  me- 
moria i  poemi  di  (Jmero:  Ualderico  Arcivescovo  di  Co- 
lonia dettava  Autori  greci  e  Ialini:  S.  Medardo  Ve- 
scovo di  Paderboiia  chiamo  nella  sua  scuola  diocesa- 
na dei  Professori  di  gramioalica  ,  reltorica,  filosotia, 
geometria,  astronomia,  e  in  generale  di  tulle  le  scien- 
ze. Vi  si  leggevano  Ora/io,  Virgilio,  Stazio  e  Sallustio. 


Queste  Scuole  aperte  dai  Vescovi  principalmente 
a  vantaggio  del  Clero,  non  lardarono  ad  estendere  al 
popolo  il  beneficio  della  istruzione.  Vi  furono  am- 
messi da  principio,  per  grazia  del  Vescovo,  i  figli  dei 
gentiluomini;  indi  a  poco  a  poco  furono  aperte  a  tutta 
la  giovenUi  volenterosa  di  apprendere.  Ulrico  Vescovo 
di  Ausburgo  In  il  primo  a  darne  l'esempio.  Innanzi 
a  lui,  Elerio  Vescovo  di  Lucon  aveva  incaricalo  un 
prete  ad  istruire  i  fanciulli  di  questa  Città,  l  Romani 
Ponlelici  non  lardavano  a  rendere  oggetto  della  loro 
sollecitudine  la  pubblica  istruzione.  «  Noi  veniamo  a 
))  sapere,  diceva  Eugenio  li  nel  Concilio  romano  l'an- 
)i  no  826,  che  in  certi  luoghi  non  vi  sono  maestri, 
»  e  che  la  istruzione  vi  è  trascurata.  Egli  e  perciò 
»  che  noi  comandiamo  a  lutti  i  Vescovi  e  a  lutti  i 
Parrochi  delle  loro  diocesi  di  stabilire  dei  Professori, 
)i  i  quali  sappiano  dettare  con  zelo  precelli  di  lelte- 
))  ralura,  e  insegnare  colle  arti  liberali  ,  la  dottrina 
»  della  salale  ».  Da  indi  a  non  mollo  Leone  IV,  di- 
chiarava >i  Nel  caso  fosse  dillicile  il  ritrovare  dei 
)i  Professori  di  Ani  liberali  ,  noi  vogliamo  che  noa 
))  manchino  per  lo  inrtio  i  maestri  di  Sacra  Scrittura, 
»  e  che  in  ogui  anno  rondino  conto  al  Vescovo  sul 
)i  modo  con  cui  avranno  adempito  il  loro  officio.  Con- 
^»  ciossiaché,  come  potrebbesi  essere  capace  di  servi- 
))  re  Iddio,  quando  non  si  è  sullìcientenicnte  istruito?» 
Pertanio  le  Scuole  delle  Cailedrali  divennero  celebri: 
vi  ferveva  cogli  sludj  l'emulazione.  I  più  addottrinati 
erano  promossi  ai  beneficii  ecclesiastici,  al  magistero, 
alle  dignità  della  Chiesa. 

Ma  la  pubblica  istruzione  fece  i  più  larghi  pro- 
gressi, allorché  i  Monaci,  lascialo  il  lavoro  delle  ma- 
ni, sì'diedero  agli  sludj;  e  le  scuole  dei  monasterj  imita- 
rono quelle  delle  Cattedrali,  e  le  oscurarono  col  loro 
splendore.  Quindi  sono  celebri  le  scuole  di  Monte 
Cassino,  di  Cluny,  di  S.  Dionigi  ,  di  S.  Albano  ,  di 
Fulda  ,  e  di  molte  altre  Abbazie  della  Francia,  del- 
rjnghillerra  ,  dell'Allemagna  ,  le  quali  erano  a[ierle 
non  solo  a  ([ueiii  che  destinavansi  alla  Chiesa,  o  pro- 
priamente all'lslilulo,  ma  si  a  iutli  quanti  gli  studio- 
si avessero  voluto  prolillarne.  Il  perché  traeva  ai  Mo- 
nasterj un  gran  numero  di  giovani,  massime  dei  più 
nobili,  a  line  di  apprendervi  istruzione  ,  e  vi  trova- 
vano agiato  collocaiuenlo.  In  alcuni  anche  gli  scolari 
poveri  venivano  gratuilauìenle  inlrallenuti.  A  dir  bre- 
ve, i  Monaslerj  divennero  il  tipo  dei  nostri  Collegj, 
e  somministrarono  1'  idea  e  i  mezzi  alla  fondazione 
delle    Lniversilà. 

Parigi  e  Londra  avevano  iu  vero  delle  scuole  co- 
munali, e  ne  avevano  allresi  delle  privale,  che  i  cosi 
delti  maestri  delle  arti  intraprendevano  a  proprio  con- 
io, e  ne  facevano  anzi  il  più  delle  volte  una  vergo- 
gnosa specolazione.  Ma  queste  scuole  per  quantunque 
sepurale  dalhi  Chiesa  ,  erano  iuUaxia  alla  sua  giuri- 
sdizione soggette;  cunciossiai  he  non  potevansi  aprire 
senza  la  permissione  dei  Vescovi  ,  i  quali  vi  eserci- 
tavano un  diritto  d'ispezione  generale  mediata  o  im- 
n:ediat.«  che  fosse.  Cosi  il  Cancelliere  delia  Cattedrale 
di  Parigi  riuniva  alla  sua  dignità  la  sorveglianza  so- 
pra tutte   le   scuole    della  Metropoli.    Ora    da    queste 
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scuole  coraiiiiali  e  particolari  insieme  unite  si  forma- 
rono a  poco  a  poco  le  Università,  <■  la  prima  quella 
di  Parigi,  a  cui  i  monasterj  fornirono  di  buon  ^rado 
professori  e  scolari,  e  die  da  indi  a  poco  lu  portala 
al  più  alto  f;rado  di  celebrila  in  tutta  lÀiropa  ,  allo 
splendore  di  t|uc  due  massimi  Lumi  della  scienza  Cri- 
stiana, S.  'l'ommaso  e  S.  Bonaventura.  Innocenzo  IK 
già  allievo  <li  qu(dla,  la  ricon(d)be  ed  ammise  fra  le 
istituzioni  delia  (lliiesa.  Coiisi'guenlemente  1'  accolse 
sotto  la  sua  protezione,  la  numi  di  regole  e  di  leg- 
gi; e  i  suoi  successori  la  riguardarono  egualmente 
come  un  oggetto  il  più  rispettabile,  e  degno  «Ielle  lo- 
ro sollecitudini:  la  difesero  e  sostennero  colla  loro 
autorità,  nel  mentre  che  si  contentavano  di  arricchirla 
e  decorarla  coi  loro  privilegj  i  Re  di  Francia.  Sus- 
scauenlomente  tutte  le  altre  Università  che  si  aiula- 
ron  formando,  contrassero  il  più  intimo  legame  colla 
Chiesa,  e  furono  soggette  alla  sua  giurisdizione.  Gre- 
gorio IX  fondò  (jnella  di  Tolosa,  a  line  di  opporre 
la  dottrina  cattolica  all'eresia,  e  le  propose  a  Reggi- 
tore il  Cancelliere  della  Cattedrale.  Ma  quand'anco 
le  avessero  erette  i  Sovrani,  le  collocavano  sponta- 
neamente sotto  la  tutela  della  Chiesa  ,  come  fé  ap- 
punto di  quella  di  Salamanca  Alfonso  il  Saggio,  che 
ne  allldò  la  sorveglianza  a   due   Dignitarj   del  Clero. 

Ma  una  prova  la  più  splendida  e  ineluttabile  della 
influenza  e  autorità  della  Chiesa  sugli  alti  sludj  ,  si 
é,  che  i  magisterj  non  conferivansi  che  dai  Vescovi, 
ovvero  in  loro  nomo  da  chi  sicdeva  alla  direzione 
dell'Istituto.  La  Chiesa  in  somma  doveva  giudicare 
del  merito  dei  Professori,  e  in  colai  guisa  garantire 
in  faccia  al  Cristianesimo  la  sana  dottrina  e  la  loro 
capacità.  Ed  ecco  come  le  scuole  cristian(!  traevano 
l'origine  e  l'incremento  dalla  Chiesa,  e  come  tutto  ciò 
che  facevasi  in  rispetto  alle  scienze,  pTOV(!niva  da  lei. 
Il  quale  andamento  ha  proceduto  piT  molti  secoli  , 
lintanto  che  fra  le  nazioni  Cristiane  si  mantenne  pos- 
sente vivo  universale  il  gran  principio  della  cattolica 
unità,  in  forza  di  cui  il  mondo  intellettuah;  sociale 
e  politico  doveva  essere  necessariamente  subordinato 
alla  Chiesa,  e  riceverne  tutta  (|uella  direzione  e  sa- 
lutare influenza,  di  cui  ce  ne  porgono  copiosi  e  in- 
contrastabili argomenti   le  storie. 

Ma  dapoiché  la  sovvertitrice  riforma  dei  Protestanti 
ruppe  si  bella  anione  di  parli,  e  devastò  si  anticosi 
maestoso  si  venerando  i-dilizio,  e  cidio  istillare  abor- 
rimento ad  ogni  so^jiczione  alla  spirituale  autorità  , 
apri  iu  molti  luoghi  la  più  ampia  via  alla  pretesa  eman- 
cipazioc  dalla  servitù  della  Chiesa  ,  fu  come  dicono 
i  moderni,  sccoìarizzatn  a  poco  a  poco  l'insegnamento, 
fu  iiK cppato  in  fine,  e  rivolto  contro  di  lei.  -Ma  si;  la 
Chiesa  pianse  ,  lo  Stalo  imn  rise.  Le  università  e  le 
scuole  ivi  sottratte  in  lutto  alla  sorveglianza  e  al  do- 
minio della  Chiesa,  divennero  ben  presto  istrumcnli  di 
corruzione,  e  recarono  alla  sixàcià  civile  tanli  danni, 
si  gravi  e  si  manifesti,  che  il  volerli  (|ui  dimostrare, 
saria  opera   vana. 

Mulladimeno  si  osa  ancora  gridare  contro  la  Chie- 
sa, quasi  abbia  usurpalo  un  tale  diritto.  Ma  quan- 
d'anco non  si  voglia  in  lei  riconoscere,  come  discen- 


dente immediato  della  sua  celeste  missione  d'insegna- 
re  la  verità  ,  e  mettere  in  accordo  colla  rivelazione 
divina  le  scienze  umane,  si  riconosca  almeno  come  un 
diritto  di  possesso  sopra  una  cosa  cui  diede  priiuipio 
incremento  e  perfezione  ,  possesso  legittimato  dalla 
diuturnità  di  tempo  immemorabile ,  consentito  dai 
Principi  e  dai  popoli,  ado[)eralo,  come  provano  i  fatti, 
a  sommo  vantaggio  della  Heligione  e  della  società. 
Che  se  non  valgono  a  renderlo  rispetlato  e  inviola- 
bile questi  sacri  titoli,  valgano  quelli  almeno  della 
nostra  riconosconza  e  della  nostra  gratitudine. 

C.   Can.  Prof   Musetti. 


Vedendo  in  chiesa    un  caro  fanciullo, 
a  cui  testé  moriva  la  madre. 

SONETTO 

0  fanciullin  da'bruni  occhi   vivaci. 

Che  in  veste  di  Levita  a  noi  ti  mostri, 
E  fra  gl'incensi  e  gli  organi  e  le  faci. 
Ora   devoto  assurgi,  ora   ti   prostri; 

Mentre  del   novo  uflicio  in  cor  ti   piaci. 
Quella,  che  di   tue  guancie  i   vividi  ostri 
Copria   pur  dianzi   d'amorosi  baci, 
Te  benedice  da'supcrni  chiostri. 

Cresci,  o   fanciullo,   fra   le  sanie  mura, 
Cresci,  qual  uno  dell'empiree   squadre; 
E  come  giunga  tua  stagion  matura, 

Fia  che  d'alte  s'intessa  opre   leggiadre; 
Poiché  <le'giorni   tuoi   vegliano  a  cura 
Favor  di  Cielo  e  carità  di  Madre. 

P.  A.  Paravia. 


AI.L  AVVOCATO 
ALESSANDRO    RICCI     CURBASTRO 

Firenze. 

Diceva  Pietro  Gior- 
dani quanilo  io  ho  fat- 
to un  liliro,  lo  liulto  fuo- 
ri   della  (inestra. 

Ebbi  solo  ier  l'altro  l'Articolo  di  che  voi  onoraste 
il  mio  trattato  di  F.pùjrajia  Italiana  nel  Gim-nale  la 
Speranza  di  Firenze  (N.  30  e  31)  e  vi  rendo  graziu 
della  cortesia. 

Due  parti  principali  ha  il  vostro  articolo  una  che  ra- 
giona intorno  all'opera  del  p.  Nolari,  e  a  (|uesla  non 
darò  risposta,  che  il  Nolari  vivo  può,  volendo,  lari»» 
di  per  sé.  Solo  vi  dirò,  che  tessendo  io  la  storia  di 
tulli  gli  Scrittori  di  l'epigrafia  nostrale  ,  non  poteva 
passarmi  dall'accennare  ([nel  libro,  e  che  scrivendo  di 
argomento  conforme  a  quello  del  Xotari,  non  doveva, 
né  poteva  c<'nsnrarlo  in  cosa  alcuna,  senza  noia  d'ar- 
goglio,   o    d'invidia. 

L'  altra  jìarle  riguarda  le  iscrizioni  del  (ìiordani  , 
che  voi  giudicate  non  essere  in  vero  stile  epigrafico, 
adoperandovi  a  tutt'uomo  a   fariK-  vieppiù  app.irire  le 
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mende,  che  voi  sollilizzando  e  sofisticando,  forse  trop- 
po, av\  issile  trovarvi,  (consolami  in  ciò,  che  tutta  l'I- 
talia giudica  meco  quelle  Iscrizioni  Stupende  Magnifi- 
che, Esemplari;  e  conviene  aver  ben  l'animo  prevenuto 
e  bieco  il  guardo  per  sentenziarle  altrimenti;  e  i  pochi 
nei  che  voi  credete  di  vedervi ,  non  le  deturpano  a 
modo  da  renderle  da  meno  di  quelle  di  tutl'  altri. 
Con  questo  non  dico  che  il  Giordani  nelle  Epigrafi 
sia  impeccabile,  ce.  (che  al  mondo  nissuno  è  tale),  ma 
sostengo  ed  alTermo  che  è  valentissimo  iscrizionista. 

E  quando  vogliasi  censurare  o  a  torto,  o  a  diritto, 
si  può  fare  ad  ogni  modo  ,  testimonio  la  Iscrizione 
&\x\\' Acrobata  Natali  acremente  ilagellata  nell'Arcadico 
di  Roma,  e  derisa  dal  Gironi  nella  Biblioteca  di  Mi- 
lano. 

Nel  mio  trattalo  ho  recate  in  esempio  le  iscrizioni 
che  ho  credute  adatte  ai  precetti,  senza  brigarmi  di 
quistioni  di  primato  o  di  magginranza.  E  mi  è  doluto 
che  il  doverne  dare  di  ogni  specie,  m'abbia  tolto  l'ab- 
bondare con  certi  autori,  che  e  per  atto  di  esempio, 
dal  Contrucci  non  ne  ho  tolte  che  pochissime,  e  voi 
sapete  che  il  Contrucci  ha  il  merito  sommo  d'aver 
tolta  l'Epigrafia  dairalmosfora  de'sepolcri,  e  d'averla 
innalzata  alla  sublimità  della  Storia  col  suo  Panteon 
Nazionale  che  si  ebbe  e  si  ha  meritamente  le  lodi  di 
tutti  gl'Italiani,  e  degli  stranieri  ancora. 

Se  voi  aveste  notale  le  |)ecchc  de'  miei  precetti  , 
dell'ordine  che  ho  abbracciato,  del  modo  con  che  ho 
osposti  i  miei  pensieri,  avrei  potuto  rispondervi,  e  ri- 
credermi, se  avessi  errato  ,  ma  parlandomi  voi  con 
ben  altro  intendimento,  sarete  contento  non  vi  faccia 
risposta  veruna. 

Gli  altri  Giornali,  che  senza  avermi  letto,  mi  giu- 
dicarono sul  vostro  articolo,  e  affermarono  aver  io 
pretermesso  chi  più  ho  nominato  ed  esaltalo,  voi  ve- 
dete che  delirano. 

Del  mio  trattato  sta  ora  per  publicarsi  il  3.  fasci- 
colo, fin  qui  trattenuto  da  dolorose  circostanze  dello 
stampatore  ,  il  che  risponde  a  quelle  vostre  parole: 
(jualora  egli  risolvasi  di  publicarli,  e  all'altre  dell'Om- 
lìibus:  che  dovrò  meglio  consultare  nella  publicaziom  dei 
posteriori  (fascicoli). 

Godo  di  trovare  un  concittadino  nel  mio  critico: 
vi  ringrazio  degli  onorevoli  aggiunti  dati  al  mio  no- 
me; ma  io  non  li  merito,  non  ad  altro  aspirando  che 
a  quello  di  onesi'uomo. 

Spiacemi  che  un  si  bello  ed  acuto  ingegno  quale 
si  é  il  vostro  ,  e  il  tanto  senno  che  mostrate  vi  ron- 
dano ostile  al  Notari ,  e  al  Giordani,  ma  voi  avrete 
io  vostre  ragioni,  nelle  quali  io  non  voglio  entrare. 
Credete  pure,  ehe  non  ostante  la  diversità  dell'  opinio- 
ne, io  non  lascierò  di  pregiarvi ,  e  di  aver  caro  po- 
termi dire. 


Persiceto  23  aprile  1854. 


Vostro  Affmo  Servitore 
Gianfrancesco  Ramhelli. 


Faccia  mo  seguilo  colle  seguenti  composizioni  del  Sig. 
Alessandro  Delfini  all'altro  Sonetto  già  da  noi  pubbli- 
cato (V. png.  80)  sullo  slesso  argomento,  col  quale  il  de- 
solalo Padre  lamenta  la  dolorosa  perdita  del  figlio  suo. 

All'insigne  scultore 

Sig.  prof.  Filippo    Gnaccarini 

Pel  ritratto  in  plastica 

Di  Giuseppe    Delfini 

[Da  maschera  dopo  morte) 

SONETTO 

Te  pur  colpiva  il   pianto  desolalo 
D'un  infelice  che  perdca  suo  figlio: 
Tu  pure  ansio  il  vedevi  d'ogni   lato 
Cercar,  ma  invano,   l'adoralo  ciglio. 

E   tu,  pur  padre,  il   sangue  avresti   dato 
A  strapparlo  di  morte   dall'artiglio; 
Onde  un  pugno  di  creta   in   man  recato 
Di  Fidia  allo  scarpe!  desti  di   l>iglio. 

E  tal   fra  le   lue  mani   uscia  sembiante 
Da  cieca   larva,  che  ti   par  di  Dio 
L'animi  il  soffio  per  un   padre  amante. 

Oh  grande!...  Oh  generoso!..  Or  che  poss'iq.. 
Se  non  grato  chinarmi  a  te  d'innanle 
Poiché  in  parte  m'hai  reso  il   figlio  mio' 

A.  P.  Ù. 

A  Giuseppe-Maria    Delfini  Romano 

Che 

Non  ancora  ventenne 

Già  maestro  in  flosofia  ed  in  giurisprudenza 

\alente    nella  musica 

Angelo  di  costumi 

Religiosissimo 

Rapito  da  non  atteso  morbo 

Spirava  ncll'amjilesso  di  Dio 

il   19   Decembre   l8.53 

Gl'inconsolabili  genitori 

Alessandro  Delfini 

e 

Marianna    Pescatori 

Ponevano  questa    memoria 

Testimonio  di  cordoglio  e  d'amore 

Lapida  esistente  nel   Cemeterio  di  S.  Spirito  m  Sassia. 

UN     NAUFRAGIO. 

Fosti  giammai  tu  in  Porto  d'Anzio?  E'  a  36  mi- 
glia da  Roma,  22  sotto  Albano  Oh!  l'amenissima  ve- 
duta che  ivi  si  scorge!  Miri  un  piano  pittoresco  pae- 
sello, che  oggi  ognora  più  s'ingrandisce  fornito  di  trat- 
torie e  locande  ,  della  più  gaja  farmacia,  con  quat- 
tro superbi  palagi  nel  clivo  di  adagiate  colline,  ed  un 
maestoso  Tempio  erettovi  da  poco  per  la  munificenza 
del  REGNANTE  SOMMO  PONTEFICE  PIO  IX.  Ma  ciò 
che  avvi  di  assai  più  piacevole,  è  il  magico  panorama 
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(  lic  li  prttsonta  ivi  In  piacida  iiiariii.i  culle  suo  sponde 
deliziose:  poco  lungi  è  Netluno,  Aslura,  quindi  il  Circeo 
promontorio.  Nel  suo  piccolo  li  da  in  somma  l'idea  di 
Kslambul,  o  (Costantinopoli,  che  osservala  dal  suo  ca- 
nale ,  o  Bosforo  tracio  ,  è  allo  esterno  la  più  liella 
citlà  che  siavi  nel  mondo.  Guai  però  se  in  Anzio  im- 
perversa il  burrascoso  liheccio!  Il  mare  tranquillo,  che 
r|uasi  cristallo  rifrange  i  primi  solari  rai;:;i  ,  che 
tremolano  ivi  sojira  segnandovi  come  luiii:a  stri- 
scia di  fuoco,  si  converte  allora  in  lorl)i(i<'  montagne 
lo  une  sulle  altre  accavalciate ,  le  quali  sprofondano 
(|uindi  in  rupi  abissi  con  raccapricciante  rumoroso 
muggito.  Le  piccioie  gondolctte  che  ivi  trnvansi  ,  ai 
primi  segnali  di  turbini;  ,  fuggono  spaventate  ,  ma 
non  sempre  giungono  in  salvo  ,  come  (kjIuì  clic 
troppo  in  se  fidente  si  espone  a  sicuro  pericolo.  In- 
fatti il  21  del  passato  mese  (Aprile  18,^4),  alle  ore  ") 
pomeridiane,  sull.;  bocca  r|i|  l'orto ,  una  iiapolilana 
barchetta  che  venia  da  IScsina,  per  un  buffo  di  \ento 
impetuoso  fu  rovesciata  ,  e  l'infelice  suo  conduttore 
Giovanni  dello  lacomino  Antonio  e  le  cinque  persone 
dell'equipaggio,  furono  subito  ingojati  dai  llulli.  Suc- 


cede allora  per  Anzio  un  trambusto,  un  accorrere  di 
tutta  gente  alle  rive  ,  <;  i  sacri  bronzi  chiamano  col 
loro  scampanio  a  preghiera  ,  a  soccorso.  I  sommersi 
dalle  onde  furiose  ,  ora  vedonsi  con  elevale  braccia 
ed  irti  capelli  dibattersi  a  lior  d'  acqua,  aita  ira- 
plorando  ,  ora  dalla  vista  spariscono  come  le  folli 
speranze  di  chi  confida  troppo  sull'  uomo  !  L'n  fan- 
ciullo di  anni  l'i  che  fu  raggiunto  semivivo,  erasi 
afl'iM'ralo  ad  un  sughero;  un  altro  si  abbracciò  a  due 
remi  ,  <•  la  corrente  aveali  trasportati  al  di  la  del 
molo  Panfily  :  due  rimasero  come  inchiodali  alla  ca- 
rena della  picciola  cimba,  e  tutti  erano  lagrimati  per 
morti.  Ouando  una  voci;  sonora,  im|)eriosa,  mossa  da 
leale  pietà  cristiana,  e  che  come  eco  dello  speco  ri- 
peleasi  quinci  e  quindi  in  mille  guise  ,  accorrete, 
grida,  non  istale  irrisoluti  :  salvale  que'  miseri  ,  e 
premio  avret<'  da  me  quanto  nasti.  Era  il  benelicn,  il 
generoso  Principe  1).  ('aiuillo  Aldnbran<lini  in  .Viizio 
di  villeggiatura,  che  sii  di  agile  fuggente  desticro  , 
non  curando  la  pioggia,  in  cento  punti  diversi  vola- 
va ad  eccitare  altrui  a  cotanta  caritatevole  impre- 
sa. —  Il   Cavaliere    Francesco    Genesi    Vice  Console 
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di  Napoli,  uscito  subilo  di  casa  quale  trovavasi,  tutto 
pietà  e  zelo  si  univa  alle  fervide  premure  del  Prin- 
cipe; tanto  che  si  mossero  diversi,  e  furono  i  naufra- 
ghi tutti  sei  quasi  miracolosamente  salvali.  Condotti 
alla  spiaggia,  non  desistette  il  Principe  .Aldolirandini 
di  arrecare  a  que'sventurati  gli  opportuni  conforti.  Per 
suo  ordine  adunaronsi  molti  su  )i  servi  con  lane  ,  e 
coltrici  a  ricoprire  coloro,  e  con  ristoranti  liquidi  a 
rinvigorire  ad  essi  le  illanguidite  forze,  e  loro  elargì 
non  meno  di  sessanta  scudi,  altri  venti  ne  donò  agli 
accorsi  colle  lance,  ne  risparmiò  per  altre  varie  spese 
l'argento.  Azione  consimile  di  misericordia  già  com- 
piva il  menzionalo  Principe  in  altro  analogo  caso  nel 
Novembre  1852,  quando  io  nel  n)io  poco,  ajutava  Era- 
smo Antonio  Granata  di  Porto  d'  Anzio  per  sommer- 
sione asfittico  ,  oggi  in  fiorente  salute  ;  tanto  che  il 
preclaro  nome  di  Aldobrandrini,  anche  per  i  molti  he- 
nefizii  diffusi  sii  d'Anzio  sta  scolpilo  in  tutti  i  cuori 
per  mano  della  gratiluiline.  Imperocché  ninno  meglio 
dell'uomo  benefico  alla  Divinità  si  avvicina  ,  e  si  at- 
tira le  benedizioni  del  cielo. 

L'abilismo  delineatore  a  penna  Pasquale  Giommi 
tenente  di  Artiglieria  ,  cotanto  cognito  anche  perché 
premialo  di  grandi  auree  medaglie  dall'  eccelso  Pon- 
tefice PIO  IX,  ad  onorare  la  beneficenza  del  Principe 
Aldobrandini,  tracciò  sul  miserando  fatto  il  grazioso 
disegno  che  qui  sopra  si  scorge,  che  accompagno  di 
presente  con  queste  informi  mie  righe. 

«  Scritte  cosi  come  la  penna  getta   » 

Adone  Palmieri. 


Nel  rimettere  a  dotta  persona  di  paese  insidiato 

dall'  eresia 

le  opere  teologiche  del  eh.  p.   C.  Passaglia  d.  C.  d.  G. 

SONETTO 

Queste,  ch'io  mando  a  te  sudate  carte, 
Son  fatte  speglio  di  sovrano  ingegno, 

Che     generoso    di    quaggiù  si  parte 
Levando  il  volo  ad  altissimo  segno. 

Seguilo  tu,  cui  tale  il  ciel  comparte 
Valor  di  mente  che  salir  se'degno 
Del  terzo  cerchio  all'onorala  parte 
Che  un  raggio  alluma  del  beato  regno. 

Ma  quando  tornerai  dall'allo  cose 
Significando  altrui  come  vedesti 
Tante  dotlrine  che  son  qui  nascose; 

Fa  che  qualunque  il  cui  pensier    non  erra. 
Maravigliando  il  dolio    libro,  attesti 
Che  a  creder  saldo  il  cielo  si  disserra. 

V.  Anivitti. 


LA    CAKESTIA 

{Continuazione  vedi  pag.  98.) 

Rispello  al  pane  di  frumento,  si  sa  che  gl'italiani 
antichissimi  gli  sostituivano  le  ghiande,  e  non  se  ne 
trovavan  male,  uso  nò  manco  oggi  dimenlicato  in  quel 
di  Napoli  ove,  a  detto  di  Tenore,  si  tiiaiigia  comune- 
mente dal  volgo  il  frutto  della  Quercus  ('astagnara  , 
come  nell'Albania,  e  in  certe  contrade  della   Spagna  , 

0  fra  gli  Arabi,  la  ghianda  dolce  della  Quercus  Ballota. 

1  latini  de'primi  tempi  non  coltivavano  altro  grano  che 
il  farro  ,  del  quale  arrostito  e  posto  facevan  carbo- 
nate ,  e  le  destinavano  a  servizio  anche  di  piattelli  , 
che  divorali  da  ultimo  chiudevano  il  pasto:  ovvero  della 
spezie  di  farina  così  ottenuta  preparavan  poltiglie  nu- 
tritive. I  greci  primilivi  preferivano  a  pari  impiego 
l'orzo.  Nella  Campania,  e  altrove  si  contentavano  di 
usare  per  abituale  cibo  il  miglio  o  P.iniciim  milia- 
ceum  L.,  del  quale  in  certi  paesi  della  Francia  é  largo 
uso  a  d"i  nostri  ancora  per  una  lor  polenta  che  chia- 
mano cruchade  o  escaoutou.  Gli  Aquilani  adoperavano 
altri  panichi Ma  lasciamo  da  un  lato  l'anti- 
chità e  i  tempi  della  barbarie  .  .  . 

Oggi  stesso  il  pan  di  grano,  anche  inferigno,  in 
molti  luoghi  ,  e  in  questo  cuore  d'  Italia  ,  è  de'  più 
beati.  Gran  parte  de' contadini  nostri  non  si  nutrisce 
che  del  formentone,  ossia  AMa  zea  maiz,  come  i  mon- 
tanari delle  castagne  secche  ,  delle  quali  fanno  necci 
o  farinate.  Altri  non  panificano  che  segala,  o  spella, 
e  i  cereali  che  coltivano  a  gran  sudore  delle  lor 
fronti. 

Alle  genti  del  nord,  e  a  gran  parte  dell  Europa 
più  civile,  il  pane  colidiano,  presso  a  poco  per  tutti, 
è  il  pomo  di  terra,  o  solano  tuberoso.  .\.  gran  parte 
del  continente  Asiatico  meridionale  ,  il  riso.  Ai  più 
degli  Affricani  il  Couscons  preparato  coWHolcus  sor- 
ghum  L.  o  coWHolcus  hicolor,  coU'IIotcus  Durali,  col- 
\'H.  spicatus  ce.  Agli  Abissini  il  teff',  o  il  frutto  della 
Poa  Ahìjssinica.  In  America  la  cassava  ,  cioè  il  pan 
di  maniocca,  o  della  latropha  Manihoth,  la  radice  del- 
VArum  escukntum  ....  la  fecola  di  molte  Cycadee. 
In  varie  isole  del  mar  pacifico  gì"  ignami,o  le  radici 
del  Dolichos  Indhosus  ,  il  frutto  dell'  albero  detto  del 
pane,  o  AnW Artocarpus  incisa  ,  il  taro  ,  o  radice  del- 
l' Arum  macrorhyzon.  Nella  Nuova  Zelanda  la  pteris 
Esculenta.  Nella  Nuova  Olanda  la  Cgcas  Ridici.  Nel 
Giappone  la  Cgcas  circinalis.  Nelle  sleppe  della  Tar- 
larla e  della  Crimea  il  Lichen  esculentus  ,  e  altro  e 
altro  in  altre  terre  .  .    . 

Or  che  voglio  concludere  da  ciò  ?  Che  in  difetto 
di  frumento,  dobbiamo  procacciarci  questi  diversi  ve- 
getabili che  ne  tcngon  la  vece  in  lontane  contrade  , 
o  introdurne  tra  noi  fin  d'ora  la  coltivazione  ,  come 
laboriosamente  ha  voluto  farsi  del  Concolvulus  hatatas, 
o  simili  ?  Non  già.  Non  omnis  fert  omnia  tellus.  Ho 
voluto  dagli  addotti  esempi,  e  da  molti  più  che  avrei 
potuto  addurre,  cavare  un'  utile  generalo  verità  ;  ed 
è,  che  la  materia  amilacea,  e  farinosa,  o  la  fecola  e 
il  glutine,  0  l'analogo  di  queste  sostanze,  abbondanti 
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di  carbonio,  d'idrogeno,  e  d'azoto  già  disposti  a  facile 
assimilazione,  e  perciò  tale  da  essere  in  ogni  tempo 
come  dire  la  base  d'ogni  nostro  normale  alimentarci, 
dalla  provvidenza  fu  a  piene  mani  sparso  nei  regno 
vegetabile  ,  dove  in  più  o  men  copia  si  trova  accu- 
mulato in  semi,  in  frutta,  in  midolli,  in  tuberi,  in 
radici ,  or  senz'altro  pernicioso  o  disgustante  accom- 
pagnamento ,  or  con  (|uesta  sgradevole  com[»agnia  , 
dalla  (|uale  però  la  scienza  moderna  sa  mille  facili 
modi  di  liberarlo,  riducendolo  a  tale  che  possa  co- 
modamente usarsi  a  nudrimento.  E  <|uesta  liberalità 
della  natura  verso  di  noi  è  senza  parzialità  verso  alcun 
paese  di  zona  abitabile  ;  perchè  lasciati  slare  i  luo- 
ghi, i  quali,  benché  abitati,  avrebbero  a  dirsi,  in  uu 
linguaggio  rigoroso,  inabitabili,  generalmente  |)arlando 
non  si  va  discosti  dal  vero  sentenziando  che  lutti 
liinno,  se  ben  si  cerchi,  cento  spezie  di  piante  o  col- 
tivate od  agresti,  dalle  (|uali,  con  non  diUicile  né  guari 
costosa  preparazione,  si  può  cavan;,  sotto  piccola  mas- 
sa, ottima  alimentare  sostanza,  che  sia  comodo  e  non 
inoralo  supiiieinenlo  a  (juella  che  usiam  trarre  (ler 
esclusiva  abitudine  dal  patie,  o  da  pochi  suoi  surro- 
gali. Solo  bisognerebbe  che  Botanici  o  Kotanolili  d'ogni 
paese  ,  in  luogo  di  baloccarsi  scientiticamentc  a  stu- 
diare i  peli  ilell'ortica  ,  o  a  contare  i  cerchi  interni 
del  Baobab  (  sludi  eh'  io  venero  e  slimo  per  1'  altre 
loro  utilità  razionali  )  ,  volgessero  a  ore  perdute  un 
gran  d'attenzione  alla  parte  più  utile,  insegnandoci , 
essi  che  sanno  e  perciò  possono,  quali  in  qualunque 
contrada  sarebbero  i  vegetai)ili  da  tener  d'occhio,  ne' 
casi  di  necessità,  e  a  che  ricapilo  posson  trovarsi  nel- 
Inra  del  bisogno  in  più  copia  che  altrove,  por  farne  po- 
scia l'uso  che  sarà  detto  tra  poco  ,  premessa  la  con- 
sultazione de'  chimici  e  d'altri  esperti. 

Ma,  de  solo  pane  non  vivit  homo.  Il  popolo  vuol 
anche  l)cre,  e  dell'acqua  non  si  contenta;  ond'  è  che 
la  propaganda  dell'  euofobo  P.  Mathevv  si  propaga  poco 
«in  America  e  in  Inghi^erra,  e  men  si  propagherebbe 
tra  noi,  dove  la  temperanza  non  é  virtù  indigena.  I 
nostri  vogliou  vino  di  grappolo,  e,  per  poco  che  (jue- 
slo  scarseggi,  è  peggio  che  se  sia  difetto  di  pane.  1'^ 
tuttavia  la  necessilà  in  questo  é  anche  minore.  Pochi 
sono  i  paesi  vinicoli,  e  il  bisogno,  se  bisogno  v'è,  é 
iiK'iio  ancora  esclusivo,  ris|)etlo  a  (juesla  spezie  di  be- 
vanda spiritosa,  la  cui  privazione  pur  si  giudica  nel- 
r  universale  uu  tagliare  i  nervi  delle  gambe  e  delle 
braccia.  Ma  mezza  l'I-Juropa  se  la  comporta  in  pace, 
e  si   tien  cari  la  Itirra,  il  sidro.  Vale,  il  parler,    ii  yro//; 


e  a   (juesta 


la   gente  arride 


una    moltitudine 


d'alili  li(|uori  arliliciati,  il  rak  o  arai;,  e  il  rum  della 
canna  da  zucchero,  o  del  riso,  o  dell'.ircnya  succha- 
rifcra  ;  il  vino  della  Hupliia  vinifera,  della  cocos  nuci- 
l'eru,  V  oit'/eou  o  il  virou  della  cassava,  e  il  cachiri , 
e  li)  fidij''  ,  e  il  f/uariipo,  <■  il  '/naruzzo,  e  la  ciucila, 
e  il  musalo  ,  e  il  tartaro  Kuminilz  ,  nomi  barbari  ,  e 
pozioni  più  barbare  ancora,  per  non  (jui  parlare  del 
le  o  del  calTè  divenuti  i>evande  di  |)iac<!rc,  e  di  rin- 
lianco  {|uasi  per  tutti.  Tanlo  è  vero  che  in  (juesto  ar- 
ticolo è  [dù  il  caso  d'  una  sete  fittizia,  chi-  d'  una 
sete  di  natura.    A   maggior  prova   di  che,  per  noi  che 


ad  ogni  patto  vogliamo  il  sugo  dell'uva,  quando  esso 
fallisce  alla  nostra  dimanda,  pensa  l'ostiere  a  conten- 
tarci ad  un  tempo  e  a  ingannarci  dandoci  per  vino 
le  sue  misture  non  radamente  ostiche,  le  quali  tanto 
u  tanlo  son  trangugiate  per  buone.  Intanto  il  vero 
sta  in  ciò  che,  SL-  uu  licore  vinoso  ad  ogni  modo  con- 
vien  procacciare  al  nostro  uso  ch'è  divenuta  natura, esso 
può  ottenersi  in  imiumerabili  modi,  tutto  stringendosi 
in  questa  regola.  Far  fermentare  la  materia  zucche- 
rina abbondantissima  nelle  piante,  o  la  oiateria  ami- 
lacea, o  col  fermento  naturale,  o  con  fermento  aggiunto, 
e  condirne  il  prodotto  con  vari  artilizi  che  più  lo  fac- 
ciano confortante  al  comun   gusto. 

[Conlinua)  F.    Orioli. 


LA    STOKI.\    CEIJ,    COMO 
ART.    1." 

Il  primo  isludio  dell'uomo  è  l'uomo 

POPE. 

L'uomo  da  Dio  tratto  dal  nulla,  e  formato  ad  ima- 
gine,  e  somiglianza  del  suo  Creatore  nasce  in  seno 
ad  una  perfetta  felicità  nell'i.den  ridente  ,  si  vede  a 
lato  uu'  amabii  compagna  colla  quale  Iddio  lo  con- 
giunge in  matrimonio.  Per  aver  trasgredito  il  comando 
che  loro  avea  dato  il  Signore,  perdono  ambi  il  deli- 
zioso soggiorno,  e  sono  solloposti  a  fatiche,  ad  af- 
fanni ,  a  miserie.  II  loro  liglio  maggiore  uccide  per 
invidia  riimoccinic  fratello,  e  va  fuggiasco  pel  mondo. 
Si  moltiplica  1'  umana  generazione  ,  la  (|uale  innalza 
città,  e  vi  si  raccoglie,  coltiva  l'agricoltura,  la  pasto- 
rizia, si  forma  le  vestimeuta,  inventa  la  musica,  lavora 
fi^rro  e  metalli.  1  nostri  |)rogenilori  dolenti  sono  consola- 
ti col  iiasciiiieiilo  di  Set  altro  lor  liglio,  che  cammina  con 
Dio,  ]\Ia  i  discciidenli  di  Sei  virtuoso  commisti  a  (|uelli 
del  ribaldo  Caino  mutano  cuore,  e  resta  la  terra  insoz. 
zata  delle  più  vituperevoli  iniquità.  Fellonie,  violenze, 
ingiustizio  accendono  a  sdegno  il  supremo  Motore,  che 
per  giusta  vendetta  leinia  di  slerniinare  l'umana  gene- 
razione con  un  diluvio. 

Fcco  il  principio  ilei  mondo,  ecco  la  memoria  del- 
l'origino nostra,  la  quale  era  nobile,  t;  fortunata.  No- 
bile ,  per  essere  il  primo  padre  fatto  da  Dio  ,  for- 
nito di  belle  doli  ,  di  un  aperto  intelletto  a  conosci- 
niciito  della  verità  ,  d'arbitrio  lib^^ro  ,  dominatore  as- 
soluto di  tutta  quanta  la  terra.  Fortunata,  perchè  Iro- 
vavasi  Adamo  nello  stalo  della  primiera  innocenza  cir- 
condalo dalle  delii'.ie  della  gìiivin  naliira,  lavoro  splen- 
dido, maraviglioso,  uscito  allora  di  mano  della  siiper- 
n,i  Sapienza.  .Ma  1'  uomo  benché  fosse  commosso  di 
gratiludini'  verso  il  beiielico  .Vulore  di  si  fortunata 
esistenza,  e  conoscesse  la  propria  felicita,  porge  ascolto 
al  lusinghiaro  serpente  ,  e  non  curando  il  liivino  di- 
vielo,  si  unisce  alla  deb(d  compagna  per  appagare  i 
suoi  desiderii.  Kcco  iiilranto  il  comandamento,  peroc- 
ché l'uomo  non  seppe  nella  pri)sperilà  moderar  sé  me- 
desimo ,  perche  volle  secondare  1'  imnioderato  amor 
proprio,  che  metteva  al  lora  le  |ii'ime  lailici,  l'alali  co- 
tanto sili  dal   [iriiici|iio  del  (uondo   lU'umaiia  griieraziu- 
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no.  Se  alla  propria  passione  Adamo  non  sommctteva  la 
ragione,  non  avrebbe  di  poi  vergognato  di  sé,  non  sa- 
rebbe stalo  cacciato  dal  felice  soggiorno,  né  avrebbe 
macchiala  della  colpa  orignale  lulla  la  sua  discenden- 
za, sottoponendola  alle  miserie  che  di  là  derivarono. 
Che  più  ?  l'ena  della  commessa  disubbidienza  fu  il 
cordoglio  che  ebbe  a  provare  per  Li  morte  dcll'inno- 
ccnle  Abele  suo  Bglio  ,  unica  sua  consolazione  che 
onorava  ed  amava  Dio,  tolto  di  mezzo  dal  crudel  pri- 
mogenito, inclinalo  al  dispetto  ed  all'empietà,  che  offre 
al  Signore  il  peggio  dei  suoi  frutti,  e  mal  soffre  in- 
vidioso che  sieno  gradile  al  cielo  le  scelte  oblazioni 
di  un  devolo  fratello.  Qual  differenza  di  inclinazione! 
Bontà  e  religione  nell'uno,  durezza  di  cuore  e  crudeltà 
nel  secondo.  L'orgoglioso  primogenito  che  ostinato  non 
si  volle  pentire  errò  vagabondo  in  odio  a  Dio  e  a  tutta 
la  terra,  e  i  suoi  discendenti  lo  assomigliarono.  Tanto 
può  maliziosa  tenacità  di  un  empio  proposito,  e  ferma 
risoluzione  di  non  conoscere  che  se  medesimo!  Se  Caino 
pentivasi,  otleneva  perdono  dal  Dio  della  misericordia; 
se  ascoltava  i  dettami  della  ragione  e  le  voci  del 
ciclo,  non  sarebbesi  rolla  ad  ogni  vizio  più  turpe  la 
sua  discendenza  ,  la  quale  quanto  era  a  lodarsi  per 
l'ingegnoso  ritrovamento  delle  arti,  assai  più  era  a 
compiangersi  per  le  perverse  qualitè  del  cuore.  E  ben- 
ché Sei  altro  figlio  d'Adamo  che  gli  fa  dolce  conforto 
in  mezzo  a  laute  calamità,  fosse  uomo  probo,  e  temente 
Dio,  pure  la  sua  discendenza  preservarsi  non  seppe 
dall'universale  contagio.  A  tale  stremo  crasi  divenuto, 
perché  l'uomo  volendo  appagare  soltanto  qualùnque 
sua  tendenza  non  vi  opponeva  la  ragione  e  la  religione 
a  temperarle  ed  a  reggerle.  Commosso  imperlanlo  a 
grand'ira  l'Eterno  Fattore  col  tremendo  castigo  di  di- 
rotte acque,  che  innondaron  la  terra,  sparse  il  terrore, 
e  l'esterminio  sul  depravalo  universo;  sola  nuotando 
salva  di  mezzo  al  gran  mare  l'Arca  del  giusto  Noè, 
che  rettamente  avca  camminato  dinanzi  al  Signore.  Oh 
di  quanto  con-forto  è  in  mezzo  agli  umani  disastri  la  co- 
scienza di   un   diritto  operare!  G.   Atti. 


ONOIUFICIENZE. 

E'  bel  vanto  alla  Italia  il  dire  come  in  paese  stra- 
niero, dove  le  arti  si  tengono  grandemente  pregiate, 
artelici  illustri  figli  di  (|uesta  terra  che  sempre  ne  in- 
genera di  famosi  e  di  grandi  ,  salgano  ad  altezza  e 
grandezza  d'onore  per  munificenza  di  ottimi  principi 
che  le  arti  proleggono  ed  amano.  Voglio  dire  di  Luigi 
Michelini  romano,  incisore  valentissimo  di  pietre  e  cam- 
mei; il  quale  non  ha  molto  fu  dalla  maeslà  imperiale 
di  Napoleone  III  insignito  del  titolo  d'incisore  impe- 
riale e  fornitore  della  casa  di  S.  M.  Aveva  egli  Ira- 
spiantato  in  Francia  ,  sono  venticinque  anni ,  questa 
nobilissima  arte  dalla  grande  sua  patria;  dov(!  a  que- 
sta unica  scuola  insegnavasi  e  imparavasi  il  lavorare 
d'intaglio  o  di  rilievo  o  d'incavo:  e  già  di  molti  alunni 
l'aveva  arricchita  assai  buoni  ed  esperti  ;  perché 
avendo  grido  di  eccellente  artista,  giuntone  il  romore 
all'orecchio  del  generoso  imperadore,  alla  dignità  di 
tanta  onorificenza   lo  innalzava.  C. 


Non  ha  guari  la  Romana  Accademia  Tiberiiiti ,  che 
novera  nel  suo  albo  il  fiore  de'Ielterati  e  scenziati  d'I- 
talia, rimettevi  il  proprio  diploma  al  CHIAR.  SIG. 
GIUSEPPE  BIAi\CONl  da  Bettona,  il  quale  indefes- 
samente attendendo  a  fornir('  quesl'/I/ÓMm  di  scritti 
storico-artistici,  e  vacando  agli  utili  sludj,  bene  me- 
rita  della   palria  letteratura. 

Deh!  la  letteraria  onorificenza  sia  stimolo  à  giovani 
spezialmente  facoltosi,  onde,  bene  usando  e  le  dovi- 
zie e  il  tempo  negli  studj  della  storia  e  delle  arti  na- 
zionali, vengano  premiati  della  civica  onoranza. 

E.   Consalvo  Monti. 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
Nascendo  Vuomo  entra  in  un  tnare  di  tormenti. 
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'/uarir;  u  ulio  del  sig.  nouoE/uu,  l'eminnuio  tkWlmp.   Accademia  di  Francia  in  Roma. 

ALLA  EGREGIA  SIGNORA  <■  l'animn  (li  una  grande  artista,  si  sarebbe    assai  ri- 

creata alla   veduta  di  un  i|undro,  che  |)inc(|ue  a  tutta 
Koma,  e  che  a   voi,  oltre  (ho  pel  suo  inerito    iiitriii- 
:     sixo  ,    per  (lue  speciali   r.igioni    sarebbe   f,'rnii(lemenlc 
Perche  non  leste  a  Koma  in  questi  ultimi  «iorni  '      |     piaciuto,  cioè  pel  suo  soggetto  e  pel  suo  autore.    I.au- 
U  vostra  anima,  che  sente  il  bello  dell;irie  perchè     |i     lorc  ò  il  Sig.  Bougerau  ,  giovine  pensionato  dellVc- 
ANNO  XXI.  3  Gittgno   1854. 
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cademia  di  Francia  ,  e  però  uno  di  quella  nazione  , 
della  quale  voi  formale  le  delizie  e  1'  ornamento  ;  il 
soggetto  poi  è  Santa  Cecilia  ,  a  cui  un'  antica  tradi- 
zione dà  la  tutela  di  quella  divina  arte  della  musica, 
la  quale  coltivata  da  voi  «on  tanta  intelligenza  e 
con  tanto  affetto,  vi  procurò  ne'duc  mondi  tanti  trionfi. 
Ma  se  voi  non  avete  potuto  vedere  questo  egregio 
dipinto  ,  io  procurerò  con  la  penna  di  porvelo  sotto 
gli  occhi. 

Esso  rapprespjita  il  trasferimento  del  corpo  di  S. 
Cecilia  nelle  catacohibe  di  Roma.  Voi  sapete  ,  che 
quando  i  martiri  della  chiesa  cadeano  sotto  il  ferro 
degl'impiacabili  suoi  nimici ,  i  cristiani  ne  raccoglie- 
vano con  pietosa  sollecitudine  i  corpi  ,  e  non  senza 
dillicoltà  e  rischi,  li  trasferian  nottetempo  in  que'sot- 
terranei,  dove  la  chiesa  primitiva  solca  celebrare  i  suoi 
misteri;  e  li  celebrava  sulle  urne  stesse  de'generosi, 
che  la  verità  e  la  santità  di  que'  misteri  aveano  te- 
stimoniato col  sangue.  Ciò  avvenne  altresì  al  pudico 
corpo  della  martire  Cecilia  ,  il  qual  fu  deposto  nel 
cemeterio  di  S.  Calisto,  ove  rimase  sino  al  nono  se- 
colo, che  per  volere  di  Papa  S.  Pasquale  I.  fu  quindi 
tolto,  e  collocato  ue'sotterranei  di  quella  magnifica 
chiesa,  che  quindi  sorse  colà,  dove  la  benedetta  mar- 
tire avea  le  sue  stanze.  Kè  questo  discoprimento  delle 
mortali  spoglie  di  Cecilia  sarebbe  stato  senza  un  av- 
vertimento del  Cielo;  poiché  narrasi  che  al  soprad- 
detto Papa  Pasquale  ,  mentre  che  assisteva  ai  divini 
ullicj  nella  Basilica  Vaticana  ,  apparve  la  Santa  ,  che 
lo  avvisò  del  luogo  ove  riposava  il  suo  corpo;  il  che 
era  un  dirgli  che  di  là  lo  togliesse,  per  dargli  altrove 
conveniente  ricovero.  Si  corse  subito  al  cemeterio  di  S. 
Calisto,  fuori  della  Porta  Capena,  e  vi  si  trovò  in  ef- 
fetto il  corpo  della  Santa,  insiem  con  quello  di  Va- 
Icriano  suo  sposo,  e  di  altri  martiri,  coi  pannilini  tutta- 
via tinti  del  generoso  lor  sangue;  i  quali  lutti  si  depo- 
sero nell'antichissima  chiesa  di  S.  Cecilia,  che  fu  allora  , 
da  Papa  Pasquale  rifalla.  Restaurata  nel  cader  del  tre- 
cento, serbava  tuttavia  l'aspetto  di  quelle  antiche  chie- 
se ,  che  qua  e  là  s'incontrano  a  Roma  ,  quasi  docu- 
mento non  meno  dell'antica  arte,  che  dell'aulica  di- 
sciplina cristiana;  quando  nell'ullimo  anno  del  cinque- 
cento fu  dal  nipote  di  Papa  Gregorio  XIV.,  il  Car- 
dinale Paolo  Sfondrato,  rinnovellata  come  oggi  si  ve- 
de, e  da' cardinali  Acquaviva  e  Doria  di  poi  rabbel- 
lita. Nel  mettersi  mano  alla  rinnovazioa  della  chiesa, 
si  apersero  le  arche,  ove  giaceano  i  corpi  dei  martiri; 
e  quello  della  pudica  Cecilia  fu  trovato  in  ■<  una  cas- 
»  sa  di  cipresso  ,  .  .  .  foderata  di  una  stolfa  sirjile 
><  ad  una  saja  tessuta  di  (ili  verdi  e  rossi  .  .  .,  in- 
)>  volto  in  un  velo  di  seta  e  fosco:  e  sotto  di  questo 
»  travedcvasi  la  ^esle  d'oro  macchiata  di  sangue,  ve- 
»  ste  usata  dalla  Santa  durante  la  vita,  e  colla  quale, 
»  secondo  il  Bibliotecario  [Anaslasio]  fu  trovala  vc- 
»  stila  da  Pasquale  I.  Giaceva  il  corpo  sul  lato  destro 
»  colle  gambe  alquanto  ritirate,  e  le  braccia  distese, 
»  .  .  .  .  colla  testa  mollo  voltata  e  la  faccia  verso  la 
»  terra.  >i  Queste  sono  le  proprie  parole  del  Nibby, 
nella  sua  dolla  des('rizione  di  lioina  nell'anno  18'38; 
0  più  tosto  del  Bosio,  che  fu  testimonio  oculare  dello 


scoprirsi  di  quelle  arche  a  tempo  del  cardinale  Sfon- 
drato. Il  corpo  della  martire  Cecilia  riposa  tuttavia 
nella  sua  antica  cassa  di  cipresso,  chiusa  poro  in  una 
d'argento  di  grande  prezzo ,  che  fu  donata  da  Papa 
Clemente  Vili  in  venerazion  della  Santa  ;  la  quale 
mentre  sotto  l'aliar  maggiore  aspella  il  giorno  della 
sua  beala  resurrezione,  sotto  la  mensa  dell'altare  me- 
desimo è  rappresentata  in  marmo  nella  forma  e  po- 
stura medesima,  in  che  fu  allora  trovata;  e  chi  lavorò 
quella  statua  giacente  fu  lo  scultore  Stefano  Mader- 
no,  il  quale  vi  pose  tanto  affetto,  che  ne  uscì,  per  giu- 
dicio  degl'mlendenti,  un  capolavoro;  conducetevi  a  ve- 
derla, subito  che  tornerete  a  Roma,  e  il  vostro  deli- 
calo  sentimento  non  tarderà  a  suggellare  così  fatto 
giudicio.  Né  questa  é  la  sola  òpera,  che  la  Vergine 
e  Martire  Cecilia  abbia  inspiralo  agli  artisti;  del  che 
non  dovete  pigliar  maraviglia;  poiché  se  Dio  ha  for- 
malo la  bellezza  e  la  grazia,  perché  ci  parlassero  con- 
tinuamente di  Lui;  come  queste  amabili  qualità  non 
doveano  inspirare  l'artefice,  che  tulle  le  vedeva  sagri- 
ficarsi  per  rendere  testimonianza  alla  verità  di  quel 
Signore  che  le  ha  create  ?  Se  fu  già  detto  che  la 
bellezza  rende  vie  più  amabile  la  virtù;  io  credo, 
senza  ombra  di  profanità,  di  poter  dire  che  essa  ren- 
de non  meno  aniabil  la  religione,  quando  soprattutto 
vi  concorra  il  pudore  della  Vergine  e  l' intrepidità 
della  Martire.  Tal  fu  il  caso  di  Santa  Cecilia;  e  però 
come  i  poeti  più  celebri  la  fecer  tema  de'Ioro  versi , 
e  basta  nominarvi  Dryden  e  Mazza);  così  i  più  illustri 
pittori  a  riirar  la  tolsero  co'lor  pennelli.  Antichissima 
pittura  in  fresco,  che  già  perteneva  alla  vecchia  chie- 
sa di  S.  Cecilia  qui  in  Roma  ,  e  che  si  vede  oggidì 
nella  nuova,  è  quella,  che  rappresenta  da  un  lato  la 
Santa,  la  quale  apparisce  a  Papa  Pasquale  per  indi- 
cargli il  luogo  del  suo  riposo;  e  mostra  dall'altro  la 
deposizione,  operata  dal  Papa,  dell'intatto  suo  corpo; 
due  scene,  per  cosi  dire,  del  medesimo  dramma,  che, 
all'uso  de'vecchi  arlefici,  succedono  nel  quadro  islesso. 
Noi  dobbiamo  al  pio  zelo  dell  elegante  poeta  latino,  il 
gesuita  Mazzolar!,  la  conservazione  di  questo  prezioso 
affresco,  per  cui  si  rafferma  la  pia  tradizione  circa  allo 
scoprimento  del  corpo  di  Santa  Cecilia.  Si  come  é  una  tra- 
dizione, mantenuta  dalla  veneranda  autorità  della  Chie- 
sa QciVUlficio  della  Santa,  quel  Iribuirle  l'onesto  pia- 
cer della  musica,  e  il  far  trascorrere  le  sue  bianche 
dita  ora  sul  cembalo  >  or  sulla  lira,  ora  (chi'l  crede- 
rÌ9  ?)  sul  violino;  e  il  farle  sospendere  quel  suono  , 
rapila  com'è  alle  musiche  troppo  diverse,  che  gli  an- 
"geli  le  fanno  sentire  dal  cielo.  In  tale  atto  la  rappre- 
seiita  l'egregio  pittor  Torinese,  Cav.  Ferdinando  Ca- 
valieri in  un  suo  quadro,  (*)  che  ammirai  testé  nel  suo 
studio.  Andò  più  là  il  divin  Raffaele  ,  facendole  ,  a 
quella  celeste  musica,  non  pur  sospender  la  .sua,  ma 
cadere  altresì  lo  slromenlo  the  avea  tra  mano,  e  che 
pure  avrà  mandalo  un  suon  delizioso,  prima  che  ve- 
nisse di  cielo  quel  pericoloso  confronto.  Il  quadro  di 
Raffaele,  come  ben  sapete,  é  collocato  nella  pubblica 
galleria  di  Bologna  ,  della  quale  potete    pur  credere 

(*)   V.  Album  anno  Xll.  pag.  141. 
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che  esso  foriuii  il  principale  oniamcnlo  e  1'  orgoglio. 
Quasi  però  a  compensar  Roma  di  non  posseder  quel 
giojello,  il  celebre  Guido  Reni  ne  condusse  una  copia 
per  questa  chiesa  di  S.  Luigi,  piena  di  tante  glorioso 
memorie  delia  vostra  nazione;  ma  «opia  cosi  cresciuta 
oggi  di  Ioni,  che  mal  se  ne  possono  discernere  le  bel- 
lezze. Bensì  le  fanno  degno  corteggio  gli  affreschi  del 
Doineiiichino,  che  decorano  tutta  inlorno  la  cappella, 
sul  cui  aitare  la  tavola  di  Guido  è  collocata;  alTresclii, 
che  il  bulino  intagliò,  e  che  i  giovani  pittori  vanno 
di  continuo  a  studiare,  si  come  esecuplari  di  sapiente 
e  delirata  composizione.  I  principali  sono  que'due,  che 
mostrano,  qua  la  beata  Cecilia,  che  fa  limosina  ai  po- 
verelli, insegnando  col  proprio  esempio,  come  la  Ca- 
rità sia  compagna  indivisibile  della  Fede;  e  là  il  suo 
rassegnato  trapassare  di  questo  mondo,  da  poi  che  il 
coltello  del  carnelìce  la  fece  degna  della  palma  dei 
martiri. Ed  è  pur  bella,  e  spirante  un'aria  Uaffaellesca,  la 
Santa  Cecilia  che  decora  la  Cappella  del  Palazzo  dei 
Conservatori  in  Campidoglio;  si  come  non  é  senza  pre- 
gio un'altra  Santa  Cecilia  di  Lodovico  Caracci,  che  si 
guarda  nella  galleria  Capitolina,  e  di  cui  sta  ora  la- 
vorando una  diligente  copia  una  di  quelle  fanciulle  al 
bruno  sguardo,  al  vivace  spirito  e  al  grazioso  eloquio, 
che  non  s'incontran  che  a  Roma.  Se  non  che  io  mi 
avveggo  che  tutte  queste  Cecilie  mi  hanno  fatto  per 
poco  fuggir  di  mente  quella  del  giovine  vostro  con- 
cittadino, che  pur  é  cagione  perchè  oggi  io  vi  scrivo. 
Il  Rougerau,  come  vi  diceva  sin  dal  principio,  rap- 
presentò il  trasferimento  delTmimacolato  corpo  di  San- 
ta Cecilia  nelle  catacombe,  oggi  dette  di  San  Sebastia- 
no. La  scena  é  la  entrata  a  quella  sotterranea  casa 
de'morti,  a  cui  si  sale  per  due  gradini;  sottile  accor- 
gimento ,  a  fine  di  non  collocare  tutti  i  personaggi  , 
che  v'intervengono  ,  in  un  medesimo  piano.  Il  primo 
oggetto,  che  ferma  il  vostro  sguardo  e  occupa  il  vo- 
stro cuore,  é  la  eroina  del  quadro,  la  martire  Ceci- 
lia; la  cui  benedetta  salma  è  recata  a  braccia  da  al- 
cuni fedeli,  troppo  lieti  di  sobbarcarsi  a  così  amabile 
peso.  Tutto  ciò,  che  di  più  avvenente,  di  più  soave, 
di  più  pudico,  brevemente  di  più  celeste,  può  racco- 
gliersi sul  volto  di  una  donna,  lutto  lo  adunò  il  pit- 
tore su  <|uello  di  santa  Cecilia;  non  par  già  che  sia 
morta,  ma  si  direbbe  che  dorme;  e  in  elTetlo  che  al- 
tro è  il  morire  dei  giusti  ,  fuori  che  un  dormir  nel 
Signore  ?  Lo  disse  Iddio,  e  il  pittore  lo  raffermò.  E 
per  rendere  vie  più  evidente  qu(;l  sonno,  egli  fa  po- 
sare la  bella  testa  di  santa  Cecilia  sulla  verde  palma 
del  suo  recente  martirio  ;  ah  !  la  palma  ,  benché  in- 
sanguinata ,  è  il  solo  guanciale  che  conviene  ad  un 
martire.  Due  donne  si  approssimano  alla  s|)oglia  della 
Santa,  e  fanno  a  gara  di  baciarle  la  mano  ;  mentre 
che  un'altra  cerca  di  appressarle  il  suo  bimbo  ,  |)re- 
saga  che  da  quel  tocco  non  potrà  venirgli  che  bene. 
Questa  di  vota  e  pietosa  scena  sucxede  a  destra  di  chi 
guarda  il  quadro;  è  il  dolore  del  sesso  gi'nlilo  ,  es- 
presso con  (lucila  vivacità,  che  è  propria  di  lui;  men- 
tre che  il  dolore;  degli  uomini  è  del  pari  profondo  , 
ma  più  jiosato;  salvo  però  un  guerriero,  che  boccone 
sui  gradini,  non  lascia  vedere  il  suo  volto,  ma  tutto 


però  lascia  comprendere  il  suo  dolore.  Alla  sinistra 
del  quadro  è  diversa  la  scena.  Vi  primeggia  S.  Ur- 
bano, che  benedice  al  corpo  della  spenta  Cecilia  ;  è 
l'ultima  pace,  che  prega  la  chiesa  a  chi  ne  provò  la  Fe- 
de col  sangue.  Gli  mini  stran  due  cherici,  quegli  che 
reca  il  fumante  turibolo,  (juesti  l'acceso  doppiero,  qua- 
si per  indicare  il  profumo  della  virlu,  e  la  luce  del 
buono  esempio;  nn-ntre  che  un  altro  porla  una  tavo- 
letta, che  debbe  esser  posta  sul  sepolcro  della  marti- 
re, e  in  cui  si  leggono  queste  consolanti  parole  delle 
sagre  carte  :  Becitu  chi  S(il]'rc  persecuzione  per  amare 
della  giustizia  ;  però  che  è  suo  il  regno  dei  cieli.  Per 
meglio  significare  che  la  donna,  la  qual  si  reca  con 
tanta  pietà  alle  case  dei  morti,  è  una  martire  del  Si- 
gnore, oltre  alla  ferita  che  interrompe  il  candor  del 
suo  collo,  v'ha  un  fedele,  il  (|uale  arreca  in  una  fia- 
la il  sangue  uscito  di  (|uella  ferita;  e  di  quel  sangue 
è  pure  asperso  il   lino  che   vi  èsotto  posto. 

Tutto  in  questo  quadro  é  immaginato  con  calore  di  af- 
fetto; ma  tutto  vi  è  condotto  altresì,  non  pure  con  giu- 
dicio,  ma  con  dottrina,  specialmente  per  ciò  che  con- 
cerne al  costume;  la  cjual  parte ,  che  era  in  antico 
cosi  negletta  dagli  stessi  insigni  maestri,  oggi  invece 
con  tanta  diligenza  è  studiata,  che  può  parere  sover- 
chia ,  chiun(|ue  ignori,  come  non  basta  che  il  pittore 
ci  rappresenti  con  vigor  di  espressione  un  fatto  an- 
tico, se  a  quegli  antichi  tempi  non  ci  faccia  in  certo 
modo  rivivere.  E  questa  è  lode,  che  pur  debbe  dar- 
si al  vostro  concittadino;  al  quale  sarebbe  stato  poco 
il  rappresentarci  la  sepoltura  della  Vergin  Cecilia,  se 
con  la  fedele  osservanza  delle  vesti,  degli  arredi,  e 
de'sotterranei  luoghi  di  Roma,  egli  non  ci  trasferisse 
a  que'tempi,  che  la  chiesa  di  Dìo  si  murò  (come  dice 
il  poeta)  di  segni  e  di  martiri.  Ecco  quali  sono  i  pregi, 
che  mi  parve  di  riconoscere  in  questo  quadro,  e  che 
mi  condussero  a  scrivere  intorno  ad  esso  queste  pa- 
role, ancora  che  io  non  ne  conosca  l'autore;  ma  ciò 
varrà  a  renderle  men  sospette.  Continovi  egli  a  cor- 
rere con  perseveranza  ed  amor  quella  via,  nella  qua- 
le entrò  con  si  nobili  auspici!  (*);  e  così  manterrà  egli  la 
onorevole  successione  de'  francesi  artefici,  che  venuti 
a  Roma  per  istudiare  i  grandi  monumenti  dell'arto  an- 
tica e  gli  splendidi  esemplari  della  moderna,  così  degli 
uni  e  degli  altri  innaniorirono  ,  che  (jua  giunti  una 
volta,  più  non  seppero  di  qua  partire;  si  che  do\o 
ebbero  la  scuola,  ebbero  anche   la   tomba. 

Bastino  per  tutti  il  Lorenese  e  il  Poussin,  il  primo 
dc'cjuali  è  sepolto  nella  bella  chiesa  della  Santa  Trinila 
dei  Monti,  l'altro  in  quella  di  S.  Lorenzo  in  Lucina. 
Ma  essendo  a  Roma,  in  nllicio  di  ambasciador  della 
Francia,  il  Marchese  de  la  Tour-Maubourg,  volle  egli 
la  memoria  del  Lorenese  decorare  con  lo  splendore 
di  un  monumento.  Esso  è  collocato  nella  chiesa  di 
S.  Luigi  dei  francesi,  e  rappresenta  la  Pittura,  che 
incorona  il  busto  del  grande  pittore  ,  sotlovi  questa 
inserì/ ione: 

(")  Vuole  giustizia  che  qui  si  renda  la  debita  lode  all'il- 
lustre direttore  dell'lmp.  Accademia  di  Francia  in  Honix 
sig.  Car.   Vittore  Schnctz. 
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A  Claude  Gelée  dit  le  LorraLn  piintre  francàis  luort  à 
Rome  cn  1682  et  inhuraè  eii  l'Eglise  de  la  Trinile 
des  Monis  la  Franco  consacro  ce  monument  Louis 
I'liili[ipc  I  étant  Roi  des  (rancais  A.  Thiers  minislro 
do  l'inlorieur  I.  Fay  do  la  Tour-Maubourg  Arabas- 
sadeur  do  Franco  a  Rome  MDCGCXXXVI. 

Autore  di  questo  bel  monumento  è  il  vivente  ar- 
tista francese  Paolo  Lemoyno,  il  quale  dovè  poco  poi 
esercitare  il  suo  egregio  scarpello  per  quel  dessq  che 
il  monumento  del  Lorenese  gli  avea  allogalo.  Fnfatto, 
morto  a  Roma,  in  quel  medesimo  anno  1836,  il  Mar- 
chese GiusMo  do  la  Tour-Maubourg ,  gli  fu  posta 
una  memoria  nella  sopraddetta  chiesa  di  S.  Lnigi,  la 
cui  inscrizione  si  chiude  con  queste  belle  parole  det- 
tate dal  Conte  Filippo  di  Segur: 

Il  fut  un  homme  de  foi  absolue,  inlloxible  dans  l'ac- 
complissoment  de  ses  dovoirs.  Son  cocur  était  le 
foyer  des  nobles  ci  saintes  croyances  ,  Toules  les 
rèiigions  s'y  accordaient;  celle  d'en  haut ,  qui  est 
la  vertu  sevèro  pour  soi  et  douce  aux  aiitres,  parco 
que  l'amour  du  prochain  la  tempero}  cello  du  monde 
qui  est  l'honneur;  celle  de  la  patrie  qui  est  le  devo- 
uement. 

Ma  tornando  al  Poussin,  se  la  sua  memoria  era  rav- 
vivata in  S.  Luigi  dei  francesi;  le  sue  ossa,  con  l'antica 
lapida,  rimanevano  tuttavia  alla  s.  Trinità  dei  Monti; 
or  l'une  e  l'altra  fece  trasferire  appiè  del  novello  mo- 
numento il  Conte  Settimio  de  la  Tour-Maubourg  ,  il 
quale  successe  al  padre  non  mono  nel  culto  delie  ar- 
ti, che  nello  splendor  diplomatico.  Ecco  che  cosa  dice 
quella  inscrizione: 

Exuviae  cum  hoc  sopuìcraii  lilulo-Claudii  Gellèe  ex 
basilica  Triiiitatis  Augustao  in  moute  Pincio  ubi  an- 
nos  C.  LVIII,  jacuerant  -  bue  Iranslatac-cur.  Sepli- 
niio  de  Fay  Gomito  de  Latour-Maubourg-Francnrum 
Regis  apud  S.  Sedem  oratore  -  anno  3IDCCCXL. 

Nella  loilovoio  cura  di  rinfrescar  la  memoria  di  un 
celebre  pillcr  francese  i  duo  de  la  Tour-iMaubourg 
stati  orano  preceduti  da  (|uol^  Chateaubriand,  che  fre- 
giò di  tanta  luce  i  nostri  tempi  e  il  suo  nome;  fu 
egli,  che  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  dove 
è  tumulato  il  Poussin,  gli  fece  porre  un  gentil  monu- 
mento, (*)  leggendosi  sotto  il  busto  del  grande  ar- 
tefice (jiiesla  inscrizione: 

P.  A.  de   Chateaubriand 

A 

Nicol'is  Poussin 

Pour  la  gioire  des  Arts 

Et  l'honneur  de  la  France. 

Nicolas  Poussin 

Né  aux  Awlehj  en  MIUXXXXIV. 

Mori  d   Rome  en  MlfCLXV. 

Et  inlìumé  en  cette  Eglise. 


Seguita  un  basso  rilievo  di  soggetto  campestre,  al- 
lusivo al  genere  di  pittura,  nel  quale  tanto  prevalse 
il  Poussin;  e  poscia  quattro  versi  Ialini,  che  io  reco 
in  nota   perchè  li  legga  chi   vuole  (**). 

Ma  se  in  veggendo  questo  monumento  del  Poussin, 
e  leggendone  la  inscrizione,  altri  si  compiace  che  il 
grande  Artista  sia  vissuto  un  ragionevoi  corso  di  an- 
ni ,  da  poter  esercitare  il  suo  ingegno  e  fondare  la 
sua  celebrità,  varcato  avendo  i  settanta;  ahi!  che  pie- . 
là  non  viene  all'anima  ,  incontrando  nella  suddetta 
chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  questa  inscrizione! 

A  la  memoire  -  d'Albert  Auguste- Androt  -élévcdu 
conservatoire  de  musique  -  de  Franco  et  pensionaire 
à  l'ècolo  -  des  beaux  arts  a  Rome  -  né  a  Paris  cn 
1781  et  murt  à  Rome  -  le  10  Aoust  1804  -  Ses 
amis  out  fait  piacer  colte  -  pierre  commc  un  le- 
moignago  de  leur  -  attachemcnl  et  do    lours  regrets. 

Povero  Androt!  Morire  a  ventitré  anni,  quando  sa 
Dio  che  inspirazioni  ferveano  in  quel  giovano  cuore, 
le  quali  non  è  dubbio  che  conferito  avrebbono  si  ai 
progressi  della  musica,  e  sì  allo  splendor  del  suo  no- 
me! Deh!  sia  in  piacere  del  Cielo,  che  quegli  anni, 
i  quali  furono  tolti  alla  vita  del  vostro  concittadino, 
siano  invece  aggiunti  alla  vostra;  si  che  possiate  lun- 
gamente mantenervi  alla  gloria  di  quell'arto  ch'egli  ha 
coltivato  si  poco,  e  all'amore  di  quella  Francia  a  cui 
fu  rapito  si  presto.  Con  questo  augurio  chiudo  la  mia 
lettera,  e  mi  raffermo  con  affettuosa  stima 
Uoma  al  16  Maggio  1854. 

Vostro  Vino.  Servitore 
P.  A-   Paravia. 

P.  S.  Innanzi  d'inviare  questa  mia  lettera  al  torchio, 
sono  assai  lieto  di  farvi  una  giunta.  Io  vi  diceva,,  che  le 
spoglie  di  Santa  Cecilia,  dopo  il  suo  glorioso  martirio, 
erano  stato  deposto  nel  Cemeterio  di  S.  (Calisto  ,  il 
qual  nome  è  comune  eoa  le  Catacombe  di  S.  Sebastiano; 
tanto  è  vero,  che  scéso  in  esse,  vi  si  mostrava  da  Ci- 
ceroni il  luogo,  ove  le  suddette  spoglio  giacqucr  per 
tanti  secoli,  e  ove  tuttavia  si  legge  la  inscrizione,  che 
vi  fece  porre  sin  dal  1409  l'arcivescovo  di  Bourges, 
e  che  dice  apertamente:  H-  Hic  quondum  reconditum  fuit 
Corpus  Beatae  Caeciliae  Virginis  et  Mart'/ris.  Ma  la 
benemerita  Commissione  di  Sacra  Archeologia,  del 
(jual  numero  è  il  p.  Giuse[ipe  Marchi,  che  va  da  vari 
anni  illustrando  le  (Catacombe  Romane  ,  non  già  col 
torchietto  delle  Guide,  ma  bensì  con  la  liaccola  della 
critica  e  dei  sapere,  non  ignorava,  che  in  altra  parte 
del  Cemeterio  di  S.  Calislo  v'avea  un  luogo,  distinto 
sin  dal  quarto  secolo  col  titolo  Ad  Sanctum  X'jstmn 
et  ad  Sanctam  Caeciliam;  e  però  quivi  ordinò  le  ne- 
cessarie scavazioni  ,  che  dopo  alcuni  giorni  di  assi- 
duo e  diligente  lavoro,  fecero  balzar  fuori  nella  cripta 
(li  Santa  Cecilia  (la  quale  con  l'altra  di  San  Sisto  aveva 
un'interna  comunicazione)  la  immagine  della  Santa 
insieme  con  quella  del  Salvatore,  e  di  altri  Santi,  e 
dello  stesso  Papa  Lrbano  ;    non  già  che  questi  fosse 
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pur  ivi  sepolto,  ma  per  mostrare  la  scambievole  de- 
vozione della  Vergine  al  Sanie  PontcGcc,  e  di  questo 
alla  Vergine.  Ecco  adunque  un  prima  indicio,  anzi  un 
forte  argomento,  che  proprio  colà,  e  non  già  nel  luogo 
sin  qui  creckilo  (e  che  ne  riman  discosto  un  buon 
terzo  di  miglio)  le  spoglie  della  martire  Cecilia  fos- 
sero collocale.  Altre  notizie  si  caveranno  da  ulteriori 
scavi,  ma  la  principale  è  già  friessa  fuori  di  dubbio; 
né  questo  é  il  primo  frutto,  che  la  Commissione  ar- 
cheologica coglie  delle  sue  dotte  ricerche;  sì  come  non 
sarà  né  anche  l'ultimo;  mossa  in  ciò,  non  che  dal  pro- 
prio zelo,  dagli  autorevoli  conforti  di  que|  Pio  IX.,  a' 
cui  generosi  intendimenti  rende  giustizia  la  età  prc- 
scnle,  e  maggiore  gliene  renderan  le  future. 
•    Roma  li  26  maggio  1854. 

(*)  È  altresì  il  Chateaubriand,  che  fece  collocare  nella 
prima  cappella  a  stanca  in  S.  Luigi  ilei  francesi  il  ino- 
numenlo  della  Montmorin:  Essa  e  dislrsn  sul  letto  dì 
morte,  sopruvi  i  ritratti  de'cinque  rari  che  la  precedettero 
nel  sepolcro  j  galleria  domestica  ,  di  cui  e'  informa  la 
sottoposta  iscrizione  : 

IK  0.  M.  Après  avoir  vu  perir  toute  sa  famille  son  pére 
sa  mère  scs  deux  fréres  et  sa  socur  Pauline  de  Mont- 
morin  consumée  d'une  maladie  de  hingueur  est  venue 
mourir  sur  cette  terre  étrangére.  F.  A.  de  Chateau- 
briand a  deve  ce  monument  à  sa  mémoire. 

(**)  Farce  piis  lacrimis  vicit  l'ussinus  in  urna 
Vivere  qui  dedcrat  nescius  ipse  mori. 

Hic  tnmen  ipse  silet  si  vis  audire  loquentem 
Mir.im  est  in  ta^'uh'^  riiit  rt  cloquilur. 


VIAGGIO    INTOKNO     AL    BALTICO. 

V.  pag.  91. 
Le  Isole  d'Oesel  e  Daga.   —  Le  provincie  alemanne 
.  della  Russia:   Curlandia,  Livonia,   Estonia  —  Revel. 

Lasciando  addietro  la  costa  della  Livonia  per  gua- 
dagnare (|uella  delTLslonia,  troviamo  da  principio  le 
isole  d'Oesel  e  Dago,  posizioni  militari  di  grande  im- 
porlanja  che  dominano  in  pari  tempo  il  golfo  di  lìiga 
e  l'ingresso  di  (jucllo  di  Finlandia-  Queste  due  isole, 
con  le  altre  di  Moeu,  Worms  e  .Nuko,  costituiscono 
un  gruppo  che  contiene  parecchie  borgate  e  villaggi  e 
:55,000  abitanti  dedicati  alla  coltivazione  e  alla  pesca. 
Oesel,  la  maggiore,  ha  una  lunghezza  di  2j  leghe  so- 
pra 12,  e  per  capo  luogo  Arensburgo,  piccola  città  di 
1500  anime,  con  un  porto  di  capotaggio  e  una  rada 
profonda,  difesa  dai  venti  di  nord-ovest  e  di  est,  e 
aperta  solamente  a  quelli  del  sud.  Havvi  un  faro  a 
mezzo  giorno  sul  capo  di  Svalfer-Ort  e  un  altro  all'o- 
vesl,  nell'isola  e  capo  di  Fisland.  Più  lungi,  dopo  su- 
peralo il  capo  Hundsort,  si  trovano  i  capi  di  Hunds- 
Vik  e  3Iustel-Vik,  dove  i  bastimenti  grossi  ponno  pe- 
scare in  25  0  3(>  piedi  d'acqua.  Alla  punta  più  orien- 
tale dell'isola  d'Oesel  ,  tra  questa,  quella  di  Moen  e 
la  costa  d'  Estonia  ,  havvi  un  altro  ancoraggio  abba- 
stanza profondo  per  le  fregate  e  per  le  navi  di  se- 
condo ordine.  È  un  bacino  che  si  estende  al  nord 
d'Oesel  e  di  Moen,  fra  queste  due  isole,  quella  di  Dago. 
quella  di  Vorn)s  e  la  costa  d'Estonia.  Cinque  passaggi 
conducono  a  questo  bacino,  ma  pare  che  uu  solo  di 
essi  abbia  abbastanza  fondo  per  le  fregate,  cioè  il  pas- 
so del  nord,  fra  Dago  e  .Moen. 
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L'isola  di  Dago,  mela  più  piccola  di  quella  d'Oesel, 
ha  un  faro  sulla  punta  di  Dager-Orl,  suo  capo  occi- 
dentale ,  dove  il  mare  ha  molla  profondità  alle  due 
parti,  come  anche  verso  nord  all'ingresso  del  passaggio 
di  Vorms.  Dirimpetto  a  Dago,  a  venti  leghe  da  que- 
st'isola ,  s'insinua  nel  Baltico  il  capo  d'Hango  ,  sulla 
costa  meridionale  della  Finlandia.  L'occupazione  dun- 
que di  questi  due  punti  fatta  dalle  squadre  avrebbe 
per  effetto  di  assicurare  il  blocco  del  golfo  di  Finlan- 
dia dove  atluainìente  stanziano  le  flotte  russe  ,  d'in- 
quietarne il  governo  ,  e  d'obbligarlo  a  disperdere  le 
sue  forze  facendogli  temere  qualche  attacco  sulle  co- 
ste della  Curlandia.  Una  crociera  all'isola  d'Oesel  for- 
merebbe nello  slesso  tempo  il  blocco  di  Riga  e  del 
gran  golfo  di  Livonia.  Entrando  in  questi  dettagli  di 
topografia  marittima,  il  sig.  Saint-Ange  confessa  di  non 
aver  la  pretesa  d'indicare  un  piano  d'operazione  agli 
ammiragli  ,  e  ch'esso  descrive  il  mar  Baltico  unica- 
mente per  facilitare  più  tardi  ai  lettori  l'intelligenza 
delle  mosse  che  faranno  le  flotte  alleate,  e  degli  av- 
venimenti che  possono  succedere  d'un  giorno  all'altro 
in  quei  paragi  sinora  poco  conosciuti  dal  pubblico. 

Le  Provincie  tedesche,  egli  continua,  che  abbiamo 
costeggiate  dopo  la  partenza  da  Kiel,  son  paesi  piani, 
sabbiosi,  discretamente  produttivi  in  granaglie,  poveri 
in  generale,  e  la  cui  massima  risorsa  consiste  in  pa- 
scoli, bestiame  e  legno  da  costruzione.  Le  coste  non 
sono  né  sporgenti  né  mozze,  se  si  eccettui  nell'isola 
di  Rugen;  elleno  son  coperte  senza  iterruzione  da  un 
largo  banco  di  sabbia,  e  sopra  una  lunghezza  di  due 
cento  leghe  non  offrono  alcun  porto  di  guerra  dalla 
Danimarca  sino  al  golfo  di  Finlandia.  Prima  di  diri- 
gersi verso  questo  golfo,  ne  restano  alcune  parole  a 
dire  sulle  provincie  russe  di  Curlandia,  di  Livonia  e 
d'Estonia,  provincie  che  hanno  di  russo  il  nome  sol- 
tanto. 

Prima  del  dieciottesimo  secolo ,  epoca  nella  quale 
furono  conquisiate  dai  Russi  ,  qnesle  tre  provincie  , 
come  pure  Kenigsburgo  e  la  vecchia  Prussia,  appar- 
tenevano a  due  Ordini  militari  simili  a  (jueUo  del 
Tempio,  i  cavalieri  teutonici  e  i  cavalieri  porta-spada 
che  ad  un  certo  tempo  si  riunivano  sotto  ■  l'autorità 
d'un  gran  maestro  comune.  Le  próvintie  di  cui  par- 
liamo erano  abitate  da  popolazioni'  di  razza  finnica  , 
che  praticavano  l'idolatria.  I  cavalieri,  Seguiti  da  una 
moltitudine  d'uomini  d'arme  e  di  ventura  alemanni  , 
convertirono  quelle  po[)olazioni  al  cristianesimo  colla 
forza,  e  le  soggiogarono  completamente.  A  Riga  sus- 
siste ancora  il  castello  del  gran  maestro  dei  cavalieri 
porta-spada.  La  nobiltà  delle  campagna  come  anche  la 
borghesia  e  il  Popolo  delle  città  lungo  il  litorale,  ap- 
partengono alla  razza  germanica  conquistatrice,  e  sulle 
coste  si  parla  solamente  il  tedesco;  ma  nell'intorno 
del  paese,  non  si  usa  altra  lingua  all'infuori  del  dia- 
letto finnico.  In  queste  contrade  la  sola  cosa  che  vi 
abbia  di  Russo  sono  i  soldati  delle  guarnigioni  e  gli 
impiegati  venuti  da  Pietroburgo:  ma  quantunque  po- 
dere e  poco  fertili,  queste  tre  provincie  baltiche  non 
cessano  tuttavia  d' essere  le  migliori  che  possedè  la 
Russia.  Salve  le  ditTorcnze  d'origine  e  di  lingua,  una 


lunga  dominazione  le  ha  identificale  a  queil'  impero. 
D'altronde  la  nobiltà  alemanna  ha  trovato  il  suo  conto 
a  sollecitare  gradi  e  dignità  presso  la  corte  degli  czari. 
Si  parte  dall'isola  di  Dago,  si  dirige  la  prora  verso 
l'Oriente,  e  dopo  oltrepassati  l'isola  ed  il  faro  di  Oden- 
scholm,  s'enlra  nel  golfo  di  Finlandia  dove  il  primo 
punto  inleresssnte  da  citarsi  é  il  forte  di  Rogervik 
col  porto  marittimo  denominato  porto  Baltico.  Prima 
che  la  Russia  possedesse  i  bei  porti  della  Finlandia, 
grandi  lavori  furono  incominciali  da  Pietro  il  Grande, 
e  proseguiti  sotto  Elisabetta  e  Catterina  II  per  chiu- 
dere il  porto  di  Rogervik  con  una  diga  ,  e  remierlo 
in  tal  modo  capace  di  servire  di  stazione  d'  inverno 
alla  flotta  russa.  Ma  questi  lavori  presentavano  dilfi- 
collà  a  vincersi  altrettanto  grandi  quanto  quelle  di 
Cherburg,  e  il  governo  russo  ha  finito  coli'  abbando- 
narli del  tutto.  Ad  otto  leghe  da  Rogervik,  si  pene- 
tra nella  rada  di  Revel,  dopo  aver  superali  un  capo 
ed  un'isola  dove  s'innalzano  dei  fari  ,  che  noi  conti- 
nuiamo ,  dice  Saint-Ange  ,  a  menzionare  ,  ma  le  cui 
fiamme  in  oggi  vennero  estinte  sututte  le  coste  russe 
a  motivo  della  guerra. 

Revel,  capitale  dell'Estonia,  è  uno  dei  grandi  porti 
di  guerra  della  Russia,  e  piazza  forte  ,  a  130  leghe 
da  Pietroburgo,  con  una  popolazione  da  20  a  25,000 
abitanti.  Poco  discosto  dalla  città,  sulla  riva  del  mare, 
trovasi  il  passo  di  Gatherinenstadt,  casa  di  delizie  de- 
gl'imperatori. Il  porto  di  Revel  é  vasto  e  profondo  ; 
ed  ivi  ci  sono  cantieri  di  costruzione,  un  arsenale  di 
marina,  una  fonderia  di  cannoni  con  tutto  il  rimanen- 
te che  serve  a  costituire  un  porto  militare.  Una  parte 
della  flotta  russa  vi  stanzia  continuamente.  Situata 
sopra  un'eminenza,  Revel  è  ben  fortificata ,  massime 
dalla  parte  del  porto,  che  domina  la  cittadella,  quan- 
tunque un  poco  da  lontano.  Il  canale  che  conduce  nel 
porto  passa  attraverso  isole  e  banchi  di  sabbia,  in  mez- 
zo ai  quali  é  difficile  di  conservare  la  direiione,  se 
vengono  ritirati,  come  in  oggi,  i  gavitelli  e  gli  altri 
segnali  di  ricognizione.  Malgrado  le  difficoltà  che 
presenta,  e  i  forti  da  cui  si  trova  difeso,  il  porto  di 
Revel  non  viene  qualificato  per  imprendibile  d.ii  Russi 
che  riguardano  invece  tali  ([uelli  di  (Ironstailt  e  di 
Sveaborg.  I  giornali  inglesi  hanno  previsto,  a  diverse 
riprese,  un'attacco  di  Revel  da  parte  delle  flotte  al- 
leate. Del  canto  suo  il  governo  russo  iia  preso  delle 
importanti  misure  di  difesa.  Vennero  a  quest'uopo 
costruite  delle  nuovi;  batterie;  ogni  abitazione  fu  de- 
molita entro  il  raggio  di  cannone  della  piazza;  si  fan- 
no partire  lo  donne  e  i  fanciulli  per  non  tenervi  che 
gli  uomini  capaci  di  agire;  venne  trasportata  la  sede 
delle  autorità  civili  e  giudiziarie  nella  piccola  città 
di  Veisscvvslein,  a  dieci  leghe  nell'interno;  infine  si 
annuncia  che  un  corpo  d'annata  di  30,000  uomini 
deve  essere  quanto  prima  concentrato  a  Revel  e  nei 
dintorni. 

In  un  terzo  ed  ultimo  articolo  il  signor  Saint-Ange 
si  riserva  di  percorrere  le  coste  del  gol  Ti  di  Finlan- 
dia, descrivendo  le  posizioni  di  (]ronstadt.  i'ietreburgo, 
Helsingfans,  Sveaborgo  e  Ago. 
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Giuseppe  Bianconi 

Di  Bellona 

Per  Soavità  D'Indole  E  Gentilezza  Di  Costumi 

Ragguardevole 

Polistore    Degnamente  Chiaro  E  Onorato 

Delle    Patrie  E  Provinciali  Memorie 

Sloriche  E    Artistiche 

Scrittore  Indt^fesso  Conservatore  Benemerito 

Nel  Di   Candido  E  Lieto 

Delle  Sue  Sponsalizie 

Con 

Vittoria  Borgia  Mandolini 

l'erugina 

Nobile  Di   Prosapia 

Per  Virtù  Di  Mente  E  Di    Cuore    Nobilissima 

L'Avv.  Gaetano  De  Minicis 

Di  Fermo 

Con  Gli  Augurii  Di  Pace  E   Prosperità 

Questo  Gratulatorio  Titolo 

Invia 


Sposi  Gentili 

Esempio  d'Ogni  Squisita  Ornatezza 

La  Patria  Attende  Bello  Incremenlo  Di  Figli 

Non  Indegno  Di  Voi  E  Degl'Illustri   Avi  Vostri 

E  Della  Nostra  Dolcissima  Italia 

IV  Di  Maggio  MDCCCLIV. 

ARCHEOLOGIA. 

Sig.   Gay.  de  Angelis  Direttore  dell'Album. 

Essendomi  già  da  qualche  mese  applicato  nel  ripro- 
messo lavoro  risguardante  il  Castrimenio  oggimai  ge- 
neralmente riconosciuto  in  Marino  per  le  iscrizioni 
rinvenutesi  di  recente,  ed  altresì  fattomi  sollecito  nei 
lormarne  di  tutte  senza  eccezione  la  serie  di  quelle 
rinvenute  xpursim  in  questo  territorio  per  quindi  il- 
lustrarle alla  meglio  che  si  permetterà  dalla  mia  po- 
chezza, mi  affretto  inviargliene  qui  in  calce  trascritta 
una,  dedicala  ad  Ercole;  la  quale  si  legge  in  un  gran 
piedistallo  di  peperino  ,  discopertosi  mesi  fa  per  lo 
scavo  eseguitosi  sul  terreno  appellato  di  Tor  Ser  Paoli 
poco  lungi  dalla  via  Appia,  prossimamente  al  vetusto 
Boville  ed  un  miglio  scarso  dal  suolo  dove  si  disot- 
lerrarono  le  due  iscrizioni  dedicate  allo  stesso  Ercole, 
e  ch'Ella  degnossi  pubblicare  l'anno  scorso,  neir.4/4um 
suo  ripulati.ssimo. 

Molto  anzi  moltissimo  6  di  mia  utilità,  che  senza 
rilardo  venga  ancor  questa  publilicata  e  pcrcht-  altri 
non  mi  |irivino  del  vanto  della  scoperta  e  perchè  giova 
a  confermare  le  mie  ben  appoggiate  deduzioni  in  pro- 
posito. 

Non  fa  poi  di  mestieri  che  io  mi  trattenga  in  dar 
spiegazione  .ili'  iscrizione  mentre  chiun(|ue  si  avvisa 
a  chiare  note  essersi  eretta  a  proprio  s()ese  da  Delfo 
servo  «leirinipcrndore  ad  onore  del  potente  Ercole  io 
adempimento  di  votiva  promessa. 


Unitamente  all'Iscrizione  si  sono  rinvenuti  eziandio 
molti  rottami  figulini,  mattoni  e  tegole  con  bolli,  d'on- 
de, pei  nomi  dei  Consoli  che  vi  si  leggono,  potrà  fis- 
sarsi l'epoca  dei  monumenti,  al  che  mi  applicherò  allor- 
quando saranno  perfezionali  i  restauri  di  questa  chie- 
sa di  S.  Maria  delle  Grazie,  sull'altar  maggiore  della 
quale  mi  si  è  data  buona  ventura  di  scoprire  in  marmo 
un  soprafino  lavoro  del  secolo  XV. 

E  quindi  fatto  certissimo  che  nel  suddivisalo  punto 
di  territorio,  ne'  tempi  andati  ,  vennero  eseguiti  dal- 
l'eccellentissima Casa  Colonna  più  scavi,  nei  quali  si 
discoprirono  molte  preziose  antichità  statue  ed  altro, 
onde  potrebbe  ancor  essere  ,  che  la  iscrizione  in  di- 
scorso venisse  pubblicala  ,  ma  io  finora  non  ne  ho 
rinvenuta  notizia  da  verun  autore  né  sul  dubbio,  gio- 
veri^bbe  il  trascurarne  la  pubblicazione^  ad  ogni  caso 
utilissima. 

Lusingandomi  intanto  che  le  mie  ulteriori  disqui- 
sizioni saranno  per  produrre  maggior  luce,  che  non 
finora,  alla  veneranda  antichità,  sono  a  pregarla  che 
con  la  solila  degnazione  si  compiaccia  inserirmela 
neir.lMMm  al  più  presto. 

Mi  onori  de'  suoi  pregievolissimi  comandi  che  tanto 
desidero  per  maggiormente  dimostrarle  quella  stima, 
e  considerazione,  con  che  ho  l'onore  di  riproleslarmi 
di  Lei  Sig.  Cavaliere. 

Marino  10  Maggio  1854. 

Umo  Devmo  Obhmo  Servitore 
Giuseppe  Kanghiasci  Brancaleoni 

Ecco  la  iscrizione: 

IIERCVLI.   AVG. 

SACRVM 

DELPHVS.  CAES.    N 

SERBVS.   BER.    A    IS.  P. 

V.  S.  L.  M. 


SUl.I.A    TOMBA    in    ANGELO    MARIA    niCCI 
ODE. 

1. 

Dormi  compianto  e  placido 
Di   pace  in  sen,  d'amore, 
O   veneralo  cenere 
Dell'italo  cantore. 
Slogando  andrò  l'angoscia 
Su  questo  avel   frattanto. 
S'udran   |)aroie  e  pianto 
Sonare  intorno  a    te. 
«2. 

Tulio  ((uaggiù,  de'secoli 
Al   variar,   vieti  meno. 
Spuntar!   l'età,   dilcguansi 
Più   ralle  del   baleno. 
Cadon  cillà,  s'infrangono 
Statue,  colonne  ed  archi. 
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Sul  Irono  de'Monarcbi 

Sorgoii  novelli  Ile. 

3.  " 

Santa  virtù  !  lu  l'unica 

Che  in  questo  suol  non   muori; 

Che  eterni   la  memoria, 

Di  chi   fedel   t'onori. 

Tu  mitighi  l'esiglio, 

Tu  schiudi  al  cici   la   via. 

Per  le  il  mortai  s'india 

In  un  eterno  amor. 
4. 
Al   tuo  sorriso  angelico 

Fin   da   prim'anni   vinto, 

T'amò  d'affetto  tenero 

Quei  che  piangiamo  estinto. 

Nei  sonni,  nelle   veglie, 

Fra  l'ombre  e  nella  luce 

T'ebbe  maestra  e  duce, 

T'ebbe  reina  ognor, 
5. 
E  tu  d'allori  eterei 

La  fronte  or  gli  coroni. 

Di  dolcezze  lo  inebbrii. 

Perenne  onor  gli  doni. 

0  mesti  colli,  o  spiaggia 
Del  rorido  Velino, 

Vive  il  cantor  divino, 
■    Onor  di  questa  età. 

6. 
Vive  nel  ciel:  fra  gli  uomini 

Ei  non  morrà  giammai, 

Finché  del  sol  d'Italia 

Ci  scalderanno  i  rai. 

Muta  starà  la  polvere 

Nel  bujo  della  tomba; 

Ma  il  suon  della  sua  tromba 

Ognora  cccheggierà.   (1) 
7. 
Nelle  sudate  pagine 

Vivranno  i  vanti  sui: 

1  più  remoti  posteri 
Favclleran  di  lui. 

Di  lui  diranno  i  funebri 
Carmi,  gl'inni  sonanti, 
E  i  pastorali  canti 
E  le  conchiglie  e  i  fior.   (2) 

8. 
Oh  quante  volle  estatico 
Nel  ciel   fiso  il  pensiero 
All'armonia  degli  Angeli 
Sposando  il  suo  saltero 
Narrò  dell'alma  Vergine. 
I  cantici  di  glorie. 
Le  palme  e  le  vittorie, 
Le  gioie  ed  il-  dolor.  (3) 

9. 
E  quella  Diva  amabile 
Che  gli  allegrò  la  vita, 
In  su  i  morenti  anelili 


Gli  die  pietosa  aita. 
Ei  l'adorala  imagine 
Premendo  al  jabbro  al   core, 
In  un  sospir  d'amore 
A  lei  se  ne  volò.  -(4) 
10. 
Spirto  gentile  e  candido, 
Che  t'indelizi  in  Dio, 
Accogli  queste  lagrime, 
Accetta  il  canto  mio. 
Infondi  su  quest'anima 
Della  tua  luce  un  raggio, 
E  più  solenne  omaggio 
Allor  li  renderò. 

Al).  Alessandro  Atti. 

(1)  Si  allude  ai  poemi  dell' Italiade  e  del  S.    Benedetto. 

(2)  Gli  epicedi,  le  elegie,  gVidilii,  la  villa  cU  Carnai- 
doli,  l'orologio  di  Flora,  l'amor  delle  piante  ec. 

(3)  Le  feste  della  Vergine 

(4)  ^di  V Album  anno  XIX  dispensa  24  pag.   191. 
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CIFRA  FIGURATA  PRRCEDENTE 
Uomini  tristi  tremate  de' flagelli  dei  fulmini  di  Dio. 


TIPOGRAFIA    DELLE   BELLK    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n..  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario . 


IO. 

UISTKIKI/IONE 


XXI. 

A  ]\  rv  o 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


STRADE    ATTRAVEnSO    I    BAI.CAM    At.LE    FKOINTIEnE    DI    BULGAlllA    F.    ROMELIA. 


Il  niiiiK.'  (li  codesti  monti  (digiti  liaeiiius  durali  anti- 
chi) significa  gola  stretta  fra  le  rocche.  I  Unlcani  si  niii- 
scono  verso  l'ovest  olii;  Al|ii  |i('r  nie/zo  dei  monti  l)i- 
Uarici,  e  si  slentlono  quisi  |iar.ilcllamontc  al  Danuliio 
sino  al  mar  Nero,  vicino  al  capo  l']minuli.  Ivs.si  l'orniano 
coH'immcnso  lìumc,  di  cui  alitiamo  già  duscrilto  le  ri- 
ve, un' àminirahile  linea  di  difesa  contro  l'invasione. 
Tutti  gli  sforzi  d(^i  nemici  della  Turchia  ^oiio  stali  , 
[)iù  volte,  diretti  o  contro  le  fortezze  che  proteggono 
il  Uanultio,  o  contro  quelle  che  guardano  le  gole  prin- 

ANNO  XXF.   1(1  Giuyno  18.54. 


cipali  dei  Balcani.  Nelle  campagne  del  1828  e  1829, 
Silislria  ,  Varna  e  Sciumla  sono  state  alla  loro  volta 
segno  agli  attacchi  dei  russi.  ;\nclie  al  giorno  d'oggi 
pare  ch(.-  la  lotta  ilebha  concentrarsi  [)rincìpalnicnte 
su  codeste  diverse   |)()SÌ2Ìoiii. 

Legale  fra  esse  dallo  montagne  ,  (jueste  Ire  città 
formano  una  specie  di  triangolo  che  il  nemico  non 
può  scriamenlc  occupare,  senza  averle  soggiogate,  o 
|>er  lo  meno  senza  divenir  padrone  della  costa.  Tale 
fu  il   piano  dei   russi   nel  1828.  Dopo  di  avere,  come 
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adesso,  invasa  la  Dobrulscia,  assediarono  Silislria,  bloc- 
carono Sciumia  od  investirono  Varna  per  terra  e  per 
mare.  Malgrado  la  presa  di  quest'ultima  città,  essi  vi- 
dersi  costretti  dal  rigore  della  stagione  e  dalle  stragi 
della  peste  a  ripassare  il  Danubio,  abbandonando  un 
materiale  considerevole.  La  guerra  non  poteva  in  ef- 
fetto recarsi  a  termine  finn  a  che  i  Balcani,  codesto 
formidabile  riparo  di  Costantinopoli,  non  fossero  stali 
valicati. 

Nel  1829  la  seconda  campagna  si  apri  con  la  presa 
di  Sizebalis  ,  piccolo  porlo  al  sud  di  Burgas:  e  Sili- 
stria  ,  do|io  una  difesa  di  sei  settimane  e  ventisette 
giorni  di  trincea  aperta,  cadde  in  potere  del  generale 
russo  Krassuski.  1  quali  successi  permisero  al  gene- 
rale Dicbilsch  di  formare  l'ardilo  progetto  di  passare 
le  gole  cosi  formidabili  dei  Balcani.  Egli  ingannò  il 
gran  visir,  rinchiuso  a  Scinmia  con  l'elelta  dell'arma- 
ta turca,  ove  egli  si  aspettava  di  essere  attaccato,  fa- 
cendo partire  durante  la  notte  i  corpi  destinati  a  (|ue- 
sta  spedizione.  Codesto  slratagemma  riuscì^  le  tru|ipc 
lasciando  silenziosamente  l'armata  di  osservazione,  po- 
terono traversare  KanUchik  senza  ostacolo  e  valicare 
i  Balcani  su  tre  |iunli  diversi.  Tale  felice  operazione 
strategica,  che  valse  al  generale  Dii'bitsch  il  titolo  di 
Za/ialkrmslii,  apri  ai  russi  la  via  di  Adrianopoli,  ove 
si  conchiuse  il  trattato  del  17  novembre  che  porta  que- 
sto nome. 

Tuttavia  bisogna  considerare  che  l'armata  russa  non 
niarciò  sopra  Adrianopoli  che  allorquando  ebbe  una 
base  d'operazione  lungo  la  costa  da  Varna  sino  a  Bnr- 
gas,  e  che  l'insurrezione  dei  bulgari  de'Balcani,  ch'e- 
ransi  sollevali  contro  la  Turchia,  fu  consolidata  colla 
presa  di   Kasan. 

Noi  non  insisteremo  sull'importanza  dei  Balcani  dal 
punto  di  vista  della  difesa  di  Costanlinopoli.  Se,  come 
si  é  visto,  i  russi  giunsero  a  traversare  codesta  bar- 
riera, ciò  non  fecero  che  a  prezzo  di  immensi  sacri- 
fizi. Assicurasi  che  la  jirima  campagna,  che  ebbe  per 
risultato  la  presa  di  Varna,  costò  loro  migliaia  di  sol- 
dati morti  per  malattie,  e  ()iù  di  30,000  cavalli;  e  che 
nel  1828  ,  su  40,000  russi  che  passarono  i  Balcani  , 
un  quarlo,  giorni  dopo,  trovav;isi  negli  ospedali.  In- 
fine, durante  le  due  canqìagne,  la  pi-nlita  dei  russi  si 
fa  ascendere  a  140,000  uomini  e  50,000  cavalli. 

dal  Cosili.  Piti. 


REL.AZIONi:    DEL    COLONNEM.O  RAWIJKSON 

AL    COMITATO     SK.DEISTE    IN    L(}N1)I\A 

SUGLI    SCAVI    DI    NIMVE. 

Si  è  non  ha  guari  discoperto  in  Ninive  un  bellis- 
simo palazzo  che  già  appartenne  al  figliuolo  di  Kssar- 
Haddon.  Le  sculturi!  sia  per  la  varietà  dei  subietli  , 
sia  per  l'arte  con  cui  furono  lavorate,  sia  per  la  fi- 
nitezza ,  avanzano  di  gran  lunga  qi:anto  si  rinvenne 
fino  al  presunte.  L'edificio  è  d'una  grande  estensione, 
i  pezzi  di  scultura  già  scavati  sommano  pressocchè 
a  cinque  cenlinaja,  e  i  gradini  delle  scale  si  ritrovano 
in  generalo  pertettainenie    conservati.    Esso    è    senza 


dubbio  il  monumento  più  magnifico  di  tutti  i  già  sco- 
perti in  Assiria.  Ciascuna  aula,  ciascuna  stanza,  o  cor- 
ridojo,  è  come  consacralo  ad  un  soggetto  distinto,  e 
vi  si  rinvengono  serie  di  falli  scolpiti  che  hanno  uno 
straordinario  interesse.  Si  può  a  buon  dritto  riguar- 
dare cotesto  palazzo  come  il  capo  d'opera  dell'  arte 
assira,  alcune  parti  di  pavimenti  sono  di  una  estrema 
bellezza;  gli  animali,  gli  alberi,  i  fiori,  le  figure  umane 
sono  assai  ben  imitate  dal  naturale  ,  e  non  sentono 
di  quei  tipi  convenzionali  che  furon  visti  finora  in  al- 
tri edilicj  venuti  alla  luce.  Non  vi  troveresti  i  tori  , 
o  i  leoni  dalle  forme  colossali  che  fornirono  altri 
scavi  di  Ninive,  si  bene  vi  ammireresti  dei  mostri, 
dei   centauri,   e   degli   ippogrifi   in   buon  numero. 

All'uno  degli  ingressi  del  palagio  sono  due  bei  pie- 
distalli di  forma  rotonda,  su  quali  certo  posavano  co- 
lomie  che  non  si   sono  rinvenute.   (1) 

Sono  degne  di  speciale  menzione  due  tavolette  mar- 
moree. Sopra  r  una  é  scolpita  una  città  precinta  di 
doppia  muraglia,  e  nell'interno  sorge  un  tempio  la  cui 
facciata  a  due  ordini  si  compone  nel  secondo  d'  una 
fila  di  colonne,  che  posano  sopra  dorsi  d'animali,  ciò 
sono  leoni  ,  e  tori  colla  testa  d'  uomo  ,  e  tali  teste 
sono  atteggiate  nella  guisa  ist.<'ssa  di  quelle  scavale 
a  Khorsaìiad  (2).  Sopra  1'  al  Ira  è  rappresentata  una 
collina,  sulla  cui  cima  sia  un  castello;  e  dall'alto  scen- 
de lungo  i  fianchi  di  essa  collina  quasi  una  mole  a 
sottili  arcate. 

Tra  le  sculture  meglio  eseguite  primeggia  una  cac- 
cia di  leone.  In  questa  scena  il  Re  é  il  cacciator  prin- 
cipale, ed  é  atteggiato  nel  punto  che  percuote  colla 
lancia  un  leone  che  si  slancia  sul  suo  carré,  mentre 
sette  altri  lioni  trafitti  da  freccio  giacciono  qua  e  là, 
taluni  morienli,  altri  di  già  spirali,  e  tulli  sculti  cou 
un' arie  e  con  una  naturalezza  lodevolissima.  Havvi 
pure  una  tavola  di  marmo  ove  è  S|  rilievo  un  recinto, 
ed  a  traverso  della  porla  assai  grande  che  è  tutta 
aperta,  si  ve<le  il  Ke  a  caccia  di  leoni,  che  sono  scol- 
pili gradatamente  in  prospettiva  ,  come  per  figurare 
la   lontananza   in  cui   cotesta   caccia  si  eseguisce. 

La  maestria  con  cui  ed  uomini  ed  animali  sono  toc- 
cali in  questi  ba.ssi  rilievi  supera  lutto  ciò  che  fino  a 
di   nostri  usci   dagli   altri  scavi   lenlali  nell'Assiria. 

Dal  Munii nq.-Chronicle 
S.  R. 

(1)  U  ìiaulinson  suppone  che  fossero  in  legno,  e  che 
perciò  non  se  ne  sia.  Irovnto  vcsligio:  ma  citi  non  tlireb- 
he  piutloKto  clic  dai  ruderi  di  ISinive  non  acesse  taluno 
nei  secoli  posteriori  carato  materiali  per  altre  fabbriche, 
e  preferito  d'mcolar  le  colonne  ?  Nola  del  trad. 

(2)  L'invenzione  delle  colonne  che  poggiano  sopra  dorsi     j, 
d'animali  si  rcde  che  trae  dall' architettura  orientale,  e 
perciò  l'uso  che  ne  fu  fatto  in   Europi'  nei  secoli  di  mez- 
zo non  deve  più  dirsi  un  gotico  ritrovalo,  ne  un  teuto- 
nico lìarharismo.  Nota  del  trad. 
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(Continuazione    l^edi  pag.  110). 

Ho  dello  del  pane  e  del  vino,  e  de'succedanei  loro; 
ma  come  l'uomo  non  vive  di  solo  pano,  cosi  nemmeno 
vive  di  solo  pane,  e  vino,  perchè  gli  bisognano,  quanto 
a  comestibili,  cibi,  i  quali  sian  più  ricchi  ancora  d'a- 
zolo,  che  que'tra'  vegetabili,  i  quali  ne  sono  più  ric- 
chi, e  questa  condizione  non  si  trova  vera,  che  negli 
alimenti   tratti   dal   regno  animale. 

Si  dice  che  l'Autore  della  natura  ci  ha  stampato 
sul  viso  il  marchio  de' carnivori  ,  poiché  nel  davanti 
della  bocca  Ira'  denti  ci  ha  collocato  i  canini  ,  cioè  i 
denti  lanii,  che  vai  macellai.  Ne  per  verità  que'soli,  ma 
gl'incisivi  ancora,  e  i  molari  o  macinatori,  e  questi  e 
gli  altri  a  scrivere  in  suo  linguaggio  sopra  l'organo  di- 
sposto all'anteatto  della  comestione,  che  noi  siam  latti 
per  mangiare  di  tutto,  di  guisa  però  che  la  nutrizione 
regolare  appunto  d'un  pò  di  tutto  si  compone,  inclu- 
sive delle  carni,  le  quali  poi  (per  un  altro  segno  da- 
tone a  farci  compremlerc  che  debbono  queste  essere 
in  si  fatto  udicio  le  prime  e  principali)  sono  ancora  le 
più  appetite. 

Intorno  a  ciò  gli  scrittori  d'Igiene,  e  d'arte  culi- 
naria, la  quale  è  un'Igiene  più  radlnata,  sentenziano 
che  non  tutti  però  gli  animali  sono  ugualmente  salu- 
bri ad  alimento,  né  i  più  appetibili  sono  sempre  i  più 
salubri.  Oue'che  si  pascon  di  carne  essi  stessi  sono  i 
meno  sani  ,  e  par  quasi  includano  in  se  la  malefica 
virtù  d'esori'itare  ancora  una  trista  influi'nza  pressoché 
sul  morale  nostro,  dis|)onen<loci  a  IVrità  non  dissimile 
da  quella  didla  belve  di  cui  ci  cibiamo:  effetto  che 
sembra  pure  operarsi  dal  porcele  in  lìocca  crude 
e  ancor  ([uasi  palpitanti  ,  com'  è  l'uso  de'  [lopidi 
selvaggi:  (nnl'i';  clic  alle  persone  gentili  jnon  men  che 
agli  stomachi  delicati)  il  cibo  animale  vuole  appre- 
starsi ,  dopo  perduto  ogni  resto  di  vitalità  ,  e  ornai 
disposto  a  separazione  degli  elementi  di  che  componsi, 
e  oltr(!  a  ciò  domo  da  conveniente  cotlur.i,  e  aggiun- 
tovi (liccv(de  condimento.  (Jonciossiacchè  lo  carni  so- 
no come  la  verità  ,  che  cruda  ,  e  data  a  masticare 
viva  viva,  non  fa  prò,  mentre  è  il  contrario  se  la  si 
appresta  da  un  che  le  usi  attorno  b?  diligenze,  e  come 
dir   le   malizit;   d'un   pigilo  <  iicinatore. 

Ma  torniamo  a  noi.  (ihe  che  sia  delle  precedenti 
avvertenze,  la  schiera  de;;li  alimenti  dell'ordine  (|ui  di- 
scorso, é  pur  sempre  smisuratarnente  grande,  se  uscia- 
mo dalle  artiliiiali  etichette  <leirabilU(lÌM(S  e  dal  ca- 
|iriccio  dell(!  aniipatie.  1  romani  avi  nostri  si  rega- 
lavano a  mensa  del  cagnuolo,  e  del  bianco  e  grosso 
verme  degli  alberi  chiamato  cusso,  (ili  ateniesi  delle 
cicali!  delle  quali  si  vemlevan  lilze  al  mercato  comi; 
noi  tacciamo  de'lordi.  A'  inircliiani  si  dice  chi!  arride 
l'asinelio  lattante.  Nella  .M.igiia  a  ((uest'  iiltiini  leio|ii 
si  è  (|nà  e  là,  per  autorità  municipali',  aperto  macelli  di 
carne  cavallina.  Ual  bufalo  gio>aue  o  brado  non  ri- 
fuggono parecchi  tra  noi  di  palato  anche  dilliiile. 
Molli  senza  a\  veileriene  mangiano  come  rane  le  botte 
aquaiuuie.   11   Savigny  naturalista  ,     col   quale   ho  par- 


lato in  Francia,  trovava  eccellenti  molte  specie  di  serpi 
e  di  colubri.  Ogni  maniera  topi  son  grato  pasto  al 
volgo  maltese,  e  a'marinai  quasi  d'  ogni  gente.  K  per 
poco  che  usciamo  d'  Europa,  incontriamo  mori  acri- 
dofagi,  cioè  cibantisi  deiracr((/('MW  migratoriuin,  o  delle 
cavallette,  di  che  nutrivasi  S.  Giovanni  Battista,  e  cho 
oggi  ancora  si  trovano  in  su  i  mercati  di  Medina,  di 
Taif,  in  Kgilto  e  nella  Nubia,  private  della  testa,  del- 
le zampe  ,  e  dell'ali ,  sboglientate  ,  e  poi  secche  al 
sole,  per  mangiarle  in  arrosto  con  burro  o  senza.  Tra 
Turchi  è  fama  che  le  femmine  ingrassino  con  mani- 
caretti due  volte  al  di  della  larva  del  Tenehrio  mor- 
tisuga.  Nelle  indie  e  nelle  Anlillc  è  uso  d'  un  caman- 
giare  fatto  col  verme  del  palinista  [Curculio  ji  ilmarum), 
lungo  fino  a  due  pollici  ,  il  cui  sapore  dal  P.  Labat 
è  paragonato  a  niente  meno  che  a  quello  del  grasso 
di  cappone.  I  Brasiliani,  a  detto  di  A.  de  S.  Hilairc, 
bau  per  vivanda  ricca  il  bruco  decapitato  e  sventrato 
del  bambù  in  fiore,  che  asseriscono  avere  un  gusto 
d'ottima  crema.  Cabro  chiamano  gli  abitatori  della  nuo- 
va Galles  un  altro  insetto  che  abita  ne'  legni  cariati, 
e  il  quale  cercano  avidamente  a  pari  olTetlo.  Pe'  ci- 
nesi è  piatto  s(|uisito  il  verme  da  seta,  trattalo  in  più 
modi,  e  meglio  la  crisalide,  spogliata  del  bozzolo,  e 
purgata  come  gli  anellidi  precedenti  ,  e  poi  candita, 
allo  zucchero,  o  in  marmellata,  o  fritta:  cosi  per  una 
regola  generale  si  può  dire  che  ogni  verme  polputo, 
senza  mal  odore,  o  mal  sapore,  e  senza  succhi  vene- 
fici (sebbene  non  tutto  quel  che  è  veleno  introdotto 
per  morso  o  puntura,  lo  e  in  ugual  modo  per  lo  sto- 
maco), è  buono  per  cucina.  .\  maggior  prova  di  che 
puossi  aggiungere  che  gli  stessi  cinesi  mangiano  il 
luiiibrico  terrestre,  e  il  :>ipunculas   cdulis. 

Mi  è  vano  dilatare  il  discorso  ad  esempi  tanto  cte- 
ro(;lili.  Tornando  alle  norme  universali  deessi  dire  che 
gli  erbivori,  i  granivori,  i  fruttivori  ....  ingrossa- 
no ampiamente  il  catalogo  degli  animali  opportuni  a 
mensa,  nelle  moltiplici  famiglie  de'mainmiferi  ,  degli 
uccelli  ,  de'pesci  ecc.  ecc.  de'  ([uali  é  ignoranza  del 
popolo,  e  non  utile  avvezzamento,  se  per  certe  irrag- 
gionevoli   ri|)ngnan/e  s'astiene. 

!•;  qucsle  ripugnanze  contro  a  ragione  chi  saprebbe 
contarle  tutte?  Non  forse  Ira  noi  sono,  anche  ne'più 
civili,  ([ue'che  abboriscono  rane,  granchi,  testuggini, 
lumache,  ricci,  ghiri,  porco-spino,  porco-cinghiale  , 
coniglio,  porcelli  d'India  .  .  .  cacio  verminoso,  strac- 
chino, ec.  ec,  e  que'che  ne  son  ghiotti  .■•  Non  ho  io 
veduto  greci  de'più  agiati  cibarsi  volentieri  di  malve,  o 
d'erba  senapa,  che  a  noi  o  spiacciono,  o  non  sono  in 
coiisueluiiine,  ed  abborrire  altri  cibi  nostri.'  O  certe 
gliiolloriiie  d'aiiliilii  le  i|u  ili  leggiamo  in  .\picio,  nmi 
muovereliber  elle  lo  stomaco  al  meno  scliiz/iiuiso  de- 
gli   odierni  :' 

Le  ri|iiign;mze  però  (dico  le  sragionate)  nella  turba 
po|Mil,ire  liiov.i  ilislrungerle  con  eiliica/ione  cominciata 
dairiiii'an/ia. 

li  per  venire  a  una  conclusione,  slringi.imo  adesso 
in  breve  la  somma  del  discorrere.  Lascio,  torno  a  di- 
re, da  parte  ,  grinsegnameiili  degli  economisti  e  de' po- 
litici:  i  depositi  di  frumento,  i  silos,  i  liberi  commerci. 
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o  il  sistema  opposto  de'divieti,  ed  altrettali.  Coartando 
il  parlare  alle  sole  teoriche  dcli'aliaienlazione,  quale 
dal  flsiologo  é  risguardata  ,  dirò  in  brieve  del  pane, 
della  carne  ,  e  del  vino.  Ma  perchè  il  discorso  ,  per 


corto  che  si  voglia  fare  ,  sarà  però  più  lun;i;o  di 
quel  che  comporta  lo  spazio  ragionevolmente  conces- 
somi, serberò  quel  che  resta  ad  esporre  a  un  ultimo 
articolo.  (Continua)  F.   Orioli. 


...^^^.^  ?f^ 
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SACRA    FAMIGLIA    DIPINTA    DA    RAFFAKLI.O 
POSSEDUTA    DAI    SIGG.      FRATELLI    BROCCA    DI    MILANO. 

Voi,  di  che  il  nostro  mal  si  disacerba. 
Sempre  vivete,  o  care  arti  divine. 

Cosi  cantava  un  poeta,  cui  la  morte,  son  presso  che 
Tenti  anni,  rapiva  immaturamente  all'Italia:  un  poeta 
a  cui  i  tempi,  e  gli  uomini;,  e  le  sventure  spirarono 
insieme  ad  altissimi  concelli  l'espressione  del  più  sen- 
tilo dolore:  e  quell'anima  italiana  rammaricandosi  della 
grandezza  perduta,  pur  confortavasi  in  mirarne  per- 
petuata la  gloria  nelle  opere  dell'ingegno,  e  toglieva 
a  special  consolazione  i  monumenti    dell'arte.  E  per 


verità  può  sembrare,  a  chi  sottilmente  consideri,  sin- 
goiar beneficio  della  Provvidenza,  che  quando  appunto 
più  volgeva  al  tramonto  la  nostra  fortuna,  le  lettere 
e  le  arti  italiane  sorgessero  e  si  svelassero  nella  pie- 
nezza della  luce  loro  ;  e  secolo  veramente  beato  fu 
quello,  che  alle  opere  del  Perugino,  di  Leonardo,  del 
Tiziano,  del  Bonarroto,  alternava  i  canti  del  Bembo, 
del  Poliziano,  dell'Ariosto,  del  Caro:  mentre  nelle  gra- 
vi scritture  il  Casa  ed  il  Guicciardini;  nelle  amene  il 
Castiglione  ed  il  Firenzuola;  e  principe  nelle  politiche 
speculazioni  s'inalzava  Niccolò  Macchiavelli.  Cosi  men- 
tre da  un  lato  le  lettere  provvedevano  con  utili  vo- 
lumi al  diletto  ed  all'ammaestramento  dei  popoli,  le 
arti  dall'altro  sforzavansi  di  uguagliarle  tramandando 
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all'ammirazione  dei  posteri  tavolo,  marmi  e  monumen- 
ti lìnora  insuperali.  Quindi  è  che  il  pensiero  bramo- 
samente ritorna  a  quei  tempi  ed  a  quegli  uomini;  e 
l'occhio  più  volentieri  si  appaga  nel  vagheggiare  quelle 
opere,  fruito  di  generosi  inlellelli.  Ma  fra  i  tanti  no- 
mi ,  di  che  s'illustra  quell'epoca  ,  uno  sopra  tulli  si 
stacca,  e  risplende  per  una  luce  soave:  quello  di  Uai- 
faello.  Raccoglitore  di  quei  principj,  che  sotto  diverse 
scuole  avevano  condotto  l'arie  nostra  ad  emulare  de- 
gnamente l'antica,  egli  seppe  fonderli  insieme,  ed  ap- 
propriarseli in  modo  ,  da  raggiungere  l'ultimo  grado 
di  perfezione,  e  cogliere  per  dir  cosi  l'ultima  essenza 
del  bello  spirato  dalla  natura  ;  fondando  una  nuova 
scuola,  che  poi  su  tutte  primeggiò,  e  si  fece  immor- 
tale sotto  la  scorta  di  quell'angelo  della  pittura  man- 
dato da  Dio  a  consolazione  e  gloria  unicamente  pro- 
pria di  questa  terra  italiana,  fc]  certo  nelle  opere  di 
quel  grande  é  cosi  giustamente  indovinato  il  concetto, 
l'espressione,  la  forma;  cosi  squisita  la  sceltn  del  bello 
trasfusovi,  che  anche  un  animo  rozzo  ed  insuelo  S(!ntc 
ammollirsi,  e  serpeggiare  per  entro  un  non  so  che  di 
soave,  e  gentile,  forse  non  dissimile  da  ciò  che  pro- 
vasi all'  udire  i  dolci  accordi  d'un'arpa  tocca  delica- 
tamente da  una  giovinetta  vezzosa,  quando  lo  spirito 
sembra  rapito  fuor  dell'usala  sua  sfera,  e  par  si  pie- 
ghi innamoralo  sotto  l'incanto  della  bellezza  e  dell'ar- 
monia. Oh!  perchè  quell'anima  peregrina  fu  si  presto 
richiamala  alle  stelle:*  Che  se  al  rapido  suo  scompa- 
rire un  dolore  si  debba  per  noi  aggiungere  ,  quello 
è  certo  della  perdita  di  alcune  fra  le  sue  opere  ,  e 
della  incertezza,  causa  le  molte  contraffazioni,  che  su 
d'  alcune  ancor  pesa.  Ma  tuttavia  mediante  le  ricer- 
che degli  studiosi,  e  le  investigazioni  degli  amatori, 
vanno  talune  discoprendosi  ed  accertandosi:  ed  un  gior- 
no di  vera  festa  per  l'arte  fu  (|uel!o  del  ventuno  decorso 
maggio,  in  cui  la  insigne  ponlilicia  accademia  di  S.  Luca 
convocata  a  tal  uopo,  dopo  maturo  esame  e  ben  pon- 
derate le  lesioni  cagionale  dal  tempo,  non  dubitò  di 
dichiarare  a  maggiorità  di  voli,  e  confermare  come 
opera  di  Uaffaello  la  tavola  posseduta  dai  Sigg.  fra- 
telli Brocca  di  Milano,  rappresentante  una  sacra  fa- 
miglia ,  e  da  essi  sottoposta  al  giudizio  della  detta 
illustre  accademia. 

È  questa  una  tavola  quadrala  di  m:  P|,,  perlaio: 
nel  mezzo  la  Vergine  con  un  ginocchio  a  terra,  sta 
in  atto  di  contemplare  amorosamente  il  Band)ino,  che 
si  vede  addormentalo  presso  di  lei;  mentre  colla  de- 
stra solleva  leggerissimamente  un  velo  dal  capo  di 
questo,  e  colia  sinistra  si  raccoglie  in  grembo  il  pic- 
colo S.  Gio\anni,  il  quale  inginocchialo  ancor  c.>-so  e 
innocentemente  sorridendo,  con  una  movenza  tutta  in- 
fantile si  sporge  in  avanti  sostenendosi  colla  manca 
sul  ginocchio  della  Madonna,  e  additando  coH'iiidice 
della  destra  il  bambino:  il  fmdo  di-1  (|uadro  (•  co- 
stituito da  un  ameno  paesaggio  ,  in  cui  scorgoi  da 
lontano,  a  sinistra  un  pastore  con  due  pecore,  a  dritta 
un  vecchio  che  può  credersi  S.  Giuseppe.  Il  conrclto 
e  la  composizione  di  (jueslo  dipinlo,  portano  con  se 
tale  impronta  raffaellesca  ,  da  non  lasciare  ,  anche  a 
prima   vista,  dubbio  veruno:  tulla\ia  a  dileguare  ogni 


sospetto  basta  osservare  la  testa  della  'Vergine,  la  fi- 
gura del  S.  Giovannino,  e  l'espressione  dolcissima  del 
dormiente  Gesù,  le  (juali  cose  tutte  sono  condotte  con 
tanta  grazia,  ingenuità  ed  amore,  da  far  evidentemente 
apparire  quella  ispirazione  più  che  umana,  caratteri- 
stica per  eccellenza  delh?  religiose  composizioni  di  Raf- 
faello. Il  quale  fu  il  primo,  che  nel  ritrarre  le  cosi 
dette  sacre  famiglie  mettesse  da  banda  una  certa  espres- 
sione tradizionale  usala  da  quasi  tulli  i  precedenti 
pittori,  e  ricercasse  nella  natura  il  tipo  delle  sue  Ver- 
gini e  dei  santi  suoi:  nel  che  fare  egli  si  comporlo 
con  un  gusto  ed  un  sapere  tulio  suo  proprio,  pereui 
potè  a  sua  voglia  tanto  nobilitare  ed  ingentilire  le 
umane  forme  da  ridurle  a  rappresentare  convenevol- 
mente i  soggetti  più  venerandi  e  fin  la  slessa  divi- 
nità. Circa  all'epoca  di  questo  dipinlo,  poirebbesi  ad 
esso  assegnare  un  posto  fra  (juelli  die  Raffaello  esegui 
dono  che  aveva  famigliarmente  pratticato  in  Firenze 
col  famoso  fra  Bartolomeo  da  S.  Marco;  sendochè  va- 
rie cose,  e  soprattutto  la  intera  figura  del  S.  Giovan- 
nino, ricordano  alquanto  i  principj  professati  dal  dello 
frale  nella  pittura  ,  e  dei  quali  in  seguilo  RalTaello 
seppe  mirahilmenle   giovarsi. 

Queste  ed  altre  molle  considerazioni  ,  che  io  pi  r 
brevità  tralascio,  mossero  la  Romana  Accademia  a  |)ro- 
nunciare  il  suo  volo,  ed  affermare  esser  vera  ed  ori- 
ginale opera  di  Raffaello  questa  di  che  io  parlo.  K 
ciò  facendo  ella  rese  due  segnalati  servigi,  l'uno  al- 
l'Italia, alla  (|uale  vien  restituito  un  capo  d'opera,  che 
essa  già  piangeva  perduto;  l'allro  alla  pittura,  la  (|uale 
ricupera  un  modello  lasciatole  da  quel  sommo,  a  cui 
trecento  anni  di  posterità  riconfermarono  il  primato  in 
quella  ,  confessandolo  ad  una  voce  perfetto  ed  insu- 
perabile. Eppure  v'ha  oggidì  chi  volgendo  le  spalle  a 
Raffaello  s'allenla  rinnegare  quell'arie;  chi  con  vane 
ed  illusorie  leori(!  congiura  allo  scadimento  dell'arie 
ilaliana,  e  con  nazionale  tradimento  strappando  da  que- 
sta i  giovani  alunni,  li  spinge  fuori  dell'^Mpi  a  dimen- 
ticare il  classico  bello  e  l'ottimo  stile.  Contro  costoro 
l'arte  nostra  moderna  non  avrebbe  a  .sullicien/a  voci 
di  vitupero,  se  la  vanità  stessa  d'i  loro  solismi  non 
si  addimoslrasse  da  per  se,  e  non  li  additasse  in  de- 
gna pena  della  loro  stoltezza  allo  scherno,  se  non  al- 
l'cdilivione  dei  posteri.  Ma  intanto  ad  onta  dello  schia- 
mazzo dei  relori,  l'ialfaello  è  sempre  là:  è  suo  il  Iro- 
no dell'  arte  ;  ed  egli  sarà  sempre  la  stella  polare 
di  quanti  si  consacrano  all'esercizio  di  quella:  si!  per- 
chè i  principj  inlrodotli  nell'arie  da  un  genio  supe- 
riore e  straordinario  sono  immiilabili,  come  quelli  che 
ncir  ordine   della   universale   bellezza     furono  stabiliti 

da  Dio.  Q-  Lciiiii. 

AioiU'.i.L  i;  i.i:  rsoi.ii  oei,  .■massacho. 

Chi  fra  lorieiile  e.  il  mezzodì  dell'Asia  e  le  opposte 
costiere  dell'  America  si  mellesse  per  la  stermiiiata 
ampiezza  de'  mari  equinoziali  dell  'Oceanica  e  veleg- 
giando Ira  quegrinnumeri"\oli  arcipelaghi  indirizzasse 
suo  cammino  alla  ^olla  dell'Australia  \erso  la  nuova 
Guinea  <;  la  novella  IWellagna,  non  guari  di  là  lon- 
tano si  avverrebbe  nell'isole  di  Salomone.  Si  distendon 
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<>sse  Irii  il  5  e  il  12'  di  latitudine  meridionale,  e  il 
152  e  160'  di  longitudine  orientale  del  meridiano  di 
Parigi.  A  settentrione  di  questo  luogo  mirasi  qua  e 
colà  spuntare  di  varii  gruppi  d'isolelle  ,  Ira  quali  il 
gruppo  dell'isole  del  Massacro.  Ognuna  di  esse  reg- 
gesi  a  talento  di  un  capo  ,  e  ogni  capo  interamente 
dipende  dal  Re,  che  tiene  il  comando  di  tutto  il  grup- 
po isolano. 

Gii  abitanti  sono  di  alta  statura,  di  ben  contornata, 
auile  e  robusta  persona.  Pelle  hanno  morata,  fronte 
sporgente,  occhi  grandi ,  neri  e  lampeggianti  ;  giusto 
il  naso,  mezzane  le  labbra  ,  bianchi  i  denti  ,  ricciuti 
e  setosi  i  capelli.  Gente  salvatica  e  crudele  non  mo- 
stra pur  ombra  di  religioso  culto.  Ardita  nelle  im- 
prese ,  feroce  nelle  liattaglie  allegramente  banchetta 
delle  rosolate  carni  de'nemici  spenti.  Tutto  suo  stu- 
dio é  in  adornar  le  menbra  quasi  ignude,  le  quali  a 
l(ir  occhi  selvaggi  tanto  più  appaiono  leggiadre  e  va- 
ghe a  mirare  ,  quanto  a  più  strane  figure  e  svariati 
capricci  sono  accuratamente  incise  e  solcate;  e  di  se- 
gni, di  liste,  di  sgorbi  e  d'imbratti  a  più  vivi  colori 
dipinte  e  screziate.  Con  ossa  e  denti  di  pesce  forma- 
no catenelle  e  pendenti,  collane  e  braccialetti,  mani- 
glie e  vezzi  da  appiccare  al  naso,  appendere  agli  orec- 
chi, cingere  il  collo,  inanellar  le  braccia,  serrare  i  polsi, 
fregiar  le  gambe,  ornare  i  garelli.  Vermiglie  piume  di 
uccelli  ritte  e  ondeggianti  inghirlandano  a  guisa  di 
diadema  la  fronte  dei  capi;  rovesciate  e  pioventi  lor 
difendono  a  maniera  di  perizoma  i  lombi.  Menano  essi 
più  mogli,  mentre  i  sudditi  si  stanno  contenti  ad  una. 
l)i  cocco  sono  i  leggeri  archi  ,  le  lunghe  picche  da 
ogni  banda  appuntate,  e  le  altre  armi  che  adoperano, 
assai  micidiali.  Di  legno  sottilissimo  le  piroghe ,  di 
bambù  le  case  ricoperte  di   fo^'lie  di  cocco. 

Era  il  24  di  Maggio  del  1836,  quando  l'avventu- 
riere americano  Sig.  Morell  capitano  deir.l/(^«r/(co  git- 
tò  le  ancore  presso  l'una  delle  maggiori  isole  del  Mas- 
sacro (1).  Sereno  e  ridente  scintillava  il  ciclo,  e  l'am- 
pio bacino  di  mare,  in  che  aveva  dato  fondo,  si  por- 
gea  tranquillo  e  disteso;  solo  a  quando  a  quando  in- 
crespavalo  e  rispianavalo  la  leggera  ala  di  un  delicato 
venticello.  Sorrider  parca  la  natura  al  suo  arrivo.  Non 
se  ne  furono  appena  accorti  i  vicini  abitatori,  che  di 
presente  montati  sulle  velocissime  navicelle,  e  dato  di 
remi  in  acqua  vogarono  alla  volta  dell'americano  navi- 
glio. Perit.ivansi  in  sulle  prime  di  accostarsegli,  ma  po- 
scia tolto  ardire  gli  luron  (bqipresso.  Tra  gli  accorsi  uno 
ve  ne  avca  che  su  tutti  gli  altri  primeggiava,  sia  per 
le  molte  ghirlande  di  fiori  ,  onde  avea  coronata  la  te- 
sta e  sopracarico  il  collo;  sia  per  le  mollissime  collane 
che  tutta  la  persona  gli  aggiravano  ed  abellivano.  Era 
il  Ke  dell'isole  ,  a  cui  il  capitano  d'  America  impose 
di  suo  capriccio  il  nome  di  Moro.  Invitato  a  salir 
sulla  nave,  vi  si  fu   di   buona  voglia  acconciato. 

Ascesevi  adunque  con  alcuni  de'suoi,  che  slavangli 
sempre  ai  fianchi:  al  vedere  tanta  ampie/za  di  vele,  gros- 
sezza ed  altezza  di  alberi,  mirabile  quintili»  di  corde,  di 
cavi,  di  gomme,  di  catene  tutte  attorcigliate  e  messe  in 
bello  assetto  sovra  coverta,  e  le  sarte  e  gli  argani  e  lo 
ancore  e  la  bussola,  rimase  tra  stupefatto  e  smarrito 


non  saprei  qual  più,  si  grande  fu  la  maraviglia  che 
il  sopraffece  al  mirare  tanta  varietà  di  cose  non  più 
vedute,  dalle  quali  non  sapea  sì  di  leggieri  spiccarsi. 
Quindi  un  accennare,  un  tempestare  d'interrogazioni 
e  di  dimande  senza  aspettar  risposta,  un  romper  con- 
tinuo in  esclamazioni  e  grida  di  stupore,  un  gongolar 
di  allegrezza,  come  avesse  tocco  col  dito  il  cielo,  un 
dar  nelle  risa  a  piene  ganasce,  uno  sgambettare,  sal- 
tarellare e  danzar  carole  e  ridde  si  concitalo  e  folle, 
che  era  una  pazzia.  Al  trasecolar  che  facevano  Ire 
de'suoi  compagni  calati  nella  cameruccia  del  capitano, 
non  si  ritenne  il  Moro,  che  di  un  salto  non  si  lan- 
ciasse tra  essi.  Erano  colaggi ù  in  bidl'otiline  dispo- 
ste ed  assettate  nella  rastrelliera  forbite  e  luccicanti 
pistole  ed  archibusi  ;  eranvi  specchi  ,  in  cui  veduta 
espressa  la  figura  di  un  altro  a  se  del  tulio  somi- 
gliante e  surto  li  quasi  per  incanto  ebbe  di  gran 
paura  ,  ma  rassicuratosi  un  tratto  e  ravvisatosi  alle 
mosse,  ai  gesti,  ai  contorcimenti  per  quel  desso  che 
si  riflettea  ne'Iucidi  cristalli,  so  non  strabiliò  come  ba- 
lordo e   uscito  fuor  del  secolo,   non   sia. 

Prima  che  dalla  nave  si  dipartisse,  Morell  presen- 
tare le  volle  di  varii  doni  ,  in  ricambio  de' quali  gli 
offerse  il  Moro  noci  di  cocco,  banani  ed  altri  fruiti, 
che  tosto  mandò  prendere  sull'isola.  Né  pago  a  que- 
sto, disceso  in  terra  volle  seco  gli  stranieri,  che  di 
tante  gentilezze  e  cortesie  aveanlo  onoralo  e  ricolmo. 
Condottili  in  sua  casa,  che  dall'altre  in  nulla  si  differen- 
ziava fuorché  in  grandezza,  e  fattili  adagiare  su  ben  ia- 
tessute  o  pulite  stuoie  in  mezzo  a  un  cerchio  di  leg- 
giadre donne,  li  ebbe,  come  potè  meglio,  corclialmen- 
te  serviti  di  pesce  e  di  savorose  frulla.  Era  tra  quel- 
le donne  la  regina  ,  a  cui  fé  il  Morell  di  parecchi 
presenti,  che  gradi  colla  maggior  festa  del  mondo.  Pa- 
reva al  Moro  di  scorgere  nel  capitano  d'America  qual- 
che cosa  di  straordinario  ,  una  persona  tutt'altra  da 
se,  come  per  le  f.illezze  del  volto,  cosi  per  il  color 
delle  carni,  e  la  foggia  del  vestire  e  la  diversità  de- 
gli ornamenti,  e  dubitava  forte  sotto  (juegli  abili  non 
si  ascondesse  forse  qualche  ombra,  o  fantasima  in  luo- 
go di  persona  vivente.  Il  pungea  talvolta  acuto  de- 
siderio di  accertarsene  egli  slesso  di  sua  esperienza, 
ma  poi  non  era  ardito  ,  e  si  rislava  come  uom  che 
teme.  Vinto  alfine  dalla  sua  curiosità  pigliò  baldanza 
e  cominciò  toccar  le  vesti,  palpar  la  persona  di  Morell, 
e  trovato  veramente  essere  sollo  quelle  spoglie  carne 
e  me(nbra  uMiane  usciva  nelle  più  grasse  risa  e  se  ne 
andava  lutto  in  visibilio  ed  in  dolcezze.  Appresso  si 
volse  alla  sua  gente,  che  in  follo  stuolo  accerchiavalo 
e  pendea  immoto  dal  suo  labbro  ,  e  sciorinata  una 
lunga  diceria  ed  <'nfalica,  la  confortò  ad  avere  in  pre- 
gio ed  affezioiie  quegli  amorevoli  stranieri.  Allora  tulli 
di  conserto  intonarono  un  inno  ,  come  di  ringrazia- 
mento e  di  felice  augurio  ai  ben  arrivali.  Strinsero 
poscia  amistà  con  esso,  e  in  si'gno  di  stima  e  di  amo- 
revolezza li  regalarono  di  collane  falle  di  gusci  di 
tartarughe,  di  berretti  di  piume  e  di  stuoie  lavorate 
a  gran  diligenza  ed  artifizio.  L'avresti  della  una  gente 

(1)  Dalla  relazione  dello  slesso  Morell. 
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sola,  tanto  fra  loro  si  porgoano  pontili,  cortesi,  ospi- 
tali, affe/ionalissinii.  Belle  virtù!  che  in  cuori  sclvag- 
}ji  non  ancora  ingentiliti  dalla  cattolica  Religione  du- 
rano di  pochi  nionienli,  e  compaiono  solamente  per  la 
speranza  ikiruliie;  la  che  mulino  circostanze  e  quelle 
si   tramutano  nei   più  sozzi   vizi. 

Kra  il  Morell  desideroso  di  fare  una  scorsa  per  l'i- 
sola per  conoscerne  la  postura,  misurarne  l'estensione, 
esaminarne  la  natura;  ondechè  n'ebbe  falla  proposta 
al  Moro,  il  quale  fu  loslo  a  suoi  voleri,  ed  egli  slesso 
con  alcuni  de'suoi  volle  (energli  comiiagnia  in  quella 
gita.  Da  por  lullo  vegetazione  rigogliosa,  alberi  pro- 
sperosi e  giovinetti,  come  di  vergine  terreno  comparso 
di  lres(o.  S'avvenne  quindi  in  una  pianura  in  cui  erano 
in  lunghe  righe  e  in  ordine  vaganienle  disposti  e  in- 
tersecati da  piccoL>  viuzze,  e  aggirali  da  forti  pale- 
lille,  spessi  mucchietti  di  corallo,  che  s'innalzavano  e 
accuminavansi  a  maniera  di  eleganti  poggiolini  ,  che 
al  vivo  raggio  del  solo  sprazzavano  lampeggiamenti 
di  vivissima  luce.  Kra  quello  il  sepolcro  dei  Ree  gran- 
di dell'isola;  i  cadaveri  del  popolo  giltavansi  senz'al- 
tro in  mare.  Progredito  più  innanzi  scorse  tra  ostro 
e  ponente  distendersi  una  bella  riviera,  che  per  far 
di  buone  pesche  ravvisò  esser  dessa.  Per  la  <|ual  cosa 
il  di  vegnenl(!  vi  fé  di  rimpetto  condurre  la  sua  nave, 
diboscare  l'opposto  lido,  formare  uno  spazzo,  costruire 
una  tettoia  per  apprestare  lullo  che  alla  pescagione 
fosse  di  nieslieri.  Nell'altro  giorno  smontò  in  terra 
con  2b  di'suoi,  e  con  essi  l'armaiuolo,  il  quale  riz- 
zata la  fucina  cominciò  far  suoi  lavori  e  apparecchia- 
re gl'istrumenli  per  la  detta  pesca.  Non  è  a  dire,  se 
quegl'isolani ,  curiosissimi  come  sono  ,  accorsero  iin- 
mantinenti  per  vedere  il  fatto  loro.  Si  strinsero  tulli 
o  accalcaronsi  a  gran  folla  intorno  all' arlelico  ,  e  a 
tanta  quantità  di  ordegni,  e  mirabile  varietà  di  man- 
tici, d'incudini,  di  forcipi,  di  tanaglie,  di  mazze,  di 
martelli,  e  raspe  e  lime  e  trapani  e  cent'altri  ferruzzi 
da  fabbro,  inarcavan  le  ciglia,  aprivan  le  hocch(!  e  ri- 
uianeano  alloiiili  e  sbalorditi,  entrarono  allora  nel  pen- 
siero d'invol.ir  celalamenle  que'meravigliosi  ingegni , 
e  portosene  il  destro,  l'ebber  fallo  e  con  si  laida  ma- 
niera, che  della  fucina  in  fuori  null'altro  sotto  la  tet- 
toia lasciardno.  Indegnalo  olire  misura  (icr  tal  fallo 
il  Morell  ,  die  vedea  per  tal  modo  ire  in  dileguo  i 
suoi  disegni,  richiamossene  altamente  al  Re,  il  quale 
fé  tosto  rendergli  le  derubale  cose.  Rinnovatosi  poco  ap- 
presso il  mcrlcsimo  caso  e  avuto  in  luogo  di  giustizia  pa- 
role di  sdegno  e  di  rimbrotti,  venne  nella  risolu/ione 
di  far  la  vendetta  di  se  egli  stesso  ,  e  metter  senno 
a  quc'capi  scharichi  e  avventati.  Perché  armati  di  tutto 
punlo  sei  marinai  incamminossi  per  alla  volta  del  vi- 
cino villaggio  signoreggiato  da  un  tal  nomalo  lleniiin, 
che  nei  narrali  furti  ave^a  avuto  grandissima  parte. 
Ma  fatti  pochi  passi  e  uscito  a|qioi)a  di  una  boscaglia, 
dà  improvvisamente  in  un  agguato  di  200  selvaggi 
già  presti  al  combattere  e  aventi  dietro  so  un  gran 
codazzo  di  minuta  gente.  Or  egli  é  a  pensare,  so  al- 
tissima dovcU'  essere  la  sorpresa  del  capitano  di  si 
nuovo  e  inaspettato  accidente,  e  di  tanta  perfidia  di 
que'aiisleali,  che  avea  pur  dianzi  si  aiuorcvolmente  e 


splendidamente  trattati!  Dar  vinto  il  partito  a  nemici 
tornava  il  medesimo  ,  che  offrir  loro  maggiore  occa- 
sione d'imbaldanzire;  avventurarsi  alla  pugna  con  for- 
ze si  disuguali  era  lo  stesso  che  lasciar  la  vita  sul 
campo.  Prese  adunque  una  subita,  ma  ardita  risolu- 
zione, (juale  gli  porgca  la  presente  strettezza.  Veduto 
il  Moro  tra  que'Ieroci ,  e  avvenlarsegli  conira  e  ap- 
puntargli alla  strozza  una  pistola,  fu  un  punto  solo. 
Corsero  di  bollo  dietro  lui  due  compagni,  e  sguainate 
le  spade  ebber  rivolta  la  punta  alla  lesta  del  mede- 
simo. Guai  !!!  se  si  fosse  tratta  una  freccia  ,  ne  an- 
dava la  vita  del  loro  capo.  A  si  terribil  vista  rimasero 
sgomentiti  e  istupiditi  i  barbari,  che  si  lasciaron  ca- 
dere a  terra  tulli  gli  archi,  né  più  furosi  di  braveg- 
giare ,  né  di  toccarli.  Scanijiali  |)er  tal  modo  di  pe- 
ricolo, lieti  si  ridussero  e  a  piena  sicurtà  a  bordo  del 
loro  legno.  Fatte  quindi  le  paci  e  nuovamente  riami- 
catisi, il  28  di  Maggia  fece  il  Morell  scender  di  nuo- 
vo a  terra  ventotlo  de'suoi  sotto  gli  ordini  del  Sig. 
Wallace  e  ^N'illey  per  condurre  a  (ine  gl'incominciati 
lavori,  che  tanto  gli  stavano  a  cuore.  Krano  tulli  al- 
l'opera e  falicavan  di  buona  lena,  quando  a  un  trailo 
udissi  un  urlo  feroce  di  guerra,  che  rimbombò  cupa- 
monte  per  quei  lidi  prolungala  e  tremendo.  Trasali- 
rono per  lo  spavento  i  miseri  americani  ,  e  non  si 
orano  riavuti  da  quel  terrore,  che  ecco  irromper  da 
ogni  banda  selvaggi  armati,  giltarsi  alla  tettoia,  ove 
slavano  gli  sprovveduti  stranieri  ed  attaccar  con  essi 
aspra  puntaglia.  Morell  che  slava  sul  ponte  del  na- 
vigli(j  al  primo  udire  quel  rombazzo  di  efferate  strida 
che  pareva  un  terribiglio  di  lìnimondo,  immagino  to- 
sto novella  sciagura  e  nuovo  tradimento  di  que'rihal- 
di,  i  quali  così  vilmente  ricattar  si  voleano  della  le- 
ste ricevuta  offesa  si  ben  dissimulala.  Fé  subilo  trarre 
uu  cannone  a  palla  per  romper  l'impela  di  que'Ie- 
roci e  mettere  i  suoi  in  sugli  avvisi.  Ma  tutto  indarno. 
Vedutisi  gli  americani  atlorniali  e  stretti  da  ogni  par- 
te ,  e  lolla  Ogni  via  di  fuga  e  di  scampo  ,  si  trava- 
gliarono più  audacemente  che  |)i)lellera  nella  mischia, 
e  fecero  di  mirabili  prove  di  valore,  ma  senza  prò: 
conciossiaché  vinti  e  sopraffatti  dal  numero  e  daH'oji- 
posle  forzo  e  ricoperti  da  un  nembo  di  frecce  dovet- 
tero que'valorosi  cadere  nella  niat;gior  parte  in  balia 
de'iicinici,  che  fecero  di  essi  il  più  miserando  macel- 
lo. In  qui'sto  veniva  dalla  nave  a  remi  battenti  e  a 
Toga  arrancata  un  palischermo  con  sopravi  degli  armati 
accorrenli  alla  difesa  degli  assalili.  Non  prima  furono 
in  terra,  che  scagliatesi  intrepidi  nel  follo  della  zuffa 
volarono  a  recar  soccorso  ai  pochi  superstili.  che  della 
lor  venuta  pigliarono  mirabile  coraggio.  Riunitisi  in- 
sieme provarono  di  tentar  l'ultima  colpo  per  liberarsi 
dairugne  di  <|uei  spietati  ;  perché  s|)ianali  gli  archi- 
bugi spararono  tulli  di  concerto  suiTosle  nemica,  la 
quale  per  poco  si  ritirò  confusa  e  spaventata.  Colla 
allora  la  favorevole  congiuntura  ,  sette  americani  si 
fuggirono  a  rolla  verso  il  lido  e  montati  sul  piccol  na- 
vicello si  spinsero  a  golfo  lancialo  in  alto  mare.  .Ad- 
datisene i  nemi<:i  non  si  rislellero  punto  che  non  gl'in- 
seguissero  su  inlinite  piroghe  ,  di  che  in  breve  for- 
micolò e  funne  gremila  la  superlicie  delle  acque.  Tras- 
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parie  affondate,  parte  ridotte  in  ischegge  ed  in  fran- 
tumi, tutte  le  altre  sgominò  e  disperse.  Saputo  il  Mo- 
reil  dai  pochi  ridotti  a  salvamento  tutto  l'ordine  del 
fiero  caso  e  di'plorando,  tolse  il  partilo  di  abbando- 
nare per  lo  niij;»lii)re  quella  terra  esecrata  tinta  e  fu- 
mante del  sangue  innocenle,  e  senza  porre  tempo  in 
mezzo,  sferrate  le  ancore,  difiló  alla  volta  di  Manilla. 
Il  sanguinoso  avvenimento  di  sopra  narralo  fé  dare  a 
quel  luogo  lo  spaventevole  nome  d'isole  del  Massacro. 

Ah.  Alessandro  Atti. 


OKATOiilA    SACRA. 

Nel  sacro  tempio  dell'  Archiginnasio  Romano  ebbe 
luogo  ai  19  di  maggio  la  consuola  Cappella  Cardina- 
lizia per  onorare  la  memoria  di  S.  Ivo  prete  e  con- 
fessore della  diocesi  di  Freguier  avvocalo  dei  poveri, 
ed  in  quella  circostanza  il  sig.  D.  Nazareno  Gehtilini 
di  Subiaco  sacerdote,  studente  pel  quarto- anno  di 
legge  nell'Archiginnasio  suddetto  lesse  la  panegirica  la- 
lina  orazione  in  lode  del  Santo  la  cui  bellezza  meritò 
gli  encomj  universali. 

Il  suo  assunto  fu  il  provare  l'esimia  pietà  del  Sanlo 
verso  Iddio  e  verso  il  prossimo  e  seppe  si  bene  pren- 
der le  mosse,  e  tanto  egregiamente  proseguire  la  sua 
orazione  e  condurla  a  termine  con  tale  destrezza  che 
non  solo  ne  riscosse  le  acclamazioni  de'suoi  condiscepo- 
li, ma  gli  elogi  eziandio  dello  scelto  uditorio  che  lo  ascol- 
lava. 

Questo  tributo  (li  onor(!  voloasi  consacrato  in  que- 
ste pagine  perché  a  perpetuità  restasse  e  ad  incorag- 
cianiento  dell'illustre  disserenle.  D. 


NECROLOGIA. 


Alla  cara  anima 

della  March.  Mariti  Millel  d' Arrillirs 

nei  conti    Berando  di  Pralonno 

morta  ai  X\IX.  dello  scorso  aprile 

giovane  di  amii  e  matura  di  virtù 

prega  la  pace  dei  giusti 

il  desolato  consorte. 

Queste  parole  si  leggevano  il  di  29  dello  scorso 
mese  di  maggio  sulla  porta  della  chiesa  del  SSmo. 
Sudario,  con  incsla  pompa  messa  tutta  a  gramaglia  ; 
e  queste  parole,  ancor  che  poche,  dicevano  abbastanza 
qual  fosse  la  donna  ,  per  la  cui  immatura  morte  si 
piangeva  e  si  pregava  là  entro.  Era  ossa  una  di  quelle 
anime  virtuose,  che  dallo  splendido  luogo,  che  loro 
sorli  la  fortuna,  pigliano  occasione,  non  già  di  vanità 
e  fasto,  ma  bensì  di  cortesia  e  amorevolezza;  troppo 
sapendo,  che  poca  cosa  è  soprastare  agli  altri  per  ti- 
toli ed  agi  ,  se  loro  non  si  va  innanzi  per  ineriti  e 
per  virili.  La  giovine  Piemontese,  che  avea  nella  .pro- 
pria madre  un  vivo  est.'mpio  dello  più  nobili  doli,  cosi 
seppe  ap|)rolillare  di  questa  domestica  scuola,  che  spo- 
sala al  conio  di  Pralormo,  e  seguitolo  a  Monaco,  Pa- 
rigi, Francoforle,  Berlino,  e  da  ultimo  a  Roma,  luo- 
ghi tulli,  dove  egli  dovè  condursi  per  empiere  i  suoi 
diplomatici  ulFizi,  e  continuar  così  la  onorata  carriera 


se  allora  su  di  esse  la  nave  a  mitraglia,  e  avendone 
paterna  ;  ella  da  per  lutto  apparve  tanto  buona  , 
tanto  gentile,  tanto  amorevole,  da  procacciarsi  l'am- 
mirazione e  la  slima  di  tutti  coloro  che  la  conobbero; 
a  nulla  dire  del  suo  consorte,  che  in  lei  vedeva  l'or- 
namento più  splendido  della  sua  casa,  e  il  più  soave 
conforto  nelle  gravi  sue  cure.  Ma  ahimè  !  quando  egli 
più  ne  era  lieto  e  superbo,  la  morte  venne  a  distrug- 
gere codesta  sua  felicità;spirala  essendo  la  virtuosa  con- 
tessa di  Pralormo  ai  29  dello  scorso  mese  di  aprile 
nell'invidialo  fiore  delia  sua  giovanezza.  Ma  dal  com- 
pianto ,  che  svegliò  questa  inaspettata  sua  morte  ,  si 
nel  paese  ove  nacque  ,  e  si  in  quello  ove  da  ultimo 
avea  le  stanze  ,  è  facile  argomentare  di  che  egregie 
qulilità  voleva  essere  adorna  una  donna,  che  nella  sua 
vita  meritò  tanta  stima,  e  nella  sua  morte  eccitò  tanto 
dolore.  P.  A.  P. 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 


Insegna  il  fatto  che  la  persona   ingrata  ancor 
é  superchialrice . 

AVVISO. 

Per  soddisfare  alle  conlinue  domando  ili  moltissimi 
che  desiderano  completare  la  collozione  intera  dell'Al- 
bum dei  volumi  o  fogli  che  loro  m.incino,  la  quale 
per  lo  esaurimento  dell'cdezionc'  ó  divenuta  ornai  rara, 
la  direzione  del  giornale  medesimo  ha  il  piacere  di 
annunziare  di  aver  fallo  una  ristampa  di  lutta  la  serie, 
incominciando  dall'anno  I83''(,  od  ossero  in  grado  di 
facilitare  il  modo  di  acquisto  anche  con  obligazioni 
da  combinarsi. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLK    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL 

piazza  s.   Carla  al 


OIOUNALE 

Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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XXI. 
A  N  I\  O 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


S.    AGNESE    SULLA     VLV    NDMENTASA. 


Basilica  i-relta  iifl  sul>iirl)aii()  di  Costa  mino,  un  mi- 
glio e  Ire  (|uarti  i'uoii  di  jiorta  l'ia,  litolo  car<linalizi(i, 
e  parrocchia  ^'OM'riiala  dai  canonici  r(';^olari  hilcra- 
ncnsi.  Anastasio  l)il»lif)t('cari()  nella  vita  di  Silvoslro  I, 
(lice,  che  Costantino  fece  a  |ircj;liicra  di  Coslantiiia, 
sua  ì'i'J,\\:ì,  (|tiolla  cioè  natagli  da  Fausta  li^lia  di  Mas- 
iiiniiano  Im'cuIìo,  hns'dicnm  hentne  Ai/netis  inirtijris,  e 
lidio  stesso  liiofjo  un  ballisterio,  in  che  venne  hallez- 
/ata  dallo  stesso  Silvestro  la  sua  sorella  CosLniza  Au- 
gusta ,  cioè  Flavia  Valeria  Costanza  moglie  di  Lici- 
nio, ricordata  da  l'Eutropio  lih.  X  e.  IV:  e  quindi  enu- 
mera le  dona/ioni,  e  le  rendile  l'alte  dallo  sIe>so  ^]l',. 
sare  a  (|uesla  chiesa.  A  crìiifernia  di  ipii'sla  notizia 
Icgjiovasi  nell'apside  ,  o  Iriixina  una  ìm  ci/ione  acro- 
stica  riferita  dal  (ìrulcro  sulla  lede  delle  sclicde 
scaligerianc  p.  M(E(.\I,  u.  'J,  e  do[)o  dal  (.'ianipini  <■ 
da  altri,  la  ipiaU;  sembra  essersi  smarrita  nel  risl.niro 
fatto  nel  secolo  XVI  per  opera  del  card.   Verallo. 

ANNO  XXI.   17  Giugno  IS.ìi 


(Juesla  lapide  si  riputò  opera  di  Damaso  I  papa 
che  governò  la  chiesa  dall'  anno  3()()  duo  al  38")  ; 
e  la  Basilica  fii  erotta  circa  l'anno  [Vii.  Ora  la  san- 
ta avea  solVerto  il  martirio  circa  1' amio  310,  impe- 
rando Massenzio  iu  Roma  ,  ed  essendo  [irefetto  del- 
la città  'Simfronio  o  Sempronio,  siccome  ricavasi  da- 
gli atti  del  suo  martirio  stesso  ,  contenuti  nella  epi- 
stola di  s.  Aml»roi;i()  ,  di!  iiiarliroloi;io  romano  ,  da 
(|uello  di  Adone,  da  Lsuardo,  e  dal  Corsini  nella  Se- 
ries  Praefectoruin  Urbis.  La  chiesa  fu  eretta  sul  ce- 
meterio nel  quale  era  stata  sepolta  la  santa  ,  in  un 
fondo  che  era  p.irte  del  dem.inio  imperiale  di  (Costan- 
tino, siccome  si  trae  da  Ammiano  .Marcellino,  e  dove 
fu  costrutto  poscia  un  mausoleo  per  la  famiglia  di 
quell'imperadorc.  Presso  di  questa  chiesa  abitò  Liborio 
|iap.i  ritornalo  dall'esilio  siccome  narra  il  Itibliotecai'io 
nieiizionalo  di  sopra,  dicendo  che,  rcilicns  aiilcin  ha- 
hildiii  in  coemeterio  bcatuc  Ajncs  apud  gcrmanam  Con- 
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slantii  Constantiam  Aui/iistam,  ut  quasi  per  eius  inter- 
vcnttoncm  aut  rngatum  redircC  in  cwilaUm.  Ef^li  ori»ò 
il  sepolcro  della  santa  di  lastre  di  marino,  sopra  una 
delle  (jUiili  papa  Daiiiaso  I,  poi  scrisse  1'  elojfio  ,  clic 
nncor  si  conserNa  nella  chiesa  il  quale  l'u  scoperto  di 
nuovo  nel  1728  per  le  cure  del  Maraiiiioni,  come  egli 
slesso  riferisce  nell'  appendice  degli  atti  di  s.  Vitto- 
rino p.  137,  138  e  che  l'u  da  lui  pubblicalo  e  poscia 
con  la  più  scrupolosa  esallez/a  ri|>roin)ll((  da!  Bayer 
nella  diseriazione  intitolala  Dainasus,  el  Laurcnlius  lli- 
spanis  asserti  et  vindicnti  p.  54. 

Questa  chiesa  sebbene  sia  stata  rinnovala  |)iù  volle, 
conserva  la  sua  t'orma  basilicale  e  specialmenle  è  la 
sola  nella  i|uale  riinan;;a  inlallo  il  portico  superiore 
come  Viirnvio  descrive  nelle  basiliche  civili.  Conser- 
va inoltre  le  Iraccie  del  coro  e  del  presbiterio.  Essa 
é  situata  nel  l'ondo  di  U[ia  convalle  presso  uno  degli 
ingressi  del  cemeterio  ni  quale  venne  sepolta  santa 
Agnese  e  che  in   parie  è  ancora    accessibile. 

La  località  fisica  e  la  circostanza  del  sepolcro  della 
santa  furono  cagione  chi?  la  fronte  della  chiesa  sia 
rivolta  verso  occidente  in  luogo  di  stare  verso  l'orien- 
te secondo  il   costume   generale  de'  tenipi   primitivi. 

Ouatlordici  colonne  di  ordine  corintio  e  di  diatne- 
tro  e  lavoro  diverso  formano  il  suo  peristilio  ed  al- 
trettante il  portico  superiore  destinato  nelle  basiliche 
civili  alle  donne  (*). 

La  statua  della  santa  titolare  è  di  alabastro  orien- 
tale e  di  bronzo  doralo  opera  di  Nicolo  Cordieri  L'absi- 
de è  riveslilo  di  marmo  proconnesio  con  striscie  e  pi- 
lastri di  porlido.  La  volta  è  di  musaico  fatto  eseguire 
per  ordine  di  Onorio  I,  e  rappresenta  la  santa  a  cui 
una  mano  celeste  pone  il  diadeina,  fra  i  pontelici  Sim- 
maco ed  Onorio;  (|n('sti  le  [ìresenla  la  chiesa  da  lui 
riedificata.  La  inimagino  di  s.  Agnese  è  accompagnata 
dal  suo  nome 

se  A  AGNES. 

NelPonlilicalo  di  Paolo  V  n'era  protettore  il  Cardi- 
nal Paolo  Emilio  Sfrondalo  nipote  di  Gregorio  XiV, 
detto  il  Cardinal  di  s.  C(HÌIia:  (jiiesti  ottenne  che  quel 
papa  vi  fabbricasse  1'  aitar  maggiore  con  (|uella  ma- 
gnilìcenza  che  oggi  si  vede:  ed  allora  fu  con  solemie 
ceremonia  entro  una  cassa  d'  argento  riposto  il  corpo 
della  santa  titolare  il  di  della  sua  festa  21  giugno  1621. 
!Narra  il  .Mabillon  ncW Juler  Ildlicum  p.  81  che  que- 
sta funzione  fu  causa  della  morte  di  (|uel  ()apa  <'he 
appunto  avvenne  otto  giorni  dopo:  hescensus  in  Ba- 
silicam  jit  per  gradus  Irigiuta  duos.  fjiìic  miigua  loco 
jrigiiiUas,  quae  Pdulo  V.  i/iidem  sacrum  oirginis  corpus 
truiisfereìUi  (ic  sacra  celc/jraiUi  klalein  mor'niiìt  crravit. 
Il  pavimento  della  basilica  era  rimasto  come  (|ucllo  di 
altre  chiese  de'  tempi  i)assi  compose»  di  frantumi  di 
marmi  d'ogni  s|)ecie,  ma  nel  1728  fu  abbellito  come 
si  osserva   attualmente. 

(*)  Come  si  scorge  dalla  nostra  incisione  da  noi  fatta 
ritrarre  su  quella  cosi  ben  disegnala  e  scenogrn jicarnente 
incisa  dal  nostro  cclelire  professore  Luigi  Jiossini  al 
quale  tri/iuiiiimo  ogni  ciucerò  omaggio  di  ammirazione 
e  di  lode.  D. 


AL    CELEBRE    ASTUO^O!VlU    DE    GASPARIS 
O    D    E. 

Leggi   lu,  stuol   profano. 

Di   P<'rgamo  i   volumi  e  di   Magonza, 

E   ind.iga   (jual   |iiù   sia   reposlo  arcano 

D'arte  Bramina  o  Bonza; 
Non  si  degna  costui 

Legger  cosi,  come   tu   leggi    in  carte; 

Omai   di  Cadalo,  omai    vana  per  lui 

Di  Gult(,'mbergo  è  l'arte. 
Di  Dio  raedesnio  il  dito 

A'  caratteri  suoi  dà  norma  e  legge; 

Il   suo  immenso   volume  è   l'Infinito: 

Scrive   l'Eterno;  ci   legge. 


volta   e   1  cieli 

pagine  sue  lucenti  e  belle; 


L'azzurra 

Son   le 

E  cifre  senza  nube  che  le   veli 

Son   le   vaganti    stelle. 
E   come   un   di   vedea 

Il  Greco  aniinalor  del   sasso  rude. 

Danzar  d'intorno  a  sé  la   vaga  idea 

Delie   tre  Grazie  igiiude; 
Cosi   nell'ardue   prove 

Qu<'sli,  ch'ó  fi.so  ognor  nel   firmamento. 

Vide  danzar  Ira'l  fero  Marte  e  Giove 

IS'ovelli  astri   d'argento. 
Ben    riconobbe   in   loro 

Delle  Asteroidi  la   famiglia  errante, 

Quasi   leggiadre   don/ellelle  in  coro, 

Schierarsegli   davante, 
Né   le  lucenti   chiome, 

Celale  infino  ad  or,  più   gli   nascosero; 

E   quando,    falle  sue,  chiaiuolle  a   nome. 

Eccoci,  a   lui   risposero. 
Oh   dei   Sofo   d'Arcetri 

Degno  seguace,  il   legger  tuo  prosegui. 

Senz'alleo  armar  l'occhio  linceo  di   vetri 

Ogni    vel   tu   dilegui; 
E   mentre   vive  in   guerra 

Questo  seme  mortai   l'ra'suoi   disastri, 

Ten   vai   da  questa  ognor  misera   terra 


A  favellar  con  gli  astri. 


Di  Rosa   Taddei. 


IMELDA     E    VIOLANTE 

Una  storia  sanile  ad  un  romanzo. 

Cap.  I. 
La  licenza  ottenuta. 

Scusami,  cara  Giulia.  Queste  cose  non  me  le  chie- 
dere. Vedi  eh'  io  sono  un  uomo  del  taglio  antico. 
Sai  che  certe  usanze  dei  nostro  secolo  perverso  io 
non  riesco  a  patirmele  in  pace.  Almeno  in  casa  mia 
non  le  voglio.  Mi  paiono  la  rovina  principale  delle  fa- 
miglie, e  una  delle  cagioni,  forse  la  prima,  del  gran  gua- 
sto che  purtrop|io  è  nel  mondo.  —  Cosi  parlava,  or  la 
non  bene  selle  anni,(|iii  in  Bonia  un  galantuonio  de'miei 
amici, alla  consorte,  in  una  confabulazione  a  quattr'occhi, 


L  A  L  B  U  M 


131 


mentre  i  filjliuoli  e  il  scrvidor.nme  attendevano,  chi  qua 
chi  là,  a  ior  faccende.  — 

Il  mio  amico  era  un  norao  d'olire  a  sessanta  anni, 
considerato  come  persona  proba  e  deijna  da  lutti  che 
nella"  citlà  lo  conoscevano.  Benché  non  fosse  molto  ric- 
co, viveva  convenientemenie  da  l)uon  cittadino  perchè 
sapeva  equiparare  con  prudenza  lo  speso  all'avuto  in 
cassa.  L'entrate  mediocri,  ma  sullicienli  a  manlenere 
i  suoi  e  se  in  una  modesta  agiatezza,  le  traeva  da  al- 
cune terre  che  possedeva  in  un  paesuccio  della  Coniarca 
romana  dond'era  originario.  Non  aveva  mai  voluto  ca- 
riche, né  impieijlii,  e  il  solo  suo  divertimento  erano 
certi  studi,  ne  (|uaii  s'era  ingolfato  per  modo  d'averne 
tratto  una  piccola  vernici-  di  saccenteria  un  pò  pedan- 
tesca, che  non  noeeva  però  ad  alcuno.  Nel  rimanente,  da 
l)Uon  padre  di  famiglia,  procurava  d'educare,  come  si 
conviene  a  ben  nati,  tre  figli  che  aveva,  due  maschi, 
ed  una  dell'altro  sesso,  quanto  almeno  gliel  permetteva 
una  natura  un  pò  inerte,  e  più  fatta  |)er  dar  occhio 
ad  impedire  il  male,  che  a  dar  mano  per  operare  il  bene. 
La  moglie  era  una  buona  femmina  (così  cosi),  ma  di 
testa  piccina  piccina.  1  servi  gente  vecchia  ((  fidata: 
un  uomo  ed  una  donna,  che  col  tempo  lungo  s'erano 
assuefatti  al  gusto  ed  alle  maniere  antiquate  del  pa- 
drone di  casa.  .   . 

La  Signora  Giulia  rispose:  Ma,  caro  marito,  tu  ro- 
vini colia  troppa  severità  i  nostri  poveri  tigliuoli,  che 
lutti  finalmeut»!  non  son  più  ragazzi  da  tener  legati 
alla  cintola  (\omc  il  mio  mazzo  di  chiavi.  Pazienza 
pe'maschi  che  bau  meno  età  ,  e  bisogna  che  adesso 
vadano  alla  scuola:  ma  la  Violantina  non  è  più  fan- 
ciulla, giacché  ha  i  suoi  diciassette  anni  e  quasi  mezzo, 
ed  é  più  alta  di  me  dal  naso  in  su.  La  dota  non  è 
tanta  che  ci  abbia  da  esser  folla  di  competitori  per 
maritarla,  se  Iddio  la  chiama  per  quella  via.  Brulla 
non  è,  ma  la  bellezza  sola  non  basta  oggi  ,  se  altro 
non  aiuta.  Tu  non  hai  voluto  clu'  impari  canto  ,  uè 
che  suono,  né  che  ballo,  come  lallre  tanno,  (iioventù 
mascolina  non  la  vuoi  per  casa,  e  ti  dispiace  anche 
la  femminina.  Alle  conversazioni  fuori  di  casa  non 
vuoi  che  vada.  l'er  che  diascolo  ili  via  puoi  sperare 
che  acijuisli  un  pò  di  gariio,  e  che  si  presentino  le 
occasioni  d'allogarla  ni  (|uaicìic  buon  nioilo:'  Intanto 
la  poverina  non  ardisce  dirlo,  ma  so  che  si  strugge 
dalla  noia.  Il  nn'dico  teme  l'oppilazione,  e  grida  che 
ha  b. sogno  di  molo,  e  d'aria  libera,  se  no  ci  diven- 
terà i'.lcrica  o  pi'gi;io.  Ora  la  zia  la  domanda  per  tenerle 
Comp:ignia  nella  villa  durante  l'assenza  del  consorte,  i  he 
resterà  fuori  un  paio  di  mesi,  e  tu  non  ti  lidi  nemmeno 
di   tua   sorella!   Si  può  durare  a  (piesta   forma.' 

Il  Signor  l'anci'azio  li  he  cosi  ciii.iniaviisi  l'amico 
mio)  ilinle  in  escandescenza,  come  gli  accadeva  spesso, 
quando  gii  si  toccava  ipirslo  Insio  malsonante.  Tu, 
esclamò,  cara  mia,  non  sai  quid  rlii'  ti  cianci.  La  so- 
rella é  un'ollinia  fen)mina,  iii.i  (lasiiainelo  dire)  è  una 
lesta  di  grillo  .  .  .  rome  la  tua.  .Non  sono  prrsuaso 
che  guardi  bene  la  (iglia  sua  priqiria,  pensa  mo,  se  vo- 
glio allidarle  l.i  mia.  So  che  in  casa  sua  si  vive  un 
pò  troppo  alla  moderna.  Non  ci  sarà  nicnic  di  male, 
ma,  se  non  c'è,  si   fa  di   tulio  per   larceio  essere.    Ha 


il  marito  che  se  ne  contenta  e  se  ne  compiace,  e  tal 
sia  di  lui:  ma  il  diavolo  entra  nel  domicilio  delle  fa- 
miglie per  sette  porle,  e  li  ne  trova  aperte  quattor- 
dici. Pranzi,  conversazioni,  tavoliere  da  giuoco,  teatri 
.  .  tutte  cose  innoceniissime  (crediamolo  pure),  e  tutte 
cose  che  possono  convenire  a  lui  più  ricco  di  me  dieci 
volte  ;  ma  tutte  ollime  occasioni  per  trasformare  la 
veste  candida  dell'imiocenza  in  uno  straccio  da  cucina 
o  da  forno.  Lessi  non  più  lardi  di  ieri,  che  quel  grande 
uomo  di  trarlo  Magno  (lu  me  l'hai  molte  volte  udito 
nominare)  faceva  alla  figliuola  filare  la  lana  colia  co- 
nocchia e  col  fuso;  ed  era  figliuola  d'un  iniperadore. 
Nella  Svizzera,  in  un  luogo  chian>alo  Pavi'rne  (questa 
pure  te  l'ho  della)  conservano  per  memoria  la  sella 
sulla  quale  cavalcava  la  regina  Berta,  e  c'è  la  calza 
li  ancora  da  ingniggiarvi  la  conocchia  della  regina.  . 

La  moglie  ,  che  già  a  più  riprese  lo  aveva  inter- 
rotto acciocché  a  ogni  botta  non  mancasse  la  sua  ri- 
sposta, non  si  potè  tenere  dal  mormorare  Ira'denti:  ma 
oggi  — Non  e  più  il  tempo  che  Berta  filava.  Non  hai  bi- 
sogno che  ti  si  ricordi  il  proverbio. 

Il  proverbio  non  sa  quel  che  si  dica,  ripigliò  il  Si- 
gnor Pancrazio;  e  se  racconta  la  pratica  moderna,  al- 
m''iio  non  la  loda.  Purtroppo  non  si  fila  più,  non  solo 
dalle  regine  e  dalle  liglie  di  regine,  ma  nemmeno  dallo 
serve.  E  non  si  fanno  più  le  calze,  ma  si  ricama.  La 
sera  si  va  a  letto  dopo  mezzanotte.  La  levata  ù  a  tre 
ore  di  sole,  o  (|uatlro.  Subilo  dopo,  è  un'ora  e  mezza 
di  lavanda  coll'acque  nanfe  ,  di  pettine  ,  di  trecce  a 
catenelle,  di  specchio,  e  d'attillature.  Poi  la  colezione, 
e  non  più  colezione  ,  ma  digiune.  Poi  la  lezione  di 
francese  .  .  .Al  diavolo  questa  vita  da  pettegole,  ch'è 
solo  un  eccellente  avviamento  alla  civetteria  del  tenqio 
odierno  ! 

La  Signora  Giulia  non  .si  die  per  vinta,  e  ricorse  al 
solito  suo  nielodo  ne' casi  come  questo.  Alzò  il  tuono 
della  parola  di  non  so  qu.iiile  otiave,  e  presi'  a  voci- 
ferare con  una  volubilità  di  lingua  ed  un  lusso  di 
locuzioni  ingiuriose,  di  cui  non  hanno  il  vocabolario 
che  le  doiwie.  Fu  suonalo  il  campanello  all'  uscio 
esteriore  della  casa,  Lra  la  zia  che  sopragi^iungeva 
piT  rinfor/o  alle  batteria  di-Ila  cognata,  li  disgrazialo 
fece  un  gesto  d'iuipazieii/a,  pievedendo  riicrrescimenlo 
del  martirio  che  gli  sovrastava.  La  nuova  conversa- 
zione cominciò  ex  ithruplo.  La  Signora  l'clroiiilla  liti- 
lenilo  la  sopr.ivvenula)  messo  le  mani  ai  liaiubi  e  il 
viso  di  traverso,  disse  con  un'aria  «la  sultana  in  bron- 
cio: Vengo  pi-r  ricevere  in  j)ersona  uno  schialVo  dal 
caro  fratello,  e  per  dirgli  grazie.  Parto  oggi  per  C.  . 
La  vettura  è  lu'onla  Ira  due  ore,  dopo  che  si  sarà 
mangiato  un  boccone.  Non  siamo  che  io,  la  ligliuol.i, 
e  la  gente  di  servizio.  .Vndiamo  nel  deserto,  perchè 
la  campagna  nostra  (e  dovresti  saperlo)  è  a  un  miglio 
e  mezzo  dall'abitalo,  m-  vi  capiterà  che  il  fratel  cer- 
c.itorc  una  volta  alia  sellini.uia,  il  cappe'lano  le  foste 
alla  buM'a  di  quilche  pranzo,  e  la  famiglia  or  di  un  co- 
lono or  d'un  altro  negli  allei  giorni.  Ti  chii-do  pi-r  fa- 
vore l.i  compagnia  della  nipote.  La  conversazione  sarà 
colie  r;ini-  del  fosso,  colle  rondinelle  del  letto,  co'|)as- 
seri   del    pagliaio,  e  colle  cii-ale  del  castagui-lo.  .\,-ì|ielIo 
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le  ragioni  che  mi  dirai  per  impedire  a  quella  povera 
innoccnle  due  mesi  d'aria  di  villa,  che  te  la  restitui- 
ranno bianca  e  rossa  come  una  rosa,  e  contenta  come 
la  pasqua  ;  e  già  so  che  cavilli  non  ti  mancheranno 
per  negarmelo. 

Il  fratello  rispose.  Voi  altre  donne  possedete  un'arte 
particolare  per  dare  ad  intendere  agli  uomini  lucciole 
per  lanterne. 

Dite  por  solito  la  metà  del  vero  ,  quando  ne  dite 
pur  tanto  .  .  Come  se  poi  non  conoscessi  te  che  mi 
parli,  e  le  abitudini  di  casa  tua  ...  Si  va  nel  de- 
serto, ma  seguita  a  passo  di  dromedario  la  carovana 
degli  amici,  e  nella  lebaide  si  ha  la  visita  di  beduini 
dai  quali  Iddio  scampi  ogni  fedel  cristiano  .  .  .  Tor- 
to o  ragione  ch'io  m'abbia,  buon  viaggio,  cara  sorella, 
e  buon  divertimento,  e  felice  ritorno:  ma  la  figliuola 
mia  non  te  la  consegno  perchè  non  posso  in  coscienza 
dartela,  e  me  la  tengo  io. 

Non  l'avesse  mai  detto!  Prima  era  una  che  grida- 
va. Udito  quel  no  assoluto,  furono  due,  simili  a  due 
garzoni  di  fabbro  ferraio  che  battono  sul  ferro  nell'in- 
cudine a  quattro  mani  e  due  martelli.  S'unì  per  terza 
la  cugina  di  Violante  ,  tirata  dentro  per  mano  dalla 
parente  coetanea.  Le  due  consobrine  piangevano  ,  le 
due  mamme  taroccavano  e  tempestavano  .  .  .  Bisognò, 
che,  per  disperato,  il  papà  ler  bonus  cedesse  (caso  non 
raro),  dopo  ricevute  le  assicurazioni  più  solenni,  che 
i  cent'occhi  d'Argo  non  avrebber  saputo  guardare  la 
zitellina  con  pivi  fede  ,  e  con  più  vigilanza  ,  de'due 
della  Signora  Petronilla;  che  nessun  Mercurio  avreb- 
be avuto  accesso  col  sufolo  incantato  per  addormen- 
tarli ,  o  farli  sonnecchiare  ;  e  che  la  lontananza  del 
dolce  marito  era  una  ragione  di  più  per  comandare 
il  ritiro  assoluto  fino  al  ritorno.  La  Violantina,  e  l'Imcl- 
duccia  (nome  di  quell'altra,  tomo  secondo)  sbalzarono, 
senza  cura  di  transizione  oratoria,  dal  pianto  al  riso. 
Le  mamme  si  abbracciarono.  Quegli  che  rimase  con 
un  palmo  di  naso  fu  il  capo  di  cas;t,  che  borbottando, 
e  chiudendosi  le  orecchie  colle  palme,  se  ne  tornava 
a'suoi  libri,  contentandosi  di  dire.  Salva!  salva  !  Io 
me  no  lavo  le  mani  come  Pilato.  In  ogni  mal  caso  , 
protesto  che  la  colpa  non  sarà  stata  la  mia.  Si  Perga- 
ma  jiossent  .  .  Vinum  et  tnulieres  fccerunt.  .  .  Moglie  è 
maglio.Anagramma  perfetto  è  -  milego  -  Donna  è  danno. 
F.   Onoìi. 

A    S.    BASILIO   MAGNO 
INNO. 

A  te  del  generoso  arbor  che  allegra 
Di  Cappadocia  il   fortunato  suolo 
Fior  ciotto,  Basilio,  ergasi   un  inno 
Che  per  l'erme  colline  e  per  le   valli 
Del   trionfale  Tebro  intorno  echeggi. 
Bench'io  cantando  non  m'allarghi  in   mare 
Inesperto  nocchicr,  ma  sol  ne  rada 
Con  la  mia  debil  navicella  i  liti. 
La  nobil  Cesarea  che  li   raccolse 
Pargoletto  nel  grembo,  e  dolcemente 
Spirar  di  lue  virtù  senlia  novello 
Odor  celeste,  doride  speranze 


In  le  ripose.  Non  t'ornava  ancora 
Di  molle  piuma   giovinezza  il   volto, 
E   già   le  carte  in  bello    slil   vergate 
Arriccbilo  l'avean  l'alto  intelletto 
Di  leggiadri   tesori,  e  da'  tuoi   labbri 
Un  largo  fiume  d'eloquenza  uscia; 
Quando  fiamma  d'onor  che  più  s'avviva 
In  cor  gentil   ti  mosse  alla  reina 
Greca  città  d'ogni   scienza  ed  arte 
Inclito  albergo  e   tempio.  Ivi  robuste 
Ali  impennate  a  spaziar  ne'campi 
Infiniti  del   ver,  tra   chiari  ingegni 
A  maraviglia   rispiendevi  come. 
Scolorite   le  stelle,  appar  nel   balzo 
Orientai  folgoreggiando  il  sole. 

Ma   la  pace  dell'alma   e   la  beala 
Soavità  che  indarno  si  sospira 
Fra  cilladine   mura,  e  non  si   raerca 
Dai  potenti  con  oro,  a  sconosciuti 
Luoghi  di  solitudine  e  di  sacra 
Quiete  amici  pellegrin   devoto 
Indi  ti   trasse.   E   visitar  ti  pinc([ue 
Quanti  la  calda   Siria  e   la    felice 
Mesopotamia  e  il   fecondato   Egitto 
Accogliean  penitenti  che  molt'anni 
Passaro  in   prieghi,  in   lagrime,  in   digiuni. 
Obliati  dal   mondo.   A   lor  fu   dolce 
Il   venerevol  tuo  sembiante,  e  assai 
Più   dolce   teco  ragionar  mai  sempre 
Delle  cose  celesti,  e  delle  vane 
Cure  che  rintollelto  do'morlali 
Prostrano  a  terra,  e   tal  conforto  ali  alma 
Ti  corse  che  vigor  nuovo  le  aggiunse 
In  meditar  dell'Evangelo  i   veri. 

0  deserti  del  Ponto,  o  solitari 

Antri  e  mute  boscaglie  ove  quel   grande 
Trovò  fido  ricetto!  0  sinuoso 
Iri  su  le  cui  sponde  un  ermo  elesse 
Ai  contemplanti  anacoreti,  oh!   voi 
Narrate  le  perfette  opre  nascose 
Agli  occhi  de'profani,  e  suonin  chiare 
In  ogni  terra.  Io  tacerò  com'egli 
Pastor  di  Cesarea  l'amato  gregge 
A  salutari  pascoli  condusse. 
Come  in  orribii  fame  i  duri   petti 
Degli  opulenti  d'avarizia  offesi 
Con   libere  parole  fulminando 
Dischiuse  alla   pietà,  come   llagello 
Fu  degli  oltracotati  empi  Ariani 
Che  la  Beligion  santa   di  Cristo 
Contaminar  di  sangue  e  di  peccalo; 
Sol  ne  giova  ridir  quale  mostrava 
Animo  invitto  in  sostener  la  Fede. 

Terribile  sedea  cinto  di  scuri 

Il  prefetto  Modesto,  e  gl'infiammati 
Occhi  rivolti  al   buon  pastor  che  solo 
D'innocenza  si   foa   triplice  usbergo. 
Cosi  ruppe  il  silenzio.  0  tu  che  a  sdegno 
Prendi  il  voler  di  chi  rifulge  in  soglio 
Arbitro  delle  genti,  e  in  mano  ha   il  freno 
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Di  loniuli  paesi,  odi.  Se  scliivo 
Or  non  apri  la  menic  alle  dottrine 
Del  nostro  imperatore  sovra  il  tuo  capo 
La  vendella  cadrà.  Xon  lieve  peso 
Ti  fia   vii   povexiado,  esilio  e  morte. 
Si  disse,  e  quel   nia;i;nnninio  che   fermo 
Quel  alpe  ai   venti  di  sidereo  zelo 
Sfavillava,  rispose.  A  legge  eterna 
Che  sculta   bo  in  eore  io    non    sarò  per 
Né  per  niina.ccc  ribellante  mai. 
i'oclii  volumi  e  poche  rozze  vesti 
Son  le  dovizie  mie:  guardo  la  terra 
Come  valle  d'esilio,  il  ciel  sospiro, 
E   morte  chiamo  io  ciltadin  del  cielo. 
Qui   laccjue  in  sé  raccolto,  e  il  (icr  ministro 
L'ira  in  petto  compressa,  e  la  parola 
Tronca  sul   labbro,  s'ammirò  di   tanta 
Incredihil   virtù,  che  umana   forza 
Non  ha  contrasto  ad  uom  sicuro  in  Dio. 
Sì  nobili   trioni!  e   illustri   merti. 

Eccelso  Archimandrita,  i  giorni   tuoi 
Resero  luminosi,  e   le  locaro 
Sovra  scaimo  di   fulgido  diamante 
Fuirninntnr  dell'esecrabil   idra 
Nata   d'iiileino,  e  indomito  sostegno 
Della  chiesa  di  Cristo.  Io  nell'ardito 
Pensier  ti  miro  come  in  su  le  vette 
Del   taciturno  Ubano  riguarda 
Maraviglialo  il   viator  levarsi 
Antichissimo  cedro  che  d'intorno 
Sparge  la  veneranda  ombra  ospitale. 
Oh!   sempre  ai   voti  miei  benigno  inchina, 
Ed   in  grazia  ricevi   il   suon   ili  (|U('slo 
Inno  figlio  del  cor.   Jle  dal   profondo 
Sonno  di  prava  clà  suscita,  inliamma 
A  degni  atti  e  pensieri,  e  per.  i  ciechi 
Avvolgimenti  di   quest'aspra  via 
Scorgi  incorrotto  a   gloriosa   meta. 

Basilio  Magni. 


U  UCCELLO    GER.MANO 

{del  mare  glaciale) 

Il  germano  é  uno  di  quegli  uccelli  assai  rari  che 
si  trovano  nel  mare  jrlacialc  ,  ove  egli  vive  di  piccoli 
pesci  e  di  qualche  jiianla  marina. 

Quello  rappresentato  nella  nostra  incisione  è  il  più 
grande  di  cotesia  specii-;  ad  ecce/ione  di  una  doppia 
(•(diana  che  ;;li  gira  intorno  al  c(dlo,  tutti  gl'altri  sono 
di  un  bel  nero  morato,  i  loro  fianchi  sono  color  grigio 
ferro  ,  che  con  la  tinta  cenerina  e  bianca  gii  forma 
un   piacevole  color  misto  da   cui   ù  C(q)erlo   il    ventre. 

Questo  uccello  v  della  grossezza  di  un'Oca.  Dicono 
che  egli  covi  un  uovo  grossissimo  color  isuhella  mac- 
diialo  con  puntini  neri  di  Inlle  forme.  Egli  depone 
le  sue  uova  nelle  fenditure  delle  rocche  che  co.?/eg- 
giatm   il   mare. 

I,i  n.niganli  che  si  azzardano  nei  ni;iri  del  noni 
veggono  dei  germani  sui  ghiacci  iiolaiili  dove  special- 
mente adocchiimo  la  loro  preda. 


L'Uccello  Germani). 

Dicono  altresì  che  questi  uccelli  si  addimesticano 
con    grande  facilità,  e  che  sono  assai  intelligenti. 

Si  narra  l'istoria  d'un  germano  che  visse  tre  mesi 
sul  naviglio  baleniere  il  Tritone  ,  in  perfetta  armonia 
con  i  marinari  e  che  solo  niori,  con  grand»;  dispi.icere 
dell'equipaggio  dopo  aver  mangiato  de'pezzi  di  carne 
di   rnajale  salato. 

Credesi  che  il  germano  potrebbe  vivere  nel  nostro 
clima  avendo  midtf)  dell'anitra  domestica ,  sebbene  di 
altra  conforma/ione. 


BISOGM    ATTUALI. 

\m    SECONDO,    UN    TERZO,    UN    QUARTO    VINO 

COLt.E    VINACCE    DELI.'uVA    CHE     IIA>N0    SERVITO 

ALIA     VINIFICAZIONE. 

Prendiamo  dal  Giornale  Agrario  Tose  ino  la  seguente 
descrizione  d'un  processo  usato  dal  sig.  liandini,  per 
cavar»;  una  bevanda  dalle  vinacce  dell'  uva  ,  con  ag- 
giunta di  zucchero  mascavato.  lliporliamo  lelleral- 
mentc  li  testo,  perchè-  le  parole  del  Bandi  ni  contengono 
di  altre  sperien/e   il   germe. 
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'(  Avendo  considerato  come  nella  vinaccia  restano 
«  in  quantità  tutte  le  sostanze  atte  a  determinare  la 
((  fermentazione  vinosa  ed  alcoolica,  e  come  speciai- 
«  mente  in  essa  doveva  restare  gran  parti;  di  quella 
K  sostanza  azotata  die  in  forma  di  schiuma  si  innalza 
(t  sopra  la  vinaccia  durante  la  fermentazione,  e  che 
«  secondo  i  chimici  costituisce  il  lievito  della  fermen- 
((  fazione  stessa  ,  come  avviene  nella  fabbricazione 
<i  della  birra;  cosi  pensai  che  ove  alle  vinacce  si  ag- 
«  giungesse  il  solo  materiale  che  ne  mancava  ,  cioè 
Il  la  glucosa  ,  avremmo  potuto  avere  una  fermenta- 
K   zione  ed   in  conseguenza   un   vino  artificiale. 

<(  Cosi  dopo  avere  svinato  un  tino  di  barili  40,  e 
((  fatto  stringere  le  vinacce  al  torchio  per  cavarne  lutto 
'(  il  liquido,  le  feci  rimettere  nel  tino  con  barili  40 
IX  acijua,  e  libbre  500  zucchero  mascavato  di  buona 
«    qualità. 

«  Il  giorno  stesso  incominciò  una  regolare  fermen- 
K  tazione,  si  innalzarono  le  vinacce,  si  l'ormò  il  cap- 
<(  pello  ,  ed  il  processo  continuò  per  ben  quaranta 
K  giorni  colle  stesse  fasi  della  fermentazione  prodotta 
((  dall'uva:  nei  primi  cinque  o  sei  giorni  il  mosto  aveva 
((  un  gusto  delizioso  di  sciampagna,  sicché  era  molto 
((   amato  dalle  signore. 

K  Svinato  il  vino  artificiale,  feci  mettere  nel  tino 
«  altra  dose  uguale  di  acqua  e  di  zucchero;  ottenui 
■(  una  seconda  perfetta  viniiìcazicne;  risvinni  già  otto 
((  giorni  sono,  ed  adesso  è  in  corso  la  terza  fermen- 
«  tazione  ,  che  è  la  quarta  ,  comprendendovi  quella 
«  dell'uva  naturale. 

((  Però  questa  quarta  fermentazione  venne  da  me 
«  regolata  in  altro  modo  ,  piacendomi  ottenerne  del 
«  buon  acelo:  di  essa  renderò  conto  in  altro  tempo; 
«  adesso  passo  ad  altre  spiegazioni. 

«  L'oggetto  che  io  mi  era  prefisso  si  era  quello  di 
((  ollenere  una  bevanda  salubre  ,  e  dirò  ancora  sin- 
((  cera,  a  buon  mercato  per  il  basso  pojìolu.  Per  que- 
(c  sto  prescelsi  lo  zucchero  mascavalo,  i!  quale  com 
«  prato  all'ingrosso  raggu^nglia  fra  i  cinque  o  sei  soldi 
(f  la  libbra;  cosi  impiegandone  libbre  dodici  a  barile 
«  senese,  il  vino  mi  costava  al  massimo  lire  3.  12.  — 
K  il  barile  ;  di  più  lo  zucchero  mascavato  di  buona 
i(  qualità  contiene  molta  glucosa,  !a  quale  è  alta  alla 
((  fermentazione  vinosa  più  dello  zucchero  cristalliz- 
«  zato  ,  perchè  è  il  principio  slesso  che  si  ritrova 
((   nell'uva. 

'(  Se  io  non  avessi  voluto  fare  un  vino  basso  per 
((  il  popolo  ed  a  poco  prezzo,  avrei  adojierato  almeno 
«  libbre  venti  di  aucchero  per  ogni  lOO  di  acqua,  e 
ic  cosi  libbre  28  per  un  barile  fiorentino  di  140  di  umi- 
'(  do;  allora  avrei  ottenuto  un  vino  forte,  generoso,  da 
«  stare  a  fronte  di  uno  dei  migliori  vini  naturali,  che 
(c  non  mi  sarebbe  costato  altro  che  lire  8  e  soldi  8 
((   il  barile. 

«  Poteva,  ma  non  volli  dargli  colora,  perché  quc- 
«  sto  ne  aumentava  il  costo  e  ne  minorava  la  salu- 
te brilà.  Vi  è  (pialche  persona  delicata  di  slcmiaco  che 
«  sì  trova  molto  bene  dell'uso  esclusivo  d(d  mio  vino 
«  artificiale,  mentre  non  tollerava  l'uso  del  vino  na- 
ie   turale. 


'c  lo  termino  questa  noia  rac  comandando  caldamente 
alla  considerazione  deir.\ccadcmia  dei  Georgofili  il 
seguente  mio  pensiero  ,  il  quale  potrà  togliere  la 
Toscana  con  certezza  alla  carestia  del  vino,  una  volta 
che  l'oidio  sia  scomparso  dalle  nostre  campagne. 
i(  Noi  sappiamo  dall'opera  di  Dumas,  che  la  Fran- 
'(  eia  già  possiede  delle  fabbriche  di  glucosa  ,  ossia 
«  di  zucchero  di  uva;  anzi  nella  citala  opera  di  chi- 
i(  mica  applicata  se  ne  trovano  dettagliatamente  i  pro- 
le cessi.  Se  nelle  annate  di  grande  abbondanza  di  uva, 
<t  nelle  quali  in  Toscana  quasi  nulla  costa,  invece  di 
K  impiegarla  a  far  vino  si  impiegasse  a  fare  zucchero, 
'<  questo  potrebbe  conservarsi  per  gli  anni  futuri,  e 
«  con  esso  far  vino  col  mio  metodo,  quando  la  rac- 
le colta  delle  uve  fosse  scarsa  ;  cosi  l'uomo  dominc- 
le  rebbe  anche  in  questo  la  irregolarità  delle  stagioni, 
le    voltandola  anzi    in  suo  vantaggio.   » 


IN    OCCASIONE    DELLA    FESTA    PEU     LA    BEATA 
GERMANA    COUSIN  ,    PASTORELLA    DI    TOLOSA 

SOIVETTO. 

Di  servi   e  cocchi,  di   palagi  e   ville 
Goda  e   trionfi  l'opulento  altero; 
E  di   fasto  nutrendo  ogni  pensiero. 
Se  in  se  medesmo  esalti,   e  spregi   i   mille; 

Che  al  povero  spregiato  altre    [lupillc 
Volge  il   Signor,  del   gemino  emisfero; 
E  s'egli  suda   nei    fatai  smiliero, 
Novera  Iddio   di  quel  sudor  le  stille. 

Però   l'un  segua  il  mal  celato  istinto; 
Nel  monumento  altier,  che  a  se   prepara. 
Pia  che  scenda  obliato  anzi   ch'estinto 

Chiuda   pur  l'altro  ignota,    umile  bara; 
Dio  la  disco[)re,  e  do' suoi   rai   precinto 
Ne   tragge  il  Giusto,    e  lo   ripon  sull'ara. 

(//  P.  A.  Paravia- 


KRONSTADT 


Alla  parie  orientale  del  golfo  di  Finnlnndia,  di  (|ucl 
lungo  bacino  d'acqua  ,  a  mezzo  del  qnale  il  IJaltico 
divide  la  parte  meridionale  del  granpriiuipato  di  Finn- 
landia,  la  Cardia,  dalle  provincie  di  Estonia  e  d'ingria 
e  che  spinge  i  suoi  Ihitti  lino  quasi  a  piedi  della  me- 
tropoli russa,  si  estende,  da  nord -ovest  verso  sud-est, 
in  una  lunghezza  di  circa  un  miglio  e  mezzo  geografico 
ed  in  una  larghezza  di  appena  mezzo  miglio,  un'isola 
bassa  (1)  l'isola  di  Kessel  (Kosline  Oslrow)  che  dal- 
l'anno 1702,  in  cui  fu  tolti  alla  Svezia,  riiiMse  sempre 
in  potere  delia  Russia.  (Jui  si  elevano  i  valli  e  le  for- 
tificazioni di  Ivronstadt,  città  reijolarissima,  che  conta 
54,000  abitanti  (compresi  20,000  Ira  soldati  e  mari- 
nai e  la  instabile  popolazione  delle  navi  commerciali), 
fabbricata  nell'anno  1710  da  Pietro  il   (irande  e  che, 

(1)  Air  oriente  consiste  di  terra  vegetabile  ,  argilla  , 
sabbia  ,  ed  alharese  come  il  fmilinw  continènte;  all'occi- 
dente di  terreno  fertile. 
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lungi  (la  Pietroburgo  quntlro  miglili  tedesche  circa  , 
iif  guania  il  p.'issa;;gi()  con  5U0  graiiilissiiut;  ed  iiiiiu- 
iiK.Ti^voli  piccole  boccile  da  fuoco,  le  quali,  in  caso  di 
bisogno  possono  inanteiien;  un  lai  fuoco  in  croce  e  man- 
dare una  |)i(iggia  si  spessa  di  palle  su  luUa  la  strada 
navigabile  che  a  mala  pena  un  piccolo  ballelleltii  |io- 
Irebbe  passare  sen/'essere  mandalo  a  picco.  Non  è  (|ui 
nostra  intenzione  di  trattenerci  sul  commercio  e  sul' 
l'industria  esercitale  da  questo  porto  floridissimo;  sib- 
bene  di  dare  una  descrizione  delle  o|)ere  forlilicalorie 
che  inuniscon't  ()uesla  piazza,  la  più  l'orle  del  Billico. 
Il  (|uesla  servirà  di  dilucidazione  del  piano  di  Kron- 
stadt  che  in  un  prossimo  numero  offriremo  a'  nostri 
cortesi   associati. 

La  natura  favoreggiò  l'erezione  di  ()ueslo  baluardo 
«Iella  giovane  capitale  in  tanto  in  quanto  che  dillicoltò, 
nel  massimo  grado,  a  mezzo  di  banchi  di  sabbia  e  di 
SI  ogii.  la  navigazione  tra  la  costa  linnlandese  e  la  parte 
meridionale  dell'isola  e  dalla  parte  dì  mezzogiorno  di 
«[iiesta  lasciò  un  anguslo  passaggio.  I/arle  jioi  supplì 
a  (|uanto  manco  la  natura.  Quel  braccio  d'acqua  che 
si  estende  al  nord  dell'isola  venne  totalmente  reso  im- 
praticabile essendovisi  affondate  enormi  inasse  grani- 
lidie  e  con  una  palizzata  che  partendo  dalla  punta  nord- 
est si  estende  lino  la  costa  linnlandese,  come  vedremo 
pili  sotto.  Ma  egli  é  tempo  che  si  passi  alla  dettagliata 
descrizione  di  questa  fortezza,  alla  (|uaie  darem  prin- 
cipio col  trìplice  porto.  L'ingresso  e  l'avviciiiainenlo  è 
difeso  da  cimiue  forti  verso  mare  e  da  sette  grandi 
batterie  verso  la  cosl.i  e  i  moli:  forti  e  ballc^ric  co- 
strutte la  più  parte  con  blocchi  di  granilo  (|uadrati  a 
punta  di  diamante  e  ì  (|ua!ì  vuoisi  non  possano  venir 
intaccati  dalle  palle  di  cannone.  Questi  forti  e  batterie 
son  talmente  disposti  che  si  può  battere  di  riscontro 
le  sinuosità  del  canale:  ond'é  che  un  vascello,  il  (]uale 
s'avvicina  a  Kronstadt,  ò  costrello  di  presentare  al 
fuoco  la  sua  prora,  posizione  per  lui  la  più  sfavore- 
vole, [lerché  non  |)uò  f.ir  uso  di  sue  batterie,  a  meno 
che  non  sì  avanzi  lino  a  mezzo  i  forti  i  quali  allora 
lo  criveib-rebbero  di  palle  e  induijitataineiite  lo  fareb- 
bero andar  a  fondo.  L,  notisi  bene,  un  solo  bastiinento 
alTondato  intercetterebbe  il  passo  e  gli  altri  non  po- 
trebbero accorrere-   in   ajulo  a   continuare    l'attacco. 

.Mietiamoci  per  alcuni  istanti  a  bordo  di  una  piccola 
nave  che  ne  Iraspoili  pria  lunghesso  la  costa  poi  ne 
conduca  a  visitare  un  per  uno  lutti  i  forti  che  difon- 
dono Kronsladt  e  osserviamoli  uno  per  uno  nonché  le 
batterie  avanti  le  qii  ili  sarein  costretti  a  passare.  (]o- 
mìnciam  da  quelli  che  costeggi.ino  l'isola:  l)  il  forte 
l'ietro  ida  non  confondersi  col  forte  l'ii'tro  I)  che  |)re- 
seiita  al  mare  una  cortina  rotonda  lìancheggiata  da  due 
bastioni  a  cannoniere  fatte  a  prova  di  bomba:  sui  b.i- 
slione  a  deslr.r  s'erge  una  torre  dalla  quile  si  danno 
i  segnali  per  annunciare  l'avvicin.irsi  di  b.istimenli;  2) 
la  b.ilterie  Kesel  ,  radente  a  barbetta  ,  cioè  scoperta, 
armata  di  8  cannoni;  -i)  la  batteria  dello  sbarco,  che  gia- 
ce fuori  della  città,  sopra  un  piciolo  capo,  .irmalo'di  IO 
cannoni;  •'()  il  gr.iii  mulo  che  copre  il  porlo  commer- 
ciale dalia  [larte  di  occidente,  immensa  ballerii  armala 
<li  70  cuniioni  e    12  mortai;  .j)  il   forte  McuzikoITche 


é  un  paralellograinmo  tagliato  da  ii  cannoniere  in  quat- 
tro piani,  compresovi  il  terreno,  armalo  di  cannoni  da 
80  e  da  110  per  palle  da  10  —  12  pollici  di  diame- 
tro; 6)  1.1  batteria  che  sorge  sul  molo  del  porto  di  mez- 
zo, destinato  all'arin.iniento  dei  navigli  da  guerra  i  cui 
corpi  vengono  coslruili  a  San  Pielr  dnirgo  ,  nel  can- 
tiere del  Nuovo-AniiKÌraglialo.  Quivi  dopo  averli  va- 
rati è  mestieri  guidarli  a  Kronsladt  per  armarli.  Ma 
siccome  quelle  grandi  carene  hanno  duopo  di  15  piedi 
d'acqua  e  la  Neva  non  ne  ha  che  otto,  si  fa  uso  dei 
camelli  ,  specie  di  batlelletli  inventati  dagli  Olandesi 
per  condurre  le  loro  navi  da  Amsterdam  all'  Ilelder 
attraverso  i  bassi  fondi  dello  Zuidersee.  Questi  camelli 
sono  barche  lunghissime  che  si  applicano  da  ambe  le 
parli  della  nave  dopo  averle  mandate  a  fondo,  e  vuo- 
tate a  forza  di  trombe.  I  due  camelli  essendo  cosi  al- 
leggeriti rimonlano  a  fior  d'acqua  e  sollevano  eziandio 
la  nave,  colla  ijuale  non  fanno  che  un  sol  corpo  gal- 
leggiante col  mezzo  di  gomene  e  ramponi  che  circon- 
dano tulio  l'apparecchio.  L'imperatore  Xicolò  ebbe  al- 
cuni anni  or  sono  il  capriccio  di  far  (■o>iruire  a  Pie- 
troburgo un  gigantesco  vascello  di  140  cannoni.  Ma 
le  proporzioni  erano  state  cosi  mal  calcolale  dagli  in- 
gegneri che  (|U(d  colosso  fu  giudicato  inabile  alla  na- 
vigazione e  debnitivamenle  fu  nii'slieri  demolirlo;  e  7) 
la  batteria  collocata  sul  molo,  lungo  450  ki.ifler,  del 
porlo  di  guerra  situato  all'estremità  sud-est  dell'isola 
e  della  cillà  slessa.  11  porlo  è  sicurissimo  ed  è  capace 
di  35  grandi  navi  da  guerra.  Quivi  i  moli  sono  cinte 
continuale  che  rinchiudono  e  dividono  i  tre  porli:  e 
tali  cinte  son  dighe  di  legno  formate  da  un  doppio  or- 
dine di  pali:  esse  son  larghe  abbastanza  per  permet- 
tere la  circolazione  delle  vetture  di  servizio  e  per  sta- 
bilirvi batterie.  11  porlo  commerciale  dicesi  possa  con- 
tenere lino  a  lUOO  navigli,  l'asso  [)ure  è  difeso  da  un 
bastione.  Da  {|uesto,  a  mezzo  del  canale  Pietro,  si  passa 
nel  bacino,  fabbricalo  in  granito  e  che  forma  il  dock 
di  Kronsladt,  ove  sì  riparano  i  navigli  da  guerra  che 
ne  abbisognano.  In  (juesto  bacino  pussonsì  ri|).irare  ad 
un  tempo  10  grandi  navi  da  guerra.  Una  macchina  a 
vapore  lo  asciuga  coniplelamenle  nello  spazio  di  due 
giorni  e  lo  empisce  di  ac(|ua  in  6  sole  ore.  Ognuno 
de'porii  ha  duó  ingressi,  coperti  da  una  grande  mez- 
zaluna, falla  pure  di  pali,  e  (|iiesle  mezzelune  servono 
dì   lìanchi   alle   cortine   dei   moli. 

Tali  sono  i  forti  e  le  ballerio  di  lerra,  i  cui  150 
cannoni  di  grosso  l'alibro  ballono  il  canale  congiunt.è- 
meiile  ai  (00  de'forti,  coslriilli  in  mare,  che  ora  p. is- 
seremo a  descrìvere  I  forti  fabbricali  sugli  isoliilli  o 
banchi  di  sabbia  sono:  il  il  Iurte  (]ostanliiio,  quasi  di 
fronte  al  forte  Pietro  ed  alla  batteria  Kesel  fatto  cou 
CUOI'  ni  Ironclii  dì  aliieri  ,  li.i  un  piano  di  cannoniere 
a  prova  di  iiomlia  di  25  pezzi  di  grosso  calibro;  2) 
il  liirti;  Alessandro,  di  forma  ijiiasi  rotonda,  enorme 
ammasso  di  roccie  eraniliche  a  quattro  piani  con  ca- 
sematte, portante  116  cannoni,  alcuni  dei  quali  da  70 
e  da  (SO;  3  il  forte  Pietro  I.  dì  granilo,  davanti  alia 
batteria  dello  sbarco,  armato  di  50  cannoni,  di  cui  'IH 
a  cannoniere  con  casematte  e  il  resto  con  batterie  sco- 
perte; 4)   il   forte  Kisbank,  metà   in   granito  e  metà  iu 
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Icguo,  con  due  piani  di  cannoniere  per  60  cannoni;  il 
fuoco  delio  ballerie  di  questo  forte  s'incrocia  con  quello 
delle  batterie  disposte  in  diversi  punti  della  costa  in- 
gria,  cioè  da  Oranienbauin,  ove  trovasi  un  castello  im- 
periale di  estate,  fino  a  Peterhof,  rinomato  per  le  acque 
zampillanti  e  le  cascale  de'suoi  giardini;  e  5)  il  gran 
forte  Kronslott,  il  più  antico  di  tutti  (le  fortificazioni 
dell'isola  su  cui  giace  questo  forte  furon  cominciate 
ancor  nell'anno  1703,  quindi  sette  anni  prinìa  clic  si 
dasse  principio  alla  costruzione  di  Kronstadt)  e  il  più' 
vicino  al  porto;  la  sua  forma  è  un  pentagono  irrego- 
lare, fiancheggiato  da  cinque  piccoli  bastioni,  armato 
da  56  pezzi  con  cannoniere  a  casematte  e  32  pezzi 
in  batterie  scoperte.  Il  passaggio  (indicalo  nel  nostro 
piano  allegato  sotto  il  nome  di  Canal  Piccolo)  tra  que- 
sto e  il  forte  3Ienzikoff,  l'unico  cbe  sia  praticabile  a 
navigli  grossi,  giacché  dalle  altre  parti  sonovi  dapper- 
tutto immensi  banchi  di  sabbia,  ove  non  trovasi  in  verun 
luogo  una  profondità  maggiore  di  due  tese  inglesi  (1) 
non  é  largo  più  di  209  metri. 

Finora  non  abbiam  descritto  dell'isola  e  della  città 
di  Kronstadt  che  la  sola  parte  meridionale;  la  setten- 
trionale non  è  meno  fortificala  e  difesa.  Anche  da  que- 
sta parte  vi  ha  un  braccio  di  mare  che  finisce  nelle 
acque  di  San  Pietroburgo,  ma  questo  braccio  è  pro- 
fondo, secondo  la  maggiore  o  niinore  distanza  dall'i- 
sola da  1  a  2  tese  inglesi  e  mezzo.  Inoltre  i  Ilussi 
hanno  chiuso  il  passo  fra  la  punta  nord  est  di  Kron- 
stadt ed  il  forte  di  Lisey-Nos  (Lisig)  alla  costa  della 
Finnlandia  settentrionale,  con  due  ordini  di  palizzate 
a  mezzo  le  quali  ban  gittati  immensi  massi  di  gra- 
nito. Nel  nostro  disegno  questa  palizzata  è  indicala 
da  due  linee  orizzontali  frammezzate  a  piccole  lineette 
verticali. 

Le  fortificazioni  della  città  verso  il  nord;,  dalla  parlo 
del  mare,  sono  formate  da  una  diga  a  pali  fiancheg- 
giati da  mezzelune  di  forma  semicircolare  anche  di 
Icno,  e  le  cortine  sono  sormontate  da  batterie  rile- 
vate  in  forma  di  cavalieri  di  trincea,  ognuna  portando 
16  cannoni.  Il  bastione  dell'ovest  fatto  sul  terrapieno 
dell'isola  e  di  cui  occupa  tutta  la  larghezza,  presenta 
una  fronte  forticata  avanti  la  quale  trovasi  una  larga 
fossa  cbe  riceve  alle  sue  estremità  acqua  dal  mare. 
Fuori  di  questa  fronte  e  ad  una  lega  di  distanza,  so- 
pra una  lingua  di  terra  ,  stanno  quattro  opere  desti- 
nate a  battere  il  mare  sugli  approcci  dell'isola  da  due 
parli  di  sua  punta  occidentale.  La  princip.de  di  que- 
ste difese  e  il  forte  Alessandro,  fiancheggiato  da  quat- 
tro stretti  bastioni  :  è  sostenuto  da  una  batteria  che 
guarda  il  canale  del  sud  ,  dal  ridotto  Michele  posto 
fra  i  due  e  da  un  trincieramento  a  catena  ,  che  oc- 
cupa in  questo  luogo  la  larghezza  quasi  tutla  dell'i- 
sola. Finalmente,  all'estremità  si  vede  sulla  punta  un'al- 
tra batteria  delta  Forte  Calterina.  il  basso  fondo  che 
regna  intorno  all'isola,  i  forti  di  granito  e  le  batterie 
di  nii-zzogiorno,  le  fortificazioni  del  nord  ,  dell'ovest 
e  dell'estremità  occidentale,  le  centinaia  di  cannoni  che 


(1)  Tesa  inglese 
5—6  piedi. 


misuva  di  mure   che  ei/iiioale  a 


incrociano  il  loro  fuoco  formano  un  assieme  imponen- 
te e   terribile. 
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GIFIIA  FIGURATA  PRECEDE:n  TE 

Divisi  da   !>io  nìuni  slato  nolrù  ree  ir  diletto 

V  ALBUM. 

Per  soddisfare  alle  continue  domande  di  moltissimi 
che  desiderano  completare  la  collezione  intera  dell'Al- 
bum dei  volumi  o  fogli  che  loro  mancano,  la  quale 
per  lo  esaurinienlo  dell'edizione  é  divenula  ornai  rara, 
la  direzione  del  giornale  medesimo  ha  il  piacere  di 
annunziare  di  aver  fatto  una  ristampa  di  tutta  la  serie, 
incominciando  dall'anno  ISS-l,  ed  essere  iu  grado  di 
facilitare  il  modo  di  acquisto  anche  con  obligazioni 
da  combinarsi. 
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IMELDA    E    VIOLANTE 

Una  storia  simile  ad  tai  romanzo. 

Cap.    il. 

L'arrivo  in    villa. 

La  campagna  de'signori  Francavilla  (quella  dove  si 
recarono  le  due  ragazze  colla  germana  del  nostro  sa- 
vio ,  entrata  per  inalrinìonio  in  ([uesto  cognome)  era 
in  realtà  lontana  della  terra  di  C.  .  .  .  quanto  l'invi- 
tante aveva  detto.  Giaceva  l'edilizio  principale  sopra 
una  deliziosa  collinetta  ...  Ma  io  mi  guardeió  bene 
dal  qui  imitare  que'romantici,  che  in  un  caso  simile  al 
mio,  per  accuralamcnle  descrivere  il  luoi!0,  l'an  prova 
di  recare,  sotto  l'occhio  del  lettore,  tutta  per  minuto, 
l'icnogralia,  la  scenografia,  e  gli  spaccati  per  largo, 
per  lungo,  e,  se  hisogni,  per  obhliquo,  del  casamento 
e  delle  adiacenze;  stabili,  mobili,  e  semoventi;  gli  an- 
nessi ed  i  connessi  ;  il  giardino  ,  il  calTeaus,  il  bos- 
thetto  all'inglese  per  le  passeggiate  misteriose  all'om- 
bra, il  labirinto  alla  cretese  per  isperdervisi  dentro  in 
buona  compagnia,  la  valle  opaca,  il  ruscello  che  mor- 
mora, l'antro  che  invila,  la  rovina  che  aiuta  la  me- 
ditazione, la  rupe  e  la  cascala  artificiale  .  .  .  come 
nel  sommario  d'un  istrumento  di  vendila  per  man  di 
notaio.  -Mi  basterà  diro  in  umile  prosa  eh'  era  una 
buona  l'alloria  di  selle  be'poderi  con  sette  case  colo- 
niche :  luogo  ad  un  tem|)o  di  delizia  e  da  rendita  ; 
né  altro  aggiungerò  per  far  più  prolissa  la  narrazio- 
ne, e  più  appetitosa  l'aspettativa  di  ciò  che  resta  a 
dire.  —  Là  pertanto  si  giunse  a  un'  ora  larda  della 
seconda  giornata,  dopo  aver  passato  la  notte  nelle  ca- 
mere d'un  albergo,  (|uale  fortuna  lo  dava,  posto  lungo 
la  strada  a  metà  del   viaggio. 

La  compagnia  non  era  stata  più  numerosa  di  quel 
che  fu  la  promessa  :  tutte  doime,  eccetto  un  servitore 
d'età  matura,  l'ore  se  le  don/elle  si  divertirono  pui>  la- 
cilmente  indovin.irsi.  Da  Roma  sino  alla  villa  non  fu 
per  esse  che  un  ridere  ed  un  cinguettare  senza  inter- 
missione. Di  che  .'  Messuno  lo  sa;  e  quelle  stesse  che 
lo   fecero,  non   avrebber  .saputo  renderne  conto. 

I>a  \  i(danle  era  più  ammaestrata  di  qu':l  che  il  si- 
gnor padre  su[iponeva.  C'è  bisogno  a'nostri  tempi  di 
scuola  speciale,  e  d'occasioni  straordinario  ?  Scuola  e 
occasioni  sono  da   per  tutto,   li  la  cara  cugina,  un  po' 

ANNO  .\.\l.  24   Oiiiyno  \H')h. 


più  maliziosa,  perchè  lasciata  con  molta  più  libertà  , 
non  aveva  poco  aiutato  certi  addottrinamenti,  che  le 
fanciulle,  per  molta  baldanza  che  s'abbiano,  si  danno 
la  prima  volta  con  mezze  parole  all'orecchio  (  anche 
quando  non  vi  sono  persone  terze  che  ascollino)  senza 
osar  di  guardarsi  in  viso  per  tema  di  vedervi  il  co- 
lore della  vergogna  reciproca,  il  quale  contro  volontà 
sale  alle  guancie,  come  un  primo  riverbero  dell'  au- 
rora della  malizia,  il  cui  giorno  sta  sorgendo,  tramon- 
tata ornai  l'innocenza.  È  facile  immaginare  dopo  di 
ciò,  chi  Ira  le  due  intime  amiche  più  fu  contenta 
della  mezza  emancipazione  presente,  e  quante  tutte  e 
due  contavan  dentro  di  se  speranze  di  quel  che  a 
quella  età  non  ha   formola. 

Nò  voglio  dire  che  fossero  due  sgualdrine  compile 
o  (juasi  compite,  per  io  meno  nel  teatro  della  fanta- 
sia e  dell'intenzione.  V'era  un  fondamento  d'  educa- 
zion  religiosa,  la  quale  apponeva  il  reto  alle  soverchie 
licenze  del  pensiero,  e  v'era  il  pudor  naturale  anche 
alle  fanciulle  le  più  ardile,  che  mette,  per  cosi  dire, 
tutta  la  larghezza  del  Rubicone  Ira  il  principio  delle 
idee   pericolose  e   la   lor  fine. 

Nel  fallo  nessuna  delle  due  s'  era  mai  trovata  in 
pericolo  grave.  I^a  più  dotta  era  uscita  di  fresco  da 
una  casa  di  educatrici  di  queste  alla  moderna  ,  mezzo 
Ira  filosofesse  e  tra  modiste,  presso  le  ([uali  il  male  é  in 
maggese  e  non  in  semente;  e  dell'altra  già  notammo 
con  (|uanta  severità  era  custodita,  (iomiuciaroiio  le  di- 
sgraziate cooK!  tante  altre  donzelle  dell'età  loro.  Quel 
che  non  s'Iia  diflìcoltà  di  dirsi  scanibievolmenlc,  è  che 
si  desidera  di  prendere  stato,  e  s'ha  speranza  di  po- 
stulanti. La  parola  si  ferma  li,  e  veste  in  mille  modi 
quei  primo  concetto  con  abito  di  modestia  un  po'ipo- 
crita.  Non  c'è  nessun  male  a  informarsi  fra  p.ir-enti  ed 
amiche  se  s'ha  qualche  cosa  in  vista;  se  (|nalche  tra- 
nello si  prepara  o  s'è  già  preparato;  se  vi  sono  aspi- 
ranti, o  sospiranti  più  o  nien  segreti.  Se  già  corse  e 
ricorse  la  piccola  posta.  .Viu'be  se  v'é  concorrenza  di 
vaghci;ini.  Si  manifestano  altresì  cerle  nascoste  sim- 
patie, certi  sdegni,  certe  gelosiole.  Qualche  volta  si 
chiede  aiuto  e  consiglio,  e  s'è  più  comunicative.  Si 
condiscende  a  confidenze' scambievoli  meglio  articoli- 
le. Si  mostrano  le  leticiine  cIk^  san  di  muschio,  co- 
premio  colla  mano  (|ualche  cosa,  o  non  coprendo  nul- 
la. Più  in  là  molto  è  che  resta  in  ombra,  e  che  non 
si  rivela  ad   anima   viva.   Conùncia   un'iliade  d'  arcani 
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religiosamente  custoditi  nel  fondo  del  cuore  ,  e  che 
solo  un  occhio  esperto  impara  a  leggere  su  i  volti. 
Giorni  tempestosi.  Memorie  dolciamare.  Havvi  (  con- 
fessiamolo ad  onor  del  vero,  e  consolazione  dell'ani- 
nio)  chi  s'aggira  lungamente  intorno  all'orlo  del  pre- 
cipizio senza  cadervi.  Altre  sono  meno  fortunate.  La 
Violante  e  l'imelda  non  erano  (grazie  al  cielo),  tanto 
innanzi  nel  mal  noviziato  che  affrettavano  (le  sconsi- 
gliate) co'tiesideriij  ne  potevano  comunicarsi,  confabu- 
lando, che  bagattelle.  Scherzavano  col  fuoco,  o  piut- 
tosto sul  fuoco,  ancor  lontano,  dal  quale  volentieri  si 
sarebbero  lasciate  scollare.  Si  divertivano  a  passare  in 
rivista  tutti  i  giovani  che  avevano  avuto  1'  occasione 
di  conoscere  o  di  vedere;  e  per  non  dir  quallo  che 
ne  pensavano,  dicevano  spesso  quel  che  non  ne  pen- 
savano, rtiescolandovi  mille  buffouerie  ,  mille  lazzi  di 
que'che  la  malizia  sa  trovare  si  bene,  ed  in  tanta  copia. 
Ma,  un  paio  di  giorni  dopo  l'arrivo  alla  campagna, 
la  figliuola  della  signora  Petronilla  potè  dare  esegui- 
mento a  un  tristo  pensiero,  che  aveva  recalo  con  se  da 
Koma,  come  una  forte  tentazione  del  suo  d<!monio. — 
Il  padre  era  un  uomo  alla  moda,  e  perciò  un  pappa- 
gallo di  falsificalo  liberalismo  appreso  a  orecchio.  Egli 
non  aveva  voluto  essere  da  meno  degli  altri  pari  suoi 
nelle  opinioni  e  nelle  azioni.  Colla  moglie  c'era  il  paltò 
tacito  d'una  gran  lollerauza  reciproca.  Non  che  fos- 
sero quegli  e  quella,  uno  scioperato  ed  una  scioperata 
a  tutto  valore  di  termine.  Si  conoscevano  bene  tutti 
e  due,  ciocché  ponevali  in  una  certa  sicurezza  scam- 
bievole che  male  non  avesse  a  venirne  ,  se  non  leg- 
giero, e  tollerabile  senza  richiamo.  Sarebbero  slati 
due  persone  eccellenti  in  un  altro  secolo.  La  donna 
era  una  buona  diavolessa  ,  che  poneva  il  piede  nel 
pantano  comuiio,  ma  non  lasciava  salirne  il  lezzo  più 
su  della  scarpa.  Questa  almeno  era  l'opinione  dei  più, 
e  bisogna  crederlo  da  che  la  voglia  universale  di  dire 
il  male  e  di  pensarlo,  che  tende  sempre  all'  esagera- 
zione, la  risparmiava  a  quel  modo,  il  marito  (  bella 
conseguenza  del  con)une  andazzo)  voleva  parere;ma  me- 
glio amava  parere  che  e.isere,  ed  i  discorsi  eran  peg- 
giori che  i  falli.  Perchè  l'educazione  buona  della  gio- 
ventù é  maggior  preservativo  che  non  si  crede,  né  a 
tutti  è  lecito  esser  cattivi  quanto  vorrebbero,  essi,  o 
i  pessimi  lor  consiglieri  e  compagni.  Per  passare  al 
di  là  degli  approcci  del  vizio,  come  p(;r  rimanere  al 
di  qua,  mancava  all'una  e  all'altro  per  lo  meno  il  co- 
raggio. Si  vergognavano  di  non  saper  esser  pessimi,  e 
si  sarebber  vergognali  di  non  far  (|uello  che  avrebbe  bi- 
sognato per  esserio  appieno. —  L'no  pertanto  d(?gli  effetti 
dei  lin  i)ui  esposto  é,  che,  per  servire  alla  moda,  il  sig. 
Fraritaviila  aveva  nel  palagio  di  campagna  collocato 
entro  un  salotto,  al  (juale  dava  nume  di  Biblioteca  , 
due  begli  nadi  di  mogano.  Ira  gli  altri,  per  verità 
colle  ramale  di  HI  d'ottone  allo  innanzi  e  ben  chiusi 
a  chiave,  ne'quali  serbava  una  scelta  collezione  di  li- 
liracci  in  omiu  genere  musicoruM.  Ora  (ìùliinur  in  vetitum): 
sospettando,  più  che  sapendo,  che  la  gelosia  della  custo- 
dia si  riferisse  a  cose  di  molta  curiosità  a  sapersi,  e  di 
qurlle  che  non  si  elicono  alle  ragazze  ()er  qualche  gran 
ragione  ch'era   bello  conoscere,   l'imelda  s'era  fitto  nel 


capo,  in  quell'assenza  del  genitore,  d'impossessarsi  della 
chiave  con  qualche  fraude,  e  di  guardar  pezzo  a  pezzo 
ogni  libro  a  suo  pien  beneplacito.  Vedeva  dal  di  fuori 
qua  e  là  i  titoli  francesi,  ma  questo  non  era  difficoltà 
per  essa,  che  la  lingua  di  Francia  l'  aveva  bastante- 
mente imparata  dalla  maestra.  Tanto  dunque  frugò  , 
che  la  scomunicata  chiave  potè  averla  in  mano  per 
usarne  a  libito,  sostituita  nel  nascondiglio  un'  altra 
molto  simile  per  non  eccitare  sospetto  se  ad  alcuno 
desse  per  avventura  nell'occhio  la  mancanza. 

Corse  a  dirlo  alla  cugina,  e  questa  domandò  inno- 
centemente —  Non  sarebbero  per  disgrazia  libri  proi- 
biti ?  —  L'Iraelda  rispose  —  Che  pulce  li  metti  ad- 
dosso ?  Io  mi  sono  accorta  più  volte,  che  tutti  gli  uo- 
mini li  leggono,  e  ridono,  e  anche  molte    donne. 

Calmalo  cosi  lo  scrupolo,  e  aguzzata  la  voglia,  le 
due  ragazze  cominciarono  a  saccheggiare  la  bibliote- 
ca, dando  di  piglio  ora  ad  un  libro  ed  ora  ad  un  al- 
tro, e  promettendosi  di  seguitare  sino  alla  fine  :  co- 
sicché presto  ne  seppero  assai  più  che  non  avrebbcr 
dovuto  saperne.  Per  non  essere  sorprese  in  flagranti, 
dopo  che  tulli  s'erano  coricali,  una  chiamava  l'altra, 
e  consumavano  una  parte  della  notte  a  pascersi  di 
quelle  brutte  letture.  La  più  dotta  spiegava  alla  più 
ignorante  ciò  ch'era  in  lingua  francese.  E  lascio  pen- 
sare a  chicchessia  se  le  immaginazioni  si  riscaldavano, 
e  se  il  diavolo  vendemmiava.  La  mattina  necessaria- 
mente si  levavano  tardi,  e  stralunale  per  l'insonnio;  ed 
accusavano  il  caldo  della  stagione  che  dà  smania  ed 
impedisce   il  dormire   .... 

Il  nono  giorno,  essendo  imminente  la  festa  princi- 
pale del  paese,  col  fuoco  d'artifizio  nella  vigilia,  colle 
corse  alla  quintana,  all'anello,  e  nel  sacco,  colla  banda 
musicale,  colla  processione  della  Chieresia  ,  colla  ge- 
nerale luminaria  dopo  il  tramonto,  e  cogli  altri  soliti 
divertimenti  de'paesi  piccoli,  venne  alla  villa  l'invito 
del  Ministro  del  Principe  che  aveva  il  palazzo  baro- 
nale nella  piazza  maggiore,  acciocché  venissero  a  go- 
dere dalle  finestre  di  quello  gli  spettacoli  diurni  ed 
i  nollurni.  Onestamente  non  si  poteva  negare  (juesta 
soddisfazione!  alle  fanciulle;  né  la  mamma  era  senza 
la  sua  parte  di  desiderio  del  concederla  a  se  stessa. 
Fu  dunque  risoluto  che  s'accetterebbe  la  graziosa  pro- 
posta.Alle  cattivelle  non  parve  vero  di  trovarsi  in  mezzo 
a  un  po'di  mondo,  e  chi  sa  che  altri  grilli  cumincia- 
rono  a  volar  loro  pel  capo.  Certo  è  che  da  quel  njo- 
niento  si  misero  in  moto  ed  in  faccende  per  compa- 
rire, secondo  la  natura  della  vanità  donnesca  ,  al  di 
sopra  di  tulle,  e  far  brillare  agli  occhi  dei  terrazzani, 
e  degli  accorsi  da'paesi  vicini,  le  s(|uisitezze  e  l'ele- 
ganze della  capitale.  In  mezzo  al  tumulto  di  que'pre- 
parativi,  una  lettera  giungeva  di  Roma.  Era  il  buon 
Signor  Pancrazio  che  scriveva  alla  figliuola  un  .We- 
morandum  mollo  ben   elaborato,  ne'seguenti   termini. 

»  Carissima  figlia,  luce  deiili  occhi  nostri  !  ~  In  casa 
non  siamo  tranquilli.  Già  una  settimana  è  scorsa  da 
che  ci  hai  lasciati,  e  in  una  settimana  due  sole  righe 
di  tua  lettera  secche  secche,  per  dirci—  Siamo  giunte 
bene.  Stiamo  Une.  Ci  divertiamo  bene.  Amor  desceudii, 
che  significa  ~  L'amore  discende,  cioè   va  dai  genitori 
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ai  figli,  e  non  (orna  all'insù.  Purtroppo  è  cosi  !  Scrivi 
tulle  le  volle  che  c'è  parlenza  di  procaccio  ;  e  dicci 
a  puntino  la  vita  che  fai,  le  persone  che  vedi,  o  piut- 
tosto che  non  dovresti  vedere  ,  ed  o;:ni  minuzia  dei 
fatti  tuoi  senza  celarci  nulla.  Prediche  non  voglio  far- 
tene ;  ricorda  solamente  quel  che  t'ho  spesso  detto. 
Tu  sei  un  po'lroppo  cicaliera  per  tuo  costutne  (fuor- 
ché co'tuoi  nello  siile  epistolare  1  :  ma  un  savio  gre- 
co, di  nome  i^rislippo,  soleva  dire,  che  s'era  molle 
volte  dovuto  pentire  d'aver  |)nrlalo,  e  non  gli  era  ac- 
caduto di  pentirsi  mai  d'aver  taciuto.  Un  altro  sa- 
piente dello  stesso  jiaese,  domaiulalogli  perchè  avessi- 
mo due  orecchie  ed  una  lingua  sola,  rispose  :  perché 
quel  che  6  lecito  dire,  è  appena  la  metà  di  quel  che 
s'è  costretti  ad  udire.  Ancora  ti  rammenterò  (|uel  che 
un  tal  Demade  diceva,  opportuno  sopra  tulio  e  neces- 
sario alle  ragazze  dell'età  tua.  il  pudore  nella  donna 
è  la  rocca  destinala  a  difendere  la  bellezza.  Benché 
fa  di  non  metterli  in  capo  l'opinione  d'esser  bella.  Cerca 
d'esser  bella  dentro  e  non  fuori.  I.a  scorza  nel  fruito  è 
per  gli  sciocchi,  la  polpa  é  pe'savi;  e  la  polpa  sono  le 
virtù.  In  fine  guardali  dal  tornarci  a  casa  in  modo,  che 
ti  dobbiamo,  per  disgrazia  tua  e  nostra,  non  risguardare 
più  per  figlia.  Allora  non  ti  gioverà  dire  io  sono  nata 
da  voi.  Sono  uomo  da  ris|)onderli  come  il  mentovalo 
Aristi|)po  alla  sua  figliuola  che  si  conduceva  non  be- 
ne. Getterò  lontano  da  me  un  mio  spulo,  e  dirò:  — 
Questo  ancora  é  da  me  nato,  e  pur  lo  bullo  via.  — 
Il  signore  ti  benedica  e  t'abbia  nejla  sua  santa  cu- 
stodia. Tua  madre  fa  la  slessa  preghiera  e  l'abbrac- 
cia. 1  fratellini  studiano  e  li  salutano.  Tulli  li  desi- 
deriamo ogni  bene,  e  il  principio  d'ogni  bene  (  dopo 
il  sauto  limor  di  Dio)  cioè  il  giudizio.  Giudizio.  Giu- 
dizio. Giudizio   ». 

La  lettera  fu  Iella  tra  le  due  ragazze  in  mezzo  alle 
solite  risale,  toiitr.ilT.icendo  la  voce  dello  scrivente  , 
che  per  disgrazia  ora  un  po'nasale.  11  conto  in  che  la 
Violantina  la  tenne  potè  conoscersi  quando,  venuta  la 
sera,  stracciò  essa  lettera  in  più  pezzi  per  farne  pa- 
pigliotte  a'capelli  a  preparare  i  ricci  alla  inglese,  an- 
dando a  coricarsi  neiraspetlazione  impazit^nte  della  fe- 
sta che  comincerebbe  alla  dimane.  F.  Oriuli. 


Per  laurea  in  legi/e. 


SO  NETTO 


Poiché  scudi  sessanta   hai   già   pagato 

(Che  senza  argento  non  si  giunge  a   gloria) 
Sta   lieto  :  oggi   in  ittroque  convenlalo 
Di   poema  sarai  degno  e  d'isloria. 

Va   pur;  li  s'apparecchia   un   bello  stalo; 
Leva   pur,  leva   un   pocolin   di   boria  : 
Vivo,  sarai  da  tutti  salutato. 
Morto,  ognun  ti   dirà  chiara  mcmnrin. 

Che   tu  sia   benedetta,  alma  legale, 
Va,  pugna,  calza  il  dottorai   berretto. 


Sorgi  all'umanità  buon  scrvigialu. 
Già  dell'Eliso  su  la  verde  zolla 
A  tua  cagion  serenano  l'aspetto 
L'ombre  di   Farinaccio  e   di  Cipolla. 

Dottori  A.    M.  e  B  .  M. 


SUSPICS    CAELUM    ET    NUMERA 
STELF.AS    SI    POTES 

Gen.  Xr— 5 

Qoand'io  contemplo  l'azzurrina   vòlta 
Trapunta,  e  bella   per  lucenti  sfere 
Gran  Dio   vi   veggo  in  ogni   parte  impresso; 
Ma   voi   diceste     al   lido  servo  Abramo 
Che  niun  potrà  contar  tutte   le   stelL; 
E  che   la   gloria   vostra  i  Cieli  narrino 
Del  fatidico  re  n'  abbiamo  il  salmo  ^XVIII). 


yUAE    IN    CAEUS    SUNT    QUIS    INVESTIGA  BIT. ^ 

Sap.  fX-16. 

Lorché  le  luci  innalzo 
A   lo  stellalo  Empirò 
Immenso  Dio  li  miro 
Negl'astri  scintillar: 


Ma   il   Cielo  è  un   libro  scritto 
Da  mano  onnipotente; 
E  che  a  nessun  sapiente 
E  dato  di  spiegar.  .   .  . 


A.  Belli. 


Agli  occhi  purissimi 
DI    MARIA     VERGINE 

SONETTO 

Luci   pietose  che  p.irlatc  amore 

Nella  movenza  dello  sguardo  santo 
Vi  saluto,  vi  adoro,  e  dolce  incanto 
Del   vostro  paradiso  apro  il   mio  coro 

Lui'i  amate   |ter   voi   cessò  il   rigore 

Onde  sarìa   dell'uomo  eterno  il   pianto: 
Voi   benedica   de'celesli   il  canto, 
Che  placaste  di   Dio  l'alto  furore. 

La   colornlx-lla    mislica   illibata 

Che   Nola   in   seno  all'oltraggiato  Sire 
Del    vostro  alTetto  é   immagine   beala. 

Vinto   ha   pietà,  perdono  ebbe   il    fallire 
.\n)or  l'ultrice  destra  ha  disarmata 
U  care   luci,  e  (luesto  il   vostro  dire. 

Hi  Serafino  prof.   Belli. 


ìàO 
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COSTAi\Z\.MOMl    PEKTICAUI. 


Se  .ilcuiic  volle  si  veggono  Cgliuoli  di  poco  senno 
nascere  da  padri  sapicnlissirai,  o  perversi  da  buoni  (e 
ciò  avviene  perchè  la  probilà  umana  non  sempre  ri- 
sorge iper  li  rami,  cosi  voicnilo  Colui  clic  la  dà),  so- 
venle  Quconlra  eziamlio  che  i  (igli  nascono  imitatori 
delie  pera;.ioni  paterne  ;  onde  comunemente  dai  co- 
stumi e  dall'ingegno  de'genitori  sogliamo  argomentare 
quale  tlovrà  riuscire  la  prole.  Luminoso  esempio  di 
quel  che  diciamo  ci  offre  Costanza  Monti,  nata  di  Te- 
resa l'ichlcr  liglia  al  valente  incisore  di  cammei  Gio- 
vanni, e  di  (jucll'altissimo  poeta  che  fu  Vincenzo  Monti 
restitutore  nel  secolo  decimonono  della  sana  imitazione 
di  Dante,  e  dalla  cui  scuola  uscirono  tanti  che,  inna- 
morati del  l)(;ilo  stile,  sliandirono  dalla  poesia  le  gon- 
fiezze e  il  rimbombo,  cercando  jier  (|u.into  eri  (ia  loro 
di  ritornarla  alle  pure  sue  fonti.  E  [loicbé  fortuna  le 
fu  amica  siffattamente  da  concederle  a  marito  Giulio 
Perlicari,  celeliratissimo  fra  noi  ed  oltremontc  per  i 
suoi  scrini  pieni  di  venustà  e  di  sapere  ,  parve  che 
volesse  apertamente  chiamarla  a  grandi  cose;  nò  certo 
ella  si  mostrò  indegna  di  si  rari  privilegi,  che  anzi 
bellamente  se  ne  giovò,  come  in  breve  ci  studicremo 
di  raccontare. 

Naia  in  Roma  il  7  giugno  deiranno  1792,  succhiò 


insieme  col  latte  l'amore  alle  Muse,  che  come  in  loro 
proprio  nido  albergavano  nella  casa  del  Monti;  e  uden- 
do fin  da  piccioletta  parlare  tuttodì  di  lettere,  e  quel 
che  é  più  ascoltando  ad  ogni  ora  i  canti  del  padre 
suo  (>  difilli  amici  di  lui,  conobbe  per  tempo  ijuanto 
niirahii  cosa  fosse  poesia,  e  come  dt^gna  di  tulli  i  suoi 
alTelti.  Lei  vaghissima  per  forme  crebbe  il  padre  ad 
ogni  onesta  disciplina;  e  Costanza  non  solo  intese  con 
molto  prolitto  a  parecchie  lingue  moderne,  ina  seppe 
ancora  di  Ialino  e  di  greco,  di  che  fanno  fede  alcune 
sue  ottime  traduzioni  di  classici  autori.  .Ma  niuna  co- 
noscenza in  lei  entrò  innanzi  a  quella  del  patrio  idio- 
ma, il  quale  si  a  fondo  conobbe,  che  ben  se  ne  jioté 
dire  ina(!stra,  e  maestra  veracemente,  non  come  lanli 
e  tante  che  nati  sulle  sponde  del  T.imigi  o  della  Sen- 
11. 1,  senza  studio  de'noslri  aurei  scrittori,  si  pongono 
sfrontatamente  ad  insegnare  altrui  la  nostra  favella  ; 
e  Uio  sa  pili  (|u:ili  discepoli  possiamo  imprometlerci 
di  quel  loro  magistero  !  Ne'  primi  anni  stelle  alcun 
tempo  nel  Monastero  di  S.  .Antonio  in  rerrara  ,  ove 
studiò  specialmente  in  musica  ed  in  pittura  ;  poscia 
maritatasi  il  1812  (come  accennammo)  al  gentilissimo 
Perlicari,  non  impigri  già,  come  molte  fanno,  nell'ozio, 
né  spese  la  vita  in  <[uelle  vanita  che  il  comodo  slato 
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dello  sposo  suo  polca  procacciarlo;  ma  invece  traendo 
prò  dalla  dottrina  di  lui,  e  di  que'valeuti  cbe  in  Ro- 
ma ed  altrove  vide  legati  d'amicizia  al  suo  Giulio,  si 
diede  sempre  più  allo  studio  ,  uè  tradì  le  speranze 
che  s'eran  di  lei  concepite.  Nella  casa  del  marito  e 
del  padre  convenivano  d'ogni  ^)arte  ammiratori  di  tanto 
senno  gl'ingegni  i  più  ciliari  onde  a  que'tempi  arric- 
chivasi  Italia,  e  l'amicizia  d'un  Costa,  d'un  Mustoxidi, 
d'un  Betti,  d'un  Trivuizio,  d'un  Biondi,  e  d'altrettali 
assai  noli  per  ogni  fatta  di  nobili  discipline  ,  accese 
l'animo  di  lei  ,  e  la  spinse  alla  imitazione  di  quelle 
virtù  che  ogni  giorno  cosi  luminose  si  vedeva  dinnan- 
zi. Si  bene  coll'acume  della  sua  mente  seppe  ella  gio- 
varsi della  consuetudine  di  tali  uomini,  cbe  ben  to- 
sto venne  a  tutti  in  amore j  e  Filippo  Agricola  si 
piacque  farne  in  tela  il  ritratto,  che  riuscì  cosa  tanto 
mirabile  da  svegliare  la  comune  ammirazione  ,  e  da 
far  lietissimo  il  padre  di  lei,  cbe  preso  dalla  vaghezza 
di  tal  dipinto  scrisse  uno  de'  sonetti  più  teneri  che 
mai  dettasse  la  feconda  sua  penna. 

Frutto  degli  studi  di  Costanza  furono  molte  rime, 
fra  le  quali  un  roemetto  auW'Origine  della  Rosa  ,  di 
cui  il  chiarissimo  Prof.  Cav.  Betti  pubblicò  un  saggio 
tratto  dal  canto  secondo  nel  volumetto  d'aprile  1820 
del  giornale  arcadico;  alcune  belle  osservazioni  sulla  Di- 
vina Commedia  stampate  sul  giornale  Elfvineridi  Sicilia- 
ne da  Ferdinando  Malvica  letterato  di  chiara  fama;  un 
Ode  diretta  alla  Principessa  di  Galles  ,  un  affettuosa 
Canzonetta  alla  'Vergine,  e  altri  egregi  lavori,  i  quali 
furono  altamente  lodati  da  tutti  i  dotti  per  rara  squi- 
sitezza, immaginativa  assai  fervida  ,  purità  e  leggia- 
dria di  dettato.  In  tutti  i  suoi  scritti  si  palesa  di  qual 
amore  caldissimo  amasse  la  sua  lingua;  e  specialmente 
ciò  si  ritrae  da  alcuni  suoi  versi,  ne'quali  s'accende 
d'ira  magnanima  nel  veder  noi  italiani  rinnegare  le 
sovrane  bellezze  del  nativo  linguaggio  per  correr  die- 
tro a  mattezze  straniere;  ponendo  così  in  non  cale  la 
maggior  gloria  che  la  nemica  fortuna  non  potè  rapir- 
ci, e  distruggendo  il  solo  monumenlo  cbe  ancor  ri- 
mane in  piede  dell'antica  nostra  grandezza.  Questo 
suo  sdegno  è  indizio  sicuro  di  mente  nobile  ed  ele- 
vata; perché  certo  il  rimanersi  indifferente  all'abbie- 
zione  in  che  siamo  venuti ,  e  il  vedere  con  occhio 
tranquillo  lo  scadimento  quotidiano  della  nostra  fa- 
vella, e  le  pazze  cose  di  che  si  delizia  l'età  raiuler- 
na,  è  segno  d'animo  iiistupidito  ,  e  chiuso  affatto  ad 
ogni  sentimento  del  bello.  Non  così  agghiacciati  per 
fermo  erano  i  nostri  padri,  che  tutti  s'  infiammavano 
nel  pensare  a  siffatto  vituperio  già  cominciato  a'Ioro 
tempi,  sebbene  non  ancora  pervenuti  a  tanto  di  cor- 
ruzione; e  Tullio  sclamava  :  Eyo  salis  mirari  nonrjueo 
»  unde  hoc  sit  Cam  insolens  domeslicarain  rerum  fisti- 
)ì  dium  (1):  e  più  forte  di  lui  1' Alligbieri  gridava: 
«  Perpetuale  infamia  e  depressione  delli  malvagi  uo- 
»  mini  d'Italia  che  commendano  lo  volgare  altrui,  e 
))  lo  loro  proprio  dispregiano  ....  e  questi  cotali 
»  sono  gli  abbominevoli  cattivi  d'  Italia  ,  che  hanno 
))  a  vile  questo  prezioso  volgare,  lo  quale  se  è  vile 

(1)   De  Fin.  Ub.  /.• 


)>  in  alcuna  cosa,  non  è  se  non  in  quanto  egli  suona 
»  nella  bocca  meretrice  di  questi  adulteri  »  (2).  Ma 
noi  alla  vista  di  tanta  abbominazione,  anzi  che  fre- 
mere con  que'sommi,  stimiamo  miglior  parlilo  il  ta- 
cerci; e  frattanto  ogni  dì  più  le  nostre  |)iagbe  si  fan- 
no maggiori  per  questa  nostra  pusillanimità,  la  quale 
ci  ritiene  dallo  spiacere  alla  moltitudine  che  sbrigliata 
corre  ove   più   le   talenta. 

Ma  torniamo  a  quella  gentile,  di  cui  amore  ci  mosse 
a  far  parole.  I  giorni  lieti  di  Costanza  furono  brevi, 
che  gravissima  sventura  le  incolse  allorché  rapitole 
nel  giugno  1822  da  immatura  morte  il  suo  Giulio  , 
non  le  rimasero  cbe  i  conforti  del  grande  suo  padre, 
presso  il  quale  in  Milano  riparò.  Ma  egli,  cbe  dove- 
va consolar  la  figliuola  ,  sentivasi  nel  cuore  amara- 
mente trafitto  dalla  perdila  del  genero  amatissimo,  e 
del  compagno  della  sua  gloria,  con  l'opera  del  quale 
principalmente  avea  già  dato  non  piccola  mano  a  ri- 
tornare le  italiche  lettere  al  prisco  loro  splen:!ore.  Al- 
lora la  cetra  di  Costanza  non  suonò  più  che  dolore  ; 
e  ben  si  manifesta  l'intensa  sua  doglia  in  que'  teneri 
versi  scritti  nel  1823,  co'quali  nell'ononiastico  del  si- 
gnor Luigi  Aureggi  si  rivolge  a  suo  padre,  e  gli  chie- 
de un  canto  dicendo  non  potere  il  suo  labbro  altro 
dar  che  sospiri.  Né  valsero  le  lodi  de'sapienti  a  sce- 
marle il  rammarico,  e  a  renderle  più  grata  la  vita  ; 
perchè  ad  animo  bennato  torna  gravosa  anche  la  lo- 
de, quando  non  trovi  un  cuore  ,  col  quale  possa  di- 
videre le  sue  gioie.  Postasi  con  maggior  lena  a  stu- 
diare nelle  scienze,  e  nella  poesia,  cercò  in  esse  pace 
allo  spirilo  affannato  già  dalla  morte  del  marito  ,  e 
novellamente  dalla  penosa  malattia  diill'illiistre  suo  ge- 
nitore, al  quale  porse  tutte  le  consolazioni  che  poteva 
recargli  un'amorosa  figliuola;  e  sfogava  la  sua  tri- 
stezza scrivendo  dotte  epistole  a  congiunti  ed  amici, 
delle  quali  il  padre  mio,  suo  cugino,  pittor  di  paese 
n'ebbe  molte  cbe  parlano  d'arti  belle  con  sì  fino  giu- 
dizio da  disgradarne  l'artista  il  più  provetto. 

Infine  quando  nell'ottobre  del  1828  maggior  colpo 
di  fortuna  le  fu  sopra,  e  fra  il  pianto  di  tutta  Italia 
mancò  a'vivi  Vincenzo  Monti,  ella  non  ebbe  più  scher- 
mo nelle  avversità,  tranne  il  conforto  unico  di  nostra 
santa  religione,  della  quale  fu  sempre  tenerissima,  e 
a  cui  tutti  volse  i  suoi  affetti.  Quanto  ella  fosse  pia 
si  parrà  chiaramente  da  un  brano  d'  una  sua  lettera 
scritta  nel  luglio  del  18136,  e  che  mi  piace  a  conso- 
lazione di  chi  soffre  di  riferire.  «  Posso  proprio  dire 
(ella  cosi  scriveva  ad  un  suo  fidalissimo  ) ,  che  dopo 
))  la  morte  di  mio  marito  io  non  ho  più  avuto  un'ora 
»  di  bene.  Ma  tale  fu  ed  è  la  volontà  di  Dio,  e  Dio 
»  certamente  non  vuole  the  il  ben  nostro.  Questa  è 
>i  l'unica  ancora  di  salute  cbe  finora  mi  ha  sostenuta, 
>i  e  bene  spero  nella  misericordia  divina  che  mi  so- 
»  sterra  fino  all'ultimo.  »  Consumata  da  morbo  lungo 
e  crudele,  che  fece  tornar  vani  tutti  gli  argomenti 
dell'arte,  vide  avvicinarsi  il  suo  fine  con  la  serenità 
del  giusto  che  aspetta  il  suo  premio;  finche  1'  ultima 
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orii  la  giunsi'  in  eia  ancora    verde  in  Ferrara  il  di  7 
Srllenihre    1840. 

Tantu  senno,  tanta  gentilezza  di  modi,  tan'a  venu- 
stà nello  scrivere,  le  daranno  Irà  posteri  fama  dure- 
vole ;  e  (iualun(|uc  si  farà  a  lodare  l'immortale  suo 
«jcnitore,  non  jìolrà  lacere  le  lodi  della  valente  figliuola 
che  animosa   ne  segui  l'orme,  e  ne   imitò  la   virtù. 

Achille  Monti. 


LA    FESTA    DI    S.    rLIC.I. 


1. 


Fanciulle   tenere, 
K    verginclli 
Di   gai   (li   splendidi 
Fiiirelli    eletti 
\embi   odoriferi 
S|iargele  a   gara 
Sovra   a  quest'ara. 
2. 

Oggi   di   un  Angelo 
III  moria!   vesta 
Si  onora   e  celebra 
(Jggi   la   f;sla. 
\  edete   il   lenjpio 
In   questo   giorno 
Siccome  è  adorno? 
•     .  3. 

Quanti   sfavilinno 
Doppieri   ardcnli  ! 
Quanti    pompeggiano 
Veli   lucenti  ! 
Di  drappi  serici. 
Di   geiiMue  ed   oro 
Quanto  tesoro  ! 
4. 

In  Olezzo  all'inclita 
l'oriipa    festiva 
Splende  un'amabile 
Forma  giuliva 
Finirò  aureo  circolo 
Di   lampeggianti 
Kaggi   ii.immanti. 
5. 

Al  suol   prostratevi; 
Vj  di  Luigi 
l^a  diva   iniinagine, 
I   cui    vestigi, 
Voi   cari    pargoli, 
Voi  alme  i)elle 
Di    verginelle 

<;. 

(]on    gioia   ed   ansia 
Premer   bramale 
Perchè  l'angelico 
fiiovin   beale 
I  n   giorno  accolgavi 
Tra   il  gaudio  e  il  riso 
Di  paradiso. 


Mille  vaghissimi 
Vispi  angioletti 
In  gru(i|)i   stringonsi, 
In  drapp<'lletli. 
Scherzano,  aleggiano. 
Sciolgono  il  canto 
Vicino  al  Santo. 
8. 

D'arpe,  di  celere 
Intorno  al   Divo 
Un  suono  spandesi 
Dolce  e   festivo. 
Oli  qual   lampeggia 
Riso  in  (juel    volto 
Tutto  raccolto! 
9. 

Sopra  una  nuvola 
Che  si  colora 
A'  rai  sellemplit-e 
D'accesa  aurora 
Già  vola  e  slanciasi 
Al   primo    affetto 
Il  Giovinetto. 
10. 

Deh  !   voi  miratelo, 
Animi-   belle 
Di  cari   [targoli, 
Di   verginelle; 
(Com'egli   6   languido 
D'ardente   amore 
Pel   Grealore. 
11. 

Di   fior  spargetelo 
Soavi,  eletti, 
O  care   vergini, 
()   gar/.onelti, 
D'ogni   più   nobile 
l'iù  ricco  dono 
(ir.iti   gli   sono. 
12. 

.Ma   Ira    i   più   candidi 
liei   iimellini 
Scegliete  in  copia 
Gigli   i'.   gesmini. 
Fssi   rivelano 
Di   ([uel   bel   cuore 
L'alto  candoru. 


13. 

Tra  l'odorifere 
Vivaci  rose 
Le  più  vermiglie, 
Le  più  pompose: 
Son  desse   immagine 
Del   puro  affetto 
Del  giovinetto. 
14. 

Tra  le  più  fulgide 
Che  avviva   il  sole 
Pudiche   mammole, 
Caste   viole, 
Scegliete  in  copia 
Le  più  vezzose, 
Le  più  odorose. 
15. 

Di  chiusa  ed   umile 
Aluia   perfetta 
F]   vero  simbolo 
La    violetta, 
Che  i  prati  imbalsama 
D'aura  odorosa 
Nel  cespo  ascosa. 
Iti. 

Di   tanti  splendidi 
Pinti   liorelli, 
O  pure   vergini, 
O  garzoncelli. 
Serti  inlrecciatene 
F  ghirlandelte 
Udorosetle. 
17. 

E  componetene 
Delicalini 
Con   vaghe   foglie 
Be'mazzolini  : 
E  il   crin   vi  cingano. 
V'ornino  i   pelli 
Serti  e  mazzetti. 


18. 

Il   vivo  raggio 
Di  questi  fiori 
Porga  l'immagine 
De'vostri  cuori 
Pudichi,  ingenui 
Dolci    fragranti 
D'amor  fiammanti. 
19. 

Tal   fu   l'amabile 
Cuor  di   Luigi, 
Di  cui  gli   angelici 
Santi   vestigi 
Voi   alme  candide 
Avventurate 
Premer  bramate. 
20. 

Irle  molestie 

Di  spine  e  sassi, 
Deh  non  rilardino 

I  vostri   passi  ! 
Questo  buon  Angelo 
Guida   vi  sia 
Nell'aspra   via. 

21. 
Con   lui   dall'orrido 
Basso  senliere 
Poggiando  ai  gaudii 
Dell 'al  le  sfere 
(iodrete  in    giubilo 
Perenne  e  in  riso 

II  Paradiso. 

22. 
Fanciulle  tenere 
E   vcrginetti 
Di   gaidi  splendidi 
Fiorclli  eletti 
Nembi    odoriferi 
Spargete  a   gara 
Sovra  quest'ara. 
Ab.  Alessandro  Alti. 


Per  la  solenne    Ve 
di  Camilla   Capobianco 

l'i.nvito  dkli.o 
Veni, 


stizionc   Religiosa 

dt  Marchesi  di  Carifi. 

SPOSO    CELESTE 

Spoiisa  ChrisCi. 


Un  Giovinetto  di   eteree   forme, 

Bicinti)   il   crine   di   gemme   e  d'oro. 
Cui   molli  aurelle  soslengon   l'orme, 
inlurniato  da  vergin  coro, 
Con  sul   divino  labbro  il  sorriso 
Del   Paradiso; 

Ne'casli  sogni  de'tuoi   primi   .inni, 
A  le  sovente,   gentil   fanciulla. 
Drizzar  mirasti   gli   aurati    vanni, 
E  a    voi   libralo  su   la   tua  culla, 
Nel  tuo  sembiante  lisar  lunghe  ore 
Sguardi   di  amore. 
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E  con  accento  che  il  cor  ti   fca 
Di  santa  ebrezza  balzar  nel   petto, 
Apri,  0  mia  sposa,  l'alma,  dicea, 
Apri  a  la  voce  del  tuo  Diletto: 
Sgombra  dal  sonno  la  tua  pupilla; 
Sorgi,  0  Camilla. 

Vieni,  ti  affretta.  L'alma  innocente, 
Nata  a   l'affanno  di  questo  esigilo, 
Del  duolo  ancora  lo  strai  non  sente, 
Pure  hai  di  pianto  bagnalo  il  ciglio! 
Oh!  quante  lagrime  un  giorno  avrai 
Sui  mesti  rai. 

Sarai  qual  fiore  che  a  la  foresta 
Spiega  la  pompa  de  le  sue  foglie: 
Si  ascolta  il  mugghio  de  la  tempesta, 
Ed  orbo  il  fiore  de  le  sue  spoglie 
Calpesto  viene  nel  suo  cammino 
Dal  pellegrino. 

Bella,  fragrante,  di   amor  la  rosa 
Spuntar  vedrai  sul  tuo  sentiero; 
E,  mentre   un'aura   voluttuosa 
Ti   lambe  il   viso  di   vezzi  altero. 
Tu,  assorta  in  mille  sogni   di  amore. 
Corrai  quel  fiore. 

Da  quell'istante,  lassa!  nel  petto 
Invan  tu  cerchi  quel  primo  incinto: 
Entro  il  tuo  core,  sul  mesto  aspello 
Avrai  perenne  dolore  e  pianto: 
Sparito  il  sogno,  sul  molle  crine 
Non  hai  che  spine  !.. 

Ma  no,  diletta.  Su  i  giorni  tuoi 
Pietoso  veglia  lo  sguardo  mio. 
Vieni;  e,  se  l'orme  seguir  lu   vuoi 
Di  questo  eletto  drappel   di  Dio, 
Avrai  dolcezze  cui  labbro  umano 
Dir  tenta  invano. 

Vieni.  In  solinga  cella  romita, 

U'  amor  profano  mai  non  penetra, 
A  inebriarti  di  amor  la  vita 
A  le  sovente  verrò  da  l'eira. 
Vieni  a  l'amplesso  del   luo  Diletto; 
Vieni;  ti  aspetto. 

Così  dicendo,  l'etereo   volto 
Celeste  fiamma   gli  ricopria; 
E  quel   virgineo  drappel   raccolio 
Soavemente  cantar  s'udia: 
Vieni,  o  leggiadra  colomba  eletta; 
Iddio  li  aspetta. 

E   tu  ridesta,   la   diva   iramago 

Ansia  cercasti  di   un  astro  in  seno, 
Ne  l'onda  qucla  d'argenteo  lago, 
Di  notte  placida  entro  il  sereno. 
La  ricercasU  nel  vago  riso 
Di  un  fiordaliso. 


Oh!  quante  volle  de'cari  accenti 
Udisti  ancora  la  melodia. 
Che  nel  susurro  di  molli  venti, 
Di  flcbil  arpa  ne  l'armonia. 
Parca  ripetere  —  Vieni,  o  diletta: 
Iddio  li  aspetta. 

Ed  or,  siccome  cerva  anelante 
Corre  a  la  sponda  di  fresco  rio. 
Voli,  o  fanciulla,  di   amor  raggiante^ 
A  l'ineffabile  bacio  di  Dio; 
E  al  sacro  altare  prendi  bramosa 
L'anel  di  sposa. 

17  Maggio  1854. 

liEMAMINO    FEUIJ. 
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DiSTRlBl/IONE 


A  N  IN  O 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


nocc:\  nisPAMPAM 


dell'Ospitale  di  S.  Spirito  in  Saxia. 


La  vecchia  Rocca  lìispampani  fu  già  <k'l  ComuiK! 
di  Tuscnnin,  Of,'(,'i  Tosca m'I hi,  ihi'  ;ill;i ricava  il  suo  Icr- 
ritoiio  priin.»  niicora  diH  1()(M)  lino  al  iiioiiic  Foi/liaiU) 
il  [liii  alto  (Ic'Cimini  e  dal  lato  oocidunlali;  giun;,'(:va 
al  mare.  Ora  la  vcc'cliia  e  la  nuova  Kocca  è  dcH'osiii- 
tale  di  s.  Spirilo  di  Koma  e  tutto  ìiisìcmuc  quel  tciii- 
mcnto  vastissiiiK»  cIk?  della  Roccn  pure  si  cliiania  ,  e 
dove  è  (|U('iriiiiiiiciiso  liosco  torte  e  selvagf^io  cUv.  pre- 
sterà più  eJK!  'M)  mila  lioiiclii  di  antiche  querce  a  co- 
prire  il   suolo  della    via    t'errala   d,i   Napoli   a   Koma. 

Rispampani,  c()mun(|ue  racconti  l'autore  di-ila  storia 
di  <Iastro,  che  l'ietro  l'arnese  e  il  conte  Tiuido  di  Or-o 
da  l'itifjliano  l'atterrassero  del  1:54'),  <'acriaton(>  il  ca- 
pitano Torello  ghihellino  che  lo  teneva  pci'tuicanesi  , 
rimanevi  ancora  in  jiÌimIì,  andata  a  terr.i   la  chiesa  del 

ANNO  XXI.  1  Lu</lio  1854. 


cartello,  nel  1356;  di  che  ho  prova  nelle  carie  dei  no- 
stro Comune:  ma  il  card.  Vitelleschi  sotto  '1  cui  go- 
verno av(!a  mandato  papa  Kngenio  IV  sua  gente  a  di- 
struggere la  rahhia  de'liaroni,  certo  nó'l  risparmiò;  poi- 
ché sendo  papa  Calisto  111  ,  ossia  del  1  ióG  vendeva 
il  pontefice  castrum  diruluìn  Rispampani  con  patto  di 
retrovendila  di  due  anni  all'ospitale  di  s.  Spirilo  in 
Saxia  /.(/;.  I\  et  XXIl  Rullar.  Calir.  Ili]  ,  che  nel 
l'iTjH  (lavasi  in  vicarialo  a  Pietro  Lodovico  Itorgia  pre- 
l"(!llo  di  lloma  (Lib.  Vicar.  Calix  III)  sendo  stato  dato 
da  prima  a  (iuglieimo  Catti,  e  prima  ancora  al  Vitcl- 
lesclii  cimi'rlingo  di   papa  Eugenio  (l).  L'abbattuto  e 

(1)    Voglio  aver  fede  a   Xicnla  della    Tuccia,   aìlurclic 
ne'suoi  .Vimali  ili  Viterbo  narra  che  alla  età  di  Urliano  VI 
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desolato  caslello  venule  nuovamente  a  mano  del  pre- 
cettore di  s.  Spirito  (io  diìssero  poi  commendatore)  ri- 
storavasi  nel  1587,  come  da  una  lapidu  apparisce  che 
vedesi  ancora  appiccata  in  quelle  mura  (1),  ma  abban- 
donalo poscia,  una  nuova  Rocca,  siccome  oggi  si  ap- 
pella, fabbricava  diciannove  anni  dopo  a  poco  spazio 
dilungandosi  dal  vecchio  castello  il  precellore  Otta- 
viano  'l'assoni  da  Esle;  di  che  è  memoria  nelle  iscri- 


Comes  Octavitis  Eslen.   Tassonus 
Precep.  S.  Spus.   Fundavit  M-   l>-    C.    VI. 
E  nell'altra  che  dice 

Paulo    V.  Pont.   Opt.  Max. 

Octavius  Estensin    Tassonus  Ferrariensis 

Archihuspilalis  S.   Spus  In   Suria  PrecepCor 

Vetei'i  Arce   Bispatnpani   Collabente  Alque 

Ob   Caeli  (sic)   GravitaUm  Prope    lìthabUalnli 

Cum  A  Pluribus    Antecessoribus  Suis  Fidia  Saepius 

NihiloNiinus  l/ìsu    Velustale   Faiiscenlu 

IS'ovam  Hanc 

Tutiori  Commodiori  Ac  Salubriori  Loco 

A  Fundamentis  ExtruxU 

Anno    jj.  ciODcrm 

« 

Il  castello  che  diamo  qui  ristaurato  fu  levato  di 
pianta  di  questi  giorni  dal  nostro  amico  Igino  Ittar  polac- 
co, nobile  toscanese,  il  quale  educato  in  Roma  alle  scuo- 
le di  architettura  e  scultura  grandemente  si  piace  delle 
arti,  della  ingegneria  e  delle  dottrine  architelte;  e  il 
ri^lauro  fu  pure  opera  e  regalo  di  lui,  siccome  fu  di 
altri  antichi  monumenti,  di  che  è  seminata  questa  città 
e  suo  grande  distretto. 


Secondiano  Avv.  Campanari. 


(13"8)  occupassero  quel  castello  i  viterbesi  che  tenevansi 
a  parte  dell'  antipapa  Clemente  ;  ma  non  ho  fede  a  lui 
quando  racconta  che  papa  Innocenzo  III  donasse  del  1214 
Kispamp^ini  all'ospitale  di  s.  Spirito,  a  cui  non  fu  ven- 
duto, come  abbiam  visto,  che  duceiito  quaranta  unni  ap- 
presso. E  l'occupare  cose  altrui  proprio  era  di  que'tainpi; 
selicne  non  fosse  mudo  (/uello  da  tener  rai/ione:  perciò  se 
allora  fu  colto  il  castello  all'improvviso  fu  poscia  o  ab- 
bandonato dagli  occupatoH  o  racquistato  da  tuscanesi,  de' 
quali  Siccome  fu  la  chiesa  del  castello  fino  a  che  si  stié  ritta 
(ecclesia  de  castro  Kispampani  episcopalus  Tuscanen.)  lo 
fu  il  castello  stesso  cbe  chiudeva  dentro  a  se  quella  chiesa. 
Che  anzi  se  stiamo  alla  Cronaca  di  Nicolò  della  Tuccia 
pubbliiata  dal  mio  chmo  profcss-  Orioli  (Giorn.  Arcad. 
voi.  373—375,  1851)  egli  ne  conta  che  nel  ìiò\  ebhe  Ri- 
spani|)ani  Uanuccio  da  Farnese, ullorcbè s'accordo  lollo Sfor- 
za che  signoreijgiava  di  qnel  tempo  Tosciinella.  Ed  io  ag- 
giungo che  dopo  il  1434  un  Marco  di  liis|>anipaiii  con 
suo  testamento  lascia  a  Giovanni  Cecchini  de'  Caranzoni 
Episcopo  Tuscanensi  suo  dvocesauo  i  solili  cinque  soldi 
(pirgam.   nell'archi v.   del   Com.l 


(1) 


.lo.    Baptu    Ituiniis 

Pie.    Gen.   S.   Sps.    llac 

Labele  Arce  A  Fundis 

Munirit  a    I) 

MhLXXXVlI. 


IMELDA    E    VIOLANTE 

Una  storia  simile  ad  un  romanzo. 

Capo  III. 

La  festa. 

Il  palazzo  baronale  di  C...  era  una  vecchia  rocca, 
cosi  descritta  in  suo  vernacolo  dal  barbitonsore  del 
paese,  il  quale  non  volendo  esser  da  meno  del  famoso 
liurchiello,  di  burlesca  memoria,  faceva  mesliero  di 
stracciare  a'galantuomini  il  mento  co' rasoi,  e  le  orec- 
chie co'versi  : 

In  una  età  da  noi 

Lontana,  ebbe  già  porle, 

E  ponti  levatoi, 

Le  fosse,  il  contrafforte, 

Merli  e  saracinesche, 

Torri  colle  bertesche, 

L'uomo  coir  alabarda, 

the  l'ingresso  ne  guarda  .... 

Ma  io  che  non  ho  alcuna  presunzione  o  volontà  di 
rubare  al  barbiere  la  metà  della  sua  professione,  con- 
tentandomi di  questo  solo  brano  poetico,  seguiterò  col 
dire  in  umile  prosa,  che,  nel  tempo  del  quale  parlo, 
restava  solo  in  piede  lo  scheletro  spolpalo,  o  debba 
dirsi  smantellato,  dell'intero  edificio,  simile  al  carca- 
me d'un  cavai  di  battaglia  lasciato  morto  in  mezzo 
del  campo,  dopo  che  gli  uccelli  di  rapina  lo  spoglia- 
rono delle  carni  ;  ridotta  ornai  Inlta  la  vastità  della 
vecchia  fabbrica  ad  un  solo  pezzo  man  guasto,  il  quale 
pur  s'alzava  orgoglioso  delle  sue  guerresche  remini- 
scenze, al  di  so[)ra  della  piazza  e  di  tutta  la  terra, 
presentando  all'una  e  all'altra  la  fronte  non  immune 
ella   stessa   da   più   d'un  oltraggio  d'ogni  origine. 

Il  Principe  padrone,  a  cui  la  benignità  del  secolo 
aveva  più  che  mezzanamente  assottigliate  le  rendite, 
|)er  suo  rifiiego  non  vi  veniva  mai,  die  ben  sajjeva 
(juanto  poco  nel  presente  suo  slato  1'  intero  exfeudo 
valesse  il  disagio  d'una  visita.  Vi  teneva  un  ammini- 
stratore-custode ,  che  faceva  gli  onori  della  casa  in 
certe  maggiori  solennità  del  genere  di  quelln  ch'era 
imiiiiiieute.  Serbava  però  in  miglior  ordine  un  più  mo- 
desto palazzino  moderno,  circondalo  di  giardini  ,  all' 
altra  estremità  di  quello  ch'era  dello  il  borgo,  in  una 
parte,  ove  da  un  balzo  s'affacciava  quale  un  belvedere 
sopra  cerle  piaiiurelle  ainenissiine,  che  si  succedevano 
suddivise  in  più  terrazze:  quantunque  nemmen  questa 
amenilà  lo  tentasse  gran  fallo  di  ricordarsi,  cbe  tem- 
poribus illis,  era  ijuivi  stato  il  signore  cum  jure  gladii. 
Pei  giorni  poi  della  qui  menzionata  festività  ,  aveva 
assunto  l'ollicio  di  dispensarlo  dal  ricordarsene  una 
mano  di  nuovi  ospiti  a'quali  era  sialo  ceduto  esso  pa- 
laz/etlo,  con  graziosa  spontanea  offerta  dall'  Agente 
Kuddelto  (graziosa  e  spont.mea,  inlendiaincici  bene,  co- 
me l'atto  pel  quale  il  viandante  ,  sorpreso  in  rnez/o 
alla  via  corriera  dai  masnadieri  dell'agro  Frusinate, 
offre  loro  volentieri,  innanzi  ud  ogni   loro  dimanda,  lu 
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borsa  ed  ogni  altra  cosa,  ben  pago  se  roffcrla  è  ac- 
celtala  senza  che  peggio  le  venga  dietro.) 

Erano  questi  nuovi  ospiti  una  piccola  brigata  di  gio- 
vani tricolori,  fiore  (poco,  a  dir  \cro,  oiloroso)  delfa 
compagnia  nomade  de'benpcnsnnti  d'ogni  paese,  o  piut- 
tosto di  nessun  paese  ,  perchè  raccolta  da  scappali 
di  casa  e  di  patria  di  tutte  le  contrade  d'Europa,  e 
trasportante,  da  lungo  tempo,  le  sue  tende  (se  tende 
si  può  dire  che  avessero  )  dovunque  c'era  da  crear 
torbido,  o  da  crescerlo,  per  pc^scarvi  dentro.  Lu  ce- 
lebre e  dotto  marchese  li  chiamava  allora  la  compa- 
gnia comica.  Oggi  non  so  più  come  li  chiami.  Ln  an- 
no più  tardi  li  avrebbe  chiamati  la  compagnia  tragi- 
ca. A  (jue'giorni  s'eran  fatli  capimilizia,  insigniti  l'a- 
bito di  non  so  ch<'  spalline  o  non  so  (lunnti  grani  o 
granoni  d'oro  ben  luccicante,  tratto  da  una  (Califor- 
nia ch'essi  s'eran  formala  tra  noi.  Volontari  del  pro- 
gresso era  il  titolo  che  si  davano.  —  Barbe  come  non  se 
n'erano  mai  vedute  nemmeno  in  Turchia,  (ne'iempi  ne' 
quali  v'era  ancora  una  Turchia  veramente  turca)  sfor- 
zate, credo,  a  prolissità  mostruosa  con  olio  di  macassar, 
o  con  non  so  qual  altro  untume.  Criniere  di  leoni.  Si- 
gari alla  bocca,  emblema  del  Vesuvio  che  ardeva  loro 
in  seno.  La  daga.  Il  pugnale  so>peso  al  collo  ....Dice- 
vano di  correre  la  provincia  con  molte  missioni  (senza 
mandanti,  e  non  certo  (incile  de'Padri  Gesuiti,  o  Passio- 
nisli);  missioni  che  avevano  ad  essere  ne'punti  loro  prin- 
cipali: d'esaminare  lo  spirito  puhblico,  e  privato,  d'edu- 
carlo (tutti  sappiamo  come),  d'arrolare  militi  d'ogni  arme 
sotto  le  bandiere  della  patria  sorta  a  riscossa  di  predica- 
re ai  popolo  le  nuove  verità:  e  tutto  ciò  per  maggior  glo- 
ria ed  in  nome  dell'uomo  unico  e  sommo  donato  dal  cie- 
lo alla  terra,  del  Massimo  Riformatore  deiriuii-iatorc 
d'una  nuova  età  dell'oro,  e  non  ho  bisogno  di  spie- 
gare di  chi  parlassero.  Vedi  ipocriti  di  quattonlici 
tolte  !  Quello  che  facevano  e  non  dicevano  era,  col 
colore  di  combattere  vecchi  errori,  distruggere  la  mo- 
rale avita,  sostituendovi  nulla,  o  qualche  cosa  peggio- 
re che  il  nulla.  Corrompere  la  gioventù  de'due  sessi, 
e  più  volentieri  (luella  del  sesso  più  debole.  Ira  per 
dare  alimento  alle  proprie  passioni  le  più  sozze,  e  per 
creare  più  facilmente  col  mezzo  loro  sempre  nuovi 
proseliti  alle  lor  cdiigregiie.  Far  segno  i  ricchi  all'odio 
de'pc)\eri,  e  insegnari!  a  (juesti  che  ogni  riiche/'/.a  è  in- 
giustizia, ('.  furto,  è  patrimonio  da  dividere  tra  que' 
che  non  hanno  a  punizione  di  que'  che  hanno  la  col- 
pa d'avere.  Insegnare  alle  genti  proletr'rie  la  propria  for- 
za. Disporle  a  proron)pi're.  Istigarlo  a  disdire,  per  rifa- 
re, cioè  per  mal  fare.  Iiisoiiuiia  operar  tulio  (|uello  che 
b'ò  poscia  veduto,  e  palilo,  e  più  si  sarebbe  patito  e 
veduto,  se  nell'orfline  della  l'rovvidenza  non  fosse  en- 
tralo un  pensiero  di  misericordia  che  ci  ha  mezzo  sal- 
vati, e  che  speriamo,  ci  salverà  internmenti!  Ira  bre- 
ve. Ma  siccome,  apris  Iniit.  si-coiido  l'espressiiiu  fran- 
cese, o  piuttosto  avanti  a  tutto,  i  nostri  eroi  volevano 
divertirsi,  cosi,  avendo  essi   udito  della  feslicciuola  di 

€ alla  (juale  soleva  essere  grande   il  concorso 

dalle  terre  circonvicine,  vi  si  recarono  riililali  e  vo- 
lonterosi, e  lascia  dire  a  loro  la  gran  necessità  ìAìc. 
v'era  della   lor  presenza  ,  e  i  granili   vantaggi   che  la 


patria  ne  ritrarrebbe  :  e,  giungendo,  può  ciascun  fi- 
gurarsi con  che  disposizioni  d'  animo  s"  aprirono  ad 
essi  le  braccia,  e  si  die,  o  piuttosto  si  sofferse  il  ba- 
cio fraterno.  La  maggior  parie  di  (|ue"buoni  terrazza- 
ni si  fecero  il  segno  del  cristiano  per  raccomandarsi 
al  Signore,  conoscendo  già  per  più  d'una  cerbottona 
la  fama  che  precedev.'i  coloro.  I  discoli,  che  mai  non 
mancano  ,  battevnn  le  mani,  e  si  ()osero  a  far  ala  o 
codazzo.  La  bamla  musicale,  chiamala  per  la  solennità 
da  una  delle  cillà  [liù  vicine,  li  accolse  intonando  l'aria 
d'un  celebre  inno  che  gli  echi  di  quel  lempo  avevano 
imparato  a  memoria.  Molti  eh'  erano  venuti  per  far 
baccano,  presero  ciò  in  conto  d'accrescimento  di  spet- 
tacolo, e  s'accalcarono  intorno  gridando  i  solili  Evvi- 
va. La  ragazzaglia,  come  sempre  suole,  ingrossò  la 
turba.  I  semplici  preser  per  oro  di  24  carati  latto 
il  luccicante  di  certe  frasi.  Nessuno  ardi  chiuder  loro 
l'uscio  in  faccia.  I  preti,  secondo  che  l'incontravano, 
prudentemente  voltavano  strada  ,  risaputo  i  dileggia- 
menti e  gl'insulti  che  s'  eran  tirali  addosso  que'  che 
prima  di  loro  s'  eran  lasciati  sopraggiuugere  ...  il 
rappresentante  delle  ragioni  del  principe,  che  non  era 
uno  stolto,  previde  le  forche  cau<line  sotto  le  quali  gli 
sarebbe  forza  passare,  e  vi  passò  intrepidamente.  An- 
dò incontro  a'nuovi  venuti,  o  spalancò  loro  a  due  bat- 
tenti le  porto  (bd  palazzotto  per  allo(/gio.  Non  farà 
dunqui'  maraviglia  il  qui  leggere  che  ad  assisierc  alle 
allegrezze  pubbliche,  le  quali  polevan  godersi  dalle 
finestre  e  dai  balt:oni  dell'antica  rocca,  furono  invitati 
trai   primi,  e   fu   loro  dala   la    libera  scelta   de'posti. 

Ampio  era  lo  spazio  della  rocca,  ricevuto  nel  con- 
to, oltre  alla  parte  abitabile,  quanto  altro  v'era  d'ac- 
cessibile sebbeni!  più  o  men  devastato;  e,  per  vero, 
niente  rimase  voto.  I  curiosi  accorsi  da  quante  intor- 
no eran  terre  iii  un  numero  anche  maggiore  di  (|ue| 
che  s'aspettava  ,  lecer  tanto  al)bon<lare  lo  stuolo  de' 
forestieri,  che,  fin  dai  primi  momenti  s'  ebbe  molta 
più  calca  che  non  s'avrebbe  desideralo.  Di  ragazze  e 
di  giovanotti  non  era  difello.  I  ruloiitari  del  pr(>(;resso, 
poteron  dun([ue  por  mano  allegramente  alla  loro  mis- 
sione. 

La  signora  l'elronilta,  colla  figliuola  e  la  nipote,  non 
fu  delle  più  solb'cile  a  presentarsi  all'invito.  E  seb- 
beni!  al  primo  volger  l'occhio  Mll'intorno,  accortasi  della 
folla  soverchia,  n)olto  avesse  raccomandalo  alle  due 
ragazze  che  da  lei  non  s'allontanassero,  pur  venutolo 
incontro  l'agente  custode,  colla  moglie  e  con  tre  fi- 
glie, ch(?  già  da  più  anni  conosceva  e  trattava  lams- 
liarmenle,  non  seppe  non  Insilarsi  vincere  dalle  con- 
giunte preghiere  di  (|ueslo  e  di  quelle,  che,  cou  graii- 
<lissime  |iromesse  d'aver  ben  l'occhio  sul  deposito  ri- 
cevuto, proponevano  di  condurle  fanciulle  ([ìcri'hè  me- 
glio e  più  liberamente  si  divi-rlissero,  e  godessero  l,i 
\isla  intera  ed  eslesn  degli  spellatoli)  in  nn  più  ele- 
vato ed  appartalo  luogo,  un  |!Ò  dis.ige\ole  a  s:ilir>i 
per  non  leggieri  e  non  giovani,  e  |)erciò  da  riserbarsi 
es(lusi\ameiile  alla  gioventù,  dove  nessuno  estraneo  sa- 
rebbe ilo  a  djslui  barle.  --  ^i  «uardarono  bene  le  Ire  gio- 
vinelte  desliuate  a  coinp.iijne,  di  far  sapi're,che,  sin 
dalla   mattina,  erano   in   pericolo  grave  ,    ed   in  avvia- 
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mento  il'arrollarsi  soUo  le  bandiere  del  progresso .  .  . 
Ed   ottennero  il  prezioso  deposito.  Inde  mali  hihes.  ... 

Ln  sera,  tornate  a  casa  assai  tardi  la  Violanlina  e 
l'I  mei  (la,  e  andate  a  coricarsi,  come  prima  si  ridusser 
sole,  benché  bisognose  di  sonno  per  istanchezza,  non 
si  recarono  a'Ioro  letti,  senza  dare  qualche  sfogo  alla 
necessità  che  avevan  tutte  e  due  di  parlarsi,  e  la  con- 
versazione  fu  questa  : 

Tm  Violante  —  Clio  direbbe  la  zia  se  sapesse  quali 
sopravvennero  a  godere  la  festa  sulla  terrazza  della 
torre  ? 

L'imelda  —  Che  colpa  è  la  nostra  se  sono  soprav- 
venuti ?  L'abbiamo  forse  invitali  noi  ■'  —  3Ia  la  mam- 
ma non  saprà  nulla.  Chi  può  tradirci  ?  Le  figliuole 
dell'agente  hanno  più  bisogno  che  noi  di  non  dirlo 
ad  anima   viva. 

Viol.  —  Uaccontami  la  verità.  Quel  brunetto  che 
li  stava  accanto  non  mi  pare  che  abbia  perduto  il  suo 
tempo. 

Iinelda  —  A  un  di  presso  come  il  biondino  che  l'era 
alle  coste. 

Viol.  —  Che  diceva  il  tuo  ? 

linei.  —  E   il   tuo  ? 

Viol.  —  So  che  il  mio  si  chiama  Leonida  S.....  E 
un  curioso  nome.  E  pollacco. 

Itnel.  —  Ed  il  mio,  Scipione  L.  .  .  .  È  francese  di 
Parigi. 

Viol.  —  Due  forestieri  venuti  dai  confmi  del  mon- 
do. Ho  paura  che  si   burlino  di   noi. 

Imel.  —  Perchè  non  sai  quante  di  quelle  che  ho 
conosciuto  sono  andate  spose,  chi  in  Inghilterra,  e  chi 
perfino  in  America,  o  han  fatto  dimenticare  agli  sposi 
le  patrie  loro.  Del  mio  il  trattare  è  da  signore.  Credo 
che   sia   un  Conte. 

Viol.  —  E  al  mio  davano  il  titolo  di  Marchese  ... 
Io  ero  tutta  smarrita,  e  ho  timore  che  m'abbia  preso 
per  una  sciocca,   perchè  non  sapevo  che  rispondergli. 

Imel.  —  Io  poi  non  mi  smarrisco,  grazie  al  cielo, 
tanto  facilmente.  Troppo  stupida  non  mi  par  d'essere. 
Alla  (ine  le  compagne  nostre  ci   han   dato   l'esempio. 

Viol.  —  In  verità,  se  non  fossi  tu  a  darmi  animo, 
io  penso  che  non  avrei  coraggio  di  tornarci  più.  A 
udirli,  non  v'é  né  Dio,  nò  diavolo  ....  Stanotte  scom- 
nìclto  che  non   potrò  chiudere  occhio. 

Imel.  —  E  io  scommetto,  che  farò  tutto  un  sonno 
co'più  bei  sogni  color  di  rosa,  che  già  mi  figuro  e 
che  aspetto.  Pazzerella  !  Non  ti  dovrebbe  parer  vero 
d'aver  trovalo  un  modo  di  rompere  un  pò  la  monotonia 
della  nostra  solitudine.  Pensa  al  biondino  e  buona 
notte. 

Vìoh  —  Facevamo  meglio  a  non  andarvi.   Ho   unn 
convulsione  interna  che  non  so  vincere.  Buona  notte. 
(Continua.)  F.   Orioli. 


ARCHEOLOGIA. 


Crediamo  far  cosa  grata  a  leggitori  di  questo  let- 
terario-Artislico  giornale  annunziando  una  importante 
discoperta,  avvenuta  nel  finire  dello  scorso  maggio.  — 


Nei  lavori  laudcvolmente  intrapresi  al  Candiano  si  è 
rinvenuto  il  sepolcro  di  Odoacre  re  degli  Eruli,  per 
fatto  del  qu.ile  ebbe  fine  l'impero  di  Occidente,  e  che 
vuoisi  fosse  ucciso  per  ordine  di  Teodorico  il  quale 
ambiva  succedergli.  Nel  medesimo  sepolcro  si  é  tro- 
valo elmo,  corazza,  spada,  pugnale  ed  allri  arnesi  di 
squisito  lavoro,  e  per  la  maggior  parte  di  oro.  Le  ossa 
sono  di  non  ordinaria  grandezza,  dal  che  apparisce  che 
Odoacre  dovea  essere  di  gigantesca  statura.  —  Ci  lu- 
singhiamo vedere  a  stampa  il  dettaglio  più  esalto  e 
completo  ad  illustrazione  di  un  monumento  tanto  gra- 
dilo agl'Archeologi  ! 


Giugno  1854. 


Ercole   C.  Monti. 


{Il  cav.   Persicliini.) 

I 

DEI.    CAV.    PIETRO    PE'kSICHIM 


LETTERA 
Al,    CHIARISSIMO     LUIGI     VECCHIOTTI 

Maestro  della  Cappella   della  S.   Casa  di  Loreto. 

Hannovi  tra  gli  uomini  delle  condizioni,  in  cui  per 
grande  che  uno  s'acquisti  il  merito  della  virtù  o  del 
sapere,  ben  di  rado  la  fama  ne  tramanda  lodato  il  no- 
me alle  generazioni  lontane.  Tanto  é  vero  che  in  que- 
sto basso  mondo  la  rinomanza  la  meglio  guadagnata 
non  corre  sempre  per  giustizia,  si  bene  per  caso  o  per 
fori  una.  De'popnli  antichi  vennero  a  noi  chiari  gli  uo- 
mini >  he  primi  diedero  le  leggi  ad  una  città,  o  ad  un 
reame:  quelli  che  difesero  col  brando   la    patria  in  bai- 
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taglie  illusili:  (|uulli  i  cui  poemi,  od  i  cui  libri  scam- 
parono alla  (lislruziono  d'una  genie  o  d'una  biblioteca; 
e  color  che  lasciarono  pitture,  o  sculture,  o  che  co- 
slrussero  cdilìcj  da  slidare  I'  edacità  del  tempo.  Tm- 
pertanto  si  <leve  la  ricordanza  di  multi  grand'uomini 
alla  fortunata  conscrva/ione  delle  opre  loro,  o  a  (|uella 
d'un  papiro  o  d'un  codice  isterico  sdrucciolato  prodi- 
giosamente di  mezzo  al  rovinio  degli  incendj,  o  al  bar- 
barismo dell'ignoranza.  Fra  le  arti  nobili  e  liberali  che 
ebbero  menu  generosa  l'istoria  io  reputo  la  Musica, 
come  Ira  i  personaggi  che  sui)irono  l'atalmente  il  mag- 
giore oblio  trovo  (juelii  che  professarono  la  scienza 
degli  stali,  essendo  a  noi  risuouati  assai  pochi  dei  no- 
mi di  (|uei  valenti  che  sedevano  a  iìanchi  dei  re  d'E- 
gitto, d'Assiria,  e  dell'Asia  tutta,  consigliando  e  go- 
vernando con  essi,  imperi  popolosissimi  e  (iorenti  pei 
commercj  e  per  le  industrie  le  più  dovizioso.  Ed  ap- 
punto perché  l'istoria  suol  essere  avara  coi  bravi  cul- 
tori dell'armonia,  e  perchè  le  opere  di  essi  fino  all'in- 
venzione delle  litografie  andavano  sperdute,  ed  anche 
perché  in  passato  eran  rade  le  città  ove  le  scene  dei 
teatri  rallegravansi  dei  melodrammi,  a  modo  che  i  mae- 
stri di  musica  giungevano  appena  a  far  sentire  alle 
capitali  la  virtù  del  loro  ingegno,  cosi  io  fui  sollecito 
di  raccogliere  le  notizie  di  uno  di  questi  valentuo- 
mini lino  da  quando  ei  vivea,  acciocché  il  suo  nome 
non  passasse  come  tanl'  altri  nella  più  miseranda  di- 
menticanza. Né  meglio  che  a  voi,  mio  caro  Vecchiotti, 
io  poteva  indirizzarle  ,  che  sedete  in  Italia  tra  primi 
scanni  della  musicale  scienza,  e  che  trovaste  modo  a 
riunire  nelle  arn)onie  di  chiesa  il  brio  insieme  ed  il 
dignitoso,  il  grato  ed  il  sublimissimo,  colla  feconilità 
più  svariata  e  più  intelligente. 

Ed  in  vero  la  scienza  de'suoni  merita  d'esser  tenu- 
ta in  altissimo  pregio  a  pari  di  tant'allrc  cui  (ìrestia- 
mo  i  più  solenni  onori.  Gerbel.il  filosofo  più  religioso 
della  Francia,  ora  vescovo  di  l'erpigiiano  ebbe  a  de- 
finirla, una  trasformazione  gloriosa  della  parola,  sia  che  tu 
la  senti  sotto  la  forma  del  canto  umano,  sia  ch'essa  ri- 
manga nello  slata  di  musica  strouieiitale.La  natura  certo 
ha  una  parohi:  la  voce  dei  mari,  i  sospiri  dei  venti,  i 
mille  suoni  della  natura,  il  canto  degli  augelli,  (larlano 
a  noi  una  lingua  indefinibile,  indeterminata,  che  ci  for- 
nisce la  prima  idea  della  musica,  la  rjuale  imita  cotesta 
parola  asseslandola  artificiosamente  per  via  delle  leggi 
misteriose  dcH'arnioiiia  e  del  ritmo  ,  che  noi  per  ge- 
nerale istinto  sentiamo,  e  il  cui  tipo  ci  presenta  pure 
nei  suoni  complessi,  e  ne'movimenti  che  la  natura  ef- 
fettua con  una  tal  ([naie  cadenza.  Quando  p  d  i  carat- 
teri di  qur-sta  parola  vaga,  inibdiiiita,  la  (piale  per  ciò 
stesso  risponde  appuntino  al  senlimenln  di'irinli;iito  , 
si  uniscono  col  carattere  della  parola  umana,  (he  è  l'e- 
spressione determinala  delle  idee,  cotesta  parola  ele- 
vata in  allora  alla  sua  maggiore  possanza,  addiviene 
ciò  che  appelliamo  il  vanto,  ed  è  in  (|ueslo  punto  che 
parla  e  si  f,i  inlendcre  insiememenle  a  tutta  l'aniina, 
per  guisa  che  ne  scuote  (ulte  le  libre  ,  o  sublim  in- 
dole, o  commovendole  ad  amore,  a  tenerezza,  ad  orro- 
re, a  spavento,  a  coraggio,  ed  eziandio  a  languore,  a 
riliiiimento.  Iiiipi-rlanto  la  mugica  è  una   parola  vestita 


della  massima  forza,  che  parla  colla  voce  di  tutti  gli 
affetti,  e  si  rattempera  ad  ogni  inclinazione  dell'ani- 
mo, e  ne  vince  quelle  resistenze  che  con  altri  mezzi 
erano  insuperabili.  Per  la  (|ual  cosa  essa  va  molto  più 
innanzi  della  poesia,  della  dipintura,  della  scollura,  e 
della   eloquenza. 

(lotesic  arti  tengono  pure  un  certo  limile  nel  presen- 
l;irti  una  scciia  appassionata,  e  la  musica  non  ne  ha 
veruno;  essa  sola  ha  il  privilegio  di  ri|)elerti  non  puro 
seii/.a  nojiirli,si  bene  con  dilettazione  perenne  ed  accrc- 
scibilc,  l'idea  niedcsima,  il  medesimo  impulso  ad  ec- 
citare o  rinvigorire  quel!' all'etto  che  si  propose  per 
iscopo.  Onde  che  un  poeta,  un  oratore,  potranno  met- 
tere in  bocca  de'loro  personaggi  un  tratto  quanto  si 
vuole  sublime  e  commovente:  un  |)ittore,  uno  scultore 
potranno  olTerire  vivissima  una  passione  so|)ra  una  ta- 
vola, o  |)er  entro  ad  un  marmo;  ma  il  ripetervi  (|uel- 
l'idca  nell'istesso  momento,  il  riucalzarvela,  il  tratte- 
nervici  a  talento  con  sempre  nuovi  colori  non  ò  che 
del  privilegio  della  scienza  musicale.  Il  poeta,  l'ora- 
tore non  hanno  in  soslan/a  che  una  voce:  la  musica 
vi  dice  nel  medesimo  istante  un  idea  per  mezzo  di 
tante  voci  quanti  sono  gli  istromenti,  e  quante  sono 
le  voci  umane  intrecciate  a  concerto  reale:  talché  la 
definizione  del  (ieibel  che  dessa  è  la  trasformazione 
gloriosa  dell i  parola  a  me  sembra  che  quadri  egregia- 
mente a  descrivere  l'cccellen/'a  di  (|uest'arte  liberale, 
che  a  vero  dire  ingigantisce  dal  lato  che  vuole  la  pa- 
rola istessa,  e  per  conseguenza  l'idea,  che  solo  mercé 
del  verbo  si  produce  alla  conoscenza.  Adunque  i  mae- 
stri e  compositori  di  musica  sono  i  poeli  per  eccel- 
lenza nella  favella  più  gagliarda  e  più  moltiforme  che 
r  uomo  possa  adoperare  ,  e  devesi  saper  grado  alla 
slampa  e  massime  alla  litografia,  che  da  parecchi  an- 
ni si  salvarono,  e  per  l'avvenire  serberannosi  all'im- 
n)ortalitii  tanti  parli  felici  dill'  arjnonica  poesia,  che 
senza  di  ([uelle  sarebbero  ili  perduti,  come  svenlurata- 
raente  accadde  delle  melodie  che  uscirono  del  genio  di 
cento  Orfei  de'secoli  scorsi,  onde  si  dilettarono  i  no- 
stri   padri   e  le   genti  civili   dell'età  più  auliche. 

Ed  eccovi,  caro  il  mio  Veccliiolti,  perché  io  fui  fino 
dalla  infanzia  tenerissimo  della  musica,  e  riteimi  ad 
onore  l'anùcizia  de'più  grandi  maestri  nostri  contem- 
poranei. Per  vero  non  sono  ilo  a  Napoli  senza  visitar 
ogni  volta  allorché  viveano  il  Zingarelli  ed  il  Cre- 
scenlini:  nel  1  8'.i9  non  lasciai  di  stringere  amicizia  col 
Maver   in   IJeraamo:   erami   aulicissimo   il  Donizetli;    in 

i  -III 

P.irigi  riuscivami  di  sommo  contento  la  cortesia  dello 
Sponlini  e  del  Rossini:  e  poiché  non  mi  tcnea  pago 
di  ammirare  li  Musica  senza  conoscerla,  così  ritengo 
a  mio  vanto  d'essere  slato  aminieslralo  in  Roma  da 
Valentino  Fforav.mli  maestro  della  (Jiippclla  Vaticana, 
e  da  Girolam  >  Ricci  già  maestro  in  Sicilia  alla  corte 
del  IV.  Ferdiiiiiiido,  e  (juando  dimorai  in  Uologna  lo 
fui  dal  l'ildlii  maestro  della  Cippella  di  s.  Petronio, 
e  da  quel  l'i'  Irò  Per>i(liini  di  cui  sono  appunto  a  rac- 
contarvi in  brevi  cenni  li  vita.  In  verità  i  he  in  mezzo 
a  miei  studj  ed  alle  cure  gravi  delle  publiche  bisogne 
io  non  potei  trovare  sollievo  migliore  di  quello  della 
musica,  conciossiaché  anche  una  sola  mezzora  di   quel 
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giocondo  esercizio  mi  ricrciva,  e  facca  si  che  io  tor- 
nassi lieto  e  fresco  di  mente  allo  studio  ed  al  lavoro. 
E  voi  ve'l  sapete,  mio  dolce  amico,  che  io  movea  le 
5,  e  6  volte  all'anno  da  Ancona  a  Loreto  per  venirvi 
a  godere  dei  vostri  maravij;liosi  concenti  nella  basi- 
lica della  santa  Casa,  confessando  ch'io  non  m'intesi 
giammai  commuovere  più  forte  in  chiesa  che  da  vo- 
stri inni  e  da  vostri  salmi;  epperò  niun  altro  ottenne 
mai   sul   mio  cuore  un   trionfo  simiglianle  al   vostro. 

Pietro  Persichini  nacqne  in  Roma  nel  1755,  in  una 
casa  posta  rimpello  alla  chiesa  di  s.  Maria  in  macello 
martyrum,  ora  ufllziata  dai  Padri  Scalzetli  della  Pe- 
nitenza, e  fu  battezzato  nella  parocchia  di  s.  France- 
sco di  Paola  sull'  Esquilino.  Giov.  Hatista  suo  padre 
ed  Anna  sua  madre  lo  ebbero  per  primo  figliuolo:  il 
genitore  lo  indirizzò  nella  musicale  carriera  eh'  egli 
medesimo  avea  calcalo,  imperocché  cantava  nella  ba- 
silica di  s.  Maria  Maggiore  in  voce  di  tenore  o  di  ba- 
ritono, e  vi  suonava  pur  l'organo,  ed  era  a  que  tempi 
riputato  bravissimo  per  eseguir  sulle  scene  le  parti 
del  lepido  e  del  burlesco.  E  da  sapersi  che  il  vero 
cognome  di  Giov.  Battista  e  de'suoi  avi  era  Floriani 
Persi,  e  vuoisi  che  per  la  piccola  statura  venisse  mu- 
tato per  gioco  in  Persichini,  e  l'uso  poscia  il  conser- 
vasse. Pietro  sotto  la  direzione  del  padre  si  die  a  tut- 
t'uoroo  allo  studio  del  gravicembalo,  e  frequentando 
i  più  chiari  maestri  di  Roma  attese  con  tutto  l'animo 
alle  scienze  del  basso  fondamentale  e  del  contrappunto, 
e  suo  fratello  Filippo  prese  l'istessa  via.  Toccava  ap- 
pena i  15  anni  che  cominciò  a  gun<lagnarsi  la  vita  e 
a  sollevare  il  genitore  che  teneva  altri  Ire  figliuoli  e 
due  fanciulle.  Il  primo  fruito  che  Pietro  colse  de'suoi 
studj  fu  di  entrare  organista  nella  chiesa  de'ss.  Giov. 
e  Paoloj  ebbe  poscia  l'organo  di  s.  Antonino  de'Por- 
toghesi,  ed  in  seguilo  quello  della  Maddalena.  Quan- 
do la  s.  m.  di  Pio  VI  celebrò  l'anno  santo  nel  1775, 
egli  era  organista  di  s.  Marcello  e  diresse  la  musica 
nella  celebrata  processione  che  col  prodigioso  Croci- 
fisso si  eseguisce  per  ogni  quarto  di  secolo  da  detta 
chiesa  a  s.  Pietro  in  Valicano. 

Cominciò  il  Persichini  a  levarsi  in  grido  per  una 
Salve  Regina,  che  scrisse  in  questo  periodo  d.-lla 
sua  giovinezza,  a  modo  che  gli  furono  subito  dati  in- 
carichi d'opere  in  musica  per  i  teatri  romani.  La  pri- 
ma fu  seria,  e  la  modulò  sulle  parole  dell'Andronjada 
e  Perseo  del  Melastasio,  pi'r  eseguirsi  nel  carnevale 
dell'anno  1777  al  teatro  di  Pallacorda  trasformalo  og- 
gidì in  teatro  Melastasio.  L'incontro  di  tale  sparlilo 
fu  ben  avventuralo  ,  e  frullò  al  noslro  maestrino  la 
commissione  di  quattro  opere  consecutive  pel  gran 
teatro  di  Tordinona.  La  prima  fu  l'Elpinice  figlia  di 
Milziade:  l'altra  fu  quella  di  Ciro  riconosciuto  colie 
parole  del  Melastasio,  che  vennegli  eseguila  dalla  fa- 
mosissima Hauti,  dalla  Todi  e  dalla  Ronafini.  Nò  gli 
mancò  l'estro  per  l'opera  buffa,  imperocché  seppe  pia- 
cere di  mollo  nel  terzo  sparlilo  del  Finto  Pittore,  o 
nel  quarto  di   Ero  e  Leandro. 

Trovavasi  in  Roma  il  coule  Ignazio  Polovvski  men- 
tre Pietro  coglieva  i  plausi  de'suoi  teatrali  melodrammi. 
Signore  opulento  ch'egli  era  mandò  per  esso,  e  pro- 


postogli un  convenevole  onorario  mensile  col  forni- 
mento intero  del  vivere  presso  di  lui  in  Varsavia  fis- 
sollo  a  maestro  della  sua  consorte.  Pietro  eh'  aveva 
indole  ardente  accolse  l'invilo  più  che  di  buon  grado, 
vcggendosi  aperto  il  cammino  a  visilare  molle  provin- 
cie  e  reami  illustri,  non  che  ad  esercitare  il  suo  vi- 
vissimo ingegno  nell'arte  che  cotanto  amava.  Partiva 
dunque  per  la  capitale  della  Polonia  nel  1780  e  cor- 
sero appena  sei  mesi  che  vi  dimorava,  che  il  suo  ma- 
gisterio,  e  sopralullo  il  suo  gusto  nel  comporre  per 
canto  posero  la  real  Corte  ntl  desiderio  di  averlo  a 
moderatore  in  capo  d'ogni  musicale  Iralleiiimenlo.  Il 
Persichini  diede  in  lai  occasione  una  prova  solenne 
di  quell'animo  generoso  e  nobile  ch'avea  sorlilo  dalla 
natura.  Trovavasi  a  maestro  della  corte  l'Alherlini  Pe- 
sarese. Mal  soffriva  il  noslro  romano  di  spodestare  un 
collega  che  pur  avea  merito  disliiilo  nell'arte.  Se  non- 
ché il  conte  De-Rìclhz  maggiordomo  del  Re  Stanislao 
Ponialowski  incalzava  Pietro  ad  accettare  la  direzione 
degli  aulici  concerti.  Fu  lunga  la  gara  tri  chi  invila- 
valo  mosso  dalla  di  lui  valentia,  ed  esso  che  n»elle- 
vasi  al  niego  per  non  danneggiare  l'amico  ed  il  con- 
nazionale. In  ultimo  il  De-Riclhz  adducevagli,  nel  caso 
di  costante  rifiuto  si  sarebbe  da  Roma  o  da  altre  città 
d'  Italia  chiamato  ad  ogni  costo  un  maestro  novello. 
A  questo  parlare  il  Persichini  si  arrese,  ma  posevi  la 
condizione  che  all'Albertini  verun  danno  ne  consegui- 
tasse per  le  sue  provvigioni;  e  cosi  egli  entrò  a  mae- 
stro della  Cappella  di  corte  in  Varsavia,  maestro  di 
musica  della  Camera  del  re  ,  direttore  dei  concerti 
Reali,  ed  assistente  alle  prove  dei  cantanti  del  teatro 
Italiano.  L'onorario  per  delti  ufficj  ed  incarichi  era  di 
cento  zecchini  al  mese,  e  per  tal  guisa  Persichini  videsi 
collocalo  in  agiata  ed  orrevole  condizione,  a  modo  che 
egli  teneva  al  suo  comando  pure  sei  cavalli  da  farsi 
nobilissimamente  trarre  in  cocchio,  qua  e  là  chiamalo 
dai  primi  del  regno  a  dar  lezioni  di  gravicembalo  e 
di  canto,  o  a  diriggere  concerti  ,  balli  ,  e  strepitose 
accademie  islromentali.  E  vuoisi  ramnienlare  a  sua 
lode  singolarissima  ch'Egli  come  fu  in  casa  Potowski 
divise  di  subilo  la  sua  mercede  col  genitore,  a  cui 
inviavala  appuntino  in  Roma  per  ogni  mese:  e  come 
tosto  crebbe  in  fortuna  per  l'impiego  di  Corte  ,  au- 
menlò  senza  indugio  fino  a  12  zecchini  mensili  la  som- 
ma che  forniva  al  medesimo,  per  agevolargli  il  peso 
della  famiglia.  Esempio  di  pietà  filiale  che  non  può 
allignare  che  negli  animi  benfalli,  e  che  devesi  al  som- 
mo  commendare. 

Il  noslro  Persichini  non  si  stelle  neghittoso  in  mez- 
zo agli  agi  di  Varsavia,  e  scrisse  in  quella  città  molla 
musica.  Ricorderò  lo  sparlilo  da  esso  colà  ricomposto 
da  capo  a  fonilo  di  Ero  e  Leandro  con  parole  in  lin- 
gua polacca.  La  sinfonia  che  gli  creò  tutta  nuova  ebbe 
un  favore  de'più  strepitosi,  e  confermogli  l'cstiniazio- 
iie  grandissima  onde  era  di  già  famoso  ,  e  per  tutta 
la  Polonia  non  si  facea  che  ripetere  i  jx  zzi  di  quel 
melodramma  lodando  a  cielo  il  maestro  romano.  An- 
darono anche  in  fama  tredici  pezzi  concertali  per  canto 
in  lingua  francese  ch'egli  compose  per  le  veglie  di 
Corte,  i  quali  si  esegunano  dalle  princi[>esse  e  gran- 
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ili  del  rci;no  che  della  musici  si  dileltavano.  Vergo 
u^uuIiiK'iiU'  dei  brevi  iiielodramaii  clic  senza  canto  si 
(•M'(»uiviin()  in  pantomima  nel  teatro  della  Reggia,  quan- 
i!ii  a  due,  quando  a  tre  persone.  In  somma  riuscì  a 
Pietro  di  suscitare  in  Varsavia  tale  un  entusiasmo  per 
III  buona  musica  iluliana,  che  mentre  egli  era  dive- 
iiiilo  l'idolo  del  re  Stanislao,  ed  crasi  |iure  arricchito 
non  poco,  godeva  nulhuueno  più  che  d'ogni  altra  cosa 
d'aver  ralTermalo  (|uelle  nordiche  genti  nell'idea  come 
la  musica  del  guslo  italiano  fosse  la  più  melodiosa 
e  la  più  alla  a  commuovile  i  cuori  e  in  uno  a  di- 
lettare  gentilmente  (hi   l'ascolta. 

L.a  penna  sua  non  si  occupò  soltanto  alle  armonie 
teatrali,  o  dei  circoli  e  delle  teste  profane:  Egli  sa- 
peva del  pari  ispirarsi  nelle  musiche  sacre,  conciosia- 
clié  i  semi  ilclhi  religione  attinta  nella  patria  furono 
>em|ir(!  abb.irl)icati  follemente  nel  suo  cuore  a  modo 
ch'ei  ne  sentiva  nelle  sue  vene  tutta  la  sublimità  e 
l.i  forza.  Kpperò  scrisse  per  la  Cappella  del  Ile  delle 
messe  (li  molle,  ed  inni,  e  salmi,  e  sinfonie,  ed  in 
ogni  solenne  avvenimeiilo  straordinario  ecco  Persichini 
«•he  t:{dle  sua  inesauribile  fantasia  creava  un  Te  Deuin. 
Due  fra  (juesti  son  degni  di  speciale  menzione.  Il  primo 
(u  allorché  Pio  \'l  ascrisse  nel  s.  Collegio  Mons.  Gian- 
naniirea  Archetti  nobile  Bresciano.  Coitui  era  Nunzio 
in  l'oloiiia,  ed  ebbe  in  quello  pur  la  missione  a  Cal- 
teriii.i  il  in  l'ielroburgo  ,  ove  in  nome  del  Pontefice 
riconobbe  il  titolo  Imperiale  di  essa  regnante  e  de'suoi 
successori,  e  condusse  a  buon  line  parecchi  affari  di 
grave  niomento.  l'ielro  aduni|ue  che  usava  sovente  al 
palazzo  ilella  nunziatura  ,  e  godeva  tutta  la  grazia 
di'irArcheili  ,  scrisse  con  vivo  impegno  (jueirinno  Am- 
brogiano.  La  funzione  della  berretta  cardinalizia  spet- 
tava al  Ke;  e  poiché  questi  allorché  giunse  in  Polonia 
l'ablegalu  del  Capa  ,  trovavasi  in  Grodno  cui  bagna 
il  Niemen,  fu  in  detta  città  della  Lituania  che  il  no- 
stro maestro  batté  la  sua  musica  dopo  1'  im|iosizione 
della  berretta  di  por|)ora  che  fece  il  Uè  Stanislao  al 
neo-cardinale  Archetti.  Il  secondo  Te  Deiim  si  scrisse 
ila  lui  nel  1791  allorché  si  fesleggiò  nella  chiesa  di 
s.  Croce  in  Varsavia  1'  approva/ione  del  novciilo  sta- 
tuto, onde  avea  a  risultare  la  vita  perenne  del  reame 
Pol.icco,  e  la  conservazione  iioreiile  della  catlulicn  re- 
ligione in  quegli  Siali.  La  sola  Prussia  si  pose  in 
qiic'di  a  rinfianco  della  misera  Polonia,  e  per  colesta 
alleanza  meiiossi  gran  festa;  ma  le  promesse  dell'allea- 
la  rimasero  senza  falli  ;  i  Prussiani  non  comparvero 
gicinimai  a  rincalzare  il  Poniatovvski  e  l' eroismo  del 
suo  generale  Kosciu.-.lio;  ed  intanto  Calx'rina  II  coltri 
di  soldati  tutta  la  Polonia,  e  lo  sventurato  Stanisi. io 
(loie  posi  ia  abdicar  l.i  corona  di  un  regno  generoso 
sbranalo   in    Ire    brandelli. 

.Né  l'anibizione  smodala  di  quell'imperatrice  fu  la 
s(da  cagione  che  il  trono  di  l'olonia  s'ebbe  a  frangere: 
cr.i  già  del  tempo  che  la  povera  na/ione  Pobicca  ali- 
ti.ivasi  riirroilendo  jier  vermini  iiilesliiii  rb'ell.i  covavasi 
nel  seno  Dal  di  che  lascio  inli.ii  iliire  riiilUieiiz.i  cat- 
tolica, e  si  allargarono  in  jiotere  i  dissidenti  della  Chie- 
^.\  Green,  e  vi  raniilicarono  i  luterani,  ed  i  calvinisti, 
quella   gente  perdette   il   nerbo  della  sua  unita.  Arroge 


la  dissolutezza  sfacciala  che  iu  quel  turno  vi  signo- 
reggiava turpenieutc  dai  palagi  de' grandi  alle  stam- 
berghe o  capanne  degli  schiavi,  e  che  tanto  infievo- 
lisce a  bene  operare.  Le  mene  poscia  delle  selle  che 
si  vestivano  di  filantropia  per  giungere  col  tempo  al 
solo  culto  (lidia  religion  naturale  cominciavano  (in 
d'allora  a  serpeggiare  nelle  città  della  Pidunia,  e  ri- 
stesse corti,  e  l'aristocrazia,  e  perfino  taluni  del  clero, 
avvegnacchè  sinceri  e  schietti  credenti  miseramente 
davano  nelle  reti  di  quella  carità  mascherata,  e  si  fa- 
cean  rassegnare  nelle  schiere  che  dalla  luee,  o  dall'o- 
riente, o  in  mille  guise  s'intitolavano,  fermi  nell'idea 
di  astringersi  esclusivamente  alle  beneficenze  del  ta- 
pino o  dell'oppresso.  E  quando  fia  che  le  genti  si 
persuadano,  che  la  rassegna  nei  libri  de'battezzati  cat- 
tolici é  la  soia  che  faccia  d'uopo  all'uomo  per  essere 
il  vero  e  schietto  fratello  ,  e  benefaltor  del  suo  si- 
mile! a  qual  prò  altra  regola,  altri  vincoli  e  giuramen- 
ti, se  quei  del  battesimo  e  del  vangelo  sono  amplis- 
simi e  sanlissimi  ?  Il  nostro  Persichini  fu  tratto  an- 
ch' egli  alla  cieca  in  quelle  utopie  dal  conte  e  dalla 
contessa  Potowski.  Racconlavami  egli  ingenuamentu 
che  menato  da  (jue'signori  di  sera  in  una  casa  di  Var- 
savia ,  gli  venne  incontro  un  cotale  che  stnccollo  da 
essi  ,  e  spintolo  iu  una  camera  buja  ve  lo  rinchiuse: 
quinci  a  poco  spuntò  un  lume  fioco,  e  Pietro  videsi 
accanto  uno  scheletro  umano.  In  (juesto  due  che  gli 
stavan  dietro  gli  bendarono  a  un  tratto  gli  occhi,  lo 
domandarono  s'  era  cattolico  ,  se  avrebbe  durato  co- 
stante nella  religione,  se  avrebbe  fallo  del  bene  al 
prossimo,  se  saria  stato  largo  d'aiuto  anche  ai  profani, 
ossia  a  persone  fuori  di  quella  congrega;  ed  in  ulti- 
mo urlandolo  di  qua  e  di  là,  il  fecero  traballare,  e 
cadde  sopra  uno  che  disteso  e  coperto  in  terra  man- 
dava lai  come  ciii  geme  per  davvero.  Rilevossi  il  buon 
liomano  e  sbendato  s'ebbe  dei  convenevoli  dagli  astan- 
ti, e  datogli  un  pajo  di  guanti  gli  fu  im|)Oslo  di  pre- 
sentarli a  chi  esso  in  quell'adunanza  rispettava  di  van- 
taggio. Difalli  introdotto  in  iina  vasta  saia  attigua  , 
trovolla  piena  di  gentiluomini  e  di  dame  ,  e  non  in- 
dugiò a  regalare  i  guanti  alla  inibii  doiiii.i  dei  Poto- 
wski con  cui  era  venuto.  .Vssicuravami  che  in  (|uelle 
adunanze,  ov'egli  però  accedeva  di  rado,  si  facevano 
delle  collette  per  famiglie  indigenti  ,  e  mai  v'  Lnlese 
a  parlare  di  religione  e  di  politica  ,  supponendo  che 
nel  solo  |)iù  allo  grado  della  società,  a  cui  non  (.(iuii- 
se  ,  sì  usassero  i  parlari  arcani.  Egli  v'  incontrò  più 
d'una  volta  il  Ke  Stanislao,  i  grandi  della  corte,  e  per- 
sonaggi d'ogni  ordine  e  d'ogni  magistralura.  E  come 
voglionsi  mantenere  inorali  i  popoli  se  chi  li  regge  au- 
torizza coir  esempio  reo  a  far  della  carila  una  setta 
d'ariano   e   di    [larteggLimenlo! 

Il  Persichini  dopo  due  anni  che  dimor.iva  in  Var- 
savia amiiiogliossi  colia  figliola  del  segn-tario  dell'E- 
letlor  di  Sassonin,  suonalrice  espertissima  di  cembalo. 
Avea  iioiiie  <;ristina  ,  er.i  Poi, teca  e  professava  la 
reli^iioi)  luterana.  Avvenne  che  1'  Elettore  richiamò  in 
Dresda  il  padre  di  colei.  Pietro  ito  a  visitar  la  fan- 
ciulla a  cui  dava  lezione  di  musica  trovolla  in  un 
pianto  dirollo  ,   e   u<lit3ne   la  cagione  le  di>>se  in   allo 
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scherzevole,-  piacevi  riiuanere  in  Varsavia,  maritandovi 
meco  ?  Cristina  sorrise:  sopravvenne  il  genitore  ,  e 
Persichini  senz'nitri  preamboli:  volete  voi  darmi  vo- 
stra figliuola  in  isposa  ?  Il  cavaliere  rispose  che  si: 
Pietro  corse  a  casa  Mons.  Archetti  ,  ed  ottenute  col 
suo  mezzo  le  necessarie  dispense  per  la  disparità  del 
culto,  obligandosi  ambedue  ad  allevare  nel  catlolicismo 
la  prole,  in  brevissimo  tempo  la  giurò  per  moglie  ed 
irapalmolla  ,  ricevendo  in  dote  l'intero  mobile  della 
casa  di.'l  suocero  ,  che  partissene  alla  volta  della 
Sassonia.  (Continua)  Stefano  Rotasi. 


NOTIZIA     EDIFICANTE 

La  pietà  cattolica  delle  Damo  Romano  ha  preso  il 
luogo  di  quella  sovente  efimcra,  e  sempre  troppo  uma- 
na virtù  delle  antiche  Matrone,  per  le  <|uali  a  fianco 
degli  eroi  di  Roma  andò  si  celebre  il  nome  delle  lor 
donne  innanzi  all'Impero.  Galla  Ospite  dei  poverelli 
che  meritò  viva  le  lettere  di  s.  Fulgenzio,  morta  gli 
elogi  di  s.  Gregorio;  Marcella  che  converte  Paola,  e 
nella  sua  conversione  prepara  tre  altre  sante  alla  Chie- 
sa nelle  tre  figliuole  di  quella,  gloriosi  nomi  nelle  ope- 
re dei  Damasi  e  do'GiroIamijci  par  bene  che  sicno  qual- 
che cosa  più  ammirabile  che  le  Vetrurie  e  le  Lucrezio 
della  republica.  Né  siffatta  pietà  non  doveva  per  la 
successione  dei  tempi  rimanere  senza  il  frutto  proprio 
dei  magnanimi  esempli.  A  tal  uopo  sono  oramai  quat- 
tro secoli  che  a  pie  del  Campidoglio  la  Casa  della 
Torre  degli  specchi  veniva  aperta  a  luogo  di  santa  obla- 
zione, a  quelle  signore  che  meglio  delle  eroine  di  Roma 
pagana,  la  quale  per  Arnaldo  e  per  Cola  poco  stante 
aveva  tentato  rivivere,  desiderassero  sospirare  al  me- 
glio del  cielo  entro  Roma  cristiana  e  pontificalo. 

Appartiene  il  bel  pensiero  a  Francesca  Romana,  la 
santa  che  illustrò  di  questo  titolo  la  Famiglia  de'Bussi 
dei  Rodel'reschi  e  de'Ponziani,  più  che  ella  non  fosse 
dal  loro  sangue  e  dalla  lor  parentela  nobilitala.  Donna 
sublime,  che  dopo  avere  santificato  per  dodici  anni  tra 
le  mura  paterne  la  virginità,  per  quaranta  anni  lo  stato 
del  matrimonio  ,  santificò  altresì  per  quattro  anni  di 
sua  presenza  la  vita  monastica  iniziata  già  colà  entro 
da  Lei  fin  da  quando  restituitole  dopo  ingiusto  esilio 
il  marito  questi  non  la  riguardò  più  che  come  sorella, 
e  le  permise  la  istituzione  delle  sue  Oblato.  Ora  per 
rendere  vi  è  più  fruttuosa  quella  opera,  alla  quale  dal 
cielo  ancor  benedice  Francesca,  si  e  aperto  non  ha  gua- 
ri a  titolo  di  spirituali  esercizi  quel  luogo  per  quelle 
Signore,  che  vogliano  tratto  tratto  ritirarsi  a  pensare 
per  qualche  giorno  più  seriamente  allo  cose  spirituali 
e  divine.  La  buona  riuscita  di  questa  prima  volta  fa 
desiderare  che  la  cosa  venga  ripetuta  e  stabilita  con 
sempre  eguale  successo  e  comune  edificazione  di  qu.'l 
monistero.  Poiché  andiamo  sicuri  ,  come  pure  già  lo 
sono  coloro  che  sanno  apprezzare  le  buone  opere,  che 
da  quando  il  gentil  sesso  della  nobiltà  Romana  ha 
incomincialo  a  dedicarsi  con  più  di  fervore  alle  oper.i 
di  pietà;  posta  giù  ogni  alterezza  ,  e  rinunciata  ogni 
superflua  l'ura  del  mondo,  la  loro  virtù  si  è  più  sem- 
pre riversata  a  beneficio  ancora  del  puhiico,  in  mezzo 


al  quale  una  molliludine  d'  ojìere  di  beneficenza  le 
ammira  esercitare  quella  carità  che  sempre  è  il  frullo 
di  una  religione  sincera. 


r.'rSCP.lZlONE    DELLA     CUPOLA     VATICANA 
SONETTO. 

O   pellegrin,  quando  avrai  sciolto   il    volo 

Sovra  l'urna  che   il   tempo  unqua  non  teme, 
F  come  an)or  lo   vuole  e   fede  e  speme 
Sparsa   l'avrai   del   lagrimar  devoto; 

Leva   la   fronte  ad  ammirar  quel   noto 
Miracol   d'arte,  che   le   prove  estreme 
Sfida    degli  anni,  e  cui  giammai  non  tremo 
La  cima   altera   per  solfiar  di  noto. 

Leggi   —   Tu   pietra   di  mia  Chiesa,  o  Pietro; 
È  tutto  inferno  mosso  incontro  ad  ella 
Rotte   le  corna  se  ne   torni  indietro.   — 

E  intendi   s'è  nobilemente  bella 
In   giro  all'opra   d'infinito  metro 
La  parola   che   mai   non   si  cancella! 

V.  Anioitti. 


T-\\ 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Ancora  gli  onesti  piacer  corjìion  essere  temperati. 


AVVISO 


LA    OAKTA    ur.L    BALTICO    CON    ANALOGA    DESCHIZIONE 
PREZZO    liAJ.    10. 

Due  fogli  con  la  descrizione  ed  il  p/jyo  geografica^ 
di  KRONSTADT  baj.  ^20. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLK    ARTI 

con  approvazione 


DinEZlo^K 
piazza  s.   Carlo 


DF.L 

al 


GIORNALE 

Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


*I0' 


DISTRIBIZIONE 


\XI. 
A  >^  N  O 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


-*  ^  ^  >  o  1 


i^miè^ 


niPRESSIONI 


L'estate. 


Al  suo  apparire  le  messi  s'indorano  nc'campi,  i  fruiti 
^i  maturano  sugli  alberi,  gli  affetti  s'ingrandiscono  nel 
cuore,  le  generazioni  pullulano  sulla  terra,  gli  animali 
si  moltiplicano  e  gli  esseri  tutti  sviluppandosi  con  ener- 
gia esercitano  intera  la  piena  delle  loro  facoltà.  — 
Questa  ò  la  stagione  da'Iunglii  giorni,  la  virilità  liel- 
l'anno,  l'estate.  —  Il  suo  nome  alcuni  lo  fanno  deri- 


vare da  aesch  che  presso  gli  orientali  indica  il  sole, 
e  da  cui  viene  anche  la  parola  stufa;  altri  da  aestar 
che  viene  da  stare;  poi  che  il  sole  giunto  a  23  gradi 
e  mezzo  di  latitudine  settentrionale,  contando  dall'e- 
quatore al  tropico  del  cancro,  pel  nostro  emisfero  bo- 
reale, e  altrettanto  a  quello  di  capricorno  per  l'austra- 
le, si  arresta,  retrocede  e  ripassando  sulla  stessa  via 
scalda  due  volte  i  medesimi  climi;  cosi  noi  abbiamo 
l'cistate  la  quale  cessa  quando  esso  arriva  all'equatore 
0  all'equinozio.  —  Gli  antichi  che  davano  forma  e  fi- 
gura a   tutti  gli  affetti,  i   sentimenti,  le  passioni  del- 


Mlri/itriii  ihl  mese  di  tiii/liii. 


l'unimu  nostro  ;  a  tutte  le  scienze  i;  le  arti  ;  a  tutti 
gli  esseri  ilrl  mondo  morale;  a  tutte  le  rri-azioni  del- 
l'ideale; simboleggiarono  pure  le  stagioni.  K  però  VK- 
stale  in  mille  diverse  guise  è  venuta  rappresentata. 
Fra  le  pitture  di  Krcolano  essa  ha  una  vestc^  gialla 
ed  un  zappone  a  tre  punte  ;  sopra  una  tomba  posta 
fuori  di  Homa  ticme  un  gambo  di  trifoglio;  nella  villa 
ANNO  XXI.  8  Lu/lio  isrj'i. 


Albani  una  fare  accesa  per  ogni  mano  ;  sull'urna  ci- 
neraria che  rappresenta  le  nozze  ili  Teti  e  l'eleo  ha 
una  corona.  Veniva  anche  disegnata  con  una  cai-cia 
al  Icone;  e  davasi  anche  aH'Kslate  un  peplo  giallo  con 
un  manto  cilestro  ;  colori  che  servivano  a  indicare  , 
l'uno  la  maturità  delle  messi  ,  l'altro  la  costante  --c- 
renità  del  cielo  nel  tempo  della  sua  durala.  I  moilerni 
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poi  alcuni  la  figurano  una  giovanclla  vestila  di  giallo, 
coronala  di  spighe  e  con  una  face  in  mano;  altri  qua- 
si ignuda,  tenendo  con  una  mano  il  comò  dell'abbon- 
danza  ripieno  d'ogni  specie  di  n;raiii  ,  coH'ailra  una 
falco.  —  Ma  tralasciamo  di  più  discorrere  su  quanto 
l 'immaginoso  pensiero  si  antico  che  moderno  ha  sa- 
puto inventare.  Facciamoci  per  poco  a  meditare  l'e- 
slalc  in  queir  ora  ,  che  il  sole  colorando  di  porpora 
iiiillc  candide  nuvolette  erranti  sulla  volta  del  cielo, 
si  é  |)erduto  quasi  in  un  lago  di  luce;  (|uando  la  lia- 
tura  inleia  affaticala  dal  sovercliio  calore  ilei  giorno 
sembra  fruire  d  una  doppia  esistenza  ed  espandere  il 
suo  contento  iu  un  sorriso  di  gioia.  E  quell'ora  anzi- 
ché al  riposo  ed  al  silenzio  esser  consacrata,  é  tutta 
>ila,  tnoto  ,  esultanza!  —  Allora  un'aura  carezzante, 
che  al  calice  de'lìori  le  più  soavi  essenze  ha  bevuto, 
viene  a  bearti  della  sua  frescura;  allora  un  cielo  sem- 
pre azzurro  limpido  sereno  seminato  di  stelle  li  rico- 
pre; allora  le  onde  ognora  chete  placide  immobili,  ri- 
flettendo  in  mille  vaghi  modi  l'argenteo  astro  d<-lla 
notte  invitano  a  bagnarti  ;  allora  una  perenne  armo- 
nia ,  una  purissima  ebbrezza  voluttuosa  per  tutto  il 
creato  si  spande.  Oh!  l'incanto  d'una  sera  d'eslate  !.. 
Sia  che  si  passi  sul  romito  jtoggio  d'una  collina,  sia 
che  si  passi  lungo  le  sponde  del  mare,  la  mente  anela 
ad  uno  de'  più  vaghi  suoi  sogni  ,  nel  cuore  s'induce 
un  desiderio  immenso  arcano  sublime,  e  l'anima  am- 
mirando la  più  bell'opera  della  creazione,  tutta  com- 
presa di  maraviglia  insino  all'alta  Cagione  si  solleva, 
d'onde  ogni  cosa  deriva!  —  Tu,  o  estale,  somigli  a 
quella  epoca  della  nostra  vita,  quando  1' uomo  lascia- 
tosi dietro  la  giovinezza  folle  inconsiderala  leggera  , 
non  aggiunto  ancora  la  freddezza  dtdl'età  matura,  sente 
in  quel  mezzo  con  maggior  forza  gli  affetti  ,  conce- 
pisce con  più  energia  le  idee  ;  ma  è  meno  sfrenato 
iie'suoi  desideri,  meno  impetuoso  nelle  sue  azioni,  l'e- 
poca della  riflessione  e  del  sentioienlo. 

L.  C. 


AL    SIC.    CAV.    GIO.    DE  ANGELIS 

Direltore  benemerito  dell' Album  in  Roma. 

Mio  carissimo  cavaliere! 

Ho  visto  con  piacere  nelT  Alhum  N.  \\  anno  cor- 
rente l'incisione  del  celebre  dipinto  del  Vannucci  rap- 
presentante l'Asci'nzione  di  Nostro  Signore. — (]olui  che 
sotto  appose  il  troppo  /;irei-'«  cenr:o- storico  •  descrittivo 
erro  col  dire  che  la  suddetta  tavola  venne  fatta  per  la 
cattedrale  di  Perugia  quando  fu  colorata  per  i  mo- 
naci cassinosi  della  medesima  città,  e  figurò  md  loro 
s.  Pietro  (vera  pinacoteca  di  belle-  arti)  fino  al  1797 
epoca  nella  quale  i  yaliici  commissari  trasportarono  il 
quadro  con  il  linimento  superiore  e  con  parte  del  sot- 
toposto unitamente  a  molte  e  molle  altre  preziosità 
piltoriche  della  tuttora  in  tul  genere  ricchissima  Pe- 
ruiiia.  —  Ciò  credo  bene  doversi  notare  perché  altri 
atliugeado  a  gueU'arttcokUo  non  ricada  in  abbaglio. 


Amatemi  costantemente  e  gradite  i  sinceri  auguri! 
d'un   vìvere  sano  e   felice   didl'alfmo  amico 
Bellona  15  Giugno  1854. 

Giuseppe  Bianconi. 


NECllUlbWGlA. 

«  Perché  il  tempo 
)t  compie  la  misura 
)i  più  rapido  a  (juelli 
»  che  appena  si  fu- 
)i  ron»  accorti  del- 
»   fare  ?   » 

CONTliUCCl. 

Ahi  sventura  sventura  !...  La  inesorabile  ...  la  Mor- 
te ...  ha  strappato  all'alTetto  alle  gioie  della  famiglia 
alle  ben  fondate  speranze  di  Perugia  e  forse  dell'ita- 
liane orchi'Stre  -  vittdrio  iseìsveìnuti  -  giovine  ven- 
tenne che  a  lunghi  passi  inoltrava  nella  scabra  via 
battuta  gloriosamente  dal  singolare  Paganini  (1)!  Chi 
v'ha  de'suoi  concittadini  che  non  ricordi  la  sera  del  23 
aprile  ultimo  in  cui  l'Egregio  che  si  piange  rifulse  , 
dando  sag^iio  di  valentia  !i(dle  sale  dei  Filidoni  (2) 
aperte  a  straordinaria  lesla,-*  Chi  non  lodò  la  bella  e 
necessaria  compostezza  della  gentil  persona  nel  trat- 
tar l'arco:'  Chi  non  ammirò  la  velocità  delle  manovre 
infondendo  ognora  col  dilficile  istrumcnto  i  più  cari 
alleili  lasciando  impressioni  le  più  vive  e  durevoli?.. 
Ma  ahi!  queste  nuove  prove  di  vero  magistero  (3) 
per  l'ultima  volta  s'offersero  ai  perugini;  ed  i  spessi 
■  plausi,  e  tanti  e  tanti  augurii  dirizzati  in  si  ricordevole 
serata  furono  pur  l'ultime  palme  divelle  dall'induslre 
giovine  a  guadn^jnar  seiiliero  al  riposto  giardino  delle 
armonie  (4i!  -  Oh  rimembranza  !  Oh  da  le  vagheggia- 
le corone  !  Oh  frutto  in  un  belano  da'tuoi  carissimi 
perduto!....  -  Crudo,  ostinato  morbo — migliare  li  arre- 
stò a  mezzo  l'onoralo  cammino;  travolgendoti  in  po- 
chissimi di  nel  lujo  del  sepolcro!.  .,  lungi  dal  tetto 
[ìaterno,  nell'estasi  di  aurati  sogni  !!  (5).-  Umani  giu- 
dizi  come   siete    fallaci  !!!  .... 

Qual  favella  può  dare  a  conoscere  le  ambascio  del 
misero  genitore  lontano,  il  dolore  intenso  della  madre 
amorosa  corsa  trepidante  ...  e  testimone  al  letto  di  mor- 
ie ...  ?!!,  l'alfanno    acerbissimo  dell'amale  sorelle  .^?!!.. 

In  questa  innatlesa  luttuosa  perdita  non  resta  a  co- 
mune conforto  se  non  la  memoria  delle  molte  e  can- 
dide virtù  dell'infelice  ,  con  l'esempio  di  studiosissimo 
olferto  costantemenle:  e  certezza  a  noi  di  quel  detto 
che  chi  non  si  fa  inutile  a  se  e  alla  patria;  nell'e- 
strema ultima  dipartita  raccoglie  sempre  le  lacrime 
dei  sorvi venti,  e  spontanei  cadano  fiori  sul  lenzuolo 
ferale    (G)!  Giuseppe  Bianconi. 

ANNOTAZIONI. 

(1)  L'Album  ne  die  il  ritratto  e  l'  elogio  ai  N.  17. 
dell'anno  VII.  —  Nel  1851  per  i  tip.  Bnrtelli  in  Pe- 
riiifia  il  eh.  conte  cav.  Gio.  Carlo  prof.  Conestabile  -  del- 
la -  Staffa  pubblicò  in  un    volume  in  8".  di  oltre    300 
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l'Hij.  «  la  ritn  di  ÌViccdìii  Paganini  »  ricca  di  svariate 
notizie,  piena  di  conoscenza  delVarle  e  storia  mitsicule  e 
fornita  di  vari  documenti  con  copiose  annotazioni. 

{'!]  Quest'  accademia  o  società,  intesa  ni  snìlievo  dei 
cittadini  con  ogni  sorta  di  onesto  trattenimento  ed  a  fe- 
iteggiare  avvenimenti  marcheroU;  il  di  'l'ó  <ip.  solennizzò 
con  prosa  epigrafi,  poesie  e  musica  vocale  ed  istrumenlale 
il  ritorno  del  vescovo  diocesano  Gioacchino  Pecci  vestito 
daUa  munificenza  sovrana  della  snera  porpora. 

(3)  Fra  pregi  artistici  posseduti  dal  Berivcmiti  v^era 
quello  di  eseguire  eslemporantamente  qualunque  pezzo 
musicale. 

(4)  Si  vegga  ciò  che  coscenziosamente  ne  ha  serbato 
a  memoria  i'Osserv.ilore  il(;l  Trasimeno  al  N.  3i  del 
cor.  anno. 

(5)  Morì  a  Firenze  il  giorno  30  mng.  p.  passato  ove 
perfezionavasi  appo  il  violinista  rinomatis.  cav.  Fer- 
dinando Giorgetti. 

(6)  L'Osservai,  del  Trasiiir^iin  del  6  giug;  l'Ape  di 
Firenze  portarono  l'elogio  di  V.  Benvenuti  ,  ed  il  celo 
dei  suonatori  e  musicanti  in  Perugia,  sentiamo  con  pia- 
cere, eseguirà  una  messa  di  requie  al  compianto  sventu- 
ratissimo  giovine.  —  Pure  gl'illustri,  Antonio  Mezzanotte 
e  cav.  Cesare  Massari  con  poetiche  rime  ne  lamentarono 
la  precoce  dipartita  ;  e  leste  Ercole  —  Consalvo  Monti 
da  Perugia  c'inviava  manoscritta  affettuosa  epigrafe  che 
qui  s'offre  ai  lettori. 

riTTORlQ     TÌENFENVTI. 

Per  indole  huona  innocenti  costumi 

Gentilezza  e  filiale    afftto 

Itaro  esempio  ai  giovani 

Ammirato  neW  arte  delicata  sublime 

Che  immortalò    Paganini 

Tra  il  quarto  lustro  ed  il  quinto 

Il  giorno  30  maggio   1854 

Spinto  nel  sepolcro 

Quando  piii  gloriosa 

Gli  sorridea  la  vita 

ÌMSciando  i  genitori   le  sorelle 

In  tanta  inconsolabile  amaritudine 

Da  fare  nei  concittadini 

Pili    viva  la  pietà 

Al  repentino  caso  che  estinse 

In    Fiorenza 

Vhu  nobile  speranza    della  famiglia 

E  della  patria    comune'. 

I>   afflitti 

l'anele    modo  al  pianto 

E  invidiate  all'onorato  garzone 

Che  in    tempi  rei 

«   E'  benefizio  non    sventura  la  mmt'  !! 


Memorie  Storiche  della  Terra  di  Sanhenedctto  posta  sulle 
spiagge  deli' Adriatico,  dettate  dal  cay. Giuseppe  N'eroni 
[Ripatransone  pel  Jaffci  1854.) 

«t  Nemn  patriam  quia  magna  est  amai, 
seil  quia  sua.  » 

Seneca  Epist.  LXl-'l. 

E'  gentile  costume  (F  Italia  il  celebrar  con  i  versi 
gli  eventi  più  prosperi  (Iella  vita.  Al  giovanotto,  ciic 
impalma  l'oggetto  dell' amor  suo,  allo  studioso  che 
raccoglie  l'olivo  Palladio  sorrisero  sempre  le  muse 
ora  infiorando  i  talami  nuziali,  or  confortando  di  au- 
gurj  gli  alunni  di  Teinidc  e  di  Galeno.  Lungi  dal  hia- 
simare  questo  uso  cortese,  ci  è  l'orza  confessare  che 
ha  desso  ingombralo  il  nostro  Parnaso  di  una  immen- 
sa collezione  di  raccolte  poetiche  spesso  inutili,  poche 
volte  sublimi.  Somma  lode  é  dovuta  al  eh.  cavalicr 
Giuseppe  Xeroni  ,  che  allontanandosi  dalla  consuetu- 
dine inveterala  ,  volle  con  mollo  avvedinienlo  e  con 
isquisila  erudizione  festeggiar  1'  imeneo  di  Agostino 
Piacentini  Rinaldi  ,  a  cui  ci  unisce  un  «-aro  vincolo 
di  amicizia,  con  la  nobii  donzella  IVLirianniiia  Fiorani 
non  altrimenti,  che  scrivendo  la  storia  della  bellissima 
fra  le  terre  poste  sulle  spiagge  dell'adriatico  Sanbe- 
nedello,  ove  la  sposa  s'ebbe  i  natali.  Cosi  adoperando 
rese  un  omaggio  di  amicizia  a  quel  lume  della  ro- 
mana giurisprudenza  Giuseppe  Piacentini  Binaldi,  del 
cui  nome  si  onora  quel  pregialo  lavoro  ,  e  pagò  un 
tributo  di  affezione  alla  patria.  Oh  !  sia  cerio,  che  i 
suoi  studi  non  correran  la  sorte  degli  epilalamj  e  degl' 
inni,  che  hanno  la   vita   di   un   giorno. 

Fa  sempre  opera  utile  alla  sioria  generale  d'Italia 
chi  occupandosi  dei  parziali  muiii<ipi,  che  cosliluisco- 
no  un  regno,  uuo  stato,  iiiteirogi  i  secoli,  esamina  i 
monumenti,  consulta  gli  archivj,  raccoglie  le  notizie, 
le  ordina  ,  le  disjione.  Ludovico  Miirahiri  dopo  aver 
gettato  con  tanto  successo  e  con  tanta  iilililà  nazio- 
nale le  foiidamenln  della  nostra  storia  nell'opera  im- 
mensa Rerum  lialicarum  Scriptores,  (|uasi  sunto  de'suoi 
lavori,  pubblicò  gli  annali  d'Italia.  Le  non  sempre  ac- 
curate investiga/ioni  del  Coliicci  h  inno  il  lustralo  le 
citlà  del  Piceno.  Per  il  (.'rispoldi,  per  il  Pelliiii  cono- 
sciamo le  antichità  «li  Perugia,  pel  Saracini  (|uelle  di 
Ancona,  quelle  di  Fermo  pel  Catalani,  pel  Fracasset- 
li  ,  e  il  l)eminicis.  Angelini  descrisse  Terni  ,  parlò 
di  Spoleto  (^impello,  non  ha  guari  di  Ascoli  si  occu- 
pava Carducci,  (ieiilo  alici  beiiemerili  scrillori  d'ilnlia 
sudarono,  i  pregi  descrivendo  e  le  origini  ilrlle  sur 
cento  ciUa.  Devesi  dunque  a  loro  tutta  la  luce,  che 
irradia  la  nostra  storia,  è  frutto  dei  loro  par/i  ili  su- 
dori se  ogni  sasso,  ogni  iilelia,  ogni  angolo  della 
nisola   ci   ricorda   gli   aiilidii    l'asti. 

Sono  (juesli  le  ragioni  per  le  quali  ci  parve  ulilis- 
siina  la  storia  del  cavalier  .\eroni,  che  illusirando  la 
sua  (erra  natale  co  ne  mostra  rori;;iue  ,  le  xicfiide, 
le  sventure,  le  glorie  ,  le  auliche  e  le  alluali  condi- 
zioni. K^li  divide  ili  VJ  brevissimi  .irlicoli  la  sioria 
di  (|uejila  che  chiama  gemmi  delle  marine  ptinlificie,  eh 'è 
posta  sulla  Salaria  inlVriore  a  breve  disianza  dal  Trou- 
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lo,  la  (|iiali!  parie  allargasi  alla  inarinn  ,  (.'  parlu  sol- 
levasi a  cavaliere  sovra  amciiissimo  colle.  Sempre  egli 
adduce  l'altrui ,  talvolta  espone  modestamente  la  sua 
opinione  ,  appog^^iata  a  (|iieila  critica  severa  che  è  il 
frutto  costante  di  un  raziocinio  sicuro,  e  delle  osser- 
> azioni  fatte  accuratamente  su   i   luoghi. 

Né  pcrcbó   trattasi  di   una    piccola   t(MTa   posta   alla 
frontiera  del  nostro   stalo   deve    credersi   lii   sua    sto- 
ria oggetto  di   lieve    importanza.   Kgli  ci  ricorda   con 
Biondo  da  Forlì,  clic   la   sua  posizione  ridenle  fece  dir 
questa   spiaggia   hi  più  bella  e  dilettevole  d'Italia,  se  ne 
togli  quella  di  Sorrento  e  Gaeta.  Egli   riproduce   Topi- 
nione  dell'Alberti  ,  che  nella  sua   descrizione    d'Italia 
chiama  s.   Uenedetto  Paese  ornato  di  belle  vigne,  frut- 
tiferi alberi  ,  e  massimamente  di  aranci  e  di  olivi  «  di 
cose  inolio  vaghe  a  vedersi.  La  sua  gloria  p.iaggiorc  de- 
riva  da   Fermo  ,    alla  quale  essa  appartiene  :   vetusta 
città,  di  cui  parla  Cicerone  (Philipp.  Xlil)  che  fu  chia- 
mata   da     Plinio     Colonia    oriiatissiina   (Plin.    lih.  2)  e 
quindi   Augusta.  [Puoi.  Mer.  Lio.  IV}.  La  sua  posizioni" 
geografica   la  sottopose  sovente  alle  incursioni  dei  bar- 
!)ari  che  la   devastarono,  allo  scorrazzare  delle  solda- 
tesche spagnuole,  francesi,  tedesche,  che  la  posero  a 
ferro  e   fuoco  ,  alle  collere  intestine  delle  città   limi- 
Irofe,  che  fecero  pesar  sii   lei   le  conseguenze  delle  ci- 
vili discordie.    F'  facile   per  il   libro  del  cav.   Neroni 
rilevare  come  il   nome  di  questa   terra  non  va  disgiun- 
'lo,  anzi  diremmo  meglio,  si  allaccia  alle  grandi   im- 
prese   operate  in  Italia.    Federico  lo  Svevo    coronalo 
imperatore  nel    1220  mosse  per  questa  via  alla  dislru- 
zione  della  Lega  Lombarda.  Rinaldo  duca  di   Spoleto 
devastò  il  territorio  sotto  il   pretesto  di  dar   la   caccia 
ai  ribelli.  Soffri  la  terra  di  Sanbenedetto  nel   1260  per 
le  armi  ca|)ilanate  dal   re  Manfredi;  più  aspre  sostenne 
le  pene  e  più  angosciose    per  le   fazioni   Ghibelline  , 
per  le  armi  Ungheresi  condotte  da  Ludovico,  che  ven- 
dicar voleva  in  Giovanna   di  Napoli   l'uccisione  di  An- 
drea.Le  milizie  condotte  dal  Monreale,  dal  conte  Landò, 
da  Francesco  Sforza  ,  da   Aurichino  di  Mongardo   la- 
sciarono su  questa  terra  profonde   tracce  di   soldate- 
sca licenza.  Queste  e  molle  più  sono  le  storiche  no- 
tizie ,  che  rendono  pregevolissimo  il  lavoro   del  cav. 
Giuseppe  Neroni,  al  quale  aggiungono  pregio  le  noie, 
di  cui  ha  voluto  arricchirlo. 

Accuratissimo  ci  è  sembrato  l'autore  per  la  parte, 
che  riguarda  le  condizioni  moderne  di  queste  terra.  Fgli 
ci  parla  del  suo  commercio,  delle  sue  risorse, dell'aumen- 
tata sua  popolazione  e  dei  nuovi  edilìcj  che  rendono  più 
ameno  e  più  dileltevole  quel  soggiorno,  caro  a  (juaiili 
per  ammirarlo  vi  si  recano  anche  da  regioni  lontane. 
Giovan  Battista  Marinelli. 


NOBILE    VENEZIANO 
N  E  I.      MC. 


Da  quelli  slessi  vetusti  mosaici  donde  traeva  il  Ve- 
cellio  il  costume  antico  della  matrona  veneziana  è  ri- 
cavalo il  costume  di  questo  nobile  antico,  in  propo- 
sito del  quale  ecco  come  si  esprime  quell'ingenuo  nar- 
ratore degli  antichi  costumi. 


)>  È  cosa  veramente  degna  di  meraviglia  la  gra:i 
modestia  del  vestire  usata  da  que'primi  padri  fonda- 
tori di  questa  inclita  città  ,  alla  quale  modestia  era 
aggiunta   una   grandezza  non   minore  di  essa.   In  quei 


(Nobile    Veneziano  nel  secolo  XI.) 

primi  tempi  i  nobili  imitavano  il  |)rincipe  loro  e  nei 
costumi  ancora  ;  sebbene  a  differenza  dei  loro  jffin- 
cipi  tali  nobili  non  portavano  il  corno,  il  quale  sì  ser- 
bava per  supremo  segno  della  sola  persona  del  prin- 
cipe. Portava  pertanto  la  nobiltà  un  berrettino  tondo 
molto  simile  alla  berretta  che  usano  i  nobili  moderni 
di  questa  città,  se  non  che  quello  antico  faceva  una 
certa  punta  di  sopra  alquanto  tonda;  dinanzi  ad  esso 
berrettino  appariva  non  so  che  belle  cordelle  di  seta 
che  formavano  una  croce,  e  quello  era  segno  di  quelli 
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clic  erano  in  dignilà  grandi,  ed  era  seguo  che  erano 
(lilensori  e  manie  iiilDri  del  crislianesimo.  Usavano  por- 
tar zazzere  e  capi-gli  Ihm;;1iì  crespi  e  similmente  le 
barbe  lunghe,  e  Inngo  ancora  il  manto  il  quale  bot- 
lonnvasi  sulla  spalla  in  principio,  e  poi  si  usò  allac- 
ciato o  bottonaio  sul  petto  siccome  in  questo  disegno 
si  vede.  Sotto  avevano  una  veste  o  sottana  mollo  one- 
sta che  discendeva  sino  ai  piedi,  con  diversi  ornamenti 
e  di  vari  colori,  i  quali  nondimeno  avevano  più  del 
grave  che  del  pomposo  ». 

>n«IA    SSMA     VISITA    S.    EI.ISARETTA 

stiyr.TTO. 

V.   d'onde   a   me,   >eigine  liella,  e   d'onde 
Veder  di   Dio   la   Madre  alle  mie   porte.' 
Uijieleran   tua   lamio  e   valli,  e  sponde... 
Dice   di  Zaccaria   l'alta  consorte: 

Ma  a  dello  tal  la  Vorgin  si  confonde, 
!•!  coll'idee  nel   triste  nulla  assorte 
Tutto  nel  suo  Signor  tutto  rifondo 
L'eccelso  onor  della   felice  sorte. 

[Mortai,  che  al  suon   di  passeggero   vanto 
Henchè  di   polve   vii   meschino  figlio 
Audace   tenti   sublimarli   tanto, 

A  che  la   l'olle  riprovevoi  boria  ? 

Nella  Madre  di  Dio  tu  affisa  il  ciglio, 
r,he  stassi   tutta   umil   fra   tanta   gloria. 

Del  sacerd.  Rocco  Munchii. 


Si;r.I.A    TOMBA     Df.  .MJEI    GENITOllI 

Salmo  I. 

Kcco,  0  Signore,  io  tempro  l'arpa  ai  lamenti,  e  in- 
nalzo a  te  un  cantico  dal  mio  cuore:  su  questo  sasso 
di   morie  ove  siedo,  e  spargo   lagrime  e   lìori. 

Come  è  dolce  sulla  tomba  di  una  madre  supplicare 
al  Signore!  Llla  m'insegnò  la  prece  e  mi  fece  sedere 
all'ombra   de'labernacoli   santi. 

Il  mio  clamore  giunge  (ino  al  tuo  trono  ,  o  mio 
Dio,  e  intanto  si  ridestano  ad  una  ad  una  le  memorie 
della  prima  età:  lu  allora  m'imponevi  di  onorare  mia 
IVLidre,  ora  vedi  che  io  non  posso  più  dolcemente  ar- 
ticolarne il   nome. 

Kssa  era  balsamo  nei  di  del  dolore;  Essa  d'alcun 
dolce  spargi! va  la  tazza,  in  cui  sorsar  m'era  forza  le 
amaritudini  dell'anima  mia. 

Kssa  veniva  talvolta  ,  e  con  mano  pietosa  si  ado- 
prava  a  svellere  ([iialchi'  spina  che  imprunava  il  sen- 
tiero calcati)  dà  mit-i  passi. 

A  lei  benediceva  colcandomi  sulla  sera,  a  lei  dopo 
Dio  il  mio  primo  sospiro  volava  suH'albeggiar  dell'au- 
rora ,  come  il  canto  dell'  usignuolo  che  |>iange  il  di 
che  si  muore,  come  l'inno  dell' augello  che  lo  salnl.i 
rinato. 

Ahi!  che  una  ferrea  e  irreparabii  nulle  ha  suggel- 
lato ,  o  madre  ,  i  tuoi  oc<'.hi;  da  essi  mute  uscivano, 
ma   per  me  eloquenti   p.irole. 

Né  la  tua   bocca  articolerà  più  accento,   né  la    voce 


volgerà  a  suo    talento  le  chiavi  del  cuor    mio  ;    ahi 
quanto!   ahi  (|uanto  ho  perduto! 

Chi  misurerà  gli  abissi  del  mare  ,  chi  conterà  le 
fronde  delie;  foreste,  saprà  solo  la  iiumcnsilà  del  mio 
dolore,  il  numero  saprà  delle  mie  pene. 

Ma  perché  tanto  sparger  di  pianto?  Non  fu  la  mano 
tua,  o  Signore,  che  da  me  la  divise?  Non  fu  il  suon 
del  tuo  invito  che  la  chiamò  fra  il  bel  numero  delle 
schiere  immortali  ? 

Santo,  Santo,  Santo,  e  imperscrutabili  gli  altissimi 
tuoi  decreti  in  eterno.  E'  ben  misero  l'uomo  che  si 
lagna!   Non   io,  Signore,  non   io. 

Sotto  II  mano  tua  ,  che  mi  percuoto  ,  ecco  io  mi 
prostro  ,  e  la  nativa  polve  baciando  ,  polente  ,  e  sa- 
piente t'adoro,  e  sapiente  e  polenle  te  ne'mici  salmi 
proclamo. 

lionedollo  sii  lu,  o  Signore  !  e  quando  sublimi,  e 
quando  avvalli,  se  vivilichi  ,  e  se  dai  morte  ,  tu  sai 
quello  che  fai.  Tu  sei  rettitudine  ,  tu  sei  giustizia  , 
carità   lu  sei. 

Piangendo  e  sospirando  la  ililelta  geniirice,  non  su 
•  lei  piango,  ma  su  di  me  ;  su  di  me  solo  che  mi  ri- 
mango in  ([uesla  vallo  di  oscurità  ov'essa  m'era  raggio 
di  luce. 

Eppure  il  bendalo  occhio  della  fede  mi  da  fiducia 
dì  vederla  oniai  falla  cittadina  di  altera  ciltà;  le  cui 
mura  iricroi!a!)ili  sono  saldo  diamante,  sono  corrnscaiile 
piropo. 

Ora  le  vede,  e  Signore,  e  innalza  a  le  una  prece: 
tu  l'esaudisci:  la  sua  prece  varca  i  Cieli,  e  discendo 
a   me,  a   me  che  giaccio  nell'ombra    di   morte. 

Il  veder  te,  o  mio  Dio,  è  vita  ,  è  vita  immortale. 
Oggi  essa  vive  presso  di  le  nella  eterna  beatitudine. 
Dio  mio  ,  essa   prega  per  me. 

l'er  me  prega;  ma  pur  l'orse  ha  bisogno  ch'io  pre- 
ghi per  lei;  per  lei,  il  cui  candore  fu  come  nove, 
come  giglio  delle  convalli. 

Ah!  chi  è  impollulo  innanzi  a  te,  o  Signore?  L'oro 
il  più  purgato  se  ha  solo  un  atomo  di  mondiglia  , 
non   ha   ingresso  nei  tesori   dei   Cieli. 

Signore!  Signore!  Se  queUaninia,  che  tanlo  m'amò 
sta,  come  oro  nella  fornace,  deh!  awalora  lo  mie  pre- 
ghiere, perchè  il  sangue  del  divino  Agnello  ralleinpri 
a   lei  le  fiamme,  meno  lunghi  ne  faccia  gli  ardori. 

Santo  e  salutare  lu  dicesti  il  pensiero  di  racco - 
mandarli   gli  estinti,  quando  in   Ina   pace   spirarono. 

Signore,  piovano  rugiade  beneliche  sulle  vampe  pur- 
gatrici,  se  alcuna  ve  ne  ha  che  mondi,  e  rimondi  la 
mia   diletta. 

Tu  il  puoi,  se  il  vuoi,  lieiiiini  a  volo  (|ueiranima 
dal  fuoco  del  temporaneo  inferno.  Una  d(dce  aura  di 
perdono  aleggi  a  lei  d'inlorno  per  le  volte  della  in- 
lianunata  cavirrna. 

Dio  mio!  Dio  niio!  E'  mia  madre.  Tu  l'hai  redenta. 
Ti  an)a\a  tanto,  e  più  ti  ama  or  che  meglio  ti  co- 
nosce;  porgi   a   lei  conforto! 

l'orgi  a  lei  conforto,  e  intuonerà  quel  salmo  ,  che 
cantava  Israello,  quando  infrante  le  catene  usciva  dal 
servaggio  d'Egitto  per  avviarsi  alla  terra  beata  delle 
celesti   proiuesse. 
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Salmo    li. 

Perchè,  o  Dio  ,  la  tua  mano  si  è  nuovamente  ag- 
gravata sopra  di  me,  e  una  novella  sriagura  ha  ricbia- 
mala  sul  mio  ciglio  la  lagrima  rasciuUa;  perchè  nel 
fondo  del  terrestre  mio  limo  hai  tu  impresso  il  si- 
gillo d'un  nuovo  doloro? 

Era  pur  fioca  la  luce  della  mia  stella,  languiva  la 
rosa  de'  miei  giovani  anni  ,  da  che  la  materna  cura 
mancavami;  ora  la  mia  stella  è  del  lutto  oscurata,  la 
rosa  si  è  appassita,  ogni  luce  di  allegrezza  disparve 
in  compagnia   del   mio  padre. 

O  madre,  o  padre,  o  IJio!  eccomi  solo  rimasto:  come 
Je  vie  di  Gerosolima,  quando  ira  le  cadute  mura,  e 
le  infrante  soglie  nascevano  bronchi  e  spine  ,  e  solo 
udivasi  la  voce  lamentosa  della  profetica  elegia  che 
su  di  lei  piangeva. 

A  chi  mai  dopo  la  preghiera  del  mattino  e  della 
sera  rivolgerò  la  faccia  con  piacevole  sorriso?  A  chi 
sul  meriggio  farò  sentire  la  mia  voce,  se  lo  spirito  di 
coloro  al  cui  fianco  Dio  mi  aveva  posto  ,  e  che  solo 
avean  diritto  di  ascoltarla,  è  stalo  in  Cielo  richiamato? 

Volgetevi,  volgetevi,  anime  dilette,  a  consolare  al- 
meno invisibilmente  l'acerbezza  del  vostro  abbandono; 
e  tu,  o  Padre  amorosissimo,  spargi  colla  rugiada  della 
divina  grazia  alcun  poco  di  dolce  sulla  ferita  che  miri 
aperta. 

Come  sono  brevi  quaggiù  anche  le  gioie  più  sante! 
E  come  tra  la  rapidissima  fuga  de'verdi  anni  é  pur 
travolto  qualunque  desiderio  che  si  rimanga  in  terra! 

La  sola  virtù  rimane;  essa  vive,  essa  regna,  ed  an- 
che dopo  la  tomba  sfolgoreggia  più  viva;  come  il  sole 
dalle  nuvole  rubiconde,  che  nel  suo  tramonto  l'accom- 
pagnano a  sera. 

Padre,  che  fin  da  primi  momenti  di  mia  vita  scudo 
mi  fosti,  e  valevole  difesa  contro  i  perigli  del  secolo; 
è  tuo  quel  lume  di  virtù  che  mi  riscalda  il  petto,  è 
tuo  lo  splendore  che  m'iraggia;  tu  non  sei  morto  del 
tulio. 

Vedi  come  in  me  si  perpetua  la  rimembranza  dei 
tuoi  consigli  ,  vedi  come  si  fa  scorta  a  mici  passi,  sic- 
ché l'aspro  della  terra  non  ha  sentiero  che  mi  sia 
dubbio. 

E  quando  fia  che  sciolti  i  vincoli  della  carne  ver- 
rò nel  luogo  dove  tu  siedi  a  fissare  insieme  con  te 
la  pupilla  degli  occhi  mici  nel  sole  eterno  ,  nel  sole 
della    verace  giustizia  ! 

0  mio  Dio,  esaudisci  la  mia  preghiera,  esaudisci  la 
preghiera  di  un  figlio,  che  sull'ali  dell'amore  e  della 
speranza  si  leva  fino  al  tuo  trono  ,  a  (juel  Irono  di 
giustizia  e  di  misericordia  a  cui  si  prostrano  i  secoli. 

E  poiché  hai  voluto  che  il  fion;  della  mia  vita  fos- 
se privato  della  materna  fronda,  che  si  dolcemente  un 
di  la  copriva  ,  accogli  ora  la  prece  che  a  te  muovo 
sul   paterno  cenere,  e  dona  pace  agli  estinti. 

Dona  pace  agli  estinti,  consola  il  mio  dolore,  abbi 
pietà   di  coloro,  per  cui   li  scongiura   l'anima  mia. 

Come  é  dolce  ad  un  figlio  porger  suppliche  pe'suoi 
genitori!  Come  è  dolce,  o  mio  Dio,  sperare  nella  tua 
bontà!  Non  entrar  con  loro  in  giudizio,  o  Signore. 


Tu  fosti,  o  mio  Dio,  che  mi  scegliesti  fra  mille,  e 
collocandomi  fra  il  vestibolo  e  l'aliare  mi  dicesli:  pre- 
ga, e   la   tua   prece  non  sarà  indarno. 

Ecco  ho  compiuto  il  luo  detto,  e  ti  ho  supplicato 
per  i  miei  cari;  Dio  Santo,  Dio  d'amore  sottrai  quelle 
anime,  salvale  per  la  tua  misericordia,  ascolta  le  pre- 
ghiere  di   un  figlio. 

Io  m'  abbraccio  alla  croce  che  sovrasta  alle  amate 
ceneri,  e  a  le  grido,  o  Signore:  attendi  alla  voce  del 
mio  gridare,  o   Ke  mio,  e  Dio  mio. 

Aspersa  del  sangue  del  luo  Figlio  divino  è  dessa 
pegno  di  risurrezione  alla  verace  vita;  per  lei  godranno 
quell'eterno  sabbaio,  che  non   vedrà   mai   sera. 

Ed  io  pure  ho  speranza  di  rivivere  ci>n  essi,  tu, 
0  Signore,  preslami  conforto  e  la  mia  speranza  non  sarà 
delusa. 

Vedi  che  sono  rimasto  orfano  su  (|uesta  valle  di 
pianto,  fa  che  il  tuo  Nume  mi  tenga  vere  di  padre, 
lu  sei  il  padre  degli  orfani  e  il   padre  mio. 

DeWab.  Cesare  Contini. 


MONSIGNORE    PASQUALE    BADÌA 

Delegato  d' Urbino  e  Pesaro 

Che  a  giovare  artisti  d'ogni   ragione 

Crescere  lustro  alla  città  reverenza  all'autorità 

Fece  restaurare 

E  rabbellire  /'  appartamento  maggiore 

Della  corte  Pesarese 

I  maestri  delle  arti 

A  testimonio  di  grato  e  devoto  animo 

Vollero  dedicato  il  seguente. 

SONETTO. 

Questa  che  già  de'mclaurensi  eroi 
Fu  sede  augusta,  gloriosa   e  bella. 
Colpa  non  so  di   qual  nimica  stella, 
Vedea  scurare  i   vaghi  onori  suoi. 

Quando  il  cielo.  Signor,  ne  mandò   Voi 
Che  volto  a  la  sparuta  umile  ancella: 
Né  tu   mi  sei   men  cara,  alma   Sorella,  (*) 
Ripiglia,   le  diceste,   i   panni   tuoi. 

Ed  ecco  fuga   di  superbe  stanze 
Rider   ne  l'oro  e  ne'più  bei  colori, 
Ed   aprirsi  a   le  auliche  oneste  usanze. 

Ecco  risurger  l'Arti,  e  i  suoi  cultori 
Accerchiandovi  dir  pien   di  speranze: 
Voi,  Signor,  ne   tornale  a   di  migliori. 

Di  G.    Vanzolini. 

(*)   Anche  la  Corte  d'  Urbino  é  stata  per  cura  di  S. 
E.  restaurata  e  rabbellita. 

DEr,    CAV.    PIETIiO    PERSICHINI 

LETTERA 

AL    CHIARISSIMI)     LUIGI     VECCHIOTTI 

Maestro  della  Cappella  della  S.   Casa  di  Loreto. 
(Continuazione.    V.  pag.  152.) 

Tra  per  l'onorario  della  corte,  e  i  concerti  che  di- 
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riceva  iiollu  j;ran(li  VL'i;lie  dei  priiuipi,  e  le  lozioni  di 
«■.Ulto  e  di  piaiioforle  the  dava  alle  priiuo  dame  di 
Varsavia  ,  il  nostro  inaeslro  avevasi  accumulalo  non 
lieve  sopravanzo  di  denaro,  ed  era  fornito  a  dovizia 
d'oj^'iii  sorla  arredi  e  masserizie.  Lo  punse  allora,  co- 
me suole  aicadere  a  chi  arricchisce  in  paese  straniero, 
la  brama  di  rivedere  la  patria  ed  il  «.'enitore  ch'ef^li 
sempre  amava  teneraiuonle:  tanto  più  che  le  cose  del 
suo  re  Stanislao  volgevano  in  male  per  le  brighe  di 
Taterina,  l.i  ijuaic  alimentava  in  Polonia  il  Cuoco  della 
iliscordia  col  reo  lini-  ili  tosto  o  lardi  in;,'(>iarla.  Fermò 
imperlatilo  di  ahh.indonare  Varsavia,  e  dr|)osilati  nel 
hanco  di  Tepcr  sette  mila  zecchini,  venduto  il  mobi- 
le ,  e  recando  seco  buona  fatta  d'  oro  s'  incamminò 
nel  1792  verso  Roma  per  la  via  di  Vienna  in  com- 
paf;nia  delia  i  ousorte.  Nel  tragittare  ch'ei  lece  per  la 
(apilale  dell'Austria,  ve;,'j,'endolo  i  gabellieri  in  si  ric- 
clii  arnesi  di  carrozza  e  di  gentili  destrieri,  non  che 
pieno  di  astucci  a  pietre  preziose,  e  di  ()iii  tabacchiere 
Ih  brillanti,  ne  faceano  le  maraviglie,  parendogli  trop- 
p  1  per  un  maestro  di  cappella.  Con  tutto  ciò  arrivato 
alle  |)orte  di  lioma,  ei  volle  smontare  all'umile  casa 
|ialerna  ov'era  nato  ,  posta  alle  coloimaccic  come  fu 
d'-tto  di  sojira.  Ognuno  può  immaginare  il  piacere 
re(i|ir()co  (Il  i'ieiro  e  d(d  padre  suo  (liovan  Battista 
MI  rivedersi  e  riabbracciarsi.  Fu  in  tale  circostanza 
che  cresciuta  di  molto  la  fama  di  lui  nell'arte  musi- 
cale, moiisig.  Francesco  Maiitica  Romano,  canonico 
dirlla  basìlica  Liberiana,  e  poi  cardinale  nel  1801  pro- 
teggitoie  (ItH  padre  del  nostro  Pietro,  propost;  a  que- 
sto di  attendere  alia  cappella  vaticana  allora  vacante 
per  la  morte  del  eh.  Antonio  Buroni,  accertandolo  che 
avrebbe  cooperato  a  quella  si  onoranda  destinazione. 
Il  l'ersicliiiii  toccava  il  verde  della  virilità,  ed  oltre  che 
sì  seiitia  poca  voglia  di  legarsi  ad  un  domicìlio  fisso 
attesa  pure  la  fortuna  che  in  quello  gli  era  ridente, 
lu  abbastanza  assennato  per  far  riflettere  al  Mantica 
che  ben  altri  maestri  di  merito  sommo  vivevano  a  (|uei 
di,  i  (|U'ili  {iiu  di  luì  mi'rilavaiio  l'alto  scanno  della 
••appella  (iìulia,  come  il  l'aìsìello,  il  Guglielmi,  il  Cima- 
rosa.  L  fu  scelto  I'ieiro  Guglielmi  da  Massa  di  Car- 
rara. 

Nel  teir.po  che  il  nostro  Pietro  reduce  da  Varsavia 
si  godea  la  •  <iinpai;iiìa  del  genitore,  trovavasi  in  Koma 
il  priiici|ie  KcbernichelT  grande  ammiraglio  dì  tutte  le 
l{u->>ie,  albi  I  ui  casa  egli  usava  di  fri;qui'nle.  Il  suo 
beli'  umore  e  la  bravura  dell'  arte  che  professava  , 
non  che  l'aver  rinvenuto  sul  Teven;  un  uomo  dì  nor- 
diche avvez/.ature  ,  e  irescliis>ìiiio  delli;  [lolìlichi! 
vicende!  onde  il  polo  artico  ribolliva,  il  resero  grato 
a  di'Ita  famiglia:  eppero  invitalo  d.i  essa  ad  accom- 
pagnarla in  Napoli,  dopo  soli  quattro  mesi  cbu  respi- 
rava I'  aere  della  patria  isjosse  alla  sempre  giuliva 
l*art(;nope.  ScMioiichè  ov'i'glì  riputava  di  vìvere  giorni 
lieti  e  Sereni,  s'ebbe  la  no\ella  più  ch'altra  (ut  lui 
Iralliggente,  ciò  fu  il  fallimento  del  banchieri-  'l'eper 
lui  aveva  affidato  i  suoi  sette  mila  zecciiini.  Tremen- 
<li>  fu  il  colpo  per  r  aiiinio  suo  veggclldosi  in  poco 
d'ora  mancalo  il  fondami>iilo  del  suo  vìvere  agiato, 
e  sopratullo  dilla  sua   indipendenza  dì   cui  era  orgo- 


glioso. Primo  suo  pensiero  fu  d'inviflre  senza  indu- 
gio in  Varsavia  alla  principessa  Hadzivil!  la  lettera 
credenziale  che  del  meutovato  deposito  testiuiouiava: 
ma  dove  subire  la  dura  sorte  degli  altri  creditori,  e 
contentarsi  pure  dopo  molti  anni  di  un  (|'uiii<!ici  per 
cento.  Alla  detta  sventura  si  aggiunse  l'altra  delle  ce- 
dale di  cui  arreslossi  in  Roma  il  corso  ,  e  per  lai 
guisa  il  nostro  Pietro  sempre  più  vide  in  pericolo  la 
comoila  sua  esistenza.  E  perché  egli  frequentava  di 
molto  in  Napoli  il  chiarissimo  Paisìello,  e  si  sfogava 
con  esso  lui  delle  toccategli  traversie,  questi  il  coii- 
lorlava  dicendogli  essere  fresco  d'anni,  ed  avria  po- 
tuto coH'ingeguo  e  perizia  dell'arte  rilevarsi  ben  pre- 
sto nella   fortuna. 

Tornavasene  dì  lì  a  non  molto  in  Roma,  massime- 
che  le  vicende  degli  stati  avanzavano  di  male  in  peg- 
gio, e  non  voleva  trovarsi  dentro  all'ardore  de'partiti 
in  paese  straniero.  Con  la  va  però  di  rimanervi  poco 
tempo,  ma  i  disastri  polìtici  si  accavallarono  a  modo 
e  si  aggravarono  ,  che  dovè  mutar  dì  pensiero.  In 
qu<.'sto  si  ripose  ad  una  vita  anziché  no  laboriosa,  come 
nella  gioventù  primiera,  e  la  sua  fama  gli  era  propi- 
zia di  molte  lezioni  onde  lo  dimandavano  i  suoi  concit- 
tadini. Fu  in  tale  soggiorno  che  la  patria  gli  chiese 
nuove  opere  teatrali.  Una  ne  scrisse  pel  teatro  di  torre 
Argentina,  e  fu  il  Tullu  Ostiliu  in  cui  cantava  il  fa- 
mosissimo Senesino.  Le  scene  duWAliberti  gli  fruttarono 
ap|)lausi  per  lo  spartito  di  Eloisa  ed  Ahdardo:  e  due 
opere  bulfe  allestì  pel  teatro  Valle  ,  una  delle  quali 
la  Fiala  Minurra,  che  colla  sua  innata  sincerità  rac- 
contava il  Persicbiui  non  avere  sortite  felici  le  acco- 
glienze. 

Non  mancò  fra  le  varie  vicende  una  grande  conso- 
lazione al  nostro  Pietro  in  Roma.  Avviignacliè  fosse 
vìssuto  in  una  società  au/ìcbe  no  lìbera  e  voluttuosa, 
nutriva  una  fede  vivissima  alla  santa  nostra  relij'ione: 
opperò  era  una  spina  al  suo  cuore  la  dilTerenza  di 
cullo  della  sua  (Jrìstina.  Le  principali  sue  cure  fu- 
rono dì  dìsporla  ad  abbracciare  il  cattolicismo;  e  non 
é  a  dirsi  quanto  esultasse  egli,  il  genitore,  ed  i  fra- 
telli, il  giorno  ihe  colei  fece  l'abiura  della  confessio- 
ne d'Augusta,  ed  entrò  nel  seno  della  chiesa  aposto- 
lica Romana  tenendola  a  battesimo  la  march.  Geronima 
Lepri.  ìi  nondimeno  vero  che  un'esultanza  ipianlo  più 
è  viva  ed  inaltesa,  più  presto  l'ivoltasi  in  tristizia. l'effet- 
tuatasi nel  17'J8  l'invasione  delle  armate  della  repu- 
blica  francese  in  Roma,  la  moglie  del  Persichini  presa 
pazzanieiite  d'amore  per  un  ulliciale,  una  sera  mentre 
stavano  tulli  in  famiglia  a  si^dere  a  mensa  ,  venuta 
una  persona  a  ilìinandarc  di  lei,  essa  fé  le  vedute  di 
scendere  al  terreno  per  ricevere  l'ambasciata,  ed  al- 
l'incontro tolse  con  seco  tutte  le  masserizie  e  tutti 
gli  og^elli  preziosi  che  polé  aITcrrare  ,  e  dìleguossi 
col  rapiliire  il  (piale  con  i  dnvuli  apparecchi  recosse- 
la  celeris.iimanieiile  in  Francia.  Il  nostro  Pietro  in- 
vano aspettava  che  risalissi;  a  linir  dì  cenare,  e  quando 
discese  alla  stanza  ove  dormiva,  ebbe  a  strasecolare 
ve;;gendo  i  forzieri  sv.iligiatì,  ed  involati  gli  astucci 
delle  gioje  e  ori:  e  comecché  venisseglì  alia  mente  il 
sospetto  della   fuga,  nuu  credeva  però  agli  occhi  suoi. 
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Laondu  col l'enirJi tura  che  s'avea  mercé  la  musica  con 
i  generali  ed  altri  dell'usurpato  potere,  miseli  in  moto 
per  rinvenire  la  sua  Cristina.  Furono  in  tutta  Italia 
e  fuori  spedite  lettere,  ma  soltanto  dopo  qualche  anno 
venne  a  sapersi  che  la  giovine  avventuriera  era  pas- 
sata  di  questa   vita. 

Altra  scria  avventura  toccò  al  maestro  durante  il 
primo  anno  della  repubblica  Tiberina.  Correva  il  20 
marzo  del  1798.  Il  generale  Dallemagne  pensò  di  so- 
lennizzare la  Federazione  Romana  sulla  piazza  del  Va- 
ticano. Dovcano  i  Consoli  ed  i  Tribuni  giurar  la  Re- 
pubblica al  cospetto  della  guardia  nazionale  e  dell'e- 
sercito Gallo.  Un  arco  trionfale  era  stato  eretto  sulla 
piazza  di  ponte  S.  Angelo,  sotto  il  cui  fornice  doveano 
diBlare  le  milizie  federali.  Cotal  passaggio  voleasi  ral- 
legrato da  un  inno  patriottico.  Due  orchestre  Gancheg- 
giavano  l'arco.  Il  generale  Saint-Cyr  come  seppe  la 
riputazione  del  grande  maestro  della  spenta  corte  di 
Varsavia,  mandò  subito  per  esso.  Pietro  credeva  si  trat- 
tasse d'alcuna  lezione  da  stabilirsi,  e  venuto  innanzi  al 
generale  sentissi  questi  precisi  accenti  :  «  cittadino 
maestro,  voi  siete  destinato  a  comporre  la  musica  dell'in- 
no che  s'  avrà  a  cantare  sotto  Castel  s.  Angelo.  Ricor- 
datevi che  ha  da  essere  una  gran  festa.  Chiamate  quanti 
sonovi  in  Roma  periti  della  musica,  di  qualum/ue  ordine 
ei  siano,  amegnacchè  preti,  monache,  e  frali,  e  se  taluno 
si  rifiutasse  ,  vi  darò  la  forza  per  costringerveli.  »  Il 
misero  Pietro  rimase  di  gelo,  e  si  andava  scusando 
dell'estro  perduto  attese  le  sue  disgrazie,  ma  ripigliò 
colui  con  parola  brusca:  non  replicate  ,  e  sia  la  cosa 
come  fu  detta.  L'inno  fu  scritto,  tutti  che  sapeano  me- 
glio di  canto  e  di  suono  furono  invitati:  le  donne  non 
vi  furono  chiamate  a  scanso  di  compromessi:  la  mu- 
sica destò  un  furore  di  applauso,  e  il  Persichini  ad- 
divenne il   maestro  di   moda. 

Senonchè  l'inalzaracìUo  di  lui  rilevò  delle  gelosie  , 
ed  allorché  la  repubblica  Tiberina  fece  la  sua  caduta, 
e  Ferdinando  IV  di  Napoli  ripose  sulla  mole  Adria- 
na i  vessilli  di  s.  Chiesa  ,  poco  mancò  che  al  nostro 
Pietro  non  intervenisse  si  come  al  povero  Cimarosa  che 
per  avere  anch'egli  composto  un  inno  patriottico  sulle 
rive  del  Sebeto, astrettovi  dalle  minacele  da'dcmocratici, 
dovè  soffrire  tredici  mesi  di  prigionia  donde  liberollo 
il  card.  Fabrizio  Ruffo,  e  gli  saccheggiarono  la  casa 
come  fosse  stato  un  giacobino,  e  toccogli  a  morir  ta- 
pino in  Venezia,  prendendo  cura  d'una  sua  figliuola 
il  card.  Consalvi,  cultore  tenerissimo  della  musica,  il 
quale  njutolla  a  monacarsi  sull'Fsquilino  fra  le  Suore 
del  banibin  Gesù.  Adunque  il  Persichini  che  nel  fondo 
del  cuore  era  un  buono  e  schietto  roinino,  come  to- 
sto ritornò  alla  santa  Sede  il  nuovo  Sommo  Pontefice 
Pio  VII,  si  fe'sollecito  a  sgravarsi  e  purificarsi  della 
macchia  della  composta  cantala  ,  e  fra  le  altre  testi- 
monianze <-.h'ei  serbò  gelosamente  della  sua  politica 
condotta  fino  allo  stremo  di  sua  vita  era  un  attestalo 
amplissimo  di  mons.  Paolo  Benzi.  Ma  valse  più  ch'ogni  al- 
tra cosa  a  confortarlo  la  perenne  benevolenza  onde 
onorollo  monsig.  Ferdinando  Maria  Saluzzo  napoletano 
Arcivescovo  di  Cartagine,  il  quale  succeduto  nel  1784 
all'Archetti  nella  nunziatura  di  Polonia,  avea  colà  po- 


sto amore  su  Pietro  per  ben  selle  anni  :  talché  pro- 
mosso alla  sacra  porponK  nel  1801  volle  ch'egli  fosse 
decorato  della  croce  dello  Speron  d'oro.  Ed  é  a  sapersi 
che  il  cardinale  mandato  avendo  pel  nostro  Persichini, 
al  venirgli  questi  dinanzi  ,  te  V  ho  pur  ottenuto,  gli 
disse,  un  segno  d'onore,  come  me  ne  avevi  mostralo  de- 
siderio :  eccoti  fatto  cavaliere.  A  cui  Pietro  sempre  le- 
pido :  io  sono  gratissimo  all'Eminenza  Vostra  e  ni  Pa- 
pa :  ma  quando  mi  chiamano  maestro  di  cappella  s'ac- 
certi pure  ch'io  son  piii  che  contento. 

{Continuii)  Stefano  Rossi. 
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Ijodo  le  onde,  ma  mi  ntlaccn  a  la  (erra: 
diceva  unvecchio  militare. 
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r:AssA\nnv  ieijei.k 


All'egregio  pittore    vicentino 
Sig.  Pietro  lini. 

Spctliicolo  nuovo  |)(;r  cerio  ,  e  pili  ail  iiic.inlo  cIk^ 
a  incravigliit  rassoiniglianlc  ,  è  quollo  olTorlo  all'  ita- 
liano o  straniero  viaj,'i;ialore  ,  il  (nialc  |ioii;,'a  per  la 
]irìnia  volta  il  |)ie(le  in  Vcnc/ia,  in  (|iiesl.i  (loiiiinalri('(! 
(ii'irac(|ue,  ridente  liglia  dell'avvenlurata  liiiuna.  Dire 

ANNO  XXI.    15  Luglio  1854. 


<:lie  sorpassa  ogni  iminaijinazionc,  è  mula  verità:  pos- 
sono più  ()  meno  approssiinativanicnle  immaginarsi 
Londra,  l'.iri;;i,  il  Vaticano,  il  (lolosseo;  Venezia  scia 
non  niai.  Dcssa  è  un  mistero  die  senza  vederlo  non 
si  comprende,  ù  tutta  un  monumento  immenso,  che 
mille  altri  no  racchiude:  nietite  ha  di  comune  colle 
altri!  città;  e  se  (|ueste,  tranne  l'orse  Roma  nelle  sue 
|)rin('ipali  grandezze,  portai)  seco  l'impronta  della  mano 
dell'uomo,  Venezia  sola  scmhra  tutta  fattura  d'un  Dio. 
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Templi,  palagi,  colossi,  ponti,  giardini,  isolello  vaghis- 
sime ,  monumenti  severi,  canali  maestosi,  l'acnenilà 
della  calma,  il  furore  della  tempesta,  tutto  si  mescola 
e  si  avvicenda  nel  recinto  di  questa  citta  senza  pari: 
per  la  qual  cosa  agli  occhi  del  pellegrino,  che  dentro 
la  svelta  gondola  corre  per  quelle  acque  ospitali,  sem- 
bra svolgersi  continuamente  una  magica  tela,  che  ad 
ogni  Irati!)  lor  manifesta  un  nuovo  jiorlonto.  Allora 
la  mente  si  ravviva  nelle  memorie  del  passalo,  allora 
il  cuore  batte  fortemente  neli'ammirare  quelle  hasi- 
!i(  he  urclle  in  tempi  ch(!  le  virtii  cittadine  si  afforza- 
vano nel  cullo  del  Signore;  nel  contemplare  quei  pa- 
lagi cune  dei  Dandolo,  dei  Pisani,  dei  Morosini,  e  di 
mille  altri  non  indegni  rampolli  d'un  generoso  patri- 
ziato; nel  vedere  quei  castelli,  che  fnroii  presidio  di 
fortissima  liberlà;  nel  percorrere  (luell'iirsenale  dal  cui 
seno  tante  (lolle  usi:irono  a  far  lemulo  e  glorioso  nei 
mari  d'oriente  il  leone  di  s.  Marco.  Forse  al  tumulto, 
che  si  desia  nel  cuore,  allora  mal  si  frena  una  lagri- 
ma ,  6glia  d'un  affetto  che  non  si  può  (ìspriuiere  ;  e 
già  verso  sera  ti  diriggi  malinconicamente  commosso, 
verso  la  gran  piazza  ,  convegno  generale  d'ogni  ceto 
di  cittadini.  Ma  se  visitando  i  monumenti  di  Venezia 
hai  sempre  al  fianco  il  pensiero  doloroso  della  sua  po- 
tenza dislrutla,  qui  [)er  lo  contrario,  frammischiandoti 
ai  suoi  cittadini,  hai  la  certezza,  che  l'antica  gentilezza 
loro  non  cadde  con  quella;  e  nelle  donne  singolarmente 
troverai  quell'affahililà  di  modi,  quella  cortesia  d'e- 
spressioni ,  che  le  rende  famose  per  tutta  Italia  ,  la 
quale  addita  superbamente  in  esse  un  modello,  in 
cui  le  grazie  dello  spirito  s'accoppiano  bellamente  alle 
doti  dell"  ingegno  ,  e  alla  coltura  dell'  istruzione.  Né 
credasi  mai,  che  queste  qualità  sian  fruito  delle  tanto 
vantate  idee  moderne:  no:  la  civiltà  delle  donne  Ve- 
neziane é  d'antichissima  data,  sì  che  forse  niun  paese 
ne  può  vantar  tante,  per  utili  studi  encomiate  :  e  se 
nella  poetessa  Gaspara  Stampa  mostrai  ciò  che,  fin  da 
tre  secoli  addietro  ,  valevano  nell'amena  letteratura  , 
ora  nella  celebrata  Cassainlra  Fedele  ,  procurerò  dar 
notizia  di  quanto,  anche  un  secolo  innanzi,  esse  pote- 
vano nelle  scienze  più  gravi. 

Disperso  e  bandito  da  Milano  il  partito  dei  Vi- 
sconti, le  varie  famiglie  che  ad  esso  appartenevano  ri- 
fugiaronsi  quale  in  una,  quale  in  altra  delle  città  d'Ita- 
lia; e  quella  dei  Fedeli,  chiara  per  nome  e  per  dovizie 
si  condusse  a  Venezia,  dove  fermò  sua  dimora,  e  dove 
verso  l'anno  1465  Barbara  Leoni  moglie  di  Angelo 
Fedele  diede  alia  luce  la  nostra  Cassandra  ,  ch'esser 
doveva  lo  splendore  più  grande  di  quiista  onorala  fa- 
miglia. Il  padre,  eli"  uomo  era  di  ujolhi  doltrini,  volle 
per  tempo  ne'Iodali  sludi  educarla,  ed  osservato  il  raro 
inseano  della  fanciulla  1'  ammaesliò  eyli  slesso  nelle 
lingue  greca  e  Ialina,  riguardale,  e  giustamente,  come 
il  primo  passo  nella  via  delle  umane  cognizioni.  Quindi 
la  giovinetta,  cui,  se  dohhiam  crediire  alle  niLMnorie 
che  di  lei  favellano,  il  cielo  fu  cortese  ancora  di  beltà, 
grazia,  e  gentilezza  non  comune,  toccava  appena  i  12 
anni ,  e  già  espertissima  era  nel  latino ,  versala  noi 
greco  idioma,  e  consecralasi  allo  sluilio  dell'eloquenza, 
late  in  breve  si  mostrò,  che  accorrevasi  deliberatamente 


a  Venezia  per  udirla  ed  ammirarla,  riconoscendo  tatti 
in  essa  un  segnalalo  prodigio  di  natura  e  d'ingegno.  Il 
Poliziano,  e  lo  asserisce  egli  stesso  in  una  sua  lettera,  si 
recò  a  bella  posta  in  Venezia  per  visitarla;  e  mera- 
vigliato rimase  del  suo  sapere  e  della  sua  bellezza. 
Ma  l'eloquenza  era  da  lei  creduta  un  mezzo  soltanto 
[ler  manifestar  le  sue  idee;  più  ardui  e  profondi  sludi 
volgeva  nell'animo  la  coraggiosa  giovinetta;  e  sotto  la 
disciplina  di  Gasparrino  Uorro  apprese  dialettica,  quin- 
di s'abbandonò  con  fervore  alla  tìlosofia,  massime  alla 
peri|)alclica,  ch'era  l'amore  del  secolo;  e  a  veglie,  a 
fatiche  non  perdonò  allìn  di  addentrarsi  e  veder  chiaro 
nei  più  reconditi  concelli  di  Aristotile.  Ella  stessa  si 
dipinge  in  una  sua  lettera  vegliante  e  slruggenlesi  su 
quei  volumi  ,  e  si  duole  che  talora  la  suhlimità  di 
quelle  doUrine  mal  si  lasci  da  lei  raggiungere.  E  ve- 
ramente ripensando  sotto  qual  farragine  di  chiose,  di 
commenti,  d'interpretazioni  le  più  astruse,  restava  allor 
sepolto  e  sfiguralo  Aristotile  ,  cui  volevasi  per  forza 
tirare  ad  una  filosofia  propria  di  altri  tempi  e  d'altra 
religione,  pietà  ci  stringe  per  la  giovinetta  che  in  quel 
dedalo  si  smarriva;  e  slupore  ci  arreca  il  vederla  uscire 
vittoriosa  da  quel  diflìeile  arringo.  ÌS'ò  con  ciò  Vuoisi 
intendere  che  all'entusiasmo  ed  ai  pregiudizi  del  se- 
colo essa  punto  non  sacrificasse,  che  anzi  talvolta  fin 
nel  suo  stile,  quantunque  elegantissimo,  alcun  che  di 
quell'astruso  apparisce  :  luttavia  chi  si  farà  a  consi- 
derare la  grave  lotta  da  lei  sostenuta  per  amor  della 
scienza,  le  perdonerà  di  leggieri  quei  difelli  propri  a 
tulli  gì'  ingegni  di  quel  secolo.  A  tante  fatiche  era 
d'uopo  frammischiare  alcun  sollievo,  e  questo  la  va- 
lorosa donna  cercava  nella  musica  e  nella  poesia  ,  e 
sappiamo ,  perciò  che  ne  scrissero  i  suoi  biografi  ,  e 
contemporanei,  che  versi  latini  improvvisamente  can- 
tava accompagnandoli  col  suono  d'una  sua  celerà:  forse 
quell'anima  cosi  gentile  anche  la  italiana  poesia  non 
trascuro,  ma  nulla  di  lei  ci  rimase  in  tal  lingua.  Se- 
guendo la  inclinazione  del  tempo  coltivò  ancora  le 
scienze  sacre,  e  più  volte  dispulò  pubblicamente  su  mol- 
te questioni  di  teologia,  nelle  quali  fece  singolarmente 
spiccare  la  sua  eloquenza,  e  l'arte  per  cui  sapeva  in- 
nestare le  grazie  del  dire  alla  gravila  del  soggetto. 
Nell'università  di  Padova  sostenne  pubiiche  tesi  dis- 
sertando  cogli  uomini  più  addottrinali  su  qualsivoglia 
più  arduo  argomento;  laonde  il  Poliziano  non  dubitò 
di  assegnarle  il  secondo  luogo,  dopo  il  famosissimo 
Pico  della  Mirandola.  Recitò  per  varie  occasioni  le 
orazioni  latine  che  di  lei  ci  pervennero;  quella  reci- 
tata nel  1487  per  la  laurea  di  Bertuccio  Lamberti  la 
rese  volgarmente  celebre:  un'altra  ne  lesse  al  cospetto 
del  doge  Bariiarigo  ,  in  occasione  che  furono  a  lui 
presontuli  gli  oratori  di  Bergamo,  i  quali  poi  vollero 
visitarla  e  conoscerla,  e  scriverle  solennemente  in  atte- 
stato della  loro  ammirazione.  Oltre  le  orazioni  abbiamo 
ancora  varie  sue  epistole  dirette  a  principi  ,  e  lette- 
rali, in  cui  non  solo  la  leggiadria  dello  stile,  ma  la 
nobiltà  dei  sentimenti  va  del  pari  raccomandata.  Per 
la  qual  cosa  ne  riscosse  a[>plausi  dagli  uomini  più 
dotti  dell'epoca,  fra  i  quali  dal  Poliziano  ,  dal  Pico, 
dal  Sabellico,  dal  Sansovino,  da  Ermolao  Barbaro:  ed 
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il  faiuoso  pillorc  fiiovanni  Bellino  la  ritrasse  iK'lla 
verginale  olà  di  16  anni,  portando  cosi  il  trihulo  del- 
l'arie italiana  alia  donna  tanto  dalle  italiane  lettere 
onorala.  Nel  1488  Isabella  di  Aragona  la  invitò  alla 
sua  corte  di  Napoli,  e  Cassandra  disponevasi  alla  par- 
tenza ,  quando  il  sonato  Veneziano  procl;imando  che 
la  |)alria  non  poteva  perder  con  essa  una  sua  princi- 
palissiina  glr)ria,  le  ne  fé  divieto:  tanto  quella  sapien- 
tissima repuiilica  apprezzava  la  scienza  e  i  suoi  cul- 
tori! Dopo  di  ciò  non  è  meraviglia  se  gl'inviti  di  Lui- 
gi XII,  leeone  X,  Ferdinando  il  cattolico,  lOleonora  di 
Ferrara,  e  Beatrice  Sforza  duchessa  di  Milano  non  sor- 
tirono un  esito  migliore:  Ludovico  il  Moro  però  volle 
che  il  suo  oratore  a  Venezia  publicninente  la  lodasse  in 
suo  nome  al  senato.  Il  padre  la  maritò  al  medico  Gio: 
Alarla  .Mapcili  di  Vicenza,  ina  ignorasi  il  giorno  e  l'e- 
poca delle  sue  nozze,  si  può  tuttavia  supporre,  che 
la  prima  sua  giovinezza  fosse  trascorsa.  Col  marito  si 
condusse  a  Retimo  in  Candia,  ed  il  Tomtuarini  dice 
che  visitò  ed  illustrò  gli  antichi  monumenti  di  i|uel- 
l'isola;  ma  dopo  non  molto  tornando  in  patria,  insorse 
una  Hera  tempesta,  per  cui  perdettero  ogni  loro  avere, 
con  gran  pericolo  eziandio  della  vita.  Non  ebbe  prole 
e  nel  1521  rimase  vedova,  e  sembra  che  col  marito 
perdesse  ancora  la  sua  fortuna,  giacché  si  lagna  nelle 
sue  lettere  di  dover  lottare  colla  malignità  della  sorte. 
Era  già  mollo  innanzi  cogli  anni  quando,  passando  per 
Venezia  Bona  regina  di  Polonia,  fu  Cassandra  depu- 
tata a  riceverla  nel  bucintoro,  insiecnc  alle  più  illustri 
patrizie:  |)er  lai  circostanza  recitò  un'orazione  Ialina, 
per  cui  la  regina  abbracciandola,  si  trasse  il  proprio 
monile  ,  e  lo  cinse  al  collo  dell'  illustre  letterata  ,  la 
quale  nel  susseguente  giorno  portatasi  in  senato  lo 
consognò  al  doge  della  republica  Francesco  Veniero. 
Questo  fatto  ci  fornisce  la  prova  de'  suoi  sem[)lici  e 
modesti  costumi;  e  diccsi  ch'ella  abbia  sein()n!  schivato 
l'oro  e  gli  altri  preziosi  ornamenli,  usando  sempre  di 
una  veste  bianca,  che  con  singoiar  grazia  acconciava. 
All'età  d'anni  DO  presiedeva  ad  un  orfinolrolio  sotto 
l'invocazioni!  di  s.  Domenico  ,  già  esistente  dove  ora 
sono  i  publici  giardini;  un  avanzo  del  quale  preten- 
dono che  sia  la  gran  porta  gotica  ,  della  per  tradi- 
zione la  porla  dell' ospeal  de  le  jiuCe.  Vuoisi  che  per 
dodici  anni  reggesse  ipii'll' orfanotrotio  ,  placidamente 
estinguendosi  la  sua  lunga  vita  il  di  26  marzo  1.588, 
secondo  alcuni  biograli  93,  secondo  altri  e  più  antichi 
102  della  sua  età;  ma  in  quest'ultimo  caso,  bisogne- 
rebbe riportar  la  sua  nascita  verso  il  1457  ,  lo  che 
non  è  abbastanza  provato.  Fu  sepolta  a  s.  Domenico 
di  castello,  e  nel  chiostro  di  essa  chiesa  le  fu  eretto 
un  monumento,  che  poscia,  per  quel  che  l'eruditissima 
Giustina  Benier  Michieli  ci  dice  nelle  sue  feste  y'ene- 
ziane,  fu  demolilo  non  si  sa  per  ((ual  ragione  nel  15'JI). 
Asserisce  ancora  la  sud.  autrice  che  il  cadavere  di 
(Cassandra  rimase  incorrotto  piT  circa  un  secolo  ,  e 
ch«  nella  distruzione  lolile  del  chiostro  anche  le  sue 
ceneri  andaron  disperse.  Biporlerò  linalmeiile  il  ritratto 
di  Cassandra  Feiiele  (|ual  ce  lo  fa  lilluslre  .Maria  Pe- 
trellini,  nella  vita  che  di  essa  dettava.  —  j'enera  li- 
glia,  ottima  moglie  ,  sincera  amica  ,  d'ingegno  acuto, 


di  singolare  dottrina,  di  animo  sereno  e  alla  fortuna 
superiore,  ella  accoppiava  a  questi  pregi  anche  quello 
della  bellezza  :  figura  graziosa  e  ben  proporzionata  , 
bellissima  carnagione,  occhi  vivacissimi,  che  quasi  due 
stelle  le  rilucevano  in  fronte,  lieta,  costuuiala,  piace- 
vole, modesta,  le  grazie  sorridevano  ne'movimcnti  tutti 
del  suo   volto  e  della   persona.    — 

L'opera  sua  principale  dell'ordine  delle  scienze,  in  cui 
sfoggiava  tutto  il  sapere  attinto  ne'Iungbi  suoi  studi, 
andò  perduta  per  la  scioperatezza  d'uno  stampatore: 
con»e  ancora  perdemmo  le  sue  digressioni  morali,  le 
dissertazioni,  e  gli  elogi  degli  uomini  illustri  :  quel 
che  rimane  fu  publicato  in  Padova  nel  1636  dal  Tom- 
marini,  che  ne  scrisse  anche  la  vita.  V'é  chi  dice  aver 
Cassandra  publicaniente  insegnalo  in  Padova,  e  il  San- 
sovino  che  scriveva  10  anni  dopo  la  sua  morte  posi- 
tivamente lo  afferma  ,  pur  mancano  i  documenti  per 
provarlo.  La  sua  pompa  funebre  fu  quale  usavasi  per 
onorare  le  spoglie  dei  dotti,  la  nobiltà  e  la  cittadinanza 
intera  seguiva  il  suo  feretro  lamentandosi  della  per- 
dita di  una  donna  vissuta  nel  periodo  piii  bello  (Ielle 
patrie  glorie,  fra  le  quali  non  fu  l'ultima,  e  che  ab- 
bandonava la  terra  quando  appunto  il  colpo  mortale 
slruggilore  della  veneta  potenza  era  fatalmente  sca- 
glialo! Un  busto  in  marmo  fu  condotto  dal  ritratto  del 
Giambellino,  ed  un  altro  se  ne  scolpi,  contando  essa, 
dicesi,  l'anno  101-  L'arte  in  Italia,  provvide  sempre, 
per  quanto  sta  in  lei,  airinimortalità  de'grandi  inge- 
gni; ed  io  intitolando  questo  scritto  ad  un  giovine  e 
valoroso  pittore,  della  cui  amicizia  mi  onoro,  non  solo 
volli  dimostrargli  la  menioria  che  di  lui  serbo  ;  ma 
eccitarlo  ancora  a  porre  sotto  gli  occhi  degli  uomini 
coll'opera  del  pennello,  i  fasti  delle  lettere  e  scienze 
italiane;  fasti  che  pur  son  gran  parte  della  nostra  au- 
lica gloria  ,  pel  cui  incontrastato  splendore  la  nostra 
patria  a  nuove  speranze  sorride.  Q.   Leoni. 


Somiglia 
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LUCE    E    PROFCMl). 

Oh!  come  brilla  l'estiva  sera 
Per  gl'inliniti   campi   del   Ciel! 

vergine  che   tace  e  spera 
crine   adombra   d'azzurro   vel. 

Col   mite   raggio   l'argentea   luna 
Su  i  tior  si  posa  di  un  gelsumin; 
Cosi  dei   parvoli   la   iiianca  cuna 
Lamlx!   la   luce  d'un  (ilierubin. 

Lieve!   nei    molli   sospir   del  vento 

(.)ndeggia   un    alito  pregno  di   odor; 
Oh!   quale  incanto!   nell'alma   io  sento 
Sorger  commisli  speranza   e  amor. 

Il   niveo   lume   chi'   lene   li'ue 

Tra   i   Inaili  Ili    linri   piovendo   va, 
K   la   Pi'  ladt!  chi!   a   splender   viene 
Dell'Innocenza   sulla   bella. 

Il   quai   solinghe,  notturne   faci 

(ilie   Iraggon    vita   dal    niuliio   arilor. 
L'ima    di-i()eiisa    splendure   e    baci. 
L'altra   gli    olezzi   del   suo   candor. 
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Profumi  e  ragg;i  spandono  intorno 
Di  questa   innda   lungo  il  sontier, 
Perchè  all'etereo,  divin  soggiorno 
Si  volgo»  gli  occhi  del  passaggier. 

O  bianca   luna,  che   l'azzurrino 
Spazio  li  piaci  di  veleggiar, 
O  schietti   fiori   del   gelsomino 
L'aer  materno  nati  a  bear, 

Deh!   qual   fulgore,  quanta   fragranza 
A   voi   dal   grembo  fuori  sgorgò. 
Quando  dell'Eden  la  queta  stanza 
Di  sue  delizie  vi  rallegrò? 

Siccome  sposa  d'amor  raggiante 
Che  il  caro  volto  desia  baciar. 
Su  quella  vergine  piaggia  festante 
La  prima  sera  scese  a  danzar. 

Di  folli  raggi  le  sfere  ardenti 
Spargcan  di  luce  vivo  tesor; 
Solvette  opache,   linfe  correnti 
Eran   velate  di  elettro  e  d'or. 

Il  puro  incenso  che  al  Ciel  salia 
Parca  l'effluvio  d'un  immortai, 
Rendeva  ogni  aura  un'  armonia 
Di  cui  l'Empirò  serba  l'egual. 

Entro  ai  sereni  raggi  lucenti 

Vedeansi   gli  Angeli  a  voi   venir, 
Ed  ai   felici  primi  parenti 
Di  gelsomini  corone  offrir. 

Or  tutto  sparve  -  Sci  me.sla,  o  luna, 
E  tu  languisci,   mio  vago  fior. 
Per  voi  la  notte,  sia  chiara  o  bruna, 
Non  à  più  riso,  non  à  splendor. 

Più  non  riflette  su  voi  Natura 
Un  sol  baleno  di  gioventù. 
Cinta  à  la  veste  della  sventura 
Il   piange  estinta  la  sua   virtù. 

Pure  a   mirarvi  la  mia   pupilla 

Spinta  é  da  incognito,  mesto  piacer; 
Che  arcano  un  balsamo  da   voi  distilla 
Ed  alla  patria  vola  il  pensier. 

O  patria,  o  terra   de'miei  sospiri, 
Ognor  coi   palpili  mi   levo  a   te; 
Le  tue  bellezze  sarà  ch'io  miri 
E  di  tue  porle  mi  prostri  ai  pie  ? 

Ma   già   mi  cinge  l'eierco  lume, 
Raggian  le  sfere  novo  splendor, 
Un  indistinto  ventar  di   piume 
Spande  nell'aere  celeste  odor. 

Ecco  le   lorri  ch'eran  celale 

Dietro  l'azzurro   trapunto  vei   .   . 
O  patria,  o  patria.  -  Non  mi  destate: 
re 

Viticenzo  Capozzi 


Dischiuso  splendere  già   veggo  il  Ciel. 
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IMELDA    E    VIOLANTE 

Una  Storia  siviHe  ad  un   romanzo. 

(V.  pag.  130,  131,    132,  137.  138,    139, 

14.;,  14(),   147,  Ì48.) 

Ctpo  IV. 
Le  partenze  e  le  sostituzioni  non  jidecommissarie. 

Tulle  le  peripezie  de'lrc  giorni  della  festa,  io  non 
le  dirò.  Alla  zìa  e  madre  nessun  sospetto  venne  che 
la  fiducia  messa  nella  moglie,  e  nelle  Ire  figliuole  del- 
l'invitante, fosse  mal  collocala.  Le  poverette  si  diver- 
tono, diceva  essa.  E  l'età  loro,  [.asciamoli!  un  po'  di- 
vertire. Quando  le  si  staccavano  dal  fianco  per  non  ri- 
vederla che  all'ora  della  colazione  ,  dei  desinare  ,  e 
della  cena,  non  dimenticava  d'  esorlarle  ad  esser  sa- 
vie, e  a  non  lasciarsi  mai.  Del  resto  essa  aveva  tro- 
vato ad  occuparsi  rannodando  l'amicizia  con  alcuni  e 
con  alcune  d'  antica  sua  conoscenza  ,  che  la  ragione 
della  solennità  aveva  riunito;  e  ciò  la  distoglieva  dal 
pensare  ad  altro.  Ma,  passato  quel  tempo,  le  fu  im- 
possibile di  non  avvedersi  Ira  breve  che  qualche  no- 
vità s'era   fatta   nelle   due   fanciulle. 

Si  conosceva  manifestamente  che  avevano  cangiato 
umore  ed  abitudini.  L'Imelda,  allegra  di  sua  natura, 
non  lo  era  più  tanto,  e  pareva  abitualmente  distratta, 
e   preoccupata   da  qualche  interno  pensiero.     La   Vio- 

*)  La  biografìa  in  un  prossimo  numero. 
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lanle  risponiJeva  a  volta  a  \olta  una  cosa  per  un'al- 
tra, e,  senza  motivo  clic  apparisse,  era  divenuta  taci- 
turna, e  a  non  lunghi  intervalli  sospirava  quivsi  contro 
volontà.  \on  era  possihìie  di  farle  restare  lungamente 
sedute,  e  trattenerle  sopra  una  cosa  medesima.  Sbaglia- 
vano il  cucilo,  sbagliavano  il  ricamo  ,  sbadigliavano. 
Fuggivano  ciascuna  nella  sua  camera  or  con  un  pre- 
testo, or  con  un  altro.  Non  avevano  più  appetito.  Non 
parevano  godere,  che  quando  le  tigliuole  dell'Ammini- 
stratore del  Principe,  già  fatte  intime,  venivano,  con 
pretesti,  a  invitarle  alla  vigna,  al  passeggio,  alla  me 
renda,  alla  chiesa,  o,  nell'ore  fresche  ,  uscivano  esse 
stesse,  a  godersi,  come  dicevano,  l'ombra  del  pergo- 
lato, o  del  boschetto. 

La  signora  Petronilla,  ch'era  le  mille  miglia  lontana 
dall'indovinare  le  vere  cagioni  d'un  si  gran  mutamen- 
to, cominciò  a  crederle  annoiate  dell'aria  campestre, 
ed  oppresse  dal  caldo  della  stagione,  ciocché  la  ren- 
deva più  facile  a  condiscendere  a  quegli  inviti  de' 
quali  parlammo,  e  a  quelle  scorrerie  pe'campi.  Ma  , 
vedendo  che  ciò  non  riparava  a  nulla,  prese  a  toccare 
il  tasto  del  volerle  ricondurre  quanto  prima  alla  ca- 
pitale. Se  non  che  questo  spaventò  talmente  le  pove- 
rette, che  si  sforzarono  di  dissimular  meglio  i  senti- 
menti loro,  e  di  mostrarsi  più  liete  e  più  disinvolte; 
e  tanto  adoperarono  a  dominarsi,  che  fino  ad  un  certo 
segno  vi  riuscirono. 

La  necessità  che  s'erano  creala  accrebbe  in  loro  la 
malizia.  Le  lettere  inzuccherate  della  figliuola  al  Si- 
gnor Pancrazio  spesseggiavano,  e  riempivano  di  giu- 
bilo il  cuore  de'genilori.  Le  carezze  alla  zia  e  ma- 
ilre  moltiplicavano.  Gli  sbadigli  erano  ricacciali  in  go- 
la. Si  regolò  meglio  l'orario  delle  scappale  anomale! 
Intanto  i  volontari  del  Processo  trovavano  che  la  sla- 
zione  di  C...  t-ra  opportuna  più  ch'altra  mai  ,  e  che 
le  missioni  non  erano  conipile. 

Si  durò  cosi  un'altra  settimana,  o  più.  In  (]uesto 
intervallo  di  tempo,  s'accorse  un  giorno  ,  sedendo  a 
mensa,  la  signora  zia  e  madre,  clic  le  ragazze  avevano 
ciascuna  al  dito  un  anellino  d'oro  non  prima  veduto. 
(Jiiiese  che  anelli  fossero,  e  fu  pronta  la  risposta.  Scam- 
bi.iti,  come  pegno  d'amicizia  colle  solile  amiche.  Non 
s'avvid<;  però,  che,  per  quanto  fossero  preparale  alla 
interrogazione,  l'una  rispose  balbettando,  l'allr.)  lìnst- 
d'aver  caldo,  e  d'asciugarsi  il  sudore,  per  cuoprire  il 
viso  che  s'era  fallo  pallido  (che  arrossire  ornai  nes- 
suna delle  due  lo  sapeva   più)... 

Ma  la  disgrazia  di  chi  s'accosta  a  soldati,  e  a  ca- 
valieri erranti  è,  che  le  ilelizie  di  (]apua  liiiiscono 
presto. 

))  Non  é  possibile  che  mi  dimerìlichi  di  le  sincbc 
avrò  respiro  ne'pobnoni.  Il  n»io  cuore  è  un  tempio 
(pagano),  nel  quale  la  tua  bella  immagine  ha  un'ara 
destinala  a  iilolalrarli  per  tutta  la  vil.i.  Io  min  vivo 
(he  per  pensare  a  le.  l'er  le  >oii  disposto  a  iiiiiin/ia- 
re  a  tutto,  luorchi'  al  diritto  ed  al  dei)ilo  d'amarli  ...» 
(Frasario  genlilesco  a  uso  di  tulli  i  damerini)...  Suc- 
cede re(|nivalenlc  del  madrigalello  estemporaneo  di 
(|uel  conte  de'.Montevecchi,  (^avalii-re  al  srrviuio  di 
(irislina  di  Svezia: 


Volete,  0  non  volete  ? 
Se  voi  volete,  anch'io. 
Se  non  volete  addio  .... 

con  quel  che  vien  dopo.  Un  po'più  lardi,  si  scuoprc 
nel  tempio  una  seconda  ara,  quella,  per  esempio,  della 
cara  patria.  Poi  (|uest'ara  diventa  un  aliar  maggiore. 
L'n  altare  portatile  come  il  carroccio,  destinato  a  viag- 
giare nell'esercito  con  tutto  il  tempio;  con  l'altra  ara 
che  resta  in  disparte,  e  con  tutte  quelle  che  vi  si  ag- 
giungeranno. E  un  mal  giorno,  od  una  mala  sera,  Te- 
seo secondo  si  presenta  ad  Arianna  centesima  col  pela- 
so  viatorio.  La  Iromlia  ha  suonato.  Il  tamburo  ha  battuto 
la  generale.  La  patria  comanda.  Il  dovere  tira  per  la 
barba.  Si  piange,  o  si  finge  di  piangere.  Si  giura,  o 
si   finge  di   giurare.   Si  promiilte.  Si  scrive  su  diamante 

(falso)   la   promessa   indelebile  li  chi  s'è   visto  s'è 

vislo. 

Nel  caso  nostro  la  Viola  tricolor,  e  Vlmelda  redolens 
(questi  due  nomi  di  guerra  avevano  dato  loro)  stet- 
tero in  letto  tre  giorni  col  dolor  di  capo.  Il  medico 
della  terra  ordinò  Ix^ainh;  calmanti,  pediluvi  senapa- 
li,  altre  baie,  e  disse  inriocent(;mente  ,  che  di  questi 
dolori  di  capo,  dopo  le  scalmane  della  festa,  era  in- 
fluenza tra  le  giovinette  nella  contrada.  Le  tre  ami- 
che delle  due  cugine  non  erano  state  risparmiale  d.il- 
la   influenza. 

Il  quarto  giorno  il  male  aveva  compito  l'orbita  del 
suo  corso.  Vennero  lettere  consolatrici,  se  pur  conso- 
lazione era  possibile;  e  a  confermare  la  consolazione, 
coniinciaronsi,  poco  stante,  certe  visite  di  contrabbando 
nelle  lunghe  ore  del  passeggiar  pomeridiano  verso  le 
parti  più  ombrose  e  più  solitarie. 

Dalla  città  la  più  vicina,  e  non  molte  miglia  di- 
stante, ow  stanziava  il  grosso  della  compagnia  ultra- 
liberale  donde  lo  sluolo  giunto  in  (".....  nella  celebra- 
zione della  festa  s'era  staccato,  vennero  ambasciatori, 
una  prima  volta,  due  mollo  eleganti  ufiìzialelli  a  ca- 
vallo colli-  creilenziali  di'l  bruno  e  del  biondo  alle  due 
desolate.  Erano,  a  lor  proprio  dello,  i  fratelli  d'arme 
dell'uno  e  dell'altro,  i  quali  avevano  impegnato  la  lor 
parola  d'onore  di  recarsi  ad  assicurare  le  belle  pian- 
genti, che  non  erano  dimenticale,  e  che  non  lo  sareb- 
bero mai.  Arrivarono  annunziali  dalle  lettere  ,  ed  a- 
spellali,  e  furono  rice\uli  con  (pndla  coinniozionc,  e 
con  quella  gratitudine  che  si  può  credere.  1  due  fe- 
delissimi avevano  dovuto  partire  verso  l'Italia  supc- 
riore ai  pericoli  della  guerra  già  rolla.  1  loro  messi 
dovevano  essere  rintermedio  jiel  (|ua!e  si  sarebbe  se- 
guitata la  corrispondi'ii/a  episiolare.  Non  manchereb- 
bero al  debito  assunto  il'assistcrle  in  ogni  cosa  ,  di 
proleggerle,  come  suol  dirsi,  a  spada  tratta,  e  d'alle- 
viare a  tutto  potere  il  dolore  di  ([uella  lontananza. 
Tornereldirro  spesso  a  diminuire  la  noia  della  solilu- 
diue  e  dell'abbandono,  proinetlendo  di  parlare  molto 
degli  assenti  (finché  potessero  far  vero  il  proverbio, 
che  gli  assenti  bau  sempre  Iorio).  Ciò  a  di  nostri  non 
richiede  per  solilo  gran  tempo,  ma  essi  trovaron  mo- 
do di  abbreviare  il  periodo.  In  uiia  delle  visite  della 
seconda   settimana    tennero  col   velo    nifro   al   braccio. 
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Il  bruno  ed  il  biondo  in  due  duelli  sostenuti  a  difesa 
della  bellezza  delie  loro  dive,  da  essi  vantata  sopra  ogni 
altra  bellezza  delle  dive  altrui,  s'erano  immortalali  , 
facendosi  l'uno  e  l'altro  uccidere  prima  del  terzo  as- 
salto, non  senza  aver  perduto,  innanzi  tratto  ,  1'  uno 
un'occhio,  e  l'altro  un  braccio.  Questa  fu  forse  la  sola 
volta,  in  cui  dispiacque  a  donne  l'esser  credute  trop- 
po belle.  Bisognò  asciugare  le  lagrime  vedovili  .  .  e 
succedere  all'eredità  ab  intestato,  per  evitare  che  troppo 
a  lungo  non  restasse  giacente. 

Ma  le  cagioni  stesse  producono  gli  stessi  elTelli.  Do- 
po non  bene  un  altro  mese,  a'  secondi  sarebbe  stato 
d'uopo  sostituire  i  terzi  presentati  con  metodo  non 
guari  diverso.  Le  due  giovinette  però  non  erano  più 
cosi  novizie.  Già  s'erano  accorte  quanto  poco  è  da  fi- 
dare in  cavalieri  nomadi.  Appresero  che  si  poteva  agli 
uomini  rendere  pan  per  focaccia.  Impararono  ch'era 
meglio  scegliere,  ch'essere  scelte;  lasciare  ch'essere 
lasciale  ;  meglio  farsi  amare  che  amare.  Già  rispon- 
devano impavide  alle  menzogne  colle  menzogne.  Sa- 
pevano che  se  si   hanno  due  piedi,  si  possono  dunque 

anche  avere  due  staffe  da  tenerveli  Occultavano 

anche  meglio  i  fatti  loro.  Nella  scuola  di  Gnido  erano 
rapidamente  passate  dal  baccellierato  di  baccelliere  alla 
licenza  d'esperte.  L'intimità  seguitata  colle  figliuole 
del  ministrò  baronale  non  era  slata  poco  utile  dai  due 
lati.  Passò  il  tempo  restante  di  quella  villeggiatura 
come  un  lampo.  'Tornata  a  Roma,  potè  la  Violanlina 
sopportare  sicura  ed  intrepida  l'esame  dell'occhio  scru- 
tatore del  Signor  Pancrazio.  Essa  e  l' Imelda  già  si 
sentivano  maestre  nell'arte  non  sempre  facile  di  darla 
ad  intendere.  Il  signor  Pancrazio  ,  messi  gli  occhiali 
sul  naso,  e  ben  osservale  per  più  giorni  le  due  cu- 
gine con  una  meticolosa  diligenza  in  molte  loro  azio- 
ni, si  credè  in  debito  di  dover  dire  a  quattr'  occhi  , 
prima  alla  signora  Giulia  sua  consorte,  e  indi  alla  si- 
gnora Petronilla  —  Via.  Non  c'è  male.  Temeva  peg- 
gio. Il  diavolo  non  è  poi  tanto  brullo  quanto  si  di- 
pinge. 

Certamente  non  v'»ra  più  la  bella  facilità  d'andare 
in  volta  per  la  villa  in  cerca  di  primavere  e  di  mu- 
gherini;  non  la  caccia  delie  farfalle  dall'ali  d'oro  die- 
tro le  siepi,  non  la  ricerca  de'funghi  mangerecci  Ira 
i  cespugli  della  brughiera  o  Ira  gli  alberi  del  casta- 
gneto, non   la   merenda   l'univa  sotto  il   |)ergolato  

Ma  v'era  il  pianterreno  di  strada,  e  il  giù  per  lasca- 
la.  V'erano  la  porla  di  strada,  e  quella  del  chiassuolo 
facili  ad  aprirsi.  V'era  una  cugina  complice  dell'altra. 
V'era  qualcuno  nella  servitù  e  fuori  ,  che  dava  una 
mano,  e  spasso  lulte  e  due.  V'era  il  computo  giusto 
del  quarto  di  luna  e  dell'ora  favorevole,  secondo  le 
regole  d'un  astrologia  che  non  è  insegnala  da  Tollo- 
meo,  né  da   Rulilio  Beiiincasa. 

Un  giorno  che  le  scallrite  si  trovavano  insieme,  av- 
vedutesi colla  coda  dell'occhio  che  il  sospettoso  fra- 
Ipllo  della  signora  Petronilla  era  dietro  l'uscio  della 
(vamera  in  ascollo  ed  esplorazione,  si  fecer  cenno  ,  e 
rimelda  prese  a  dire  alia  compagna  ,  mordendosi  lo 
labbra  per  non  prorompere  in  una  risala  che  avrebbe 
guastato  tulio   —   Si-   É  come  li  raccontavo.  Ero  stala 


(in  compagnia,  s'intende  d'una  delle  amiche  di  casa 
più  anziane)  a  fare  una  piccola  spesa  per  me  dalla 
mercantessa  (la  mamma  me  ne  aveva  data  licenza),  e 
n'uscivo.  Poco  dopo  noi,  v'era  pure  entrato  un  gio- 
vanotto di  questi  colla  mosca,  e  comuslacchi  lunghi 
e  lucignolali;  uno,  che,  a  dirtela,  m'ero  avveduta  da 
parecchi  giorni  che  s'era  messo  a  seguitarmi  alle  pe- 
ste, senza  però  ch'io  le  badassi  punto,  né  poco.  E  son 
certa  che  il  mio  fazzoletto  bianco  io  non  l'avevo  mai 
posato,  e  che  me  l'aveva  dovuto  togliere  con  una  le- 
stezza di  mano.  Il  fatto  é,  che  non  m'ero  ancora  al- 
lontanata di  cinquanta  passi  per  la  mia  strada,  quando 
il  briccone  mi  s'accosta;  levato  il  cappello  di  testa 
e,  con  una  finta  modestia,  saluta  la  signora  che  m'era 
al  fianco;  e  cogli  occhi  bassi  dice  a  me;  «  Signorina! 
Ha  lascialo  sul  banco  del  negozio  questo  fazzolettino. 
La  mercantessa  glielo  rimanda.  Scusi  se  mi  son  preso 
la  libertà  di  riportarglielo  io.  ))  Do  una  guardala  al- 
l'amica anziana  per  sapere  se  avevo  da  prenderlo.  Mi 
fa  cenno  di  si,  e  lo  prendo,  e  dico  grazie.  Vado  a  casa 
a  mutarmi  d'abito,  e  m'accorgo,  nel  riporre  il  fazzo- 
letto, d'un  certo  odore  che  sapevo  di  non  averci  messo. 
Lo  spiego,  e  v'era  dentro,  appuntato  con  una  spilla , 
un  bigliellino  in  carta  rasala  tutto  pizzo,  e  col  suo 
suggello  all'ullima  usanza.  Ti  puoi  figurare  se  n'eb- 
bi rabbia.  Ma  qui  viene  il  bello.  M'affaccio  alia  fine- 
stra col  biglietto  in  mano  intatto  ;  e  1'  impertinente 
aveva  avuto  la  temerità  di  fermarsi  in  istrada  guar- 
dando all'insù;  ma  non  ci  ebbe  gusto.  Senza  mostrar 
d'averlo  veduto,  e  senza  disuggellare  il  biglietto,  ne 
fo  alla  presenza  del  bertuccione  cento  pezzi,  li  gitiò 
giù  con  dispetto,  e  chiudo  in  faccia  a  colui  la  fine- 
stra e  gli  scuri  con  quanta  forza  mi  sentivo  nelle 
braccia.  — 

Il  signor  Pancrazio,  stando  ancor  dietro  l'uscio,  battè 
le  mani  come  in  teatro  si  fa  alla  prima  attrice  quan- 
do ha  recitalo  bene  la  sua  parte.  Entrò  poi  nella  ca- 
mera, e  die  un  casto  bacio  in  fronte  alla  nipote.  Indi 
vollossi  alla  figliuola,  e  le  disse:  «  Impara  tu  ancora 
l'esempio.  Ma  in  un  caso  simile  vai  mollo  meglio  ri- 
cusare il  fazzoletto,  e  rispondere  dura  dura  all'inso- 
lente, senza  degnarlo  d'  un'  occhiala  :  Io  non  ho  per- 
duto nulla,  e  cosi  seguitare  sino  a  casa.  Un  tilosol'o 
moderno  di  quei  veri  scrive,  figliuola  mia,  (e  lo  dico 
anche  a  voi,  nipolina),  che  il  mal  costume  é  una  spe- 
zie di  contagio  come  la  scabbia,  come  la  pesliien/:a  , 
come  il  colera-morbus.  Passa  dall'uomo  alla  donna  , 
e  dalla  donna  all'  uomo.  S'  attacca  alle  cose  che  uno 
tocca  per  consegnarle  all'altro;  e  non  v'  è  profumo  , 
né  lazzaretto  the  valga  a  purificarle.  Un  giovane  che 
s'accosta  a  una  giovane  è  una  candela  che  accosta  il 
lucignolo  acceso  al  lucignolo  smorzato  dell'altra  can- 
dela, cioè  delia  giovane.  Una  ragazza  non  dee  mai 
fissar  gli  occhi  nella  faccia  d'un  uomo,  e  dee  consi- 
derarlo come  il  basilisco,  il  quale  avM'lena  col  guar- 
do. Il  poeta  Virgilio  ,  eh'  era  il  più  gran  poeta  che 
avesse  Boma  antica,   ha   detto,   e  ha  detto  bene  ; 


Ut  vidi,  ut  perii,  ut  me  malus  abstulil  errar. 


cioè 
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Vidi,  e  perii  :  pazza  il  veder  mi  fece. 

Ovidio,  ch'è  un  altro  poeta  antico,  il  quale  pagò  ca- 
ro Pavcr  messe  in  carta  sudicerie  indegne  d'un  galan- 
tuomo anche  paj;ano  come  lui,  e  bene  gli  stette^  dis- 
se  dal   suo   lato  : 

Bum  speciant  oculi  laesos,  laedunlur  et  ipsi. 

Che  significa 

Occhio  d'infermo  occhio  di  sano  attossica. 

Ma  tu  schiacci  lo  shadiglio,  Imcldina  !  Basti  cosi 
per  questa  volta,  (^ió  non  toglie  ch'io  debba  rallegrar- 
mi con  le  come  f'o  di  cuore.  S(;guita  a  (|ueslo  modo, 
e  dà  di  si  latte  lezioni  alla  mia  V'iolante.  lo  torno 
pili  contento  a'miei   studi. 

Parti.  L'imelda,  con  poco  rispetto,  gli  fece  dietro 
i|uel  che  i  toscani  chiamano  il  manichino.  Già  era  nel 
suo  appnrlanicnlo,  e  le  buone  cugine  si  sbellicavano 
ancora  dal  gran  ridere,  compiacendosi  della  spiritosa 
invenzione,  e  della  facilità  colla  quale  era  stata  cre- 
dula. {CoiUirtua)  F.    Orioli. 


DEL    CAV.    PIETKO    PERSICHINI 

LETTERA 

\\.    CHIARISSIMO     LUIGI    VECCHIOTTI 

Maestro  della  Cappella   della  S.   Casa  di  Loreto. 
(Contuiuazione.    V.  pag.  16U.) 

Eseguite  le  più  scrupolose  ricerche  sulla  morte  della 
prima  sua  moglie  Cristina,  il  cav.  Pietro  che  sempre 
aveva  in  cuore  di  lasciare  l'Italia  per  andare  a  riten- 
tar la  fortuna  in  Germania  ,  pensò  di  sciegliersi  una 
seconda  compagna  della  vita  ,  e  seudoché  discoperse 
nella   ciovine   donzella  romana  Clementina   Fontana,  a 

D  ... 

cui  dava  lezinne  di  canto,  molte  doli  da  ripromettersi 
un  conjugio  felice  le  diede  la  mano  di  sposo,  e  di- 
videndosi dal  padre  pose  stan/.a  agli  Angeli  Custodi. 
Passò  un  anno  e  più,  e  vedendo  che  in  Roma  scar- 
seggiava di  giorno  in  giorno  il  guadagnare,  e  che  per 
le  traversie  dell'.iinmir.indo  poiilclici!  Pio  VII,  l'eterna 
città  vieppiù  declinava  alla  miseria  ed  all'avvilinienlu, 
mosse  dapprima  per  Fiorenza,  e  <lopo  una  sosta  pre- 
savi per  Ire  mesi,  recossi  in  Lombardia.  Colà  dimorò 
parecchi  anni  ,  e  divide,»  le  stagioni  quando  in  Mo- 
dena, quando  in  Verona,  Brescia,  Torino,  e  Venezia 
secondoche  la  (clementina  colla  voce  aggraziata  e  stu- 
penda di  contralto  vi  andina  a  vestire  il  coturno  melo- 
drammatico. Fra  nullamcno  la  città  di  Bologna  ove 
più  stan/.iava  ed  6  cola  che  scrissi;  i  pezzi  più  crle- 
bri  di  sua  musica  sacra,  come  lo  staliat  Muli.r  il  Mi- 
sererà, il  Divs  irae,  il  Dixit.  Dimoro  altresì  del  tempo 
(isso  in  Milano  e  quivi  oiitrò  nella  grazia  del  viceré 
Fugcnio  Beauharnais  e  della  vice  Regina  ,  i  (|uali  si 
piacevano  assaissimo  di  sentirlo  a  cintare  nelli;  arie 
e  nei  duetti  giocosi,  lauta  grazia  egli  vi  meltca  e  tanta 
natur.ilezza  ,  e  que'  Principi  a  lui  pure  s'univano  in 
privato  musicando    giocondamente  insieme,   in   questo 


rannuvolossi  il  cielo  per  l' Impero  e  Regno  d' Italia: 
l'aquila  di  Napoleone  I  perdette  i  suoi  fulmini,  e  il 
nostro  maestro  trovavasi  nell'aprile  in  Milano  181.5  , 
in  quella  notte  e   giorno    terribile   che   fu  consum.ito 

10  strazio  di  sempre  barbara  memoria  del  misero  Pri- 
na,  che  pur  fu  grande  economista!  Lo  spavento  di  lui 
fu  si  forte  che  dililx^rò  giusta  l'antico  suo  progetto 
di  riparare  in  Germania  ,  e  data  una  breve  sosta  iu 
Padova  incamminossi  in  Baviera  ,  ove  la  protezione 
d'Eugenio  e  della  principessa  Amalia  d'un  sicuro  ben 
essere  lo  lusingavano,  (ili  effetti  risposero  ;ille  con- 
cepite speranze.  Persichini  fu  accolto  dall'ewicerè  d'I- 
talia con  molta  benevolenza.  La  città  di  Monaco  fu 
lieta  di  possedere  un  maestro  italiano  di  gran  riiio- 
man/a.  11  re  Massimiliano  Giuseppe  gli  fece  patti  lar- 
ghi ed  onorevoli,  e  nomiiiollo  maestro  dei  paggi  nella 
Sila  corte.  Presso  a  sei  aimi  dimorò  Pietro  in  quella 
capitale,  apprezzalo  da  lutti,  gradilo  nella  reggia,  af- 
follalo di  scoldri  nelle  principali  famiglie  della  bava- 
rese aristocrazia  come  del  conte  Carlo  Thiirhcioi,  e  del 
coute  Luigi  Uechberg  lìollieiilowen,  ambedue  ministri 
l'uno  dell'interno  l'allro  dell'estero.  Sol  che  sedesse 
a  cembalo  e  cantasse  un'  arietta  italiana,  incantava  in 
sue  note  ogni  ascoltatore.  Il  suo  staliat  Mater  compo- 
sto a  piena  orchestni  fu  dal  re  fatto  eseguire  nella 
chiesa   di  s.  Michele  e  sorti  un  incontro  maraviulioso. 

11  principe  Augusto  grande  amatore  di  musica  voleva 
sovente  con  seco  il  Persichini,  ed  invilavalo  a  desinare, 
e  si  piaceva  di  eseguire  con  esso  lui  dei  duelli  bur- 
leschi. 

Ma  ciò  che  fé  salire  in  fama  universale  per  tutta 
Lamagna  e  poi  per  1'  Europa  il  nome  del  nostro  ca- 
valiere fu  il  libro  de' suoi  solfeggi  scritti  in  chiave 
di  soprano.  Egli  l'avea  qua  e  là  ccmiposli  pe'suoi  di- 
sc.'lìoli  :  li  iucolse  lutti  insieme  ,  ed  uno  stampiitorc 
tolse  a  mellerne  sotto  torchio  più  che  cinque  mila 
copie  olire  le  trecento  presentate  all'autore.  Pietro 
se  n'erii  riserbata  lii  dedicazione,  e  feccia  a  Carolina 
regina  di  Biiviera  moglie  a  Massimili.mo,  la  quale  in 
segno  di  gradimento  fe'coniare  una  medaglia  d'oro  di 
massima  diniensione,  che  da  un  bito  olTriva  l'imagine 
di  lei,  e  dall'altro  dicea:  Carolina  di  lìaviera  a  Pietro 
Persichini  eijrei/ìo  cinnposilore  di  musica  IV  incredibile 
con  (|Uimt.i  prestezza  si  spacciiirono  (|ue'solfeggi.  Il 
celebre  tenore  Eliodoro  Bianchi  dava  lezione  coi  me- 
desimi ,  ed  il  famoso  Ferdiiiiuido  Paer  dopo  averne 
dimiindiile  da  l*arii;i  dodici  copie,  ne  volea  dell'iillre, 
tanto  gli  lìiireano  belli,  variiili,  e  ben  iicconci  ili  progres- 
so degli  scolari  nel  su|)er;ire  le  più  ardue  dilIicolta,e  nel 
modulare  e  piegare  agilmente  la  voce  ad  ogni  verso  con 
graziose  appoggiiilure.  Arliiria  ir  Fonliiine  mercanleg- 
giaviuio  iilloia  di  miisii'ii  ni'l  gr.uiiliK  iito  di  Baden.  \v- 
nuligli  alli-  niioii  i  sidlVggi  del  Persnliini  |ioco  sieltero 
cIk;  aiidiiroiio  sotto  gli  occhi  dellii  griinduchessii  Slefiinia 
vedova  di-l  griiniluca  (]iirlo  Luigi  morto  li  8  decembrt; 
1818.  Aniiintissiiiiii  dellii  musica  fece  tosto  scrivere  al 
cav.  Pietro  eh.'  gli  olTerivii  il  |ioslo  di  l>lrullore  dell'isli- 
lulo  ch'iiveii  crealo  di  fresco  delle  giovimi  diimigelle.  non 
che  dell'allro  islilulo  di  giovimi  e  fanciulle  per  esordire 
nei    teatri.  ()uallr"ore   al   giorno  doveva  egli  impiegiiru 
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nei  suinmentovati  collegi  coli'  onorario  di  cenlo  fio- 
rini al  mese.  Inoltre  avea  più  volle  nella  settimana 
a  dar  lezione  e  far  esercizio  di  canto  con  S.  A.  R. 
la  granduchessa  dalla  quale  saria  stalo  retribuito  lar- 
gamente. Persiiliitii  tu  combattuto  di  mollo  in  simile 
congiuntura.  La  consorte  ,  gli  amici  lo  dissuadevano 
del  gagliardo  dall'aeccttare  il  parlilo:  lui  esser  felice 
in  Monaco,  idolatralo  alla  corte,  ricco  di  guadagni,  bene 
della  sanila,  non  dispregiasse  tanta  fortuna.  Ma  vin- 
selo  la  mania  de' cangiamenti ,  come  accade  in  chi  è 
fervido  di  carattere  e  di  fantasia,  a  cui  viene  a  uoja 
eziandio  il  vivere  più  agiato  e  più  sereno;  arroge  che 
lo  punzecchiava  ogni  di  maggiormente  il  ticchio  di 
aumentare  la  propria  riputazione  visitando  le  prime 
città  alleraannc  :  epperò  accolse  le  proposte  Badesi 
ed  uscente  l'anno  1820  slanziossi  in  Manhciin  ove  ri- 
siedeva r  augusta  Stefania.  Scnonché  il  cielo  Renano 
fu  per  Pietro  nocevolissimo  nei  quattro  anni  che  lo 
respirò  atteso  l'umidore  grosso  e  continuo  che  vi  si 
raccoglieva;  ed  il  poverino  era  costi  sempre  cagione- 
vole di  salute.  Adunque  si  persuase  di  partirne  ben- 
ché suo  malgrado.  La  granduchessa  indugiò  selle  mesi 
a  dargliene  il  permesso,  ma  alla  fine  ebbe  a  consentir- 
vi. Pietro  volea  tornare  in  Italia  :  ma  passando  per 
Francoforle  sul  Meno  fortissime  invitazioni  gli  furon 
falle,  perchè  pure  per  poche  settimane  vi  sostasse. 
Quivi  strinse  molla  atnicizia  colla  casa  opulenta  dei 
Rothschild,  imperocché  la  baronessa  dileltavasi  di  can- 
tare, e  non  volea  far  musica  che  col  maestro  italia- 
no. Sentendosi  colà  migliorato  in  sanità  sospese  il 
viaggio,  e  divenuto  del  pari  il  maestro  di  moda  , 
tornò  in  quella  città  a  vedersi  fornito  d'ogni  maniera 
di  agi  e  di  denaro.  Intanto  la  moglie  Clementina  era 
discesa  in  Italia  due  volle  per  assestare  alcun  credito 
della  sua  dote  :  e  romana  eh'  ella  era  non  volea  più 
sapere  dell'aere  freddo  della  Germania.  Adunque  slan- 
ziossi in  Bologna,  e  visto  ch'era  città  da  musicare  lu- 
crosamente, pel  grande  ascendente  ch'avea  sull'animo 
del  marito  non  faticò  mollo  a  staccarlo  per  sempre 
d'oltremonli.  Uscente  l'anno  Ì8'28  abbandonava  Pietro 
l'amalo  soggiorno  di  Francoforle.  Grate  si  ebbe  le 
accoglienze  in  Bologna,  ove  sempre  suonava  bone  il 
nome  suo  .  e  fino  da  primi  giorni  si  affollavano  alla 
sua  casa  i  cultori  dell'  arte  melodiosa  per  avere  le- 
zioni sul  suo  metodo  cotanto  decantato.  Fu  costi  che 
egli  provava  di  molta  compiacenza  in  sentirsi  ripe- 
tere per  le  chiese  ,  e  per  le  accademie  si  pubbliche 
sì  privale  il  suo  stahat  Maler ,  il  Dies  trae  ,  e  sp- 
pratlutto  il  suo  Miserere  che  domandato  in  Milano  , 
deslava  eziandio  colà  il  più  deciso  entusiasmo.  Ven- 
ne altresì  richiesto  da  detta  città  nel  1829  di  un 
inno  a  grande  orchestra  in  onor  di  s.  Luigi,  che  fu 
spedilo  a  Glicerio  Galbusera.  E  non  mi  nascondeva  il 
buon  vecchio  che  quando  leggoa  su  canti  della  città 
l'avviso  che  nella  tale  ,  o  tal  altra  festa  battevasi  la 
musica  di  Persichini  ,  egli  se  ne  sentia  più  che  d'o- 
gni altro  piacere  ristorato  ed  invigorito. 

Ma  come  suole  accadere  delle  umane  avventure, 
mentre  credeva  di  passare  in  Bologna  quieta  e  comoda 
la  vecchiezza,  scoppiò  la  ribelliouc  del  Febbrajo  18.31, 


e  vollesi  tulle  le  leste  giovanili  alla  politica,  ed  en- 
trati i  timori  e  le  sfidanze  in  ogni  ordine,  la  vaghez- 
za di  musicare  scemò  a  un  tratto  ,  e  il  nostro  mae- 
stro ricadde  nei  bisogni  più  gravi.  Amante  dell'alle- 
gria, egli  odiava  ogni  sentore  di  guerra  e  massime 
di  guerra  civile.  Il  perché  non  godea  certamente  il  fa- 
vore di  chi  volea  ad  ogni  costo  mettere  in  trambusto 
la  patria,  e  così  accrescere  la  cagione  del  suo  tapi- 
nare. Toccogli  noniiimanco  la  buona  ventura  che  an- 
dasse a  Bologna  per  commissario  straordinario  di  Papa 
Gregorio  XVI,  di  sempre  magna  memoria,  il  cardinale 
Giuseppe  Albani.  Questi  buon  intenditore  di  musica 
prese  tosto  affetto  al  vecchio  Persichini,  e  lo  alleviava 
spesso  della  miseria  ,  e  rivedeano  insieme  qualche 
sparlilo,  e  Pietro  cantando  delle  arie  lepide  e  scher- 
zose pareva  rilevarsi  alla  prima  età  de!  brio  giova- 
nile. Fu  in  questo  che  cedette  una  massima  parte  di 
sue  carte  musicali ,  e  ne  lenea  una  buona  fatta  ,  al 
suddetto  Emo,  compresa  l'unica  copia  rimastagli  dei 
suoi  solfeggi  :  e  fu  dura  cosa  all'animo  suo  che  non 
ne  ricevette  dall'Albani  quello  che  una  simiglianle  pre- 
ziosa raccolta  meritava. 

(Continua)  Stefano  Rossi. 
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Nolln  penisola  dì  Criinua,  clic  sebbene  in  grandezza 
0''un''li   il   rejino  (li   /\niiovcr  ronl.i  soli  '200, 0(K)  ;ilii- 

no  ~  _  .      ,       .  ■ 

l.'inli  ,  e  propria  in  sulin  [juiila  iirolraenlcsi  iiiliiori  , 
giace  Sebastopoli  cbc  lia  una  delle  migliori  pr)si/iiiiii 
del  inondo  per  iscopi  marinimi.  La  cillà  ba  una  gran- 
de baja,  la  quale  coiii|)rende  in  sé  (|uanro  piccoli  seni; 
la  grande  baia  forma  la  rada,  i  piicoli  seni  servono 
da  porli.  La  rada  da  odideiile  ad  orienle  è  lunga  un 
miglio  ed  all'ingresso  è  larga  1400  melri.  Lssa  è  si 
profonda  che  vi  jiossono  slar  amorali  i  più  grossi  na- 
\  i'/li.  I  i|UUttro  porli  cbiainansi:  ilella  '{uai'aiileiia,  com- 
merciale, da  guerra  e  di  ri|)ara/ione,  e  giacciono  lulli 
sulla  sinistra  sponda  delia  rada;  il  primo  \  iciiiissiino 
all'ingresso  india  baia;  gli  altri  \erso  la  mi'là  di  esso. 
Oucsl'ullinii  difesi  da  allissime  sponde  da  ogni   velilo 
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e  burrasca,  hanno  comodi  e  sicuri   ancoraggi  e  sono 
prolelli   da    lerriiiili   l)allci'i<'. 

La  prima  opera  di  difesa  die  s'incmilra  all'ingresso 
nella  rada,  si  é  la  batteria  della  quarantena  piantata 
sulla  sponda  destra.  Lssa  s'innalza  sul  |)ronioiilorio  alla 
sinistra  del  porlo  di  egual  nome  ,  è  falla  in  terra  e 
conta  100  catinoiii.  Alla  medesima  |iarle  della  rada, 
ma  a  destra  del  porlo  di  (|u:iraiilena,  s'innal/a  un  forte 
fabbricalo  in  pie-Ira  a  modo  di  stella,  armato  <li  KU 
bocche  da  fuoco,  delle  (|uali  .")()  guardano  sulla  rada. 
In  pò  più  in  là  della  rada  sul  capo  Alessandro  s'ergo 
un  secondo  forte,  che,  di  egual  forma  del  primo,  roii- 
lieiie  ea^ematle,  eil  è  munito  di  O'i  cannoni.  Amor 
più  in  là  sul  capo  Nicolò  all'  ingresso  iiid  porlo  di 
guerra  si  eresse  un  forte  che  novera  niente  mino  che 
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190  cannoni.  Questo  forte  ha  due  grandi  fncciale  , 
delle  quali  una  domina  la  rada;  l'altra  il  porlo  in  tutta 
la  sua  estensione.  Esso  contiene  pure  casematte,  ed  è 
fatto  in  forma  di  una  stella.  Dall'altra  parte  del  porlo 
da  guerra,  sul  capo  Paolo,  trovasi  una  batteria  di  80 
cannoni  che  difende  l'ingresso  nel  porto.  Le  fortifica- 
zioni sulla  sinistra  sponda  della  rada  consistono  :  1." 
in  una  batteria  in  terra  armata  con  17  cannoni  e  sita 
presso  il  telegrafo;  2.°  in  un  forte  sul  capo  Costan- 
tino che  novera  104  cannoni;  3"  in  un  forte  con  una 
doppia  (ila  di  90  cannoni  costruito  su  di  un  piccolo 
promontorio  di  facciata  al  forte  Alessandro;  per  ulti- 
mo 4.°  in  due  batterie  di  34  cannoni,  che  incrociano 
il  loro  fuoco  con  quello  dei  cannoni  del  capo  Paolo, 
0  che  lro\ansi  avanti  l'ingresso  nel  porlo  da  guerra. 
L'artiglieria  di  tulle  queste  opere  fortilicatorie  ha 
l'essenziale  missione  di  difendere  la  rada  ed  i  porli, 
e  sebbene  i  forti  murati  siano  chiusi  a'  lorp  ingressi 
da  sporgenti  mura  e  la  città  tutta  sia  circondala  da 
un  campo  triucieralo,  pure  officiali  che  videro  queste 
località  asseriscono  che  la  citlà  e  meno  difesa  dalla 
parte  di  terra  che  da  quella  di  ;  ;nare.  Il  maggiore 
Yonval,  uno  di  coloro  che  visitarono  Sebastopoli,  va 
tant'oltre  da  affermare  che  le  opere  murale  ,  la  co- 
struzione delle  casematte,  e  !a  forma  degli  spiragli  e 
dei  fori  dc'cannoui  di  questi  diversi  l'orli,  che  sono 
tutti  costruiti  seQondp  gli  slessi  principii  ,  lasciano 
mollo  a  desiderare.  Ma  lasciaino  parlare  quest'ufficiale 
e  sentiamo  il  suo  giudizio  sulle  forlilica/.ioni  di  Se- 
bastopoli. 1,.  .,;  :■      fi[     ■■  ; 

(c  il  principio  seguilo  nella  costruzione  di  questi 
forti  e  di  queste  casemalte  consiste  in  un  lavoro  di 
muratore  con  pietre:  arenarie  o  meglio  con  duri  sassi 
piccoli,  essendone  il  vacuo  fra  l'uno  e  l'altro  riempilo 
di  una  specie  di  tenera  pietra  arenaria.  Dietro  tutte 
le  invesliga^oni  da  me  fatte  é  da  porsi  ma  molto  in 
dubbio  la  capupità  di  resistenza  di  questi  muri  ed 
ormai  diverse  pietre  angolari  (morse)  si  ebbero  delle 
screpolature  e  varie  volle  cedoUero  per  la  semplice 
scossa  causata  da  tiri  di  saluto.  Le  parli  anteriori  son 
lavorate  molto  .bene,  e  quesle.ppere  fortificatorie  fanno 
a  chi  le  vede  da  lontano  una,  profondi-  impressione. 
Le  rampe  di  questi  fpr4>iso^o, grosse  circa  6  piedi, 
ma  le  cannoniere  o  aperture  delle  casemalte  son  cosi 
piccole  che  non  è  possibile  di  dirigere  i  ciMinoni  a  de- 
stra o  a  sinistra  ,  incomodità  alla  quale  i  russi  non 
badano  punto  né  poco,  essendoché  fidano  sulla  grande 
massa  delle  loro  bocche  da   fuoco. 

Essendoché  (ali  casemal((;  servono  da  caserme,  sei 
uomini  occupano  il  posto  di  due  cannoni.  Nell'iuverno 
»'sse  vengono  riscaldale  a  mezzo  di  sliifc.  Le  cantine 
sono  costruiti!  agli  angoli  ed  un  corridoio  percorre 
l'intera  lunghezza  della  batteria  ,  Ira  i  cannoni  e  i 
dormitoi  delle  lru[»pe.  Noi  mezzo  d'ogni  batteria  tro- 
vasi un  fornello  per  aiToventare  le  palle  da  cannone. 
Tutti  forti,  nei  ([uali  é  a[>iilicalo  il  sistema  delle  ca- 
sematte, con  csciusionr;  di  ogni  altro  princi|>io  ,  sono 
lanlo  per  la  cosiruzio:ie  che  per  il  piano  unici  negli 
annali  deli-arte  fortilìcatoria  ;  rari  sono  i  casi  in  cui 
Irovansi  casemalte  in   taiit.i  quantità  ed  estensione.  In 
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seguilo  a  ciò  tutte  le  batterie  hanno  lo  svantaggio 
grandissimo,  il  quale  va  di  necessità  unito  a  questo 
sistema  di  difesa,  che  ogni  palla  nemica  che  batte 
sulle  tante  cannoniere,  colle  scaglie  delle  pietre  col- 
pite agisce  sui  cannonieri  pari  ad  un  tiro  di  mitraglia. 
Oltracciò  l'artiglieria  non  può  fornire  a  lungo  il  suo 
servizio  ;  giacché  il  fumo  che  si  raccoglie  nelle  gal- 
lerie impedisce  a'cannonieri  di  servire  le  loro  bocche 
da  fuoio  e  sovente  non  permette  loro  nemmanco  di 
sfuggire  allo  soffocamento  che  li  minaccia.  Onde  al- 
lontanare questo  pericolo  di  non  poco  momento,  l'in- 
gegnere fece  impiccolire  quanto  fu  possibile  le  can- 
noniere, ch'eran  ancor  prima  di  per  sé  molto  piccole, 
e  per  combattere  il  fumo  fé' aprire  basse  finestre  che 
hanno  lo  svantaggio  doppio  di  indebolire  le  mura  e 
di  permettere  alle  bombe  che  cadono  nel  cortile  in- 
terno di  penetrare  nelle  casematte. 

Dall'ingresso  dell'arsenale  (così  chiamasi  il  porlo  da 
guerra)  sino  alla  fine  della  rada  di  Sebastopoli,  cioè 
in  uno  spazio  di  due  miglia,  estendesi  l'attuale  anco- 
raggio delle  navi  ed  un'intera  flotta  può  in  esso  tro- 
vare rifugio.  Questa  parte  é  senza  fortificazioni,  es- 
sendoché tulli  i  mezzi  di  difesa  sono  concentrati  al- 
l'ingresso della  rada.  Questa  breve  descrizione  farà 
conoscere  ed  apprezzare  l'importanza  strategica  di  Se- 
bastopoli. Le  opere  tulle  di  difesa  del  luogo  sou  mu- 
nite attualmente  di  800  bocche  da  fuoco,  che,  quasi 
tutte,  guardano  il  mare,  sicché  la  difesa  della  parte 
di  terra  é  debolissima.  Soprattuilo  però,  e  prescin- 
dendo dal  fatto  che  le  batterie  di  terra  soii  meno  nu- 
merose delle  altre,  il  modo  di  costruzione  delle  bat- 
terie in  pietra  è  difettoso  e  il  tiro  della  maggior  parte 
dei  cannoni  é  paralizzato  dalla  loro  cattiva  colloca- 
zione. 

Egli  é  perciò  che  si  deve  considerare  Sebastopoli 
come  una  piazza  assai  forte  ed  importante  ,  ma  non 
imprendibile  per  quanto,  facciano  scrittori  russi  onde 
persuaderne  il  mpndo.  Per  gli  immensi  mezzi  di  at- 
tacco che  lo  sviluppo  del  sislcuia  marittimo  e  dei  di- 
versi rami  dell'arte  di  guerra  pone  a  disposizione  delle 
potenze  d'occidenle,  Sebastopoli  ha  troppe  parli  vul- 
nerabili per  meritarsi  il  nome  d'  imprendibile.  »  Fin 
qui  il  maggiore  Yonval. 

Ad  onta  di  tanti  difelli  che  il  suddetto  maggiore 
trova  nella  costruzione  di  questi  folli  che  difendono 
la  rada  <li  Sebastopol",  noi  però  siamo  dell'  opinione 
del  duca  di  Ragusa,  che  assicura  essere  la  città  im- 
prendibile dal  lato  di  mare.  Quanto  poi  concerne  la 
difesa  della  parte  di  terra  crediamo  che  essa  dipen- 
derà più  dal  valore  e  dalla  forza  numerica  del  corpo 
che  tiene  occupata  la  Crimea,  che  dalle  forlificaziuui 
della   piazza  e  della  rada. 

Un  fenomeno  fisico  che  è  tutto  proprio  alla  rada  di 
Sebastopoli,  aumenta  considerevolmente  i  vantaggi  di 
quella.  Tutti  i  giorni  ,  eccettuali  quelli  di  burrasca  , 
domina  il  vento  da  levante  dallo  sorger  del  sole  fino 
verso  mezzodì,  ora  in  cui  ad  esso  subentra  il  ponente 
che  spira  fino  verso  sera  cosi  che  una  llotla  può  ab- 
bandonare il  porlo  alla  mattina  ed  entrarvi  alla  sera 
col   vento  il   più   favorevole. 
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Nfllo  slosso  tempo  pero  il  porlo  di  Sebastopoli  of- 
fre il  grande  vantaggio  di  poter  aver  presto  e  facii- 
nicntc  eccellente  acqua  potabile.  Una  sorgente  d'acqua 
dolce  è  applicata  destramente  ad  nlimcntare  i  serbatoi 
che  somministrano  acqua  alla  llolla  ed  alla  guarnigio- 
ne, ed  a  condurre  acqua  nei  bacini  ove  vengono  ri- 
parate le  navi.  All'incontro  il  luogo  ha  lo  svantaggio 
grandissimo  che  la  rada  ed  i  porti  sono  abitali  da 
una  specie  di  verme  roditore  che  chiamasi  Tarct ,  e 
costringe  le  aulorità  a  far  calafatare  di  nuovo  le  navi 
ogni  due  anni.  La  cillà  si  erge  in  forma  di  un  an- 
fiteatro alle  spalle  di  una  collina  che  scende  ripida 
verso  la  rada,  e  che  in  tal  guisa  divide  il  porto  da 
guerra  dal  commerciale.  La  popolazione  della  città  , 
che  consta  quasi  tutta  di  militari,  ascende  attualmen- 
te a  circa  30.000  uomini  ("}.  Questa  città  che  fu  fon- 
dala nel  1786,  si  estese  così  rapidamente,  che  il  ma- 
resciallo Marmont,  il  quale  la  visitò  nel  1834,  consi- 
deravala  anche  allora  un  iinporlante  punto  strategico, 
prima  che  ella  fosse  destinala  a  rap|)resentare  quella 
parie  che  le  toccherà  sostenere  nell'alluale  guerra  eu- 
ropea. 

Onde  completare  la  descrizioue  di  Sebastopoli  ,  la 
Gibilterra  del  mar  Nero,  lasciamo  parlare  sulle  sin- 
gole particolarità  il  duca  di  Ragusa.  Ei  dice:  «  Que- 
sto porto  è  eccellente,  la  natura  lo  ha  fornito  di  luHi 
i  vantaggi.  La  sua  rada  profonda,  il  ciii  iogre,sso, Jia 
una  larghezza  di  700  lese,  largo  abbastanza  per  r.en- 
«ler  facile  la  navigazione,  e  p^r  permettere  ai  navigli 
di  bordeggiare,  ma  così  chiuso  che  vi  si  trova  un  buo- 
nissimo riparo,  è  faciJe  a  difyodere.  Il  porlo  è  aruijito 
con  350  cannoni.  Non  tì  si  pi<ó  entrare  a  , forza  ,  e 
diccsi  che  vi  siano  slati  aggiunti  60  cannoni  da  bombe 
à  la  Pai.rkans.  Questo  ingresso  conduce  a  varii  porli 
interni  che  vennero  formali  da  diverse  valli  laterali 
le  quali  diramansi  dalla  valle  principale  ,  circostanza 
che  rende  possibile  di  scegliere  qucirancoraggio,  che 
sembra  il  migliore  e  più  vnnlaggioso  ,  a  norma  del 
tempo,  della  stagione  e  di  altre  ciroostanze.  Dapper- 
tutto Irovansi  eccellenti  ancoraggi  ed  anche  vicinissi- 
mo a  terra  ,  grande  si  e  la  profutulità.  È  compagno 
a  quello  di  Malta;  soltanto  qui.^V'è  di  più  un  caualc 
di  grande  lunghezza,  e  molto  spa)!Ìoso  che  permeile 
l'ingresso  ad  una  flotta  di  un  qunlun((ue  siasi  numero 
di  navigli  ...» 

"  L'esistenza  della  città  di  Sebastopoli  n,  diccsi  più 
oltre  nella  relazione  del  maresciallo  Marmont,  «  data 
appena  dall'epoca  della  presa  di  possesso  da  parte  dei 
Bussi  della  Crimea.  Avanti  il  loro  arrivo  la  rada  era 
un  luogo  deserto.  Tulla  la  popolazione  «•,  nell'uno  o 
nell'altro  modo,  medialamente  od  immedialam(;nte  de- 
dicala al  servizio  della  marina;  ufliciali  e  marinai  fuori 
di  servizio  vi  si  stabilirono;  lavoranti  di  ludi  i  rami 
d'industria  vi  accorsero.  La  sua  popolazione  reale 
ascende  ordinariamente,  compresi  gli  e(|uipaggi  delle 
navi  e  le  truppe  di  terra,  a  30,001)  uomini.         ' 

Si  costruì  anche  una  fortezza;  ma  non  si  sa  quale 

(")  L'ultimo  censimento  le  assegni.  40,  000  nhitnnli , 
compresi  senza  duhhìo  gli  ei/w'paggi.  Balbi. 


pensiero  sia  passalo  per  la  mente  a  colui  che  ne  scelse 
la  posizione.  Fabbricala  al  sellenlrione  della  città  e 
su  di  un'altura  che  é  mollo  lontana  dal  mare  ,  non 
copre  la  città,  dalla  quale  è  divisa  dal  porto  ,  e  né 
difende  questo,  né  l'ingresso  al  medesimo.  Kssa  non 
ha  adunque  veruno  scopo  e  non  serve  a  nulla.  Ma  la 
città  doveva  avere  poi  opere  di  difesa  e  la  cosa  fu 
facile  :  si  eressero  alcuni  forti  di  piccole  dimensioni 
per  coronare   le  allure  che   la   dominano. 

In  generale  tutte  le  piazze  di  mare,  che  rinserrano 
in  sé  importanti  slabilimenli  militari  ,  devono  essere 
fortificale,  e  primieramente  a  motivo  delle  ricchezze 
che  vi  sono  accumulate  ,  e  poi  perchè  le  guarnigioni 
d'esse,  come  potrebbero  abbisognare  per  casi  impre- 
veduti, si  potrebbero  prendere  facilmente  dal  perso- 
nale della  flotta,  che  in  maggiore  o  minor  numero  vi 
è  sempre  colà   raccolta. 

Il  porto  di  Sebastopoli,  prescindendo  dai  vantaggi 
che  furon  già  fatti  conoscere  ,  offre  alle  flotte  assai 
comoda  occasione  di  provvedersi  di  acqua.  In  piccolo 
fiumicello,  lo  Tschernoja-Telschka,  scorre  nelle  vici- 
nanze. Un  ingegnere  francese,  il  sig.  de  Raucour  , 
fece  il  progetto  d'impiegarlo  nell'alimentazione  del  ba- 
cino^  nel  quale  si  riparano  le  navi  che  ne  abbisogna- 
no. Le  livellazioni  furon  già  fatte  ,  e  si  addimostrò 
.fissore  possibile,  a  mezzo  di  lavori  incominciati  mollo 
fontano,  che*  il  fiumicello  a  mezzo  di  una  cascala  ar- 
litìcialc  poteva  essere  regolalo  in  guisa  tale  che  giun- 
gesse alla  costa  trenta  piedi  al  di  sopra  del  livello  del 
mare. 

Sono  ormai  compili  :  un  canale  lungo  vent'ollo  ver- 
ste, due  condotti  d'acqua,  un  tunnel  lungo  IGO  lese  , 
ed  un  sicuro  successo  coronerà  questa  bella  impresa, 
unica  nel  suo  genere.,  I  bacini  che  esistono  allual- 
menle  vengono  empiti  o  vuotati  dal  flusso  o  riflusso 
del  mare  o  col  mezzo  di  pompo  messe  in  movimento 
a  forza  di  braccia  o  dal  vapore.  Col  mezzo  di  que- 
sta invenzione  p<rò  essi  si  empiono  dell'acqua  che 
cade  in  essi  dal  fiumicello  loro  sopraposto,  e  la  diver- 
sità nel  livello  dell'acqua  offre  il  mezzo  di  asciugarli 
a  piacere.  Sulla  ripartizione  e  costruzione  di  (|uesl' 
opera  puossi  giudicare  dal  seguente  schizzo  : 
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a)  Posto  por  i  vascelli  h)  Posto  per  le  fregale  d)  Ba- 
cino e)  Canale  <Ji  coinutiicazione  col   aiare. 

Si  calcola  the  questo  grandioso  lavoro  non  costerà, 
compiuto  che  sia,  più  di  Ire  milioni  di  talleri.  La  di- 
rezione l'ha  un  inglese,  il  signor  Giovanni  Nepton  (*). 
A  tenore  delle  ordinanze  dell'imperatore  della  Russia 
la  squadra  di  Sebastopoli  dev'essere  sempre  pronta  a 
prendere  a  bordo  uua  divisione  di  16,000  soldati  i 
quali  stanno  aquarlierati  sulla  penisola  nella  vicinanza 
del  porto.  L'imbarco  può  essere  condotto  a  conipimen- 
lo  in  48  ore,  la  squadra  può  levare  l'ancora  il  giorno 
dopo,  e  dominando  nel  mar  Nero  quasi  ininterrolla- 
menle  i  venti  di  sellcnlrione,  essa  potrebbe  in  4^4  ore 
trovarsi  all'ingresso  del   Bosforo.  )) 

La  Crimea  era  già  nota  nell'antichità  ,  ed  i  Greci 
credettero  dover  in  essa  piantare  colonie.  Però  la  mag- 
gior parte  della  sua  storia  è  ravvolta  nel  velo  del  mi- 
stero. Le  irruzioni  de'barbari  furon  continue  e  questi 
vi  si  stabilivano  finché  cacciali  da  altre  orde  dovevano 
allontanarsi    Finalmente  nel  secolo  XIII  questa  pcni- 

(*)  É  da  osservarsi  che  questo  lavoro  di  cui  jmrla  il 
duca  di  Ragusa  [ii  gjà^ iniWÈi.tQ.  ik'^'^  ^ 


sola  cadde  sotto  la  dominazione  de'Turchi  i  quali  la 
conservarono  fino  all'epoca  della  conclusione  del  trat- 
tato di  Kustschuk-Kainardschi.  Questo  trattato  con- 
chiuso tra  In  Russia  e  la  Sublime  Porta  nel  1774, 
regnante  il  Sultano  Abdul-Hainid,  mise  in  potere  della 
Kussia  la  Crimea  e  varie  fortezze  del  mar  Nero.  Tali 
condizioni  di  pace  erano  state  imposte  dal  vincitore 
moscovita,  e  il  divano  che  sentivasi  debole  per  resi- 
stergli non  ebbe    forza   di   negare   i   punii   domandati. 

L'importante  fortezza  di  Sebastopoli  è  però  una  delle 
recenti  creazioni  del  possente  impero  degli  Czar:  giac- 
ché fino  al  17S0  non  si  trovava  nel  |)unto  ove  essa 
sorge  oggidì  che  un  piccolo  villaggio  tartaro  chiamalo 
Akhlier.  Quella  posizione  però  tanto  favorevole  per 
la  formazione  di  un  porlo,  attrasse  l'attenzione  di  Cal- 
terina  II  ed  infatti  nell'anno  1780  fu  posta  la  |)rima 
pietra  alla  costruzione  della  nuova  fortezza  e  de'suoi 
numerosi  e  ben  forniti  arsenali.  Da  quell'epoca  la  città 
crebbe  in  prosperità  e  floridezza  e  divenne  uno  de'più 
importanti  porti   fortificati  dell'Europa. 

La  illustrazione,  che  ci  pregiamo  d'offrire  oggi  a'no- 
stri    associati    rappresenta    la    veduta    della    città    di 


(Lo.  caduta  del  fuime  Marta  presso  Montefiasconci  da   unuriijinulc  disci/uo  Ut  .)/.'    (jIìANET- 
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LA    CADUTA    DEL    FIUME    MAIITA. 

Giace   fra  i   verdi  colli  ov'ehhe   cuna 
La  superba   Vulsinia   all'evo  losco 
Dolce  e  placida  e  chiara  una  ln{;una 
Tanto,  elio   la   più  chiara   io  non  conosco. 
Vedi   soll'acqua   sciiiliilar  la   luna, 
Cangiar   le   nuhi   e   rronilegi;iar   il   bosco; 
S'era   più  larga  al  sol   venia   laleiilo 
Meglio  che  in  mar  di  coricarsi   drento. 

(Juanla  é   la   vena  che   per  vie  profonde 
Colma    l'a/zurra   conca   e   sazia   il   lago, 
Tanta   dall'ima   foce   si   diffonde 
In  a(npio  rio  runioreggianle  e   vago. 
Poco  lungi  un  aguato  a  lui  s'asconde, 
Là   dove  il   pesce  che  non  fu   presago 
Chiuso  e  guizzante  si   rirnan   tra   gli   assi, 
K   prega   l'onda   invan   che   non   lo   lassi. 

Ella   uo'l   cura,  e  già   dechina   in   (larlc- 
Dove  in   usi   più  gravi  e   di   se   degni 
Or  é   ministra  al   fabbricar  le  carte, 
Su  cui   denno  sudar  i   dotti   ingegni: 
Or  accresciuto   l'impeto   dall'arte 
Dà   molo  al   pi^rno  ed   ai   falcali   legni 
Dell'ardua  mola,  che  rolando  solve 
Cercr  dal   biondo  grano  in   bianca   polve. 

Ove  ai  campi   luscani   ebbe   rivolta 

L'onda   d'argento  ed   alle  ricche   glebe 
Fumar  più  folte  le  capanne  e  folla 
Vede  più  assai  la  rusticana  plebe, 
lui  ai   boati   ed  ai   nitriti   ascolta 
Da   lontano  eccheggiar  pecore  e  zebe, 
L   |)er  tneglio   veder  (tanto   ne   gode) 
Tende  eguali  al   lerrcn  ambe   le   prode. 

Qua  ne'guadi  più  larghi  all'onda  fresca 
Vclan  colombi   e  torlorelle  a   torme. 
Là   il   gregge  airacqua  cupa  si   rinfresca 
L'I   securo  pastor  a  riva  dormej 

L   chi   beve   e  chi   lavasi   e  chi   pesca  

Quando  il  placido  letto  ed  uniforme 
Manca   ad   un   tratto,  e   tutte   rac(|ue  sue 
Vede   il   bel   fiume  sprofondarsi    giue. 

Se   non   che   a    vista   dell'alio   [leriglio 
Par  che   la   linla  attonita   e   pensosa 
Chieda  ai   vortici  suoi  qualche  consiglio 
Di   ritornar  addietro,   o  di   far  posa; 
.Ma   giiingon   gli  altri   e  sull'orribil  ciglio 
La   premon  si  che  non  può   gir  ritrosa: 
Ivi  parte  si   getta  e  parte  a   manca 
Curvasi   in  fuga   linché  il  suol   le  manca. 

Or  chi   l'idee  mi   presta  e  chi   la   rima 
Perch'io  ridica   la   stagliala   rocca 
CAw.  apri  natura,   e   la   superba  cima 
Onde   il   sonante   vortice   trabocca? 
Che  partitosi   in   Ire   d'un  ch'(-ra   prima 
Casca   fra'massi  e  ne  rimbalza  e   fiocca; 
Né  d'ai'i|n:)  é  già  la  ribollenii'   spuma, 
-Ma   una   parte  è   di   neve  e   un'altra    fuma. 

Parlon  di   ipia   di   là   dal    vasto   labro 
Del   precipizio  due   perpetue  selci 


Di  muro  a   foggia  per  la  man  del   fabro 
Dirette   in  alto,  e   rovi  e  spine  e   felci 
E  suberi   ed  ontani   il   l:ilo  scabro 
Veslon   da    pie,   ma   la  corona  è  d'elei 
Che  ì  folli  rami  ricurvando  indentro 
Fann'ombra  all'ampia  cavità   del   centro. 

D'ogni   verdura   dispogliato  e  brollo 
S'a[)r('   di    Ironie   il    ruvido   macigno, 
Per   dove   il   liume   da  quel   grave  crollo 
Che  a  null'erba  può  mai  farsi  benigno; 
Ma   la   natura   gli   piantò   sul   collo. 
Se  non   potè  nel   lato  ermo  e   ferrigno. 
Di   lorreggianli   ceppi  enorme   soma 
Che   bau  sempre   verde   la   vetusta   chioma. 

Quivi  non  so  se  per  sostegno  manco, 

0  per  altra   cagion  ai  savi   ignota, 
Gran   parte   ruinò  del   di'stro  fianco 
Là   dove   il   maggior   vortice  si   vola. 
Più  saldo  si   rimase   il   lato  stanco 
Che  del   corno  minor  porta   la   dola, 

E   in  due  bocche   la    versa,  e  in  su  quel    bivid 
Al   terzo  ramo  piegasi   in   declivio. 

Onde   venendo   (|ii;l   quasi   per   doccia, 
Quando  è  nell'atto  di  gettarsi  al    largo 
Segna   una  curva,  che  a   tuoi   pie   s'approccia 
S'ivi   ti   l'ermi  a  riguardar  dal   margo; 
Che  alpeslro  è  si,  ma   rmn   è    lai   che   noccia 
A  chi   va  desto,  ancor  che   non   fosse  Argo  ; 
E'I  sentier  nuovo  fra   le  balze   e   i   tronchi 
Guiderebbe  sicuri  e   ciechi  e   monchi. 

Bello  é   veder  sotto  all'opaca   scena 
Gli  avvolgimenti  e   la   perenne   lolla, 

1  salti,  i   gorghi   della    vasta   piena 
Fin  che  all'imo   vallon   si   sia   ridotta; 
Bello  (juando  al   favor  della   serena 
Luce,  che  pur  dalla  ramaglia   è   rotta, 
Pingesi  altr'arco   nella   molle   pioggia 

Che   fassi  azzurra   e   gialla  e   verde  e   roggia. 
Mentre   i   t'olii   torrenti   e  si  diversi 

Fiottan   di   su   di   giù  per  porsi   in    salvo, 
Or  li   vedi   tra   i  scogli  andar  so(nmersi, 
Che  alzano  il   capo  dalla   guazza   calvo, 
Or  in   più   ma^sa   che   non   gian   dispersi 
l{i|iullular   insieme   in   un   allr'aho, 
E   ricader  coll'allro   salto  e'I   terzo 
E  sempre  vario  rinnovar  lo  scherzo. 

Di  Xiiicenzn   (  amji  iwiri. 


IMELDA    F.     VIOLANTE 

Una  Storia  simile  ad  un   romanzo. 

[V.  pag.  130,   131,    132,   137.   138,  13<J, 
145,  146,   147,  148,   1(17). 

Capo    V  ed  ultimo. 

Finis  coronai  opus. 

Tanto    va    il    gallo  al   lardo   linché   vi    lascia  la  /,im- 
pa;   o   come   (lii<'\.i    .Messer   l'ariiiala    (Icì;IÌ    I  berli    lio- 
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Tentino  —  Va  si  capra  zoppa  ,  lauto  cliu  in  lupo  si 
rinloppa.  —  Nel  noviziato  (Iella  civetteria  scopo  ul- 
timo é  il  santo  matrimonio,  stella  polare  del  cielo  delle 
ragazze,  giunte  appena  agli  anni  del  discernimento, 
per  poco  che  a  questa  via  s'indirizzino  i  lor  pensieri; 
0  s'usufrutlano  intanto  le  dolcezze  del  prologo.  Nel 
(juat  mezzo  tempo  le  più  scaltrite  si  studiano  di  fare 
come  que'cocchieri  che  il  giorno  17  di  gennaio  pon- 
gono ogni  bravura  in  aggiogare  al  carro  loro  più  ca- 
valli che  possono  ad  un  tempo,  mettendo  però  a  lutti 
i  para-occhi,  affinché  uno  non  vegga  1'  altro.  Nondi- 
meno avviene  pur  talvolta  che  i  cavalli  rubano  la  ma- 
no, e  invece  d'esser  condotti,  conducono,  o  piuttosto 
strascinano  ....  al  precipizio.  E  appun'u  questo  accadde 
alle  belle,  delle  quali  assumemmo  a  qui  registrare  i 
brevi   fasti. 

Le  cose,  nel  comincianiento,  andavano  ogni  giorno 
più  a  seconda.  I  tempi  procedevano  più  che  mai  fa- 
vorevoli al  rilasciamento  di  tutte  le  discipline,  e  i  si- 
gnori Francavilla  massimamente,  seguitavano  a  loro 
usanza  la  condizione  dei  tempi  per  una  stupida  imi- 
tazione. Il  signor  Pancrazio  continuava  il  vivere  nella 
beala  innocenza  dell'ignoranza.  La  frequenza  delle  gi- 
te, e  le  lunghe  permanenze  della  figliuola  in  casa  la 
cucina,  or  con  un  pretesto,  or  con  un  altro,  or  senza 
pretesto,  eran  passale  in  pacifica  o  quasi  pacifica  con- 
suetudine. All'ottimo  signor  Pancrazio,  delle  dieci  volle 
le  olio,  non  n'era  dello  nulla,  e  non  ne  arrivava  al- 
cun seniore.  La  nona  egli  conosceva  la  cosa  dopo  il 
fallo,  e  cosa  fatta  capo  ha,  dice  il  proverbio.  E  allora 
egli  si  sfogava  esclamando  —  La  poverella  me  la 
guastano  —  (egli  il  quale  non  sapeva  che  non  v'era 
più  bisogno  di  farlo);  e  dopo  qualche  altra  esclama- 
zione di  rimprovero,  o  d'allro  simigliante,  tulio  finiva 
lì.  Una  decima  volta,  dopo  nove,  pur  finalmente  av- 
veniva ,  che  per  casuale  accorgimento  s'  imbattesse 
quando  la  signorina  era  in  sull'  uscire  coli'  Imclda  , 
braccio  sotto  braccio,  sorprese  ambedue  in  flagranti  , 
benché  solessero  in  questi  casi  andare  col  passo  so- 
speso, e  in  punta  come  si  suol  dire  ,  di  piede  ,  per 
non  essere  udite.  E  ,  se  questo  accadeva  ,  il  dialogo 
era  breve,  perché  sapcvan  ben  esse  abbreviarlo.  Di 
buoie  non  pativan  mai  difello  ad  eludere  le  difficol- 
tà, o  ribatterle.  Più  egli  prendeva  il  piglio  burbero 
della  severità,  più  esse  contrapponevano  la  faccia  ri- 
dente e  lusinghiera  della  seduzione.  E  quando  il  di- 
scorso minacciava  di  divenir  troppo  lungo,  se  la  svi- 
gnavano a  mela  di  quello  ,  e  aspellavano  d'  udire  il 
resto  al  ritorno.  Intanto  ?  Intanto  venne  la  con- 
clusione. 

Insegna  la  medicina  che  tutti  i  mali  han  termine  , 
o  colla  risoluzione,  o  colla  crisi,  o  colla  morte.  Ta- 
lora si  fanno  cronici  ,  e  rendono  la  vita  limgamente 
amara,  ma  non  la  troncano.  Talora  altresi  un  male 
se  ne  tira  dietro  un  altro,  e  il  susseguente  è  sempre 
peggiore  del  precedente,  finché  ad  ogni  modo  la  vita 
è  falciata  innanzi  tempo.  E  quest'  ultima  sorte  toccò 
alle  malcauto  eroine  del  nostro  racconto  per  una  pe- 
ripiezia,  che  narreremo   in  compendio. 

Dopo  due  mesi  e  mezzo  a  un  liei  circa  della  macca 


nella  quale  vivevano,  bisognò  farsi  cerio  scambievoli 
confidenze  grandemente  inquietanti  ....  Sarà  rivoluzion 
di  stagione.  Sarà  la  costipazione  venuta  addosso  per 
qualche  colpo  d'aria  dopo  essersi  riscaldale  soverchia- 
mente ....  Sarà  questo,  sarà  quest'altro  ....  Le  pove- 
rette cominciarono  a  temere  da  senno  che  avesse  ad 
essere  quel  che  più  di  lutto  non  avrebber  voluto  che 
fosie. 

Capitava  in  casa  Francavilla  una  male  vecchia  .... 
una  di  quelle  vecchie,  buone  per  ogni  mestiere,  e  più 
buone  pe' mestieri  cattivi  che  pe' buoni.  Sapeva  essa 
molli  de'loro  segreti,  e  de'  tranelli  a' quali  dava  una 
man  soccorrevole  ed  efficace.  Per  maggior  disastro  si 
consigliaron  con  lei,  e  fu  come  se  si  fosser  consigliale 
col  loro  diavolo. 

Coleste  han  sempre  ripieghi,  e  rimedi  a  lutto.  Per 
soccorrere  alla  costipazione  ostinata,  la  vecchia  briffalda 
consultò  uno  degli  empirici  ,  che  sono  sempre  nelle 
capitali,  senza  scienza  e  senza  coscienza,  sicuri  d'im- 
punilà  perchè  accusatori  non  possono  essere  che  i 
complici.  .  .  . 

E,  a  costui  consiglio,  quali  medicine  usarono  le  po- 
verette ?  —  Nessun  lo  sa.  E  la  susseguente  rovina 
fu  dalle  medicine  usale  ,  o  da  complicazioni  altre  ? 
Nessun   può  dirlo  .... 

Il  male  primario  non  iscomparve  ,  andò  anzi  cre- 
scendo e  manifestandosi  agli  occhi,  e  mali  nuovi  so- 
pravvennero che  non  si  potevano  occultare.  S'ebbe  al- 
lora, per  parto  de'parenti,  ricorso  a'medici,  riunite,  a 
loro  preghiera,  in  una  slessa  camera  del  palazzo  de' 
Francavilla  le  due  inferme.  Ma  scegline  uno  ,  chia- 
mane un  altro,  niun  de'medici  s' imbatteva  od  osava 
imbattersi  nella  verità. 

Due  cose  ajulavano  ad  occultarla.  Una  era  la  cura 
ostinala,  che  ponevano  le  due  donzelle  in  forviare  dal 
lato  loro  i  professanti  l'arte  d'Ippocrate.  L'  altra  era 
la  natura  slessa  della  malattia  visibilmente  molliplicc^ 
0  che  lai  fosse  ab  origine,  o  che  tal  fosse  divenuta.... 

Si  pronunciarono  parole  ostiche  e  brutte  quasi  quanto 
il  morbo.  Chi  (isconia.  Chi  idrope  saccata.  Chi  idatidi 
racemose.  Chi  altro.  La  guallera  di  casa  diceva  sotto 
voce  alle  comari  del  vicinato  ch'erano  siale  stregate. 
Gli  uni  accusavano  una  umore  aere  ..  erpetico  ...  vagan- 
te. Gli  altri  un'acrimonia  scrofolosa  «li  quelle  che  riliori 
scon  sulle  cute  ,  datane  colpa  alle  |)overe  balie  che 
l'avevano  allettate.  —  V'eran  gli  accusatori  del  san- 
gue, e  gli  accusatori  dell^  linfa.  Quale  era  tutto  spe- 
ranze, sentenziando  con  Ippocrale  vestilo  alla  Ialina  - 
Ah  intra  ad  extra  honum,  e  parlando  ap|iunto  di  crisi. 
Quale  altro  aveva  invece  paura  della  crasi  e  della  di- 
scrasia. Se  alcuno  alla  fine  sospettava  d'  altro,  e  av- 
venturava qualche  domanda  fiscale  o  suggesliva,  non 
ne  racapezzaava  nulla,  e  si  stringeva  nelle  spalle   

Negli  ultimi  quattro  mesi  ,  fu  d'  uopo  ricoverarle 
alla  campagna,  e  farle  dimenticare  dal  mondo,  giusto 
gasligo  dell'essergli  corse  troppo  dietro.  La  bellezza  se 
n'era  ila,  o  piuttosto  s'era  cangiala  in  un'orribile  brut- 
tezza ,  che  costrinse  a  negar  loro  ostinalamenle  lo 
specchio.  La  sola  signora  Petronilla,  istiutla  alla  fine 
di  quel  che  avrebbe  dovuto  prevedere  e  prevenire  fin 
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da  principio,  e  così  punita  essa  ancora  della  indiretta 
complicità  nulle  follie  di  tutto  un  anno,  andò  sola  eoa 
un.i  tidala  camerit-ra.  Si  ricoverarono  in  C.  perchè 
l'ultiina  parte  dolla  pena  s'espiasse  dove  aveva  comin- 
ciato la  colpa.  Gli  altri  delle  due  famiglie  non  sep- 
per  nulla  della  verità.  Supposero  malattie  lunghe,  cru- 
deli, insanabili,  inesplicabili  ,  eh'  ebber  vario  fasi  ,  e 
nessuna  favorevole.  Ina  prima  che  si  sperava  poter 
segnare  il  termine  dell'  infermità  ,  non  servi  che  ad 
ina.sprirla,  e  a  farla  riconoscere  presto  mortale  .... 
Morirono  riconciliale  con  Dio  ,  e  veramente  pentite  , 
ma   troppo  tardi. 

I  due  padri  inconsolabili,  e  tenuti  all'oscuro  degli 
attentati,  voller  che  fosser  trasportate  al  sepolcro  (  al 
quale  per  maravigliosa  disposizione  dell'Allissimo  do- 
vellcr  discendere  con  poca  dilTerenza  d'ore  nel  giorno 
stesso),  coronate  di  Hori  candidi  ,  in  gran  pompa  ,  e 
tuttavia  colle  faccie  coperte  d'  un  velo  ,  facendo  ala 
tutte  le  ragazze  della  terra  vestite  di  bianco  come  le 
defunte.  Questi  sono  i  giudizi  del  mondo. 

F.  Orioli. 


DEI.    GAV.    PIETl'.O    PEftSICHINI 

LETTERA 
Al,    CHIAH1S.SIM0     LUIGI     VECCHIOTTI 

Maestro  della  Cappella  della  S.   Casa  di  Loreto. 

{Continuazione  e  fine   V.  pag.  168.) 

i: 

Partito  nel  maggio    del  1832    il  cardinale  da  Bo- 
logna, e  succedutogli  raons.   Giacomo  Brignole  arciv. 
di   Xazianzo  ch'era  Nunzio  in  Fiorenza,  il  l'ersichini 
acquistò  in  lui  un   novello  o  larghissimo  proteggitore. 
Fu    in    tale  anno  che  essendo  io  segretario  generale 
del    commissariato    della  4  legazioni    per    nomina  di 
Gregorio  PI*.   XVI,  conobbi   un  tanto  maestro,  e  mi 
riusciva    di    sommo    conforto   far   un  poco  di  musica 
con  esso  lui ,   furando  un  pajo  di  volte  la  settimana 
due  o  tre  quarti  d'ora  alle  pubbliche    faccende    per 
riassumerle  con  più  vigoria,   lìrignole  oltre  i   soccorsi 
ut;ontinui  onde   lo  sostcr.tava   del   proprio,  lo   le  altnsi 
rassegnare  li'a  i  sussidiali   dalla  pubblica  beneficenza. 
Promosso  poscia  a   tesorier    generale ,    e    quindi   alla 
,  sacra  Por|ioja  li  2Q  geunajp  |,lb34,  il  Pcrsichiiii  non 
.  .|)olé  più   rimanersi  in  Bologna,  sendocliè  non  gli  parca 
di  poter  vivere  senza  esser  vicino  a  cotanto  b;.'ni'f.illore. 
K  ((ui  vuol  essere  rainmenlatu  il  nipote  del  cav.  Pi(!lro, 
Kall'aellc  iìglio  ad  Antonio  Pcrsichioi,  che  saputo  il  viver 
gramo  che  menava   lo  zio,  e  il  desiderio  che  nutriva  di 
lasciar    l' ossa   in  patria,  con    singolare  generosità   gli 
scrisse  che   movesse   pur  franco  a    Itiim.i   in   casa   sua, 
ch'ei    l'avrebbe  raccollo   più   che   di   buon   grado.   Volò 
im|)erlanlo  Pietro  nel    18'-}'t  a   riv(Ml(,'r  la  sua    Itoina,  e 
il   primo  pensiero   fu   di  ottenere   mercè    l' opera   del- 
i'Iùno    IJrignole  che   il   sussidio  a   lui   intestato  in  Bo- 
lo;.'na   fosse   .ipplicato   alla   moglie   (ileineiitina.    Non    è 
a   dirsi    quanto    egli    benediceva    alle    continue     lar- 


ghezze di  quel  cardinale  ,  ed  ogni  giorno  si  presen- 
tava al  suo  palazzo  ,  e  con  rara  solVerenza  aspettava 
fino  a  che  non  gii  avesse  baciato  la  mano,  cadendogli 
in  quell'atto  grosse  lagrime  degli  occhi  per  la  tene- 
rezza. Abitava  sulle  prime  col  nipote  in  piazza  di  s. 
Lorenzo  in  Lucina:  e  quando  questi  andò  al  suo  quar- 
tiere presso  la  stamperia  Camerale,  attesa  la  ristret- 
tezza dell'alloggio  forni  allo  zio  una  comoda  stanza 
li  presso  in  via  Scavoljpo  al  n.  68,  avemlalo  sempre 
con  seco  a  mensa.  Fu  in  detto  luogo  che  il  6  settembre 
1837  lo  colse  un  allacco  fulminante  di  cholèra  asia- 
tico. Egli  fino  a  quel  dì,  sebbene  carco  di  82  in  8-3 
anni,  erasi  mantenuto  sano  e  vispo:  ma  ghiotto  ch'egli 
era  stato  sempre  di  frutta  e  d'erbaggi,  avea  propria- 
mente la  mattina  del  6  divorata  una  buona  fatta  di 
popone;  e  a  (ale  imprudenza  fu  attribuito  l'accesso 
violento  della  detta  pestilenzia  che  in  due  giorni  lo 
privò  della  vita.  E  poiché  nella  canuTa  eh'  egli  abi- 
tava era  impossibile  ch'ei  venisse  curalo  come  richie- 
devalo  un  morbo  si  imponente,  fu  riputato  opportuno 
che  la  sera  del  7  si  trasportasse  ad  uno  degli  spedali 
cholerici  ,  ove  era  pronto  ogni  apparixchio  ed  ogni 
arnese  più  acconcio  a  guarirne.  Ditlatli  lo  recarono  al 
locale  di  Gesù  e  iMaria  nel  corso:  quivi  un  Padre  ge- 
suita lo  assistette  con  carità  eroica,  e  lo  ninni  di  lutti 
i  conforti  di  nostra  amorosissima  religione,  e  spirava 
Pietro  nella  mattina  della  Natività  di  nostra  Donna! 
ìi  ben  si  addiceva  ch'ei  morisse  in  giorno  sì  solenne, 
sendochè  era  sempre  vissuto  devotissimo  della  Madre 
di  Dio,  e  pure  ne' suoi  giovanili  trascorsi  non  avea 
ristato  giammai  di  venerarla  e  di  amarla:  e  negli  ul- 
timi suoi  2  anni  passati  in  Roma  il  vecchio  maestro  si 
vedea  trascinarsi  al  tabernacolo  della  Madonna  cosi 
detta  deH'arelK.'tto  ,  e  costi  orare  commosso  fino  a 
versare  goccioloni  di  pianto.  La  sua  salma  fu  sepolta 
alla  rinfusa  nel  cemeterio  di  s.  Lorenzo  in  campo  Ve- 
rano,  come  interveniva  a  lutti  che  in  quella  miseran- 
da epidemia  si  morivano. 

Auguriamo  e  preghiamo,  caro  il  mio  Vecchiotti,  una 
pace  perpetua  e  gioconda  all'anima  melodiosa  di  Pie- 
,  tro  Persichini,  che  per  aver  navigalo  in  questo  mondo 
,  in  mezzo  a  tempi  diversi,  ^lon  venne  mai  meno  nei 
solidi  prìncipi  della  fede  cristiana.  Fd  io  tengo  per 
fermo  che  il  sentire  altamente  neirarte  dell' armonia, 
e  r  esseresi  elevato  ai  pensieri  di  Cielo  e  di  Dio 
ne'suoi  salmi,  ne'suoi  inni,  nelle  su<'  sequenze,  gli  valse 
dal  Signore  che  non  tralignasse  dal  fondamento  delle 
rivelate  credenze  ,  e  eh'  ei  fosse  docile  alle  chiamale 
della  grazia  divina.  Possa  pure  (piesla  lettera  ch'io  ho 
vergato  a  gloriosa  memoria  d'un  mio  maestro,  e  ch'io 
ho  a  voi  mio  dilettissimo  indirizzata  ,  slarvi  pegno 
della  stim.i  grande  e  dell'  amore  ch'io  vi  porto  e  del 
bene  d'ogni  sorta  ch'io  vi  prego  dal  vostro  s.  Luigi 
in  (|nesto  di  per  voi  onomaslico:  e  per  ulliino  cre- 
dete  in   mia    fé  <h'  io    sono  sincerissimamente 

Roma  addi  21   Giugno  1854. 

Vostro  all'ino  amico   vero 
Stelano   Russi. 
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ANTICAGLIE 
UN    JlOIlTAIO    DI    BRONZO    FATTURA    DEL    M    D. 

Al  Nohiìe  e   Chiarissimo 

SIGNOR    CAVAI. lEUE    AIMICO     MARCHESE    RICCI 

Sliiìio  Sig.   Marchese   P;itlrone    od   Amico. 

Nell'acquislarc,  come  ù  mio  solilo,  aiilicijilie  di  ogni 
genere,  mi  fu  dato  non  son  molti  giorni  divenire  pos- 
sessore d'un  Mortajo  di  bronzo  con  manico,  alibaslan- 
za  conservato,  (|uanlun(|ue  abbia  una  crinalura  nel 
fondo.  Presolo  in  mano  e  fallo  togliere  il  grasso,  da 
cui  polca  dirsi  coperto,  specialnìcnte  nella  parlo  ester- 
na, trovai  che  in  giro  era  guarnito  da  svariali  orna- 
menti ,  e  che  nell'orlo  superiore  eranvi  lettere  a  ri- 
lievo. Portala  una  maggior  diligenza  nel  ripulire  la 
leggenda  ,  senza  però  togliere  all'  utensile  il  pregio 
deirantica  [ialina,  potei  facilmente  leggere  che  il  fon- 
ditore si  fu  un  tale  Guiduccio  di  Francesco  da  Fa- 
briano, il   (|U.ile   eseguiva  quel   lavoro  nell'anno    1466. 

L'altezza  del  niorlajo  é  di  ccniiniotri  dieci:  il  dia- 
metro del  fondo  è  di  cenlimeiri  nove,  e  della  bocca 
di  tredici  e  mezzo.  Vcdesi  nel  piano  esterno  in  giro 
uno  sguscio  orlalo  sotto  e  sopra  da  due  leggerissimi 
cerchi  tira'i  a  pennello,  orlo  ciascuno  di  essi  poco  più 
di  un  filo  ordinario  di  refe.  Intorno  al  corpo  del  Uìor- 
lajo,  e  al  di  sopra  dello  sguscio  si  veggono  selle  archi 
semiacuti  divisi  in  Ire,  secondo  lo  stile  gotico,  i  quali 
poggiano  sopra  torsi  di  colonne  lorligliosc ,  aventi  a 
base  un  toro  con  guscio  ,  e  sopra  un  toro  minore. 
Gli  archi  sono  contornali  da  tralci  di  foglie  minute  e 
frappate.  Sotto  ciascun  arco  è  collocata  una  palma 
formata  da  tralci  di  foglie  disposti  a  Ire  ordini  ,  ed 
a  piramide,  ai  quali  serve  di  base  un  semplice  toro: 
Queste  palmo  non  sono  già  tutte  le  stesse  ,  giacché 
in  alcuno  il  taglio  della  foglia  è  frappato,  in  altre  è 
simile  a  quella  delle  piante  acquatiche  spinose;  in  ai- 
cune  si  trova  su  a  cima  un  ponio  solo  o  frullo  a  so- 
niiglianza  del  carciolTo ,  in  altre  si  veggono  Ire  delli 
slessi  frulli.  Anche  il  manico,  che  noi  principTo  e  fine 
vodcsi  [)iegalo  o  ricciato  con  un  bel  garbo,  è  copcrl<) 
da  una  foglia  cenlinata  a  meraviglia.  Sotto  il  labbro 
o  bocca  del  niorlaro  si  logge  in  giro  a  carattere  ro- 
mano la  qui  appresso  memoria  ,  dalla  quale  chiara- 
mente si  (lesuine  che  il  Guiduccio  fonditore  de'bronzi 
vivente  nel  secolo  XV  si  è  Fabriancse.  Costui  è  sco- 
nosciuto in  quella  città  persino  al  chiarissiiiio  signor 
Camillo  Ramclli  solerte  invesligalore  di  ogni  impor- 
tanza patria,  il  quale  non  ha  risparmialo  studio  e  fa- 
tica nello  spoglio  dello  cronache  lutto  esistenti  in  quel- 
la città.  Ritengo  però  che  se  si  porterà  accurata  ri- 
cerca sullo  campaiu'  delle  chiese  anche  rurali  di  (juella 
diocesi  si  troveranno  altri  lavori  dcH'incognito  fondi- 
loro   di    bronzi. 

licci)  il  [)reiiso  tenore  della  leggenda  o  nìcmoria  := 
IN  NOMINI-:  UOMINI.  AMEN.  M.  CCCC.  LXVl.  FE- 
CIT  GVIDVCIVS  FKANCISCI  DE  FABRIANO  =. 

E  siccome  il  trovamenlo  di  quest'artista  torna  an- 
clie  ad  onore  della  nostra  provincia  ,    cosi  ho  voluto 

TIPOr.UAFIA    DEI.LF    UELI.E    ARTI  ~  IMIìEZIOM'.    DEI 

con  approvazione  piazza  s.   Carlo  al 


darne  pronta  relazione  a  vostra  signoria  chiarissima, 
perchè  intendendo  olla  presentemente  ad  inpinguare 
di  maggiori  notizie  le  suo  erudite  memorie  storiche 
sopra  lo  arti  e  gli  artisti  della  Marca  di  Ancona,  vo- 
glia far  menzione  anche  del  Fabrianeso  Guiduccio  di 
Francesco  nella  circostanza  della  tanto  desiderata  se- 
conda  edizione. 

Ali  è  intanto  propizio  quosl'  incontro  per  confer- 
marle anche  in  pubblico  (|uoi  sentinienti  di  perfetta 
stima  che  mi  cosiituiscono  sinceramente.  Da  Sanseve- 
rino  24  Giugno  I8.ó4. 

Dmo  O'imo  Servitore  ed   Amico 
Severino  Servanzi  Collio. 
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CIFRA  FIGUUATA  PKKCEDIÌML: 


Farsi  amico  co  riottosi  è  un  pescar  pericoli. 


<;i()i(NAr.E 
Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-A.NGEI.IS 

direttore-proprietario. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  BELLE  ARTI 
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UN    FATTI!     VEHU    AVVENUTO    IN    GRKUSAI.KMIl  E    (1853). 


Lartivo  di  Ibii^ì/.m  Moiiammed  al  Convento  depp.   Francescani. 


RACCONTO  ()  UNA  LEGGENDA  ROMANTICA. 

Lettera  diretta  al  sig.   Fedele  Amici. 
Gerusalemine  1854. 
i'rcgintissimo  clinico. 

Finalmente  dopo  un  lunghissimo  sp.i/io  ho  pur  ri- 
veduti i  vostri  caratteri,  e  gra/ie  all'Ai lissimo,  mi  ar- 
recano l)iion(!  novelli,'  di  vostra  salute.  Non  sono  solito 

ANNO  XXI.  2'J  Lwjlio  18.54. 


di  trascurare  a  rispondere,  «;  mi  duole  del  rimpro\cri» 
chi'  ne  ricevo  ,  ma  posso  accertarvi ,  che  le  vicende 
de'vapori,  i  cattivi  tempi,  la  guerra,  no  sono  le  ca- 
gioni senza  mia  colpa,  anzi  con  grave  mio  dispiacere. 
Son  peraltro  certissimo  che  la  nostra  corrispondenza 
non  ù  futil  cosa,  poiché  mi  veggo,  in  grazia  vostra, 
riprodotte  le  mie  lettere  nella  stampa  del  bellissimo 
AUium  di  Iloma,  e  in?  gode  l'animo  luinto  d'amor  pro- 
prio ,  come  ne  gode  la  vcdonlà  di  non  iiUerromperc 
questa  tenerissima  comunione  di  sentimenti.  Ma  collo 
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striverc  di  iiffari  d' interesse  ,  e  col  domandar  degli 
amifi,  e  di  molte  altre  cose,  mi  (rovo  sopraccarico  di 
debiti  lellerarii  verso  di  voi,  che  non  lio  potuto  sod- 
disfare cogli  ordinari  trascorsi.  Farò  quindi  quel  che 
posso,  in   modo  da   non  mancare   più   mai. 

L'amico  ]).'  'Ioli  aspetta  la  storia  della  dissenteria 
da  me  curata  con  un' oni:ia  e  U)ez7a  d'ossido  di  bi- 
sunto.' Kccomi  aM'oper.i;  bensì  ho  d'uopo  pregarlo  di 
perdonarmi  se  trova  piuttosto  un  racconto,  o  una  leg- 
genda romantica,  di  quello  che  un'ippocratica  descri- 
zione di  morbosa  affezione,  quantunque  si  tratti  di  af- 
fare veramente  avvenuto  nello  scorso  anno.  Comunque 
sia  questo  tenue  lavoro,  m'é  dolce  cosa  l'offrirglielo; 
aspettandomi  di  vederlo  pubblicato  nel  nostro  Album. — 

I. 

Non  iunge  da  Gerusalemme  esiste  un  paesello  no- 
minalo S.  Giovanni  in  Montana  ov'ebbe  culla  il  Bat- 
tista ,  ed  ove  la  Vergine  Santissima  si  trattenne  tre 
mesi  con  s.  Elisabetta  sua  diletta  cognata.  Giace  questo 
villaggio  sulle  falde  d'alcuni  colli,  nel  cui  fondo  ser- 
peggia il  torrente  di  Terebinto,  e  donde  Sauiie  vide 
sorgere  quell'ultima  alba,  nella  quelle  le  falangi  di  Fi- 
liste  distrussero  la  sua  casa,  e  furon  fiaccate  non  guari 
dopo  dalle  armi  di  David.  Celebrato  da  storiche  re- 
nìiniscenze  il  luogo  che  die  vita  al  precursore  di  Giisù 
Cristo  nostro  Signore  ,  e  da  tante  reliquie  della  re- 
denzioiìc  del  mondo,  offre  allo  sguardo  del  pelbigrino 
un  misto  di  sublime  e  di  tenero  sopra  ogni  dir  sin- 
golare. Come  in  un  concavo  di  pietrose  montagne  una 
mirabile  vegetazione  di  ulivi  e  di  vigne  copra  le  valli 
che  scendono  lino  al  torrente,  non  ho  confacenli  pa- 
role |)er  dirlo,  poiché  è  si  vaga,  si  ridente,  si  bella, 
si  doviziosa,  che  non  ha  paragone  di  sorla.  Sulb^  vette 
pero  (le'monli  una  desolala  solitudine  circonda  quelle 
prospere  terre;  l'urlo  del  lupo  rimbomba  per  le  balze, 
e  fischia  il  vento  n<'lle  sassose  caverne,  lambendo  le 
eresie  de'monli,  e  senza  inaridire  i  coltivati  scaglioni, 
che  succedonsi  come  gradinati  uno  all'  altro  lino  al- 
l'imo del  terreno.  F  fra  quelli  .sghembi  prodigiosi  vi 
sono  viottoli  assiepati  di  rose  e  gelsomini,  larghi  pia- 
nerolli  che  assomigliano  gli  orti  di  Sallustio,  co>ì  bene 
dettagliali  da  Plinio,  e  luoghi  ombrosi  per  magnifici 
ontani,  e  fiori,  e  praticelli,  e  frutta  delle  specie  più 
rare.  Alcune  masse  di  pietre  che  si  veggono  dall'alto 
a  guisa  d'una  carta  geografica  costituiscono  il  nomi- 
nalo paesello,  coi  piò  nella  verdura  e  col  ca|)0  fra  i 
ruderi  de'colli.  Non  tetti,  non  finestre  ,  nessuna  im- 
magine (li  fabricali  europei  l'ormano  le  case  degli  abi- 
tanti, ma  sido  tanti  muctlii  di  vilissime  [)ietre  incro- 
.stale  di  terra  e  calcina  ponilo  formarne  convenevole 
idea  delle  camere,  e  degli  appartamenti.  In  mezzo  a 
queste  signoreggia  il  convento  de' padri  Francescani, 
quadralo  di  forma  ,  che  acchiude  nel  seno  una  ma- 
gnifica cbicvsa,  nella  quale  si  accoglie  il  santuario  mi- 
rabile del  luogo  ove  nacque  s.  Giovanni  liatlisla,  cosi 
sanlamenle  conservato  e  difeso  dagli  sguardi  dell'in- 
fedele per  mostrar  solo  a  callolici  il  prezioso  suo  te- 
soro ,    come  una    perla    nascosta  nel  cavo  della  con- 


chiglia che  la  produce.  Non  Iunge  e  sull'erlo  d'un'allra 
collina  evvi  la  casa  di  s.  Elisabetta  ,  e  si  conserva 
tuttavia  quella  stanza  ove  sostava  Maria  nella  sua  vi- 
sitazione ,  donde  la  s.  cognata  gridava  nel  vederla 
giungere,  come  ce  lo  rajìporla  il  gentile  Girolamo  Tor- 
niello  nelle  sue  canzonelle  in   aria   marinaresca: 

E'  dessa:  conosco   la   veste! 

Oh!   mia  signora  che   grazie  son  queste! 

Ottanta  miglia   la   madre   d'un   Dio 
Per  visitarmi?  .   .   .  Qual  donna  son  io?   .  .   . 

F)  finalmente  in  luogo  più  deserto  esiste  ancora  quel- 
la grolla  nella  quale  s.  Giovanni  avea  scelta  dimora 
per  isfuggire  le  insidie   della   tir.Mina   Erodiade. 

Alle  piante  delle  rovine  che  attestano  la  casa  di 
Zaccheria  scorre  una  limpidissima  fonte,  unica  in  quei 
contorni  e  tanto  necessaria  a  villici  per  attingere  l'ac- 
qua nelle  loro  bisogna  ,  ed  irrigare  gli  orticini  che 
le  fanno  corona.  Molte  sono  It:  donne  che  vi  si  af- 
follano con  nappi  ed  otri  per  farne  la  debita  provvi- 
sione ;  cosicché  nelle  feste  di  Ramadan  ,  nelle  quali 
i  turchi  dedicano  un  intiero  mese  dell'anno  a  digiu- 
nare nel  giorno  e  far  sontuosità  nella  notte,  le  l'oro- 
sette,  ornate  di  fiori,  e  monete  d'oro,  o  d'argento  sulla 
fronte,  e  monili  e  vezzi,  col  vestito  di  seta,  e  colla 
sopravveste  di  tela  turchina  ,  vi  danzano  e  cantano 
attorno,  quasi  rallegrandosi  sopra  ogni  altra  cosa  del- 
l'onda pura,  la  qual  desta  invidia  ad  altri  paesi,  i  quali 
sono  obbligali  raccoglierla  dal  ciclo  per  farne  uso 
negli  estivi  ardori.  E  gli  uomini  che  serbano  contegno 
nobile  pel  debole  sesso,  e  rispetto,  le  guardan  di  sop- 
piatto da   Iunge,  e  fanno  tesoro  di  così    bella   ilarità. 

Il  24  Giugno  è  giorno  dedicalo  alla  natività  di  s. 
Giovanni  Ballista,  ed  i  religiosi  Francescaoi  solenne- 
mente festeggiano  quella  ricordanza  felice.  I  cattolici 
di  Gerusalemme  concorrono  a  fruire  della  s.  Euca- 
ristia in  quel  santuario,  ed  havvi  costume  per  mezzo 
d'  una  apposita  funzione  di  radere  i  caiìclli  a  forma 
di  croce  sulla  fronte  de'  fanciulli  che  vengono  desi- 
gnati sotto  quella  special  proiezione.  Il  tempio  tulio 
adobbalo  riccamente,  e  con  molliplici  ardenti  ceri  il- 
luminato fa  risplendere  l'ecclesiastico  rito,  e  risuo- 
nando le  volte  de'concenti  ritraili  dall'organo  con  mano 
maestra  di  un  abile  religioso  fan  mostra  che  la  casa 
di  Dio  è  casa  d'orazione  e  di  laude.  Accade  |)erciò 
sovente,  che  questa  cattolica  festivilà  s'incontri  nel 
tempo  che  l'ottomana  religione  consacrasi  a  sue  pre- 
ghiere. E  in  questo  anno  l'una  e  l'altra  festa  combi- 
nandosi, ne  avveniva  che  di  lieti  evviva  era  ripieno  il 
villaggio  ,  e  solo  di  allegri  canti  di  gioia  risuonava 
l'aere,  senza  che  l'uno  funestasse  il  giubilo  dell'altro    — 

Dopo  celebrata  la  messa  solenne  inroraiiiciò  a  sen- 
tirsi un  bisbiglio  un  frastuono,  un  mormorio  confuso, 
e  al   dir  di   Dante 

Diverse   lingue,  orribili   favelle 
Parole  di   dolore,  accenti  d'ira, 
Voci  alle  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle; 
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Ma  più  che  il  suoii  di  mano  udivasi  ancora  (|ualcho 
scoppio  d'archibugio,  cosa,  che  chiamò  gli  animi  tulli 
a  quella  parie  sbigottiti,  timidi,  cstcrret'alti. 

II. 

Il  convento  ,  come  tulle  le  fabbriche;  d'Oriente,  e 
coperto  d'un  lastricato  a  guisa  di  loggia  piatticabile, 
e  chiamasi  terrazza.  Tutti  i  cristiani,  che  erano  uniti 
nel  tempio  per  assistere  alle  funzioni  di  quella  festa, 
salirono  sii  quella  terrazza  ,  e  videro  un  andare,  un 
venire  di  donne,  di  lanciulli,  d'uomini  armati,  turchi 
tutti ,  sulla  strada  che  dal  paese  adduce  alla  fonte. 
Già  ne'terreni  elevati  s'erano  raccolte  delle  piccole 
masse,  che  inveivano  a  colpi  di  pietre  contro  quelli, 
ch'erano  al  basso;  già  sulle  informi  torricciuole  dc^gli 
abituri  s'erano  erette  delle  meschine  barricate,  quanto 
fossero  bastanti  a  cuoprire  un  uomo,  che  appiattavasi 
con  archibugio  per  trarre  micidiali  colpi.  IJran  divisi 
in  due  parliti,  che  combattevano  cauti  e  guardinghi, 
tentando  distruggersi  senza  offender  se'stcssi.  Le  donne 
con  canti  e  grida,  quasi  facendo  un  rollo  acutissimo 
di  tamburri  vocali,  aizzavano  la  battaglia,  ed  ecco  av- 
vicinarsi le  bande  fra  loro  ,  ecco  attaccarsi  con  can- 
giarri  e  pistole,  ecco  ferire  e  lordarsi  di  sangue.  La 
turba  ondeggiava  da  un  lato  e  dall'altro.  S'impadro- 
nivano precipitosi  d'un' altura,  e  vi  duravano  finché 
avean  pietre  da  trarre;  scompigliavansi  di  repiMite  fra 
i  sassosi  viottoli  du'giardini  che  circondano  l'abitato; 
scorrevano  a  gruppi  e  si  sbandavano;  i  dispersi  si  riu- 
nivano; annodati  a  due,  a  tre,  a  dieci  si  ascondevano 
alle  spalle  di  qualche  donna  per  ricongiungersi  agli 
altri.  Frattanto  la  sinistra,  perché  minore  di  numero, 
indietreggiava,  e  cercava  assalire  posizioni  elevate  per 
colpire  dall'alto  il   baldanzoso  nemico. 

Il  colosso  del  convento  offriva  loro  una  fortezza  in- 
sormontabile, e  vi  poser  gli  occhi  sopra,  e  decisero 
d'averlo.  Sorge  nuovo  scompiglio  sotto  le  mura  del 
convento  e  fra  le  sue  slesse  pareti.  Di  fuori  agita- 
vansi  i  turchi  per  iscalarlo  e  salire  alla  vetta,  di  den- 
tro tremanti  i  cristiani  si  ascondevano,  tumultuavano, 
volevano  fuggire;  i  poveri  religiosi  chiudevan  le  porte, 
le  finestre,  confortavansi  a  vicenda,  e  conlidavauo  nel- 
l'onnipotenza di  iJio  ,  nel  fervore  delle  loro  preci  al 
s.  Precursore.  In  breve  spazio  que'  rabbiosi  mastini 
erano  saliti  sull'apice;  vestiti  come  son  tutti  d'una  sola 
camicia  di  tela,  grande  lino  a'piedi,  e  d'un  tabarro  di 
lana,  s|)editi  e  svelti  erano  in  possesso  della  s|)eciosa 
fortezza.  Chi  avesse  o|)posto  a  coloro  la  minima  re- 
sistenza sarebbe  slato  flagellalo  di  colpi  mortali  ,  u 
chi  gli  avesse  trascurali  avrebbe  rischiato  di  veiler- 
scli  in  camera  a  rubare  ((iianto  veniva  loro  alle  mani. 
La  grave  (lueslione  era  agliata  con  limidr  parole  ,  e 
non  veniva  risoluta  dagli  altri  che  si  trovavano  sotto 
la  terrazza,  la  (|uale  era  con(|UÌstala  da  si  strani  com- 
battenti. Dopo  tanta  perdita,  nell'ignoranza  della  causa 
motrice,  nel  sorger  delle  tenebre  della  notte,  nae(|ue 
un  terribile  silenzio,  e  già  "  scenilfrano  i  peiisieri  di 
ciascuno  nel  rei/no  inconsiilu/iile  della  morie  »  come  Verri 
ci  disse  nelle  notti  romane. 


Il  superiore  del  luogo  scosse  colla  destra  la  vene- 
randa chioma  ,  e  soffermandosi  prima  alquanto,  co- 
me uomo  affollato  da  svariati  pensieri,  discese  co- 
raggioso le  scale,  e  chiamò  a  parlamento  i  conqui- 
statori. Conoscitore  profondo  dell'  arabo  idioma  ,  con 
injperioso  a;)piglio  domandò  loro  la  cagione  dell'ira  , 
e  con  parole  poscia  sopra  ogni  dire  gentili  ,  pregolli 
a   rispettare   il   santuario,  e   la   casa   de'frali. 

A  delicate  espressioni  sogliono  i  l'alestini  rispon- 
dere con  rispello  e  calma,  e  specialmente  usano  som- 
missione e  riverenza  verso  (juegli  anacoreti,  che  amano 
con  stima  e  candore  in  rillesso  delle  loro  insigni  e 
pubbliche  virlù.  Uno  d'essi  spiccossi  dal  gruppo;  e  con 
bel  modo  inchinandosi,  incominciò  a  narrare  come  una 
giovinetta  di  singolare  innocenza  e  bontà  attingesse 
l'acqua  alla  fonte  per  addurla  al  suo  vecchio  e  in- 
fermo padre  con  un  nappo  di  terra.  Per  imitare  le 
poetiche  frasi  degli  arabi,  e  servendomi  degli  accenti 
di  Agnolo  Firenzuola,  narrò  che  «  una  di  quelle  ma- 
ledette vecchiarde  ,  che  si  trasmutano  d'animale  in  ani- 
male com' esse  vogliono  »  fosse  ivi  inviata  da  un  per- 
fido, che  amava  in  secreto  l'infidice  l'aloe,  tale  essendo 
il  nome  della  forosella,  per  cimentarla  a  questione,  e 
potersene  facilmente  impadronirò.  Come  l' accusasse 
d'averle  involato  il  nappo  ,  e  framezzo  a  grida  senza 
ragioni  e  da  ossessa  stendesse  la  mano  per  prender 
la  sua  ,  ma  quidla  la  ritrasse  dall'avida  ,  e  già  s'av- 
viasse spaventata  alla  casa  paterna.  Come  l'inseguisse 
la  vecchia,  gridando,  la  ladra,  la  ladra  (-^-J  '•-a--'),  lìn- 
ché  una  mano  robusta  ,  nel  trambusto  della  feminil 
confusione  le  afferrasse  il  braccio,  e  con  gran  forza 
trascinandola  seco  l'involasse  dalla   turba  delle  donne, 

che  gridavano  a  piena  gola,  lascia,  lascia.  (<J.i  ci-->-). 
(f  Voi  ,  o  Signore  »  «  soggiunse  »  voi  sapete  chi 
son'io.  Io  Iliraim  di  Mohammed,  io,  amo  perdutan>enle 
Eloe  ,  e  mi  vien  negata  in  consorte  ,  perché  é  a  voi 
noto  che  i  primogeniti  sono  obbligati  a  sposare  la  li- 
glia  del  fratello  del  loro  [ladre.  Io  per  essa  non  ho 
voluto  maritarmi,  io  ho  voluto  patire  una  vita  sven- 
turata e  piuttosto  ammirarla  nel  candore  della  propria 
virtù,  chi:  farne  una  preda  villana,  lo  polca  dun(|uc 
resistere  nel  vedermi  rajiito  quel  bore,  che  olezzava 
cosi  bello  e  vivace  nel  giardino  ove  nac(|ue.'  Armalo 
rapidamente  di  pietre  corsi  sull'orme  del  barbaro  ra- 
pitore, e  (|uando  lo  sopraggiunsi  gli  imposi  arrestarsi; 
ma  egli  si  rise  di  me,  ed  abusando  del  suo  carattere 
di  capo  (  >^~  sceich)  comandò  d'allonlanarnii,  minac- 
ciando furioso  con  una  pistola  nel  pugno.  .Allora  sca- 
gliai conir'  esso  il  sasso  che  stringea  nella  palma  ,  e 
un'altro,  ma  inutil  cosa;  egli  fuggiva  e  semiviva  seco 
traeva  la  vittima  infelice.  Invitai  alle  armi  i  coiiipai^ni 
miei;  gridai  io  primo  la  guerci  di  parte  .  .  .Vh!  P.idre 
assistetemi,  io  son  vostro  tiglio,  perdonile  alla  mia  pas- 
sione, assistetemi,  consigliatemi  ...  Né  polca  giunge- 
re al  termiiK!  di  (|uesle  parole,  senza  irrigare  le  g<)le  di 
correiilissime  lagrime  e  fra  singhiozzi  o  il  pianto 
geltalosi  a  pie  del  sacerdole  involto  nelle  |■u^li^be  lane 
del  Seralifo  d'Assisi  promise,  che  i  suoi  coinp.igni  , 
ed  esso  di   nulla  sarebbero  capaci  contro  il   convento. 
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ma  dimostravano  desiderio  di  rimanere  sii  quella  for- 
tezza per  difendersi  dalle  ingiurie  del  loro  oppressore. 

Udita  la  cagione  della  rissa  il  nobile  religioso,  con 
parole  tratte  da  Ss.  Evangeli  l' incoraggiava  a  confi- 
dare nella  giustizia  di  Dio,  la  quale  è  di  gran  lunga 
più  savia,  e  più  misericordiosa  di  quella  degli  uomini, 
ad  ammorzare  il  bollore  ino[»porluno  d'un'ira  nata  da 
dispetto  e  rancore,  a  soffocare  le  malefiche  intuizioni 
de'spirili  maligni  ,  a  ricercare  la  pace  ,  ed  in  ultimo 
gli  esortava  a  sgombrare  da  quel  sacro  eremitaggio. 
Ben  pochi  accenti  del  s.  uomo  bastarono  a  persuadere 
coloro,  i  quali  a  guisa  di  agnelli,  alla  spicciolata  ,  e 
con  umiliazione,  ed  in  silenzio  discendevano  ad  uno 
ad  uno  dalla  terrazza,  ed  avviavansi  a  propri  focolari^ 
pensando  fra  se  stessi  di  non  aggiunger  nuova  esca 
ai  fuoco  già  acceso  con  tanto  vigore  ,  ondo  poi  non 
sacrificar  le  famiglie  al  flagello  delle  leggi  brutali  dei 
propri  governanti;  come  sovente  avvenne,  che  le  tribù 
fra  loro  vicine  muovansi  guerra  per  cupidigia  di  gua- 
dagno e  possanza,  e  quando  tornano  in  pace  lascino 
il  seme  di  nuova  discordia  col  serbare  libero  il 
varco  alla  vendetta,  la  quale  dalla  più  lieve  occasione 
può  sorgere  grave  e  gigante.  Una  sentenza  emanata 
da  un  consiglio  di  giurisprudenti  signorotti,  che  son 
nominati  Effendi,  basta  ad  ultimare  simili  battaglie, 
e   la  composizione  che  ne  siegue  è  sempre  precaria. 

Tutto  tacijue  un  istante  per  solo  desio  d'ac(|uistar 
nuova  lena,  e  nel  fascino  delle  feste  di  Ramadan  con- 
fondendosi, parca  che  avesse  avuto  fine  la  guerra,  e 
al  dire  d'Anacreoute  ciascuno  immemore  del  passato 
cantava  ;) 


<t   Chi  vuol   l'armi,  segua   l'armi; 
(t   Io  vó  bere;  garzon   dammi 
it   Quella   tazza,   meglio  parmi 
«   Pria  che  morto  ebbro  giacer. 

III. 

(c  In  quella  specie  di  tregua  preparatoria  il  capo 
rapitore  si  pone  a  consiglio  coi  capi  delle  orde  ami- 
che; gli  altri  dell'opposto  partilo  adunano  i  più  arditi 
a  favellar  di  vendetta.  Gli  eloquenti  eccitatori  d'igneo 
risentimento  spaziano  sovente  nel  rammentare  le  offi.-se 
di  sangue,  che  diconsi  obbligati  a  lavare  col  sangue. 
Ea  scelta  delle  frasi,  la  ricchezza  del  dire,  l'espres- 
sione del  volto,  e  la  fluidità  delle  parole  sono  attri- 
buti dell'oratoria  degli  Arabi,  i  quali  poco  si  curano 
di  patetici  affetti,  ma  ampollosi  e  sublimi  encomiastici 
somigliano  a  que'giganti,  che  al  dire  d'Omero  =  Ar- 
diron  porre  sovra  l'alto  Olimpo  -  L'Ossa,  e  poi  sovra 
rOs.ea  il  Pelio  monte,  -  Fiero,  scotente  -  selve,  e  girne 
al  cielo.  =  Nel  tempo  ehi^  i  grandi  associavansi  a  de- 
liberare, i  servi  ,  e  coloro  che  formano  massa  popo- 
lare mantenevano  vivo  l'ardore  marziale.  Di  tratto  in 
tratto  udivansi  colpi  di  moschetto  ,  e  di  giorno  e  di 
notte  un  trar  di  pietre,  un  gridar  confuso,  uno  stra- 
scico di  calzari,  un  nitrir  di  cavalli,  che  parca  scom- 
piglio, ed  era  infatti  guerreggiar  senz'ordine,  ascon- 
dersi dietro  le  pietre,  scontrarsi  e  sfuggire,  appiat- 


tarsi al  dorso  di  qualche  doima  ,  (1)  contro  la  quale 
per  religioso  dovere  verun'Arabo  indirizza  colpo  mor- 
tale, e  spargere  dovunque  mestizia  e  terrore. 

Ma  Dio  permise  un  momento  di  calma  per  rinviare 
i  Gerosolimitani  alla  loro  patria.  Durò  tre  giorni  il 
totale  esperimento  delle  forze  de'combattenti,  e  quando 
si  accertarono  che  la  pace  fredda  e  tranquilla  dovesse 
dileguarsi  per  dar  luogo  alla  cupidigia  delle  armi,  e 
dar  sfogo  a  rancori  gelosi  del  poter  de' limitrofi  (2), 
presero  sosta  onde  aspettare  i  lor  capi  ,  e  collegarsi 
alla  possanza  loro  a  fine  d'aver  nuova  lena  nelle  mi- 
schie venienti.  Egli  é  pur  vero  quanto  dice  il  filosofo 
Rochefaucault  ,  che  «  t  orgoglio  è  uguale  in  tutti  gli 
uomini^  né  vi  ha  differenza,  che  quanto  ai  mezzi,  e  alla 
foggia  di  farlo  comparire  ))  poiché  chi  bramava  farsi 
ammirare  per  vigoria  di  braccia,  chi  per  vivezza  di 
spirito,  chi  per  pompa  d'odio,  e  v'era  pur  anco  colui, 
che  vanagloriava  della  crudele  tendenza  a  tingersi  le 
mani  di  sangue.  In  que'tre  giorni  v'era  stata  penuria 
di  viveri,  e  specialmente  di   pane,   giacché  la   giorna- 

(  1  )  Vi  è  un  rispetto  il  più  rimarchevole  alle  donne  in 
tutto  l'Oriente,  ed  i  Beduini  anomali,  che  girano  e  scor- 
rono sulle  strade  e  ne'paesi  di  tutta  l'Asia,  se  le  incon- 
trano ,  non  V  è  pericolo  ,  che  offendono  la  persona  che 
viene  con  esse  accompagniUa.  Anzi  ne'  tempi  trascorsi, 
mirrasi,  che  i  frati ,  se  dovevano  portarsi  da  un  luogo 
all' altro  era  ben  necessario  di  aver  per  guida  una  donna, 
poiché  allora  non  vera  caso,  che  venissero  da  chicchesia 
molestati.  Oggi  che  si  notano  i  rudimenti  della  civiliz- 
zazione europea  anche  fra.  questi  selvaggi ,  non  ve  bi- 
sogno di  tanta  scrupolosa  attenzione  feminini,  mentre  i 
musulmani  non  dimenticano  l' antico  ossequio  al  sesso 
dell'amore,  quantunque  non  presenti  un  tipo  tanto  gen- 
tile e  delicato  quanto  quello  delle  nostre  vezzose  signorine. 

(*2)  Queste  battaglie  ch'io  racconto  sono  fatti  storici 
avvenuti  nell'anno  scorso,  le  quali  non  sono  le  prime,  e 
mi  reca  gran  meraviglia  che  i  più  insigni  viaggiatori 
non  ne  abbiano  fatta  parola,  che  per  incidenza  ,  poiché  . 
ben  sovente  accadono  e  recano  gravissimi  danni.  Non  è  I 
già  per  titolo  di  poca  soggezione  al  Governo  ,  che  di 
quando  in  quando  prendono  co.^toro  le  armi  per  avven- 
tarsi l'uno  contro  l'altro.  Gli  .4rabi  furono  anticamente 
divisi  a  iribii  ,  ed  ognuna  aveva  il  suo  capo.  Fino  al 
Regno  di  Mahmud- Sali  ano  si  era  mantenuta  questa  fog- 
gia di  divisione,  e  per  quanto  siasi  sforz'ito  l'insigne  le- 
gislatore ad  annodarli  al  centro  comune  ,  non  é  stato 
possibile  riescirci ,  talmente  che  ancora  esistono ,  ma  se  i 
senz'i  possanza,  senza  rappresentanza  alcuna,  sempre  però  ' 
nell'ampollosa  loro  situazione;  e  quando  avviene  che  loro 
s  ilta  in  capo  la  coglia  di  dilatare  i  confini  del  loro  pic- 
colo dominio ,  trovano  appigli  i  piii.  assurdi  del  mondo, 
chiamano  i  laro  fidi  sotto  il  proprio  stendardo,  e  corrono 
ciecamente  alla  guerra.  Qualunque  ne  sia  il  risultato  non 
li  scompagina  punto,  ed  il  perdente  si  dà  in  preda  alle 
crudeli  ambasce,  finché  spinto  dal  furore ,  taglia  alberi, 
viti ,  piantagioni ,  distrugge  il  bestiame  del  vincitore ,  e 
si  asconde  fra.  le  rupi,  e  ne'deserti  per  uscirne  solo  quan- 
do ne  ha  d'uopo,  o  per  funestare  i  timidi  pellegrini  nella 
desolata  campagna. 
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licra  nrovvisioiiL'  al   convento   viene   da  Gumsalemmc, 
e   in  quc'tre  giorni   non   poleva   passare. 

Il  governo  inviò  Cavalieri  e  Giannizzeri.  Alla  pre- 
senza delle  milizie  si  sopirono  l'ire,  e  si  die  libero 
varco  a  viveri  necessari.  Al)l)alluti,  pallidi  tornavano 
al  seno  delle  spose  i  mariti  ,  i  figliuoli  calmavano  i 
palpiti  delle  madri,  le  famiglie  rividdero  i  propri  lari, 
e  Gerusalemme  un  istante  sorrise  al  bramato  ritorno 
de'svcnturali  suoi  figli.  In  questo  conlratcmpo,  e  nel 
punto  islcsso  che  sortivano  dai  convento  i  cittadini  , 
ecco  succedersi  i  cattolici  di  s.  Giovanni  ad  implorare 
ricovero  presso  i  frati  ,  giacché  niuna  parte  prcnde- 
Vjino  in  quella  mischia  de'musuimani.  1  provvidi  Re- 
ligiosi accoglievano  i  meschini,  e  porgevangli  ristoro 
di  vitto  e  di  abitazione.  Anche  ì  turchi  meno  anelanti 
alle  antiche  vendette  domandavano  prole/ione  ai  padri 
degli  alllitlij  e  in  fretta  in  fretta  allidavano  loro  le 
abbondanti  derrate  de'terreni,  e  le  poche  dovizie  (;hc 
possedcano.  Tanta  é  la  fiducia  e  la  stima  che  godono 
i  Francescani,  che  le  più  care  cose  gli  hanno  conse- 
gnate, senza  neppure  pensare  ad  una  scritta  o  coni 
promesso  qualunque! 

Quindi  ciascuno  si  lusingava  di  riacquistare  la  per- 
duta pace  ,  e  riposava  tranquillo  nella  speme  di  cal- 
mare le  iraconde  passioni,  seco  dicendo  come  il  Sa- 
nazzaro.  =  l'roweda  il  Ciel,  che.  qui  ver  noi  non  pas- 
sino -  Maligne  lingue,  e  le  benigne  fatora  -  Fra  questi 
armenti  respirar  mi  lassino.  =  Tornano  per  un  istante 
a  rivivere  i  turrhcschi  tripudi.  Là  sulla  nuda  terra  acco- 
vacciati siedono  i  vecchi  intenti  ad  un  racconto  di  ([ual* 
che  avventuriere  egiziano,  e  si  deliziano  dellapippa  e 
del  caffé  amaro.  Qua  alcuni  alunni  dc'Uervis  al  suono 
(li  una  specie  di  timpani,  e  di  zampogne  si  girano  in- 
torno come  trottole  con  rapidissimi)  rotazione  sopra 
un  piede,  che  serve  loro  di  perno,  sii:ché  le  gonne 
onde  son  cinti  restano  continuamente  gonfie  e  roton- 
deggianti a  guisa  di  campane.  Altri  ebri  del  vigore 
della  preghiera  dibattono  il  capo  con  violenti  concus- 
sioni, e  aggirando  il  collo,  come  fosse  affatto  dilogato, 
accompagnano  (pieste  strane  contorsioni  con  urli  af- 
fannosi e  brutali,  finché  o  rifiniti,  o  sopralTitti  da  ec- 
cesso frenetico,  cadono  bocconi  sul  suolo  senza  sen- 
timento^ e  senza  segno  di  vita,  a  cui  vengono  richia- 
mati da  festevoli  strepili  di  tutta  la  turba  spinatrice. 
Si  veggono  altronde  tUittuare  nell'aria  alcune  bandiere 
di  vaghi,  e  vivi  colori,  le  <|uali  aiiiiuii/iani)  l'arrivo 
di   (|ualche  santone  (1  .  Costui,  in  parie  iiiido,  al  suono 

(1)  Si  fld  il  titolo  ili  santoni  a  certi  ìiiridi  uomini  che  si 
dedicano  all'esercizio  della  preghiera  soltanto  Costoro  per 
lo  piii  lenr/ono  sempre  il  cupo  scoperto  sia  d'estate  sia  d'in- 
verno ,  hanno  il  pricilcgio  di  non  lararsi  inai  ,  restono 
una  sola  camicia  di  grossa  e  rozza  tela,  che  non  cam- 
biano mai,  caminano  a  pie  nudi,  entrano  in  qwilunr/ue 
casa  vogliono,  si  pongono  alle  tavole  anche  delle  donne, 
mangiano  colle  mani  quanto  ncn  loro  opportuno  a  gher- 
mire ,  ed  hanno  lihertà  intieri  in  latte  le  loro  azioni. 
Non  v'é  pericolo  che  alcuno  gli  ojl'cnda  ,  e  bisogna  star 
ben  cauti  nel  passargli  vicino  per  non  incorrere  in  qual- 
che funesto  affronto.    Godono  una  specie  di  venerazione 


di  tainburri  ,  di  piatti  ;  e  <li  pifferi  ,  danza  in  modo 
grottesco  ,  e  con  una  spada  tagliente  fra  le  mani  si 
trincia  le  carni  senza  dar  segno  di  dolore,  o  d'affanno. 
I  giuochi  atletici,  i  canti,  i  suoni,  le  grida  non  hanno 
ordine  fra  loro,  ma  si  svolgono  tumultuosi  fra  le  te- 
nebre della  notte,  finché  la  fatica  ed  il  sonno  disten- 
dono il  velo  del  riposo,  e  fanno  por  termine  a  tanto 
tafferuglio. 

(Continua)  Pietro  doli.   Galli. 

quando  Irovansi  nelle  loro  funzioni,  tnlmente  che  ho  ve- 
duto pili  volle  tanti  uomini  divoli  gitlarsi  tutti  bocconi 
sulle  terre ,  formando  cosi  una  specie  di  pavimento  di 
schiene,  il  santone  salire  a  cavallo  e  passar  loro  più  volte 
sul  dorso;  O  allora  sventolano  delle  bandiere  festevoli  in- 
torno, suonano  tamburri,  zampogne,  campanelli,  piattini 
e  flauti,  e  tutto  si  passa  nella  piii  perfetta  armonia.  Co- 
storo hanno  Vonor  del  sepolcro,  anche  in  seno  dell'abitato, 
e  si  pongono  all'ombre  de'cipressi  e  dentro  Vurne  =  Con- 
fortale (li  pianto.  = 

(')   V.  Album  anno  1V.°  |ia(j.    233. 
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P^r  l'esaltazione. 

di  Monsignor  Luigi  Jon.4  di  Trevi  nel  Lazio 

alla  Sede  vescovile  di  Monte fiascone. 

SONETTO. 

Quel,  che  Ti  fregia  il  crin,  fulgido  sorto, 
Onde  più  spicca  il   luo  sul)iime  onore, 
Formaro  a  Te  la  Sapienza,  il  Merlo, 
La  Giustizia,  l'angelico  candore: 

Ma  chi  fu  poi,  cbo  il  fronte  tuo  coverto 
Ne  rese,  o  pregiatissime  Signore? 
Ella  si  fu  schietta  uniillade  al  certo 
Divisa  singoiar  del  luo  bel  core. 

Salve,  o  splendor  di  Treba,  e  volgi  il  piede 
All'illuslre  Faleria,  che  prepara. 
Ed  adorna  di  fiori  a  Te  la  sede. 

Vanne,  ed  attendi  (il  Ciel  il  volò  mio 
Secondi)  onor  più  chiaro;  che  sì  chiara 
Virtù  non  obblierà  l'Augusto  PIO. 

in  segno  di  rispettosa  stima 
Il  sacerd.  Rocco  Mancini  di  tenne. 


IL   MONUMENTO   DI   GIOIRE    GIUBARIO 

scoperto  recentemente  sotto  la  chiesa  di  s.  Gio.  Calibita. 

Prestantissimo  Sig.  Comraenilatore 
P.  E.  VISCONTI 

Amico  e  Collega  Chiarissimo 

Fui  presente  alla  importanle  vostra  lettura  d' una 
nota  sopra  la  bella  scoperta  del  monumento  romano  di 
Giove  Giurario,  e  ricevetti  per  cortese  vostro  dono  il 
fac-siraile  della  iscrizione  seguente: 

.   .  e.  VOLGACI  C.  F.  UAR.  DE.  STIPE.  lOVI.  IVRARIO.  .  0NIMENT0.U 

imparando,  da  ciò  che  diceste  allora,  la  conferma  di 
quanto  la  fama  e  la  gazzella  nostra  aveva  già  dello, 
il  trovamenlo  essere  stalo  entro  l'isola  tiberina,  si  cele- 
bre pel  culto  d'Esculapio,  e  sopra  a  certe  favisse  con- 
tenenti principalmente  terre-colle  votive  od  altro  rife- 
ribile al  cullo   del  Dio  dell'isola. 

Voi  con  un  primo  studio  proponevate  di  leggere  l'epi- 
grafe intera  :  Ex  sentcntia  C.  Volcaci.  C.  F.  Itaru- 
spicis.  de.  stipe,  faclom.  monimenlom  ;  e  senza  dubbio 
non  siete  per  avervi  a  male,  se  altri,  secondo  l'usanza, 
e  quasi  il  diritto  ,  del  po|)olo  archeologico  ,  diversa- 
mente congetturi.  Or  io  ,  uno  di  quegli  altri  ,  a  voi 
medesimo  scrivo  per  manifestarvi  alcuna  mia  differenza 
d'opinione,  la  qual  però  volentieri  sottopongo  all'acume 
del  vostro  ingegno,  acciocché  o  la  approviate  o  la  riget- 
tiate, secondo  che  vi  p.ija  il  più  giusto.  E  forse    voi 


medesimo  con  più  mature  considerazioni  avrete  pre- 
venuto alcuna  delle  cose  che  qui  espongo  e  modificalo 
in  più  d'una   parte  quel    primo  parer  vostro. 

Noterò,  cominciando,  piacermi  meno  il  supplemento 
ex  sentenlia.  Sapete  al  par  dì  me  che  quando  alcuno 
straordinario  segno  nunciahatur,  cioè  taluno  di  que'l'e- 
nomeni  insolili,  che  chiamavansi  ostenta,  portento,  prodi- 
già,  monslra  (Cic.  de  Nat.  Deor.  II.  3.  -  Serv.  in  Aen. 
III.  361,  elalibi(,  e  quando  un  sapiente  in  aruspicina  s' 
era  invitato  o  chiamalo  {accitus)  d'Elruria  ch'era  paese 
da  ciò,  soleva  ad  esso,  o  (sendo  alcune  volte  più  d'uno, 
ad  essi)  farsene  relazione  solenne  (referehatur ,  od  anche 
defereòalur  ad  haruspicem,  posto  che  fosse  uno  solo,  come 
nel  caso  nostro.  Varrò  de  LL.  V.  148,  e  altrove),  accioc- 
ché, secondo  i  principii  scritti  dell'arte  sua,  e  non  rada- 
mente secondo  la  propria  ispirazione,  od  esperienza,  o 
congettura,  interpretasse  il  presagio  o  la  volontà  così 
manifestata  da'numi;  e  allora  egli,  giusta  la  frase  tecni- 
ca, respondebat  o pronunciahat,  e  quel  che  pronunciava  o 
rispondeva  era  specialmente  chiamato  responsum  {Cic. 
de  Haruspic.  responsis  -  de  Divinai,  l,  43-Varr.  loc.  cit. 
Liv.  XXXII.  I-Iul.  Obseq.  n.  89,  97,  103,  Hd-Arnob. 
passim  ec.  ec),  se  non  che  talvolta,  ordinandosi  appunto 
una  cosa  da  farsi  per  volere  de'numi  (postulionem  par 
chiami  ciò  Varrone),  la  risposta  era  anche  della  jiwsum 
{Obseq.  n.  56,  84),  o  praeceptum  {  lo  stesso  81).  Per 
questi  motivi  dunque  preferirei  di  supplire  in  principio: 

Ex  responso,  o  ex  praecepto  (men  forse  bene),  o  più 
brevemente,  jussu  C.    Volcaci  ec. 

Né  oserei  dire  con  voi,  tra  i  tanti  Volcacii  di  cui 
resta  memoria,  il  Gurges  per  es:  (Plin.  Vili  53  eie.) , 
il  Sedigitus  (XI.  à5  eie),  il  Tullus  o  Tullius  consolo  ec, 
e  tra  tanti  individui  alle  diverse  loro  famiglie  appar- 
tenenti, che  il  nostro  fosse  propriamente  il  perugino 
C.    Voìcacius  C.  F.    Varus  Antigonae  Gnatus. 

Conviene,  egli  é  vero,  per  farcelo  credere,  il  prenome 
suo  e  del  padre,  e  il  nome  identico,  ma  niente  ci  dice 
ch'ei  fosse  aruspice;  ed  ha  di  più  il  cognome  Varus, 
che  nel  nostro  manca.  Ben  è  vero  che  ingegnosamente 
pensale,  forse  Yharuspex  celarsi  sotto  questo  Varus  , 
mutala  per  crror  di  scrittura  la  prima  lettera  H  in  V. 
Non  penerete  però  a  concedermi  la  poca  probabilità 
d'un  lale  scambio,  posto  anche  il  quale,  non  Harus  si 
sarebbe  di  leggieri  scritto,  ma  Har,  e  quel  che  é  più 
Vharmpex  si  sarebbe  dovuto  collocare  dopo  V Antigonae 
gnatus  ,  cioè  dopo  la  serie  intera  de'nomi.  La  quale 
Antigona  od  Antigone,  colla  sua  forma  più  greca  che 
etrusca,  richiama  l'idea,  per  fermo,  anzi  d'una  di  stirpe 
libertina,  che  d'una  dama  di  tosco  sangue,  mentre  la 
nobilissima  scienza  aruspicale,  almeno  quando  consul- 
tala solennemente,  par  fosse  riserbala  alle  sole  famiglie 
lueumonie,  cioè  del    pralizialo  etrusco. 

Certo  il  Volcacio  della  nostra  epigrafe  dovette  essere 
un  toscano,  e  non  è  impossibile  che  fosse  un  perugino 
come  voi  gìudii.ale:  nondimeno  non  so  perché  il  pen- 
siero non  vi  sia  corso  più  presto  a  quel  Volcazio  famo- 
sissimo fra  tulli  per  cagione  del  suo  caso  riferito  da 
Servio  con  queste  parole  (Ed.  Lion.  In  Ecl.  V.  47): 
Cum  Augustus  ludos  funcbres  patri  celebrarci,  die  medio, 
stella  apparuit:   ille  eam  esse  conjirmavit  parentis  sui  .  . 
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Seil  Vulcaliits  aruspex  in  contiene  di  ril  conieten  esse,  gtii 
s'gni/icaret  exitum  novi  {[.  è  noni;  ma  può  stare  anche 
novii  seculi ,  et  ingressum  decimi;  sed  quod  innitis  diis 
secreta  rerum  pronunciaret,  statim  se  esse  moriturum,  et, 
nondum  finita  oratione,  concidit.  Hoc  etiam  Awjustus  in 
li'iro  II  de  memoria  vii  le  suae  coinidexus  est  .  ■  ■  dove 
nolo  (li  passa ;,'(»i(),  flic  il  successo,  nella  leggenda,  ha 
il  suo  analogo  in  ciò  clu'  narra  Giulio  Osse(|uenle  (De 
l'rodigiis  n.  101),  di  lìniilio  l'ortense  il  quale  per  aver 
mostralo  per  primo  il  modo  d'espiare  la  cella  di  Giove 
torca  dal  l'uliiiine,  jirnemium  tuìil,  caeteris  celantibus, 
(ji/od  ipsis,  ìiòeris/jiie  eritium  portenderetur  (e  intendasi 
aggiunto,  si  moit^irareiil).  S'  avverta  intanto  come  in 
questa  ipotesi  non  sari'lihe  dillìcile  provare  che  l'iscri- 
zion  nostra  non  iscouviene  all'epoca,  visto  l'arcaismo 
suo. 

Direte  che  in  Servio  è  Vuìcaiius,  non  Volcacius;  ma 
so  vuoisi  badare  a  (juesta  minuzia,  risponderò  che  il 
lesto  dello  scoliaste  per  tante  mani  di  copisti  è  passalo 
prima  di  giungere  a  noi,  che  non  sarebbe  maraviglia, 
sv  avesse,  camin  facendo,  sofferto  una  si  lieve  alte- 
razione. Non  v'é  però  bisogno  di  cosi  rispondere.  Par- 
tendo pur  sempre  diti  supposto  che  Volcacio  fosse  to- 
scano, chi  fé  Ialino  il  nome,  se  scrisse  u  per  o  nella 
prima  sillaba,  si  attenne  cvidentemenlc  anche  meglio 
alla  ortografia  toscana  ,  poiché  in  Etruria  dell'  o  si 
mancava,  e  T  n  facevane  le  veci.  Notissimo  é  poi  che 
al  e  avanti  all'  i,  è  ovvio  trovar  surrogato  il  t.  Cercan- 
do anzi  di  penetrare  nelle  origini  del  nome,  é  facile 
di  vedere,  ch'esso  era  Ira  i  toscani  un  derivalo  di  Vel- 
che  fera.  Velchei  (V.  Lanzi  nel  saggio  ,  e  Vermiglioli 
nelle  1.  1'.  Indici).  Di  che  si  formò,  Velchate,  come  pro- 
va il  Velchatinal  che  da  Velchate  si  dedusse  (Lanzi  Voi. 
Il,  iscr.  'J'2,  cosi  pur  letta  nelle  schede  Migliarini):  ove 
niun  si  stupisca  se  Vclche  o  Velchate  divenner  poscia 
in  Roma  \olcius  Volcatius,  o  Volcacius,  poiché  allo  stes- 
so modo  l'etrusco  nome  Velathri  di  Volterra  divenne 
Volaterrae;  e  i  Velimna  della  celebre  tomba  perugina, 
si   trovarono  in  antico  tramutali  alla  Ialina  in  Volumnii. 

Vengo  adesso  al  Gioce  Jurario,  in  cui  confesso,  che 
mi  rende  alquanto  dubbia  la  lezione  della  seconda  pa- 
rola, quel  punto  bianco  dopo  il  primo  i,  perchè  con- 
«innlo  alla  lellera  che  [trecedc  potrebbe  ad  alcuno  dar 
l'immagine  d'  una  vera  L.  Mi  risponderete  che  della 
L,  essendovi  un  primo  esempio  in  Volcacio ,  un  tal 
sospetto  è  tosto  escluso.  In  l'alti  in  Volcaci  (|uesla 
lettera  L  è  della  slessa  lunghezza  delle  altre  lettere, 
e  il  prolungamento  della  gamba  che  chiameremo  oriz- 
zontale è  co-liluilo  da  due  punti,  come  l.i  lunghezza 
dell'asta  che  dircm  verticale,  da  quallro:  laddove  nella 
sup[>osla  seconda  forma  la  lettera  è  |)iù  corta,  i  punti 
dell'asta  verticale  son  tre,  e  la  gamba  orizonlale  ne 
ha  un  solo,  il  quale  di  più,  sendo  più  grosso  digli  altri, 
panche  colltjcalo  un  po'piu  in  allo  di  ciò  che  dovrebbe 
essere  nella  mia  i[)Olesi.  Ma  io  trovo  la  risposta  non 
soddisfacente,  in  si  fatta  scrittura  tutta  punii,  come 
\i  sono  due  diverse  t,  uno  della  lunghezza  slessa  delle 
allre  lettere  (in  stipe  ed  in  Joci)  ,  un  altro  [liù  corto 
(in  Volcaci  f  in  lururio),  e  il  primo  costituito  da  (|uallro 
punti,     il  secondo  da  tre;  cosi   possono  esservi  due 


varietà  di  /,  l'uno  nel  già  detto  Volcaci  coi  quallro 
punti  verticali  e  i  due  orizzontali,  e  l'altro,  nel  comin- 
ciamento  della  parola  qui  contrastala,  dove  i  punti  ver- 
ticali sian  tre  e  l'orizzontale  solamente  uno.  Né  farebbe 
maraviglia,  in  tal  carattere  quasi  corsivo,  quel  pò  d'in- 
clinazione all'  insù  che  ne  riesce  nel  prolungamento 
orizzontale,  né  (jucl  pò  di  grossezza  eccedente  di  esso 
luinli),  che  non  può  star  lì  ozioso  ed  a  caso.  Vorrei 
(|ui  dunque  un'altro  fac-simiie  della  grandezza  slessa 
della  lellera  originale  per  uscir  meglio  di  dubbio:  tanto 
più  che  leggendo  al  vostro  mod(j,  risulla  a  dir  vero, 
la  par<da  piuttosto  insolila  lururius,  leggendo  al  con- 
trario come  a  me  sembra,  solliene  iinece  la  mollo 
più  regolare  parola  lururius  come  non  é  dillìcile  mo- 
strare (I). 

In  falli  questo  nuovo  cognome  di  Giove  sarebbe 
allor  <iedotlo  a  lord,  o  tura  Varr.  de  K.  11.  I.  64- 
Colum.  XII.  ;^9-Non.  Mercer.  p.  ó.'il-l'lin.  I.  N.  XIV. 
10)  ilal.  vincilo,  terzo  vino,  donde  luria,  o  Ivrea  (Isidor. 
Orig.  XX.  3  l'4)  l'ossimele  e  per  metaf.  un  vino  dolce- 
acido,  e  per  simililudine  di  colore  il  luror  luroris  di 
Lucrezio,  il  luridus,  forse  il  turco  e  il  lurcari  e  il  tur- 
rahundas  ec.  \i  bisognerebbe,  amincASO  lutto  ciò,  che 
'I  fallo  insolilo  interpretalo  da  Vcdcazio  ,  fosse  stato 
[ter  esetnpio  sulle  viti,  poniamo  una  malattia  dell'uva 
f.ercui  la  vendenmiia  non  aveva  dato  che  lura  durante 
acuni  anni,  donde  forse  malallie  nel  popolo,  |)er  le 
qu.iii  jussu  o  ex  responso  dell'aruspice  etrusco,  si  fece 
nell'isola  d'Esculapio  il  monumento  (|ui  discorso;  dopo 
<!i  che,  come  Ovidio  scrive  (Fasi.  I.   293)  di  essa  isola: 

lupiter  in  parte  est.    Ccpit  locus  unus  utrumque, 
lunctaque  sunt  intigno  tempia  tiepotis  avo. 

Che  se  fu  scritto  lururio  e  non  tontrio,  si  può  dire 
essere  ciò  stalo  per  distinguere  il  lorarius  a  loris  di  A. 
Gellio,  dal  lururius  a  lora  del  responso. 

Del  resto  leggasi,  se  meglio  arride,  lurario.  .Vd  ogni 
niodo  vorrei  questo  epitelo  dedurre  non  a  jurundo,  né 
ajure  (il  dirillo),  ma  a  jure  (il  brodo).  Né  paja  strana 
ri|)olesi.  Facciasi  il  caso  che  l'ostentum  deferito  a  Vol- 
cizio  fosse  una  morìa  che  s'attribuisse  a  torto  o  a 
ragione  a  ni;ila  (|ualilà  naturale  o  artiliciale  nelle  carni, 
e([uindi  ne  brodi.  In  primo  luogo  l'aruspice,  a  cui  spet- 
tava, come  é  noto,  l'indicare  il  Din  preside  di  essi 
brodi,  e  il  farlo  indigitare  dai  ponlelici  rivelandone  il 
nome,  avrà  dovuto  subilo,  secomlo  la  nota  ermeneutica 
aruspicale,  pensare  a  Giove,  perché  lus  e  lusculuin  sono 
un  derivalo  di  lou  nome  primitivo  di  (ìio\e,  dal  ijuale 
bassi  lou-pilcr  ,    lu-pilcr  (lovis  \Mdfr)  lou- no  lu-no  (la 

(1)  Quando  avesse  a  giudicarsi  messo  per  ishagtio  un 
punto  bianco,  direi  ciò  del  punto  in  forza  di  che  la  terza 
lellera  é  letta  per  l{ ,  giucche  ove  potessi  leggerla  per  l', 
avremmo  un  lovi  Liipario,  e  potrehlie  ciò  contenere  una 
ragione  non  lunto  lontana  perchè  all'isola  lilicrina  ove  il 
monumento  è  ditssi  in  parecchi  atti  dc'Ss.  Martiri,  e  presso 
l'andolfo  Pisano,  la  duKommazionc  d'ìaoìa  Ivcaonia  (V. 
la  Koin't  antica  di  l-'umiano  Nardini  edita  dal  ^ibby 
Voi.   in.  p.  350. 
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moglie  e  sorella  di  G\n\ e)  jou-glans,  ju-ijlans  (la  noce 
o  ghianda  di  Giove.  Var.  de  L.  L.  Nili.  30  -  Macrob. 
Salurn.  11.  14-  Isidor.  Orig.  XVII  7.21)  jou-s,ju-s  (il 
diritto,  comando  di  Gìo\q),  jou-s,  jii-s,  (il  brodo,  succo 
o  sostanza  data  da  Giove  ad  animali  o  vegetabili)  : 
come  sangu-is  fsucco  di  Sango  ,  figliuolo  e  for/a  di 
Giove)  ec. 

In  secondo  luogo,  avrà  dovuto  foggiare  a  suo  co- 
stume l'addittivo  speciale  in  correlazione  coW Ostento, 
e  si  sanno  le  regole  grammaticali  di  questa  fabbrica- 
zione. Si  traeva  il  soprannome  dalla  cosa,  come  lo  si  im- 
para tra  molli  da  Arnobio  e  da  s.  Agostino.  Cosi  a 
litcris  erano  delti  gli  dei  Inerii,  a  vohtptatc  la  dea  Vo- 
lupia,  a  Uhtdinibus  Libentina  e  Liburnus,  a  liminiftus  Li- 
menlinus  e  Lima,  a  murcis,  li.  e.  a  segnibus  Murcida, 
a  vagilibus  Vaticanus,  a  ruribus  Rusina,  a  Vallibus  Val- 
Ionia  etc.  eie,  e  tra  i  Giovi  Stator,  Ferelrius.  Tonans, 
Elicius,  etc.  etc.  Non  è  dunque  maraviglia  se  a  jure  o 
jusculis  fecesi  ancora  un  lovis  lurarius,  come  dalla  stessa 
radice  abbiamo  in  Plauto  jurea  (una  zuppa),  in  Ter- 
tulliano jurulentia  ec. 

In  terzo  luogo  essendo  di  sua  pertinenza  lo  stabi- 
lire la  sede  al  monumento  cbe  aveva  da  fondarsi,  trat- 
tandosi per  ipolesi  di  cosa  relativa  a  salute  ,  stette 
dunque  bene  che  si  scegliesse  l'arca  presso  alla  sede 
già  sarra  al   dio  nipote,  come  vedemmo  che  dice  Ovidio. 

In  quarto  ed  ultimo  luogo,  considerato  che  la  grazia 
implorala  od  impetrata  era  dell'universale,  posto  cLe 
il  fatto  stia  così  o  poco  diversamente,  è  naturale  l'a- 
vere ordinalo  che  quel  che  avea  da  farsi  fosse  ese- 
guito de  stipe  ,  cioè  coi  volontari  doni  raccolti  da!  a 
gratitudine  de'citladini. 

Sul  rimanente  posso  esser  d' accordo  con  voi.  Se 
voi  lo  siete  mecc,  ciò  ralTorzcrà  la  mia  opinione.  Se 
no,  crederò  piuttosto  a  voi  che  a  me  slesso,  tanta  è 
la  stima  in  the  vi  tengo  ,  e  il  rispello  che  voglio 
avere  alla  nostra  amicizia,  la  qual  sapete  che  ha  data 
da  un  numero  d'rtimi,  che  già  non  è  piii  conforlevolc  il 
ricordare  né  a  voi  nò  a  me.  F.   Orioli. 


II.    MIO     TESORO- 

Nel  mio  modesto  romito  ostello 

Non   ho  ricchezza  di   gemme  o  d'or; 
Non  di  famoso  raro  pennello 
Serbo  il   Icsor. 
Pur  non  dispregio  quest'umil   letto, 
Pur  non  abborro  la   povertà; 
Che  ricco  ancora   di   un  sacro  obbietlo 
Il  ciel  mi  fa. 
Serbo  una  croce  che  un  di  mi  olTria 
Colui  che  amai  di   un  dolce  amor, 
Quando   di   morte   l'aura   scnlia 
Errargli   in   cor. 
L'ultimo  bacio  su  quella  croce 
Con   le   tremanti   labbra  stampò; 
Poi  die  l'estrema   languida   voce. 
Lasso!  e  spirò  .... 


Ahi!   quante   volte  bagnai  quel   legno. 
Di   duol   piangendo  le   notti  e  i  di  ! 
Oh  quanti   baci  quel  sacro   pegno 
A  me  rapi  ! 
O  croce,  o  amalo  simbol  ch(!  tante 
Care  memorie  racchiudi   in   le, 
Qui  vieni,  o  croce,  nò  un  solo  istante 
Partir  da   me. 
Vieni:  qui    voglio  serrarli  al   petto; 
Cento  altri   baci   ti   voglio  offrir: 
Viver  vo'leco  povero,  abbietto, 
Teco  morir. 

Beniamino   Feuli. 
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CIFRA  FIlRIRATA  PRECEDENTE 
L'uomo  in  ogni  dove  dee  portare  là  pace. 
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nACCONTO    (>     UNA    I.EGCKNDA    ROMANTICA. 

LeC'eru  diretta  al  sig.    Fedele  Amici. 
(Conti nu'izione    V.  pag.   180.) 

Soltanto  il  pnviTO  Ibraini  non  avca  quiete  in  cor 
suo.  Gli  Arabi  .sentono  al  più  vivo  il  doloro  d'una 
possoQto  passione;  i  loro  cocenti  sospiri  sono  profondi, 
e  quelli  delio  sventurato  turco  erano  della  [)iii  grave 
sensibilità.  Alto  della  persona,  non  pingue,  non  troppo 
adusto  gode  un  perfetto  equilibrio  fra  tulle  le  riien»- 
bra  del  corpo.  Due  occhi  neri  gli  brill.ino  sotto  le  ci- 
glia, annunziando  la  squisitezza  del  suo  sistema  ner- 
voso. Vn  color  rosso  gli  traspare  scilo  la  cute,  e  gli 
forma  due  vaghi  lìori  sopra  anicndue  le  gote.  La  bar- 
ba bionda,  fina,  ondeggiante,  gli  adorna  il  mento,  e 
due  mustacci  rossastri  velano  il  vi\o  colore  delle  sue 
labra  ;  buon  cacciatore  di  pernici  e  di  gazzelle  ,  in- 
stancabile caniinatore,  e  lavoratore  indefesso  nel  pro- 
prio suo  campicello.  Generoso  e  magnilico  per  (juanlo 
il  comportano  le  sue  fortune,  forte  e  robusto  per  (|unii- 
to  lo  abbia  educalo  la  temperanza  ,  ad  ogni  impresa 
d'onore  si  trovava  primo,  ad  ogni  festa  campestre  era 
il  più  gentile  ornamento.  Nella  semplicità  di  costumi 
non  inanca  d'aver  sempre  bianca  come  la  nev(!  la  sua 
lunga  camicia,  terso  e  pulito  il  mantello,  [loste  a  ca- 
priccio la  fascia  e  il  turbante  ,  rosse  e  ben  lavorale 
le  scarpe  a  punta  che  guarda  le  stelle.  Ibrain)  é  un 
bra\o  e  bel  giovinetto.  Conia  appena  i  venticinque 
anni,  ed  è  l'amore,  e  la  ilelizia  do'suoi  parenti.  In 
questi  giorni  Ibr.iim  è  pallido,  cosperso  di  polvere, 
macchiato  «li  sudore,  egli  non  è  più  desso.  Lo  scher- 
zoso Guadagnoli  ci  dipinge  il  carattere  iV  uno  di 
questi  innamorali,  dicendo  »  Un  vero  amante  è  sem- 
pre in  convuUione  ■  Teme,  non  dorme,  struggisi,  n(ja 
inaiii'ia  =  l'^d   ecco  comr   il   suo   color  si   cangia.   .  . 

La  mente  del  nostro  aillillo  villaiiello  non  avea  posa^ 
Egli  desiderava  cupidamente  la  vendetta  ,  non  avea 
fibra  che  non  gli  tremasse  qu.iiulo  si  compiaceva  del 
suo  ideale  trionfo,  m.i  non  s.qnM  ilonde,  e  a  chi  aver 
ricorso.  Fra  le  immagini  «he  gli  i)UCci-«icano  rapide 
nel  pensiero  ,  una  sola  si  ri|)etea  sovente  ,  e  gigan- 
teggiava vigorosa  ad  impossessarsi  di  tutto  se  stesso. 
Risolve  seguirla,  e  senza  i»«'rdere  un  isl;inle  s'avvia  ad 
Kbrcn  ,  città  ove  .Miramo  ritornando  «l'ilgitlo  tese  i 
pa«liglioni  e  vi  edifico  un  altare  al  Signore.  Giace  quc- 
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sta  città  in  seno  di  spaziose  valli,  che  hanno  conline 
co'deserti  d'Egitto,  in  rude  aspetto,  «ircondala  da  fer- 
tili vigne,  abitala  da  isdraeliti  più  che  da  Musulmani  , 
e  guardata  dall'Oriente  in  Occidente  da  vivace  vege- 
tazione di  palme,  e  d'abeti,  e  di  querce  e  d'altri  al- 
beri ricolmi  di  dolcissimi  fruiti  .  sembra  far  fronie 
ancora  al  gran  condotliero  del  [)i)|iolo  che  vi  giungea 
liopo  quarantanni  di  sacra  peregrinazione.  Quivi  di- 
mora un  tale  beduino  d'origine,  famoso  per  gesta  guer- 
riere, capo  possente  d'invitti  Arabi,  e  uomo  facinoroso. 
Era  desso  quell'uno  cui  si  volgeva  il  meschino  ad  im- 
plorare soccorso. 


Il  rito  «le'.Maomellani  gli  obbliga  alla  preghiera  «lei 
iiicz/o  giorno,  in  campo,  o  in  casa,  «)  alla  moschea, 
dovuni|iie  trovatisi  in  «luell'ora,  aiiiiiinzial.i  dalla  voce 
.sonor.i  d'uu  araldo,  che  sulla  vetta  d'una  torricciutda 
a  foggia  di  campanile  tuona  echeggiante  per  ogni  lato. 
Hivolla  periio  la  faccia  al  punto  medio  del  .Meridiano 
s'inchinano  al  «lire  di  Dante  verso  k  Lo  bel  pianeta 
che  ad   amar  conforta   =   e  si   piegano  con   strani   con- 
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torcimcnli  mormorando  parole  ignote  e  tentennandosi 
con  garbo  da  dritta  a  sinistra.  Trovavasi  io  questa 
occupazione  lo  sceik  Giezzar-Muslafà-Laham,  che  in 
nostro  idioma  suona  macellajo,  quando  giunse  Ibraim. 
Esso  vide  il  noto  capo,  e  s'arretrò  compreso  di  reli- 
giosa compunzione  finché  colui  terminò  le  sue  preci. 
Immolo  e  ritto  sopra  ambo  le  piante  aspellava  ,  ed 
erasi  posto  a  non  molta  distanza  da  lui  cogli  occhi 
fissi  in  terra,  le  braccia  incrociate  sul  petto,  entro  il 
quale  soffocava  ansanti  palpitazioni,  ed  immerso  nella 
più  profonda  tristezza  ,  in  somiglianza  d'uomo  ,  che 
dovesse  subire  fra  poco  la  pena  di  morte,  il  Lah.im 
girò  le  pupille,  e  subito  scorse  su  i  suoi  lineamenli 
la  gravezza  di  qualche  importante  novella;  poscia  pia- 
cevolmcnle  sorridendo  gli  offri  d'assidersi  sul  suo  l^ip- 
|)elo  e  gli  porse  la  lunga  e  fuioiiiile  sua  pippa.  In- 
vitato a  parlare,  dipinse  Ibraim  colle  più  foschi-  linle 
il  funesto  avvenimento,  ed  in  fine  a  lui  noto  che  un 
capo  del  partito  d'Abugosc  era  A  fatale  islroinenlo  di 
tante  ire,  di  tanla  desolazione.  A  quelle  parole,  prò 
nunziale  con  l'accento  del  dolore,  a  poco  a  poco  ascen- 
devano vampe  di  brace  sul  volto  dello  sceik,  e  [)reso 
da  irresislibile  convulzione  di  rabbia  lasciava  librio 
corso  ai  bollore  del  bilioso  fluido,  che  gli  eccitava 
le  fibre.  Livido  nel  sembiante,  e  con  gli  occhi  di  fuoco, 
chiamò  a  se  d'inlorn(j  i  più  fedeli  seguaci.  Ordinò  loro 
di  seguirlo  a  distruggere  il  comune  neini'o,  richiamo 
alla  mente  di  quell'orda  di  barbari  le  antiche  ingiurie 
dell'odiato  rivale,  infiammò  co'gesli  e  colle  parole  quei 
cori  di  macigno  .  e  dispose  le  militari  consegne  per 
«orrere  veloce  all'opportuna  vendetta.  Un  grido  gene- 
rale di  guerra' volò  per  l'aure  delle  ridenli  vallate, 
e  le  labbra  dello  Sceik  si  atteggiarono  al  so 
tragico  compiacimento.  Alcuni  Etiopi  indovinarono  la 
volontà  del  loro  jìadrone^  scannarono  un  montone,  lo 
spogliarono  immantinente  del  vello,  e  l'arrostirono  sulle 
fiamme  d'una  pira  estemporanea  per  dar  pasto  cruento 
a  quella  specie  di  fiere  ,  che  si  annodavano  al  loro 
capo  per  spargere  seco  lui,  ovunque  fossero  piombali, 
la  desolazione  ed  il  furio.  Tutti  mangiarono  ,  e  fu 
compito  iu  tal  modo  il  fatai    giuramento  di   fedeltà  , 

IV. 


di  sangue 


Questi  guerrieri,  che  ancora  non  dimenticano  l'antica 
fierezza  de'Musulmani  di  Bajazelto,  sospirano  le  bat- 
taglie, e  al  fulgore  delle  spade  riaccendono  la  face  che 
sopiva  nel  cuor  loro.  Quando  con  voce  imponenie  colui 
che  s'erge  a  generale  esclama  colle  parole  di  Bvron  . 
Chi  fia  di  voi,  che  nunzio  voli  al  pro(ie  «  \L  lo  chiami 
a  ballaglia?  In  mezzo  ai  bnindi-nemici  è  forza  a()rir 
la  via,  ma  tanti-sono  gli  eroi,  che  mi  fan  siepe  intorno- 
E  questi  croi  son  fulmini  di  guerra.  -  Duci  or  chi  fia 
di  voi,  che  tanto  imprendi.'  -  Non  uno  sol  si  rifiuta, 
0  in  un  baleno  eceo  spedili  corrieri  a  capi  aniici,  ecco 
ordinate  le  file  de'combaltenli,  ecco  formala  l'oste  bel- 
ligerante, i'^  in  minore  spazio  si  appresta  al  capo  di 
Ebron  il  più  ardito  cavallo,  il  quale,  al  dire;  del  tra- 
duttore dell'iliade  .Monti  ,  corre  -  stampando  con  so 
nunte  ugna  il   terr<'no  -  ed   egli  agilmente  vi  si  adatta 


in  sella,  rattemprando  col  morso,  tutto  coperto  di  bianca 
spuma,  l'ardor  minaccioso  del  bollente  animate,  mentre 
risplende  più  bella  a  raggi  del  sole  la  porpora  in  oro 
riccamente  recamata,  che  gli  copre  ambo  i  fianchi,  ed 
è  scherzo  dell'aure,  dal  corvettare  agitate  ,  l'azzurra 
sottoveste,  il  rosso  manto,  d'oro  guarnito,  gittato  alla 
cesarea  sugli  omeri  di  colui  che  l'infrena,  ed  il  turchino 
fiocco,  che  ha  (ermaglia  in  grembo  al  turbante  bianco 
e   grandioso,  che  gli  circonda   la   testa. 

Eransi  in  esso  ridestati  alcuni  vecchi  rancori  contro 
il  capo  Abugosc,  e  volea  profittare  dell'occasione  per 
vendicarsene  e  per  impadronirsi  del  suo  dominio,  come 
già  avea  tentalo  altre  volle,  e  non  era  riuscito  ad  ot- 
tenere. In  simile  opportuna  circostanza,  appoggiato  da 
qualche  ElTendi  (signore)  che  avea  forte  influenza  nel 
Divano  di  Gerusalemme,  speravane  un  felice  risultato. 
Sicuro  nella  divozione  de'propri  vassalli  avea  sostenuti 
nelle  primizie  di  gioventù  perigli  e  guerre  per  iscacciare 
un  certo  usurpatore  dallo  splendido  posto  del  suo  padre, 
erasi  evaso  quindi  dalla  proscrizione  de 'giannizzeri , 
cui  a[)parleneva  nel  tempo  del  Sultano  distruggitore 
di  (|uesti;  desto  terrore  al  con(|uistatore  egiziano  Ibraim- 
Pascìà,  e  finalmente  contrastò  sovente  i  confini  a  tutti  i 
limitrofi  suoi.  Comesi  disse  dell'innominato  ne'promessi 
sposi  -  in  tanti  suoi  falli  non  avea  com[»ulate  per  nulla 
le  ambasce  da  lui  falle  patire  ,  se  non  talvolta  per 
assaporare  in  esse  una  selvaggia  voluttà  di  vendetta  -; 
ed  ora  si  lusingava  di  nuovi  trionfi,  e  di  libare  quel 
sangue,  del  quale  era  assetato  per  gelosia  di  possanza, 
per  una  specie  di  rivalità  nel  trarre  a  termine  un  qualche 
delitto. 

Solo  Abugosc  facea  fronte  all'ambizione  di  costui, 
e  qual  sopradina  volpe,  spiava  guardingo  le  opere  del 
furibondo,  né  si  lasciava  sorprendere  da  frivoli  pretesti 
in  mal  considerate  operazioni.  Coll'arguto  sguardo  egli 
sa  ben  schivare  il  pugnale  che  lo  as.'^ale,  e  scaglia  nel 
cuore  del  nemico  il  velenoso  alilo  delle  sue  adulatrict 
parole.  Però  non  cede  a  forza  aperta,  ed  è  a  fronte 
de'suoi  avversi,  quando  vel  chiami  l'imperioso  dovere, 
come  freddo  osservatore,  e  come  maestro  di  coraggio, 
e  di  militari  imprese,  senza  perdere  giammai  l'opportuna 
congiuntura  di  trionfare  col  minore  dispendio  d'uomini, 
e  di  moneta.  Appena  il  suo  fido  seguace  si  ridusse 
presso  di  lui,  seco  trascinando  la  vittima  innocente  di 
sue  sfrenale  passioni,  previdde  la  guerra  che  lo  avrebbe 
colpito,  ed  avido  di  fiaccare  il  competitore  col  morso 
del  serpente  piultostochè  colle  armi,  già  avea  disposto 
in  cuor  suo  di  ordire  tradimenti  e  lacci  d'ogni  sorta, 
onde  troncargli  la  via  di  penetrare  fino  alle  terre  di 
sua  dipendenza.  E  tacilamenle,  nel  seno  delle  più  fitte 
tenebre  didla  notte,  in  luogo  lontano  dall'abitato  raduna 
i  suoi,  e  gli  esorta  ad  ubbidire,  poiché  cadono  oppor- 
tunamente nelle  sue  m;ini  le  fila  d'un  allo  affare,  il 
([uale,  se  ben  fia  condotto,  gli  addurrà  il  possesso  di 
un  avvenire  felice.  Discende  poscia  a  mezzo  il  monte, 
e  si  ritrae  nel  segreto  d'una  ineschila  per  tessere  da 
se  solo  il   piano  di  sua   impresa  novella. 

Era  l'alba  appena,  quando  dal  seno  degli  avallamenti 
che  circondano  l^lkariat,  ora  col  nome  del  suo  capo 
chiamata  .Vbugosc,  si  vide  giungere  anelante  e  affaticalo 
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un  uomo  che  portava  una  caria.  Se  dal  complesso  del 
fabbricalo,  cui  non  può  darsi  lilolo  né  di  città,  né 
di  villa,  volgi  l'occhio  d'intorno,  o  al  dir  di  Dante  - 
Se  d'alio  monte  scendi  giuso  ad  imo  -  vcdr.ii  inlinili 
ulivi  che  verdeggiano  pingui  e  sul)limi  sulluberloso 
terreno,  vedrai  la  strada,  che  a  guisa  di  nastro  posa 
sull'ineguaglianza  del  suolo  a  lunga  e  soltil  dislesa, 
la  quale  conduce  dal  mare  alla  Tomba  del  Redenlore 
divino,  e  vedrai  sassosi  andiriviiMii  e  giravolte  or  sulla 
erta  de'poggi,  or  nc'gorgi  profondi,  che  vengono  balluti 
da  segreti  corrieri.  In  un  lato  del  paese,  tutta  isolata, 
cvvi  un'  antica  Chiesa  Cattolica  ,  la  quale  veniva  un 
giorno  olliciala  da  prodi  crociali ,  poi  saccheggiala  , 
vilipesa  dalla  barbarie  de'lurchi,  e  teatro  dei  martirio 
di  non  pochi  religiosi  missionari  in  tempi  ancor  più 
feroci,  ridotta  finalmente  a  moschea  serve  di  tempio 
al  cullo  maomettano.  Entro  quello  storico  monumento 
Irovavasi  il  solitario  della  montagna,  Abugosc,  allorché 
gli  porse  il  foglio  lo  stanco  messaggero.  Ne  lesse  egli 
pacatamente  il  contenuto ,  sorrise  ,  e  tacque.  Veniva 
con  quello  avvertilo  de'primi  movimenti  guerreschi  di 
Must.ifa-Laham.  Non  guari  andò,  che  avvicinatosi  alla 
chiusa  de'sepolcri  de'suoi  antenati,  allorno  alla  quale 
spiegano  ardile  diramazioni  i  lichi,  i  terebinti,  i  pistacchi, 
gli  ebani,  e  i  gelsi  i  cipressi  offrendo  a  qui'gli  estinti  la 
dolce  frescura  dell'ombra  de'smisurati  lorcorpi,  chiamòa 
parlamento  gli  intrepidi  suoi  compagni.  Disse;  e  coloro 
non  ebbero  ardire  d'opporre  un  mollo  alla  sua  piena 
volontà;  il  primo  suo  ordine  fu  che  venisse  trascinala 
l'afflitta  Eloe  in  selvaggio  luogo  ove  neppur  l'aura 
intendere  potesse  i  suoi  gemili ,  poscia  tulle  le  cose 
dispose  ad  affrontare  il  nemico ,  e  al  nuovo  giorno 
superbamente  mosse  coll'ubbidicnle  drappello  ad  accet- 
tare la  slida. 

L'un  capo  era  già  a  fronte  dell'altro,  fremevano  le 
turbe  impazienti.  Sparirono  \f  festevoli  danze  degli 
ultimi  giorni  del  Ilaruadan  al  comparire  fra  le  balze 
di  s.  Giovanni  le  schiere  funcsle.  Fuggirono  atterriti 
i  fanciulli  sotto  le  cave  sassose  de'Ioro  abituri  Tremava 
il  suolo  sotto  i  pie  delle  anomali  filangi.  K  gli  acuti 
rimbombi  degli  accenli  d'ira  sibilavano  fra  le  pietre 
the  formano  l'aperto  del  cono  nel  (juile  siede  lo  sven- 
turato paesello.  Un  grido  unanime  spaventoso  e  furente 
fu  il  segno  di  sangue.  li,  come  cel  dipinge  il  Manzoni 
nella  battaglia  di  Maelodio  -  (iia  di  mezzo  sparito  è 
il  terreno  -  tìia  le  spaile  rispin.'on  l<!  spade  -  1/  un 
dell'allro  le  immerge  nel  seno  -  Gronda  il  sangue,  rad- 
doppia il  ferir  -  Chi  son  essi':*  Alle  belle  contrade  - 
Qual  ne  veime  straniero  a  far  guerra?  •  Qual'  è  quei 
ch'ha  giuralo  la  terra  -  Dove  nacque  far  salva,  o  morir? 
D'una  terra  son  lutti;  un  linguaggio  -  Parlati  tulli, 
fratelli  li  dice  -  l.,o  straniero;  11  comune  lignaggio - 
A  ognun  d'essi  dal  volto  (raspar- 

1  Heligiosi  tremano  un'altra  volta.  Che  sarà  mai?  . 
dicevan  fra  loro.  |'^  gu  irdamlo  da'  pertu;;i  del  muro 
vedevano  .  .  .  Ahi!  dura  vistai  .  .  .  i  fr.ili'lii  Iralit^gere 
i  Iratelli,  e  spruzzare  di  sangui;  iracondo  (|ue'sassi  che 
furono  spesse  volle  (estiinoni  di  sante  l)at(aglie.  Inor- 
riditi arretravaiiii,  e  correvano  a  pregare  il  H  'denture 
dei  mondo  impetrando  la  pace.  Fermi,  e  iinperturbabiii 


questi  ininoritici  apostoli,  involli  nel  ruvido  sajo  del 
patriarca  de'  poveri  volgevan  lo  sguardo  da  un  lato , 
e  dall'altro  per  porre  in  opera  quella  tolleranza  e  for- 
tezza che  gli  sapeva  ispirare  santaiiienle  il  romano 
pontefice  Innocenzo  X  in  calamità  più  gravi,  (1)  poiché 
l'inedia  mille  volle  sofferta,  lo  squallore  delle  carceri, 
l'orror  delle  catene,  gli  oltraggi,  il  sangue  delle  scan- 
nale vittime  sull'are  della  musulmana  ferocia,  procac- 
ciavano ad  essi  un'invincibile  forza,  ed  una  impareg- 
giabile tolleranza.  Vedevano  slanciarsi  costoro  gli  uni 
contro  gli  altri,  ma  ritrarsi  improvvisi,  e  accovucciarsi 
dietro  grossi  macigni  per  indi  scagliar  colpi  senza  mira 
e  lontani  Slaccarsi  alcuni  da  casolari,  ed  impossessarsi 
della  debii  trincera  mimica,  correndo  come  levrieri, 
e  mettendo  acutissime  grida.  Questi  prendere  la  pros- 
sima sommità  de'monti,  e  scoppiar  di  continuo  come 
un  fuoco  di  (ila  su  tulli  i  punti.  Quelli  caminar  car- 
poni, armati  di  pugnale  e  di  spada,  per  giungere  di 
soppiatto  ove  eran  gii  altri  appostati.  Intanto  si  avvi- 
cinan  le  bande,  e  s'impegna  una  mischia  forte  cotanto, 
quanto  il  pennella  il  terreno  fra  le  slesse  abitazioni 
di  s.  Giovanni,  e  a  pie  delle  mura  del  Chiostro  Fran- 
cescano. Ibraim  combatteva  con  generosi  modi,  e  tra- 
sportato piuttosto  dall' impeto  della  passione^  che  da 
scie  di  sangue.  Spogliatosi  del  manto  ,  e  snudato  il 
braccio  destro  con  una  scimitarra  alla  mano  si  sca- 
gliava nel  più  folto  del  comballimenlo.  Veloce ,  ed 
agile  non  erano  ostacolo  a  lui  gli  enormi  massi,  che 
ingombrano  que'monli.  Egli  ad  alta  voce  chiamava  l'as- 
sassino rapitore  ,  lo  sfidava  a  singolare  tenzone  ,  ma 
avrebbe  assai  meglio  desiderato  ,  che  non  gli  fosse 
giammai  comparso  alla  vista  :  tanto  gli  tremavan  le 
fibre  nel  pronunziare  soltanto  il  suo  nome!  .  .  .  Vile  .  .  . 
esclamava  .  .  .  perchè  li  ascondi?  K  se  io  pure  ti  avessi 
a  me  dinnanzi,  piuttosto  che  immergerli  il  pugnale  nel 
seno,  li  sprezzerei,  li  firei  morir  di  vergognai  Quando 
ecco  sulla  cresta  dell'opposto  monte  alT.icciarsi  nuovo 
satellite  del  nemico  di  Lihain,  che  postosi  alle  spalle 
della  propria  madre  scendi'va  rcipente,  e  scagliava  colpi 
arrischiali  verso  Ibraim.  Fi  lo  vide,  e  il  conobbe;  era 
quegli  che  tutta  occupava  la  sua  mente;  era  il  rapitore 
(iella  misera  villancll.i.  A  quella  vista  ribolli  il  sangue 
nel  core,  e  presoda  una  convulsione  perdeva  le  forze, 
e  come  per  isvenim 'iito  era  per  cedere  all'imperiosa 
natura.  Un  suo  coini)agno  volo  a  porgergli  aita,  e  cono- 
s<'iulo  ancb'egli  in  (piel  minaccioso  avversario  il  per- 
turbatore della  pace  comune  drizzogli  al  petto  l'archi- 
bugio e  lo  colpi  nel  seno.  A  costui  allora,  al  dire  del 
Tasso  -  Tremar  le  gambe,  e  indcdtolir  la  lena  -  Sbi- 
gottir l'alma  e  impallidire  il  volto  -  Gli  le  ras[nM  per- 
cossa, (•  frale  e  stanco -Sovra  il  nudo  tcrreii  battere 
il   fianco.  - 

Una  guerra  siinza  militar  disciplina,  a  bande,  a  stormi, 
non  può  aver  fitti  decisivi,  ma  lungamente  durare,  e 
passiire  da  luogo  in  luogo,  da  paese  in  paese,  portando 
guasti  ove  sosta,  e  steriiiinin  anche  nelle  pili  reiondile 
parti,  (v)sicchè  il  funesto  etleito  di  colali  risse  da  orl)i, 
piuttosto  che  combattimenti  regolari,  e  gagliardi,  spe>so 
si  sfoga  sugli  imioceiili.  K  costoro  a  poro  a  poco 
allonlaiiaiulosi  dal  funebre  teatro  di   tante  villane   prò- 
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dezzc,  si  sparuoiio  sii  vicini  colli  per  indurare  nulla 
loro  nequizie.  Perdevamo  l.i  tranquilla  soliluiiine  i  pa- 
stori; gli  aiiricollori  i'u;,'givano  atterrili  da  campicelli 
aviti,  e  i  militi  d'ambedue  le  parti  non  avendo  né  p.T- 
duto,  né  \into  millantavano  bravura  e  prodezza  su  i 
meschini,  clic  non  potevano  opporgli  resistenza  vermi, i. 
Sulla  velia  di  un  monte  distante  da  s.  Giovanni  poche 
ccntinaja  di  passi  ovvi  un  villaggio  che  gode  la  pit- 
toresca veduta  delle  valli  di  Ramle  ,  e  de'monti  che 
lo  circondano.  In  questo  asilo  di  pace  sfogaronsi  gli 
uni,  e  presolo  per  assalto,  o  per  dir  meglio,  alla  sprov- 
vista quelli  d'Abugosc,  vi  si  alToizarono,  formando  bar- 
riera coi  petti  per  impedire  una  sorpresa  all'impudente 
rivale.  !l  quale  s'era  trinceralo  fra  i  sassi  accatastali 
dello  vigne  vicine,  e  sparse  sentinelle  su  tntti  i  punti 
della  strategia  degli  Arabi  per  approvisionarsi  di  viveri, 
e  garantirsi  d'impreveduli  assalti. 

Frattanto  dovea  pagarsi  tributo  di  lagrime  alle  salme 
de'giacenli  sul  nudo  terreno.  Pochi  erano  i  trapassali, 
molli  i  feriti,  e  perciò  ciascheduno  dc'capi,  a  mezzo 
d'araldi,  fece  pubblicare  una  tregua  di  breve  spazio 
per  dar  sepolcro  agli  estinti  ,  e  condurre  gli  altri  in 
luogo  sicuro  ,  onde  propinar  loro  le  mediche  cure. 
Ognuno  si  volse  a'  proprj  ,  e  compito  rapidamente  il 
pietoso  cilicio,  le  donne  de'fidi  ad  Abugosc  si  porta- 
rono mestamente  sul  pi^^zzale  del  nostro  sacro  pae- 
sello, ove  giaceva  esanime  il  superbo  nemico  doll'u- 
mile  Ibraim.  Tacite  e  a  lento  passo  si  disposero  a  co- 
rona, ed  assise  al  suolo,  la  più.  affine  ad  esso,  ed  era 
appunto  la  genitrice,  con  suono  lugubre,  e  con  voci 
di  ritmo  musicale,  incominciò  a  tessere  l'apologia  di 
lui,  come  é  di  costume  ad  ogni  cospicua  persona,  e 
di  tratto  in  tratto  rispondevan  le  altre  -  E  vero -è 
vero!  -  Quegli  accenti  spiegavano  le  virtù  del  defonlo 
nella  sua  vita,  e  le  doti  dell'animo,  e  le  bellezze  del 
volto.  Eran  le  gote  di  tutte  bagnate  di  pianto,  ed  i 
sospiri  e  gli  affanni,  e  i  colpi  replicali  su  i  petti,  e 
le  grida  di  duolo  deslavan  so,rdo  e  lamentevole  eco 
che  si  aggirava  fra  quelle  solitarie  montagne.  Ciò  ter- 
minato, alzaronsi,  e  girandogli  attorno  con  danze  e  con 
feste  lodavano  la  sua  morte  sul  campo  d'onore.  Final- 
mente il  conducevano  al  luogo  del  riposo,  e  scavata 
una  fossa  vel  posero,  più  non  favellando  di  lui  ,  ma 
chiamando  i  parenti,  gli  amici  a  vendicare  quell'ombra, 
i  quali  accorrevano  con  sjiade  sguainate  e  pugnali,  e 
coltelli,  e  pistole  per  cancellare  il  sangue  col  sangue  .- 


(1)  Le  persecuzioni,  i  mirtini,  le  perfidie  ordite  da  mu- 
sulmani, e  dnijli  scismatici  in  danno  de" Religiosi  minori 
si  trovano  descritte  in  quasi  tutte  le  pagine  della  storia 
di  Terra-Santa.  I  romani  iionlejici  ne  erano  persuasi  a 
merainylia.  Memora/iilc  e  ciò  che  disse  Innoaazo  X  al 
P.  Mariano  da  Mdèo  eletto  custode  (1658.)  neW  atto 
d'accomiatai  lo  «  Unito  alla  carica  di  superiore  di  Terra 
Santa  hai,  /ijliuol  mio,  sui  tuoi  omeri  un  peso  enorme 
ma  la  destra  dell'altissimo  te  lo  renderà  leggero.  Tolle- 
ranza e  fortezza  .sorto  necessarie  e  l'apostolica  mia  Itene- 
dizione  l'accompagni. 


Queste  scene  di  terrore  sono  ancor  figlie  della  su- 
perstizione, in  preda  alla  quale  vivono  ciecamente  gli 
Ottomani  lutti.  E,  vero  essendo  che  nel  Gap  X  del 
(borano  si  legga  «  La  maggior  parte  degli  uomini  vive 
nell'ignoranza,  ed  é  per  questo  che  la  scienza  è  l'ere- 
dità de'fortunali,  e  la  miseria  quella  degli  ignoranti  » 
egli  è  vero  altresì ,  che  pochi  Arabi  studiano  e  leg- 
gono questo  libro  soltanto,  dal  quale  imparano  i  dogmi 
della  religione  in  quello  prescritta  ,  e  fanno  mistero 
delle  interpretazioni  per  aver  modo  di  comparir  so- 
pranalurali,  e  stender  sugli  altri  il  velo  dell'idiotismo, 
onde  non  aver  gareggiatori  alla  cognizione  dello  sci- 
bile maomettano.  Non  può  dirsi  dunque  spirilo  reli- 
gioso la  cieca  ubbidienza  a  capi  loro,  i  quali  nel  tempo 
stesso  sono  ministri  del  cullo,  poiché  la  civilizzazione 
costantinopolitana  non  è  penetrata  affatto  fra  i  popoli 
dell'Asia.  Né  può  dirsi  retaggio  degli  avi  ,  giacché 
sprezzano  qualsiasi  giogo,  o  governo,  mantenendo  lo 
stile  di  girovagare  di  terra  in  terra  con  tulli  i  loro 
averi  ,  come  si  legge  nella  s.  Bibia  ,  e  di  Abramo  e 
d'Isacco,  e  di  Giacobbe;  e  solamente  conoscono  la  per- 
fidia di  pirateggiare  e  dominare  con  fasto.  Un  contrasto 
continuo  di  indipendenza  e  di  schiavitù  forma  lo  stalo 
civil'-  di  queste  popolazioni  inlerne.  Ed  ecco  perché 
taluni  si  pongono  alla  testa  di  queste  orde,  e  si  ser- 
von  di  loro  a  dare  sfogo  a  proprj  capricci.  Anche  i 
duci  avvcntizj  delle  tribù  viaggiatrici  non  hanno  om- 
bra di  coltura,  fermi  cssen  lo  in  quelle  massime,  che 
hanno  sorbito  col  latte,  e  in  que'costumi  in  cui  furori 
nutriti.  E  se  si  potesse  vivere  co'beduini,  si  tocche- 
rebbe con-  mani  la  rusticità  del  loro  ingegno  ,  e  la 
persuasione  che  han  dessi  d'esser  soli  nel  mondo  ,  e 
che  il  mondo  si  ristringe  a  quelle  terre  su  quali  si 
estende  il  loro  sguardo,  a  quelle  comodità  cho  la  na- 
tura gli  somministra  ,  senza  cognizione  delle  arti  ,  a 
quelle  leggi  che  il  loro  profeta  ha  deltatc.  Per  cui 
ogni  qual  volta  evvi  sorgente  di  rancore  non  si  bada 
a  governanti  ,  e  le  turbe  corrono  alle  armi  sotto  il 
comando  di  un  capo  qualunque  per  fruire  quel  che 
si  può,  e  per  vantarsi  vincitori  di  un  opposto  partito. 
f"',  Muslafà-Laham,  ed  Abugosc  sono  nomici  per  odio 
inveteralo.  Eglino  non  sanno  che  sarebbero  puniti  dalle 
criminali   discipline  ,    non    conoscono  il   rigore    d'  una 

legge,  ma  credendosi  ancora  arbitri   della  loro  aulica 

.  .  .     ■       I 

potenza   operano  in   pieno  meriggio  quelle  azioni,   che 

sono  riprovale  dalla  giurisprudenza,  e  credonsi  avere 
tuttavia  il  diritto  della  forza  brutale,  come  avveniva 
fra   barbari   in'  tempi   da  noi  mollo  lontani. 

Ciò  non  ostante  può  dirsi  che  una  certa  linea  di 
Tribunali  esiste  fra  questo  gregge,  piuttosto  che  uo- 
mini. I  Kadi  appartengono  al  civile  ,  al  criminale  i 
Pascià  ,  e  pronunziano  le  loro  sentenze  senza  lunga 
procedura  ,  e  in   brevissimo  spazio  eseguile. 

Doti.  Pietro  Galli. 
(  Continua) 


L'     A  L  B  li  M 


189 


ir.    VECCHIO    FA!,A(;iO 
UKI'lUlH'.l    IN    TLSCAMA. 

Allorché  ^U  uiifjhcri  pas- 
sarono le  alpi,  non  l'u  più 
guerra  da  loinhnltcrc  in 
campo  in  Italia;  ma  coiilro 
i|ucllo  bandi!  di  scorridori 
arniaronsi  villaggi  ,  case  , 
jiersone.  K  allora  le  cillà 
l'innovarono  le  mura  sfa- 
sciale dal  Ieni[io  e  da'bar- 
bari  :  le  allure  si  muniro- 
no, ogni  monaslero  ,  ogni 
brigata  scavò  una  fossa  , 
rizzò  uno  steccalo;  e  le 
armi  già  adoprate  solo  da- 
gli uomini  del  feudatario, 
per  suo  cenno  si  allilarono 
per  la  individuale  sicurez- 
za. CÀCI  avveniva  nel  1\  e 
nel  X  secolo;  quando  ogni 
barone  per  mettersi  al  co- 
perto delle  incursioni  de" 
nuovi  barbari  t'oilificò  o 
ricostruì  il  suo  caslidlo.  li 
allo  quanto  potevasi  eleva- 
va un  monliccllo  di  terra 
Irasporlala  ,  circondavalo 
d'una  fossa  di  larghezza  e 
prolondilà  spaventosa,  sul 
cui  orlo  esterno  |)iaiilava 
|ializzaledi  legni  squadrali 
e  forlementc  connessi,  che 
formavano  muro;  se  meglio 
di  muro  forte  e  gagliardo 
non  lo  cingeva  all'inlorno. 
Nò  una  casa  ma  una  citta- 
della fabbricava  in  su  l'alto 
del  monte  donde  aveva  in 
giro  la  vista  ;  né  alla  sua 
porla  arrivavi  che  per  un 
ponte  gettalo  sulla  fossa  , 
sostenuta  da  piloni  che  dal- 
I  I  bassura  estiTiia  elevavasi 
a  gradi  lino  alla  sommità 
del  monte  <■  albi  porta  del- 
la casa  donde  il  padrone  lo 
signoreggiava.  Poi  che  na- 
tura aiutavasi  coH'arle  per 
rend(!re  impraticabile  l'ac- 
cesso a'caslilli;  e  alle  fosse 
e  alle  palizz.itc  c  a'  ponti 
levatoi  aiileinurali  aggiun- 
gevansi  conlralìorli  e  tri- 
boli seminati  pel  contorno 
e  saracinesche  e  caditoio 
sospese  da  catene  e  porte; 
sotterranee  e  trabocchetti 
e   tulio  (|uel   sistema  d'in- 
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sidie   e  di  difi^sa  che  allerrir  doveva  chiunque  dise- 
gnasse una  sorpresa  o  un  atlacco. 

Ma  se  così  falle  erano  le  castella  di  quc'signorolti, 
dove  procuravansi  cosloro  un  ricovero  a  schermirsi 
dall'offese  de'nemici,  combaltere  con  vantaggio  i  loro 
eguali  a  tenere  in  ferri  quelli  che  riescivano  piii  de- 
boli; cosa  doveva  essere  un  palagio,  un  rivellino,  una 
di  quelle  rocche,  che  levarono  i  comuni  sì  forti,  ben 
fornite  in  luoghi  alti  e  scoscesi,  e  che  per  la  loro  al- 
tezza erano  sicure  da'più  potenti  nemici,  e  dove  porte 
erano  di  ferro  e  hertesconi  e  feritoie  nelle  mura  e 
torri  e  sleccati  e  veroni  sporgenti  donde  le  vedelte 
speculavano  la  città  e  tenevano  in  vista  e  in  sogge- 
zione il  paese,  e  abbassali  i  ponti  mandavano  fuori  lor 
genti  a  comprimere  i  moli  de'sediziosi  cittadini? 

Il  diseguo  che  diamo  qui  del  vecchio  palagio  dei 
priori  di  Tuscania,  di  cui  restano  ancora  in  piedi  gran- 
di avanzi  di  muraglie  e  di  torri,  che  levò  di  pianta 
e  sì  bene  seppe  rislaurare  l'erudito  mio  amico  Igino 
Itlar,  dice  a  tulli  abbastanza  come  coleste  case  fos- 
sero forti  per  natura  e  per  sito,  e  dice  ancora  come 
sorprendenti  progressi  avessero  fatto  gì'  italiani  nelle 
arti  prima  del  secolo  XV.  E  sì  che  la  terra  fu  allora 
coperta  di  mille  monumenli  ;  e  nessuna  nazione  più 
roagnìGci  ne  eresse  nelle  città  ne'  villaggi  e  perfino 
ne'deserli!  Dove  si  troverebbero  oggi  tante  ricchezze 
a  fabbricarli?  "  C. 


SOPRA    UN    r.lTRATTO 
DEL    CAVALIERE    FRANCESCO     COGHETTl. 

Ella  è  costumanza  antichissima  mandare  a  posteri 
le  immagini  di  coloro,  che  per  ingegno  e  virtù  resero 
sé  illustri  e  conti.  Greci  e  Latini  in  ciò  furono  me- 
glio usati  e  studiosi;  ed  Augusto  imperlante  volle,  che 
sopra  Aventino,  sorgesse  luogo,  ove  non  solo  le  sem- 
bianze di  que'saggi  che  vissero ,  avessero  sito  e  ri- 
cetto; raa  eziandio  di  que'tanli  vivi,  che  più  erano 
famosi  e  chiari;  onde  Marco  Varrone,  tenuto  singola- 
rissimo per  dottrina,  e  senno  de'suoi  di,  ebbe  nell'al- 
to fastigio,  innanzi  l'ultima  sera,  statua  e  fregio. 

Ora  Ira  le  italiche  città  pur  Bergamo  amò  seguita 
in  sue  mura  questa  bella  e  civile  coslutnanza,  e  sati- 
sfatta a  meraviglia  di  pitture  testé  condotte  a  fresco 
nel  grande  pinnacolo  della  maggior  sua  Chiesa,  statuì 
che  il  simulacro  dell'illustre  facitore  e  figlio,  avesse 
stanza  e  seggio,  laddove  fra  ricchi  sogliari  serba  ,  e 
rauna  !e  proprie  sue  glorie. 

Degno  di  molta  lode  si  è  questo  nobile  guiderdone, 
concesso  siccome  palma  di  trionfo  al  celebre  artefice, 
che  or  ora  esciva  dalla  dillìcilissima  palestra,  con  forte 
stupore,  e  meraviglia  non  pure  de'suoi  terrieri,  ma  di 
qualsivoglia  ,  che  Iragge  a  mirare  il  niagnifioo  com- 
piuto lavoro;  e  di  già  l'insigne  dipintore,  che  si  arreso 
a  materni  voleri,  manda  in  patria  il  ritratto  ,  cìì^  di 
sé  fece  un  pò  più  grandicello  di  naturale. 

Questa  avventurosa  immagine  va  a  consacrare  colà 
il  vivente  maestro  dell'italica  pittura;  come  già  con- 
sacrava la  pietra  l'anlico  sapiente  del  Lazio  sopra  l'uno 
dei  sette  colli. 


Se  gode  l'animo  di  questo  magnanimo  pensiero  di 
Bergamo  riconoscente  e  sollecita  di  suo  lume;  ne  duole 
perchè  il  bel  dipinto  del  cavaliere  Coghelli  va  lunge 
di  qui,  parendo  che  col  caduco  simulato  velo,  con  seco 
ne  porli  anche  la  mente  ed  il  cuore  di  lui;  tanta  vi- 
vezza ha,  ed  ogni   più  rara   perfezione  di  siile. 

E  per  vero  ne  rammenta  questo  lavoro  i  più  fa- 
mosi dell'aureo  siicolo  di  nostra  pittur.i,  si  per  lo  squi- 
sito disegno  e  colore;  e  sì  per  lo  spirilo,  e  forza  di 
vita  che  vi  è  dentro. 

Si  pare  il  Coghelti  modestamente  assiso  sopra  seg- 
giolone ,  lenendo  fra  mano  un  loglio  ,  o  vogli  libro, 
con  malila  pronta  a  segnar»!  que'concelli,  che  la  mente 
crea  e  concepe  nelle  sue  alle  ispirazioni. 

Egli  senza  foggia  strana  di  vesti ,  veste  a  nostra 
foggia;  sapendo  da  savio,  che  non  straniare  d'abili,  e 
somiglianza  di  velusli  volti  fecero  mai  pittore,  e  dotto 
alcuno  nell'arte;  ma  studio  ed  opera.  Li  giureresti  che 
egli  non  solo  è  vivo;  ma  si  solleva  ad  allo  pensare, 
ed  illude  sì  che  all'  animo  ti  corre  rispetto  ,  e  tema 
di  far  atto,  che  possa  interrompere  corso  di  sue  fan- 
tasie; e  li  so  dire  che  si  trasfuse  su  questa  tela  ispi- 
ratissimo  sì,  che  toglien  ioti  dal  dipinto,  e  dal  vero, 
dura  più  nella  mente  l'immagine  della  fattura,  che  del 
fattore. 

Tali  sono  gli  effetti  che  ho  sentito  avanti  quest'o- 
pera; e  panni  che  in  ciò  stia  la  suprema  eccellenza 
di  pennello  ;  giacché  per  me  non  é  tutta  pittura,  là 
ove  solo  vi  ha  un  bello  studio  di  forme  ,  un  saggio 
componimento,  ed  un  leggiadro  colorilo. 

Abbia  Bergamo  in  questa  tela  non  pur  la  sembianza 
del  suo  figlio;  ma  sì  lo  spirito,  rapito  nella  dolcezza 
de'suoi  nobili  studi,  e  nel  punto  che  acceso  di  divina 
scintilla,  va  informindo  potentemente  con  umilissima 
materia  i  più  caldi  affetti  e  concitate  passioni;  ed  abbia 
ad  una  pregialo,  ed  eccelso  monumento  dell'arte,  per 
virtù  del  quale  verrà  onorata,  quant'clla  onorerà  lui. 

E  qui  al  dasezzo  non  voglio  tacermi  di  rintuzzare 
mala  voce  ,  che  appone  al  chiaro  dipintore  tal  fretta 
e  sollecitudine  nelle  opere  sue  da  chiamarlo  in  fallo; 
e  dirò  che  lasciando  non  ha  guari  il  maestevole  la- 
voro, che  su  é  dello,  ove  il  fare  non  patisce  indugio 
e  minuzie;  ma  vuole  ingegno  e  mano  spedita  e  modo 
largo,  sembra  quasi  incredibile  il  fine  artifizio  con  cui 
ha  condotto  questo  quadro;  imperocché  qui  seguati  vi 
é  non  solo  dovizia  di  varietà,  e  delicatezza  di  tinte, 
ma  tanta  bonlà,  e  diligenza  di  contorni,  che  più  non 
potrebbe  essere;  e  se  affisi  troverai  in  ogni  parte  un 
amore,  ed  uuo  studio  grandissimo;  e  le  carni  con  tanto 
incarnato  da  credere,  che  vi  scorre  il  sangue,  e  ballon 
le  vene;  e  per  fino  negli  occhi  non  m  uica  ((uella  chiara 
linfa  ,  che  gli  visita  ed  umetta  ;  nelle  ciocche  de'ca- 
pegli  quella  morbidezza  ,  e  sfilato  che  essi  hanno;  e 
pelo  per  pelo  negli  ornamenti  del  volto,  come  nel  vero; 
e  questo  vaglia  per  chi  gli  diede  il  vezzo  di  corrivo 
e  facile;  e  sappia  che  in  ogni  maniera  di  fare  vi  è 
suo  fare;  e  che  a  sua  posta  questo  valentissimo  ha  so- 
vra tulli  balìa  da  sovrano  maestro  ,  e  duca  nell'arie 
sua.  •  Luti/i  Abbati. 
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ROCCA    RISPAMPA.VA 

Pregialissimo  Amico  Sig.    Avo. 

S  A  CON  Ul  yl  .V  V   et  il  BASAR  I. 

Vidi  con  gr:in(I('  soddisl'iizioiie  del  mia  ;iiiimo,  iii-lla 
distribu/ioiiii  dcriiiiaium.i  doirAlbuiii  di  (|uesl()  anno, 
quel  che  sirivi-slc  inlorno  a  Rocca  Hispatnpana  ,  la 
quak',  a  industria  del  Si^':  Igino  lllar  poll.icco,  desiti 
all'occliio  ricondotta  in  iinniagiuo  all'antico  suo  slato 
(poidiè  og'gi  non  è  iiiii  clic  una  vecchia  rovina).  Seb- 
bene mali'  ho  dello  ricDiuloHa  all'aulico  sialo.  Doveva 
dire,  qual  si  può  supporre  che  fosse  presso  a  poco  uel- 
l'anno  15S7  ,  19  anni  prima  che  s' a!)baiidonasse  per 
costruirne  a  piccol.i  dislaii/.i  una  nuova}  cont'iossiachè, 
nel  [iriiuilivo  esser  suo,  per  l'ermo  essa  così  non  era. 
li  deggio  non  laciTvi  che  meglio  mi  sarebbe  piaciuto 
l'aveste  data,  se  tulla\ia  questo  esser  può  (essa,  e 
r.iltn;  anliciiL'  terre  eh*;  a  (|u  indo  a  ([uando  solete  fiyu- 
rure  in  (|ueste  carie)  colla  indicazione  esatta  delle  ve- 
sti'.'ie  venerande  che  avanzano  (se  pur  avanzano  come 
S])ero)  di  quel  che  fu,  e  dovette  essere,  fin  dai  remo- 
tissimi tempi  della  Klruria  autonoma,  u  i  uien  remoli 
della  soggezione  a  Roma  pagana  :  perché  lanlti  con- 
duce a  pens.ire,  o  a  sperare,  la  natura  del  luogo,  e 
l'abbondanza  de'genlileschi  sepolcri  anche  recenteuientc 
Irovalivi  ap|iresso. 

(lerto  allora  apperteneva  il  castellum  a'Tarquiniesi, 
die  da  que^Uo  lato  si  allontanavano,  nella  regione  medi- 
terranea ,  sino  a  casldluiti  Axia  ,  come  sapete  ,  e  ad 
una  delle  sponde  del  lago  Vulsiniense,  involvendo,  se- 
condo ogni  apparenza,  il  suolo  stesso  della  vostra  \\x- 
scania. 

(Juanto  a  tjuel  che  dite,  aver  essa,  venuto  poscia 
l'eia  ultime,  appartenuto,  per  un  certo  tempo,  al  ri- 
spettabile municipio  vostro  ,  é  ciò  assai  probabile  ,  e 
voi  saprete  forse  provare  che  6  cerio.  Tuttavia  più 
ancor  certo  è,  che  l'uiclusione  entro  la  cerchia  del  to- 
scanese  dislretto,  in  I.miI.i  niulabilila  di  distretlua/,i(ine, 
e  di  vicende,  non  pule  essere  cosa  p(M'inanenle  ne  in 
fatto,  né  nel  diritto  che  dal  fallo  procede  o  dalle  sue 
conseguenze.  Cosi  i  Viterbesi  miei  non  lianno  nulla  a 
temere  ilall'atTermazion  vostra  circa  ad  altri  antichi  o 
più  moderni  lor  dirilli  in  ojiposi/ione  diretta  cogi'in- 
dicati  di  voi.  hisliiKjuc  tciiipura,  et  concurdahis  jicra. 
A  maggior  prova  di  ciò,  questa  Rocca  Rispampana 
comincia  liii  dal  recido  XI,  u  forse  da  più  antico  tempo, 
ail  apparire  nella  storia,  come  dominio  privalo  d'una 
famiglia  roinina  mollo  illustre,  della  ijuale  la  spe^so 
iiieiizioiie  il  l  liroiiiciin  e  il  Hei/oluin  iùtrfeitsi;  ,  pub- 
blicato, come  non  ignorate,  il  primo  dal  Muratori,  u 
il  secondo  restato  lin  i|ni  inedito  tra  le  ricchezze  della 
iSiblioteca  Vaticana.  I,e  |ierNoiu-  di  si  falla  famiglia  si 
trovali  perciò  delle  >ui  d'allora  ih:  Spumpiifi,  dt-  S/ium- 
piiiis  ,  e  anche  de  re  Spuiiipiiio.  An/i  il  (ialletti  nel 
>uo  dolio  libro  dil  l'riinicerio  p.  'iòti  ,  su|)poiie  che 
preiidesser  questo  lor  co|;nome  (in  un'eia,  nella  (|nale 
i  cogmmii,  o  quel  che  ne  teneva  le  veci  non  ajqiar- 
leiievano  che  a  noliilissniii)  appunto  dal  raslello  iioslro 
dello  Spawpiito  (lai.    .^pamjnnuiii).    lo  credo    pero  che 


egli  s'inganni,  e  che  sia  vero  invece  l'opposto  di  ciò. 
Circa  il  secolo  XI  sta  bene  che  il  capo  ignoto   della 
famiglia  si  sia  chiamato,  per  nome  personale,  Spnmpinoj 
come  la  Pampinea  del   Boccaccio ,    forse  per  un  con- 
cetto analogo  al  significalo  del  verbo   spampanare ,  e 
del  sostantivo    spampanata,  che  è  da  cercare  .nel    di- 
zionario.  Sarà    stato  ,    secondo  la  cousueludine  al  lor 
comune,   un  soprannome,  divenuto  poi   cognome   nella 
discendenza   per  chiari   fallì   di   chi   porlollo  il   primo. 
Lo  avrai!   soprannominato  lo  Spampana,  perché  spam- 
panava alle  grande,  o  in  quella  rozzezza  di   linguaggio 
lo  Spampino,   È   per  questo,    che    noi     troviamo    per 
tutto  un  secolo,  a   un   mo'd'esempio,   Seniorictits  v-  m. 
(leggono  air  maijnijicus,  ma   forse  è   i-'ir    modestus,  se- 
condo che  é  da   vedere   in   tutti    que'che  del   tilolario 
a  que'lempi  solilo  usarsi   hanno  scritto)  de  ionnne,  de 
Spampiiio   vocutus  (Reg.  Farf.  H08),  Leo  o.  m.  quondam 
Azonis  de  Spainpino  (n.  Hló),  Leo  v.  m.  de  Azo  de  Sp  im- 
pino  ecc.  vocalus  (n.  910),  Grimaldus  v.  m.  filius  Gi- 
rardi   de    Spampino  (ii.   805)  ,    Berurdus  de  Spampino 
(n.  866),   lu/i'innes  ,  et   Girardus,  et  Azo  t/ernvinl ,  filii 
Pelri  ijui  cocutur  de  Spamjiino  iGallelti,  Prunic.  p.  256) 
ec,   dove  il  de,  com'è  notissimo,  equivaleva  al  nostro 
di  italiano,  che  anzi  indi  nacque,  e  valeva  fu/ìiiKìlo, 
o  discendente  di  ec.   Invece    altrove  si   legge    indiscri- 
minatamente,  Ruinerius  de   Spampinis   ((jalletti,   ivi   p. 
24).  Leo  de    Azo    de  Spampinis     Reg.    Farf.  n.  922', 
di  nuovo  Haynerius  de  Spampinis  [l\i  n.  932\  per  si- 
gnificare, dilla  stirpe  degli  Spampini,  come  ancor  oggi 
altliiamo  col   concetto   medesimo  i  de  Atejrandris,  i  de 
Paolis,  e   simili.  Finalmente  altrove,    Huinerius  e.  m. 
de  re  Spampino    vocalus    (s\c.  Ivi  n.   192)  ,  e   loannes 
fdius  Petri  de  re  Spampino  (Chron.  Farf  ap.  Murat.  S. 
R.    1.  T.  11    p.   2  col.   526)  ec,  dove  de  re  Spampino 
cbiaramenle   denota  ornai  la   terra   della  quale  s'  era  ; 
l'allodio    che  si   possedeva,  e  nel  quale  o  s'era  nato, 
o  si  dimorava,   o  che  s'amava   di  ricordare  ;  il   feudo 
o   l'analogo  del   feudo;  da  ultimo  res  'Sipampini  secondo 
la    frase  solenne,  e  ai    Inllo  ovvia  nel  Reijeslo  di  Farla 
e  altrove,   la   (|uale   locuzione   mi   duole  di  non  trovare 
inserita  nel   (jlossario  del   Dui'ange.   lo  mi  conliiiUio 
di   citar  (|ui   il   solo  n.  21)8   del   Regestum   trascrivenic 
una  carta   di   Lotario  i  imparadore,  il  cui  contesto  (|ui 
non   esamino,  ma   dove  però  nella   lunga  tilalcssa  delle 
coiiIVrme  fattedali  inijieradorc  a 'monaci  di  Farl<i  di  scrivo 
una  iìiza  di  res,    coiim!   dire  res    se imarac  ....   res 
altonis  .   .   .  res  hasdli  .   .  ec.  ec. 

Di  res  Spampani,  o  Spumpiui ,  si  fece  Kespamp  mi 
o  Itispampani  {i'.vvuwa  di  Viterbo  del  De  la  luc(  ia,  e 
del    Cobeliuzzo   ne'diversi   .>lss.) 

Presso  il  Muratori  (Anli(|.  Med.  Aevi  T.  1  col.  679, 
680)  un  .iidenulphus  de  Ut^panipauf)  è  soltoscrilto  a 
una  caria  di  transazione  falla  in  Roaia  tra  (ìezo  di 
D.imi.ino,  e  l'apa  .\driaiio  IV  ^a.  1158)  sup'  r  (juilias- 
dalli  piissessiiini/jtis  posilis  in  castro  dr  Orda.  Invece 
nell'archivio  de'l'ailri  Domenicani  di  Gradi,  u  in  una 
pergamena  dell'a.  I2l.{,  un  lienincnsa  d'.Mmadiano 
vende  a  Virardo  e  Bartolomnieo  e  Leonardo  fraUlli 
un  pezzo  di  lerra  un  cui  conline  é  s'.rulilla  qua  ilitr 
hespanipinum.  V,   Uespamp^ino  lo  chiama  nel   suo   ver- 
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iiacolo  l'A.    del  1.1   vita  dì  Cola  di    Rienzo    (Muratori 
Anliq.  Ital.  T.  Ili  coi.  430  pag.   12). 

Dette  però  tutte  le  precedenti  cose  ,  è  chiaro  che 
se  la  Rocca  la  qual  ci  é  terna  esisteva  in  antico  sotto 
i  Romani,  e  anche  sotto  gli  etruschi,  essa  non  potò 
chiamarsi  col  nome  con  cui  la  denominarono  gii  Spam- 
pini  di  Roma.  Ora,  o  io  forte  m'inganno,  o  la  dcno- 
minazion  sua  (Ialina,  se  non  toscana)  fu   Tripontium. 

Lo  deduco  da  particolarità  topografiche,  delle  quali 
non  sarà  lungo  il  dire.  -  Tutto  il  tratto  che  sta  sulla 
dritta  del  llumicello  Veja  (influente  del  Marta,  e  da 
nìoderni  corrottamente  detto  Leja),  un  miglio  e  più  sotto 
alla  imboccatura  del  Risieri  in  esso  Veia,  e  al  di  so- 
pra della  confluenza  del  C&tenace,  e  molto  ancor  più 
sopra  la  confluenza  del  Biedano  (Questi  son  nomi  di 
torrenti  della  contrada),  è  chiamato  valle  del  Triponzio, 
nella  quale  sorge  appunto  Rocca  ^(spampana:  Così  é 
oggi ,  e  cosi  era  fin  dal  secolo  XV  a'tempi  d'  Annio 
che  ne  scrive  nella  duodecima  dello  questioni  Anniane. 

Il   nome    Triponzio  niun  negherà,  che,  salvo  la    de- 
sinenza, è  prello  latino,  d'evidente  derivazione  a  tribus 
pontibus,  come   Trilurrila  a  tribus  turribus,   Trivicus  a 
tribus  vicis  ec.   E  sta  bene  perchè  dentro  breve  spazio 
nel  luogo  s'incontrano  tre  fiumi.  A  similitudine  di  que- 
sto chi  ignora  i  Bipont'mi,  anzi  il  Tripontium  in    Inghil- 
terra  de'Geograti  e  altrove?  K  trovandosi  restato  questo 
nome,    certamente    da' tempi   della   latinità    in    fiore,' 
a   uno  spazio  di   terra  non   vasto,  sul   quale    sorgeva 
un  antico  castello  ,  chi  non  dirà  che  il  nome   appar- 
tenne piuttosto  al   castello  che  alle  terre  intorno?  o  a 
queste  per    cagion  di  quello?    Era  il  luogo  al   quale 
s'arrivava    per  tre  ponti ,  e   per  si   fatta   particolarità 
fu  cosi  denominato. 

Altre  importanti,  o  curiose,  notizie  relative  a  esso 
luogo   formeranno  il  soggetto  d'un  secondo  articolo. 


■  F.   Orioli. 


I.A    NOTTE. 


O  bella  notte  che  mi  piovi  in  petto 
Care   memorie  de'miei   di    passati; 
Come  dolce  m'è  il  tuo  sereno  aspetto, 
E  delle  stelle  ond'hai   veli  gemmati. 

0  raggio  della  luna  benedetto 
Soave  compagnia   de'sconsolati.- 
Mesto  richiama  al  cor  lo  stesso  affetto 
Che  un  giorno  vi  movean  due  lumi  amati. 

E'  un  baleno  la  gioia;  ed  il  dolore 

Ci  accompagna  quaggiù  sino  alla   morte, 
Numerandoci  gli  anni,  e  i  giorni,  e  l'ore. 

Ma   tu  notte   verrai   tacita  e  pia 
Allor  che  lìa  compita  la  mia  sorte 
Di  quiete  a  consolar  la  tomba  mia. 

Di  Serafino  Prof.   Belli, 
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CIFR.\  FIGURATA  PRECEDENTE 

Scialaqualoril   unora  sola,  di  fortuna  nemica 
v'allontana  gli  amici  più,  attaccati. 


AVVISO. 


Presso  la  direzione  dell klbum  e  Gabinetto  letterario 
trovasi  vendibile 

l,A    CAKTA    DF.L    BALTICO    CON    ANALOGA    OESCRI/.IONF. 

//  p/^iVo  geografico  di  KRONSTADT. 


La   ceduta  di  Sebastopoli 
Ciascun  foglio  prezzo  baj.    07  i 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    (ilORNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  n.   '(33. 


CAV.    GIOVAiNNl    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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DiSTRIBlZIONE     , 


ANNO 
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GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


CHIESA    DELLA    MADONNA    DELLA    LUCE    FN    PEnUGCA. 


S'incominciò  ad  erigere  (|uosl.i  chiesa  nel  1513  colle 
limosino  e  dei  puhMico  erario  e  de'privali  (l),  per 
chiudervi  e  porvi  in  particolare  venerazione  la  imma- 
gine di  Maria  Ss.  che  vi  si  conserva  dipinti  in  muro. 
Era  (|ucsla  ima  di  (|uelle  che  diconsi  voli,'arniriilc  Marstù. 
Il  di  12  scttcmhre  1512  avvenne  die  aliuni  giovani 
artieri  giucando  a  carte  in  un  muriiciolo  del  macello 
posto  avanti  l'ospedale  della  confraternita  di  s.  Fran- 
cesco in  porta  s.  Susanna  che  era  l'aulico  macello  as- 
segnato dagli  statuti  (2)  a  (|uesto  rione,  uno  di  essi 
il  quale  era   liarliier<'  di   professione  chiamato   Falera 

ANNO  XXI.  12  u'jnsto  1854. 


di  porta  s.  Susanna  ,  perdendo  al  gioco  proferi  una 
orrenda  hcstemmia  ,  e  in  (|uesto  istante  la  Immagine 
sopradetta  che  era  di  li  poco  lungi,  chiuse  prodigio- 
samento  gli  occhi  e  così  li  tenne  per  ijuattro  giorni 
continui.  Il  di  !(">  seguente  si  vide  nuovamente  cogli 
occhi  aperti  come  pri(na.  Immensa  fu  la  moltitudini', 
che  la  visitò  eccitata  alla  devozione  verso  la  sacra 
Immagine  non  solo  dall'  esempio  de'  vicini  PP.  Con- 
ventuali che  più  volte  andaronvi  proccssionaimcntc  , 
ma  anche  dalle  prediche  e  missioni  fatto  in  tal  con- 
giuntura dal  P.  Francesco  da  Montepulciano  conven- 


194 


L'  A  L  B  U  M 


tualesi^alzo.  {Carlo  Baglioni  mem.  seraf.  rnss.  Uh.  1  e.  13.) 
Il  di  7  aprile  dolio  stesso  anno  1513  dal  mezzo  della 
via  ove  slava  della  Immagine  fu  qui  trasferita,  e  can- 
{fialone  il  nome  di  Madonna  di  a.  Luca  in  quello  di 
Madonna  della.  Luce,  in  memoria  del  riferito  prodigio.  — 
Tre  lati  di  questa  chiesa  ineroslali  tulli  di  travertino, 
hanno  ai  loro  angoli  dei  pilastri  con  un  cornicione 
dorico  che  gira  intorno  di  cui  nel  fregio  sono  incise 
queste  parole  «  Inlactae  mitri  mire  Conniventi  Inde 
Lucis  lUiinae  jJìre  Tum  Può.  Timi  Privalo  Enxta  Ardi- 
cuta  Franciicus  Schiact.  Et  Felix  Crenc.  Curatores 
.MDXVIIif  >i.  —  Lii  facciata  principale  termina  in  fron- 
tespizio conico.  Ha  due  porle  (3)  con  lor  cornici  cor- 
nicione e  frontespizio  dorico,  e  sopra  la  maggiore  una 
finestra  rotonda  circondala  da  festoni  e  altri  intagli. 
IVei  piedistalli  dei  due  (lilaslri  di  facciala  è  inciso  il 
Grifo  indicniite  il  doiiiinio  che  ha  la  cillà  sulla  lin- 
luagine  che  era  cosa  pubblica  e  il  pnbblic(3  danaro  im- 
piegalo da  Lei  per  l'esterno  ablu>lliinenlo  di  questa 
chiesa,  la  egregia  architettura  della  quale  può  credersi 
di  Giulio  Danti  o  di  Galeazzo  Alessi  ,  quantunque  il 
taccino  i  nostri  scriltori  (4).  —  L'interno  presenta  una 
piccola  area  quadrata  sul  cui  volto  concavo  è  dipinta 
da  pennello  della  scuoia  di  Pietro  (5)  una  gloria  di 
Angeli  svolazzanti  fra  una  corona  di  nubi  in  mezzo 
alla  quale  cinta  di  splendori  apparisce  in  ligura  intera 
la  immagine  deH'Kterno  Padre  portando  nella  sinistra 
una  tavola  dell'antica  legge  e  colla  destra  in  atto  di 
benedire.  In  mezzo  ai  lali  ,  sovra  di  nubi  sparse  in 
lido  azzurro,  sono  gli  Evangelisti  in  atto  di  scrivere 
i  libri  delia  nuova  legge  di  grazia  (6)  —  L'altare  6 
di  legno  intagliato  e  dorato  l'anno  16()4  (7).  Nella 
nicchia  è  la  prodigiosa  immagine,  che  si  ravvisa  an- 
ch'essa della  scuola  di  Pietro  ,  rappresentante  Maria 
col  Bambino  in  braccio  sedente  in  un  Irono  a  pie  di 
cui  è  scritto  Refugium  peccalorum  ,  tra  s.  Francesco, 
e  s.  Lodovico  vescovo,  e  sopra  due  Angeli  in  alto 
d'incoronarla  (8).  Due  archi  sono  anteriori  alla  nicchia 
i  di  cui  fondi  si  veggono  dipinti  ad  arabeschi  tra  i 
quali  sono  le  ligure  del  Padre  Eterno,  della  Fede  e 
della  Carità.  (9).  L'arco  sul  dinanzi  è  in  parte  coperto 
da  una  fascia  di  legno  doralo.  La  grossezza  di  questo 
è  ornala  di  arabeschi  messi  ad  oro  e  vi  si  lea";i'  (c 
]\iitus  Pei  semper  In  Luce  »  Le  pareti  della  Chiesa 
sono  dipinte  ad  ornati  da  Antonio  e  Carlo  Mancini 
l'anno  1816  ^10).  Al  lato  sinistro  in  terra  si  vede  un 
marmo  sepolcrale  (IDcoI  Grifi>  ed  altro  slemma  de- 
notante for.><'  la  compagnia  dei  fornari  custodi  di  (|ue- 
sla  chiesa  (12)  ». 

Palla  guida  di    Perugia 
del  Prof.  Serafino  Siepi. 

ANNOTAI  lOXf 

DI    GIUSEPPE    BIANCONI. 

(1)   //  comune  di  Perugia  il  3  ottobre    1512  assegnò 

20  fiorini  per  dar  incorni nciamenlo  alla  fabbrica.  Nel  22 
dicembre  anno  med."  concesse  tulle  le  pietre  che  si  to- 
glievano nel  sostituire  ai  puh  selciati  i  mattoni.  —  Vedi 
le  fiilorma/ioni  in  quel  ricchiiisimo  municipale  arch.  . 


(2)  Lo  statuto  del  Comune  e  del  popolo  de  Peroscia 
ha  la  data  del  1342,  ma  è  vulgato  da  altro  che  presì- 
steva. 

io)  Una  nel  prospello,  ed  altra  al  lato  diritto  ora  mu- 
rata. 

(4)  Danti  e  Alessi  (*)  nel  \5\2  erano  in  età  tenera; 
per  conseguenza  non  furono  architettori  della  chiesina.  - 
Giova  riferire  pertanto  un  upinarnento  del  eh.  sig.  An- 
gelo Angelucci  da  Todi  al  quale  ci  soscriviaino  emesso 
nel  pregicvole  ed  eruditissimo  suo  opuscolo  «  Della  Ori- 
ficeria  perugina  dal  XIII  alla  prima  metà  del  XVI  se- 
colo (**;  discorso  oc.  «  Ove  l'  Angelucci  assai  perito 
dell'arte  edijicatoria  fatte  le  sagge  riflessioni,  ne  giudica 
disegnatore  Cesarino  Roscetto  7iolo  ai  più  qual  stupendo 
orafo  e  cesellatore  «  ma  in  un  fu  eccellente  architetto 
«  non  solo  civile  ma  anche  militare,  e  che  scrisse  su  tal 
«  arte  un  mollo  pregevole  trattato  ,  il  quale  acquistato 
«  da  Ulcsser  Aslorre  Buglione,  peri  con  quel  valorosissimo 
«  capitano  quando  cadde  Fumugosta,  da  lui  con  tunta 
<.<  bravura  ma  inutilmente  difesi  ».  Quindi  V Angelucci 
ritenendo  il  Uoscello  inventore  dell'eseguito  da  Lui  vago 
e  magnifico  lahermtcolo  del  Pronubo  Anello  di  JV.  D. 
fallo  per  la  perugina  fraternità  di  s.  Giuseppe  e  che 
mirasi  nelf  ardito  Duomo  ;  soggiunge  e  conchiude  «  fu 
«  (Cesarino)  per  anche  autore  del  disegno  della  chiesetta 
«  della  Luce:  infatti  l'intelligente  osservatore  può  facil- 
<(  mente  convincersi  col  confronto  di  questi  due  monu- 
«  menti  e  de' particolari  di  essi,  i  quali  hanno  moltissima 
«  rassomiglianza  fra  loro  che  debbono  essere  parlo  di 
«      una  stessa  mente,   ed  opera  di  una  stessa  mano  ». 

(5)  Della  vita  e  delle  opere  di  Pieiro  Vanucci  da 
Castello  della  Pieve,  cognominato  il  perugino;  die  il 
commentano  il  prof.  Antonio  Mezzanotte  nel  1836  in  Pe- 
rugia per  i  tipografi  Brirlelli.  —  L'illustre  uomo  non  ha 
guari  ci  scriveva  d'aver  preparato  del  pubblicalo  lavoro 
una  nuova  edizione  corretta  ed  ampliala,  che  pensa  farla 
eseguire  al  più  presto  possibile.  Di  ciò  noi  lo  preghiamo 
d'  cuore  con  quanti  sono  amatori  delle  bel  le- arti,  e  delle 
glorie  italiane. 

(6)  Le  dipinture  del  volto  sono  molto  alterale  nelle  tinte 
dal  tempo,  e  più  che  della  scuota  del  Vanucci  le  stimiamo 
di   un  iinitalurc  di  essa. 

(7)  Opera  barocca  e  di  pesnma  esecuzione  nella  parte 
decorativa. 

(8i  //  fresco  non  solo  è  alquanto  oscuralo  dall'umido, 
mi  si  ravvisa  danneggiato  da  temerario  resiauralore;  for- 
tunatamente però  nelle  sole  pari'   meno  nobili. 

^9)    Decorazioni  tulle  mediocrissime  e  ^ecenlistiche. 

(10)  Di  presente  vedesi  a  semplici:  riquadratura. 

(11)  Tolto  recentemente  senza  un  plausibile  perché  nel 
rinnocamenlo  del  piuncito. 

(*)  Di  questo  cele'ire  architetto  perugino  il  cav.  Gio. 
Ballista  Vermiglioli  dettò  completo  elogi"-bioi/rafiro  nel 
183y  edito  in  Perugia  per  i  tip.  Barlelli.  E  pur  ripor- 
tato nel  fase,  di  feb.  anno  Vili  1840  del  cessato  utile 
Giornale  seleni,   lei.   Perugino. 

(**)  E  non  del  XIV.  cone  errò  l'impressione  di  questo 
periodico  facendoci  noi  dell  opus,  debito  elogio  al  n.  45 
1853. 


^(12)  In  alcuni  scritti  a  selce  inedite  del  celebre  perit- 
ino dott.  Annibale  Mariot'i  defunto  nel  1801  si  legge 
quanto  appresso  che  riferiamo  per  vie  più  chiarire  la  sto- 
ria religiosa  del  tempietto.  »  Fino  quasi  dalla  sua  ere- 
'<  zione  vi  prese  una  particolare  cura  di  questa  chiesa 
«  l'unione  dei  Pomari.  Carlo  Schiatti  nel  1609  per 
"  rogito  di  Angiolo  Grossi  istituì  un  legato  di  venti 
K  scudi  annui  a  favore  di  questa  chiesa  da  pagarsi  dal 
•(  collegio  del  Clero  Urbano.  Alcuni  anni  fa  la  compa- 
ia gnia  de' Pomari  ne  riacette  scudi  trecento  cinquanta, 
'<  e  ne  fece  al  Clero  una  totale  quietanza,  avendo  essa 
«  poi  erogata  la  detta  somma  in  un  censo  fruttifero.  Go- 
«  de  ancora  due  piccole  possessioni.  Le  feste  principali 
«  di  questo  oratorio  sono  per  l'Ascensione,  e  per  quella 
«  della  Natività  della  Vergine  Ssma.  I  Pomari  di  questa 
«  congregazione  a  tempo  di  mons.  Patrizi  vescovo  di  Pe- 
ti ragia  ordinarono  alcune  loro  costituzioni,  chiedendone 
«  a  lui  la  conferma:  pare  però  che  non  sieno  state  mai 
«  poste  in  esecuzione.  Panno  bensì  i  Pomari  celebrare 
«  in  questa  toro  chiesa  tre  o  quattro  messe  la  settimana, 
«  per  loro  devozione,  non  essendo  come  essi  dicono  a  ciò 
«  fare  tenuti.   » 
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ALLE    FIGLIE    d'elPiDIA    (*) 
LA    TOMBA    DELLA    MADRE. 

Nella  slagion,  che  di  soavi  fiori 
Tutta  olezza   la   terra,  e  sorridente 
Al  ciel   risponde  con  arcani  amori, 

Dove  d'Elpiilia  il   fral   sogna   alla   genie 
Un  bianco  marmo,  ed   un'umile  croce, 
Mossi,  e  me  conduceva  il  cor  dolente. 

Misera   madre  !   un'improvvisa   voce 

La  chiamò  dalie  stelle;   e  quel   sovrano 
Cenno  a  se  la  rapia  tanto  veloce, 

Che  alla  prole  un  addio  dar  volle,  e  invano; 
Né  il  bacio  estremo,  né  raccolse  il  pianto 
Che  largo   piovve  sulla   friMJda   mano. 

Al  duol  dei  iìgii  m'nnidav.i  il  canto 
Accordar  dell'amico,  e  questa  lira 
Mesto  deposi  alla   sua   tomba  accanto. 

Ma,  oimè  !  muto  l'u  il  labbro;  invan  s'aggira 
Krrahondo  il   pensiero;  ed   io,  cantore 
Cui    llcliil    (liv;i    più    seconda    aspira. 

Cui,  diserto  nell'iilinii  e  nell'amore, 
1  vuoti  giorni  a  tollerar  coiil'orla 
Gemer  compagno  dell'altrui  dolore. 

Quella   tomba   in   mirar,   ([iiella   che   morta 
Chiude   una   ii.a<lr<',  e   tanto  amor,  mancarmi 
Si.'iitii   la   possa,  ch'.iUa   musa  é  scorta. 

Quindi   non  suono  d'ispirati  carmi. 

Ma  incerto  mormorio;  fìiichè  gli  acciMiii 
Impetuoso   il   duol   venne  a   troncarmi. 

Vane,   ahi,  siete   [)ur   vdi    rime   ilolenli  ! 
Sorda   è   la   fossa;   ed   a'  pietosi   lai 
Solo  è  pietoso  il  sospirar  dei    venti. 


{*}  Elpidia  suona   lo  stesso  the  .Speranza. 


Né  tu,  Elpidia,  ritorni;  né  più  mai 
Le  trecce  d'oro  e  la  pupilla  bruna 
Della  figlia  diletta  ammirerai  ! 

Né  versar  le   tu(^  cure  ad   una  ad   una 

Potrai   dell'altra   in  petto,  e  quel   conforto 
Trarne,  cui  spesso  un  bacio  sol  ne  aduna  ! 

Mentre  io  sì  slava   meditando  assorto. 
Un  singhiozzar,  di  che  sonava  il  cielo. 
Ch'altri   meco   piangea   mi   fece  accorto: 

E   due  donne  racchiuse   in  negro   velo 

Alla   pietra  abbracciarsi,  e  diero  a  quella 
Misti  al   pianto  i   sospir  dal   petto  aneb); 

Cosi   talvolta  alla   slagion  novella. 
Mesta   posando  sul   distrutto   nido, 
Fleliil   metro   fa   udir   la   rondinella. 

Quando  bramosa   da   lontano  lido 

Giunge,  e'I  riicllo  suo   trova  diserto, 
Che  fulle  ai  sonni  ed  all'amor  si   fido. 

Delle  figlie  al   dolor,  commosso,  incerto, 
Volea  prostrarmi  sulla   zolla  anch'io, 
(;he  lien   d'Elpidia   il   cenere  coverto: 

Ma  un  vago  suon  che  dalla  cetra  uscio, 
E  un  fremer  che  mi  corse  in  ogni  vena 
L'inerte  labbro  in  queste   voci  aprio. — 

Madre,  se  dalla   spera  alta,  serena. 
Ove  agli  eletti   Dio   più  non   s'occulta. 
Il   guardo  abbassi  alla   vallea   terrena 

Qui,  've  la  spoglia  tua  giace  sepulla. 
La  pleiade  in  mirar  delle  tue  figlie 
L'anima   tua   teneramente  esulla. 

Che    il   pianto  sparso  da   dilette  ciglio 
Sulle   gelide   tombe  aman  gii  estinti, 
Anco  in  sen  dell'eterne  meraviglie. 

E   grati   i   volti   di   pietà   dipinti 

Sono  a  quel  Nume,  la  cui  man  paterna 
Solleva   i  cor,  che  da   pio   duol   son   vinti. 

Figlie  d'Elpidia,  ah  si  !  la  soglia  eterna 
Varcò  la  madre;  né  più  il  vostro  core 
Dell'amorosa  voce  il  suon  governa. 

Pur  natura  un  confin   segna  al   dolore. 

Né  sempre  è   l'aliua  alle  sventure  ancella: 
E   la   tenera   man   forse   d'amore 

Le   tue  pu;iille   tergerà,  o  donzella. 

Ch'or  su   quel  sasso  della   chioma   d'oro 
S|>andi,   piangendo,   b;   dill'use  anella. 

Già   di   placidi   all'etti,  ecco,  un   tesoro 
T'apre  la  suora   tua,  (he  a  te  le  braccia 
Tende,  e  t'invila  ad   allidarti   in   loro. 

Ah!  nell'amplessi),  che  due  cori  allaceia 
Fraternamente,  sta  virtù  che  appieno 
Può   stillar  della   sorte  ogni    minaecia. 

Si,  amatevi   o  sorelle;  e   (juando  ameno 

Uiile   il   mallino,  e  quando  il   Sol  s'arrossa. 
Cadendo  a   nubi    vespertine   in   seno, 

L'una   dell'altra   al   cor   slretla,  commossa 
Dolceiiicnle,   ognor  miri;   ed   ara   sia 
Dell'amor   \ ostro   la   materna   fossa. 

Qua  i  mesti  affiuni  a  disfugar  la  pia 
nicordanza  v'adduca;  a  questa  terra 
L.ignmc   il  ciglio,  e   lìor  la   destra   dia. 
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Con  voi  verrò:  forse  al  mio  cor  la  guerra 
Può  lorro  Elpidia,  e  ridonar  la  speme: 
Si  !  su  quel  marmo,  che  il  suo  fral   rinserra, 

Noi  pregherem,  noi  piangeremo  insieme  ! 

Q.   Leoni. 


ACCADEMIA    DEI    QUIRITI. 

Nel  teiiip»  che  le  lettere,  e  le  arti  senza  dimenti- 
care io  scienze  han  d'uopo  di  seduli  coltivatori,  Roma, 
giammai  larda  nelle  sue  imprese,  vede  entro  sue  mura 
convegni  d'uomini  volenterosi,  che  gareggiano  a  tutta 
possa  per  rendersi  benemeriti  e  degli  sludi  ,  e  delia 
patria  ,  perchè  ancor  dopo  la  lor  dipartita  da  questa 
terra,  possa  ripetersi  per  le  loro  opere  =  noi  fummo-. 
E  di  vero  quante  ragunanze  non  vi  sono  in  questa 
Metropoli  a  non  smentire  la  mia  assertiva  ?  Le  Acca- 
demie Teologica^Liturgica,  di  Religione  Cattolica  intese 
a  trattare  dei  dogmi,  a  confutare  gli  errori,  a  precisare 
i  rili,  a  sublimare  i  diritti  del  Cristianesimo.  L'Acca- 
demia dc'Lincei  data  alle  Scienze  esatte.  Le  Accademie 
di  Archeologia  e  sacra,  e  profana,  se  quella  per  svel- 
lere dalle  catacombe,  e  sacre  grolle  le  memorie  dei 
Santi  Martiri,  e  primitivi  cristiani  loro  dando  luce,  e 
vila  ;  se  questa  per  illustrare  i  monumenti  ,  chiarire 
gli  usi  ,  e  costumanze  sepolte  nell'ignoranza  ,  e  nel- 
l'obblio  dal  tempo,  e  dalla  barbarie.  Che  se  dalle  Ac- 
cademie di  Scienze,  si  voglia  in  iscorcio  ricordare  le 
instiluzioni  letterarie,  ed  artistiche,  dovrò  far  memo- 
ria e  dell'Arcadia,  e  della  Tiberina,  dell'illustre  Ac- 
cademia di  s.  Luca,  e  di  quella  dei  virtuosi  del  Pan- 
theon. La  pontificia  Accademia  di  s.  Cecilia  per  ciò 
che  risguarda  l'arie  di  Euterpe,  e  la  Filodrammatica 
Romana  per  quel  che  spelta  all'arte  di  Talia  ,  e  di 
Melpomene,  instiluzioni  tutte  delle  quali  non  è  lieve 
peso  l'enumerare  i  vantaggi  derivati  alla  società,  e  gli 
uomini  illustri  che  in  ogni  lerapu  le  han  rese  gran(ii, 
0  celebrate  chi  più,  chi  meno  per  la  nostra  Europa. 
Finora  però  esistevano  instiluzioni  che  ad  una  sol  cosa 
miravano,  e  Roma  non  doveva  essere  seconda  alle  altre 
metropoli.  Vi  sono  dei  paesi  che  hanno  delle  Acca- 
demie che  abbracciano  lo  scibile  umano,  e  da  un  prò 
getto,  da  un'idea  son  divenule  realtà  giganti.  Roma 
oggi  al  par  di  quelle  conta  e  l'Accademia  della  Con- 
cezione che  divisa  in  quattro  Sezioni  Filologica,  Filoso- 
fica, Economica,  e  di  Scienze  naturali  si  aduna  setti- 
manalmente per  rendersi  utile  alla  classica  Terra  che 
la  sostiene,  e  per  elaborarsi  un  nome  tra  que'raguni 
di  color  che  sanno.  Per  ultimo  l'Accademia  dei  Quiriti 
che  in  se  racchiude  dodici  Sezioni.  Teologia,  Filosofia, 
Storia  e  Archeologia, Filologie  nostrana, ed  estere,  dotte, 
e  vive,  medicina,  diritto  civile,  canonico,  e  criminale, 
Fisico-chimica,  e  ftlalemalica.  Scienze  naturali,  Eco- 
nomia, Belle  Arti,  Armonia,  declamazione:  ognuna  di 
queste  sezioni  più  volte  il  mese  si  aduna,  ed  ivi  legge, 
cribra,  sviluppa,  confuta  idee,  e  concelti.  Per  una  serie 
d'anni  quesl'instituzione  è  stata  per  alcuni  un'utopia, 
realmente  un'idea,  un  t'anlasma;  oggi  peraltro  trova  in 
se  un  numero  imponente  di  accademici,  che  sono  nella 
più  parie  i  saggi  del  paese,  e  nell'altra  la  verde  spe- 
ranza dei  saggi  che  saranno,  i  quali  tutti  cominciano 


a  segnarle  una  pagina  di  realtà.  Anco  un  numero  ri- 
spettabile di  Accademici  corrispondenti  contano  i  Qui- 
riti e  per  l'Italia  ,  e  nell'Estero.  Una  biblioteca,  che 
mercè  le  annue  elargizioni  degli  Accademici  va  aumen- 
tando ,  ed  alcuni  oggetti  relativi  alle  varie  Sezioni  , 
che  formano  piccoli  gabinelli  ,  esistono  a  studio  ,  e 
commodo  dei  Sodi.  Rimetto  il  lettore  ai  Giornali  Esteri 
che  ne  danno  ampie  relazioni,  fra  quali  l'Investigateur 
journal  de  l'istituì  hislorique  che  si  pubblica  in  Pa- 
rigi, dispensa  dì  aprile  corrente  anno.  Il  marchese  Cu- 
neo d'Ornano,  nome  caro  alla  lettere,  erme  in  ampia 
tela  a  vivi  colori  dipinge  che  sia  l'Accademia  dei  Quiriti. 
Nel  primo  semestre  del  1354  i  Quiriti  si  sono  ragu- 
nali  sci  volte  per  Accademie  solenni,  oltre  22.  Acca- 
demie ordinarie.  Non  vorrò  senza  dubbio  confondere 
Ira  le  altre  la  solennissima  Accademia  lilolare  della 
Pentecoste  lenuta  la  sera  degli  olio  giugno  testé  tra- 
scorso. Si  aprivano  le  sale  Accademiche  vagamento 
illuminale  per  festeggiare  la  solennità  dello  Spirito 
Santo  ,  sotto  la  cui  protezione  si  adunano  i  Quiriti. 
Dopo  una  poesia  di  proemio  del  principe  annuale  sig. 
conio  Tommaso  Gnoli  decano  degli  avvocati  concisto- 
riali, lesse  una  prosa  il  Revdo  padre  lettore  Antonino 
Maugeri  da  Catania  degli  osservanti ,  dove  profusa- 
mente v'erano  sparse  bellezze  d'ogni  sorla,  dappoiché 
prese  a  provare  dal  lato  filosofico  come  le  Scienze  , 
le.  lettere,  e  le  arti  venivano  più  che  altrove  distinte, 
e  onorate  qui  in  Ilalia  perchè  animate  del  cattoli- 
cismo  ,  di  cui  essa  è  centro  e  Sede.  Le  svolse  tutte 
parlilamenle,  euumerando  i  sublimi  che  le  coltivarono 
con  fina  perizia,  e  dotta  critica.  E  fra  gli  universali 
applausi  chiuse  il  suo  discorso  animando  i  Quiriti  a 
proseguire  nell'incominciato  scientifico  ,  letterario,  ed 
artistico  aringo.  Fu  seguilo  il  ragionamento  da  varie 
poesie.  Il  Carmen  latino  del  doltor  Francesco  Saverio 
Fiorini  ,  l'ode  di  Salvatore  Tagliolini  ,  l'inno-canzone 
di  Filippo  Sprega,  e  le  bellissime  ottave  di  Giov.  Ball. 
Maccari,  furono  intermezzale  e  dai  sonetti  di  Emilio 
Malvolli,  e  del  doltor  Sante  de  Sanlis ,  e  da  scelti 
pezzi  di  musica  vocale,  e  islrumcnlale.  Il  presidente 
annuale  della  Sezione  di  armonia  Tullio  prof.  Raniac- 
ciolli  ne  era  alla  direzione.  La  parte  di  canto  la  so- 
stennero con  molto  decoro  Teresa  Armellini,  e  Gae- 
tano Giovannino  Al  Piano-Forte  vi  erano  i  maestri 
Giuseppe  de  Santis  ,  Giuseppe  Mililolli ,  e  Terenzio 
Geminiani,  all'arpa  Francesco  Crcli  -  de  Rocchis  lutti 
Accademici;  non  che  il  socio  Malvolli  fé  gustare  per 
ben  due  volle  l' inslruraento  in  [lielre  di  sua  inven- 
zione. Le  sale  erano  gremite  di  sceltissimo  uditorio, 
che  seppe  rimeritare  e  i  poeti  ,  e  gli  armonici  delle 
loro  fatiche.  Dislinguevasi  tra  gli  altri  spettatori  l'Emo 
sig.  cardinale  Serafini ,  e  il  principe  I).  Pompeo  Ga- 
brielli. L'Accademia  dei  Quiriti  segnerà  nei  suoi  fasti 
il  giorno  olio  giugno  1834  come  uno  dei  più  splendidi 
della  sua  esistenza.  Voglia  Iddio  che  quest'Accademia 
e  con  lo  studio  ,  e  con  lo  zelo  sempre  più  sia  por 
aumentare  utile  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti  per 
(Conseguirne  poi  senza  eccezione  il  titolo  di  beneme- 
rita  e   degli  sludi,  e  della   pilria,   e   della  religione. 

L Islorioqrafo  annuale 
U.  M    Solustri. 
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UiiiiMO  un  L'Sfinpio  del  iare  capriccioso  dc-'iiostri  iir- 
chitcUori  dc'nic/zi  tempi  ,  non  perchè  vogli,imo  eoa 
(|ueslo  (che  Iddio  ne  guardi)  porgere  a' moderni  un 
paragone  e  un  modello  da  cavarne  forme,  ma  perché 
si  vegga  come  di  quo'  tempi  erano  gli  artefici  pittori 
de'costumi  e  naturalisti  ncH'artcj  che  se  mancavano  di 
t'orza  a  produrre  il  hello  imitativo  (che  l'arte  era  troppo 
in  hasso)  attendevano  a  percuotere  fortemente^  i  sensi 
con  immaginazioni  signilìcalive  di  miti  e  di  simlioli 
|)nrlanti  (juasi  in  ogni  loro  lavoro,  rozzo  se  vuoi  sem- 
pre ruvido  ed  inculto.  1  bizzarri  capitelli  che  qui  diamo 
disegnati  sono  tolti  dall'antica  chiesa  di  s.  Maria  in 
Toscanella;  fra'quali  assai  singolari!  è  quello  chi-  riirae 
lu  fuf/a  (Mia  Vcrc/inc  tuttoché  della  più  golfa  e  harhara 
maniera  condotto;  e  l'altro  che  reca  elligiati  in  mozzo 
a  duo  diaconi  tre  di  quelli  inferiori  cherici  che  dice- 
vansi  suddiaconi,  lettori  e  cantori;  dai  quali  siccome  di 
più  basso  grado  a  meglio  distinguere  que'du(!  di  mag- 
giore dignità,  li  fece  l'artista  più  grandi  delia  piT^ona 
the  gli  altri  che  sono  di  più  umile  e  piccina  statura. 
K  comunipie  r()Zzissima  sia  cotesla  scultura,  serliandoci 
ella  i'abilo  proprio  che  portavano  allora  i  diaconi,  la 
cupsa ,  f.  la  forma  di  (|uella  coltri  lina  ch'era  propria 
di  quelli  clic  avevano  l'ultimo  luogo  nella  chericia  , 
vedo  ognuno  di  (|uant()  interesse  riesca  agli  studiosi 
delle  antichità  cristiane.  (.'. 


DELLA     nOIlUUT.SCnA. 


La  Dobrulscha  ,  da  Latini  lìohruda  ,  e  da  taluni 
geografi  l)ol/ritza,  o  IMiruccia,  e  una  vasta  contrada 
della  Bulgaria  situata  fra  il  Danubio  e  lo  rovine  del 


muro  latMoso  di  Trajano  ,  ed  ha  una  lunga  fiancata 
bagnala  dal  Mar  Nero.  Al  suo  aquilone  si  levano  al- 
tissime le  dirupate  montagne  di  Matsckin,  le  licschtepe, 
ossia  i  Cinque-monti  in  parte  coperti  di  foreste  ,  e 
(|uelle  di  Babadagli.  Più  lungi  verso  l'austro  il  terri- 
torio è  basso  ed  ondeggiante  ,  e  non  si  eleva  più  di 
cento  piedi  dal  livello  del  mare.  Il  suolo  è  formalo 
da  una  sabbia  finissima  e  bigia,  che  non  può  ritener 
l'acqua,  sicché  questa  appena  cade  dal  cielo  filtra  attra- 
verso gli  slr.iti  di  pietra  calcarea  che  giacciono  al  dis- 
solto, l'er  \<\  (|ual  cosa  le  valli  dilTetlano  di  ruscelli 
(!  di  fonlane,  e  la  poc'acqua  potabile  che  trovasi  nelle 
borgate  seminate  assai  rade  (juà  e  là,  si  attigue  ad 
alcune  magre  sorgenti  con  di'lie  funi  fatte  di  corteccie 
d'alberi  della  lunghezza  di  ottanta  a  cento  [)iedi.  I  geo- 
grati si  antichi  ,  si  moderni  ci  lasciarono  desiderare 
speciali  ed  eslese  notizie  di  cotale  contrada.  Scarsa  vi 
é  la  popolazione,  epperò  rassembra  quasi  ad  un  deserto: 
erano  i  suoi  antichi  abitanti  i  Tartari  ('Un'Ica  o  (i'/ci, 
voluti  discendenti  dei  Tartari  Pri'copitc-t,  professori  del 
culto  maomettano.  Costi  stanziò  ugualmente  un  branco 
della  fazione  di  Tedici  della  setta  di  Ali  ,  ed  era  il 
Sangiarco  di  Silislri:i  che  lulla  (|uella  provincia  gover- 
nava. Il  discrl.imcnto  dei  Tartari  dalla  Dobrulscha  av- 
venne spccialnu'iile  innan/i  le  guerre  turco-russe  del 
18'i8  e  Ib'ii).  l'uò  iiuìcrlanlo  ritenersi  quella  vasta 
contrada  per  un  luogo  ove  un  esercito  in  marcia  rin- 
contra non  pochi  ostacoli  e  disagi.  L'agricoltura  vi  é 
pressoché  nulla  sia  per  la  mancanza  drirar(|ua  come 
fu  detto,  sia  per  lo  scarseggiare  della  popolazione.  Per 
vero  il  grano  del  pari  che  il  iieno  inaridiscono  appena 
che  incomincia  l'estate,  e  si   veggono  immense  pianure 
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coperte  di  spiclin  che  ondeggiano  mosse  da  un  vento 
che  abbrucia,  ed  avvegnaché  portino  alla  la  lesta,  sono 
poro  vuote  si  come  altbrustolilc  dal  sole.  Cosi  l'erba 
non  conserva  in  quelle  lande  un  filo  solo  verdeggiante. 
I  branchi  pumerosi  di  bufale  e  di  pecore  vanno  in 
cerca  di  pastura  nei  bassi  fondi  del  Danubio  o  nelle 
isole  d'  esso  fiume,  e  nelle  piagge  interne  non  si  leva 
dal  s«olo  un  albero,  non  un  cespuglio,  né  un  rovaio, 
neppure  vicino  ai  casolari.  La  parte  poi  della  Bulgaria 
che  si  distende  al  di  là  del  muro  di  Trajano  insino 
a  Bazarschik  è  anche  piii  grama  e  triste,  perchè  più 
mancante  di  acque  e  di  verzura  ,  e  per  conseguenza 
vi  apparisce  un'  orribile  desolazione. 

Essendoché  i  paesi  abbandonati  dall'uomo  sogliono 
essere  invasi  dagli  animali,  la  Dobrutscha  che  al  pre- 
sente conta  pochi  abitatori,  si  è  di  quelli  popolata. 
Aquile  di  massima  grandezza  annidano  per  le  roccie 
delle  montagne,  e  stendono  i  lor  voli  maestosi  per  le 
pianure  accostandosi  poche  spanne  ai  viaggiatori  che 
vi,  Iragillano.  Innumerevoli  punte  di  pernici  si  alzano 
nella  piana  pressoché  sotto  i  pie  dei  cavalli  di  chi  vi 
passa  a  modo  che  ne  paventano  pel  fragore  improv- 
viso. Schiere  d'avvoltoi,  nuvole  di  ottarde  ossia  oche 
granajuole,  lunghe  file  di  gru,  di  folaghe,  di  oche  sel- 
vatiche vi  fendono  l'aria.  Nei  fcmdi  paludosi  rasente 
il  Danubio  poltriscono  ascosi  i  bufoli,  alzando  a  pelo 
d'acqua  le  lor  grosse  narici  ,  mentre  che  truppe  di 
cani  erranti,  simili  in  lutto  ai  lupi,  discorrono  il  paese 
deserto.  Accade  che  un  viaggiatore  galoppando  dinanzi 
ad  un'isola  del  gran  fiume  ove  pascolano  giumenti  sel- 
vaggi, si  veda  dei  vannini  o  dei  giovani  poledri  lan- 
ciarsi nell'onda  e  nuotare  verso  di  lui,  senza  dubbio 
pel  vago  istinto  di  seguitare  il  destriero  del  cavaliere. 
Vi  stanno  altresì  in  gran  numero  i  paperi  in  mezzo 
a'canneti  delle  valli,  entro  cui  s'ascondono  pure  bande 
infinite  di  cigni. 

Le  vedute  aggradevoli  che  può  offerire  la  Dobrutscha 
ti  si  presentano  nelle  bassure,  ossia  sulle  sponde  del 
Danubio  ,  che  sono  a  dir  vero  assai  pittoresche.  Vi 
vedi  le  isole  sulle  lor  costiere  incoronale  di  salici,  e 
le  braccia  del  fiume  reale  rassomigliano  a  dei  laghi, 
e  i  fondi  che  li  fiancheggiano  si  stendono  in  tanta 
larghezza  che  formano  quasi  una  marina  di  dieciotto 
miglia  ,  ove  vengono  a  posarsi  securi  grossi  navigli , 
e  le  rive  son  vestile  di  si  folle  ed  alte  canne  ,  che 
a  stento  si  può  scorgere  dall'altra  parte  le  rive  bianche 
e  i   dirupati   della   Bessarabia. 

Si  regge  ancora  a  di  nostri  nella  Dobrutscha  la  gi- 
gantesca muraglia  che  fé  costruire  l'imperadore  Tra- 
jano, dove  a  doppia  e  dove  anche  a  triplice  cintura, 
in  linea  trasversale  dal  Danubio  al  Mar  Nero.  Essa 
è  intatta  fino  all'altezza  di  otto  o  dicci  piedi,  e  al 
di  fuori  è  (ini-)  da  un  vallo.  L'enormi  bozze  di  pietra 
che  giacciono  al  di  dentro  sul  terreno  sparte  mostrano 
che  si  levava  più  alta,  e  forniscono  la  prova  perenne 
di  sua  solidità  colossale.  La  parte  verso  occidente 
prende  la  sua  difesa  dai  laghi  e  dalla  vallea  marem- 
mana del  Karassou,  che  lambiscono  i  piedi  di  essa 
muraglia.  Di  distanza  in  distanza  si  riconoscono  tut- 
tora le  traccic  de'  vasti  accampamenti,  caalroruin,  ro- 


mani ,  i  cui  recinti  o  cortine  si  riconoscono  ancora 
perfettamente,  non  che  gli  ingressi  de'medesimi.  Son 
da  farsi  caldi  voti,  perché  gli  ingegneri  abilissimi  del- 
l'esercito Gallo-Britanno  che  a  questi  di  calca  quella 
provincia  col  fine  che  desideriamo  di  far  entrare  a 
civiltà  l'imperio  de'Turchi ,  disegnino  lo  slato  reale 
della  muraglia  Trajanea  ,  e  ne  forniscano  all'arte  ed 
alla  scienza  archeologica  una  pianta  esalta,  colla  de- 
scrizione di  tutte  le  sue  parti,  metodo  di  costruzione, 
e  notizie  dei  monumenti  annessi.  Chi  sa  che  non  venga 
alla  luce  qualche  lapida  preziosa  incastonala  in  quel 
muro  immenso,  che  narri  alcun  fatto  illustre  sepolto 
nell'oblio,  e  che  disveli  il  nome  di  qualche  benemerito 
capitano  di  Roma   antica    taciuto  nelle  istorie  ! 

Il  centro  della  Dobrutscha  è  occupato  dall'antica 
razza  dei  Tartari.  Cacciali  dalla  Crimea  dai  Russi  , 
ripararono  già  in  Bessarabia,  e  poscia  stanziarono  di 
bel  nuovo  nella  Dobrutscha  dopo  la  conquista  d'Ismail, 
ai  quali  si  aggiunsero  e  si  aggiungono  di  giorno  in 
giorno  dei  Cosacchi  e  dei  Lipporani  fuggiaschi,  e  cosi 
di  queste  tre  schiatte  si  compone  la  magra  popo- 
lazione della  Dobrutscha.  Silislria  fu  sempre  la  resi- 
denza del  Sangiucco  che  come  si  disse  la  governava: 
le  allre  città  principali  sonir  Tasda,  Rassowa,  Czenav- 
veda,  Hirsowa,  Bojan,  Matschin,  Kostndsche  ,  e  Ka- 
zahermann,  le  quali  due  ultime  son  situale  sulle  sponde 
del  Mar  Nero.  5.  R. 


RACCONTO  O  UNA  LEGGENDA  ROMANTICA. 

Lettera  dir  ella  al  sig.    Fedele  Amici. 

{Continuazione    V.  pag.   188.) 

Quindi,  essendo  che  nelle  passate  epoche  i  Turchi 
inferocissero  contro  i  Cristiani,  fu  d'uopo  che  le  cor- 
porazioni religiose  si  garantissero  contro  la  quotidiana 
persecuzione.  E  perciò ,  sia  per  la  protezione  delle 
potenze  Occidentali,  sia  per  un  certo  coraggio  eccle- 
siastico ,  che  splende  come  un  raggio  divino  della  s. 
provvidenza  a  prò  de'fedeli  ,  ottennero  i  Francescani 
una  continua,  valida  influenza  ,  e  furono  uditi  e  ri- 
spettati. Ma  sventuratamente  gli  eterodossi,  colla  vio- 
lenza e  il  tradimento  si  collocarono  alla  custodia  dei 
luoghi-sanli,  e  con  essi  allre  sette  eresiarche,  che  gua- 
starono le  sacre  istituzioni  melodiche  e  divotc  del  pa- 
Iriiirca  d'Assisi,  dal  loro  pieno  e  libero  esercizio,  per 
intromettersi  sotto  il  vessillo  dello  scisma  ad  innalzar 
cantici  sulla  tomba  dell'uomo  -  Dio,  ed  estorcere  a  cre- 
duli pellegrini  quell'argento,  che  poi  versavano  nelle 
mani  de'Musiilniani  per  allettarne  la  cupidigia,  ed  aver 
campo  d'impossessarsi  della  sacrosanta  reliquia.  Il  retto 
modo  d'operare  per'altro  de'minori  osservanti,  e  l'umiltà 
impareggiabile  .  e  1'  esemplare  condotta  ,  eclissarono 
ognora  gli  scandali,  la  confusione  di  costoro,  su  quali 
serbarono  il  primato,  e  ad  onta  d'infinite  calunnie  e 
perfide  bugiarde  accuse  si  mantennero  illesi  da  oscura 
fama,  e  non  abbandonarono  neppure  un  momento  l'ado- 
razione a  cui  eransi  consacrali.  Nella  presente  circo- 
stanza furono  con  premura  ascoltate  le  rimostranze  del 
padre  superiore  ,  e  que'sìgnorotti  che  compongono  il 
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«liviiiio  di  Gerusalemme  persuasi  dalle  lagioni,  ed  inli- 
niiditi  dallo  minaecc  si  atteggiavano  alle  discussioni, 
e  seriamente  pensavano  a  qualche  rimedio.  Intanto  ri- 
ehiedevasi  tempo  e  forza  militare,  e  non  essendovi  né 
l'uno  né  l'allea,  il  solo  rispetto  ai  frati  della  corda, 
come  vengono  cuntr<ulisliiili,  senza  un  valevole  sostegno 
d'  im|)()iiciiza  ,  mal  poluva  riuscire  a  porre  argine  al 
furioso  torrente   di   tanti   armati    l'uoru-^cili. 

A  (|uali  non  era  possibile  il  trattenersi  inoperosi  sotto 
le  tende  de'capi,  ma  avevano  vero  bisogno  di  percorrere 
la  campagna,  e  saccheggiare  e  rubare  senza  ritegno  e 
senza  consiglio  in  (jualsiasi  luogo  o  persona  cui  s'im- 
battevano. .\  poco  a  poco  non  v'era  strada  o  per  meglio 
dire  incolto  e  scrpcfigiaiile  calle,  giacché  non  si  distin- 
guono vie  regolari  in  (ulta  la  Palestina  ,  sulla  quale 
non  si  vedessero  piccoli  stormi  di  cavalieri  o  di  fanti, 
armati  tulti  ,  privi  di  vestiario  uniforme,  che  incon- 
trandosi cogli  avversari  non  sostenessero  un  qualche 
attacco,  lincile  non  l'osse  caduto  al  suolo  uno  di  loro, 
benché  leggermente  ferito  ,  e  con  passeggeri  ,  ignari 
delle  loro  ricerche  da  scaramuccia,  non  li  spogliassero 
da  capo  a  piedi  di  quanto  avevano,  e  rapidi  internarsi 
nelle  giogaje  de'monti.  Quindi  si  era  sparso  il  terrore 
su  tulti  i  punti  della  contrada,  e  quando  appressavansi 
coloro  alle  capanne  de'miserelli,  che  non  sapcvatio  di 
guerra  o  di  braveria  piratesca  senza  che  neppure  ve- 
nissero toccali  fuggivano,  si  sbandavano  e  ciecamente 
corro  ano  anche  incontro  al  periglio  per  volontà  di 
saU.irsi.  l:]d  egli  é  ben  vero  che  vi  siano  taluni  ,  i 
quali  vengono  affascinati  da  terrore,  senza  che  vi  sia 
real  causa,  della  qual  cosa  c'istruisce  Orazio,  come 
vediamo  in  effetto  succedere,  dicendo  «  .  .  Di  stol- 
tezza il  genere  )•  V'é  di  color  che  la  mania  patiscono  « 
D'abbandonarsi  agli  spaventi  panici;  »  Come  ad  esempio, 
d'incouirar  s'affannano  «  Lunga  aperta  pianura  ,  im- 
mensi ostacoli  »  D'incendi,  rupi  ,  e  traboccanti  vor- 
tici. ((  Altri  all'opposto  ,  nulla  più  lilosolì  ,  »  Fra  le 
fiamme  e  fra  l'onde  audaci  spingonsi;  k  La  madre,  il 
padre,  la  sorella  ingenua  »  L'amica  stessa  colla  moglie^ 
e  i  pros.simi  "  Coiigiunli,  lutti  dal  gridar  si  stanchino.  » 
Qua  s'  inabissa  preci[»izio  orribile  «  Là  li  si  oppone 
enorme  roccia,  arretrati  .  .  »  E  narransi  vari  e  molti 
aneddoti  dello  spavento  insulso,  che  a«cadevano  per 
<ausa  di  questi  facinorosi,  che  più  prendevano  ardire 
all'ambagf-   degli   altri. 

Ma  Ibraiiii  non  temeva  la  furia  dc'nemici,  e  si  cac- 
ciava lin  sotlo  le  punte  de'loro  brandi  per  investigare 
tracce  della  sua  diletta  pastorella.  Ld  ora  entrava  nei 
casolari  abbandonati,  ora  scorreva  i  campi  dall'un  capo 
all'altro,  penetrava  ne'cavi  delle  rujii,  saliva  ansante 
l'erlo  delle  c(dliiie,  si  fermava  col  cu  pillo  sguardo  su 
tutti  i  nascondigli  die  offre  natura,  tendeva  l'orecchio 
per  ascollar  la  sua  voce,  ma  seuipre  invano.  Il  giorno, 
come  un  brillo,  >i  appiattava  fra  i  ces|iugli,  e  si  ribava 
d'erba  selv.igL-ia  per  non  cader  vittima  dell'inedia,  e 
nel  folto  delle  tenebre  notturne  s'aggirava  ijua  e  là, 
e  si  avvicinava  per  distinguere  le  voci  e  le  favelle  , 
sospirava ,  e  si  lagnava  della  sua  pessima  ventura. 
Passava  i  giorni  (juasi  agonizzante  ,  e  si  martoriava 
pel   dolore  di  non   poter   uiespolaru   le   sue  alle  lagrime 


dell'infelice  oppressa.  Era  ad  esso  ben  noto  che  il 
rapitore  fu  morto,  ma  non  avea  conoscenza  degli  ordini 
che  poteva  aver  lasciati  prima  di  cimentarsi  alla  bat- 
taglia, né  da  chi  venisse  guardata  la  povera  prigioniera, 
né  poteva  supporre  qual  fosse  la  capanna  che  l'acco- 
gliesse. Incerto,  vagabondo,  ora  fra  sassi  ove  annidano 
i  lupi,  in  grembo  a  terreni  posseduti  da'propri  nemici, 
armato  soltanto  di  sciabola  ricurva,  e  di  rozzo  pugnale, 
senza  viveri  e  senza  modo  a  procurarli,  era  ogni  istante 
in  pericolo  della  vita.  Oh!  a  quanti  mali  spinge  una 
passionelO  rbato  della  fredda  ragione,  che  doveva  esser- 
gli guida  ne'più  avversi  perigli, s'inabissa  nella  stupidità, 
e  balza  da  cecità  in  cecità  fìnché  giunge  all'estremo 
d'ogni  suo  lume.  Dovunque  tendesse  o  lo  sguardo  o 
l'udito  gli  |)area  che  un  alito,  un  suono  gli  indicasse 
l'amata  persona  ,  e  per  (|uante  volte  sentisse  battere 
il  cuore  d'inusitato  palpito  di  gioia,  altrettante  il  soffri 
piombare  in  desolata  speranza  Passava  rapido  da  monle 
a  valle,  da  questa  risaliva  il  colle,  ed  attento  guatava 
ed  ascoltava.  Gli  parca  che  un  sibilo  lontano  ed  incerto 
fosse  la  desiata  voce  e  vi  accorreva,  ma  scoraggialu 
e  afflitto  rimanevasi;  parca  demente  e  ninna  cosa  inve- 
niva che  potesse  consolarlo  un'istante.  Vinto  ed  oppresso 
dal  duolo  e  dalla  fatica,  dopo  molti  giorni  di  penoso 
aggirarsi  fra  gli  agguati  degli  avversari,  senza  essere 
da  veruno  additato;  giunse  in  aprico  luogo,  là  dove 
gli  apostoli  si  trassero  ad  aspettare  la  gloriosa  resur- 
rezione, e  che  Lmaus  ancora  s'intitola,  sessanta  stadi 
lungo  da  Gerosolima,  e  si  abbandonò  gemebondo  sul 
suolo  sotlo  l'ombra  d'un  faggio.  Colle  parole  dell'Arici.» 
Altra  più  amena  »  ,  .  .  .  Altra  più  amena  »  Terra 
non  vide  il  sol,  ne'  di  più  Meli  «  K  |iiù  leggiadri  rami 
altre  colline  »  Rivesti  primavera.  Eterna  move  «  Ivi 
e  si  spazia  un'aura  dolce,  un  pieno  »  Di  vita  e  di 
letizia  alito  lieve  «  Cui  '1  iior  del  cedro  ,  o  'I  casto 
lauro  odora.  »  Rara  la  neve  che  si  fonde  ai  miti  » 
Intempestivi  Z(  fliri;  che  quando  »  Aspro  altrove  e  in- 
clemente e  procelloso  «  S'allrisla  il  Ciel,  contenti  ivi 
e  sicuri  »  Svernan  gli  aiij:clli.  Dalle  falde  al  sommo  te 
De'vordi  colli  lussureggia  il  pallido  »  Ulivo,  e  scom- 
partito in  ordin  sorge  «  L'odorifero  cedro,  e  d'auree 
poma  ))  Tra'l  verde  vigoroso  altrui  fa'mosira  ec.  »  Nel 
solit  ario  luogo  scorreva  negli  antichi  tempi  un  umile  e 
perenne  riisccllello  sulle  sponde  del  (|uale  assidevasi  in 
forma  di  pellegrino  il  Kcdeiitore  del  mondo  e  quelle 
povere  e.  chian;  onde,  che  in  ogni  anno  rivivono  per 
pochi  mesi,  qual  prole  elimera  di  gravi  e  lunghe  piogge 
invernali,  al  venire  d'iliraim  scorrevano  limpide  e  belle, 
e  come  avcan  terso  i  mali  del  corpo  a  devt)ti  cristiani 
un  giorno,  oggi  piiiiru. ivano  lo  .spirito  ad  nu  Musul- 
mano, che  in  quelle  trovava  coiiforli).  Il  dolce  ucnore, 
dopo  aver  bagnate  le  labra  deir.iniillo  ,  penetravagli 
in  seno  e  chiamava  un  piacevole  obblio  de'sofferti  mali, 
gravandogli  le  pupille  ,  ed  immergendolo  in  placido 
sonno.    — 

Era  già  il  sole  al  line  del  quotidiani)  suo  giro  ,  e 
lo  sveglialo  santone  era  asceso  .sul  iiiinarelto  della 
vicina  moschea  per  invitare  i  devoti  musulmani  alla 
[ireghiiTa.  Con  voce  sonora  colui  pnmunziava  la  solita 
loruiola   colle   parole 
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(Non  vi  é  allro  dio,  che  dio,  e  Maometto  è  profeta 
di  dio)  e  con  una  cantilena  [iroiunrjata  e  lunga  e  ri- 
petuta, cbe  rimbomba  all'udito  ancbe  di  colui  che  tro- 
vasi a  qualche  distanza.  Giaceva  Ibraim  sulla  nuda 
l(!rra  privo  di  qualsiasi  nioviincnlo,  (|uan<lo  quel  grido 
lo  scosse;  e  non  avendo  né  forza,  né  talento  di  por- 
tarsi a  quella  incavatura  della  niur.iglia  cbe  dircsi 
nicchia,  e  cbe  guarnita  d'una  lani|iada  ardente  di  con- 
tinuo, senza  immagini  ,  né  adorn;imcnti  é  l'ara  dei- 
l'islaniisnio,,  \c\ò  gli  occhi  al  cielo  per  raccomandarsi 
al  creatore  dell'universo,  ed  implorò  \igore  alla  fra- 
lezza che  l'opprimeva  per  poter  sostenere  con  coraggio 
novelle  fatiche.  Poi  che  ogni  leggiadra  memoria  del 
dolce  suo  passato  erasi  allontanala  dalla  dolente  fanta- 
sia, e  il  digiuno  e  la  debolezza  vi  pingevano  in  quella 
vece  quadro  funesto  di  languizionc  e  di  terrore  un 
gemito  prolungalo  e  fischiante  gli  ferì  l'orecchio,  gli 
foce  correre  un  gelo  di  raccapriccio  fra  tutte  le  mem- 
bra, e  come  colpito  da  elettrica  scintilla  lo  balzò  sopra 
ambedue  le  ginocchia,  stando  avidamente  in  attenzione 
di  sapere  da  cui,  da  dove  venisse  quel  s 'gno  d'affli- 
zione e  di  morte.  Lungo  e  non  interrotto  silenzio  gli 
rispose,  e  mille  idee  s'affollavano  alla  mente  indebo- 
lita da  tanti  affanni,  da  tanti  sospiri;  smarrito  e  pavido 
non  avea  core  di  cimentarsi  a  scoprire  il  funebre  arcano, 
che  si  ergeva  dinanzi  a  suoi  occhi;  il  fantasma  d'un 
avvenire  tormentoso  ponevagli  in  tumulto  gli  interni 
affetti,  e  sol  gli  restava  un  vuoto,  un  nulla,  sotto  il 
quale  velavansi  i  suoi  ultimi  giorni.  Polea  ben  dire 
col  Foscarini  «...  Oh!  lasso  »  Sol  mi  rimane  la 
memoria  acerba  «  De'lieli  giorni  in  cui  potei  la  vita  » 
Comprendere  ed  amar  ....  «  Ma  non  sopportava 
le  pene  che  gli  si  accatastavano  sul  dorso  una  de/le 
quali  era  sì  grave,  che  quando  la  ponesse  a  confronto 
delle  altre  potrebbe  dire  col  Monti  »...  Cigolando 
allora  «  Traboccar  le  bilance  poderose  »  Grave  in  terra 
cozzò  la  mortai  sorte  «  Balzò  1'  altra  alle  sfere  e  si 
nascose  «  E  così  abbattuto  perdendo  il  filo  de'  suoi 
confusi  pensieri  cedeva  nuovamente  alla  stanchezza, 
e  si   adagiava  al  riposo.   {Continua).  Pietro  dutt.  Galli. 


Il  diroccalo  Castello  della  Pia  dé'Tolomei  di  Siena 

SONETTO. 

È  questo  adunque  il  suol,  questo  è  il  castello 
Che  d'un  fero  sospetto  in  compagnia 
Sovra   un   ratio  corsicr  vide  un   di  Nello 
Che  agli  amplessi   fuggiva  della  Pia  ? 

Oh  alpestri  lande  !  oh  solitario  ostello  ! 
Qual  pietà  ridestale  in  mente  mia  ! 
Come,  tolti  del  tempo  al  rio  martello, 
Sculli  in   voi  miro  il   duol,  la  gelosia  ! 

lo  sento  il   lamentio  della   laguna 

E   il   gemer   lungo  delle  antique  volle* 
Cui   la   morta   palude  in  grembo  serra: 

E    tra   la  nolle  silenziosa  e  bruna 

Gir  gridando  uno  spettro  a  chiome  sciolle: 
Cosi  passan  le  glorie  della  terra  ! 

Luigi  Rossi  -  Scotti- 


Dante  prima  di  scrivere  la  divina  commedia. 

SONETTO. 

In  riva   all'Arno  di  Fiorenza   il   figlio 
Muto  si  slava,  avvinto  dalla  cura, 
Sol   talvolta   ruotava  inlorno  il  ciglio. 
Fiso  da   lunge  alle   paterne  mura. 

Mira  dinanzi  i   giorni   dell'esigilo, 
I   giorni   del   dolor,  della   paura. 
Mira   di   sangue  il   mar  fatto  vermiglio, 
Tutta  infetta   l'Italia   di   sozzura. 

Dai  labbri  emise  allor  fiero  un  sorriso. 
Sull'empia  patria  ambo  le  luci  affisse 
Ed  -  onta,  esclama,  al  popolo  diviso  !  .   .  . 

Poscia  che  questo  fulminando  disse 
D'ira  e  di  pietà   lampeggiando  in  viso. 
Chinò  la  fronte  corrugala  e  scrisse. 

del  medesimo. 
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Se  di  amor  son  pesanti  le  catene,  evitiamole 
<>rima  di  esserne  stretti. 

AVVISO. 


Presso  la  direzione  delVklbum  e  Gahinetto  letterario 
trovasi  vendibile 

r.A    CARTA    DKL    BALTICO    CON    ANALOGA    DESCRIZIONE 

La  veduta  di   Sebastopoli. 
Il  PIANO  geografico  di  KRONSTADT. 
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ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


y.      UÌCHITETTUR/I   MOM'MENTJLE 
DEI   SECOLO   Xir. 


CASA    l>EI,    SF.COl.d    MV, 


Piccole  erano  le  case  de'  nostri  avoli  iie'secoli  di 
mezzo;  e  rare  ([nelle  che  fossero  <;operle  di  tegole  , 
rlic  ciiiamnvano  dumus  ciipalas,  cioè  che  avessero  co- 
jirilura  di  ro/^yd'  per  di>liii^'uerle  da  r|uell('  clii'  il'or- 
diii;iii(»  avevano  Iclli  di  paglia;  nsanza  die  duro  in 
alcuni  luoijlii  fino  al  1200  circa.  VI  le  case  erano  basse 
1(1  anguste  (lis|iosl(;  in  vie  disuguali  e  torliio>-e.  I*er(') 
lino  dal  1000  principiarono  i  noltili  a  levarle  a  più 
p.ilehi  (rum  solario;  che  cosi  ■.hianiavano  il  piano  su- 
periiire)  ma   le  erano  più   l'orti    che     belle  ed  agiate. 

ANNO  XXI.   19.  agosto  1854. 


Ni-  prima  del  secolo  XIV  diventarono  palagi.  E  snll' 
'  allo  dell'edificio  avevano  talora  terrazzi  scoperti  che 
il  si  reggevano  su  pilastri  o  colonne;  e  logge  {lobia)  d' 
I  ordinario  al  di  sopra  della  porla,  o  ringhiera  o  bal- 
cone che  dir  si  voglia,  che  coprivano  nella  state  e  in 
tempo  di  piova  di  un  grosso  tendone  tessuto  (veìum)-. 
siccome  veli  o  portiere  avevano  alle  porle  delle  case; 
perch(3  le  stanze  e  le  anticamere  chiamavansi  da  (jue- 
ste  impannale  primum  et  secundum  velum.  Il  qual  co- 
slume  fu  pure  degli  antichi,  i  quali  non  pure  tenevano 
sospesi  somiglianti  veli  sulle  loro  ringhiere  ,  ma  da- 
vanti ai  templi  ancora  che  o  tiravano  in  allo  siccome 
nel  tempio  di  Diana  efesina,  o  calavano  dall'  allo  al 
basso  siccome  in  quello  di  Giove  in  Elide  secondocbt'! 
ne  racconta  Pausania.  E  al  di  sotto  della  loggia  o 
balcone  era  la  camera  terrena  ;  voglio  dire  rasente 
alla  via  e  presso  alla  porla  che  dava  lume  alla  stan- 
za, dove  raunavansi  a  vegghia  e  a  cicalare  o  venivano 
a'frcschi. 

Talora  trovi  una  lunga  scala  che  dalla  via  mena 
diritta  all'appartamento  supcriore,  e  in  sul  rialto  della 
scalea  una  loggia  con  parapetto  ornalo  di  cornili  e 
scollure  e  capricci  diversi.  Le  quali  case  so  erano  di 
un  nobile  o  d'un  popolare  polente  avevano  torre  e 
merli,  che  ne'freqnenli  rumori  che  si  levavano  diven- 
tavano fortezze,  da  cui  traevano  l'uii  conlro  1'  altro 
i  cittadini  divisi  da  quella  perpetua  contaminazione 
delie  sette,  che  fu  la  rovina  d'Italia.  C. 

ANNUNZIO    BlULIOGnAflCO. 
STOnt.l   MILITAÌXE. 


Al   Chiar.   Sig.  Professore 

GIOrJNJVI    lìJTTlSTA   CnoLLALJ.MA 
DA    FE/iVO 


Onorevole  Amico  ! 

l''in  ila  (juando  mi  cadde  sott'occhio  il  tuo  prosprlto 
della  storia  iniltlare  della  Francia,  io  ammirai  la  gran- 
dezza del  concetto,  la  importanza  delle  materie  e  l'or- 
dine alle  medesime  preslaliililo,  e  tr.issi  da  ci(')  e  dalla 
noia  Ina  dollrina  un  buon  augurio  relativamente  all'o- 
pera di  cui  era  (|uello  il  disegno.  Adesso  poi  che  ini 
(j  venuto  fra  mano  il  tuo  libro  leslè  pubblicalo  in  Lo- 
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roto  pei  tipi  di  Pacifico  Rossi  (*)  conlonenlc  il  summe- 
inorato  Prospetto  di  molto  amplialo,  la  Introduzione  alla 
sloria  militare  di  Francia  e  un  saggio  di  (juesla  rite- 
ribile  ai  primi  tempi,  non  posso  tratlenecuii  dal  porgerli 
le  mie  congratulazioni  sincere  per  (jueslo  slupeuiio 
lavoro  che  ha  sorpassalo  invero  la  mia  espeltaliva  e 
che  è  tale  da  appagare,  a  mio  parere,  le  persone  della 
più   dillicile  conlenlalura. 

Se  io  non  avessi  rinunziato  al  giornalismo,  dacché 
esso  nel  l'alale  periodo  18''l8=''i9  abusò  della  libertà, 
(radi  la  sua  missione  ,  si  fece  organo  (Iraiwie  poche 
eccezioni)  di  diffamazione  e  di  calunnia,  diventò  stro- 
niinlo  di  partito.,  s'insozzò  in  ogni  guisa  e  tirossi  ad- 
dosso l'auimadversione  degli  onesti;  se  mantenessi  lui 
torà  gioriialisliche  corrispondenze  cioè,  io  darei  sfogo 
ben  voloiitieri  in  (|ualctie  foglio  periodico  a  ciò  che 
senio  intorno  al  tuo  libro,  il  raccomanderei  ai  colto 
pubblico,  e  coscienziosamente  gli  direi  che,  a  parer 
mio,  vi  si  trovano  nozioni  interessanti^  rillrssioni  assen- 
nale, molta  erudizione,  sana  critica  e  linguaggio  vera- 
mente storico.  Compisci  dunque  da  coraggioso  un  tale 
lavoro,  né  badare  a  chi  li  attraversa  la  strada,  a  chi 
ti  sogghigna  in  faccia  o  latra  contro  di  le.  Se  la  terra 
in  cui  vivi  ha  i  suoi  botoli  (e  qual  paese  non  ne  ha  ?  ) 
tu  chiudi  le  orecchie,  tieni  gli  occhi  fissi  alla   mela,  e 

«  Non  li  curar  di  lor,  ma  guarda  e   passa. 

La  maldicenza  non  curata  si  stanca  e  alla  fin  si  tace, 
mentre  le  opere  pregevoli  (e  la  tua  lo  é  per  certo) 
restano  e  trionfano,  e  i  loro  autori  ingiustamente  con- 
culcali oggi,  s' innalzano  domani  sui  vanni  della  gloria 
sopra  le  leste  dimesse  dei  ciurmadori,  dei  maligni, 
degl'invidiosi,  degl'ignoranti. 

Ti  consoli  infatti  e  l'inaniniisca  l'esito  maraviglioso 
dell'altro  tuo  libro  sulla  potenza  militare  della  Russia 
(Bologna  1851)  gli  editori  del  quale  ne  smaltirono  in 
un  sol  mese  mille  esemplari  che  furono  trovati  insuHì- 
cienli  a  soddisfare  le  molteplici  doniande  che  da  ogni 
parte  venivano  loro.  Ti  confortino  gli  elogi  che  tri- 
butarongli  i  più  reputati  giornali  italiani  e  stranieri 
e  tanti  illustri  personaggi  di  penna  e  di  spada,  e  li 
consoli  l'autorevole  volo  approbalorio  intorno  al  Pro- 
spetto della  tua  storia  militare  di  Francia  che  ti  venne 
spontaneamente  conferito  dalla  società  Accademica  Fran- 
cese dei  dipartimento  d;;l  Varo  e  dai  più  famigerati 
e  dotti  scrittori  della  Penisola  e  delle  eslere  nazioni. 

Che  dirotti  poi  delia  storia  militare  di  tutti  i popoli 
e  nazioni  del  gioito,  di  <ui  mediti  la  pubblicazione,  a 
cui  dedichi  da  due  lustri  sludi  non  inti  rrotli  e  fatiche 
indefesso,  e  intorno  alla  quale,  mercé  instancabili  ri- 
cerche, hai  raccolto  immensi  e  preziosi  materiali  }  Di- 
rolli  che  ne  ammiro  il  pensiero  vasto  quanto  il  mondo 
e  rivelante  l'altezza  della  tua  mente,  che  invidio  la 
tua  instancabile  pazienza  nel  ragunare  e  coordinare  la 
immensa  faraggine  delle  necessarie  notizie  ,  e  che   ti 

(*)  Storia  militare  della  Francia  del  prof.  G.  B.  Crol- 
lalanza  da  Fermo.  Lil/ro  I.  dell'epoca  L  Loreto  1854. 
Presso  Pacijico  Rossi  Editore. 


auguro  di  cuore  tempo  e  quiete  onde  tu  possa  con- 
durre a  termine  il  sublime  edifizio,  ed  arricchire  la 
letteraria  repubblica  di  un'  opera  colossale  ,  quale  si 
è  la  universale  sloria  militare  che  al  presente  cercasi 
indarno  e  che  sarà  monumento  perenne  del  tuo  sapere 
e   della  lua  coslatiza. 

Frattanto  dacci  presto  il  seguilo  della  parziale  sloria 
militare  che  si  riferisce  alla  gloriosa  nazione  Francese, 
e  ripetendo  pur  sempre  col  gran  Federico:  Andare  in- 
nanzi è  vincere,  confondi  cosi  i  tuoi  delratlori.  E  au- 
gurandoti salute,  gloria  e  felicità,  li  autorizzo  a  ren- 
dere di  pubblico  diritto  questi  miei  pensieri  co'<juali 
desidero  dimostrare  all'universale  l'ammirazione  sincera 
e  la  calda  amicizia  che  lealmente  nutro  per  te.  Addio. 
Di  Arezzo  li   18  giugno  1854. 

Catalìcre   Colonuello 
Oreste  Brizi. 


UNA    MEMORIA 


SONETTO 


Nella   città   (*)  che  la   torrita  fronte 
Erge  sul   Tronto  in  atto  di  Signora 
Presso   la   porta,  cui   <lairorizzonte 
Pria   di  scendere   il  sol  saluta   e  indora, 

Slassi   un   tempietto  sul   pendìo  del  monte 
Che  in  Gesù  Salvator  si  noma  e  onora; 
E   bella  imago  di  Colei  ch'è  fonte 
Di   grazie,  e   di   dolcezze  ivi   si   adora. 

Caro   lempiello  !  O  (]uante   volte   e  quante 
Allor  che  il  mondo  più  m'empiea  d'affanno 
Solitario  rivolsi  a  le  le  piante  !  « 

Io  ristoro  prendea   d'ogni  mio  danno 
Nella   quiete   di   lue  mura  sante 
L'alto  ristoro  di  color'che  sanno. 

IH  Serafino  Prof.  Belli. 
{*)  Ascoli  nel  Piceno. 


ANTONIO    RUTILI. 


La  gloria,  che  viene  dagli  uomini  grandi,  i  quali 
posero  la  mente  e  il  cuore  a  benefizio  dei  popoli,  è 
patrimonio  non  pur  delle  borgate,  e  delle  città,  in  cui 
si  ebbero  la  cuna;  ma  sì  ...  e  meglio  delle  nazioni, 
che   li   produssero. 

Avvegnaché  il  genio,  quasi  dispettar  voglia  il  cerchio 
troppo  angusto  delle  patrie  mura  (in  che  si  pare  e' 
non  trovi  abbastanza  di  vita  ,  e  di  alimento)  con  ali 
I)oderose  cerca  ognor  spazio  maggiore  al  suo  volo  : 
né  pago  e'  si  ferma,  finché  non  abbia  piena  di  se  la 
sua  nazione,  col  comunicare  il  benefizio  di  sua  sapienza 
e  di  sua  fatica  generosa,  a  quanti  il  sappiano  compren- 
dere, e   utilizzarne. 

Ecco  la  prin(i|)aledelle  molte  ragioni, chenii  feceropro- 
no  alle  cortesi  inchieste  e  ai  ri|H'tuti  inviti  del  chia- 
rissimo sig.  Giuseppe  Bianconi  Bellonese  (letterato  di- 
stinto, di  cui  sì  pregiano  molli  instituli  ed  accademie) 
di  scrivere  queste  pagine  iu  lode  di  lale  sapiente  di  cui 
l'Umbria  nostra  si  gloria  ,  e  mena  gran   vanto  :  come 
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(Vuno  di  quegli  uomini,  di  che  sempre  avemnie  penuria. 

Sullo  spirar  d'aprile  dell'  anno  17'J9  Antonio  Hulili 
Gentili  vide  la  prima  luce  in  Giano,  terra  deH'liinbria, 
quanto  piccola  ed  isolala,  altrellanto  ricca,  ed  amena 
per  le  sue  care  colline,  e  per  l'orizzonte. 

La  (ju.ile  terra  (quasi  a  provare,  non  avere  il  ^nwi 
stallile  patria,  o  luogo  di  preferenza;  e  che  i  suoi  fiori 
sparge  a  dovizia  si  nelle  città  popolose  ,  come  nelle 
borgate  più  umili  e  sconosciute)  ha  dato  alle  scienze 
ed  alle  lettere  altri  uoniini  di  non  comune  pregio,  e 
valentia. 

E,  come  scrive  Dante  nel  sacr.ito  poema,  usci  tanto 
vagheggiata  la  bell'anima  del  Rullìi  dalle  mani  del 
suo  Creatore,  che,  nell'età  (in  che  altri  appena  appena 
ti  saprebbe  dire,  o  dar  prova  di  sua  esistenza)  ei  ben 
fece  ad  ogni  avveduto  conoscere;  che  il  suo  svegliato 
ingegno  avrebbe  potuto  a  stagione  opportuna  dar 
frutti  singolari  di  fama  immortale  ,  non  solo  a 
se  medesimo  ,  ma  si  pure  a  chiunque  si  fosse  ,  da 
generoso,  prestato  a  coltivare,  e  proteggere  nel 
suo  crescere  quel  delicato  (ìore  :  il  quale  imbalsa- 
mava di  se  Ogni  qualsifosse  persona,  da  cui  era  avvi- 
cinalo, o  per  diporto  interrogato,  per  la  giustezza  di 
sue  risposte;  per  l'elevazione  di  sua  percezione;  per 
i  motti  sensati,  per  i  modi  accorti  insieme  e  manierosi, 
che  in  un  fanciulletto  erano  come  prodigio:  e  segnata- 
mente per  la  gran  bramosìa,  che  mostrava,  di  tutto  co- 
noscere, di  lutto  investigare,  di  lutto  sapere,  di  tutto 
voler  decifrare,  spiegare,  e  descrivere. 

Le  quali  cose  (come  ognun  vede)  Je  sono  assai  straor- 
dinarie; e  per  l'età  superiori  alla  potenza  della  piccola 
mente,  e  del  debole  intelletto  dei  bamboictti. 

Fu  perciò,  che  certo  Vincenzo  Gentili  (ricco  possi- 
dente ,  negoziante,  e  gioielliere  di  Fuligno  ;  che  al 
bimbo  era  parcn((!  per  via  di  donna)  aminiral.i  in  lui 
una  così  felice  disposizioni-  a  divenir  sapiente  ,  e  a 
uscire  dalla  ordinaria  schiera  di  certi  studiosi  (che  , 
dopo  tante  fatiche  ,  ti  riescono  mezz-uomini)  gli  pose 
affetto  svisceralo  di   padre. 

K  in  sua  casa  chiainaloio,  e  qual  vero  figlio  eleg- 
gendolo, proposi!  farne  tal  [tianta,  i:hc  onorare  un  di 
si  pot(!Sse  coll'eletio  giardino  il  coltivatore  avveduto, 
e  del   suo  avvenire  passionatami'nte  sollecito. 

Né  si  ('bbe  (|iiei  f/rwroKo  (degno  di  essere  da  ogni 
onesti)  proseguito  di  somma  lode  ,  e  di  esempio)  a 
dolersi  del  suo  pensier  nobilissimo,  e  del  suo  magna- 
nimo cuori;;  che  V  eternità  del  nome  (in  cui  ei  vivrà 
.sempre  presso  coloro,  che  san  ben-aniare)  gli  fu  ri- 
cambio e  ricompensa  pili  dolce  e  pregiata  ,  che  non 
le  aci  iiniul.ite  riccbezze  per  lanli  ,  i  quali  son  dovi- 
ziosi,e  slrabocchevolmenle  d'ogni  ben  di  persona  e  ven- 
tura; ma  poveri  al  tulio  di  affi-tti,  di  gioie,  e  di  decoro. 

Conciossiacosaché  il  suo  giovane  prolelio  liii  dai 
più  verd'aiini  tanta  passione  moslró  per  lo  sitidio,  <:ln; 
i  suoi  coirlanei  superava  olire  ogni  dire  per  la  vivacità 
«  robustezza  dell'  inlellello  ,  p  -r  la  freschezra  (direi 
quasi)  de'vaghi  pensieri,  per  l'incessanle  ajiplicazione 
a'soili  principii,  per  l'energica  imiii.iginazioiie,  per  la 
memoria   l'elii  is^m  i,  e  per  rallituiline   pure  alle  Uell,; 


Arti,  e  specialmente  al  disegno,  di  cui  era   con  vivo 
trasporto  innamorato. 

Nei  primi  rudimenti  delle  quali  Arti  Belle  ei  mo- 
strossi  sopra  tutto  inclinato  alla  plastica  (in  che  il 
Robbia  è  divino!)  come  quella,  che  (più  prestandosi 
alla  timida  mano  de'giovanetti,  per  la  facilità  di  suo 
modificazioni)  li  trascina  smaniosi  a  veder  presto  il 
frullo,  qualunque  e'  si  sia,  di  loro  fatiche;  e  che  più 
si  addice  alla  orifiveria  un  dì  tanto  famosa  in  Italia; 
e  in  cui  lo  zio  suo  con  alacrità  e  lode  da  tanti  anni 
si   esercitava. 

Però  fervido,  qual  si  era  d'immaginazione,  e  tenero 
di  cuore  .  .  .  non  potè  il  nostro  giovane  Antonio  re- 
sistere al  solletico  delle  belle  lettere,  e  segnatamente 
della  poesia.  La  quale  (quando  sia  vera  poesia,  non 
futili  inezie  e  parole)  ogni  animo  gentile  seduce;  e  con 
più  facilità  il  vergine  cuore  dei  giovanetti,  forniti  di 
delicato  sentimento:  avvegnaché  a  questi  ingenui  essa 
pinge  al  pensiero  immagini  e  cose,  tutte   perfette. 

Intorno  a'suoi  primi  esperimenti  poetici  mi  diceva 
ultimamente  un  amico  (teste  defunto,  in  sì  fatte  materie 
versatissimo,  e  del  Rutili  degno  discepolo)  che  da  non 
pochi  schizzi  veduti  e  letti  (perché  egli  si  compiaceva 
lìdargli  sue  belle  cose)  avca  dovuto  argomentare  «  che 
il  nostro  Antonio  sarebbe  riuscito  elegante  e  delicato 
poeta;  segnatamente  in  composizioni  miranti  il  senti- 
mento, se  quell'egregio  giovane  avesse  preferita  la  poe- 
sia alle  altre  scienze  sode. 

Le  quali  scienze  (appena  il  Rutili  giunse  a  quell'età, 
in  che  la  gioventù  instruila  ed  esperta  sente  la  propria 
vocazione)  tanto  poterono  sul  di  lui  cuore,  che  lutto 
lo  si  ebbero  guadagnalo;  o  con  tale  una  passione,  che 
di  lui  potea  ben  dirsi:  «  Non  vivere,  che  per  la  sa- 
pienza.» 

Hi-ncliè  io  mi  sia  per  sistema  contrario  a  quelli  sci- 
piti milantatori,  che  (ad  ogni  piccola  scintilla  di  genio 
trovala  ne' giovanetti i  fanno  le  mira'nlin  ...  e  vendono 
a  creduli  divoti  i  mille  portenti,  facendo  le  più  stram- 
balate  profezie;  pur  non  mi  ebbi  diflicoltà  a  credere 
ciò  che   per  certo  sembra    incredibile   .... 

Raccontasi  del  Rutili  ciò,  che  la  storia  avea  narralo 
già  di  (|uel  trapotente  ingegno  deH'AKieri  circa  la  lin- 
gua greca;  e  che  con  più  verità  di  paragone  i  padri 
nostri  sentirono  e  videro  dell'immortale  Pascal  .  .  Che 
(cioè)  da  se  stesso,  senza  aiuto  di  maestro  o  di  qua- 
lunque altra  erudita  persona  ,  e  munito  solo  di  libri 
buoni,  di  apertura  di  mente,  e,  quel  che  più  monta, 
di  (lei'isa  ferrea  volontà  im(i:irasse  ('«  mcwo  rf '/««»(«<) /e 
m'ilcinalirlie;  e  ascendessi!  pure  alle  più  alte  sublimità 
di  si  dillicile  scienza  e  con  t.ile  prolilio  e  riuscita,  ch« 
il  chmo  abbate  Bernardini  (professore  allora  di  lilosolia, 
e  di  elementi  di  miteinatica  e  iìsici  nel  Liceo  di 
Fiili;,Mio  ;  pieno  di  mer.iviglia  e  di  fiducia  verso  un 
giovanetto  così  studioso)  lo  elìlie  più  volle  liscialo  in 
sua  assenza  a  sostener  le  sue  veci.  Ouale  gelosis«imo 
ullicio  r  imberbe  maestro  seppe  sostenere  ,  e  portare 
:i  buon  |»oi-to  con  tanta  doltrini,  prontezza,  prudenza, 
pre 'isione,  e  sodisl'niiinenlo  universale;  che  eumse  ad 
oscurare   in  parte   li   lami  del  vecibio  professore,  o  d 
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farlo  scordare    dagli  allievi  ,    presso    cui  il   Rulili  si 
acquistò  credilo  iraiuorlale. 

Né  voglio,  che  si  dica  ,  essere  questo  mio  giudizio 
poco  ben  fondato,  e  prudente;  perchè  noi  conobbi,  e 
non  son  capace  a  dettar  sentenze,  e  giudicare.  Nò - 
Io  invece  vi  nominerò  tale,  cui  non  pure  i  fu!ii;nali, 
ma  sì  gli  umbriotti,  gli  italiani,  e  quanti  sanno,  l'araa 
di  cappello  riverenti.  Vo'dirc  il  celebre  don  Feliciano 
Scarpellini  canonico  onorario  della  Basilica  di  Fuligno 
il  gran  professore  di  fisica  e  chimica  nell'università 
Gregoriana  del  Collegio  Romano. 

Ora  questo  sapiente  giudi('ava  lìn  d'allora  il  nostro 
Rutili  uomo  di  gran  penetrazione,  e  sommo  conoscitore 
di  matematiche.  E  poiché  possano  i  miei  lettori  me- 
glio pesare  il  giudizio  di  questo  grande  a  vantaggio 
del  mio  lodato  aggiungerò  ...  Lo  Scarpellini  (mece- 
nate del  Rutili)  aver  goduta  in  Roma  una  tanta  esti- 
mazione, che  appositamente  per  lui  venne  inslituita 
alla  Sapienza  la  cattedra  di  fisica  ;  e  per  lui  fiorì  in 
Campidoglio  l'accademia  dei  Lincei,  che  lo  chiamò  suo 
risloralorej  tanto  più  che  in  quelle  camere  egli  stesso 
(e  quasi  a  tutto  suo  carico)  erigeva  V Osservatorio  Ro- 
mano. 

Che  se  un  speciale  tenerissimo  affetto  legò  il  cuore 
del  Rutili  alle  scienze  esatte,  non  deve  già  credersi , 
ch'egli  dispettasse  qualunque  altro  studio;  siccome 
fanno  taluni  i  quali,  credendo  e  volendo  far  credere, 
lutto  lo  scibile  e  il  buono  racchiudersi  nella  sfera  della 
poca  loro  dottrina,  o  in  quel  ULro,  che  e'si  hanno  stu- 
diato, irridono  ogni  altra  buona  cosa. 

Mi  sovviene  di  aver  trovato  più  fiale  certi  Barbas- 
sori, e  Baccellieri,  i  quali  (perché  non  la  sapean  leg- 
gere) facean  le  beffe  alla  poesia;  e  mi  volean  parlare 
di  Dante,  con  niun  rispetto.  Anzi  un  tale  dottore,  che 
altro  in  vita  non  avea  letto  ,  che  quel  suo  librazzo 
da  cui  ripetea  la  sua  laura  ,  un  di  parlandomi  di 
Dante  .  .  .  scappommi  fuori  ,  con  dir  =  Che  lo  avea 
ben  letto  in  15  giorni  ;  e  che  non  gli  sembrava  poi 
il  libro  dei  libri.  Poveretto  !  se  invece  di  studiarlo 
cosi  di  volo  in  15  giorni,  lo  avesse  meditalo  per  15 
anni ,  forse  allora  avrebbe  veduto  «  che  Dante  è  il 
primo  libro  della  moderna  letteratura.  Ma  torniamo 
all'argomcnlo. 

Ben  conoscendo  il  Rutili,  che  tutte  le  scienze  si  dan 
la  mano,  e  per  vie  diverse  giungono,  e  portano  altrui 
al  tempio  della  sapienza  e  della  gloria  ,  attese  pure 
anco  a  quelle,  che  meglio  risguardano  la  ragione,  il 
diritto,  e  le  leggi.  E  dì  e  notte  svolse  le  pagine  di 
scelti  scrittori  d'ogni  genere,  tesaurizzando  così  d'ogni 
nozion  peregrina,  giacché  ricordava  mai  sempre  quel 
di  Dante  .  .  .  che  seggendo  in  piuma^ 

Iq  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre. 

Né  a  ciò  contento  ,  volle  sfiorare  i  campi  perfino 
dcH'ar'heologia;  di  che  diede  poi  saggi  degni  di  molla 
lode  ;  come  ne  fa  fede  il  sugoso  suo  opuscolo  sulla 
cattedrale  di  Fuligno;  e  specialmente  quello  da  luì  speso, 
a  parlare  e  con  molla  sapienza ,  acume  d' intelletto  , 


e  finezza  di  critica  «.  Delle  fonti,  e  del  tempio  di  Cu- 
lmino, parte  del  quale  scritto  può  leggersi  nell'eco  degli 
tippennini  umbri  anno  1.    n 

Siccome  però  il  genio  del  Rutili  era  tutto  per  le 
matematiche  ,  e  per  le  scienze  a  queste  compagne  ; 
perciò  in  esse  vantaggiossi  a  passi  grandissimi;  e  diede 
frutti  non  più  sperabili  da  certi  giovani  de'nostri  giorni, 
buoni  solamente  a  farti  le  mille  chiacchere,  e  a  leg- 
gicchiare (anche  sbadatamente)  qualche  piccolo  roman- 
zetto a  modo  di  cordiale,  o  qualche  storiella  alla  sen- 
timentale .  .  .  o  tutto  al  più  qualche  orano  di  prin- 
cipi elementari.  E  non  ostante  pretendenti  (dopo  si 
strema  povertà  di  sludi  e  di  dottrina)  di  aver  diritto, 
a  giudicare  in  ogni  scienza,  in  ogni  arte,  in  ogni  disci- 
plina tutta  sorte  di  scritture  ...  e  come  da  catte- 
dra  voler  dettare  (in  tuono  di  sicuranza),  a  tulli. 

Cosi  però  non  operava  il  nostro  Rutili  il  quale  (più 
che  a  ciancie  ,  e  a  sterili  parole)  d'ogni  cognizion  la 
più  piccola  facea  tesoro:  e  studiava,  esser  dotto,  più 
che  parerlo:  e  intendeva  a  dar  frulli  ubertosi  di  sue 
lunghe  meditazioni  ,  letture  ,  e  fatiche.  Come  argo- 
mentar si  può  dalle  suo  Memorie  di  analisi  pura  ed 
applicata,  date  in  luce  per  i  tipi  del  Tomassini  in  Fu- 
ligno 1831.  La  quale  fatica  per  profondezza  di  scienza 
(al  dir  del  chiarissimo  suo  necrologista  ,  cui  io  pro- 
fesso molta  stima  ed  affetto)  gli  guadagno  l'affezione 
dei  primi  matematici  d'Italia;  i  quali  ambiron  quindi  l'a- 
micizia e  il  carteggio  d'uno  scrittore  filosofo  di  tanto 
polso  .  .  .  che  con  si  belle  opere  illustrava  quest'Um- 
bria nostra. 

Per  le  quali  cose  cresciuta  (come  era  da  aspettarsi) 
a  dismisura  la  di  lui  fama;  e  ottenuta  per  vittoria  di 
pubblico  aringo  (sostenuto  nella  capitale  del  mondo) 
facoltà  d' ingegnere ,  con  amplissimo  diploma  che  ben 
attesta  del  suo  genio,  ingegno,  e  studio  indefesso  .  . 
l'insigne  Album  degli  ingegneri  pontifici  (tanto  accre- 
ditalo in  Italia  non  solo,  ma  in  Francia,  e  fuori  d'Eu- 
ropa) volle  ascritto  l'onoralo  di  lui  nome  nel  numero 
de'suoi  sodi  di  merito;  e  si  tenne  in  faccia  d'ogni  altro 
istituto  ,  e  presso  ogni  accademia  di  questa  elezione 
e  nomina  pubblicamente   e  singolarmente  superbo. 

Però  nella  storia  de'  grandi  uomini  (fra  i  quali  gli 
uomini  giusti  e  imparziali  mettono  il  Rulili,  suole  Iro- 
\arsi  ttn  punto  in  cui  il  genio  d'  un  più  vivo  lume 
rifulge,  e  sa  meglio  vincere  ogni  cuore. 

Volgeva  il  1832  infausto  e  minaccioso  non  solo  a 
Fuligno,  ma  si  all'Umbria  tutta  e  all'Italia,  per  i  con- 
tinui tcrremuoti,  che  da  que'  di  minacciavano  inabissare 
città  intiere  e  provincie.  Né  io  accenno  cose  occrulto, 
o  esagerale:  né  troppo  caldo  biografo  del  grande  Rutili 
m'infingo.  Io  tocco,  e  di  volo  solamente,  una  storia  di 
dolore  quasi  universale,  che  tutti  piansero,  che  tutti 
ricordano  ;  e  per  cui  molti  di  coloro  che  leggeranno 
le  storie  di  quegl'  anni  ,  palpitar  dovranno  per  tanti 
infelici. Ma  tutti  (direi  quasi)  hanno  ancora  solt'occhio  la 
desolazione  di  molle  città  dell'Umbria,  e  specialmente 
dei  fulignali  .  .  .  i  quali  avevano  veduto  per  quella 
tremenda  sciagura  crollar  tetti,  spaccarsi  muri,  (  ader 
campanili  e  i  upole,  aprirsi   il  suolo  ! 
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DapcTlutlo  un  chiedere,  un  guardarsi ,  un  invocar 
consiglio,  ed  aiuto  ...  un  lamento,  un  [lianlo,  un  di- 
sperare, si  un   disperar  quasi  dell'avvenire. 

l'or  dove  ti  ajjgiravi,  in  ogni  angolo  di  via  .  .  .  non 
vedevi,  che  puntelli,  speroni,  archibulliste, antenne  poste 
a  sorreggere  palazzi  in  pericolo,  a  sbarrar  porte,  rin- 
forzar finestre  a  dar  passaggio  da  un  rovinio  ad  altra 
rovina. 

Testimoni  oculari,  che  videro  e  piansero  una  tanta 
ilc'Solazione,  mi  attestano,  che  molt;.-  strade  di  Fuligno 
erano  da  que'di  talmente  di  macerie  e  legnami  posti 
a  puntello  sbarrale  e  ingombre  .  .  .  che  le  vetture 
mal   potean   (rans'Iare. 

!•>  fu  allora,  che  il  zelante  pastor  di  Fuligno  chiamò 
d'intorno  a  se  un  consiglio  di  persone  delle  più  probe, 
più  savie,  più  giudiziose  o  caritatevoli  della  città:  le 
quali  unitt;  mi  cominissiouv  provvedessero  ;i  (|uella  bi- 
sogna urgenle  di  tanto,  con  ogni  modo  di  aiuto;  onde 
portare  una  qualche  consolazione  e  fiducia  a  tanti  cuori 
desolati,  0  infermi. 

Al  quale  uopo  non  fu  di  poca  utilità  il  consiglio  del 
Hiitili,  più  volte  interpellalo  del  suo  sentimento;  tanto 
più  che  (a  dar  prova  di  sua  rara  intelligenza  ,  e  del 
suo  sapere  profondo  nelle  scienze  pure  fisico-chimiche) 
publicava  in  si  dolorosa  pressa  in  due  opuscoli  (riguar- 


danti le  notizie  di  que'lcrrcmoii)  non  poche  sue  rifles- 
sioni di  grandissimo  peso. 

Fra  lo  (|uali  tutte  mi  |)iace  accennare  a  ((uella  che 
mira  (benché  con  probabilità  ancora  contrariata  da 
alcuni  dotti,  cui  io  professo  molla  stima)  al  mezzo  di 
prevenire  per  sempre  la  ripetizione  di  si  spaventose 
terribili  scosse  nella  vallata  umlira,  troppo  esposta,  e 
quasi  jicrioilicamenlc  a   taiila  sveiilur.i. 

Volesse  Iddio,  che  il  consiglio  del  Uulili  fosso  stato 
di  cortezza  incontrastabile  ed  evidente;  e  (secondo  il 
desiderio  di  molti)  seguilo!  L'I'mbria  lulla  (non  dico 
certamente,  ma  con  miill,i  l'oiidala  pro/ia'iilihi)  non  avreb- 
be forse  dovuto  palpitar  tanto  ili  frequente,  e  forse 
avrebbe  dovuta  la  sua  tran(|uillità  all'ingegno  e  al  cuore 
«encroso  del  nostro   llutili. 

Il  quale  ,  per  tanti  belli  studi  e  per  tante  opere 
pregievoli  salito  in  gran  grido  dove.i  (lilT)ndere  il  suo 
genio  in  più  am(iio  teatro.  Avvegnaché  (  come  notai 
da  principio)  questa  scintilla,  quanto  più  vive,  altret- 
tanto cresce  e  si  estende;  finché  non  empia  di  se  quanti 
son  capaci  a  sentirla,  e  a  comiirenderla. 

(]oloro,  che  da  (|ue  di  rcgg(!vano  con  tanta  sapienza 
la  rosa  pubblica  al  bene  di  tutti  gli  Stati  Pontificii 
in  ogni  più  fiorita  e  dotta  conservazione  scnliano  par- 
lare  dell'ingegno  del    Untili,  con  qnclla  convinzione, 
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che  promette,  o  (a  meglio  dire)  preconizza  grandi  cose. 
Il  perchè  non  deve  riuscir  meraviglioso,  se  que'  ge- 
nerosi (certissimi  di  far  cosa  utile  allo  slato,  e  gradila 
a  lutti  i  buoni,  e  a  tulli  i  dotti)  il  crearono  membro 
della  (/iunta  destinala  alla  revisione  del  nuovo  eslimo 
censuario. 

Il  governo  ponderando  le  vedale  del  Rutili  (dal  me- 
simo  pur  l'alte  <li  pubblica  ragione  .  .  .  con  un  suo  opu- 
scolo intitolato  «  principii  di  analisi  censunle  »)  diede 
una  nuova  forma  e  direzione  alla  giunta  suddetta;  ed  in 
cui  egli  faticò  con  somma  alacrità  e  giovamento  per 
tutta   la   vita. 

Ma  qui  non  si  fermò  il  cuore  e  l'ingegno  del  Rutili; 
il  quale  provava  un  bisogno  di  giovare  a'suoi  simili, 
e  specialmente  agli  umbriotti,  che  egli  chiamava  tulli 
fratelli  d'amore.  Testimonio  dei  danni  cagionati  dallo 
straripamento  del  Topino  (fiume  che  scorre  presso  Fu- 
ligno,  e  spesso  danneggiava  i  piani  dell'Umbria,  intese 
a  lutt'uomo  ad  un  rimedio:  e  dopo  lunghe  meditazioni, 
e  dopo  lunghi  studi  .  .  .  pubblicò  un  grosso  opuscolo 
=  sulla  necessità  d'una  sistemazione  del  lìumc  suddetto, 
e  del   modo  di  effettuarla. 

E  deve  il  benefizio  dell'arginamento  de!  Topino  alle 
cure  del  Rutili  quella  vallata,  che  più  non  ebbe  a  pian- 
gere la  rovina  de'  suoi  raccolti  ,  la  perdita  del  suo 
bestiame,  e   la   morte   di   tanti   infelici. 

Che  se  seguito  si  fosse  il  progetto  che  questo  illu- 
stre ingegniere  proponeva  pochi  anni  sono  alle  strade 
ferrate  pontt/icie,  forse  già  sarebbe  la  capitale  in  rela- 
zione più  spedila  non  solo  con  le  sue  provincie,  ma 
si  con  le  altre  capitali  d'Italia  ,  e  di  Europa  :  che  il 
Rutili  più  d'ogni  altro  avea  colto  nel   segno. 

Egli  insegnava,  come  più  facile  sarebbe  riuscita  la 
linea  delle  Ferrovie,  se  segnata  fosse  lungo  il  fiume 
Potenza,  e  passasse  poi  l'appcnnino  dalla  parte  di  valle 
Bagnara  a  quella  di  Surrifa  e  Poggio,  mediante  una 
piccola  galleria.  E  qui  ,  senza  voler  condannare  gli 
altri  progetti  venuti  in  campo  da  que'  dì  .  .  .  dirò: 
che  il  Rutili  più  che  ogni  altro  meritava  fiducia,  se 
non  per  altro  .  .  .  per  essere  più  al  giorno  dei  nostri 
bisogni,  del  suolo,  della  livellazione  ...  e  di  lutto 
ciò ,  che  potea  far  mestieri  ad  un'  opera  cosi  utile 
insieme,  e  gigantesca. 

Lo  so,  che  molli  insursero  a  dargli  contro;  che  il 
suo  progetto  incontrò  molte  critiche,  e  di  uomini  pure 
per  ingegno  e  per  cuor  venerandi  .  .  .  ma  ciò  monta  }.  . 
Forse  il  poema  del  Tasso,  non  era  la  più  bella  e  la 
più  niagnifica  poesia  del  suo  tempo  ,  perchè  uomini 
anche  sommi  aveangli  mossa   guerra  ? 

Però  il  Rutili  (ad  imitazione  di  quel  grande  italiano) 
opponeva  alle  dicerie  la  pazienza;  e  quel  che  più  im- 
porta la  potenza  del  suo  genio:  avvegnaché  desideroso 
di  far  vedere  k  come  a  ben  giudicare  bisogna  saper 
ben  fare  ....  «  inventava  allora  una  Locomotiva  a 
propulsione  idraulica;  che  fu  portata  a  cielo  ancora  e 
più  dagli  stranieri  .  .  .  spesso  più  giusti  verso  i  no- 
stri  grandi,  dei   piccoli   nostri   censori. 

Passerei  poi  di  troppo  i  lerminL  d'una  biografia,  se 
qui  volessi  enumerare  tulle  le  sue  operette  date  in 
luce  a  benefìcio  degli  uomini,  a  incremento  delle  scienze, 


a  lustro  della  patria  adottiva  ,  e  della  nazione  :  che 
egli  amava.  Accennerò  soltanto  adunque  alla  più  grande 
e  faticosa,  che  egli  aveva  elaborata  con  immenso  studio; 
e  che  proponeva  dare  in  luce  col  tempo  a  vantaggio 
dell'astronomia,  della  geologia,  della  religione,  e  che 
risguardava  la  formazione  del  mondo:  egli  adorava  i  li- 
bri santi  con  la  persuasione  di  un  vero  cristiano,  e  la 
religione  come   un   bisogno   una  vita  dell'aiiitna  nostra. 

E  quale  predilezione  portasse  il  Rutili  a  quell'opera, 
ci  lo  mostrò  per  un  suo  atto  emesso  prima  di  morire: 
giacché  fattosi  venire  accanto  al  letto,  in  che  agoniz- 
zava, un  de'suoi  figli  .  .  .  prendi  (gli  disse  intenerito) 
questo  mio  manoscritto,  e  lo  serba  come  il  tesoro  del 
padre  tuo  ....  e  così  porgendoglielo,  volle  su  quelle 
pagine  imprimere  un  bacio:  come  a  fargli  prova,  che 
in  quel  manoscritto  aveva  trasfuso  tulio  il  suo  genio; 
e  che  dolorosamente  il   lasciava. 

Sterile  potrà  sembrare  quest'  atto  ai  superficiali;  ma 
a  chi  ben  lo  mira,  a  chi  medita  il  tempo,  l'ora,  ed 
ogni  circostanza  .  .  .  certo  che  dirà  molto  ;  e  forse 
potrà  essere  paragonalo  all'atto  di  quel  greco  poeta,  cui 
era  slato  detto  «  andare  il  suo  studiolo  in  fiamme  » 
onde  dalle  sue  espressioni  conoscere  ,  a  quale  delle 
sue  tragedie  portasse  maggior  stima   ed   affetto. 

Oh  !  come  i  sapienti  ammirano  il  genio  greco  in 
quella  tragedia;  possano  così  i  nostri  posteri  leggere 
quell'opera  !  E  i  di  lui  figli,  i  parenti,  i  folignali  tutti 
dian  opera,  a  far  che  si  stampi  quel  prezioso  mano- 
scrillto. 

Egli  osnnra  predicava  nei  crocchi,  nelle  sale,  e  do- 
vunque che  per  esser  granili  fa  mestieri  amar  la  gran- 
dezza, il  benepubblico;  e  smettere  ogni  ombra  di  dis- 
sensione, o  partilo. 

E  che  egli  zelasse  a  lutt'uomo  il  pubblico  bene 
ben  lo  conobbe  sempre  Fuligno;  il  seppe  il  governo; 
lo  allesta  l'universale;  e  perciò  la  sua  morte  fu  sti- 
mata pubblica  sventura,  e  tale  che  non  facilmente  [toirà 
essere  riparata.  Oh!  gli  uomini  buoni,  religiosi,  onesti 
discreti,  e  sapientissimi  son  tanto  pochi  !  .  .  .  .  Ma 
Dio,  speriamo,  agli  esempi  del  Rutili,  susciterà  altri 
Geni,  infiammerà  altri  cuori:  la  religione,  e  la  chiesa, 
e  la  patria,  e  la  società  non  mancheranno  mai  di  altre 
glorie. 

Né  io  parlo  della  sua  famiglia  perché  non  vorrei 
che  questa  povera  biografia  giungesse  discara  alla  mo- 
destia d(!'suoi  figli  e  parenti;  \>\  quale  in  loro  studia 
nascondere  ciò,  che  i  superbi  sudano  a  magnificare, 
non  che  a  [tnlesnro.  Devo  però  far  avvertire  essere 
slato  il  Rutili  affezionalissitno  sposo,  premurosissimo 
padre;  e  caldo  promolore  did  bene  delia  sua  patria; 
che  in  più  circostanze  prolitlò  del  suo  cuore.  Alla  sua 
mensa  ,  e  alla  sua  coiiversa/ione  non  seilelto  mai  il 
tristo,  lo  stolido;  e  molto  meno   il   maldicente. 

Nato  ed  educato,  e  cresciuto  nella  santa  nostra  reli- 
gione Cattolica,  la  venerò  mai  sempre  come  madre; 
e  in  guerra  aperta  fu  sempre  con  quelli,  che  ne  cal- 
pestavano i   donimi,  i  rili,  le  cerimonie  e  la   fede. 

Non  ostante  le  filosofiche  aberrazioni  de'  tempi,  il 
Rutili  avea  sapulo  studiare  in  modo  così  consentaneo 
alla  ragione,  che  più    penetrava  nella  umana  e  labile 
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natura  noslia,  più  s'iniiHlzava  alla  divinila  dei  Crea- 
tore;© a  piedi  suoi  umiliandosi  a  tanlo  studio,  fatica, 
e  amore  nella  sua  contemplazione  trovava  quel  gui- 
derdone ,  che  gli  uomini  non  possono  dare  né  lo- 
•-liere. 

Kinalmenlo,  dopo  aver  vegliato  tanto  per  l'acquisto 
della  vera  sapienza,  che  allora  soltanto  è  vera  quando 
parte  da  Dio,  e  a  Dio  si  ritorna;  dopo  aver  logorato 
l'ingegno,  a  vantaggio  di  Fuligno,  dell'Umbria,  e  dello 
stato,  il  Itene  de'(|uali  formava  tutta  la  gloria  ;  dopo 
aver  lascialo  ai  suoi  figli,  ai  suoi  concittadini,  e  conna- 
zionali mille  ragioni  a  rappresentare  e  proseguire  le  sue 
virtù,  per  essere  grandi  com'esso;  dopo  aver  desiderato 
di  fare  anche  più  di  (lucilo  che  avea  fatto  per  tulli.... 
f  di  giovare  con  parlicolarilà  di  alfeUo  ai  fulignati  in 
tjuella  Koma  ,  dove  intendeva  al  loro  bene  .  .  .  senti 
bussare  alla  porta  del  suo  studio  ...  la  morte  -  Che 
lo  chiamava  a  rendere  lo  spirito  al  suo  Dio. 

N'i'l  febbraio  del  I8j0  e  precisamente  nel  dì  18 
manco  la  vita  a  colui,  che  tanlo  l'avea  logorala  a  co- 
niun  benefizio.  Foligno  ,  1'  Umbria  ,  Roma  ,  e  Italia 
tutta  si  atteggiarono  a  grave  dolore  appena  inlesero 
jii'rdila  cosi  incalcolabile.  Molli  giornali  stranieri  e  na- 
zionali (che  aveano  di  lui  vivente  e  delle  sue  preziose 
opere  parlato  le  tante  volle  con  onore)  ne  annunzia- 
rono anche  ai  lontani  la  lagrimata  perdita.  E  la  patria 
sua  di  adozione  fecegli  pomposi  straordinari  fnnerali, 
che  dotta  penna  d'nn  mio  amico  riportò  e  pubblicò  per 
i   tipi  del  sempre  generoso  lipog.   Tomassini. 

Fra  le  molle  epigrafi  che  decorarono  il  bel  tumolo 
cretto  nella  cattedrale  Basilica  di  Fuligno,  ve  ne  furono 
di  quelle  veramente  magnifiche  e  sublimi:  alle  quali 
vorrei  fosse  unila  la  seguente  che  spero  n(m  fia  disprez- 
zata dai  buoni  fulignati ,  e  segnatamente  da  chi  ben 
conobbe  ,  comprese  ed  apprezzò  il  cuore  magnanimo 
del   Hutili. 

Dotto  iti  ogni  ncìfiile 
Ariknle  di  cattolico  e  jiatriotico    zelo 

Antonio  Rutili 

Pi  il  non  sarà  con  i  mortali  infelice: 

Eyli  é  beatissimo  con   Dio  rimuneratore 

Di  sue  cristiane  cirtii. 

Fra  le  celesti  armonie 

Siwva  cetra  inejfahile 

Dell'immortale  licllezza,    della   verità  delTamore. 

Cinijuant'anni  ahilò  qui  fra  noi 

E  preparossi  à  cotanto.  ! 

Questa 

Eterna  di  Eroi  madre  ed  allrice 

Lo  eòi)!-  figlio   devoto  ed  operoso. 

Giano  di  S/)oleli)  la  runu 

Fuligno  gli  dii;  la  cittadinanza: 

Uiima  III  tomba  ! 

Dopo  tutto  (|ueslo,  chiuderò  questo  mio  scritto  .  .  . 
coH'asseverarc  a  tulli  ...  .e  Che  tulle  utili  scienze, 
Inlle  arti  belle  ,  ed  a  virtù  educatrici  ,  liilti  affetti 
generosi  e  gentili,  e  benefici,  furono  come  cibo  (|uo- 
tidiano  e  refrigerio  all'anima  fervidissima  del  Rutili; 


che  (per  alteslazion    d'  un  mio  caro  a  lui  pure  ami- 
cissimo) era   quanto  affabile  altrettanto  sublime  ! 

Chi  più  desiderasse  saper  di  lui,  e  delle  sue  opere, 
e  d'ogni  sua  cosa  .  .  .  può  riscontrare  meglio  quel 
che  di  lui  dissero  molti  accreditati  giornali,  fra  (|uali 
specialmente  (|uelli  di  Roma.  Potrà  leggere  il  l)eliis- 
simo  articolo  necrologico,  scrino  da  un  dei  jìiù  dotti 
di  Fuligno;  quale  io  ho  fedelmente  seguito  in  questa 
narrazione,  l'olrà  finalmente  vedere  quel  che  ne  disse 
più  fiate  la  gazzetta  di  Fuligno;  e  presso  (jnella  tipo- 
grafia far  ricerca  di  tutte  le  opere  del  Rutili;  molte, 
varie,  dotte,  e  degne  di  grandissima  lode;  perché  fe- 
conde di  idee  peregrine  ,  e  di  ciò  che  può  formare 
la  riputazione  d'un  uomo  grande.  Lo  che  detto,  altro 
a  fare  non  restami  ,  che  aecennnare  al  suo  fisico;  del 
qualo  io  |)osso  dire  pochissimo;  avvegnaché  non  abbia 
avuto  sorte  di   personalmente  conoscerlo. 

Però  molli  di  coloro,  che  lo  avvicinarono,  mi  hanno 
assicuralo,  che  il  ritrattino  (|ui  sopra  riportalo,  é  mollo 
simile  a  quell'onorato  vollo,  in  cui  leggevi  a  prim'oc- 
chio  la  penetrazione  ...  e  quello  sfumo  (direi  (juasi) 
che  è  indizio  di   gran   genio,  e  di   sentimento. 

Questa  è  gloria  consentita  a  pochi;  e  questo  é  vanto 
del  nostro  Rutili  ;  il  cui  nome  viverà  ognor  caro  a 
quanti  hanim  amalo,  amano,  ed  ameranno  la  religio- 
ne, la  patria,  le  scienze,  le   lettere,  le  arti. 

Antonio  Luigi  Busso  Savonese. 

N.  B.  —  Fra  le  epigrafi  del  Tumolo  credo  scegliere 
le  seguenti;  che  trascrivo. 

Ieri  palpitavi 

Infelice: 

Oggi  non  piie  .   .   . 

Te  Beato! 


Perché  piangete  ? 
Ei 


non  mori  : 


Polvere  !   .   .   . 

Sei  grande  ancora: 

Allegrati. 


Silenzio  ! 

?fon  turbate  il  sonno 

Di  chi 

Veglio  tante    notti 
Per  licne/icarvi. 


r.A    PROVVIOENZA 


CnONACA    DEI.    ItOSFOllU. 


Prima  di  lutto  farò  noto  a'miei  pacifici  lettori  che 
questo  titolo  non  ha  null.'i  di  in(|uielanle  ,  milla  che 
a<.'cenni  all'eterna  (|uestione  d'Oriente  ;  la  mia  storia 
non  racconterà  avrenimenti  del  mondo  e  «juinili  non 
complicherà  in  verun  modo  le  già  abbastanza  intricate 
vicende  contemporanee.  Il  Bosforo,  di  cui  vo  parlare, 
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i'.  quello  slesso,  è  vero  ;,  che  tcs(c  allravcrsarono  le 
flolle  alleate  portando  la  pace  o  la  guerra  nelle  pieghe 
delle  loro  vele,  ma  è  anche  il  Bosforo  di  Ero  e  Lean- 
dro. —  il  Bosforo  di  Byron  e  della  poetica  vergine  di 
Ahydos,  e  fra  il  Bosforo  poetico  ed  il  Bosforo  belli- 
coso io  ho  preferito  sempre  il  secondo,  e  spero  che 
anche  i  miei  lettori  saranno  di  questo  avviso. 

Fra  Dardana  ed  Abydos  si  scorgeva  ancora  nel  sesto 
secolo  una  vecchia  torre  che  richiamava  all'immagina- 
zione la  torre  di  Ero  e  la  morte  di  Leandro.  Jn  quella 
torre  vivevano  affatto  solitarie  due  donne  cristiane  , 
native  della  Grecia;  erano  madre  e  figlia,  e  non  ave- 
vano per  sostegno  della  loro  miseria  che  la  Provvi- 
denza, e  il  sole  per  testimonio  dei  loro  dolori,  e  Dio 
per  fine  dei   loro  desiderj  e  delle   loro  preci. 

Nelle  notti  burrascose  quando  le  correnti  dalla  pro- 
poutide  minacciavano  naufragio  ai  marinari  ed  ai  pe- 
scatori, la  giovine  Denisa  saliva  la  scala  ruinosa  che 
conduceva  alla  sommità  della  torre  ed  accendeva  una 
lanterna  perché  fosse  guida  alle  barcfie  ed  ai  navigli: 
Ero  accendeva  il  faro  dell'amore,  Denisa  quello  della 
Carità. 

Irene,  la  madre,  adempiva  così  ad  un  voto  che  suo 
marito  aveva  fatto  alla  Vergine  del  Mare  in  un  uragano 
notturno  nel  quale  la  di  lui  barca  fu  salvata  dagli 
scogli  mercè  la  luce  di  una  stella  miracolosa.  La  povera 

areca  aveva  creduto  che  la  morte  del    marito  non   la 

.... 
sciogliesse  dal  voto  e  continuava  la  pia  opera  privan- 
dosi delle  cose  più  necessarie  onde  co' suoi  risparmi 
procurarsi  l'oglio  di  cui  c'era  d'uopo  per  inanlenere 
acceso  il  fanale  che  preservava  tanti  miseri  da  certa 
morte. 

Irene  e  Denisa  non  uscivano  di  casa  che  nei  giornf 
festivi  e  non  conoscevano  anima  viva  fuorché  il  pesca- 
tore Zaccaria  ,  il  quale  veniva  a  prenderle  colla  sua 
barca  per  condurle  all'unica  cappella  cattolica  che  esi- 
steva al  di  là  della  riva. — Quell'uomo  vendeva  nei 
più  lontani  mercati  i  lavori  delle  due  donne  ed  i  pro- 
dotti del  piccolo  giardino  unica  loro  ricchezza.  Esse 
spendevano  il  loro  tempo  nel  lavoro  e  nella  preghiera, 
pure  la  loro  esistenza  non  mancava  di  attrattive,  perchè 
le  anime  pietose  che  sanno  assuefarsi  alla  solitudine 
hanno  di  continuo  dei  rapporti  col  cielo,  nò  hanno  d'uopo 
dei  tumulti  e  dei  solazzi  dell'umana  società,  e  com- 
piangono quelli  che  con  tanti  studj  e  fatiche  quaggiù 
corrono  dietro  alla  felicità,  che  non  si  raggiunge  se  non 
si  percorre  il  cammino  che  guida  al  cielo. 

Con  questi  religiosi  pensieri  continuamente  esaltati 
dallo  spettacolo  del  sole  e  del  mare ,  la  solitudine 
riesce  dolce  alla  vista  ed  al  cuore.  Cosi  si  comprende 
come  Girolamo  e  Paolo  e  tanti  altri  anacoreti  non  ave- 
vano bisogno  che  d'Iddio  [)er  essere  felici,  e  come  la 
Tebaide  avesse  tali  attrattive  da  allettare  quegli  uomini 
grandi  che  per  tutta   la   vita   fecero  in  essa  soggiorno. 

La  gioja  soave  che  una  coscienza  inmiacolata  pro- 
cura, avrebbe  bastato  alla  felicità  della  madre  di  De- 
nisa; ma  l'ammirazione  cht^  eccitava  a  se  d'intorno  la 
bellezza  della  fanciulla  la  faceva  trasalire  pensando 
che  un  dì  avrebbe  dovuto  separarsi  da  lei,  poiché  sapeva 
»  he  la  scrittura  obbliga  la  donna  ad  abbandonare  patria 


e  parenti  per  seguire  il  suo  sposo.  Allora  ella  pian- 
geva adorando  però  una  legge  venula  dal  cielo,  a  cui 
bisogna  obbedire  senza  mormorare.         [Continua). 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Ih'ihiamo  xerfmre  massimo  riaprilo  [ler  i  sìipertori. 
AVVISO.  " 


Presso  la  direzione  deU'XlOtim  e   Ga'iinetto  letterario 
trovasi  vendibile 

Ì.X    CAKTA    OKI,    liALTlCO    CON    ANALOGA     OESCUIZIONK 

//  PI. 4 IVO  iieograjlco  di  KRONSTIPT. 

La  veduta  di  Sehastopoli. 
ciascun  foglio  haj.   07  ì. 

Da  vendere 

Un  Faeton  a  casse   mobili  di  ultimn  moda 
(juasi  nuovo,  dirigersi  al  palazzo  Potenziani 

Via  de^ Lucchesi ,  Rimessa  jV.   W. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    AKTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL 

piazza  s.   Carlo  al 


GIORNALE 

Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


27. 
DISTRIBIZIONE 


\XI. 
A  I>  I>  O 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


Lord  Raglan  —  Il  mareicialto  Sainl  Arnaud  —   Oiner  Pacha  —  Mokammcd-Pacha  —  Anton  Bey 
nella  conferenza  tenuta  a   Varna  nella  galleria  a  poppa  del   Vascello  Cueapeiì. 


l.K    PROVVIDENZA    CRONACA    DEL    nOSFOHO. 

(Continuazione.    V.  pag.  208.) 

Un  giorno,  era  la  Domenica  delle  l'alme  fesla  dcli- 
ANNO  XXI.  26.  agosto  1854. 


ziosa  che  il  solo  di  primavera  si  gode  a  rischiarare, 
ed  in  cui  si  sparge  di  rami  d'olivo  il  pavimento  delle 
chiese. 

Irene  e  Denisa  dopo  aver  ascollala  la  messa  s' in- 
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<  amminavano  verso  la  riva  portando  in  mano  il  ramo 
bencdelto  passando  per  un  vasto  campo  tutto  coperto 
di  ailieri  di  olivi.  —  Esse  sedettero  all'ombra  di  queste 
piante  onde  compire  il  frugale  loro  pasto,  e  dopo  es- 
sersi inlrallenule  delie  bellezze  del  Vangelo  che  ave- 
vano udito  iu  quella  mattina,  i  loro  discorsi  si  aggi- 
rarono sulle  cose  terrene.  Denisa  rivolgendosi  alla 
madre  le  disse:  l' invidia  è  i'orse  un  grande  peccato 
anche  quando  l'intenzione  è  buona  ?  —  L'invidia  è  un 
peccato,  e  Dio  solo  può  giudicare  dell'intenzione,  rispose 
la  madre.  —  Ebbene,  Dio  giudicherà  la  mia  !  io  porto 
invidia  al  possessore  di  questo  campo,  e  vi  dirò  perchè. 
L'altra  sera  il  tramonto  del  sole  era  magnifico,  pure 
ad  onta  di  questo  la  notte  fu  tempestosa,  ed  un  va- 
scello periva...  —  Ma  qual  relazione,  interru])pe  la  ma- 
dre, può  avere  ciò  col  peccato  dell'invidia  ?  —  Denisa 
sorridendo  rispose:  ora  lo  saprete:  se  il  sole  ci  inganna 
nel  suo  tramonto,  come  larenio  noi  a  sapere  se  la  notte 
sarà  quieta  o  burrascosa  ?  se  fossimo  abbastanza  ricche 
per  poter  accendere  ogni  sera  il  fanale  ,  con  quanta 
tranquillità  noi  ci  abbandonaressimo  al  sonno  !  11  sogno 
di  tutte  le  mie  notti  ed  il  voto  di  tutti  i  miei  giorni 
è  quello  di  avere  un  bel  faro  come  quello  di  Metilene, 
un  vero  sole  sempre  splendente  dal  crepuscolo  lino 
all'aurora  !  Ebbene  se  questo  campo  mi  appartenesse 
io  potrei  compire  questo  mio  voto  e  vedere  ogni  notte 
a  splendere  questo  sole  ;  e  cosi  noi  faressimo  molto 
più  di  quello  che  mio  padre  promise. 

Povera  fanciulla,  disse  Irene,  abbracciando  Denisa  ! 
Dio   li  ascolta  e  ti  esaudirà  poiché  il  tuo  voto  è  santo. 

Mentre  le  due  donne  si  alzarono^  s'incamminarono 
verso  la  riva  ove  la  barca  le  attendeva  —  molti  gio- 
\niolti  dei  dintorni  si  affollarono  onde  ammirare  la 
bellezza  del  mare,  e  forse  per  dare  un'ultima  occhiata 
alla  bella  cristiana,  oggetto  dei  loro  plausi;  che  in  quel 
punto  non  aveva  l'anima  attesa  che  a  pensieri  di  carità. 

Dopo  la  Pasqua  Irene  fu   assalila  da  grave  e  lunga 
malattìa,  quindi  i  lavori  d'ago  furono  sospesi  ed  i  pro- 
dotti   del     giardino    insullìcienti   a   provvedere  a   tanti 
'-'■'D  •    >><.iiisa  non  lasciava  un  niomcnlo  l'inferma  prò- 
d.gandoic   le   p.u   •-..  ,^    Malgrado  queste   dolo- 

rose  preoccupazion.  la  lanc.ulla  ...f.  ..,,J,j,,a  j,  ,„„ 
laro,  solo  vedeva  raccapricciando  che  ogni  suo  „„,.,.<> 
sarebbe  ben  presto  esaurito  ,  e  che  non  era  lontano 
il  tempo  che  questa  stella  delle  notti  tempestose  sa- 
rebbesi   estinta   per  sempre. 

Irene  non  era  più  in  pericolo,  ma  la  convalescenza 
SI  prolungava  ed  ogni  mezzo  di  campare  la  vita  era 
ormai  consumato.  —  Le  povere  donne  erano  arrivate 
a  quel  punto  supremo  che  porta  con  se  una  strana 
consolazione;  questa  é  l'ora  decisiva  in  cui  la  provvi- 
denza viene  in  ujlilo  a  quelli  che  non  hanno  mai  du- 
liitalo  di  Lei,  e  che  hanno  rivolto  al  cielo  le  parole 
del   Salmista:  In   Te  conlido,  mio  Dio! 

Agli  ultimi  raggi  del  crepuscolo  Denisa  stava  appog- 
giata ad  una  (ineslra  svogliemlo  le  pagine  del  Vaii;'clu, 
quel  libro  in  cui  l'alllitto  trova  ogni  sorla  di  conforto, 
ogni  rimedio  a' suoi  mali.  —  Ina  se;»lenza  di  questo 
volume  santo  colpi  la  fniriulla,  pareva  che  le  parole 
di  questo  si  sollevassero  per  cosi  dire  dal   lihro,  e  che 


un'aureola  splendente  ne  circondasse  ogni  lettera.  «  5e 
Dio  prende  tanta  cura  per  un  vile  arbusto  destinato  al 
fuoco,  che  cosa  non  farà  egli  per  voi  ?   » 

1  più  grandi  lilosoli  non  avrebbero  mai  intesa  la  si- 
gnificazione di  queste  parole  perché  esse  venner  dal 
ciclo  senza  passare  per  le  labbra  degli  uomini  quasi 
un  eco  del  pensiero  di  Dio;  ma  il  cuore,  orecchio  dell' 
anima,  trasate  nel  sentire  si  commoventi  parole,  ed  il 
piede  che  vacilla  si  fortifica  e  procede  senza  tema  nel 
sentiero  providenziale.  Denisa  chiuse  il  libro  divino, 
ed  il  suo  volto  si  bello  sempre  sì  atteggiò  in  quel  mo- 
mento di  un  angelico  sorriso.  Sua  madre  dormiva,  la 
notte  si  avvicinava,  e  il  vento  sibillava  e  gemeva  nei 
crepacci  della  vecchia  torre.  —  La  vergine  ne  sali 
alla  cima  onde  rendere  l'ultimo  servigio  ai  naviganti 
in  periglio  poiché  essa  non  aveva  con  che  più  alimen- 
tare la  lucerna  salvatrice:  poscia  discese  e  si  pose  a 
letto  a  canto  sua  madre  con  il  cuore  pieno  di  liete 
speranze. 

Nel  domani  Denisa  si  alzò  alla  punta  del  giorno  per 
vedere  se  durante  la  notte  fosse  occorsa  qualche  scia- 
gura; e  mentre  posava  il  timido  piede  sulla  scala  in- 
tagliata nella  roccia  ,  fu  estremamente  sorpresa  nel 
vedere  una  quantità  di  otri  posti  simmetricamente  come 
se  fossero  sulla  vetrina  di  un  bazar.  Questi  otri  erano 
pieni  di  oglio  ,  e  sembravano  caduti  dal  cielo  come 
un'elemosina  divina,  poiché  nessuno  poteva  immaginare 
che  un  uomo  avesse  durante  la  notte  potuto  scalare 
le  alte  muraglie  che  circondavano  il  giardino;  d'altronde 
era  impossibile  ammettere  che  una  mente  umana  avesse 
potuto  prevenire  cosi  a  quel  uopo  e  provvedere  l'oglio 
di  cui  abbisognavano  le  due  donne,  mentre  per  tutti 
questo  era  un  mistero,  come  il  voto  fatto  dal  padre  suo. 

Essa  s'inginocchiò  sulla  roccia  e  rivolse  al  cielo  uno 
di  quegli  sguardi  che  racchiudono  la  più  ardente  pre- 
ghiera di  azione  di  grazie,  poi  corse  a  raccontare  alla 
madre  questo  prodigio,  la  quale  mandò  a  Dio  un  cor- 
diale ringraziamenio;  poi  rivolta  alla  figlia,  così  le  disse: 
tu  leggesti  sovente  nei  libri  santi  che  un  uccello  mes- 
saggiero  di  Dio  portava  ogni  giorno  il  pane  agli  ana- 
coreti della  Tebaide.  —  La  provvidenza  veglia  sopra 
quelli  che  pregano  nel  deserto,  e  la  creatura  desolata 
gode  di  tutti  i  privilegi  di  Dio,  perché  non  può  essere 
•"icoliaia   né  soccorsa   dagli   uomini. 

—  Min  l>iiona  madre,  voi  dunque  credete  che  que- 
sto soccorso  ci  veng.i  dai  cielo  .••  —  Sì  ,  figlia  mia  , 
tutto  ci  viene  dal  cielo  ,  e  se  anco  la  mano  di  una 
creatura  umana  ha  deposto  questi  otri  di  oglio  sotto 
la  torre,  fu  certo  la  mano  di  Dio  che  la  condusse  a 
ciò  fare,  e  noi  dobbiamo  in  prima  innalzare  al  cielo 
il  nostro  cuore  riconoscente,  poiché  ringraziando  Iddio 
di  un  benefizio  qualunque  non  si  erra  mai  ,  e  non 
avendo  palesato  a  nessuno  il  secreto  della  miseria  nO' 
sira,  mi  sembra  che  la  nostra  gratitudine  non  possa 
essere  volta  altro  che  a  Lui.  —  Ebbene  sia  pure  cosi; 
rispose  la   figlia. 

Uua  buona  novella  giova  più  che  la  migliore  me- 
dicina, quindi  la  pia  Irene  acquisto  in  breve  la  salute, 
e  sentendosi  forte  abbastanza,  volle  scendere  fino  al 
pie  della   torre   onde  appagare  la  sua  giusta  curiosità, 
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poiché  per  essa  si  IraUava  più  che  della  scoperta  di 
un   tesoro. 

Appoggiala  al  braccio  di  Dcnisa  discese  la  scala  e 
vide  co'propri  occhi  il  miracolo  occorso  nella  notte  — 
il  dono  del  cielo.  —  Una  salila  ispirazione  la  persuase 
di  nascondere  nelle  viscere  delia  terra  quegli  otri  e 
di  economizzarne  l'oglio  come  se  quelle  otri  avessero 
contenuto  dell'oro.  — •  Una  nuova  sorpresa  colpi  lo 
due  donne:  mentre  la  madre  si  accingeva  a  snodare 
questa  piramide  di  otri  scoperse  una  horsa  che  con- 
teneva delle  monete  d'argento.  —  Questo  accessorio 
le  condusse  enlramlie  a  pensare  che  il  dono  fosse  pu- 
ramente di  un  henehttore  mortale,  e  che  la  mano  ge- 
nerosa di  qualche  incognito  fosse  nascosta  sotto  ([ucl 
mislerioro  beneficio. 

Bisogna  bene  ritenere  ciò  che  è  impossibile  di  re- 
stituire ;  d'altronde  l'esigenza  del  bisogno  obbliga  a 
servirsi  del  denaro  che  non  si  può  rendere.  —  Irene 
e  Denisa  pregarono  Dio  che  pagasse  il  loro  debito 
compensando  ad  usura  il  loro  benefattore.  Ad  onta 
dei  progetti  di  economia  il  faro  in  quella  notte  illu- 
minò tutti  gli  scogli  a  tale  che  riemiii  di  meraviglia 
i  pescatori  che  nelle  loro  barche  attraversano  il  Bos- 
foro. Questo  sforzo  di  luce  in  una  notte  serena,  sem- 
brava didìcile  a  spiegarsi;  ma  quelli  a  cui  doveva  ser- 
vire di  guida  si  abituarono  in  poche  notti  a  vedere  il 
faro  splendere  di  quella  vivida  luce,  come  le  ingrate 
creature  si  abituano  a  vedere  il  sole  senza  pensare  a 
Dio.  Finalmente  il  voto  di  Denisa  si  compiva  in  tutta 
la  sua  estensione.  —  Il  suo  faro  ccclissava  quello  di 
Mililene. 

Qualche  volta  la  fortuna  si  mostra  propizia  ai  di- 
segni ambiziosi  delle  anime  generose.  —  Una  notte 
Irene  fu  svegliata  improvvisamente  dal  suono  confuso 
di  molte  voci  che  salivano  alla  torre.  —  Si  alzò  cau- 
tamente per  non  isvegliarc  la  figlia  e  corse  alla  fine- 
stra adìnc  di  riconoscere  chi  fossero  quei  notturni  vi- 
sitatori che  sbarcavano  nel  suo  piccolo  dominio.  — 
La  luce  del  suo  faro  illuminava  tutto  il  terreno,  ma 
ciò  che  si  offiM'se  allo  sguardo  d'Irene  non  aveva  nulla 
di  rassiruranle.  —  In  quei  visitatori  essa  riconobbe 
una  banda  di  pirati  dell'Arcipelago.  —  Erano  ignudi 
fino  alla  cintola  e  tutti  armati  da  capo  a  piedi.  La 
loro  piccola  galera  slava  ancorata  vicino  alla  riva  ,  e 
le  sue  vele  spiegate  rendevano  immagine  di  un  uc- 
cello da  preda  appoll,ij;ito  sopra  uno  scoglio  ,  pronto 
ad  aprire  le  ali  all'appressarsi  d'ogni  pericolo. —  Irene 
fece  il  segno  della  croce  come  se  av<;sse  veduto  una 
legione  di  denionj  —  ma  i  masnailieri  non  fuggono 
a  questo  segno  come  i  neri  cherubini.  —  I  banditi 
tentarono  la  porta  della  torre  come  per  assicurarsi 
se  era  ben  chiusa  —  poi  guardarono  la  torre  o  si 
communicarono  a  bassa  voce  b;  loro  osservazioni  come 
se  avessero  mrdii.iio  di  prc"iiderla  d'assalto  o  per  sor- 
presa. Nel  vedere  quesli  l'orMiitlahili  preliminari  la  po- 
vera m.tdre  si  ritiro  dilla  (ine>,ira  e(l  andò  ad  assi- 
dersi presso  il  letto  di  sua  figlia  per  attenderò  dai 
cielo  qualche  felice  ispirazione.  Denisa  dormiva,  e  sua 
madr(!  non  osava  turbare  quel  sonno  innocenle  che; 
trasforma   in   visioni   di   paradiso  i  sogni  delle  vergini  ! 


Possibile  che  una  buona  azione  ei  abiila  procurato 
questa  sventura  ?  Mio  Dio,  sarebbe  questa  la  ricom- 
pensa della  nostra  opera  di  carità  '  Noi  abbiamo  letto 
nei  libri  santi  questa  bella  parola  —  IlluininaCe  quelli 
che  camminano  nelle  tenebre.  Noi  abbiamo  adempito  a 
questo  precetto,  e  questa  luce  destinala  a  soccorrere 
gli  infelici,  ha  servilo  di  guida  ai  pirati  per  condurli 
nella  nostra  dimora  ! 

Allora  essa  si  riconlav.l  di  liilte  quelle  spavente- 
voli storie  che  si  raccontavano  nelle  veglie  delie  ca- 
panne del  vicino  Arcipelago  e  fremeva  pensando  a  tante 
vergini  rapite  dai  corsari  di  Faro,  di  Cerigo  e  di  Gan- 
dia  che  lo  desolale  madri  non  avevano  più  rivedute. 
—  Vi  fu  un  momento  in  cui  la  trambasciala  scordan- 
dosi di  essere  cristiana  dubitò  della  Provvidenza,  guar- 
dò la  figlia,  poi  guardò  un  pugnale  sospeso  alle  pa- 
reli e  meditò  il  delitto  di  uccidere  se  stessa  e  la  pro- 
pria figlia  per  non  lasciare  ai  pirati  che  due  cadaveri 
sanguinosi.  —  Ma  ritornando  subilo  col  pensiero  alla 
fede,  domandò  perdono  a  Dio  del  suo  dubbio  e  in- 
ginocchiandosi con  sanla  rassegnazione  aspettò  che  si 
adenipissero  i  di   lui   voleri. 

In  udire  percuotere  Ire  volte  la  porta  della  torre, 
Irene  trasalì,  e  il  di  lei  animo  fu  inspirato  da  una 
risoluzione  degna  di  una  madre  e  d'una  cristiana  — 
Svegliò  la  figlia  imponendole  il  più  rigoroso  silenzio 
e  la  più  passiva  obbedienza.  —  Denisa  si  alzò  senza 
proferire  una  parola,  Irene  la  copri  con  un  manto,  poi 
la  condusse  in  una  specie  di  nicchia  sospesa  alla  tor- 
re nella  quale  erano  posti  alla  rinfusa  diversi  arnesi 
tarlati  da  più  di  cinque  secoli.  Irene  apparecchiò  un 
nascondiglio  sicuro  alla  figlia  in  mezzo  a  questo  muc- 
chio di  cose  polverose  e  senza  nome,  e  le  disse  — 
ascolta  le  mie  parole  come  se  ti  venissero  dalla  bocca 
di  Dio  —  rimarrai  qui  fino  al  levar  del  sole:  (|uando 
sarà  giorno  tu  uscirai,  ed  andrai  ove  ti  condurrà  la 
Provvidenza  —  ciò  detto  abbracciò  la  figlia  e  discese 
sicuramente  la  scala  della  torre. 

I  |)irali  avevano  di  nuovo  bussato,  ma  a  colpi  som- 
messi come  se  avessero  temuto  di  svegliarne  gli  abi- 
tatori. —  Irene  aperse  la  porla,  e  con  fiera  dignità  si 
presentò  ad  essi  dopo  aver  fallo  la  preghiera  dell'a- 
gonia ed  essersi  preparala  alla  morte.  —  Perdona  , 
le  disse,  l'uomo  che  sembrava  il  capo  della  banda  , 
se  siamo  venuti  a  (|uest'ora  a  farli  visita;  ma  noi  sia- 
mo figli  della  notte  —  Il  gran  giorno  ci  fa  paura. — 
(3v'é  tua  figlia  ?  —  Non  ho  più  figlia,  rispose  viva- 
mente   Irene. 

Ah  !  tu  la  perdesti  questa  notte  ?  pòlche'^  il  nostro 
camerata    Hadocains   la    vide  jer  manina. 

La  povera  madre  era  convulsa  ,  ed  il  suo  labbro 
reso  paralitico  dalla  paura,  non  potò  articolare  paro- 
la. —  Fssa  ha  timore,  disse  il  capo  ai  compagni  :  e 
volto  ad  Irene  soggiunse  —  noi  non  siamo  vcnuli  qui 
pei'  (:\r\\  male,  anzi  lutto  al  contrario.  (Quindi  le  jiorse 
la  ni.iiio,  ma  (lessa  ritirò  la  sua,  come  se  una  vipera 
l'avesse  punta. 

I  pirati  slavano  intorno  al  loro  signore,  e  mostra- 
vano con  i  gesti  di  essere  venuti  come  amici  non  co- 
me   predoni  :   ma   Irene  che  conosceva  la  loro  (lerlidia, 
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tcaieva  un  aguato,  e  le  sue  apprensioni  erano  più  vi- 
ve che  mai.  Finalmente  bisognò  ch'ella  cedesse  all'e- 
vidonza  dei  fatti  poiché  il  capo  mostrando  le  vicine 
montagne  che  si  tingevano  di  luce,  cosi  favellò  :  Ec- 
co il  nostro  nemico,  il  giorno  !  ora  noi  c'imbarchia- 
mo e  quando  saremo  partili  vedrai  che  io  non  men- 
tiva e  forse  ti  pentirai  di  averci  accolti  sì  male.  E 
vero  che  siamo  pirati,  ma  noi  siamo  ciò  che  furono 
i  nostri  padri  e  sull'Arcipelago  non  vi  é  mestiere  più 
onorevole  di  questo  ;  facciamo  il  male  quando  1'  oc- 
casione ci  spinge  violentemente  a  farlo,  e  il  bene  lo 
facciamo  con  un  piacere  assai  grande.       (Continua). 


yiBCHITETTURA   DEL    IX   SECOLO 
DELL     E.    C. 


DISEGNO    DEL    BATTISTERO 

DI    FORMA    OTTANGOLARE 

IN    S.    MARIA    DI    TOSCANELLA. 

(  V.  Album  pag.  197.) 


niBLIOGRAFIA 

Sopra  la  Edizione  di  un  ricco  Messale. 
Firenze.   Tip.  di  Mariano  Cecchi. 

Chiunque  prenda  a  considerare  l'influenza  e  i  rap- 
porti della  Chiesa  sulla  vita  sociale  e  industriale  in 
(juci  tempi  che  noi  chiamiamo  di  mezzo,  e  che  cor- 
sero specialmente  fra  1'  undecimo  e  il  decimoqnarto 
secolo  ,  ove  il  suo  regno  toccò  il  colmo  della  gran- 
dezza e  dello  splendore,  troverà  di  leggeri  che  il  culto 
cattolico  era  divenuto  l'elemento  generale  che  fecondò 
i;li  spirili,  e  chiamò  alla  vita  tutte  le  produzioni  dei 
genio  e  dell'industria;  e  intorno  a  cui  si  strinsero  in 
sacra  alleanza  le  forze  intellettuali  e  le  fisiche,  i  te- 
sori della  fortnna  le  volontà  dei  principi  e  dei  popoli 
per  fare  omaggio  alla  Religione  di  quanto  di  più  bello 
di  più  gianik-  di  più  prezioso  potesse  avere  o  conce- 
pire l'uomo  sulla   terra. 

Un  tal  principio  si  scorge  non  meno  nei  Tcmpj  gi- 


ganteschi, che  nelle  umili  nicchie,  nei  grandi  afreschi 
di  Giotto  e  di  Cimabue  che  nelle  miniature  dei  sacri 
libri,  nelle  opere  di  argilla  fino  a  quelle  di  oro,  nelle 
più  vaste  moli  fino  ai  più  piccoli  mobili  consacrati  al 
servigio  delle  Chiese.  Fra  questi  meritano  specialmente 
la  nostra  ammirazione  i  Salterj  ,  gli  Evangeliarii ,  i 
Messali,  in  cui  si  rinveniva  tuttociò  che  potesse  aversi 
di  più  prezioso  nella  materia  o  di  più  perfetto  nell' 
arti.  Ma  noi  non  ci  tratteremo  sulla  bellezza  esteriore 
dei  libri  delle  Chiese,  la  quale  consisteva  nello  sfog- 
gio delle  legature  ,  sia  in  avorio  delicatamente  inta- 
gliato, sia  in  oro  e  in  argento  cesellato  o  fuso ,  sia 
nelle  gemme  e  negli  istoriati  carnei:  noi  ci  fermiamo 
piuttosto  alle  miniature  che  ne  decoravano  l'interno. 
La  prima  idea  di  ornare  di  figure  eslratte  dalla  Sa- 
cra Scrittura  i  Messali,  ebbe  forse  l'origine  da  quel 
rito  che  prescriveva  si  ponesse  al  principio  del  Ca- 
none l'immagine  del  Crocifisso  ,  che  il  Sacerdote  do- 
veva devotamente  baciare.  Allora  l' arte  del  miniare 
incominciò  ad  applicarsi  ai  libri  in  servigio  del  culto, 
e  per  quantunque  rozza  e  senza  sentimento  fin  verso 
al  secolo  undecimo,  divenne  nel  duodecimo  più  poetica 
più  spirituale,  più  ricca  di  oro  di  colori  d'immagina- 
zione. Noi  possediamo  dei  monumenti  di  questo  ge- 
nere, ammirabili  non  meno  sotto  il  rapporto  della  ese- 
cuzione che  della  invenzione,  per  la  moltitudine  delle 
figure  che  per  la  maniera  onde  sono  disposte,  per  la 
scelta  degli  emblemi  e  delle  allegorie  che  lor  fanno 
corteggio  ,  pel  sentimento  di  quella  pura  e  schietta 
pietà  che  vi  traspira,  e  finalmente  per  la  incredibile 
perseveranza  nel  recarle  a  compimento.  Ci  basti  di  ci- 
tare fra  i  molti  i  Salterj  di  s.  Marco  in  Firenze  ,  e 
i  Messali  e  gli  altri  libri  della  Sacrestia  del  Duomo 
di  Arezzo. 

Ma  quello  spirilo  che  dava  Iena  alla  pazienza  dei 
miniatori  e  degli  Amanuensi,  i  quali  per  lo  più  erano 
Monaci,  incominciò  a  poco  a  poco  a  spegnersi  :  man- 
carono con  esso  i  mecenati  e  i  maestri  dell'arte,  fino 
a  che  l'invenzione  della  slampa  col  prestare  un  mezzo 
più  spedito  e  meno  dispendioso  per  l'acqnisto  dei  li- 
bri di  Chiesa,  la  fe'disparire  del  tutto.  Ora  quale  con- 
trasto fra  l'antica  magnificenza  e  la  moderna  econo- 
mia !  Certo  che  a  taluni ,  i  quali  prolestanticaraentc 
riguardano  con  occhio  pessimo  perfino  i  preziosi  or- 
namenti dei  sacri  l'cmpj,  e  invidiano  i  tesori  che  vi 
profusero  i  nostri  pietosi  antenati,  potrà  sembrare  giu- 
sto e  lodevole  che  siasi  rimosso  ogni  lusso  da  simili 
oggetti  :  ma  noi  che  ammiriamo  il  sentimento  catto- 
lico, di  cui  erano  penetrali  gli  antichi,  sosteniamo  che 
sarebbero  troppo  bene  adoperati  anche  oggi  gli  ori  gli 
argenti  le  gemme  i  più  rari  colori  non  solo  nei  mes- 
sali, per  le  cose  sacrosante  che  contengono  ,  ma  nei 
più  piccoli  mobili  che  servono  al  culto  di  Dio  padrone 
di  tulli  i  tesori  della  terra,  mentre  gli  vediamo  im- 
piegali senza  laiuenlo  ,  negli  usi  ancora  più  ignobili 
degli  uomini. 

Per  le  quali  ragioni  fin  qui  discorse  ci  siamo  som- 
mamente rallegrali  cogli  Editori  fiorentini  della  ricca 
e  splendida  edizione  del  Messale  Romano  che  si  pro- 
pongono di  faro,  e  cui  hanno  già  dato  bellissimo  ini- 
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ziart)cn(o.  Essi  compresero  oUiinaincnte,  ed  espressero 
nel  loro  progrimnia  clic  mcnlre  l'arte  tipor/ni/ìca  ado- 
pera ogni  modo  per  dare  esterior  pregio  ad  argomenti  il 
più  delle  volle  insulsi,  se  non  dannevoli,  l'opera  prossi- 
mamente addetta  al  Santuario  è  di  ragione  non  ahhia 
ad  essere  inferiore  a  quante  prcstansi  ad  esercizio  profano. 

Quindi  si  proposero  allenersi  al  parlilo  di  uno  sfog- 
gio artistico  ,  avvegnaché  dispendioso  ,  e  di  inelterc 
ogni  studio,  onde  l'opera  eziandio  eslcriormenle  acqui- 
sti la  massima  importanza  e  la  possibile  convenevo- 
lezza alia  sublimità  dell'  argomento.  E  già  alle  pro- 
messe corrispose  egregiamente  il  pubblicato  Saggio  o 
campione  por  la  bellezza  dei  caratteri  per  la  eleganza 
delle  iniziali,  e  sopratlullo  pel  frontispizio  di  compo- 
sizione gotica,  ov'è  figurala  la  SS.  Triade  coi  santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo,  con  gli  emblemi  dei  quattro 
Evangelisti,  e  le  allegorie  analoghe  al  sacro  soggetto; 
il  lutto  di  (lucilo  stile  che  in  pittura  chiamano  puro, 
e  con  (ale  una  finezza  di  gusto,  vivacità  di  oro  e  di 
colori,  che  nou  [luò  essere  nò  più  ricco,  né  più  gra- 
zioso a  vedersi.  Promctlono  poi,  che  il  corpo  dell'ope- 
ra, oltre  un  bel  corredo  di  ornamenti  foggiati  sull' 
idea  di  quelli  che  offrono  i  magnifici  Corali  della  To- 
scana ,  sarà  decorato  di  selle  coloriture  del  genere 
dui  frontispizio.  Imito  dal  B.  Angelico,  e  rappresen- 
tanti le  principali  Solennità,  come  l'Annunziazione,  la 
Nalivilà  di  G.  C,  la  Visitazione  dei  Magi,  Cristo  in 
croce,  la  Risurrezione,  l'Assunzione  della  Vergine.  Si 
raccoglie  in  somma,  che  i  medesimi  non  hanno  lascialo 
indietro  spesa  o  cura  e  industria  veruna,  onde  conce- 
pire e  dare  compiuta  la  edizione  di  un  Messale  la  più 
grandiosa  e  magnifica  che  siasi  mai  veduta  in  Italia. 
Sulla  quale  considerazione  non  ci  sembra  eccessivo  il 
prezzo  di  scudi  venti,  e  tanto  maggiormente,  in  (juanlo 
che  viene  riparlilo  a   paoli  (luallro   per  ogni  dispensa. 

Resta  ora  il  desiderio  che  la  loro  nobile  intrapresa 
riceva  incoraggiamento  e  protezione  non  solo  dal  Cle- 
ro, ma  da  quanti  sentono  zelo  pel  cullo  divino,  gusto 
e  interesse  [ler  le  belle  arti,  massime  in  (|ii('slo  stalo 
pontificale,  ove  maggiormente  importa,  che  l'uno  con- 
servi la  sua  esemplare  magnificeza  ,  e  siano  le  altre 
in  sommo  pregio  tenute.  Égli  è  per  ciò,  che  noi  col 
propn;;arnc  la  cognizione,  ne  abbiam  fallo  in  faccia 
ai  pubblico  le  debite  lodi  ,  ed  ora  la  raccomand.amo 
con  lutto  l'animo  ,  sicuri  che  quanti  siano  per  pro- 
cacciarsi l'encomialo  Messale,  troveranno  non  dissimile 
dal  vero  il  nostro  giudizio,  e  si  cliiamerauno  ben  pa- 
ghi, anziché  incresciosi  dcll'acquislo  di  nn  si  magni- 
fico la\oro,  som[ire  però  al  di  sotto  di  quanto  poirch- 
be  nierilare  il  sacro  uso  cui  viene  ad  essere  destir);ii(i 

C.  Con.  Prof.   Musetti. 


INTOI'.yo    l.\rj:.\ZIUM    F.    .SCOPEllTE  IT.II.IJXE. 
IF.r.MENTylZIONE    l'IKOSA 

Distillazione). 

AL  CH.  sic;,  cav.  de  A^(;El.ls 
Direttore  ilrlV Album. 

Non  appena  ebbi  miìii.t  una  seconda  bllrra  intorno 


a  cose  di  chimica  (1)  che  mani  straniere  eranvi  ve- 
nule rapinando  ,  che  capitato  io  a  ^lodena  1'  egregio 
.sig.  doli.  Andrea  Cavazzoni  l'edersini  mi  era  cortese 
di  raro  libro  (2)  valevole  a  rivendicarci  altre  ruberie, 
e  mi  forniva  appresso  di  tante,  e  sì  belle  notizie  sulla 
distillazione,  e  sulla  fermentazione  vinosa  da  poter  di 
nuovo  fare  altre  parole,  tulle  anch'  esso  gloriose,  ed 
onorale  per  noi. 

Dico  adunque,  che  parlando  il  Dumas  della  fermen- 
tazione alcoolica,  o  vinosa  che  la  vogliam  chiamare  , 
essendo  quella  che  accade  nel  mosto  ,  allorché  cam- 
biando nalura  si  fa  vino,  la  descrive  così  (3)  :  «  La 
«  fermentazione  alcoolica,  come  Lavoisier  stabilì  pel 
)>  PRIMO,  è  una  operazione  nella  quale  gli  elementi 
)i  dello  zuccaro  si  trasformano  in  alcool  ,  e  in  acido 
))  carbonico,  sotto  l'inllucn/a  dil  fermento  ».  Un  po' 
più  innanzi  nel  parlare  della  maloria  del  vino  ,  do- 
ninnda  a  sé  stesso  —  L'alcool  esiste  egli  veramente  nel 
vino  ?  —  e  tosto  si  dà  per  risposta  —  Ora  sembra  ap- 
pena possilnle  che  ciò  sia  posto  in  dubbio  :  —  e  prose- 
gue mostrandolo  col  recare  alcune  osservazioni  del 
Gay  Lussac  che  provano  manifeslamcnle  la  esistenza 
dell'alcool  nel  vino.  Ma  con  buona  pace  del  Dumas  , 
e  di  quanti  ne  seguirono  le  orme,  noi  possediamo  due 
antichi  Irallali  De  Dislillationo,  l'uno  del  valente  me- 
dico e  islorico  ravignano  Girolamo  Rossi,  e  l'allro  di 
Giambaltista  Della  Porla  napolitano  (5),  i  quali,  se  il 
dolio  francese,  avesse  letti  e  ponderali,  non  avrebbe 
gloriato  mai  nò  il  Lavoisier,  ne  il  Gay  Lussac,  quali 
sco[irilori  di  fenomeno  somigliante.  Leggesi  infalli  nel 
Rossi  (6)  :  Quamobrem  satis  constare  potcsl  qnas  habcat 
vires  aqua  ardens  seu  quincta  essentia  e  musti  fervenlis 

dolio  autumni  tempore  educto e  segue  soggiungendo: 

Vcleris  vini  tenuiores  partes  abicrunt  avendo  già 

dello  superiormente  (p.  58):  ìtmiìie  cum  aquii  diraOir 
(racqua\ite),  quod  aquae  specicm  uwnrcmquc  referat,  di- 
vcrsam  tamen,  ac  polius  adcersam  naluram  hahet.  Est 
autem  pars  vini  tenuior  ac  magis  ignea,  quam  vario  or- 
gnnorum  genere  eliciunt.  Il  Porta  poi  indicando  il  me- 
todo, o  processo  col  quale  i  conladini  solevano  estrar- 
re l'acquavite  dal  mosto  in  fermenlazion(;  dice:  '<■  Quan- 
»  do  il  vino  tollo  dal  torchio  si  pone  nella  botte,  e 
))  ne  barili,  e  già  comincia  con  grandissimo  fervore 
))  a  bollire  sopra  nella  bocca  della  bolle,  vi  si  acco- 
»  moda  un  collo  di  legno  buso  (bucalo),  alto  un  cu- 
))  bito,  e  di  sopra  vi  si  acromoiia  un  cappello  ,  e  si 
))  otturano  le  commissurc  (liligiMilissimamenle  che  non 
)i  respirano  con  luto  ,  al  bieco  si  sottoponga  il  reci- 
))  piente,  acciocché  riceva  l'acqua  che  da  quella  scorre; 
))  cosi  dai  spirili  del  bollente  mosto  s'innalzano  su  le 
«  sottilissime  esalazioni,  le  (|uali  si  Milgono  in  acyj/a; 
))  0  perché  son  naie  per  peculiiu-  empito  e  violenza 
»   della   nalura   ritiene  in  se  alcune  proprietà  ce.  »  (7). 

Se  diin(|ue  sn|io\asi  trarre  dal  mosto  che  fermenta 
dalla  botte  l'acqua  ardente  o  quinl'essenza;  se  si  co- 
nosceva trovarsi  nel  vino  pars  tenuior  ac  magis  ignea, 
come  abbiamo  <lal  Rossi,  se  senza  dislillazirne  si  ot- 
teneva racqnaxile.  come  mostra  il  Porla,  non  son  que- 
ste  prove,  che  la  preesistenza   dell'ali'ool   nel    vino  <'ra 
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noia   in  Ilaliii,  molto  prima  delle  osservazioni  e  degli 
sperimenti  di  Lavoisier  e  di  Gaj  Lussac  ? 

E  che  noi  italiani  abbiam  preceduto  a  (utt'altri  nel- 
l'aver  ridotta  a  scienza  questa  materia  della  fermen- 
tazione ce  ne  rendono  debita  testimonianza  Lebeau  e 
lulia  de  Fontanelle  nel  loro  Mamiel  du  dùtilìateur  et 
dii  liquoriste  [Paris  1843)  dicendo  (f  che  in  Italia  il 
»  primo  impulso  fu  dato  da  Fabbroni  ,  com'  era  già 
j>  stato  dato  gran  tempo  innanzi  a  Napoli  dal  Por- 
))  ta  »  (8).  «  In  Francia  poi  (continuano  essi)  i  dotti 
»  non  volsero  i  loro  sludii  a  questo  importante  ra- 
»  mo  di  scienze  che  nell'anno  1788,  nel  quale  la  so- 
»  cietà  di  Montpellier  proponeva  un  premio  su  tale 
»  materia  )i  (9).  Glie  poi  gli  studii  del  Fabbroni  tor- 
nassero utili  alla  scienza,  e  I'  arricchissero  di  nuove 
teorìe,  lascieremo  che  lo  esponga  il  Chaptal,  testimone 
che  non  può  aversi  a  sospetto.  «  Nel  1785,  ei  dice, 
»  il  fiorentino  Fabbroni  trovò  nell'uva  una  sostanza 
»  analoga  al  glutine,  e  provò  che  il  mosto  non  fer- 
»  mentava,  se  non  col  favore  di  questo  principio.  » 
E  più  innanzi.  «  L'  uva  abbandonata  a  sé  slessa  si 
»  marcisce,  né  può  essere  assoggettata  alla  fermenla- 
y>  zione  vinosa,  se  non  in  quanto  che  con  una  forte 
»  pressione  se  ne  estragga  il  sugo  ....  Questa  diffo- 
j)  renza  nei  risultati  proviene  (come  ha  provato  il  Fab- 
»  broni),  dal  trovarsi  il  principio  zuccherino  ,  ed  il 
»  principio  vcgelo-animale  che  forma  il  fermento,  os- 
»  sia  il  lievito  separali,  ed  isolali  nell'uva  ,  laddove 
»  nei  sugo  si  trovano  confusi  ,  e  basta  il  mischiarli 
»  per  isvilluparvi  la  fermentazione  vinosa.  «  E  qui 
soggiunge  il  Pozzi  (11)  avere  il  Thcnard  confermato 
coll'esperienza  le  teorie  Fabbroniane,  le  quali  al  dire, 
del  Dizionario  delle  Origini:  «  fecero  anche  vedere  nel 
))  1813,  che  l'alcool  non  era  un  prodotto  essenziale 
»  della  fermentazione,  ma  che  nei  vini  di  qualità  in- 
»  feriore  non  si  produceva,  che  per  via  del  calore  , 
»  che  ad  essi  s'imprime  colla   distillazione  n  (12). 

A  mostrar  poi  nostro  il  merito  di  priorità  nella 
invenzione  degli  apparati  distruttori  produconsi  acqua- 
vile  col  mezzo  di  una  sola  distillazione  basterà  l'ad- 
durre i  passi  che  seguono ,  e  che  trovonsi  anch'  essi 
nel  Manuel  du  distiìlateur,  gli  autori  del  quale  non  fe- 
cero che  copiare  alla  lettera  le  seguenti  parole  dello 
Chaplal  (13)  :  «  Girolamo  Rubeo  (  Rossi  )  ,  che  fece 
delle  ricerche  sulla  distillazione  descrive  un  apparato 
i)  mollo  singolare,  che  trovò  nell'opere  degli  antichi, 
«  e  che  consiste  nel  ricevere  i  vapori  in  tubi  lun- 
»  ghissirai  e  tortuosi  immersi  nell'acqna  fredda.  Ed  è 
)>  qui  dove  l'arte  comincia  ad  uscire  dalla  sua  infanzia? 

)i  G.  B.  Porta,  chimico  napolitano,  che  viveva  sulla 
il  fine  del  XVI  secolo,  e  che  fece  conoscere  pel  pri- 
»  mo  i  migliori  apparali  e  ordigni  per  fare  il  vino, 
»  pubblicò  un  li'atlato  sulla  distillazione  ,  nel  quale 
»  esamina  questa  operazione,  applicandola  a  tulle  lo 
j>  sostanze  che  vi  possono  essere  sottoposte.  Ha  poi 
»  dcscrilti  molti  apparali  uno  de'quali  è  atto  a  dare 
»  l'alcool  nella  prima  operazione.  Formasi  il  primo 
»  di  questi  da  un  tubo  serpeggiante  che  si  aildalta 
»  alla  parte  superiore  della  caldaia,  componendosi  il 
D  secondo  da  cappelli  collocati  gli  uni  sugli  altri,  aventi 


))  da  un  lato  un'apertura  alla  quale  è  addallato  un 
))  tubo  che  s'immerge  nel  recipiente  (14).  È  ad  os- 
»  servare  che  con  tal  metodo  si  possouo  ottenere  tutti 
»  i  gradi  di  forza  che  si  vogliono,  e  che  le  parti  ac- 
»  quose  si  condensano  al  basso  ,  menln;  lo  spiritose 
»  si  elevano  in  alto.  È  poi  molto  grato  il  vedere  come 
»  questo  apparato  del  Porla  a'ihia  servito  di  modello  agli 
«  apparali,  che  verso  la  /ine  del  secolo  XVIIl  inventa- 
))  ronsi  da  Eduardo  Adam,  da  Isacco  Berard  ec.  15)  » 
E  perchè  il  foglio  stenta  a  capire  luttociò,  m'é  forza 
finire,  non  senza   però  che   mi  offra  perpeluamonte. 

G.   F.   Rambellt. 

(1)  V.  L'Album  N.  14  (31   maggio   1851). 

(2)  Hieronymi  Rubei  De  Dislillalione  liber.  Raven- 
nae  ex  typis  Francisci  T\\(ihM\n\  \%r)\ .  Nella  mia  let- 
tera LXX,  p.  349  (Leti.  Inlor.  Scoperte  e  Invenzioni 
italiane  {Modena  Vinc.  e  Rossi  1844)  dissi  già  che  ad 
Arnaldo  da  Villanova  italiano  e  milanese  di  origine  si 
attribuisce  l'aver  fatta,  o  almeno  rinnovata  la  scoperta 
dello  spirilo  di  vino.  Intorno  ai  distillatori  è  da  vedersi 
il  Cardano  Uh.  10  De  rerum  varietale  cap.  50.  Il  Gar- 
zoni nella  Piazza  universale  {Disc.  49.  p.  207)  cita  il 
libro  di  Michele  Savonarola  padovano  De  acqua  ardente 
in  medicinae  usu,  che  il  Tirahoschi  {v.  XV.  lib.  II,  p. 
14)  dice  intitolato  a  Leonello  marchese  di  Ferrara  ;  e 
parla  d'una  sperienza  mirabilmente  celebrata  fatta  con 
essa  da  Ani.  da  Scarperia,  e  Gio.  Francesco  Gonzaga. 
Notevole  é  quanto  dice  il  Tassoni  in  proposilo  dell'acqua- 
vite (Pensieri,  p.  ilo,  e  cioè:  «  Che  l'acquavite  fu  dap- 
»  prima  introdotta  nella  medicina,  e  per  tale  si  conservò 
))  fintantoché  i  modonesi  colla  copia  grande  la  dilatarono 
»  per  tutte  le  provincie  settentrionali  ove  non  allignano 
n  viti,  e  la  fecero  introdurre  per  bevanda.   » 

(3)  Dumas,  Chimica  applicata  alle  arli  t.  V.  p.  238 
della  versione  italiana. 

(4)  Dumas,  ivi,  p.  362. 

(5)  Vedi  la  nota  1.  //Dizionario  delle  Origini  e  Sco- 
perte {Milano  1828,  t.  II.  p.  1653)  nell'artic.  Distilla- 
zione parla  del  primito  de'melodi,  processi  ed  apparali 
di  que'nosiri  due  sapienti. 

(6)  Sectio  II,  De  vino,  cap.  II,  p.  61. 

(7)  Porta,  De  dislillalione,  p.  127.  —  Porta,  Ma- 
gia naturalo.  Uh.  X,  cap.  Ili,  p.  377  tradotta  dallA. 
sotto  nome  di  Gio.  De  Rosa.  .Anche  quest'  apparato  del 
Porta  fu  poi  dato  per  trovalo  moderno  {ili  che  io  toccai 
già  nella  mia  Lelt.  LXXVIII  sulla  Meccanica,  in  pro- 
posilo d'  altro  apparalo  simile  rinvenuto  dil  Tomaselli. 
Leggesi  dunque  nel  Dizionario  di  Fisica  e  Chimica  ap- 
plicata alle  arli  di  Gio.  Pozzi,  t.  IX,  p  388:  «  Sva- 
»  porando  il  vino  colla  fermentazione  perde  (  egli  dice  ) 
»  una  gran  parie  del  suo  volume  e  del  suo  aroma.  La 
))  Gervais  di  Montpellier  concepì  la  felice  idea  di  ritenere 
»  questi  preziosi  elementi  mediante  un  apparecchio  dislil- 
n  lalorio  di  latta  da  slafnlirsi  sul  tino,  e  nella  botte  en- 
n  tro  cui  il  vino  fermenta   » . 

(8)  Eli  Italie  la  premier  impulsion  fui  donce  par 
Fabbroni,  com'elic  l'avait  jadis  a   Naples  par  Porla. 

(9)  Manuel,  /).   291. 

(10)  Dizionario  ragionato  di  Agricoltura  Art.  Fer- 
mentazione t.  IX,  p.  278  e  298. 
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(11)  Dizionario  di  Fisica  e  chimica  applicata  alle 
arti,  t.  IV,  p.  28. 

(12)  V.  I,  p.  62.  Art.  Alcool. 

(13)  Dizionario,  t.  Vili,  p.  292.  —  L.  Rubèe  qui 
(it  beaucoup  de  rechcrches  sur  la  dislillalion,  decrit 
un  profés  Ircs-curieux  qu'il  Irouva  dans  Ics  ouvrages 
des  anciens  :  il  consiste  a  recoir  Ics  vapeurs  dans  des 
lubes  très  iongs,  et  tortucux,  plongès  dans  l'cau  froi- 
(ie.  C'est  ici  que  l'art  comence  a  sortir  do  son  enfan- 
i-v  {Manuel  p.  2'.  //  testo  del  Rossi  dice:  p.  99:  «  Pie- 
riquc  enini  e  pluinbo,  aire,  aul  starnilo  viteiu  conca- 
vani  ac  muitiplicibus  gcyris  contortain,  undc  et  aquam 
vilis  ap|)ellarunl,  adhibucre;  quam  nec  vis  ignea  ,  et 
organi  caliditas  halitus  Icnues  coinburcrent ,  aut  dis- 
solverenl,  neve  ipsum  li(|uesceret  organum  :  in  vase 
frigido  pieno  conslituebant  :  quo  modo  qui  magnam 
hujus  aquae  copiain  eliciunt  utuntur. 

(14)  Lo  Chuptal  descrive  con  mai/gior  chiarezza  que- 
st'apparato all'art.  Limbicco  del  Dizionario  citato  t.XlIl, 
})■  'liS'ò,  dicendo:  «  che  la  caldaia  è  sormontala  davarii 
»  cappelli  che  stanno  vicendevolmente  in  comunicazione 
»  mediante  apertura  praticata  alla  lor  parte  superiore  , 
»  e  versano  il  prodotto  che  si  condensa  iti  ciascuno  di 
>'  essi  per  un  becco  collocato  sul  lato  d'un  recipiente  par- 
»  ticolare  )>. 

(15)  Il  testo  dello  Chaptal  ed  anche  quello  del  Ma- 
nuel (p.  2.)  che  finisce  con  queste  notevoli  parole  :  «  Il 
»  ail  aisc  de  voir,  ([ue  cet  appareil  de  Porta  a  servi 
»  en  parile  de  modele  aux  apparcils,  qu'  ont  éte  in- 
»  veulès  vers  la  (in  du  XVIII  siede  par  Adam,  Be- 
»  rard  ce.   » 


Vita  di  S.  Chiara  di  Assisi  scritta  da  Vincenzo  Locca- 
telli  suo  concittadino.  Assisi  1854  dall'  editrice  lipo- 
ijraRa  Spariglia.  Un  nitido  volume  in  8."  di  oltre  pag. 
'òf^y)  corredato  di  preziosi  documenti. 

Ad  onta  (he  qualcuno  non  vorrà  dare  importanza 
alla  compilala  vita  di  uivi  santa  noi  (|ui  ne  t'avellia- 
mo ,  ne  pare  esser  mestieri  dimostrare  il  bene  che 
scnipre  si  procura  con  tali  lavori  nel  generale  del  po- 
polo, come  altri  se  ne  offrono  qualora  lo  scrittore 
narri  con  critica,  v'  innesti  o  l'ondi  con  magistero  la 
storia  od  il  costumo  contemporaneo  e  municipale,  vi 
raltifichi  e  afforzi  coi  monumenti  un  po'  meglio  stu 
digiti  ed  in  progresso  emessi  il  già  nolo  od  invalso 
nella   mente   a    Iravcrso   delle   tenebre   dei   sec<j|i  ! 

Il  nome  del  ()rol'.  Vincenzo  Lnccatelli  nolo  ed  a  ra- 
gione riverito  nella  repubblica  letteraria  per  I'  utile 
suo  giornale  YEsletica  —  Cristiana,  per  la  felice  tradu- 
zione della  malagevole  Francisciade,  per  varie  poesie 
spontanee  e  lìorile,  jier  dotte  e  robuste  prose,  sta  di 
piT  se  a  caparra  d'  aver  V.\  colla  Vtla  di  S.  t'hiara 
non  prodollM  o|)era  vana  e  friishMiiea.  —  Dil'atli  i|ue- 
sla  l'ali<-a  (tale  in  vero  per  il  moltissimo  che  l'Autore 
Ila  dovuto  leggere  e  rovistare)  mette  al  mondo  in  più 
l'ulgore  II!  gesta  e  maraviglioso  virili  dell'  J'>oina  di 
Assisi  ,  sccj;liendo  con  possesso  di  critica  tesori  da 
(|u;iiilo  lino  <iil  oggi  si  è  anco  contraditloriami'nte  scrit- 
to; di  modo  che   in  meZzo  a  tante  storie,  vile,  leggen- 


de, cronache,  ricordi,  tradizioni  ed  altro  il  Loccalelli 
appura  il  vero  e  lo  consolida  nella  mente  dei piii  schivi 
senza  correre  ,  come  altri  in  simili  commentarii  ,  con 
danno  talvolta  dell'istessa  cattolica— chiesa  ,  a  sforzi 
oratori  per  radicare  ciò  che  non   ha   puntello  !  — 

Cosa  direni  [ìoi  dello  stile'?  É  pulito,  parlabile,  os- 
sia chiarissimo  laiiloché  invoglia  a  continuarne  la  let- 
tura, e  a  rifirenderla,  sì  per  trarne  religiosa  edihca- 
zione,  come  per  cavarne  notizie  utili  alla  storia  dell' 
ordine  miiiorislico  di  Assisi  e  delle  arti  belle. 
Bellona  14  agosto  1854. 

Giuseppe   liianconi. 


A    MONSIGNOR    CAMILLO    DE  MÀHCUESI    blSLETl 

traslato  dalla   Chiesa  di  liipatransone 
alla  novella  sede  di  Corneto  e  di  Civitavecchia. 

ODE 

E  scomparso  il  sol   lucente 
Che  allegrò  di  Cupra  il  cielo. 
Nel  chiaror  del   dì  lucente 
Sorse  notte   in   denso  velo  ! 
Come   un  sogno  addolorato 
Parve   il  caso  inaspellato. 
Geme  il   popolo  stupito 
Nell'asprezza  del   dolor, 
E   ricerca  in  altro  Mio 
La  sua  gloria,  il  suo  splendor. 

Nella   foga  straziante 
Di   lamenti   irrequieti 
Risuonare  ad   ogni  istante 
S'ode  il   nome  di   Bisleti  : 
E   ripete   ((uell'accento 
L'eira,  il  suolo,  il  mare,  il  vi^nto; 
E  sull'ala  de'sospiri 
Come  flebili!  canzon 
Degrindomiti   martiri 
Si   diffonde   il   mesto   suon. 

Chi   ne   tolse   il  pio   Pastore . 
Il   gioir  de'di   più  belli  '? 
Era  un  angelo  d'amore 
Era   il    gaudio   dc'fralelli; 
Il    decoro,    la    difes.i 
iìeila  splendida  sua  (Chiesa; 
Negli   affanni,   nei  perigli 
Nell'angustia   del  peiisier 
Tulio  amor   pe'dolci   figli, 
padre,  amico,  e  consiglier. 

Come   tulio  si   trasfonde 
Il   candor  di-ila    bell'alma 
Dal   suo  labbro  che   diffoitde 
'('.lilla   kfii'ia   e   tanta   caim»  ! 
Il    lapin   ili'.illri   discaccia 
Corre  allegro  alle  suo   braccia. 
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E  (lell'iinimo  trafitto 

Versa  il   pianto  a   lui  nel  sen; 

E  ritorna  quell'afllitto 

Lieto  in  volto,  in  cuor  seren. 

In  quel   di,  che   la  sventura 
S'aggravò  sopra   le  genti, 
£  ogni  dono  di  natura 
Mancar  parve   tra  i  viventi, 
Nell'ostello,  nella   via 
Ogni  misero  languia; 
All'orror  d'infausta   sera 
Succedca  più  reo  mattin; 
E  là  morte  balda  e  fiera 
S'aggirava  in  suo  cammia. 

Che  portenti  diffusivi 
D'operosa  caritade  !! 
Vòlto  è  in  cantici   giulivi 
Il  terror  delle  contrade 
La  solinga   vedovella 
Al   pio  desco  i  figli  appella. 
Ed   infonde  ne'Ior  petti 
Pel  benefico  Signor, 
Il  più  santo  degli   affetti. 
La   mercede  dell'amor. 

Dolorosa,  palpitando 
Sull'onor  della  sua  vita 
Langue  un  pane  desiando 
La  pia  vergine  romita  ! 
Le  contende  il  ben  che  agogna 
Il  sospetto  e  la  vergogna; 
Nell'inopia  insidiata, 
Nell'angoscia  più  crude!. 
Un'alta  inaspettata 
Per  lui  piovete  dal  ciel. 

Alle  lagrime  spremute 
Dal  dolor  dell'infelice 
Presta  è  ognora  la  virtute 
Di  sua  man  soccorritrice. 
Quanta  turba  gemebonda 
L'accompagna  e  lo  circonda  ! 
Sopra  il  gregge  suo  devoto 
Tutta  effonde  la  pietà 
Ogni  prece  ed  ogni  voto 
Coasolato  alfin  sarà. 

0  felici,  a  chi  è  concessa 
Tanta  gloria  e  tanta  speme  ! 
Alzi  al  ciel  la   fronte  oppressa 
Quei  che  langue  e  quei  che  geme 
Viene  il  padre,  vien  l'amica 
Del  suo  popolo  pudico. 
Vien  l'eletto  del   Signore 
Le  sue  genti  ad  allegrar. 
Della  gioia,  dell'amore 
Vegga  ogni  alma  scintillar. 


Santo  è  il   volo,  che   fervente 

10  per  voi  sollevo  a  Dio.   — 
Serbi  al  gregge  eternamente 

11  paslor  che  gli  largio. 

Deh  !   che  a   voi  non  sia  rapito 
Nel   possesso  più  gradito 
Mentre  ognora  più  s'avanza 
Nell'amor  di  sua  tribù; 
Nel  più  bel  della  speranza, 
Nel   fulgor  di  sua  virtù. 

Ripatransone  5  lu;lio  1854. 

in  attestalo  di  ossequioso  affetlo 
l'Ab.  Alessandro  Atti. 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
Troja  fu  posta  a  bottino  da  la  truppa  greca. 


TIPOGKAFIA    DELLE    BELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


DISTRIBIZIONE 


A  N  IN  O 


GIORNALE  LETTERAÌIIO  E  DI  REELE  ARTI 


1.'    ISOLA    ALANI).    (*) 


MAddlO   INTOnNO    Al.  BALTICO. 

H'tinlinuaziunc  e  /ine    V.  pag.    118. 


VUtorj.  -  Frederiksham  ,  Rolschen- Saint,  Looisu.  -  llvl- 
siiigfors  e  Sveahorg.  -  Il  capo  d'  Uango.  -  Aòo  ed  il 
Ulto  arcipelago.  -  Il  golfo  di  liolnin.  -  Ln  guerra  ili  flot- 
tiglia  net   llaltico. 

Riprondiaiiio  il  mare,  lasciandixi  ■■illi-  s|)iillc  (Jroii- 
.sladl  (*)  ed  il  suo  Iriplicc  porlo,  i  suoi  l'orli  di  granilo, 
per  conliiuiarc  la  nostra  navigazioiK!  iiin;;<)  il  golto, 
di  cui  ne  rimane  a  visilaru  la  [i.irli-  si-lleiilrionale,  e 
la  costiera  meridionale  della   Finlaiidi.). 


(*)    V.    Àlbum  pag.    UO.      (')    V.  pag. 
ANNO   XXI.  2.   Sellemire   1854 


II, 


\i  volgendo  la  prora  verso  Vihorg,  passando  (icr 
Biorko-Siind,  slrdlo  largo  e  profondo  Ira  le  isolo  di 
Biorko,  di  lorsari,  e  di  Hiskope  ,  canale  che  ofTrc  , 
ad  una  s(|uadra  posi/.ioni  vantaggiose  per  invigil.ire 
0  minacciare  Croiisladt.  l'^d  allrcltanlo  diremo  della 
grand'  isola  d"  llogland,  che  ci  0  mestieri  accennare, 
sohliene  non  si  presenti  sulla  nostra  via,  perché,  po- 
sta in  IIIC//0  a  lnl(■^l.l  parie  orientali'  del  golfo,  pre- 
senta ovuikiuc  |ir('loiidi  anior.iggi.  K  di  forma  .ihliinga 
come  l'isola  di  Cronsladl,  ma  assai  più  grande,  e  la  ca- 
lona  di  menili  rhe  l'allraversa,  forma  eccellenli  ripari 
sulle    sue    coste. 

X'iliorg,  all'eslremilà  d'una  haj.i  che  s'addentra  dieci 
leghe  in  terra,  è  l.i  cajiitale  drll.i  (linicelia  la  |iiinia 
fra   le   provincie  delia  Finlandia  concjuisl.ite    dai   Uussi 
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clic  vi  dominano  fìn  dai  1721.  E  una  piazza  forte  di- 
fesa da  una  cilladelia  e  da  una  massa  di  roccie.  La 
sua  popolazione  ascende  a   3,  o  4000  anime. 

Il  porto  non  lia  fondo  bastante  per  le  navi,  ma  la 
l)aja  olfre  molti  bacini  profondi  e  riparati,  formali 
dallo  isole  nelle  quali  penetrasi  per  uno  stretto  chia 
nialo  Trans-Sund.  Questa  baja  presenta  cosi  una  bella 
posizione  militare.  Frederiksliam,  a  qualche  disianza 
all'Ovest,  é  un'altra  piazza  forte  il  cui  porlo  manca 
aiuir  esso  di  fondo,  ma,  come  la  precedente  ,  offrii 
una  baja  che  pnó  servire  di  posto  d'osservazione  e  di 
rifugio  ad   una  S(|uadra  o  ad   una  crociera. 

A  ein(|ue  od  a  sei  leghe  verso  1'  Ovest,  fra  le  due 
foci  della  Kymene,  troviamo  Rostsclien-Salin,  porto 
militare,  piccola  città  degna  d'  osservazioni  pei  suo 
bel  porto,  le  sue  fortificazioni,  i  suoi  cantieri  di  co- 
struzione e  per  le  caserme  capaci  di  ben  12000  uo- 
mini. Una  flotta  vi  può  gettar  l'  ancora.  Il  suo  por- 
lo serve  di  porto  d'  inverno  ad  una  flottiglia  della  ma- 
rina Russa.  Questo  porto,  come  ben  si  scorge,  e  de- 
gno di  considerazione,  e  fa  maraviglia  il  non  trovarlo 
segnalo  né  sulle  carte   francesi,  uè  sulle  inglesi. 

Lovisa,  piccolo  porlo  meno  importante,  con  una  cit- 
tadella é  preceduto  da  una  baja  come  quella  di  Fre- 
deriksham.  E  cosi  del  pari  possiamo  dire  dello  due 
bajc  di  Veslerlj  e  di  Borgo,  intorno  alle  quali  é  inu- 
tile lo  spendere  parole,  dappoiché  ci  si  para  innanzi 
Helsingfors,  capitale  russa  della  Finlandia  che  ha  per 
cittadella,  ad  una  mezza  lega  in  mare,  la  celebre  piazza 
di  Sveaborgo, soprannominata  la  Gibilterra  del  Nord. 

Helsingfors  è  città  di  10000  abitanti,  non  compresi 
i  soldati  ed  i  tnarinai:  ò  sita  in  una  forte  posizione 
su  di  un  capo  in  mezzo  ad  una  baja  della  quale 
Sveaborgo  prelegge  1'  accesso.  Di  fronte  a  quindici 
leghe  avvi  il  porlo  dì  Revel,  sulla  costa  meridionale 
del  golfo  di  Finlandia.  Per  lo  che  i  tre  grandi  porti 
militari  della  Hussia  Cronsladl,  Helsingfors  e  Revel  si 
trovano  riuniti  in  questo  golfo,  dominato  alla  sua  estre- 
mità da  Pieiroiìurgo.  Le  terribili  periiiezie  di  una 
guerra  marilliuia  dovranno  a(lun(iue  aver  luogo  tosto 
o  lardi   in   questi   paraggi. 

Il  porto  (l 'Helsingfors  ha  trenta  piedi  d'aciiua,  e  i 
più  grandi  vascelli  di  linea  vi  si  possono  ancorare.  Ha 
un  bacino  di  raddobix)  scavato  nella  roccia.  La  città 
è  assai  bene  fortilicala,  e  non  lungi  da  essa  sorgono 
due  forli.  l'I'lricborgo  ed  il  Bruberg.  A  due  o  tre 
chilometri  verso  il  mare  giganteggia  la  fortezza  di 
Sveaborgo,  riunione  di  sette  fortezze  poste  a  cavaliere 
di  altretlanti  scogli  collegali  fra  di  loro  con  dighe. 
Questi  scogli  disposti  in  t'orma  d'elissi  ,  formano  col 
loro  ceniro,  un  bel  porto  chiuso  dalla  |)arte  il'Hi'lsing- 
fors,  vasta  ed  eccellente  stazione  navale.  I  valli  e  le 
batterie  di  Sveaborgo  sono  costruiti  in  granilo  rosso. 
Molle  fronti  sono  tagliate  nel  gi-anito  stesso  della  roc 
eia,  su  di  una  altezza  di  quaraiilacin(|ue  piedi.  11  pa- 
rai)etto  è  formalo  da  lerra[)icni  per  evitare  lo  scheg- 
gio della  pi<'tra  prodotto  dairiin|)eto  delle  palle.  Sopra 
una  di  queste  isole  sorge  un  faro.  La  più  vasta  è  la 
Slora-OLsier-Svarte  (  la  grand'isola  nera  dell'Orienlc); 
ma  la  più   inqiorlante  è  la  Gustafs-Sferd   (la  spada  di 


Gustavo)  ove  é  posta  la  cittadella,  nella  quale  grandi 
cisterne  somministrano  acqne  a  lutti  gli  altri  forli  che 
ne  difettano.  Un  ottavo  scoglio  ,  slaccalo  da  questo 
gruppo  e  detto  Skanz-Laudet  (l'isola  de'ridotli),  pre- 
senta al  mare  due  formidabili  fronti  di  batterie'  di- 
rette contro  gli  accessi  di  Sveaborgo,  e  finalmente  I* 
isoletta  Kungsholm  fiancheggia  con  batterie  la  prece- 
dente. 

L'imperatore  Nicolò  fece  costruire  da  pochi  anni 
una  diga  in  forma  di  strada  che  congiunge  Sveaborgo 
ad  Helsingfors,  prendendo  per  punto  d'appoggio  qual- 
che scoglio  deserto. 

Questa  diga  ,  armata  da  molle  batterie  ,  accrebbe 
considerevolmente  la  forza  di  queste  due  piazze.  Amen- 
due  contendono  cantieri  di  costruzioni  e  di  raddob- 
bo,  olBcine,  fonderie,  vasti  magazzini  ,  immense  ca- 
serme, e  tutto  quanto  spatta  ad  un  grande  arsenale 
di  marina  militare.  Helsingfors  e  la  sua  rada  servono 
di  ordinaria  stazione  ad  una  delle  tre  squadre  russe 
del  Baltico  :  Sveaborgo  specialmente  è  destinata  alla 
flottiglia  di  guerra,  specie  di  armamenti  indispensabili 
in  que'paraggi,  e  di  cui  faremo  cenno  più  innanzi. 
Sveaborgo  presenta  un  aspetto  importante;  non  si  scor- 
gono ovunipic  che  alte  scarpe,  batterie  e  bastioni  di 
granilo  tagliati  a  vivo  nella  roccia,  come  a  Gibilter- 
ra, e  che  sembrano  sfidare  lutla  la  possanza  slruggi- 
Irice  della  più  grossa  artiglieria.  Dacché  il  braccio  di 
mare  che  separa  le  due  piazze  è  corso  da  una  diga, 
non  si  può  più  penetrare  nella  rada  d'Helsingfors  che 
pel  passaggio  di  Sveaborgo,  che  corre  fra  lo  scoglio 
della  cittadella  ed  i  ridotti  ,  passaggio  strettissimo  , 
ovunque  segno  di   fuochi  incrociali. 

Questo  capo  d'opera  d'architettura  militare,  costrut- 
to dagli  Svedesi,  é  riguardato  ccme  inespugnabile.  Al- 
cuni militari  credono  nullameno  che  non  sarà  impos- 
sibile di  prendere  l'isola  de'ridotli,  che  trovasi  appar- 
tata dal  gruppo  de'forti,  e  che  di  là  si  potrebbe,  se 
non  prendere  Sveaborgo,  almeno  bombardarlo  per  ar- 
dervi i  cantieri  ,  i  vascelli  e  la  flottiglia  di  guerra. 
(Ihecchè  no  sia,  gli  abitanti  d'Helsingfors  sono  ora  in 
preda  alle  più  vive  apprensioni.  Essi  già  immaginano 
che  la  flotta  alleala  tenlerà  di  sforzare  rapidamente 
il  passaggio  con  un  buon  vento,  a  rischio  delle  palle; 
ovvero,  lasciando  a  destra  Sveaborgo,  che  attaccherà 
Helsingfors  da  parte  dell'ovest.  Questo  pericolo  sem- 
bra aver  preoccupato  eziandio  il  governatore  russo  , 
che  non  ha  guari  fece  trasportare  a  Pietroburgo  il 
denaro  della  banca  di  Finlandia,  e  depositare  in  can- 
tine gli  arcMvii    delle  provincie. 

Dilungandoci  da  Sveaborgo  verso  la  città  di  Abo, 
superiamo  il  ca])0  d'Hango  ,  che  forma  la  punta  più 
meridionale  della  costa  Finlandese, e  che  domina  l'ac- 
cesso al  golfo  a  settentrione,  come  l'isola  di  Dago  lo 
domina  al  Sud.  Su  di  un'isola  innanzi  al  capo  d'Hango 
avvi  un  faro,  poi,  sul  capo,  una  fortezza  detta  Gu- 
stafsvoren,  e  da  ambe  le  parli  una  bella  rada.  Quella 
de!  Nord  ,  compresa  fra  il  rapo  o  la  grand'  isola  di 
Rimilo,  é  della  baja  d'Ango  o  non  ha  dovunque  eguale 
profondita.  Ma  quella  del  sud  offre  un  profondo  an- 
coraggit>,   ed  ottimi   ripari.   Ben  si  scorge  che  il  capo 
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d'Hango  cosliluisce  una  posizione  niìlilarc  ili  somma 
imporlaiiza  per  servire  di  stazione  ad  una  squadra. 
Posizioni  di  siniil  natura,  baje  e  porti  naturali,  pre- 
sentnnsi  in  gran  numero  dagli  inlinìli  frastagli  della 
costa  di  Finlandia,  dai  seni  ehe  innoliransi  assai  en- 
Iro   terra. 

Ma  i  passaggi  sono  diUìeili  assai  per  i  molti  scogli 
che  ne  ingombrano  l'entrala.  Non  si  deve  prestar  eioca 
credenza  agli  scandagli  segnati  sulle  carte  marine  , 
ma  sibhene  all'  esperienza  di  buoni  piloti  invcccbiati 
nella   pratica   di  (jue'coinplicati   (laraggi. 

Non  si  può  giungere  al  porlo  d'Abo  se  non  attra- 
verso ai  canali  od  alle  sinuosità  del  suo  .ircipelago^ 
assai  più  esteso  di  quello  di  Stocolma.  Il  porlo  d'Abo 
non  può  accogliere  che  navi  di  commercio.  .Ma  le  navi 
da  guerra  possono  gettar  1'  àncora  al  di  Inori  nella 
baja  d'Krsta,  die  forma  come  un  bacino  ,  cliiuso  da 
ogni  parie  da  una  cercbia  d'isole.  Abo  città  di  12 
Olila  anime,  adorna  di  bei  monumenti,  fu  altre  volte 
capitale  della  Finlandia,  è  la  città  |)iù  vicina  a  Sto- 
colma. I  Russi  hanno  tras|)orlato  la  sede  del  governo 
ed  anche  l'L'niversila  ad  llelsingfors,  pen  bè  città  più 
vicina  a  Pietroburgo,  e  penbé  le  sue  lorlilicazioni,  il 
suo  arsenale  marillimo,  la  fortezza  di  Sveaborgo  e  la 
stazione  di  una  llolla  olirono  alla  dominazione  russa 
un  punto  d'appoggio  più  importante. 

Fu  nel  18UH  che  il  regno  di  Svezia  perdette  la 
Finlandia  per  colpa  di  re  Gustavo  IV  principe  di  ca- 
rattere bizzarro  ed  incoslanle,  che  spassavasi  ad  ar- 
chilellarc  progetti  superiori  alle  sue  forze  ed  al  suo 
genio.  Essendosi  fallo  il  paladino  della  legittimità,  di- 
chiarò guerra  alla  Francia  all'epoca  in  cui  Napoleone  I 
faceva  la  sua  campagna  nel  nord  contro  la  Prussia  e 
la  Russia.  Dopo  la  pace  di  Tilsitt,  Gustavo,  non  con- 
lento di  prolungare  la  guerra  in  Pomerania  contro  i 
francesi  ,  ebbe  il  capriccio  di  dichiarar  guerra  alia 
Russia. 

La  nazione  svedese  rifiutò  alla  line  il  suo  concorso 
a  un  principe  evidentemente  preso  da  domen/a  poli- 
tica, e  se  la  Svezia  in  (|uella  funesta  guerra  ebbe  a 
perdere  la  Fiiilamlia,  esso  Gustavo  perde  la  corona  , 
la  quale  fu  poi  olf'rrta  alla  slessa  epoca  al  m.irescial- 
lo  principe  liernadotte,  e  da  lui  |)asso  al  tiglio  che  oc- 
(:u|ia  ,  oggi  ancora  ,  mollo  notabilmente  il  trono  di 
Svezia. 

La  popolazione  non  oppose  resistiiiza  alla  coinini- 
Sta.  I>'armala  svedese,  scontenla  e  dem<ir.iliz/ala  dil- 
feltava    delle  necessarie  risorse. 

Sveaborgo  e  la  Hotta  vennero  nelle  ni. ini  dei  Rus- 
si, avendo  un  generale  sacrilicata  per  tradimento  la 
sua  patria  alla  propria  animosità  contro  Gustavo,  senza 
credere  forse  che  il  nemico  dovesse  riti-nere  (|iiclla 
fortezza  alla  pace.  .Ma  li  Russi. i  invadeva  la  Finlan- 
dia per  aggiungerla  alle  sik-  alice  [irov  incita  del  R, li- 
tico, lì,  però  possiede  ora  i  due  terzi  ili  (|ueiriiniiien- 
.so  litorale,  dominando  seiiz.i  ri  valila  in  un  iiiaci-,  dove 
la  Danimarca  e  la  Svezia  s.>n<>  troppi»  ilelmli  per  con- 
trobilani'iare   la   sua   potenza. 

Ora  ne   sia   permesso  dir  alcun   i  he   dei   principali 
porli  del  golfo  di  Rotnia. All'entrata  di  questo  gran  gol- 


fo si  presentano  anzi  tulio  i  due  arcipelaghi  di  .\bo  e 
di  Alaud,  il  primo  dei  quali  ha  15  leghe  di  eslensione, 
l'altro  14,  e  si  compungono  di  una  molliludine  gian- 
dissima   di   isole  e  scogli   di   ogni   gr.uide/z.i. 

Sulla  costa  svedese  affacciasi  al  nord  di  Stocolma 
Gefleborg,  città  di  O'IOO  anime,  cnii  un  porlo  di  cofn- 
mercio  e  una  bella  rada,  poi  Hudiksval,  llermosand. 
Linea  e  Pelea,  borghi  da  1000  a  20li0  abitanti,  biìone 
stazioni  in  caso  di  bisogno.  La  cosla  di  Finlandia  al 
nord  di  Abo  conta  più  città  importanti  e  |iorli  più 
granili  che  non  (|uella  di  Svezia;  e  sono:  Nvslad  con 
3  mila  abitanti,  Islornliorg  con  altri  3  mila  .illa  bocca 
del  Kumo,  punto  centrale  di  fresco  indicato  alle  lru(ipe 
di  terra  per  difesa  delle  coste  da  Abo  a  V.isa:  Cliri- 
stinistad,  con  8  mila  abitanti;  Vasa  con  à  mil.t,  grande 
città  per  quelle  coiilr.ide  deserte,  che,  davanti  al  por- 
lo, ha  un  arcipelago  molto  esleso;  linaliiieiite  L'iea- 
borg,  un'altra  gran  città,  come  quella  di  l'iti'.i  in  Isve- 
zia,  essendo  situala  a  un  solo  grado  del  circolo  po- 
lare, é  priva  della  luce  del  sole  per  1.5  giorni  nel  sol- 
stizio d'inverno,  e  vede  il  s(de  sul  suo  orizzonte  senza 
che  Iramonti  per  allei  15  giorni  nel  solslizio  destale. 
Le  messi  allora  maturano  in  un  mese.  Nell'inverno  il 
lermoineiro  discende  a  35  e  ''lO  gradi  di  ghiaccio,  meii- 
Ire  in  un  mese  della  stale  il  calore  è  eccessivo  e  tor- 
mentano crudelmente  i  tafani  ,  che  vanno  a  sciami  , 
come  nubi,  e  sono  assai  più  incomodi  chi-  ne'  paesi 
caldi.  Le  lunghe  notti  invernali  sono  talvolta  rischia- 
rate  dalle  aurore   boreali   del   polo. 

Tali  sono  i  fenomeni  climaterici  del  golfo  di  Rotnia. 
In  quello  di  Filandia  ali|iianlo  più  meridionale,  in 
estale  si  hanno  soltanto  due  ore  di  nolie,  e  :ippeii,j 
un'ora  di  oscurità  completa  fra  i  due  crepuscoli.  Insom- 
ma l'anno  in  quella  conUMila  dividesi  in  (|uatlio  mesi  di 
orribile  ghiaccio  a  20  a  30  gradi,  quattro  mesi  di  nevi 
di  pioggie  e  di  brume;  e  i|n<ittro  mesi  di  estate  senza 
primavera  e  senza  autunno.  Non  c'è  duiu|ue  slagioiu^ 
mezzana.  Le  nevi  e  i  ghiacci  vengono  tulio  a  un  tratto 
e  non  si  losU)  è  sciolto  il  ghiaccio,  che  prorompe  a 
un  trailo  la  slaU»,  e  il  sole  sta  ((uasi  sempre  sull'oriz- 
zonte nei  mesi  di  giugno  e  di  luglio.  N'oti.imo  che  in 
(|iicsl'aiiiio  i  ghiacci  non  i'imiio  ancora  disciolli  a  l*ie- 
troburgo  e  a  Groiisladt  il  LS  aprile,  i|iiaiiluiii|ue  sia 
sialo  annunziato  clu^  erano  rotti  liii  dal  12,  e  che 
ordinariamente  la  Neva  non  disgela  che  ai  primi  di 
maggio. 

Noi  fiiniremo  con  (|u:ii(he  pirticolare  sulla  parte 
importante  <  he  hanno  le  llolliglie  in  U'iiipo  ili  guerra 
inaritlima  nel  Rallico,  come  lo  addimoslra  l'istoria  delle 
diverse  guerre  del  XVIII  secolo  fra  la  Svezia  e  la 
Russia,  e  dell'ultima  guerra  del  IBOS.  Abbiamo  già 
veduto  che  olire  ai  glandi  arcipid.ighi  di  ini  alibiaino 
parlalo,  le  costo  della  l'iiilanilia  sono  (|ii  is;  iiilii'r.i- 
meiite  cinte  da  isole  e  scogli  ,  senza  coiil.ii'''  i  b.is>i 
fondi  d'  una  i|iiaiilit,i  di  granilo  acuto  ,  almiii  spor- 
genti,  altri   a   lior   d'aciini. 

In  (jiiesli  liberinli  ineslricabili  ScrpeggMMo  canali 
stretti,  sinuosi  e  poco  piolondi.  I  can.ili  i  he  hanno 
poca  birghezz.i  e  prolomlilà  sono  conlrassrgnali  d  il 
nome   di  passaggi  e   possono  essere  percorsi  dalle  nivi 
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])er  cìitr.ir<'  nt'l  porlo  e  nelle  rade  allravcrso  l'arcipe- 
lago. Ora,  per  allaccare  le  coste  ed  impadronirsene, 
è  mestieri  possedere  molli  battelli  a  remo  ,  special» 
niente  coslrutli  per  navigare  e  coinbatlerc  in  que'pa- 
raggi.  11  più  piccolo  hasliinenln  a  vela  non  potrebbe 
passare  ovunque.  Gli  S\ edesi  ed  i  Russi  che  gli  hanno 
imitati  fanno  uso  di  navi  a  l'ondo  piatto  ,  armati  da 
due  cannoni  da  36  l'uno  a  prora  l'altro  a  poppa,  can- 
noni di  ghisa  che  si  caricano  dalla  parte  della  calotta 
con  molla  celerilà  :  questi  battelli  sono  a  remi:  il  loro 
equipaggio  componesi  di  trenta  uomini,  venti  che  vo- 
gano e  dicci  cannonieri.  Ogni  uomo  è  inoltre  munito 
di  carabina. 

Quella  fra  le  due  parti  belligeranti  che  manca  di 
fiotliglie,  non  può  agire  che  in  pieno  mare,  e  ne'pas- 
saggi  navigabili  :  né  di  mezzo  a  (luesli  medesimi  pas- 
saggi i  grandi  vascelli  ponno  essere  impunemente  in- 
sultati da  un'infinità  di  battelli  in  agguato,  che  sboc- 
cano improvvisamente  da  molli  canali  ad  un  tempo  , 
e  che  slanciano  ad  un  trailo  le  loro  bordate  per  iscom- 
parirc  ben  presto  in  mezzo  agli  scogli  ove  non  ponno 
essere  inseguiti.  Ben  si  scorge  che  questi  battelli  ar- 
mati sono  veri  guerillerus  marittimi^  e  servono  di  cac- 
ciatori ad  una  flotta.  Con  essi  si  fa  una  guerra  di  sor- 
prosa  ed  imboscata,  si  spingono  \iciuo  alla  squadra 
liemica  per  osservare  i  suoi  movimenti  e  darne  av- 
\iso:  si  eseguiscono  contro  grandinavi  colpi  di  mano 
airabbor<ìaggio,  quando  il  nemico  non  sta  all'erta  si 
possono  sbarcare   truppe,  artiglieria  ecc.   sul  lido. 


LE    FONTAMi    IN    FR.ANCIA 

architettate  per  L.  d'Ennio  Q.    Visconti. 
Cenni  storico  descrittivi  ed  artistici. 

AirncoLO  /. 

Reclamava  da  più  d'un  secolo  ìa  Francia  un  Mo- 
mimento  alla  memoria  di  Molière.  Verso  la  fine  del 
passato  (1773),  un  celebre  tragico,  Lekain,  ma  alle- 
nendosi alle  solite  vanitose  lagnanze,  congregò  in  fatto 
i  comilitoni,  e  riusci  almeno  ad  innalzargli  quel  bu- 
sto di  Houdon  che  anche  oggi  consei'va  la  Società  ar- 
tistica del  teatro  francese.  Mi  il  Lekain  non  era  di  ciò 
pago,  e  tentò  progetto  di  erigergli  bronzea  Statua  nel 
mezzo  d'una  piazza.  Risuonò  il  progetto  del  coslanle 
tragico  negli  anni  1819,  1829  ,  1836  per  le  trombe 
pubbliche  de'Giornali  :  ma  qualche  eco  riscosso,  s'eb- 
be sorte  quale  ap|iunto  s'ha  qualunque;  Eco  fra  catene 
di  monti,  che  spaiulendosi  ,  decrescendo,  slegandosi, 
perde  di  forza,  e  finisce  nel  silenzio.  Uno  erede  per- 
altro del  suo  sentire  s'ebbe  il  Lekain  in  M.''  Regnier, 
altro  dei  socii  del  teatro  francese  ,  il  quale  sem- 
pre intento  nel  proposito,  nell'anno  ÌH'òi  seppe  feli- 
cemente trarre  parlilo  dal  f.itto,  direbbesi  quasi  prov- 
^  idenziale,  che   ebbe  luogo. 

Una  casa  acquistata     dalla  città   di   Parigi   si  (limo 
liva   nella   Via    Riclielicu,  precisamente  in  faccia  <|uella 
dove  MoLiÈHE  mori.   Sjpra   il   terreno   libero   di  gua- 
sto si   trattava  di  erigere   una  copiosa   Fonte  quivi  bi- 
sognante, adornandola  d'una  statua  di  Ninfa.  M.''  Re- 
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gnier  tosto  venne  nel  pensiere,  che  in  vece  del 
lologica  Ninfa,  sarebbe  ben  meglio  inaugurare  in  que- 
sta centralizzante  piazzetta  la  statua  di  Molière,  in- 
nalzandola |ier  Soscrizione  nazionale.  Monumento  d'al- 
tronde opjiortunamente  situato,  in  ragione  —  dell'es- 
ser aderente  alla  casa  del  Passaggio  Uuìot  n.  34,  leg- 
gendosi incisa  in  tavola  marmorea  l'inscrizione 
Molière  est  mort  dans  cette  maison, 
Le  17  féorier  1673,  à  Vage  de  51  ans. 
■ —  della  vicinanza  al  teatro  francese,  dove  videsi  Mo- 
LJÈRE  tutte  le  sere  sinché  visse.  Il  Consiglio  Muni- 
cipale della  Senna  presieduto  da  M.''  Rambuteau  ac- 
colse la  onoranda  mozione  di  M.'  Regnièr,  ed  unen- 
dosi alla  soscrizione  per  Fr.  ^"\,„  ,  iiicaricossi  della 
esecuzione  del  Monumento,  vegliandone  alla  conserva- 
zione. 11  Prefetto  allresi  forlemeiile  appoggiò  la  cosa 
presso  le  Camere,  laonde  da  queste  nel  18'(0  fu  vo- 
tala la  somma  di  Fr.  '""I,,,  da  aggiungere  alla  Soscri- 
zione generale  ,  e  per  ogni  migliore  facililamento  alle 
spese  addossatesi  dal  Consiglio  Municipale.  Appresso, 
nel  senso  di  o'Mazioni  volontarie,  sì  diedero  dalla  Com- 
media-Francese rappresentazioni  a  benefizio  della  in- 
trapresa (come  fecero  poscia  i  Teatri  delle  Provincie); 
e  infine  s'inslitui  un  Comitato  incaricato  della  orga- 
nizzazione di  Soscrizione  totale  Nazionale,  dove  furono 
L'aranzia  pubblica  Francesi  celebrità  d'uomini  preclari, 
e  che  unendosi  a  deliberare  per  la  prima  volta  nel 
Teatro  Francese,  ebbero  a  Presidente  M.'  Alessandro 
Darai,  ed  a  Vice-Preside  M.'  Arugo.  Cosi  venne  as- 
sicuralo il  pensiero  sinceramente  amorevole  di  Lekain 
e  di  Regner.  Per  cui  poscia  ,  associatosi  alla  Nazio- 
nale dimostrazione  di  gloria  verso  l'onorando  Genio 
ogni  altro  Coì/jo  rappresentativo  dell'epoca,  in  seguito 
della  favorcvele  votazione  delle  Camere,  proclamossi 
la  Legge  dal  Potere  Esecutivo,  in  cui  decrclavasi  = 
Essere  aperto  al  Ministro  dell' Interno  suW  esercizio  del 
18'i0  un  credito  straordinario  di  Fr.  '""1,,,  per  concor- 
rere alla  erezione  d'una  Statua  in  bronzo  e  d'un  Monu- 
mento in  onore  di  Molière  z=  (V.  Bollettino  delle  leg- 
gi N.  718  —  n.  8552).  Questa  legge  unita  alla  voce 
de'Scienziali  ed  Oratori,  fece  si,  che  s'associarono  alle 
Soscrizioni,  non  solo  in  P.irigi  ma  nella  Francia  inte- 
ra. Corpi  politici  rappresnitalivi,  Accademie  ,  Società  , 
Dign'larj  e  Ricchi,  dimodoché  polé  dirsi  uno  alzarsi 
di  tutta  la  Nazione  nel  grande  dimoslramenlo  \erso 
l'illustre  Genio.  Laonde  assicurali  i  mezze,  aftilalosi 
il  lavoro  al  celebre  architetto  Cav.  Luigi  Visconti, 
Ha  Francia  \idde  finalmente  compiuto  nel  modo  me- 
glio decoroso, il  suo  volo  di  due  secoli,  nell'anno  184''(. 
Ed  era  nel  lunedi  15  gennajo  dopo  il  mezzogiorno  , 
che  se  ne  celebrava  la  solennissima  inaugurazione  (  V. 
Notice  sur  le  Munument  erige  a  Paris  par  souscription, 
A  la  gioire  de  Molière  ctc.  Paris.  Perrotin  Libr.  Edit. 
Rue  de  la   Fontninc  Molière  1844). 

Gravi  dillìcollà  invero  rarcliitetlo  ebbe  a  sormon- 
tare per  tante  ragioni,  conranienze,  e  per  la  ingrati- 
tudine di  situazione,  ma  tutte  seppelc  felicemente  an- 
nodare nel  .suo  concetto,  che  in  oggi  la  Fontana  Mo- 
numentale costituisce  uno  de'più  dignitosi  ornamenti 
(Iella  elegantissima  Rue  Richelieu,  e   tale   da   farla  co- 
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im>  1,1  prima,  e  più  iiileressanlc  della  cillà.  Foraianle 
ora  la  lesta  d'Isola  di  case  delle  (Ve  liichdieu  e  l'ra- 
rcisiére,  pare  colà  esprcssamciiU-  onde  abbellire  ,  no- 
lìiiilare  la  più zzetta  Triagonalc,  anziché  \tcr  comodità  de- 
gli al/ilanti,  poii:lié  facendo  arcorlainenle  trionfare  la 
stalua  bronzea  dello  illustrato,  la  l'onte  diviene  come 
accessorio.  Ma   cccone   la   descrizioni-. 

La  maggiore  diflìcollà  per  (|ui\i  innalzare  un  Mo- 
numento onorario  era  quella  del  nasconilerc  il  dietro- 
spalìa  iieiris(>l;i,  ch'era  un  orrido  irregolare  ed  allo 
sullillo  apparente  per  demolizione  necessitala  di  due 
case.  11  perchè,  il  ]'/SCO:\Ti  non  \idi'  altro  miglior 
concello  onde  lutto  coprire,  obbligato  com'era  servirsi 
di  |)aralcllogramnio  ben  innalzato,  che  quello  di  divi- 
dere l'opera  in  due  parli,  cioè  un  allo  basamento  ove 
situò  la  l'onte  ,  e  sopra  (|ueslo  un  jiiedislallo  per  la 
Stillila  di  Molière,  entro  grande  nicchia  nel  mezzo 
ed  elegante  Tempietto  telrastolo.  K  ad  effetto  di  co- 
jìrire  sia  il  castello  dell'acciua,  sia  l'orrido  di  denioli- 
/ione  sopradellii,  decorò  il  Tempietto  di  limptno  alla 
Mansard,  sopra  il  quale  un  (ittico  dà  idea  piullo^lo  di 
robustezza  che  il  lutto  bcllamenle  nasconde,  mentre 
quasi  diresti  the  lo  con)|)leta;  e  tagliando  cosi  l'allun- 
gata figura  in  Ire  orizzontali  strali,  per  toglierne  l'a- 
ridezza. 

\'eduta  la  mente  dell'artista  nel  provvedere  e  pre- 
vedere ()er  la  parie  in  genere  «iell'occorrenza  pubbli- 
ca, veniamo  allo  spirito  di  sua  composizione  che  il 
tulio   vela. 

La  composizione  artistica  perchè  sia  perfetta,  d('ve 
racchiudere  misticamente  la  dichiarazione  del  sulìhiclto: 
ed  ecco  come  l'.ircheologo  nella  sua  lingua  risica  leg- 
ge quel  Monumento  =  La  coronazione  della  immagine 
del  sommo  Poeta  Molie/ìe  ,  che  le  Muse  della  com- 
media e  della  tragedia  proclamano  per  le  di  lui  opere  , 

PEIiFETTA  Fo.\TE  DI  MÀSCHIA,  CLASSICA,  ED  ITI- 
LE i.L*>QUENZyi  =  lìd  in  falli  nel  bassorilievo  del 
l'impano  ideò  un  Genio  portante,  fra  le  maschere  dello 
stile  grave  e  della  gajezza,  corone  che  porge  al  sot- 
toposto Poeta;  il  qu;'le,  standosene  seduto  come  in 
conlemplazioiie  lilosolìca,  mi,  volto  alla  casa  di  fac- 
ciala, (lare  (|U(dla  tacitamente  indicare  dove  lo  spirito 
suo,  dopo  essersi  tanto  fra  gli  allori  innalzato,  da  (|ue- 
sta  terra  separossi.  Al  basso  ed  a  ciascun  lato  del 
marnìoreo  piedistallo  sono  le  statue  delle  suddette 
Muse  allegoriche  l'arte  simultanea  di  lui,  le  (juali  con 
volumi  in  mano  n(^  segnano  l'altezza  delle  opere  più 
ammirabili.    -Nel   corpo  del   piedistallo  é  incisa  la  iscri- 
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Più   sotto  è   il   bacino  che  riceve,  ra((|ua  della  Fonte 
per  tre  teste  di  Leoni.  Qui  è   da   notare   il   lino  accor- 
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gimento  dell'architetto,  il  quale,  sia  per  dar  a  distin- 
guere la  Fonie  mistica  dalla  materiale  pi>[i(dare,  sia  per- 
chè la  mistica  non  venisse  ingombra  ed  indirallata  da 
canaglia  nello  attingervi  acqua,  e  togliervi  cosi  occa- 
sione di  presto  minare,  poso  due  termini  al  limitare 
del  larpo  marciapiede  che  circonda  il  Monumento,  da 
cui  scaturiscono  copiosi  e  comodi  gettili  d'ac(|iia  pel 
popolo.  (;i>.>i  pare  in  luogo  (|tiasi  accessorio  la  ^untiiiia, 
lasciando  lutto  il  cam|)eggiare  alla  Statua  di  Moiii:- 
lìE,  la  quale  è  dessa   sola  clic  attira   l'allenzione  do- 
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minando  pienamente  lo  assiemo  dell'cdiG/,io  ;  siccome 
persino  la  Fonte  mistica  sopra  cui  posa,  non  altro  in- 
dica che  perfetta  forza  di  eloquenza  perenne  (le  tre  teste 
di  Leone,  simboli  notissimi  di  perfezione,  forza;  &  d'e/o- 
quenza  ed  intelligenza  nell'acqua)  del  sommo  Poeta  lì- 
ìosofo  nM'alimento  d'intelligenza  morale  !  mentre  tulli 
gli  ornamenti  non  aìSiìnàiì  che  maschere,  palme  di  lauro 
fra  le  quali  s'innalza  un  serpe,  e  fogliami,  di  vite  con 
grappoli  d'uva,  specialmente  nelle  graziose  colonne  co- 
rinlie,  nel  loro  tutt'assieme  dicono  =  Vitalità  od  Es- 
sere nobile  (  le  colonne  fralle  quali  è  la  bronzea  sta- 
tua) il  cui  spirito  (il  serpe)  innalzasi  ad  istruire  colle 
mistificazioni  (le  maschere)  delle  due  liJuse.  Quando  gli 
artisti  sentono  di  questo  modo,  non  può  mancare  per- 
fezione alle  opere   di   loro. 

Il  monumento  di  Molière  costò  Fr.  '9^|,„  ,  come 
risulla  per  la  manuscritta  Memoria  favoritami  già  dal 
defunto  architetto  medesimo,  dei  quali,  la  somma  di 
Fr.  44|„,  ,  916-62,  fu  per  volontaria  5oj'c/ì/z/o.v£  Na- 
zionale. 

La  Statua  in  bronzo  del  Poeta  è  opera  di  M.' 
Seurre  ainé,  così  come  il  Genio  coronatore.  Le  Sta- 
tue delle  Muse,  marmoree,  sono  del  fu  M."^  Pradier. 
L'ornamentale  é  di  M.'    Marneuf. 

Sono  pochi  giorni,  che  dopo  un  decennio  dalla  inau- 
gurazione del  Monumento,  s'è  finito  un  semplice  ri- 
stauro  e  il  ripulimento  generale  di  esso  occorrente  , 
appresso  l'ordinazioni  fattane  dallo  stesso  Visconti. 
11  giorno  anniversario  della  morte  di  Molière,  lo  si 
\idde  adorno  di  alcune  corone  di  fiori ,  omaggio  ben 
naturale  di  qualche  bravo  artista  comico.  Sia  questo 
mio  Cenno;  la  prima  di  altre  Corone,  che  in  piacere 
de'niolli  conoscenti  ed  amici  deirarchitetlo  Visconti, 
io  intendo  posare  in  altrettanti  Monumenti  da  lui,  in- 
nalzali a  pubblica  utilità  e  decorazione,  ma  altresi  ad 
incancellabile  memoria  di  suo  onorando  nome  ! 

Post  Scriptum.  Per  le  cure  dell'indefesso  Mini- 
stro Fould,  l'opera  della  riunione  de'palazzi  Louvre  e 
Tuilleries  secondo  il  piano  del  Visconti  oggi  effettuata 
è  cosi  egualmente  non  poche  modificazioni  ed  aperture 
di  strade  in  Parigi,  la  elegante  centrale  Strada  di  Ri- 
chelieu  al  Visconti  deve,  si  può  dire,  tutto  il  suo 
bello,  avvegnacchè  il  Trivium  della  Fontana  di  )Io- 
LiERE  va  a  divenire  il  punto  centrale  per  eccellenza 
della  città  ,  siccome  lo  Y  che  quivi  forma  essa  Via 
Richelieu  prendendosi  dai  BouLErART  vero  immenso 
Bazar  di  Vita,  Commercio,  piacere,  insomma  d'  ogni 
bene  e  dovizia  generale  per  li  città,  nel  punto  del  bi- 
forcarsi r  Y  sia  di  prospetto  il  Monumento  Moliéra- 
no  (*). 

Quivi  ora  proseguendo  la  Via  Richelieu  a  sinistra,  e 
col  nome  di  Via  della  Fontana  di  Molière  a  dritta,  sino 
alle  nuove  piazze,  del  Palazzo  Imperatorio,  cioè  la  prima 
in  quella  dell'  Lmperatrice  di  faccia  precisamcnle  al 
grande  ingresso  del  palazzo,  la  seconda  in  quella  delle 
TviLLERiES  di  faccia  pure  all'altro  ingresso  di  esso  pa- 
lazzo ed  all'/lrco  del  Carosello,  trovò  il  Visconti  que- 
sta felice  combinazione,  che,  mentre  la  Via  Richelieu 
partendo  dallo  imperatorio  palazzo  (traversato  il  Ponlc 
du  Carousell  sulla  Senna)  alle  Accademie,  di  Belle  .irti 


e  di  tutte  le  Scienze  pon  che  dello  Instituto  di  Fran- 
cia, vuoisi  riguardare  come  Via  della  Sapienza; 
l'altra,  cioè,  Via  della  Fontana  di  Molière  ;  partendo 
dal  Palazzo  Imperatorio,  e  traversando  il  ponte  Aa- 
zionale  alla  nobile  Via  IjU  Bach,  che  mette  ai  pub- 
blici Stabilimenti  di  tulli  i  Ministeri,  d<lla  Legion  di 
Onore,  Corpo  Legislativo,  Camera  de  Conti,  in  line  alla 
Scuola  Militare,  Campo  di  Marte  ed  alia  Tomba  di  Na- 
poleone L  agli  Inialidi  ,  dovrebbe  perciò  ritenersi 
come  Via  della  Potenza-  Ora,  se  si  considera  co- 
me prendendosi  dai  Buule(\4IW  \,\  f  ia  Richelieu  [tuo 
dirsi  eh'  abbia  base  nello  emporio  del  ììene  e  del 
Buono,  poscia  biforcandosi  alla  Fontana  di  Mo- 
lière svolgesi  nelle  V^ie  della  Sapienza  e  della 
Forza  gloriosa,  l'opera  del  Visconti  quivi,  men- 
tre da  a  conoscere  quanto  altri  erano  i  suoi  |)reconcelli 
se  ora  pare  espressamente  di  tale  modo  colà  piantata 
e  monumentalmente  onde  far  gustare  tale  idea  filoso- 
fica nobilitante  questo  punto  centrale,  ne  assicura  an- 
cora dello  implicito  suo  concetto  politico,  il  quale  ab- 
bracciando la  Sapienza  alla  Potenza  legati  quasi 
pronubamente  dal  Buono  produtiore  del  Bene  gene- 
rale della  nazione,  in  che  sta  ogni  grande  pensiero  di 
perfezione  Governamentale,  venne  involontariamente 
forse  a  far  palese  la  Irina  pietra  di  fondamenta  del 
rifondalo  Impero  Napoleonide.  Visconti  perciò  as- 
sicurò a  se  un  classico  Monumento  con  quello  di  Mo- 
lière per  tutte  artistiche  ragioni  ;  mentre  incise  in- 
scrizione perpetua  nella  Storia  di  Francia  colli  saggi 
di  riforme  in  tutto  il  materiale  nazionale  per  la  salute 
e  decoro  pubblico,  che  il  provvido  Governo  pel  mi- 
gliore civile  e  commerciale  andamento  stimò  ora  van- 
taggioso far  eseguire,  e,  ciò  che  è  ammirabile,  ora  eh' 
è  astretto  sostenere  potentemente  la  onoranda  quanto 
forte  Guerra  difensiva  i  diritti  della  Umanità'  in- 
tera pel  riconquisto  della  Pace  generale  ! 

C.  de  Pancaldi. 

(*)  Le  idee  significate  da  questa  sigla  Y  sono  innu- 
meri ed  immense.  PittAGORA,  coinè  notissimo  la  tenne 
per  emblcmma  della  sua  scuola  e  simbolica  TOnnipo- 
tenza  unitaria  incognita;  notabile  Napoli  d' Italia  ,  che 
s'ebbe  anticamente  la  regione  principale  sua  nomata  For- 
cella {anche  in  oggi  conservala),  perchè  la  strada  anche 
di  tal  nome  traversante  essa  città,  quivi  prendeva  la  for- 
ma biforcata  della  Y,  la  quale  erane  poi  impresa  della 
Piazza  in  che  faceva  capo  il  Ginnasio  Pittagohico: 
impresa  tuttogiorno  mantenuta  (V.  (JtA^AO.  Notizie  di 
Napoli.  Giornata  terza  )  per  la  stesfa  piazza  ancora 
esistente. 


PASSAGGIO    DI    CIMADOCE    VICINO    AM.  ISOLA    DI    CIPRO. 

Tratto  dal  libro   17  dei  Martiri  di  Chateaubriand 
voltati  in  italiano  da  Ferdinando  Santini  *). 

Sul  gran  piano  del  mar  lieve  sospinta 
Dall'Angelo  dell'acque   iva    fratlauto 
Chiusa  nel   suo  dolor  tacitamente 
Lagrimanlo  Cimadoce.  Da   fianco» 
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Li-  fVa  suonar  di  gomiti,  e  sospiri 
ì.a  iDi-stii  nave,  e  l>.i  rivolta  indietro 
Metteva   Kiirimedusa  ahi  lamenti. 

Alma   terra  di  Cécrnpe,  o  sereno 
(liei,  elle  la  copri,  e  dove  ognor  s'aggira 
l  no  spirto  divino,  ed  amorosi 
fii-nj   amici   dogli   uomini,  per  sempre 
l)iin(|irio  ti   dcijiiio  alìlianiionar  ?  Chi   l'ali, 
Dt'li  !   chi   l'ali  ni'impt'iina,  ond'io  ne   voli 
A    rive(ler\ì   a   rihaci-irvi,   o  sole 
(]are  a   questo  mio  cor  piaggio  in  eterno  ? 
Sovra  'I   teiitpio  d'Omero   io  poserei 
D.dl'allo   volo,  e  al   mio  dolce    Signore 
t'urlerei   di    (iimodoce  novelle. 
Anno   lu>inghe  !   l]ceo   varchiam   l'az/iirro 
Aiilìlritico  ;;reniho,  ove  non    s'ode 
Altro  suon.ir,  che  di  >ìereidi   il  canto. 
K  chi   ne   Iragge  a   disfidar  lo   sdrgno 
Dell'immenso  Nettuno  ?  Il  cor  ci   prese 
Torse   desio  d'anijiie  dovizie  .'   K   dolce 
Cosa   l'oro  ai   mortali,  è   ver;  ma   sprona 
Noi  più  possente   un  Dio,  quid  Dio,  che  a  morte 
l'rasse  Arianna  su   deserta   riva 
Intingi   dai   Lari   di   Minosse,  il   Dio, 
Che  iMedea   dietro   l'orme   infaticate 
Del    fortunato   rapitor   del    vello 
Spinse  di    folco  a   visitar  le   torri. 

Gi<i   l'ultima  appressava   attica  cima 
La   dolorosa   barca,  e  dalla  punta 
D'tiiia   rupe   spiccar   vedeasi   il   Tempio 
Del   monte  Sunio,  e   incontro  al   ciel    sereno 
Le  specchinnlisi   in   mar  liianclie  colonne 
l'arean  coHOnde   tremolar.  Seduta 
Sulla   di   (iiiri   incoronata   poppa 
Fra   gli  cliurnei   di   Castore,  e   Polluce 
Simulacri  Cimòdoce  si  slava, 
l'isa   l'onde   guiilava,  e,  col   bel   velo 
Gli  occhi   tergendo,  ne  cadean  le  slille 
Sopra   l'avido  mar;   poscia,  la   fronte 
Con   sospir  sollevando,   altrui  parula 
Saria   la   suora   di   (jue'duo  leggiadri 
Numi   [ironia  con  Paride  a   por  |)iede 
Nell'isolella,  dove  a   nozze   venne 
La  lindarita   prole,  anzi   che   il  lido 
N'affrrrasse   di    froja.   A   manca   indietro 
Del    volante   vascél   restali   le  chiare 
(iicladi,  che  da   lungi,  come  schiera 
Di  bianchi  cigni  sovra  'I  mar  si  mostra. 
Poi,   volgendo  o    meriggio,  ecco   di   Cipro 
Li"   vaghe   amene   sponde,  ove  a   (|ueirura 
Della    Dea    il'Amalunta,   e    di   (]itera 
Risonava    la    festa.    Ln'onda   molle 
Baciava   il   più   tacitamente  al   Icnipio 
Di   Dionèa,  (hi!   sopra   un'arduo  colle 
Sporgea    la    !>■  ole  in   mezzo   alla  marina. 
Si'inignude    l'anriulle   a    le  sue   mura 
Carolavano   intorno   entro   fragranti' 
Selv.i   di   iiiii'li,   e,  come   più   l'ean  mostra 
Di   se,   pili   addentro  rinselvarsi   ratto 
Pareuno  allor;  (juindi  n'uscien  qual   meno 


E  qual   fiala  più  parventi,  e  quando 

Saltami,  e  quando  rapide  correnti. 

Garzonelli  gentili  intoleranli 

Di  scior   dai   fianco  delle  Grazie  il   cinto 

Giano  cantando  in  coro  armonioso 

La   vigilia    di   Venere.   Dall'ali 

De'zefiretli   ne   venien   portate 

Lievemente  sul  mar  fino  alla  nave 

Si  dolci  note  —   Ami  dimani  alfine 

Chi   finor  non  amò;  chi   amò   finora, 

Ami   dimani   ancora   —   Indi    seguièno  — 

Tu,  che   deiri'niverso  anima,  e   vila» 

E  degli  uomini  aita,  e  degli  Dei 

l'nica   gioja   sei.   Venere  ai   nostri 

Occhi,  o  bella,  li  mostri,  e  d'ogni  core 

Se  ne   fugge  il   dolore;  e  (|uando  il   riso 

Ti   folgoreggia  in  viso,   allor  non  monte, 

Non  valle,  o  piano,  o  fonie,  e  non  foresla 

E',  che  ratto  non  vesta  almi  splendori. 

Vaghi,  odorali  fiori,  erbe   novelle. 

Acque  chiare  a  vedelle;  e  non   v'è   parte, 

Che  si  riserbi  a  Marie,  in  qucll'istanle 

Tulio  diviene  amante.  O  Diva,  o  bella. 

Tu  pon  de   la   donzella  al   lurgidello 

Bianco  diviso   petto   l'amorosa 

Diva   dei   fior  la   rosa,  in  che   d'Adone 

Tuo  diletto  garzone  anco  non  Lingue 

Il   bel   purpureo  sangue  —  Ella  disvia 

Le  Ninfe,  e'n  compagnia  d'amor  le  traggo 

Fuor  delle   usale   [liaggie  ai  cupi,  e  foschi 

Seni   dei  folti   boschi,  e  per  le   grotte 

Allor,  eh  alta  é   la  notte;  e   le  rimira 

Dal  Cielo,  e  se  n'adira,  ed  alla  faccia 

Di  Diana   s'affaccia   un   lai   rossore, 

Ch'ella   poi   dal  dolore  asconde  al  cielo, 

Coprendosi   d'un   velo.   Amor  lemele. 

Ninfe,  e  quando  il   vc<lete,   ch'ei   depone 

L';irmi   il   fero  garzone,  allor  vi  prenda 

Timor,   ch'ei   non   v'oflenda  :  ci   non  fa   mai 

Tragger  più   amari   guai,  (he   (|uando  è   ignudo, 

Che  allor  é   armalo  il   crudo.   Egli   già   nacque 

Alla   Dea,  che   dall'acque  siirse   viva. 

Quando  piena  ogni  riva  era  di   fiori, 

E   crebbe  infra   gli  odori.   Il   suo  potere 

Fé' suonare   alle  sfere,   in  sua  loi|uela 

Cantando   Filomela   ....    E   del   suo  canto 

Non   laseieremo  a   Filomela   il   vanto. 

Indi   più   voci  —  Ami   dimani   alfine 
Clii   finor  non   amò,  chi  amò   finora. 
Ami  dimani   ani  ora   —    l'n   mormorio 
poscia   segiiia   di   venticelli,  e   il   canto 
Itipigliava    una  voce  in   pria   gentile, 
Poi   gentile,   e  canora,  e  armoniósa. 
Dicendo  =  Avventurosa   isola    bella. 
Ove   tutto  s'abbi  Ila   di   sorriso, 
Oual    di   beato   l'Jiso,   ove   s'<'terna 
Primavera,  e    l'allerna    non    ha    loco 
Forza  di   gi'lo,   e   foco,   e    caldo  amore 
S(  ioglie   il   più    freddo  core.   O   dai   perigli 
Dei  sbattuii   navigli,  e  da   moleste 
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Lunghissime  lempcsle  ai  nostri  porti 

Posate,  e   vi  conforti   l'aura  dolco, 

Che  i  nostri   petti   nioìcc,  e  ripiegale 

Le   vele   lacerati;  inconlro  ai   lieri 

Venti,  o  stanchi  nocchieri.   A   dolce!    j^uerra 

Chiamavi  questa   terra,  e  i   vostri   petti 

D'Amalunta   ai  boschetti   incontreranno 

Colpi    lai,  che   diranno  :  oh  !    dolce   vita, 

Quand'ella   è   più   ferita!    Altri    pirati 

Qui   non  son,  che  gli  alati   amor  Liscivi, 

Che  di  fioretti   vivi  le  catene 

Fanno,  e  qual   vi  s'avviene  ò  fortunato 

D'esser  cosi  legato  dolcemente. 

Qui   la   vita  corrente   dei  mortali 

Filano  tre  immortali,  e  son   le   belle 

Grazie  Dive  sorelle.  Un  dì  sopio 

La   barche  in  alto  obblio  Venere  in   fondo 

Del    Tartaro  ingiocondo;    allor  iaggiuso 

Slami,  conocchia,  e   fuso  ebber  le  Dive, 

E  seco  queste  rive   li   portare; 

Se  non  che   pur  lasciaro  alle  rivali 

Le   forbici   fatali;  che   fu   desta 

Atropo,  e  ahò  la  testa  in   un'istante. 

Or  che  non  cede  avante  al   gran   valore 

Delle  Grazie,  e  alla  Dea  madre   d'amore? 


{Continua.) 


V.  Album.  Anno  XX.  pag.  83. 


UNA    POVERA.    CICOHIARA    ABRUZZESE. 


Vendea  le  punlarielle  * 
Un'abruzzese  donna 
In   isdrucita   gonna 
Cui  tutta  rappezzò; 

Avca  sparuto  'I   volto, 
E   un  pargoletto  al  seno; 
Ma  col  canislro  pieno 
Perché  nessun  comprò  : 

Parca  chiedesse  pane, 
Lorquando  un  religioso 
Dell'altrui  inai   pioloso» 
Tre  grossi  le  donò  : 

O  come  al  ciel  saliva 
Il  benedetto  accento, 
E  tutlo'l  suo  lamento 
In  giubilo  cangiò  ! 

Ma   in  quel   felice  incontro 
Il   largo  donatore, 
Con  espansion  di  cuore 
Maggior  piacer  provò. 


(Una  povera   Cicoriara  abruzzese.) 

*  É  facile  d' intendere  che  1'  idiotismo  villereccio 
nella  bennola  cantilena  vuol  significare  il  caule  ascen- 
dente o  fruttificazione  del  Cichoriani  hilibus  o  Radic- 
chio ScoUellato  a  foglie  runcinate.  La  olimologia  del 
Cichorium  deriva  dalla  parola  //jye«io;  poiché  della  Ci- 
coria saluberrima  se  ne  trova  moltissima,  ed  è  assai 
nutritiva  [Horat.  Ibid.  I.  Od.  31).  Plinio  {HiH.  Nat. 
lib.  XX.  Cap.  7  )  ne  enumera  li  pregi  portentosi  ,  e 
in  Castore  Durante  si  leva  a  cielo  in  versi  esametri. 
Bruyerìn  De  re  Cib.  lib.  Vili.  e.  5.  —  È  fama  che 
Galeno,  poiché  vide  in  tanta  copia  la  cicoria  nelle 
campagne  romano,  dicesse  :  Haheiis  cichoream,  et  mo- 
riemini  ?  Ma  quel  sapiente  Ippocrate  pergameo  dimen- 
ticò nella  sua  enfatica  interrogazione  la  infallibile 
sentenza   Cantra  vim  mortis  non  est  medicamen  in  horlis. 

A.   Belli. 

CIFRA  FIGURATA  PHECKDEXTE 
La  battaglia  di  Canne  riuscì  funesta  a'  Romani. 
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lA    CF.nTOSA    1)1    TIUSUI.TI. 


L  ORDINE    MONASTICO    CERTOSINO 

E    LA    CERTOSA    01    TRISULTI    PRESSO    ALATRI 

NEI. 1.0    STATO    PONTIFICIO. 

OiTriauio  ai  nostri  k'tturi  la  veduta  pilturesca  dulia 
Certosa  di  Trisulli,  luo^o  iiicaiitevolt!  per  la  purezza 
dell'aere,  e  per  la  dolce  sua  solitudine.  Quivi  fra  i 
boschi  e  burroni  si  ritiro  s.  Diuik'iiÌio  Loricato  nel 
secolo  XI  l'uggendo  le  barborie  di  quei  tempi  disor- 
dinali; e  quivi  egli  fondò  un  monistero  che  (|ualu  aba- 
te governò  per  li»  anni  L'Abbazia  prese  il  nome  di 
S.  Rarlolomco  cui  venne  dedicata.  Dopo  averla  luiiga- 
mcnle  posseduta  i  monaci  benedellini  il  grande  Pon- 
tefice Innocenzo  111  la  concesse  a'rcligiosi  Certosini , 

ANNO  A'Xl.  D  settcmùre  1852. 


che  vi  formarono  la  Certosa  che  tuttora  è  in  florido 
stato. 

Fondatore  di  questo  celebre  ordine  monastico  fu 
S.  Brunone  nativo  di  Colonia,  che  fu  prima  canonico 
di  S.  Cuniberto  nella  sua  patria,  (|uindi  della  Chiesa 
di  Nostra  Signora  di  Keinis  ed  uno  dei  più  dotti  teo- 
logi del  suo  tempo  .'Molti  storici  riferiscono  intorno 
a  lui  un'avvcniniento  impresso  nelle  .sue  opere  pub- 
blicate nel  l'ì'M  in  Parigi;  avvenimento  di  cui  trat- 
tano egregiamente  i  Hollandisti,  Aita  SS.  Octohris  lom. 
III.  til.  (i.  —  Si  racconta  pertanto  che  trovandosi 
Rrunone  nel  l()8'i  in  Parigi  presente  all' ese(|iiie  ilei 
.suo  amico  Raimondo  Diocre,  dottore  parigino  mentre 
gli  si  recitava  l'ollicio  dei  morti  alle  parole  di  Giobbe 
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l'cspoHcìe  mihi,  alzò  il  cadavere  la  lesta  e  con  voce  Ire- 
nioiidn  disse  :  Al  giusto  Iribxinah  di  Dio  sono  accusato; 
quindi  nel  secondo  giorno  dell'esequie  disse  :  dal  giu- 
sto tribunale  di  Dio  sono  stato  giudicato;  poi  in  quelle 
del  terzo  giorno  disse,  dal  giusto  giudizio  di  Dio  sono 
stato  condannalo.  Perciò  Brunone  si  determinò  di  :il)- 
liondonare  il  mondo  e  ritirarsi  a  vivere  religiosamente. 
Altri  vogliono  che  la  di  lui  risoluzione  di  recarsi  in 
un  deserto  fosse  avvenuta  dopo  una  visione  che  ne 
lo  invitava.  Certo  è  che  S.  Brunone  si  senti  chiamato 
da  Dio  alla  vocazione  religiosa,  siccome  affermano  tutti 
gli  autori  dell'ordine  cerlosino  ,  e  eh'  egli  insieme  a 
sei  compagni  andò  a  visitare  Ugo  vescovo  di  Greno- 
ble, lo  consultò  sul  concepito  disegno  e  gli  domandò 
un  qualche  deserto  nella  sua  diocesi.  Il  vescovo  lo 
condusse  attraverso  delle  montagne  in  una  vallata:  che 
gli  donò  presso  un  villaggio  chiamato  dal  nome  della 
montagna  Certosa,  che  in  seguito  diede  la  denomina- 
zione all'ordine  Certosino  o  Cartusiano,  pel  quale  de- 
nominati pur  vennero  Certose  i  monasteri  che  in  pro- 
gresso fondò  quel  santo,  concorrendovi  varii  sovrani 
e  personaggi  con  sorprendente  munificenza.  Perché  es- 
sendo allora  in  somma  venerazione  la  vita  ritirata  e 
contemplativa,  quei  monaci  ottennero  ovunque  rispello 
ed  ammirazione  ,  e  vennero  abbelliti  i  ricoveri  della 
penitenza  ed  assegnati  ad  essi  rendite  cospicue.  E  ben 
il  meritarono  essendo  questo  mio  dei  pochi  ordini  che 
non  ebJ)ero  mai  bisogno  di  riformi.  Delie  ricchezze 
loro  fanno  un  lodevole  uso  a  vantaggio  dei  miseri,  e 
vivono  eglino  sempre  colla  mirabile  frugalità  prescritta 
da  rigide  regole. 

Adunque  nel  1084  o  1085  da  S.  Brunone  e  da'suoi 
compagni  si  diede  incomincia.nento  all'ordine.  Supe- 
rando l'asprezza  e  la  slerililà  della  selvaggia  posizione 
della  Certosa  pieni  di  fervore  incominciarono  essi  a 
fabricare  la  Chiesa,  e  ntdle  sue  vicinanze  alcune  celle 
destinte  e  separate  una  dall'altra  a  simiglianza  delle 
antiche  laure  dtdla  Palestina,  e  degli  eremi  primitivi 
di  S.  Romualdo.  Quindi  il  santo  prescrisse  ai  suoi 
monaci  l'astinenza  dalle  carni,  sebbene  infermi,  il  la- 
voro manuale  in  ore  determinate,  un  perpetuo  silen- 
zio e  ritiraiuento  per  attendere  più  liberamente  alla 
orazione  ed  alla  meditazione  delle  cose  celesti,  al  canto 
delle  lodi  divine,  alla  mortificazione  del  proprio  corpo 
ed  all'esercizio  di  tulle  le  virtù.  Le  celle  dei  certo- 
sini sono  tutte  distribuite  nel  chiostro  maggiore  con 
una  medesima  disianza  fra  loro,  trovandosi  in  ciascuna 
quanto  è  necessario  all'uomo  che  rinunzia  al  mondo: 
quivi  si  damio  loro  tulli  gri>tromenli  che  si  richie- 
dono per  lavorare  e  tutti  i  libri  che  bramano  non 
uscendo  dalle  celle  che  Ivv.  volle  al  giorno  p^r  recarsi 
in  coro  al  mattutino  che  recitasi  a  mezzanotte  ,  alla 
messa  conventuale  ed  al  vespro.  Nel  rimanente  del 
tempo  stanno  i  cerloiini  costantemente  rinchiusi  e 
mangiano  soli  nelle  celle,  ove  per  un  liiieslrino  este- 
riore è  loro  somministralo  il  villo  necessario,  fuorché 
nei  giorni  festivi  nc'quali  vanno  in  coro  a  dire  tutte 
le  ore  canonichi!  ,  e  poscia  mangiano  unilanuinte  nel 
comune  rifettorio,  ove  però  non  mai  viene  dispensalo 
il  silenzio,  venendo  loro  solo  permesso  in  alcuni  de- 


terminali  giorni  alcun   ragionamento  fra  religiosi  nell' 
intervallo  che  corre  dalla  nona   a   vespero. 

Decorsi  circa  sei  anni  dacché  S.  Brunone  esemplar- 
mente viveva  nella  Certosa  di  Grenoble,  l'antico  suo 
discepolo  Ottone  da  Chàlillon  divenuto  nel  iOS8  Pon- 
tclìce  col  nome  di  Urbano  li,  il  chiamò  a  Roma  con 
|irecetlo  di  ubbidienza  per  valersene  nel  governo  della 
Chiesa  e  della  sua  coscienza.  Il  santo  fu  seguito  da 
alcuni  compagni  a'quali  venne  assegnala  una  decente 
abitazione  presso  le  terme  di  Diocleziano.  Ma  non  an- 
dò guari  che  il  medesimo  santo  preso  commiato  con 
alcuni  discepoli  che  aveva  adunati  in  Roma  passò  ia 
Calabria,  e  si  fermò  nel  deserto  della  torre  per  de- 
dicarsi all'orazione,  ed  all'osservanza  del  suo  istituto 
ed  avendo  ricevuto  il  territorio  in  dono  da  Ruggiero 
principe  della   provincia  ivi  santamente  mori  nel  llOl. 

Un  tempo  quest'ordine  contava  cenlosettantadue  mo- 
nisteri  (75  de'quali  in  Francia  divisi  in  sedici  provin- 
cie)  essendosi  propagalo  nell'Italia,  nella  Spagna,  nella 
Germania,  nell'Inghilterra,  nella  Francia,  e  nella  Fian- 
dra ed  in   altre  parti. 

Questo  benemerito  istituto  ha  dato  alla  Chiesa  molti 
uomini  grandi,  scrittori,  prelati  come  S.  Ugo  vescovo 
di  Lincoln,  canonizzalo  solennemente  nel  1220  da  Ono- 
rio III,  S.  Anselmo  vescovo  di  Bellay  ed  altri. 

Senza  mentovare  i  letterali  e  gli  uomini  illustri  che 
uscirono  in  ogni  tempo  da  quest'ordine  ,  diremo  che 
il  cerlosino  Petrejo  pubblicò  la  Biblioteca  degli  scrittori 
dell'ordine  nel  1609,  che  merita  a  questo  proposito  di 
esser  consultata.  Al  Valicano  ed  alla  cattedra  di  S. 
Pietro  diede  quest'ordine  Ottone  di  Chàlillon  nomi- 
nalo di  sopra  col  nome  di  Urbano  II,  il  quale  dopo 
essere  stato  monaco  cluniacense  divenne  discepolo  di 
S.  Brunone  ,  come  si  riferisce  nella  leggenda  del  Bre- 
viario romano  ai  6  di  ottobre;  e  Guido  Gross  di  S. 
Gilles,  perocché  dopo  la  morie  della  moglie  era  en- 
trato nei  certosini  ,  da  quali  usci  per  le  istanze  di 
Luigi  IX  re  di  Francia  per  esserne  consigliere.  Creato 
Cardinale,  e  nel  1265  Papa  col  nome  di  Clemente  IV, 
anche  nel  ponlilicalo  conservò  sempre  le  pralliche  del 
certosino  istituto. 

I  tre  seguenti  Cardinali  appartennero  ai  certosini  , 
cioè  il  B.  Nicolò  Albergali,  il  quale  era  monaco  cer- 
tosino e  Vescovo  di  Bologna  sua  patria  ,  e  nel  1426 
da  Martino  V  fu  fallo  Cardinale.  Benedetto  XIV  ne 
approvò  per  la  santità  ili  sua  vita  il  cullo  immemo- 
rabile ;  Alfonso  Luigi  Duplessis  de  Ricliclieu  francese, 
fr.ilello  del  celebre  cardinale  di  tal  nome  ,  visitatore 
dell'ordine  certosino;  e  da  Urbano  Vili  ad  onta  della 
sua  ripugnanza  fatto  Vescovo,  e  poi  nel  1629  Cardi- 
nale :  Stefano  le  Camus  di  Poitiers  monaco  cerlosino 
ed  arcivescovo  di  Grenoble  per  volere  di  Clemente  X, 
e  nel  1686  creato  da  Innocenzo  XI  Cardinale  prete 
del   titolo  di   S.  Maria   degli  Angeli. 

Finalmente  la  storia  di  quest'ordine  che  tuttora  fio- 
risce viene  descritta  copiosamente  dal  Monastico  An- 
glicano di  Dugdale  :  da  Dorlau  Cron.  de  Certos.  ,  da 
Petrejo  Biblioteca  de' Certosini  succitato;  dal  Mirco  Ori- 
ijinss  Carthusianoram  Coloniae  1609.  da  Meleagro  Pen- 
timalli  nelli    Vita  ili  S.    Brunone,  colla  cronologii   di 
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tulli  i  Priori  titilla  Certosa.  Roma  i6'2l  e  1622,  dal 
P.  Benedetto  Trombi  nei  suoi  Annali  Certosini.  Na- 
poli 1775,  non  clic  da  altri  autori  della  storia  degli 
ordini   religiosi. 

Lo  stemma  dei  Certosini  si  compone  di  un  globo 
sorn)onla(o  da  una  croce,  circondato  da  sette  stelle  , 
ed  avente  sotto  di  se  e  d'intorno  in  giro,  questa  epi- 
"rai'e  :  Slot  l'nix  dum  volvilur  Or/iis.  In  Roma  i  Cer- 
tosini  stanno  nella  loro  Certosa  di  S.  Maria  degli  An- 
geli, residenza  del  Procuratore  generale  priore  di  essa. 
Oltre  quanto  superiormente  dicemmo,  aggiungiamo  qui 
sullo  slaliilimento  dei  Certosini  in  Roma  che  il  Pon- 
tclice  Urbano  II  avendo  dato  a  S.  Rrunonc  fino  dal 
1088  per  residenza  de'suoi  religiosi  la  casa  annessa 
alla  Chiesa  di  S.  Ciriaco  alle  Terme  diocleziane,  co- 
nie  rilevasi  da  un  Brt^ve  prodotto  dal  citalo  p.  Trom- 
bi; cosi  non  senza  un'ammirabile  disposizione  della  di- 
vina provvidenza,  questa  congregazione  entrò  sino  d' 
allora  in  possesso  di  questo  luogo  che  dopo  quattro 
secoli  doveva  ampliarsi,  e  servire  di  stabile  abitazione 
ai  suoi  religiosi. 

In  questo  sito  il  Conte  Napoleone  Orsini  di  Mono- 
pello  aveva  stabilito  di  erigere  un'am|)io  monistero  ai 
Certosini,  ma  essendo  morto  nel  1366  ,  il  conte  di 
Nola  suo  (rateilo,  ottenne  da  Urbano  V  ai  18  luglio 
1370  un  breve  che  dava  Caccila  ai  (lertosini  di  poler 
l'ondare  una  Certosa  presso  la  Basilica  di  S.  Croce  in 
Gerusalemme.  L'  aria  allora  insalubre  di  questo  luogo 
faceva  solTrire  ogni  anno  ai  monaci,  massime  nell'esta- 
te ;  il  perchè  ricorsero  essi  a  Bonifacio  IX  allìiichè 
volesse  loro  conceib're  il  monastero  di  Palazzuolo 
nella  diocesi  di  Albano  per  ripararvisi  nell'eslate,  co- 
me in  effetto  ottennero.  Ciò  non  pertanto  durando  1' 
inclemenza  dell'aria  di  S.  Croci;  in  Gerusalemme  nei 
Capitolo  generale  del  1429  l'u  deciso  rinunziare  il 
monistero  a  Papa  Martino  V,  come  narra  il  P.  Trombi 
al  tomo  Vili.  ^.  7j.  Ma  il  Pontefice  lungi  (hiH'accet- 
tare,  gl'incoraggi  a  rimanervi;  laonde  nell'altro  (Rapi- 
tolo generale  del  1431,  venne  stabilito  a  maggior  de- 
coro del  iiriore  della  (Certosa  di  Roma,  che  dovesse  in 
lui  unirsi  la  carica  di  procuratore  generale  dell'ordine 
come  poi  si  è  stal)ihnente  prallicalo.  In  progresso  di 
tempo  i  Certosini  fissarono  ospizio  in  Roma  nelle  vi- 
citianze  di  S.  Pietro  in  Vincoli  ,  ove  si  trasferivano 
nell'estate  da  S.  Croci;  in  Gerusalemme;  finché  assunto 
al  Poiililicato  Pio  IV  Medici  milanese  ai  27  luglio  del 
1561  invio  al  priore  della  gran  Certosa  il  Breve,  Mo- 
nasleria  singula,  e  concesse  ai  Certosini  la  Chiesa  di 
S.  Maria  degli  Angeli  alle  Tenne  Diocleziam;,  facen- 
dovi erigere  contigua  la  Certosa  sui  disegni  di  Mi- 
chelangelo Buonarroti  ,  ove  tuttora  dimorano  questi 
csemplarissimi    religiosi.  G.  HI. 


SCHIAVITÙ    nell'antica  noniA. 

Gli  storici,  che  narrano  i  primi  tempi  di  lioma,  n(m 
fanno  menzione  degli  schiavi  sotto  i  re,  né  su'  primordi 
della  repuhblica.  Cosi  scrive  il  Biot  nella  pi-im,i  jiarte 
cap.  II  della  sua  bell'opera  suW' AhnUzione  della  schia- 
vitù in  occidente,  premiala  dall  insliluto  di  Francia.  0- 


serei  dire  ch'egli  è  caduto  in  fallo.  Lascerò  stare  che 
la  tradizione  allribuiva  a  Numa  o  a  Tulio  Ostilio  1' 
introduzione  de'saturnali  in  Roma  :  essendoché  pote- 
vano essere  una  festa  di  puri  servi,  o /amM/ì,  anziché 
di  veri  schiavi.  E  neppur  parlerò  di  Servio  Tullio  , 
il  quale,  se  dee  prestarsi  fede  a  Tito  Livio  e  a  Dio- 
nigi d'Alicarnasso,  In  figliuolo  di  una  donna  (Ocrisia 
la  chiama  Plinio)  presa  schiava  a  Coriiicoli  nell'espu- 
gnazióne di  quella  città  ,  e  poi  data  in  dono  dal  re 
Tarquinio  il  vecchio  a  Tanaquilla  sua  moglie:  Cum 
ihler  reliquas  captivas  cognita  esset  ,  oh  unicam  nohili- 
tatem  ah  regina  romana  prohihitaia  feriint  sekvitio  (Liv. 
I.  o'J).  Ma  perchè  (cicerone  nel  secondo  della  Repub- 
blica dice  semplicemente  che  Servio  nacque  ex  serca 
tarf/uiniensi,  vorrò  j)assarmi  di  siffatte  autorità.  Ben- 
ché Dionigi  ci  affermi,  fondarsi  la  sua  opinione  sulla 
fede  di  autori  del  maggior  credito. 

Certo  è  però  che  la  gimtc  Vitellia,  secondo  Livio, 
o  Aquilia,  secondo  Dionigi,  aveva  schiavi  :  e  che  uno 
di  essi  fu  quel  Vindicio,  il  quale  udendo  nella  casa  o 
degli  Aquilii  e  dei  Vitellii  trattarsi  di  una  grande  con- 
giura contro  la  nascente  repubblica,  corse  a  manife- 
stare la  cosa  ai  consoli.  Schiavo  fu  Vindicio  a  rigor 
di  termine  :  perciocché  venne  poi  con  tutte  le  solen- 
nità pubbliche  della  legge  restituito  da  Bruto  e  dai 
romani  alla  libertà  e  posto  nel  numero  de'  cittadini. 
Chiaro  é  intorno  a  ciò  il  testimonio  di  Livio  (II.  5): 
Praemium  indici,  pecunia  ex  aerarlo,  Uberlas  et  civitas 
data.  Ille  primum  dicitur  vindicta  IVieralus.  Quidam 
vindictae  c/uoque  nomen  Iractum  ah  ilio  putunl:  Vindici 
ipsi  nomen  fai.tsc  :  post  illum  ohservatum,  ut,  qui  ita  li- 
berati essenl,  in  civilalcm  accepli  vidcrentur. 

Anche  un'altra  prova,  se  non  erro,  della  schiavili! 
fra'romani  ne'principii  della  repu'olilica  può  trarsi  (|:i 
ciò  che  dice  il  grande  storico  lib.  li  cap.  \l  narrando» 
una  scaramuccia  Ira  le  genti  de'  consoli  Valerio  Po- 
piicola  e  Lucrezio  dall'una  parte,  e  quelle  di  Porsena 
dall'altra  mosse  all'assedio  di  Roma. 

Salvatore  Betti. 

POCHE    PAnOLE    SOPRA    l.A    MUSICA   SACllV. 

Se  viene  giudiziosamente  lodato  chi  ha  vero  meri- 
to, può  la  lode  produrre  ottimi  fruiti  ,  eil  è  senza 
dubbio  eccitamento  per  i  buoni  ingegni  ad  isludii  più 
alacri,  e  profondi,  ad  opere  più  elaborale,  e  perfette. 
So  a  rincontro  si  profonde  alla  impazzata  o  per  adu- 
lazione, o  per  costumanza  a  chi  detta  alla  luce  opero 
non  del  tutto  cattive,  ma  che  son  degne  piuttosto  che 
di  laude  di  ammonimenti,  i  ipiali  se  avessero  ricevuti 
opportuni,  avrebbero  potuto  di  buone  crearne  ,  sono 
fomite  di  pazzo  orgoglio  da  cui  presi  i  commendati 
con  bugiarde  parole  si  credono  aver  tocca  la  mela 
della  perfezione,  e  restano  nulli  per  se,  e  per  l'arte; 
o  scienza  che  impresero  a  coltivare.  Ciò  avverati  quo- 
tidianamente, ed  in  specialtà  nella  dillicile  arte  della 
musica,  e  singolarmente  nella  sacra. 

Molti  maestri  Iraltano  silTalto  genere  di  coinposi- 
zionc,  ma  |)nchi  convenienleinenle,  |)ochissimi  lotlevol- 
racntc  ;  ap[)unlo  [ìerché  appena  sanno  altare    (jualtro 
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noie  ad  un  mottetto,  ail  un  antifona  o  ne  vengono  lo- 
dali, adìnchù  durino  nel  dinì(ile  arringo,  i  mcscliinel- 
li,  tronQ  come  globi  aercoslalici,  credono  essere  dive- 
nuti  <c  maestri  di  color  che  satino.   » 

Introdusse  la  Chiesa  ad  accompagnamento  delle  sue 
ispirate  salmodie,  e  degli  altri  sublimi  suoi  canti  f|ue!ln 
musica  che  oggi  si  chiama  all'uso  da  Palesirina  ,  da 
quel  Grande  di  lai  nome  che  si  distinse  a  preferenza 
di  ogni  altro  in  la!  genere  di  composizione  ,  e  vide 
vestire  lo  sue  funzioni  quella  gravila,  che  ricordavano 
quel  divino  che  talvolta  si  ravvisa  anche  nelle  umane 
cose.  Allorché  peraltro  a  quelle  splendide  maniere  si 
sostituì  il  canto  cosi  detto  figurato,  subì  la  musica  sa- 
cra per  cagion  degli  imperiti  maestri  scadimenti,  men- 
tre per  (]ualclie  raro  valente  compositore  sali  a  nuovo 
lustro,  cosicché  codesto  canto  ebbe  in  ogni  età  i  fau- 
tori, ed  i  contrari!.  Né  é  facile  comporre  musiche  sa- 
cre, e  sposare  a  convenienti  note,  ed  analoghe  melo- 
die i  sublimi  concetti  a  mo'di  esempio  del  reale  Pro- 
feta !!  Essa  è  poesia  la  più  sublime,  i  suoi  pensieri 
sono  eminentemente  divini,  maravigliose  le  sentenze  , 
conciso,  ed  elevato  lo  stile!  Se  il  maestro  non  ha  pre- 
messo allo  studio  dirò  meccanico  della  musica  quello 
della  lingua,  della  buona  filosofia,  e  anche  della  storia 
sacra  per  intendere  e  penetrare,  e  sentire  nell'anima 
i  concelli  del  Profeta,  e  gli  altri  canti  che  usa  la  Chiesa 
nelle  auguste  sue  cerimonie,  come  potrà,  per  quanto 
genio,  e  fantasia  abbia  il  maestro,  adattarvi  melodie 
idonee  ,  e  tali  da  rendere  più  efficace  1'  impressione 
delle  parole,  la  forza  dei  sentimenti  ?  Egli  é  per  que- 
sto che  spesso  si  odono  cantilene  da  teatro  leggere  , 
ed  emunte  accompagnare  i  più  gravi  pensieri,  le  più 
profonde  sentenze  da  far  stizza  all'uomo  più  pacifico, 
e  tollerante;  egli  è  per  ([iieslo  che  si  sentono  motivi 
affettuosi  e  sdolcinati  applicati  a  parole  vibrate  ,  di 
minaccia,  di  maledizione,  e  Walzer  adattati  a  senti- 
menti di  dolore,  e  di  sdegno  !!!  0  se  alzassero  dal  se- 
polcro le  loro  teste  i  Paleslrina,  i  Guglielmi,  gli  Al- 
legri, i  Burroni,  i  Mozart,  e  più  a  noi  vicini  i  Ter- 
/iani,  i  Cianciarelli,  i  Grazioli  quando  si  eseguiscono 
certi  salmi,  o  altro  posto  in  musica  da  loro  con  tanto 
studio  dei  profondi  sentimenti  sacri,  con  tanta  subli- 
.'!;ilà  di  espressioni  musicali,  quando  si  eseguiscono  , 
diceva,  in  modo  direi  quasi  ingiurioso  per  la  santità 
del  luogo,  per  la  dignità  del  musica,  per  le  solennità 
delle  funzioni,  per  la  sublimità  della  poesia,  inorridi- 
li,  e  frementi  si  rintanerebbono  nei  loro  onorati  avelli  ! 

Non  è  mio  scopo  però  criticare  veruno  dei  nostri 
viventi  maestri,  fra  i  quali  se  ve  ne  ha  alcuni  che 
sono  tali,  ve  ne  sono  peraltro  di  molti  forniti  d'ingegno, 
e  ricchi  di  scienza.  Fra  cui  meritano  particolar  enco- 
mio i  signori  Meluzzi  e  Gaetano  Capocci.  Il  primo  è 
giudizioso  compositore  ornato  di  molto  cognizioni,  e 
le  suo  musiche  sacre  accoppiano  il  grande,  ed  il  mae- 
stoso della  poesia,  musiche  deliziose,  robuste,  e  senza 
ricordare  tutte  lo  sue  opere  squisite,  basterà  far  men- 
zione della  sublime  Messa  di  Requiem  eseguita  nei  fu- 
nerali del  Principe  Barberini  nella  Chiesa  di  S.  Ber- 
nardo alle  Terme,  musica  che  riportò  il  plauso  uni- 
versale : 


Il  secondo,  cioè  il  Sig.  Capocci  ha  il  carattere  di- 
stintivo dei  più  grandi  ingegni  musicali,  di  formarsi 
cioè  uno  stile  sacro  lutto  suo  proprio  con  cui  rag- 
giunge lo  scopo  difficilissimo  di  far  compenetrarc  l'u- 
ditorio del  concello  del  sacro  Scrittore,  ed  inraiilan- 
doti  per  cosi  dire  ti  rapisce  a  quella  sublimità  di  idee 
che  racchiude  il  sacro  testo.  Nelle  sue  composizioni 
musicali  non  trovi  slenti  ,  non  difficoltà  affastellate  , 
non  scabrosità  di  consonanze,  e  dissonanze  ,  mi  tro- 
viamo stile  semplice^  facile  ,  e  piano  ,  in  una  parola 
trovi  lo  stile  sublime  di  musica  sacra. 

Se  volessi  far  rilievo  delle  opere  di  lui  più  stu- 
pende ,  non  lo  potrei  in  un  articolo  di  giornale  ,  nò 
uìcl  consentirebbe  la  mia  insufficienza  in  sì  fatte  co- 
se; e  |)erciò  mi  contenterò  di  ricordare  più  special- 
mente i  salmi  Laudale,  e  Lauda  Jerusalcm  a  due  cori 
di  stupendo  filosofico  ,  ed  artistico  lavoro  ,  ed  altro 
Laudale  e  Dixit  Dominus  a  solo  un  coro  ,  del  quale 
non  so  se  devesi  ammirare  più  la  sua  valentia  noli' 
arte,  o  la  sua  squisitezza  di  sentire  il  linguaggio  <lol 
reale  Profeta  in  specie  nel  coro  Judicalnl  in  nalinni- 
hm  di  cui  fu  espressa  tutta  la  forza  così,  che  sem- 
bra in  quel  momento  verificarsi  alla  parola. 

La  loro  età  fresca  ci  dà  speranza  che  moltissimo 
altre  cose  potremo  gustare  ,  e  desideriamo  che  quali 
capo  scuole  della  età  nostra  vengano  seguitati  da  tulli 
quelli  che  vogliono  dedicarsi  alla  Musica  sacra,  e  cosi 
non  più  udiremo  nel  luogo  santo  musiche  diaria  più 
profana  che  sacra.  P.  G. 


KEREIDE    CON    CAVALLO    MARINO. 

{Musaico  antico). 

Quantunque  assai  poco  riforir  si  possa  degli  anti- 
chi musaici  e  dei  loro  usi,  sol  sapendosi  aver  avulo 
principio  in  Oriente,  ridonisi  poi  a  maggior  perfeziono 
da' greci,  nondimeno  ognuno  sa  che  oggidì  può  rite- 
nersi per  canone  favoritoci  da  una  matura  esperienza 
delle  scavazioni,  essersi  da  prima  destinati  al  solo  or- 
nato de'pavimenti,  e  quindi  passarono  a  decorare  le 
pareti  eziandio  delle  abitazioni  delle  Terme  de'Sepol- 
cri,  de'Tcmpii  con  figure  d'uomini  ed  animali,  e  fi- 
nalmente presso  i  moderni  tal  uso  si  estese  a  varii 
altri  oggetti  di   lusso. 

È  quindi  notissimo  ancora  aver  G.B.  Visconti  diffusa- 
mente parlato  assai  meglio  che  altri  sull'  origine  del 
nome  nella  cotanto  celebre  di  lui  opera  del  Museo  Pio 
dementino  Tom.  VII.  pag.  75  distinguendo  variamen- 
te i  lavori  di  tal  genere  ,  e  dimostrando  quanto  si 
renda  difficile  il  rintracciare  i  nomi  degli  autori;  po- 
tendo a  dì  nostri  appena  ricordare  uc  Tito  Niceforo 
liberto  di  Augusto  in  un  iscrizione  presso  Grutero 
N.  DLVIII.  p.  8.  e  di  un  Dioscoride  da  Samo  che  fu 
accorto  di  porro  il  suo  nome  in  due  preziosi  musaici 
della  vecchia  Pompeja;  TT''m/vZem«Aj.  Istoria  dcU'arle  lib. 
III.   cap.   I. 

Tralasciando  però  il  ricordare  fra  i  tanti  eruditi 
autori  che  scrissero  su  tal  soggetto  un  Spaziano,  l'IIan- 
drava  nei  scavi,  eseguili  nell'isola  di  Capri,  il  Ciam- 
jiini  co'suoi    Velerà  Monumenta,  il  Furiclti  col  suo  bel 
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Nereide  con  cavallo  Marino  [Musaico  antico). 


trattato  De  3Iusiius,  ed  il  celebre  Vermiglioli  di  Pe- 
rugia ,  ho  ben  divisnlo  far  palese  al  pubblico  in  que- 
sto scientifico  l'oblio  parte  di  un  musaico  disotterrato 
in  Gubbio  di  recente  in  un  l'redio  subburbano  ove 
esistevano  le  auliche  Tenne  poco  lungi  dai  Mausoleo, 
e  dall'Antico  Teatro  perfezionato  innanzi  il  regno  del 
feroce  Caligola  dallo  sjilendidissiino  Gneo  Sulpizio 
IJufo. 

L'Illustre  letterato  Monsignor  Stefano  Bossi  esternò 
deciso  parere  in  questo  foglio  scicntinco  N.  7.  Anno 
XVIII.  pag.  51,  K  che  il  nominato  lìufo  |ierfezi(inatore 
))  del  teatro  Iguvino  in  cui  \\  festeggiò,  o  lascio  tanto 
»  da  festeggiare  la  vittoria  di  Anzio,  riportata  da  Ce- 
»  sarò  Augusto  nell'anno  31  innanzi  1'  era  cristiana  , 
Il  appunto  in  un  suo  predio  a  fianco  di  (|uel  teatro, 
n  di  cui  era  stato  si  largo  benel'attorc,  costrusse  per 
»  se  un  vistoso  sepolcro  ce.  »  (Jnde  a|)poggiato  a  (jue- 
sta  opinione,  e  segnatamente  che  Gneo  dasse  termine 
al  teatro  ,  mi  vado  ligurando  che  anche  <|uesto  ma- 
gnilico  musaico  ,  disco()i'rlosi  per  cura  del  Marchese 
Francesco  Hanghiasci,  tulio  iiilenlo  colle  sue  dispen- 
diose investigazioni,  ad  illustrare  l'antichissinia  |)atria, 
ibsse  veramente  eseguito  a  spese  di  quel  magnanimo, 
e  dovizioso  soggetto. 

Onesto  musaico  é  di  (|uel  genere,  ehe  si  disse  opus 
.sertile  scgmcìit'iliim,  e  che  noi  cliiaiiicremmo  opere  di 
("(immesso,  siccome  anche  viene  usalo  al  di  d'oggi,  che 
in  (juanto  a  me,  malgrado  ciò,  giudico  [liù  di  sovente 
appellalo  venisse  opus  tesetlatum  ,  porche  formato    di 


tesselle,  e  cosi  appunto  i  bitiiii  nominarono  (juei  sas- 
solini cubi,  derivando  la  voce  da  Tessera,  che  e  (|uan- 
to  dire  corpo  solido  a  quattro  lati. 

Tali  musaici  formavano  il  (juadrato  dell'angolo  al  gran 
contorno,  ossia  i:ornice  composta  di  strisce  rosse  bian- 
che e  nere,  quai  cclori  campeggiano  eziandio  in  ogni 
altra  parte,  entro  cui  esister  dovea  il  vero  soggetto 
del  grandioso  lavoro  che  analogamente  alla  leggiadra 
Nereide  vagamente  assisa  sul  dorso  dell'  alato  Cavai 
Clarino,  e  del  Tritone  immagino  esser  dovesse  un  Net- 
tuno colla  sua  amata  Aiilitritc  lìgliuola  di  Oceano,  e 
di  Doride  dea  del  mare,  nell'atto  che  i  due  dellini  in- 
viati da  Nettuno  per  farne  ricerca,  e  rinvenutala  alle 
falde  del  Monte  Atlante  la  condussero  a  lui  sopra  di 
un  carro  a  forma  di  conchiglia,  con  tanto  di  più  che 
non  saprei  descrivere  per  essersi  impedito  il  totale  e 
più  interessante  discopriinento.  Che  se  leggiadro  e  spi- 
ritoso e  fornito  degli  elegantissimi,  e  più  rari  capricci 
dell'arte  antica  :  non  esistenti  in  natura  ,  ma  ideati 
dalla  poesia  e  dall'arte  modellata  sulle  idee  della  (ìre- 
cia,  sempre  feconda  d'immaginazioni  vaghissime,  egli 
è  ((uesto  musaico  che  formava  la  guarnizione  ed  espri- 
meva il  corteggio  ad  Anlìtritc  ed  a  Nettuno  dovuto, 
chi  polr;"i  giugnere  ad  immaginare  a  qual  grado  di 
bellezza  fosse  portato  il  piiiicipale  soggetto  del  mu- 
saico in  discorso  ;'  Comunque  esser  però  si  voglia  l'e- 
semplare (|ui  sopra  prodotto  di  uno  dui  due  musaici 
oggi  in  potere'  del  summentovato  Marchese  che  con  ogni 
diligenza  si  pose  in  salvo  nelle  sale    de'  suoi    appar- 
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tanienli,  appellano  senza  meno  unitamente  agli  al- 
tri ancor  seppolti  nell'oscurità  alle  stagioni  dell'impe- 
ro (li  Augusto  quando  le  magnificenze  ,  e  le  dovizie 
sfoggiarono  in  Gubbio. 

Duole  profondamente  però  dover  confessare  che  co- 
me poca  cura  vi  fosse  in  addietro  per  la  conservazio- 
ne di  questi  avanzi,  che  né  il  tempo  edace,  né  le  fre- 
quenti incursioni  barbariche  cui  andò  soggetta  l'Ita- 
lia nel  medio  evo  non  valsero  a  distruggerli,  così  non 
verun  studio  per  diseppellire  i  nascosti  tesori,  e  che 
se  talvolta  tornarono  a  caso  alla  luce  furou  di  nuovo 
ricoperti^  e  si  usò  ogni  sforzo  per  restituirli  di  nuovo 
alla  loro  aoteccdenle  oscurità. 

{Continua).  G.  R.  B. 


Nella  inaugurazione  della  Statua  (*} 
a  Lodovico  A.    Muratori 
Lavoro  del  Malatesti. 


CANZO.NE 


Ove  ipenie  ili  gloria  agli  animosi 
Intelletti  rifulge  ctl  aìrilalla 
Quindi   trarrera   gli  auspicj. 


FOSCOLO-SEPOLCRI. 


Fur  tuo  retaggio  il  genio  e  la  sventura 
0  delle  genti  un  dì  maestra  e  donna  !  .... 
A  che  l'antica  nenia  ?  essa  rallegra 
La  vendetta  dei  popoli  e  del  fato 
E  negl'itali  cor  virtude  assonna. 
Io  che  a  tuoi  molli  non  femmineo  pianto 
Dolori  ingloriosi  ho  sol  versato, 
libro  d'orgoglio  e  di  speranza,  io  canto  : 
Qual  zolla  o  sasso  è  dal  Cenisio  a  Flegra 
Non  ìmmortal  d'una  memoria  e  santo  .■* 
Non  germogliano,  o  Madre,  i  fiori  tuoi, 
Che  innamorata  pinge  la  natura, 
Dal  cenere  dc'sofi  e  degli  eroi  ?  — 

E  poi  che  de'possenti  itali  ingegni. 
Ozio  lascivo  e  disperar  codardo 
La  fama  han  morta,  e  non  risorge  ancora; 
Tal  che  nelle  tombe  italo  bardo 
Trova  non  fatue  glorie,  e  nomi  degni 
Dell'inno  che  gli  freme  entro  la  mente; 
Scendasi,  o  Musa,  ne'funerei  regni,  (**) 
Si  franga  il  sonno,  s'agiti  la  polve 
Di  lor  che  sol  per  uso,  Italia  onora. 
Stolta  !  che  quasi   i  duri  fati  assolve. 
Sorga  la  prisca  età,  gridi  alla  nuova 
Che  precipita  in  peggio,  e  non  lo  sente. 
Un  rimprovcrio  che  a   virtù  lo  mova. 

(*)  A  pag.  365.  Anno  XX  di  quest'  Album  può  ve- 
dersi la  statua  ed  il  monumento  con  analoga  descrizione. 

(**)  Questa  Canzone  che  per  difetto  di  tempo,  non  ha 
forse  sentito  al/bastanza  il  tormento  della  lima,  e  le  ca- 
rezze del  brunitojo  (  complemento  ,  che  che  ad  altri  ne 
sembri  della  poetica  creazione)  i  come  a  dire  il  proemio 
d'oleum  altre  ad  altri  illustri  italiani,  che  disegno  quan- 
do che  sia  pubblicare. 


D'orti,  di  prati,  e  di  ffutlclli  amena 
Terra,  che  a  specchio  hai  l'onda  del  Panaro 
Da  suoi  carceri  alpestri  uscita  appena, 
L'onda  che,  lieta  mormorando  fugge, 
La  tua  nobile  fronte  alza  del   paro 
Alle  città  superbe;  il  tempo  molta 
Lor  fama,  non  la  tua  consuma  e  sfugge; 
Alza  la  fronte  alteramente,  e  ascolta. 
Sci  madre  a  un  grande  !  Stella   luminosa 
Ei   fu  tra  quelle  che  di  sé  fan  chiaro, 
-Ma  sol  d'età  in  etadc,  il  firmamento 
Della  gloria  :  per  tanta  opra  riposa 
Natura,  e  un'altra  ne   prepara  a  stento  ! 

Egli  sangue  di  plebe,  generoso 
Vetustissimo  sangue,  ai  genii  vita, 
Provò  del  genio  la  divina  febre; 
Del  .^aper  fame  rinascente,  ed  ebre 
Gioie  in  gustarlo,  e  il  vóto  tormentoso 
D'una  mente  che  il  cibo  al  cibo  irrita. 
Volò,  non  paziente  di  riposo. 
Pur  di  scienza  ad  ogni  leggiadria 
E  tu  ancora  un  suo  affetto  avesti  o  bella; 
0  soave,  o  divina  poesia, 
Dei  beati  e   degli  angeli  favella; 
E  ben  fu  dritto,  o  mio  immortale  amore, 
Però  che  sei  di  sapienza  il  fiore. 

Ma  il  vero,  il  solo  ver,  nobil  tormento 
Del  loto  damascèno  al  figlio  audace. 
Che  gli  ricorda  d'esser  stato  un  dio , 
Tutto  il   rapiva  a  sé,  come  a  sua  pace. 
E  poi  che  tale  è  un  ver,  compiuto  evento 
Che  d'annientarlo  a  onnipotenza   é   vano; 
E  dentro  agli  altri  cor  non  é  mai  spento 
Il  dolce  amore  del  sito  natio, 
Interrogò  d'Italia  il  tempo  arcano. 
Non  anco  adulto  nella  fe'di  Cristo; 
Tempo  di  colpe,  ma  virili  almeno; 
D'opre  fiere  e  civili  evo  commisto. 
Che  il  nostro  avea  nel  tempestoso  seno. 

Tentò  i  deserti  del  passato,  e  or  nuove 
Orme  stampò  per  mal  segnata  traccia, 
Or  gran  vestigia  in  vie  non  tocche  impresse 
Qui  luce  aggiugne  a  luce,  ivi  le  spessi; 
Ombre  dirada,  o  le  persegue  e  caccia 
Sì  come  il  sole  che  in  sua  gloria  muove. 
Dove   di  plebe  una  ferocia,  e  dove 
Toglie  al  complice  oblio  regal  delitto, 
liasla  un  papiro,  in  cui  l'ira  di  molte 
Età  non  tutto  divorò  lo  scritto, 
E,  come  al  bando  dell'estrema  tromba 
Colpe  e  virtù,  d'ostro  o  di  cenci  avvolte. 
Ad  un  suo  cenno  balzano  di   tomba. 

Ei  degl'itali  eventi,  ei  primo  e  solo. 
Ordita  presentò  la  tela  immensa 
A  Lei  che  regi  e  popoli  al  severo 
Suo  tribunal  costringe,  e  obbrobrio  o  fama 
Inappellabilmente  a  lor  dispensa. 
Dei  sudor  lieta  del  campion  del  vero , 
Che  l'alte  cime  impavido  percosse. 
Ella  vi  mise  la  superba  trama. 
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Meglio  imparammo,  ahi  senza  pio  !  chi  fosse 
Costei  chi  della  terra  ebbe  l'impero, 
E  lo  gittò  :  poi  d'ira  ebbra  e  di  duolo, 
Le  man  feroce  in  se  stessa  commise, 
Dilaccrossi  a  brani,  e  aIGn  s'uccise. 

0  re  degl'inni  nostri,  ove  son  l'onde 
Non  navigate  dell'invitta  prora 
Del  tuo  veloce  ed  ostinalo  ingegno  ? 
Quai  prede  non  recò  dall'ampio  mare 
Che  i  sempiterni  in  sen  Veri  nasconde  ? 
Pur  quei  che  per  meriggio  hanno  la  notte, 
Te  luce  e  scudo  al  combattuto  altare, 
Fecero  all'arme  di  calunnia  segno  ! 
Ma  caddero  a   tuoi   pie   spuntate  e  rotte. 
Perdono  ai   vinti;  eterno  oblio  gl'inghiotle, 
E  lieta  è  di  morir  la  lor  memoria; 
Se  il  genio,  per  fatai  legge,  dolora, 
Non   lo  conipiMisa  il    bacio  della   gloria  ? 

Come  goccia  che  cade  all'oceano. 
Un  secolo  svani  poi  che  in  sua  fonte 
Del  ver  t'ù  dato  satollar  la  brama. 
Oh  (|uanli   nomi,  con   pentita   mano, 
Dal  suo   \oiuine  cancellò  la   fama  ! 
Il   tuo  non  già  che  sempre   \nii  sfavilla. 
Sol   per  se  stesso,  dei  più  chiari  a   fronte. 
Eternità  suoi  balsami  in  lui  stilla  : 
Gloria,  di   vigilate  opre  mercede, 
D'opre  ove  il  genio  animalor  scintilla 
Di  patrio  amor  tra  le  severe  impronte 
Consegna  il  tempo  al  tempo  che  succede, 
Ed  il  supremo  ne  sarà  l'erede. 

(lià   già  s'illustran  di   tue  dolci  forme, 
Da  lor  por  tanta  etade  ambite  indarno, 
i   marmi  che  vivran  men  del  tuo  nome  : 
li  gli  animò,  si  che  ne  son  gelose 
Sue  tele  eterno,  Ei  che  scn   va  sull'orme, 
Per  doppia  via,  di  quel  divino  d'Arno. 
Gloria -a  Ini:  grato  affetto  a  chi  dell'ale 
La  vital  forza  al  suo  pensier  compose  : 
A  noi   pigmea   progenie  de'giganli 
Deirinlelletto,  che  orgogliam,  siccome 
l'atrizia   plebe,   di  redati   vanti, 
A   noi,  cui  sol  redimer  può   vergogna. 
Sia  l'imago  ilei  grande  una  rampogna. 

Giovanni   Vecchi. 


MONSIGNOR    GIACOMO    DECUPPIS. 

Fano  fu  patria  di  (ìiacomo  Decuppis  che  ivi  sorti  1 
natali  ni;l  l'J  ottobre  I77ti  dal  conte  l*ompilìo  e  Ip- 
polita Venerucci,  i  (|uali  a  coltivare  i  segni  ili  precoce 
saviezza  già  maniiV'slatisi  lin  da  primordii  dell'adole- 
scenza del  tiglio  non  esitarono  eh'  ei  venisse  presta- 
mente istruito  sebben  in  privato  modo  da  erudito  ed 
esemplare  chiesastico  dal  quale  venne  poscia  dato  alle 
scu'ilc  del  ceicsbre  ab.  Poggi  p.T  la  eloquenza  ,  dell' 
llui'iaga  per  le  scienze  sacre,  e  del  nostro  Icggista  con- 
cittadino Porlacas.i  pel  diritto  civile  e  canonico  ,  il 
(|uale  scorgendo  nel  Decuppis  ingegno  profondo  e  vo- 
lontà risoluta  di  apprendere,  se  lo  ebbe  a  caro  e  gli 


fu  largo  di  sapientissimi  ammaestramenti  ,  in  guisa 
che  tutto  egli  ripeteva  dalle  amorevoli  cure  di  quel 
sommo  intelletto,  del  quale  a  tutto  diritto  mantener 
viva  dovrebbcsi  nc'postcri  la  ricordanza,  a  gloria  della 
patria  nostra  e  a  mercede  di  sua  virtù.  Con  quanta 
rapidità  poi  il  giovanetto  conte  Giacomo  progredisse 
io  ogni  ragione  di  scolastici  studi  ,  basterà  rammen- 
tare che  tino  a'  suoi  coetanei  e  condiscepoli  fu  oggetto 
di  esempio  e  di  ammirazione  E  siccome  a  severi  stu- 
dii  volle  |)ur  inlri'cciata  la  lettura  de'più  accreditati 
poeti,  cosi  come  poeta  die  saggio  prima  nella  patria 
accademia  Colonia  Giulia  Funcstre,  e  che  egli  stesso 
voile  restaurata  e  splendidamente  aperta  in  propria 
casa,  promuovendo  con  fre(|uenli  adunanze  a  far  ri- 
fiorire il  buon  gusto  delle  amene  lettere,  quindi  \er- 
seggiò  nella  Tiberina  e  ncll'Arcardia  di  Roma.  E  in- 
contrastabile che  gli  studi  a  quali  applicasi  l'animo  , 
non  debbono  essere  solo  cagione  di  particolare  diletto 
ed  utilità,  ma  più  presto  debbono  intendere  al  comune 
vantaggio,  cosi  chi  ebbe  ingegno  ed  istruzione  ha  pure 
obbligo  di  adoperarsi  a  servigio  della  civil  comunanza; 
né  il  nostro  Giacomo  disconobbe  siifatto  dovere  ,  ed 
oltre  alle  municipali  patrie  incombenze  ,  non  ricusò 
nel  179S  l'onorevole  incarico  di  ulliciale  in  una  delle 
legazioni  romane.  Poco  appresso  fu  orbalo  del  padre, 
tornò  in  patria  amministrando  con  solerzia  il  suo  pa- 
trimonio, e  nel  1800  fu  marito  della  marchcsina  A- 
malia  Antici,  la  (|uale  sullo  scorcio  dell'agosto  di  quello 
istesso  anno  assalita  da  tale  spavento  per  una  casa  in 
fiamme  non  molto  discosta  dalla  sua  ,  un  parlo  pre- 
coce costrinse  il  troppo  presto  vedovalo  sposo  pian- 
gerne la  irreparabile  [)enlila  di  si  giovane  e  virtuosa 
donna.  In  progresso  di  tempo  risolse  ritirarsi  dà  ogni 
secolaresco  negozio,  e  siccome  lin  da  gio\  anetto  prese 
amor  grandi;  al  vivere  dei  padri  della  congregazione 
di  san  Fili|»po  Neri,  i  quali  senza  ol)ì)!igazionc  di  so- 
lenni voli,  e  colla  sola  osservanza  di  loro  speciali  leg- 
.  gi,  attendono  a  nobilitare  ciascuna  delle  loro  case  d' 
indefessi  evangelici  operai,  così  nel  maggio  180.5  en- 
trava in  quella  del  patrio  Oratorio  ,  ove  nel  marzo 
del  successivo  anno  era  ordinato  Sacerdote.  Celebrato 
il  suo  primo  olocausto  attese  novellameiile  da  se  me- 
desimo allo  studio  delle  leggi  umane  e  divini.',  e  fa- 
cendo dovizia  didle  più  importanti  cognizioni  morali 
che  i  seguaci  del  Neri  hanno  l'opportunità  di  coltivare 
assiduamentt!  colla  discussione  di  alcuni  casi  di  co- 
scienza, aiid'é  (|uoti(lianamente  ornata  la  loro  mensa, 
pervenne  il  nostro  Giacomo  a  tesoreggiare  di  ([uella 
scienza,  la  quale  addita  amministri  del  Santuario  le 
nonne  sicure  di  quel  sublime  esercizio  in  cui  debbc 
studiarsi  d'usare  il  rigore  con  se  stesso  ,  e  la  possi- 
bile liriiigiiità  cogli  altri.  La  sodezza  del  suo  ingegno, 
la  circospezione  di  sua  prudenza  ,  la  paterna  carta 
verso  ogni  stalo  di  persone  lo  resero  degno  di  esser 
chi.iinalo  nel  patrio  Canonicale  Capitolo  ,  e  vi  entrò 
Arrliidi.uono  nell'aprile  di'l  ISI.'j,  ina  con  essa  ili^nilà 
prestamente  nuovo  ullicio  gli  venne  ingiunto  nell'ago- 
sto del  sussi'gucnle  anno,  (juello  cioè  di  Vicario  (]a- 
pitolire  per  la  morie  del  vescovo  Paolucci,  e  quindi 
quello  ancora  di  Generale   Vicario  del  novello  e  dolio 
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Vescovo  Serarcaugcii  nel  giugno  1807.  E  tale  si  di- 
portò egli  nell'eSLTcizio  di  quell'arduo  ministero,  che 
nella  piena  sua  luce  comparve  i'  amore  del  giusto  e 
del  retto  da  cui   tutta  sua   vita  fu  sempre  animato. 

Correva  l'anno  1818  lorchè  per  impulso  del  card. 
Riganti  vescovo  di  Ancona,  si  decise  il  Decuppis  por- 
tarsi in  Roma  ,  e  recatovisi  di  fatto  vi  ottenne  una 
prelatura,  e  quindi  bene  istrutto  nella  cognizione  de- 
gli uomini  e  delle  cose,  bene  accetto  alia  corte  ,  ed 
entrato  pur  anco  nella  estimazione  del  Pontefice  fu 
nello  stesso  anno  di  un  officiale  dispaccio  onorato  pel 
quale  era  egli  destinato  a  vice  legato  di  Ferrara,  ove 
assunto  l'incarico  importantissimo  per  l'assenza  di  al- 
cuni mesi  del  card,  .\rezzo,  vi  lasciò  desiderio  dì  sé. 
La  voce  pertanto  dei  felici  successi  nel  governo  di 
quella  provincia,  diede  vieppiù  a  divedere  la  di  lui 
sagacia  ed  energia  ,  attalchè  trasferito  dalla  sovrana 
disposizione  alla  Delegazione  di  Rieti  ,  e  quindi  a 
quella  più  vasta  delle  due  provincie  di  Fermo  e  di 
Ascoli,  rimeritalo  venne  dalla  approvazione  dei  non 
tristi,  e  dalla  munificenza  del  pontefice  Leone  XII 
che  conosciute  appieno  le  doli  che  nobilitavano  l'ani- 
mo del  Decuppis,  volle  a  Lui  darne  prova  singolaris- 
sima di  amore  e  di  fiducia  chiamandolo  in  Roma  e 
dandogli  posto  nella  sacra  Consulta,  ove  il  nostro  Gia- 
como mostrò  col  suo  esempio  come  possa  l'uomo  farsi 
amare  anche  amministrando  giustizia;  e  non  andò  guari 
che  dal  successore  Pio  Vili  sommo  eslimatore  degli 
uomini  e  dei  meriti  trasferito  lo  volle  all'  altro  più 
ragguardevole  di  Uditore  della  romana  Rota  ,  ufficio 
che  per  molli  anni  con  peculiare  lode  esercitò  pari 
alla  rettitudine  di  sua  mente,  e  alla  elevatezza  de'suoi 
talenti.  (Continua).  Evaristo  ab.   Francolini. 


PASSAGGIO    DI    CIMADOCE    VICINO    ALI.'lSOI.A    DI    CIPRO. 

Tratto  dal  libro  17  dei  Martiri  di  Chateaubriand 

voltati  in  italiano  da  Ferdinando  Santini. 

{Continuazione  e  fine   V.  pag.  224). 

Quindi  più  voci  —  Arai  dimani  alfine 
Chi  finor  non  amò,  chi  amò  finora 
Ami   dimani  ancora,  ami  in  eterno 

Di  non  inleso  turbamento  il    core 
Moveano  queste  voci  ai  naviganti. 
D'armonioso  fremito  sonante 
Fendea  la  prora  col  petto  di  bronzo 
I   volubili  flutti,  e  il   venticello, 
Che  dall'isola  dolce  ne  venia 
Odoroso  d'arancio,  e  di  profumi, 
E  di  sacrati  incensi,  il  bianco  seno 
Fea  tondeggiar  delle  rigonfie   vele, 
Fiedendole  per  me^zo  :  in  questa  forma 
S'inturgidisce  all'aure  maritali 
Di  giovinetta   madre  il   molle  grembo. 
Di  Cimodoce  intanto  a  poco  a  poco 
L'ime  fibre  panèlra,  e  le  midolle 
Periglioso  languor.   Docile  all'empio 
Di  Satana  voler  l'impuro  Astarte 
Trionfalor  ne'templi  amatuntei 


Muove  incognito  assalto  alla  figliuola 

D'Omero  :  ed   ecco  ella  rapir  si  sente 

Per  un  senso  sonnifero  di   tutta 

Voluttuosa  scavezza  al  dentro 

Della  raagion  natante.    Ecco  al  suo  spirto 

Star  davanti  lo  sposo,   e  tutto  pieno 

Di  beltà  seducente.  Ecco  nel  petto 

Arder  di   fiamme  ignote,  e  il  cor  balzarle 

D'impetuosi  moti,  ed  alla  mente 

Dalla  vampa  infernal  salirle  il  fumo. 

Ma  non  sì,  che  non  vegga,  esser  nimica 

Di  sua  novella  fé'.  Quindi  in  pensieri 

N'entra,  e  in  tcrror,  che  fa  rizzarle  il  crine, 

Come  in  un  lampo,  e  abbrividir;    si  volta 

A  Dorotèo  —  Che  fia  ?  dice,  tremando 

Nella  voce,  e  negli  atti  irresoluta; 

Ed  ei,  che  pari  si  senlìa  nel  core 

La  fatai  vicinanza,  e  dal  suo  scorse 

L'altrui  fero  periglio,  e  la  temenza, 

Cadde  a'ginocchi  in  terra,  e  Dio  ne  scampi  ! 

Disse  alla  giovinetta,  che  piegossi 

De  le  ginocchia  anch'ella;  e  al  Dio  de'cieli 

Una  calda  inviar  prece  concorde. 

Surse  più  forte  in  questo  mezzo  il   vento, 
Ed  i  flutti  commossi  alla  galera 
Flagellavano  il  fianco. 


Lacere  Ercole  di  Tiva  sino  da  bambino  in  culla  strozzato 
due  serpenti  credevasi  fermamente  da' greci. 
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\XI. 
A  IV  I\  O 


(UDRNALE  LETTERARIO  E  I)T  RELLE  ARTI 


fli  Federigo  Sforza  conio  di  Sanla  Fiora,  nacque  nei 
1515  al  Monle  S.  Maria.  Il  padre  lo  pose  ancor  ra- 
gazzo presso  Francesco  Maria  duca  di  Urbino,  perchè 
divenisse  buon  soldalo  ,  ai  suoi  lempi  la  professione 
di  lutti  i  gentiluomini  e  la  più  necessaria.  Fu  subilo 
impiegalo  nella  guerra  per  difendere  Guidubaldo  fi- 
glio di  Francesco  Maria  ,  che  colle  nozze  di  Giulivi 
Varano  doveva  diventare  duca  di  Camerino.  Fattasi  l.i 
pace  colla  cessione  di  Camerino  alla  Chiesa  ,  Guidu- 
baldo succedendo  al  padre  mandò  a  Roma  Montino 
nel  1512  per  un  atto  di  ossequio  a  Paolo  III.  Quando 
Guidubaldo  fu  chiamato  a  Venezia  per  governatore 
generale  delle  armi  venete,  Montino  lo  se|zni  con  una 
condotta  di  60  uomini  d'arme,  e  fu  poi  dello  mastro 
di  campo.  Venuto  Carlo  V  in  Italia  nel  1543,  il  duca 
d  Lrbino  spedi  Montino  a  complimentarlo  in  Busseto. 
In  quest'occasione  ottenne  un  diploma  il  28  luglio  , 
con  cui  l'iuiperatore  prese  sotto  la  speciale  sua  pro- 
tezione lulla  la  discendenza  de'marchesi  del  Monte  S. 
Sfuria,  confermando  la  proprietà  de'beni  nel  marche- 
sato ed  approvando  e  raliiicando  le  donazioni  e  alie- 
nazioni ,  che  i  suoi  antecessori  avessero  fallo  per  il 
passato.  Questa  non  fu  un'investitura  imperiale.  Nei 
15'i7  fu  aggregalo  alla  nobiltà  romana  unit.imente  a' 
fratelli.  Chiamalo  il  duca  d'Urbino  a  Roma  in  qualità 
di  generale  di  santa  Chiesa  ,  .Montino  lo  segui  comi! 
mastro  di  campo.  (ìiulio  III  lo  nominò  governatore 
d'Orvieto,  poi  lo  spedi  a'confini  di  Toscana  per  invi- 
gilare i  movimenli  de'  sanesi  ,  che  si  erano  collegati 
co'francesi.  Alla  morte  di  Marcello  II  nel  1555,  tornò 
a  Roma  per  comandare  il  presidio  di  Borgo  duranlt; 
la  vacanza  della  Sede  Apostolica.  Nel  1558  andò  go- 
vernatore di  Sinigaglia  pel  duca  d'Urbino.  Pio  IV  lo 
richiamò  al  servizio  della'  Chiesa,  e  lo  nominò  capi- 
tano delle  armi  nell'Umbria  e  nel  Patrimonio  di  San 
Pietro,  e  quindi  nella  legazione  di  Bologna.  I  vene- 
ziani nel  l5G5  per  I itolo  di  onore,  e  a  contemplazione 
ile'suoi  meriti  lo  nominarono  colonnello  di  fanti.  Fallo 
vecchio,  abbandonò  la  milizia,  ed  essendo  affezionalo 
alla  casa  della  lioMie,  si  ritirò  nel  ducalo  d'Urbino, 
sceglii'nilo  il  soggiorno  di  Pesiro.  Fu  poi  qualche 
tempo  anche  vice-duca  d'Urliino.  Fra  slato  fallo  ca- 
\alier  di  s.  Jago  dal  re  di  Spagna.  Montino  era  il 
rappresentante  della  famiglia,  perchè  primogenito,  ma 
dopo  le  convenzioni  per  una  reggenza  nel  1552,  non 
aveva  alcuna  diretta  mano  sul  governo  del  feudo.  Naie 


MONTnf)    IJKI.    MO.NrK. 

Montino  tìglio  del  marchese  Girolamo  e    fl'lppolita 

"  Antico  sigilla  dei  Marchesi  del  Monte  santa  Ma- 
ria che  dulia  collezione  vaticana  delle  medii(/lie  fu  rica- 
ralo  nel  \H^^  per  le  ÌHti:lli(/i:nti  cure  dell'e(/rt'ijio  Mar- 
chese Andrea  liourlion  del  Monte  Sanla  Maria  ,  Com- 
mendatore dell'Ordine  di  Santo  Stefano,  <lalla  cui  corte- 
sia ed  atnicizia  ci  è  dato  di  poterlo  pulililicare  sotto  l'im- 
magine di  uno  dei  piit  grundi  prrsonni/i/i  della  sua  an- 
tica e  noliile  prosapia.  Il  Direttore. 
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;il(;unc  considerazioni  sul  miglior  governo,  i  marchesi 
nel  1564  si  unirono  a  congresso,  e  Cu  slabililo,  che 
il  reggente  non  potesse  imporre  pesi  straordinari  sen- 
za il  consenso  de'consorti  ,  e  che  infallibilmente  do- 
lesse subito  collocare  un  vicario  nel  Monte  S.  Maria 
<'d  un  altro  in  Lippiano  ,  i  quali  dovessero  ammini- 
strare la  giustizia,  vietalo  ai  marchesi  rigorosamente 
d'ingerirsi  negli  affari  di  quc'duc  tribunali.  Un  pen- 
siero ambizioso  di  comando  passò  per  la  mente  di 
Alontino,  avendo  nel  1572  fatto  tentativo  di  rivocare 
i  patti  del  153'i  ,  acciò  il  feudo  ritornasse  nel  suo 
ramo  primogeniale,  ma  gli  sforzi  furono  infruttuosi. 
Mori  nel  1585  in  Lippiano,  e  fu  siipolto  in  s.  Seba- 
stiano di  quel  luogo  con  monumento,  che  fu  distrutto 
dal  rettore  della  chiesa  per  servizio  d'una  sua  fab- 
brica. Nel  1545  aveva  istituito  la  confraternita  del 
Rosario  in  Lippiano,  e  nel  1547  fondata  la  cappella 
del  Rosario  in  quella  chiesa  di  s.  Sebastiano,  chiesa 
che  nel  1581  cede  ai  Minori  Conventuali  di  s.  Fran- 
cesco, ch'egli  chiamò  in  Lippiano,  eriggendo  e  dotando 
unitamente  alla  moglie  Faustina,  in  loro  favore  anche 
il   convento,  che  fu  poi  soppresso  nel   1652  (1). 

(1)  Togliamo  questa  òior/rafia  dalla  storia  della  fami- 
glia Bourbon  del  Monte  che  fa  parie  delta  (jrandiosis- 
sima  opera  non  mai  ahhastanza  lodata  Famiglie  celebri 
italiane  dell'illustre  conte  Pompeo  LiTr.i.  Il  ritratto 
di  Montino  e  copiato  da  un  medaglione  d'  avorio  esi- 
stente presso  i  Signori  Marchesi  Bourbon  del  Monte  di 
Ancona.  Montino  si  unì  in  matrimonio  prima  con  Ca- 
terina d'Ascanio  della  Corgnia  di  Perugiii  che  mori  sen- 
za  prole,  quindi  wcM539cf/«  Faustina  Monaldeschi  della 
Vipera  de' conti  della  Cervara  che  lo  fece  padre  di  sei  fi- 
gli e  di  cinque  jiglic.  Il  D. 


A  ciò  che  disse  il  giornale  VAiìpj  di  Bologna  aggiun- 
giamo ancor  noi  i  sinceri  encomi  al  giovinetto  sig.  Ri- 
cordi che  addimostra  col  seguente  componimento  poe- 
tico quanto  egli  sia  già  inviato  alla  buona  scuola  della 
classica  italiana  poesia,  e  rallegrandoci  con  essolui  lo 
animiamo  a  scmpreppiù  rinvigorire  il  bello  stile,  pronti 
ad  accogliere  in  queste  pagine  ogni  altro  suo  componi- 
mento nella  fiducia  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori, 
come  per  incoraggimento  al  giovine  autore.  Il  Direttore. 


LA   MELIGIONE. 
ODE   SAFFICA. 

Religion,  da  tua  beltade  assorto 
Della  speranza  e   del   desio  sull'ali, 
A  te  cantar  mi  è  dolce,  a  le  conforto. 
Oblio  de'mali.» 
Dall'uno  all'altro  mar  le  tende  spieghi, 
0  dell'orbe  regina;  dell'averno 
Fiacchi  la  possa;  alla  tua  voce,  ai  preghi 
Cede  l'Fterno. 
Tu  ritornasti  a  vita  l'uom  perduto. 
Del  Paracleto  intemerata  sposa, 
Traendol  dall'abisso,  in  cui  caduto 
Gemea,  pietosa. 


Tu  col  pane  dc'forti  ci  sostenti. 

Ch'ogni  basso  desìo  attuta,  ammorza; 
E  della   vita   negli  ardui  cimenti 

Ne  doni  forza. 
Di   sublimi  precetti  banditrice, 

A  perdonar  insegni   a  chi  è  nemico. 
Ad  accogliere  chi  ne  maledice 

Con  volto  amico. 
Al   tuo  cospetto  lutti  eguali  sono 

I   figli   d'Eva,  e  nómi  al   par  fratello 
E   lui  che  siede  su  dorato  trono, 

E  il   poverello. 
Salve,  scorta  secura  nell'esiglio 

In  che  lotliam;  sola  propizia  stella, 

Che  in  questo  mar  ne  scampi  dal   periglio, 

Della  procella. 

Deh  !    Tu  figlia   del   ciel,  alma  divina, 

Fa  che  fidato  un  di  nel   tuo  sorriso 

Voli  da  questa   vile  egra,  meschina 

Al  Paradiso. 


MONSIGNOR    GIACOMO    DECUPPIS. 

[Continuazione  e  fine.   Vedi  pag.  232.) 

Nò  questi  soltanto  furono  gli  alti  posti  pe' 
quali  si  volle  onorare  e  ricompensare  il  vi-nerando 
prelato,  altra  dignità  si  volle  a  lui  aggiunta  dal  car- 
dinale Arciprete  di  san  Pietro,  il  quale  non  lasciò  in- 
dietro occasione  alcuna  di  provarsegli  ammiratore  ed 
amico,  nominandolo  Vicario  di  quell'illustre  Capitolo. 
E  in  guisa  Egli  corrispose  alla  deferenza  usatagli  da 
quel  porporato  che  alla  stima  e  venerazione  professa- 
tagli da  ogni  ceto  di  persone,  andò  del  pari  l'amore 
di  quanti  ebbero  la  ventura  di  ammirare  davvicino 
siffatto  uomo  le  di  cui  virtù  grida vanlo  degno  dell' 
ostro  Cardinalizio  col  quale  fu  meritamente  guider- 
donata e  la  dottrina  e  la  saggezza  di  altri  suoi  e  miei 
concittadini,  voglio  dire  di  un  Pandolfi  nel  1823,  di 
un  Marcolini  nel  1777,  di  un  Rusticucci  nel  1570  (*), 
e  di  un  Gabrielli  nel  1505;  ed  a  non  pochi  era  per- 
ciò non  vanamente  fondala  la  speranza  di  veder  rin- 
novellarc  in  quel  purpureo  senato  il  nome  ,  e  le  in- 
lellettuali  e  civili  virtù  di  quel  Gian  Domenico  De- 
cuppis  che  a'tempi  del  Decimo  Leone  fu  della  porpora 
decoro,  e  (juindi  di  quel  sacro  collegio  illustre  deca- 
no. Ma  siffatte  speranze  svanirono  del  tutto  lorche 
manifestossi  al  nostro  Giacomo  circa  la  metà  dell'  A- 
prile  1836  leggerissima  piaga  in  una  gamba  ,  per  la 
quale  fu  egli  tosto  confinalo  al  letto,  e  tale  fu  il  pro- 
gresso del  morbo  che  resistendo  a  lutti  gli  argomenti 
della  chirurgica  arte,  e  dopo  aver  con  edificante  pa- 
zienza tollerati  i  violenti  dolori  di  una  penosissima 
cura,  ebbe  nel  successivo  5  dicembre  a  chiudere  gli 
occhi  alla  terra   per  aprirli  al   cielo. 

Le  virtù  tutte  morali  coronarono  ì  sessanta  anni 
della  onorala  vita  del  Decuppis,  ma  in  essa  rifulse  in 
singoiar  modo   la  cristiana   pietà  ,    quale   tutta  pace  e 

(*)    Vedi  AlLum  Anno  X\l.   Distr.   11. 
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frak'llnnza  cela  picdici  il  \nnj;i'lo.  Imilc  non  ainl)i 
onori,  iR-'quali  so\cnli'  é  lulla  la  misera  gloria  "di  al- 
cuni, né  ebbe  allerigia  per  quelli  the  gli  vennero  im- 
|iarlili.  Un  misto  di  affabiiilii,  di  grazia  e  maestà  era- 
no le  sue  sembianze,  lo  (he  era  per  tulli  chiaro  es- 
ser egli  pri\()  (li  (|uel!a  superbia  che  vergognosanienle 
l'uomo  degrada,  quaiilo  più  al  di  sopra  degli  al'.ri 
elevarsi  presume;  fa  amico  de'suoi  coileghi  e  di  umili 
insigni  letterati.  Tra  le  sue  teslamcnlarie  disposizioni 
eicggevasi  pur  anche  l'ultima  dimora  pel  suo  cadavere 
nella  l)asilira  dei  ss.  Giovanni  e  l'aolo  ;  ma  la  legge 
allora  emanata  per  l'asiatico  morbo  che  miseramente 
travagliava  llonia,  destinavolo  al  gran  Cimitero,  se  non 
che  i  due  porporati,  il  cardinale  Vicario  cioè,  ed  il 
De  Grcgoris  in  segno  di  stima  verso  il  defunto  pre- 
lato dis|)onevano  che  le  spoglie  mortali  del  Dccuppis 
in  distinto  luogo  collocale  fossero,  e  stabilivano  che 
trasportate  venissero  in  Monte  Cavo  presso  Albano 
nella  Chiesa  de'l'assionisli,  ove  ,  premesse  le  esequie 
solenni  al  suo  rango  prescritte,  nel  sepolcro  di  que' 
religiosi   deposte   furono,  siccome   tuttora   trovansi. 

Tale  si  fu  la  vita  del  nostro  Giacomo  Dccuppis.  Io 
non  ho  fallo  che  brevemenle  narrarla,  stimando  uti- 
lissimo rammemorare  anche  per  brevi  linee  le  gesta 
di  coloro  che  nella  loro  operosa  carriera  non  deme- 
ritarono della  patria;  e  giovami  lo  sperare  chi'  questo 
mio  divisamenlo  non  sarà  discaro  al  mio  concittadino 
chiar.  Professor  Cav.  Pompilio  Decuppisdel  cui  illustre 
nome  si  pregiano  gli  scientifici  istituti  e  le  italiche  ed 
estere  accademie,  e  questo  stesso  Album  nell"  averlo  a 
collaboratore  (*''*). 

l'ano  15  agosto  1851. 

Ecarislo  ah.   Francolini. 

(**)  In  proposito  di  questo  nostro  cgieijio  amico,  ecco 
ciò  che  con  pienissima  soddisfazione  legi/iamo  nel  Moni- 
tore Toscano  del  giorno  2Ì  agosto:  «  Il  giorno  Ì5  corr. 
)i  S.  A.  I.  e  li.  il  Granduca  e  il  Gran  Principe  ere- 
>i  dilario  ricevettero  in  purticolarc  udienza  il  rlii'irissiino 
»  astronomo  prof.  Cav.  Pompilio  Decujijns  ,  al  fine  di 
n  esaminnre  il  suf/lime  suo  Atlante  lunare  ancora  ine- 
»  dito.  Tanto  l'eccelso  Sovrano,  quanto  l'augusto  suo  fl- 
it glio  si  trattennero  lungamente  a  conferire  col  sullodalo 
»  professore,  ed  assaporando  in  tutta  la  sua  estensione, 
»  i  pregi  di  un  lavoro  che  formerà  uno  dei  più  lielli  tno- 
>i  numenti  della  moderna  astronomia  fisica  ,  esternarono 
))  al  medesimo  le  piit  significanti  e  lusinghiere  parole  ». 
-^ //  D. 

I.\    I'IU)VVIDrN/\ 
CBONACA    DRr,    UOSFORfl. 

{Continuazione  e  fine    V.  pag.  20(S— 212). 

-  L'uomo  di  mare  {•  s('in|ire  buono  a  dis|H'llo  del 
suo  meslieri".  Quando  la  morte  ci  coglie,  noi  siamo 
cristiani  —  e  se  per  avventura  arriviamo  alla  vec- 
chiaja,  corriamo  a  rifuggiarci  in  una  grolla  e  ci  fac- 
ciamo eremiti.  Il  demonio  allor.')  si  morde  le  dita  — 
tanto  peggio  per  lui,  bisognava  sorvegliarci  un  po'mc- 
glio.  —  Il    nostro    buon    angelo  é  più    accorto  !     — 


Nessuna  meraviglia  quindi  se  noi  tulli  fummo  com- 
mossi nel  vedere  due  donne  ,  povere  come  Giobbe  , 
patire  gli  stenti  dell'indigenza  per  manlenerc  un  fa- 
ro, per  pura  carità  verso  i  marinaj.  —  Ts'oi  siamo  ve- 
nuti per  ringraziare  le  e  tua  figlia,  e  per  lasciarli  due 
cose  in  memoria  della  nostra  ammirazione  —  la  prima 
e  la  più  essenziale  è  ([uesta  carta  con  questo  rosso 
suggello  —  portala  sempre  al  tuo  collo  come  fosse 
uno  scapolare.  —  Se  qualche  filibustieri  si  presentas-' 
sero  qui,  fa  di  mostrarla,  ed  essi,  fuggiranno  come 
fuggono  i  demonj  al  segno  della  Croce  —  dell'altra 
cosa  che  qui  lasciamo  ne  farai  (juell'uso  che  credi  — 
Addio,  prega  per  noi  i  santi  del  paradiso,  poiché  ne 
abbiamo  gran  bisogno,  ad  escnìpio  del  loro  capo  lutti 
i  pirati  s'inchinarono  ed  in  un  batter  d'occhio  furono 
a  bordo.  Levarono  l'ancora,  le  vele  si  gonfiarono  alla 
brezza  mattutina  e  la  barca  s'  involò  come  una  ron- 
dine alla   volta   della   Propontide  ove  era  il  loro  nido. 

Irene  corse  alla  figlia  è  l'abbracciò  innondandola  di 
lagrime,  poi  quella  madre  raccontò  a  Denisa  questa 
notturna  avventura,  non  Iralasciando  ad  ogni  frase  di 
indirizzare  a  Dio  una  parola  di  rendimento  di  grazie. 
La  gioja  del  cielo  innondò  il  cuore  delle  due  der,-- 
iitte,  ed  il  sole,  questo  eterno  sorriso  di  Dio,  pene- 
trando co'  raggi  pei  crepacci  della  torre  le  fece  at> 
corle  che  colla  venula  del  giorno  era  scomparso  ogni 
pericolo,  ed  al  timore  della  morte  suocedelle  il  gau- 
dio della  vita.  —  Scesero  le  scale,  ed  a  pioli  di  que- 
sta trovarono  una  cesta  ripiena  di  ogni  maniera  di  vi- 
vande. —  Di  unanime  accordo  le  due  donne  resiìinsero 
il  dono  —  uno  scrupolo  cristiano  impedi  ad  esse  tanto 
di  approffittarc  e  di  offrire  ad  altri  questo  frutto  della 
pirateria,  quindi  getlarono  la  cesta  nel  mare  senza 
nessun  pensiero  di  amarezza.  —  Fallo  questo  sacri- 
ficio, il   pane  quotidiano  lor  parve  migliore. 

Quantunque  Irene  fosse  guarita,  pure  non  poteva 
intraprendere  i  sottili  lavori,  e  Denisa  era  troppo  de- 
licata per  farli.  —  Comn  si  poteva  adunque  riparare 
il  disordine  portalo  all'  economia  domestica  dalla  in- 
fermità della  ntiidre  ?  Tulle  le  loro  rictliezze  consi- 
stevano in  quelle  poche  monete  d'argento  lasciale  sulla 
riva  da  una  mano  ignota  :  ma  dopo  lo  sbar<o  dei  pi- 
rati anch(^  questo  tesoro  lor  divenne  sospetto  —  non 
osavano    approfillarne. 

Dojio  quell'avventura  Irene  dormiva  poco,  ed  una 
nolle  le  parvo  di  sentire  dei  suoni  vaghi  e  misurati 
che  non  si  assomigliavano  punto  al  mormorio  che  la 
brezza  o  la  tempesta  fa  nelle  acque  del  Bosforo.  Le 
persone  che  vivono  nella  solitudine  ed  in  continua  co- 
municazione colla  natura  ac(iuist:ino  una  tale  acutezza 
di  udito  da  distinguere  i  sunni  più  impercettibili. 
Questi  suoni  adunque  le  infusero  nell'anima  più  spa- 
vento di  (|uanto  avrebbero  potuto  l'are  gli  elementi  in 
lempest.i.  —  Irene  si  reco  all'osservalorio  in  cima  alla 
torre.  Le  acque  del  Bosforo  erano  tranquille  e  risplen- 
devano come  in  uno  specchio  la  luce  del  faro.  —  Nes- 
sun sodio  di  vento  agitava  le  foglie  del  pino  —  due 
suoni  disliiili  giungevano  però  all'  udito  di  Irene,  il 
canto  del  grillo  ed  il  respiro  affannoso  di  un  nuota- 
tore.—  Nel   medesimo  istante  ossa  vide   un   uomo  al- 
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/arsi  (Lill'aqua  e  fuggire  fra  Io  colline,  poi  lutto  ri- 
radflc  nel  silenzio  —  un  momento  dopo  Irene  scorse 
un  braccio  innalzarsi  e  deporre  qualche  cosa  che  la 
disianza  non  gli  permise  di  distinguere  ,  ma  che  nel 
cadere  mandò  un  suono  argentino. 

L'occasione  era  troppo  bella  per  non  approfittarne. 
—  Questo  è  il  nuotatore  della  Provvidenza,  ella  disse, 
andrò  a  lui  senza  tema,  poiché  questo  é  un  amico. — 
Denisa  dormiva  del  sonno  della  giovinezza  che  neanco 
il  fragore  del  tuono  basta  ad  interrompere.  Irene  prese 
un  vecchio  mantello,  si  affacciò  alla  finestra,  e  chia- 
mò a  tutta  sua  forza  quello  sconosciuto.  —  Il  nuo- 
tatore alzò  la  testa  e  vide  la  donna  alla  finestra  della 
torre  che  accennando  colla  mano  gli  gettava  un  man- 
tello. —  Egli  corse  subito  a  prenderlo,  e  dopo  averlo 
indossato  s'incamminò  verso  la  casa.  Irene  aperse  la 
porta  e  gli  fece  segno  di  parlar  sotto  voce,  per  non 
svegliare  la  figlia. — Mia  cara  sorella  in  Gesù  Cristo, 
disse  lo  straniero  ,  io  vi  conosco  da  lungo  tempo  e 
conosco  del  pari  la  gentile  vostra  figlia,  ma  voi  non 
mi  conoscete  —  io  voleva  nascondere  la  mano  che 
soccorreva  due  misere  donne,  ma  voi  avete  spiato  1' 
autore  di  una  buona  azione,  come  si  veglia  sopra  l'au- 
tore di  un  delitto  —  io  mi  sono  tradito  —  ma  vi  as- 
sicuro che  meritava  miglior  fortuna.  —  Fratello,  disse 


Irene  porgendogli  la  mano,  perdonalo  la  mia  indiscre- 
zione, e  vi  prego  a  scusarmi  ,  ma  sono  lanli  i  peri- 
coli che  circondano  due  donne  isolale  che  non  vi  farà 
meraviglia  se  io  ho  sempre  gli  occhi  aporti  por  pre- 
venirli; fu  dunque  un  puro  accidente  che  mi  fece 
scoprire  il  secreto  del  vostro  benefizio.  —  Sorella  dis- 
se l'incognito  —  io  sono  in  dovere  di  dirvi  chi  sono, 
di  parlarvi  con  franchezza.  —  In  questo  paese  siamo 
pochi  che  soguinnu)  la  fedo  di  Cristo,  e  troppo  per- 
seguitati dagl'infedeli  perchè  non  cerchiamo  di  unirci 
coi  vincoli  della  confidenza  e  della  fraternilà  .  .  .Mi 
chiamo  Costantino  Phycha,  nativo  di  Cerigo,  abito  nel 
piccolo  villaggio  della  Madonna  del  Mare,  e  possedo 
iti  tutta  proprietà  il  campo  di  Olivi  che  voi  atlraver- 
salc  por  rendervi  alla  Cappella  nei  giorni  di   festa. 

—  Pronunciando  con  accento  marcato  le  ultime 
parole  del  suo  discorso  :  Ah  !  mi  ricordo,  disse  Ire- 
ne ...  mi  ricordo  ...  Era  la  festa  delle  Palmo,  mia  fi- 
glia ed  io  eravamo  assise  e  ....  e,  interruppe  Costan- 
tino, la   Provvidenza   ha   permesso   che  io  fossi   là   ad 

ascoltare  indiscretamente  lo  vostre  parole    serbai 

memoria  della  quantità  di  ogiio  che  vostra  figlia  de- 
siderava por  il  suo  faro,  o  subilo  fatta  la  raccolta  mi 
feci  premura  di  portarvi  iti  persona  gli  otri  che  avole 
ritrovati  sulla  riva  —  quelli  che  dicono,  che  una  buona 
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a/ione  non  è  premiata  che  dopo  la  morte  s'ingannano, 
poiché  da  (juel l'epoca  in  poi  le  mie  rendile  si  aumen- 
tarono, e  le  mie  raccolle  furono  sempre  più  prospe- 
re. —  Voi  vedete  che  il  re  Davide  ha  ragione  di  dire 
K  che  i  l'rutli  del  frumento  degl'  olivi  e  delle  vigne 
si  sono  moltiplicati  ». 

Il  cristiano  che  si  esprimeva  con  il  mistico  linguag- 
gio dell'antico  Egitto  era  un  giovine  di  25  anni  ,  di 
aspetto  onesto  e  severo;  il  suo  semplice  atteggiamen- 
to, la  modestia  del  suo  sguardo,  la  dolcezza  della  sua 
voce  colpirono  Irene  in  modo  straordinario;  la  sua 
fede  ardente  le  faceva  vedere  in  quell'  uomo  uno  di 
quegli  angeli  che  ai  tempi  de'patriarchi  visitavano  la 
terra  ,  e  al  suo  cospetto  si  sentiva  compresa  di  un 
santo  terrore. 

Kra  mia  intenzione,  continuò  Costantino  ,  di  meri- 
tarmi la  vostra  henevolenza  con  un  lungo  seguito  di 
henefici  ;  ma  voi  mi  avete  sorpreso  al  mio  secondo 
viaggio  —  peraltro  se  volete  tenermi  conto  del  bene 
che  mi  avete  impedito  di  fare,  non  mi  ricusale  la  ma- 
no di  vostra  figlia  che  io  vi  domando  in  isposa.  — 
Cogli  occhi  a  terra  e  tremando  aspettò  Coslantino  la 
risposta.  Benché  Irene,  come  qualuiKjue  altra  madre, 
avesse  presentito  questa  d(>mand;i,  pure  trasali  di  gioja 
e  halhettando  pronunciò  le  prime  parole.  — L'onore 
che  voi  ci  fate  é  molto  grande,  pure  io  non  posso  ri- 
spondervi senza  avere  in  prima  consultato  mia  figlia 
che  io  amo  tanto,  e  alla  cui  volontà  non  vorrei  far 
forza  per  nessuna  cosa  di  questo  mondo.  Aspettate 
fino  domani  che  è  giorno  di  festa,  noi  anderemo  alla 
Madonna  del  Mare,  e  se  mia  figlia  risponde  a  seconda 
del  vostro  voto  e  del  mio  ,  noi  siederemo  dopo  la 
messa  vicino  alla  fontana  degli  olivi. —  Costantino  s'in- 
chinò e  parti  riponendo  il  mantello  sulla  riva,  si  gettò 
a  nuoto  onde  guadagnare  l'opposta  sponda.  —  Irene 
rieiilro  nella  torre,  prese  la  mano  della  fanciulla  e 
le  favellò  in  questi  accenti.  —  Ti  spiaccrehhe,  o  mia 
diletta,  che  io  durante  il  tuo  sonno  ti  avessi  fidanzata 
ad  un  ricco  cristiano  che  ti  ama  e  promette  di  farti 
felice  ?  —  Mia  cara  madre,  rispose  la  fanciulla,  voi 
non  pot(!te  fare  che  ciò  che  è  per  il  mio  meglio  — 
ma  sono  certa  che  voi  avrete  pensato  a  non  dividervi 
da  me  !   ... 

Irene  le  raccontò  distesamente  il  colloquio  avuto 
fluranle  la  notte  col  giovine  greco  ,  al  (|ual  racconto 
il  (  uore  di  Denisa  .•>!  commosse  più  volte  d'inell'nliile 
gioja.  Il  giorno  dopo  la  madre  e  la  figlia  erano  sedute 
vicino  alla  fontana  degli  olivi  in  conferma  di  quanto 
aveva   promesso   Irene  al   giovine  greco. 

Poco  ilopo  Denisa  e  (Costantino  furono  sposi  felici, 
addimostrando  come  la  I'ro\>idenza  rivainhia  l'opere 
della  carità  e  come  essa  premia  coloro  che  in  lei  si 
confidano. 


Intorno  ad  un  Quadro  del  Siff.  Guglielmo  De  Sanclis. 
Lettera  al  eh.  Sig.  Cai\  Pier-Alessandro  l'aravia. 
Prof,  di  eloquenza  italiana  nella  li.  L'niuersità  di  'fo- 
rino. 

Egregio  Sig.  Cavaliere 
Menaorc  della   promessa  che    le   le(i,  quando    nella 


scorsa  primavera  chhi  la  sorte  di  visitare  in  sua  com- 
pagnia lo  studio  del  giovine  pittore  Sig.  Guglielmo 
De  Sanctis  :  non  voglio  |)iù  oltre  indugiare  a  mante- 
nerla. Quel  quadro  ad  olio  radigurante  la  visitazione 
di  Maria  Vergine  a  s.  Elisabetta,  che,  com'ella  ricor- 
derà, non  era  allora  se  non  appena  comincialo,  vedesi 
ora  finito  di  lutto  punto,  e  preparato  a  passare  l'O- 
ceano |)er  irsene  alla  (ìuadalupa  dov'è  destinato,  l'ir- 
lirà  fra  non  mollo  ,  e  gli  auguri!  più  lieti  lo  segui- 
ranno; essendoché  il  S.  Padre  piacqucsi,  or  fa  pochi 
giorni,  benedirlo  di  sua  mano  ,  e  lodandone  in  gran 
maniera  l'espressione,  confortare  con  parole  di  ono- 
re il  giovine  artista  che  Irovavasi  presente.  Il  Signor 
Abate  Drocéelle,  ottimo  ecclesiastico,  e  ragguardevole 
per  ogni  ragione,  è  la  persona  che  diede  al  De  Sanctis 
la  commissione  di  questo  lavoro;  e,  se  è  da  credere 
agl'intelligenti,  può  egli  allegrarsene  come  d'un'opera 
felicemente  immaginala  e  bene  eseguila.  IVon  so  se 
la  Sig.  V.  Ch.  abbia  tuttora  presente  alla  nìenioria  il 
concetto  che  il  De  Sanctis  volle  esprimere  sulla  tela; 
romun(|UC  sia  tornerà  sempre  bene  il  richiamarvelo  , 
perché  quivi  appunto  fondar  deesi  il  giudizio  di  tutto 
il   lavoro. 

Il  concetto  adi)n(|ue  immaginato  dal  pittore  é  1'  i- 
slanle  in  cui  s.  Elisabetta  muove  incontro  alla  Ver- 
gine per  abbracciarla  ,  e  sta  in  atto  di  esprimere  le 
profeliche  parole  che  leggonsi  nell'Evangelio,  e  furono 
in  (juel  punto  pronunziale  da  lei  k  Unde  hoc  7nihi,  ut 
venit  Mater  Domini  mei  ad  me  ?  r>  L'invenzione,  com' 
ella  vede,  è  scinplice  insieme  e  naturale,  ma  per  ciò 
stesso  pr(!senta  di  non  lievi  diflìcollà,  chiunque  con- 
sideri quanto  sia  malagevole  che  in  siffatte  occorrenze 
non  esca  l'artista  dai  liniili  del  vero.  Qui  non  varietà 
di  movenze,  non  ricchezza  di  partili  ,  non  libertà  di 
contrapposti.  Tutto  riducesi  a  ([uesto ,  di  esprimere 
cioè  la  maraviglia,  la  gioja,  la  reverenza  di  Elisabetta 
nell'abbracciare  la  futura  Madre  delTLomo-Dio,  e  la 
umiltà  di  Maria  nell'udire  da  lei  le  solenni  sue  lodi, 
e  nel  pensar  tutto  insieme  l'ineffabile  degnazione  ond»; 
Iddio  l'avea  scella  al  coriipimenlo  di  si  alto  misltro. 
Tulio,  dico,  rislringesi  a  <|ueslo  :  e  il  nostro  Desan- 
clis,  che  bene  il  comprese,  non  che  si  distraiìsse  con 
inutili  a  parte,  più  atti  assai  volte  ad  ingombrare  il 
concello  ed  oscurarlo,  che  a  dargli  risalto  e  s|)lendore, 
slretlatnenle  si  attenne  a  (|uesl'  unico  punto  .  e  C(!n 
osilo,  a  quel  ch'io  ne  sento,  da  lasciar  poco  a  desi- 
derare. 

In  un  picciolo  portico  sostenuto  da  colonne,  ed  ar- 
cualo per  guisa  che  l'ctccliio  dello  spettatore  dominan- 
dolo da  tutte  [).irti  possa  in  pari  tempo  sp.iziarsi  a 
dilello  per  un  cielo  sereno  e  dolcemenle  illuminalo 
all'orizzonte,  sorgono  quasi  a  mezzo  di  esso  le  due 
figure  della  Vergine  e  di  s.  Elisabetta.  Velala  la  pri- 
ma da  un  manto  azzurro,  die  lolla,  siccome  a  vergi- 
ne si  ('(Hiviene,  <|.illa  Ironie  la  copre  iniino  ai  piedi, 
e  cinta  l'ailra  di  una  veste  paonazziccia,  e  di  un  inani" 
giallocupo  che  muove  in  arancio,  e,  ricoprendone  in 
parie  la  porsona,  le  sì  ripiega  in  sulla  spalla,  stanno 
in  alto  di  abbracciarsi,  e  precisamente  in  quel  punlo, 
(he   tanto  e   di   spazio   tra   loro  da  stendersi   a   mezzo 
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«■oijvj  II!  hriiccio.  S.  Elisnbctta,  che,  come  ognun  ve- 
de, offrir  doveva  ed  offre  nell'azione  affetti  più  ani- 
mali e  meglio  intesi  da  noi,  fu  posta  dal  pittore  a 
sinistra  del  quadro,  e  si  vi  é  posta  da  poterne  age- 
volmente osservare  oi;ni  più  minima  espressione  del 
volto  e  dell'inlcra  persona.  Lievemente  piefjala  verso 
la  Vergine  ,  pìucché  la  libera  gioia  e  confidenza  di 
chi  muove  a  ricevere  un'  amala  congiunta  che  viene 
a  visitarla,  esprime  visibilmente  con  esso  il  godimento 
dcH'aninio  la  maraviglia  e  la  reverenza  di  chi  acco- 
glie in  sua  casa  un  ospite  sommamente  onorevole. 
Posa  ella,  diresti  timidamente,  le  mani  su  l'una  e  l'al- 
tra spalla  dell'umile  Verginella;  e,  mentre  questa  con 
l'una  roano  per  umiltà  (juasi  la  ritiene  ,  e  raccoglie 
coll'altra  e  chiudesi  al  seno  i  lunghi  lembi  del  manto, 
accesa  qual  é  di  un  sorriso  celestiale,  e  tutta  fisa  col 
guardo  in  quel  volto  divinamente  modesto  ,  ha  sulle 
labbra  le  ispirale  parole.  La  maraviglia,  la  reverenza, 
la  tenerezza,  la  gioja,  tulli  in  somma  gli  affetti  che 
dovettero  in  quel  momento  suscitarsele  in  cuore,  leg- 
gonsi  a  prima  giunta  nell'aspetto  di  lei,  di  guisa  che 
ben  può  dirsi,  che  tutta  l'anima  d'Elisabetta  é  quivi 
trasfusa.  A  queste  movenze  ed  affelli  più  animati  , 
com'io  diceva,  e  più  vivi  fa  liellissimo  contrapposlo  il 
quieto  e  misterioso  conlegno  dell'eletta  Verginella  di 
Nazzarelh.  Tulio  in  essa  è  riposato  e  tranquillo;  tutto 
accenna  a  chi  la  mira  un'anima  profondamente  com- 
presa dal  gran  mistero  che  in  lei  si  compie,  e  tulla 
j)iena  di  umiltà  nel  sentir  le  sue  lodi.  Quanta  verità 
in  quella  fronte  dolcemente  inclinata  e  pensosa  !  quan- 
ta in  queir  alleggiamento  d(;Ila  persona  modesto  in- 
sieme e  dignitoso  ! 

A  destra  della  Vergine,  n)a  lunge  da  lei  lo  spazio 
di  alcuni  passi,  vcdesi  all'ingresso  del  portico  una  fi- 
gura d'uomo  in  verde  vecchiezza.  L'intenzione  dell' 
artista  volle  in  (|uesla  figura,  che  e  posta  nel  quadro 
quasi  un  fuor  d'  opera  ,  rappresentare  la  persona  di 
s.  Giuseppe,  che  immaginò,  benché  ne  tacciano  le  sa- 
cre carte,  accompagnasse  la  Vergine  in  quel  viaggio. 
Lasciando  a  cui  piaccia  la  questione  storica  sulla  con- 
venienza di  questa  figura,  io  dirò  francamenle  servir 
essa  non  poco  a  dare  al  quadro  maggior  lume  e  ri- 
salto. Infatti  chi  é  mai  che  non  vegga,  che,  quantun- 
que la  scena  si  compisse,  com'è  da  credere,  da  sola 
a  sola  fra  le  due  cognate,  era  pur  bello  che  a  sì  su- 
blime espressione  d'  affelli  assistesse  colui  che  tanta 
parte  aver  doveva  nello  svolgersi  dei  divini  consigli 
nella  grand'opera  dell'umana  redenzione?  Collocalo  fra 
le  colonne  del  portico,  e  postovi  in  guisa  da  non  di- 
strarre cometdiessia  l'occhio  dello  spettatore  dal  cen- 
tro dell'azione,  mostrasi  egli  siff.ittamenle,  che  alleg- 
gialo qunl  é  di  altissima  maraviglia  nel  veder  tanto 
affetto  ni'lln  ^Lidre  del  Precursore  e  tanta  modestia 
ed  uniilià  nella  Vri-ginc,  chiaramente  dà  segno  di  ap- 
jìarlencre  in  qualche  modo  all'azione  medesima.  Nel 
che,  a  mio  credere,  è  da  lodar  grandemente  l'accor- 
gimento dell'  artista  ;  conciossiachè  ,  riverberando  in 
»)ueslo  fuor  d'opera  In  luce  di  tulla  la  scena,  natural- 
mente lo  lega  all'unità  del  concello,  e  sfugge  il  pe- 
ricolo d'introdurre  nell'azione  (  il  che  ai  meno  avvc- 


duti  non  di  rado  addiviene)  personaggi  non  punto  op- 
portuni, epperò  freddi  ed  inutili.  L  ciò  sia  detto  in- 
torno al  concello  e  colla  maniera  eoa  che  fu  svolto 
dalla   mente  del   pittore. 

Quanto  al  disegno,  parie  nobilissini;!  della  pittura, 
basterà  l'accennare,  che,  allievo  qual  è  il  Desanclis  di 
quel  sommo  che  tulli  ammirano  in  Minardi,  studiossi 
a  lult'uomo  di  seguire  i  precelli  di  un  lanlo  maeslro, 
e  si  vi  riusci  da  meritare  le  lodi  dei  savi.  Franco  in- 
sieme e  castigalo,  non  oslanle  la  maniera,  che  sull'e- 
sempio degli  antichi  maestri  ha  egli  scello  nel  rap- 
presentare i  soggetti  sacri,  dà  chiaramente  a  conoscere 
di  essere  bene  addentro  nei  segreti  dell'ottima  scuo- 
la. Il  colorito  lascia  forse  qualche  cosa  a  desiderare 
per  un  certo  non  so  che  di  languore  che  sembra  di 
scorgere  nelle  linte,  le  quali  taluno  vorrebbe  per  av- 
ventura più  spiegale  e  più  fresche.  Chi  però  voglia 
por  mente  che  avendosi  l'artista  tolti  a  modello  i  la- 
vori del  B.  Angelico  e  di  Fra  Barlolommeo  ,  intese 
piuttosto  ad  imitare  la  purità  dello  stile  e  il  candore 
e  la  santità  de'concelli  di  costoro,  clic  la  freschezza 
e  bontà  del  colorito  de''più  vicini  maestri  (quantunque 
a  dir  vero  anche  in  questo  già  facesse  Fra  Barlolom- 
meo bellissima  prova)  non  vorrà  essere  soverchiamente 
severo  nel  giudicarlo.  Olire  di  che,  siccome  la  scena 
succede  all'aperto,  e  ha  quindi  un  effetto  tutto  pro- 
prio e  naturale,  sembrerebbe,  s'io  mal  non  m'avviso, 
che  a  ciò  mirando  l'artista  sfuggisse  a  studio  la  ga- 
gliardia  delle  ombre  e  dei  toni  ,  e  cerca  innanzi  a 
lutto  di  offrir  cosa  armoniosa  e  corretta,  piultosloché 
di   grande  e  sfolgorala  vaghezza. 

Sola  una  cosa  non  vorrei  si  vedesse  in  questo  bel 
quadro,  ed  é  la  foggia  di  architettura  che  nell'artista 
è  piaciuto  di  adoperare.  Non  niego  io  già  che  usan- 
do egli,  siccome  fece,  lo  stile  del  cinquecento  ,  non 
ne  avesse  una  qualche  ragione,  come  sarebbe  la  sem- 
plicità della  maniera  seguila  da  lui;  ma  ciò  non  basta 
a  persuadere  che  per  servire  alle  esigenze  di  questa, 
debbasi  trascorrere  in  anacronismi  troppo  patenti.  Ve- 
ro é  che  lo  slesso  Raffaello  trattando  argomenti  simili 
a  questo  di  cui  favelliamo  non  sempre  guardossi  da 
siffatta  imperfezione;  ma  non  pi-rciò  creder  debbono 
gli  artisti  d'  aver  buona  ragione  ad  imitarlo  siccome 
negl'immensi  suoi  pregi,  così  ancora  ne'  suoi  piccoli 
difelli.  Di  quella  guisa  che  in  fallo  di  abbigliamenti 
ed  altre  simili  costumanze  deve  il  pittore  seguir  l'uso 
dei  personaggi  effigiati  ne'suoi  dipinti,  similmente  non 
gli  è  concesso,  senza  sconcio  di  imita  e  verità  dilun- 
garsi da  quelle  fogge  dì  edifizi  ch'erano  proprie  dei 
lempi  e  delle  nazioni  da  cui  toglie  il  siibhiello  dei 
suoi  lavori.  Non  a  tulli  per  avventura  garbeggerà 
questa  maniera  di  r.^gionare,  ne  certo  le  mie  parole 
hanno  autorità  che  valga  a  far  cangiare  di  opinione 
chi  altramente  la  pensa;  ma  perocché  favellando  di 
questa  forma  non  ho  altro  intendimento  se  non  di 
esporre  candidamente  ciò  ch'io  sento  in  mestesso  ,  (! 
so  d'altra  parte  non  discordare  dal  giudizio  di  molli 
saggi  che  veggono  bene  avanti  nelle  convenienze  dell 
arte;  qualunque  sia  per  essen;  l'esito  delle  mie  paro- 
le, sarò  sempre  conlcnlo  di    averle    pronunziale.     La 
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pittura  è  la  poesia  s'appoggiiino  su  gli  slessi  priiicipii 
'<  ut  pictura,  poesìs  »  ;  e  iìnchò  non  si  mostri  ciie  a 
(juosta  è  concesso  di  uscir  fuori  del  verosimile,  noQ 
crederò  che  vadano  errali  (e  son  molti  a'di  nostri)  co- 
loro che  in  l'ilio  ili  pittura  non  vorrebbero  violati  f|uei 
limiti  dcntni  de'  ijuali  fedelmente  si  tiene  la  vera  e 
buona  poesia. 

Ecco,  egregio  sig.  Cavaliere,  quali  sono  i  pensieri 
che  il  bel  quadro  del  nostro  Desanctis  mi  ha  desialo 
ncir  animo  ,  ed  ecco  ad  un  tempo  adempiuta  la  mia 
promessa.  Amantissimo  (ju.il'è  del  vero  incremento  e 
della  gloria  delle  arti  belle,  ed  espertissimo  insieme 
nel  giudicare  su  i  pregi  delle  opere  loro,  non  le  rin- 
cresca di  accennarmi  liberamente  s'io  diedi  o  no  nel 
segno  esponendo,  siccome  ho  l'atto,  le  mie  osservazio- 
ni. I.a  sentenza  che  da  lei  mi  verrà,  sia  favorevole  o 
contraria,  l'avrò  sempre  carissima  :  carissima,  dico,  e 
di  gran  peso,  essendoché  i  suoi  giudizi  in  materia  di 
arti  non  hanno  in  me  minor  valore  di  <|uel  che  ab- 
biano in  l'alio  di  lettere,  nelle  quali,  come  ognun  sa, 
è  ella   in   Italia  solennissirao  maestro. 

Mi  continui   l.i  sua   preziosa   benevolenza,  e  mi  cre- 
da costanlemenle,  qual   mi   pregio  di  essere 
Di  V.  Sig.  Ch. 

Villalucidi   sopra   Frascati 
31   di  agosto  1854. 

Dmo  Affino  Servo  eil  Amico 

Tommaso  Bori/agno 
C.  R.  Somasco. 


l.  ERCOLE    DI    PRODIGO 

esposto  da  Senofonte  ateniese  tradotto 

diti  'jrcco  neUìtaliitno 

da  Fortunato  Cavazzoni  Pederzini. 

Oiianlunque  volto  m'avvengo  in  (jualche  scritto  del 
chiarissimo  per  virtù  e  sapere  N.  li.  signor  profes- 
sore; Pederzini  Delegalo  pr(;sso  il  ministero  degli  sludi 
di  Modena,  come  mi  sento  coin|)reso  di  un  inestima- 
bile piacere  alla  Icllura  di  esso  per  le  doti  di  stile  , 
e  pel  succo  e  nerbo  della  materia  così  non  posso  ta- 
cerne la  lode  in  (jualche  pubblii'o  giornale  par<;ndomi 
di  n)olta  utilità  il  divulgare  viemmaggiormi;nte  i  no- 
bilissimi concelli,  e  le  onorale  faliclie  di  ((ueslo  bel- 
l'ingegno italiano.  Autore  di  tante  riputate  opere  fra 
le  (jiiali  primeggia  L'opinione  e  la  stampa,  e  la  |)0C0 
anzi  venula  in  lu<;(!  col  titolo  (\i  Discorsi  politici  e  mo- 
rali. \a  Ercole  di  Pro/lieo  opuscolo  dedicalo  alla  vir- 
tuosa sua  (ìglia  Contossa  Teresa  l'ederzini  in  Guidelli 
dei  Conti  (iuidi,  con)cchè  scritto  di  poche  pagine,  e 
però  anch'i'sso  aiirtM),  quale  nitido  volgarizzaiiii-:i!o  di 
un  gioiello  (li  iju(ir.l/(e  (inra,  (•  di  (|ueir.l»(c«  Musa 
dì  Senol'onte;  preceduto  da  una  parimenti  aurea  Let- 
<(!ra  per  la  quale  ne  viene  da  lui  offerto  il  titolo  alla 
sua  degnissima  figlia.  In  questa  viene  ni.'inifustando  , 
come  sarebbe  slato  suo  vivo  desiderio  di  lesteggiarc 
la  buona  ventura  del  nuovo  stalo  di  Lei  con  un  vol- 
garizzamento del  trattato  del  Governo  della  famii/lia  di 
Senofonte  anche   per  non  apparire  non  indegno  disce- 


polo di  quel  gran  suo  maestro  ch.  professor  D.  Ce- 
lestino Cacedoni  splendore  di  Modena  ,  o  colla  ripro- 
duzione di  qualcuna  di  quelle  composizioni  dei  gre- 
ci, in  cui,  sono  sue  parole,  la  suprema  bellezza  è  fatta 
emergere  da  tale  una  secreta  e  squisitissima  elezione  di 
forme  clic  semhru  natura  pretta  e  semplicissima,  ed  e  pure 
virili  d  artificio  quasi  divino;  anche  all'inlendimento  di 
contribuire  in  qualche  anima  generosa  della  studente 
gioventù  ad  accendere;  anmre  di  antiche  letl'.'re,  e  a 
disgustarla  di  queste  nostre  moderne  false  e  ventose,  dove 
per  massima  parte  delle  opere  sono  confusi  i  tipi  di  ogni 
genere  del  bello  artistico,  dove  sono  di  continuo  pertur- 
bate le  ragioni  d'ogni  stile,  dove  tutta  l'arie  consiste  per 
appunto  nel  vilipendio  d'ogni  regola  dell'arte.  Ma  le  con- 
dizioni pres(,'nti  dell'Autore  non  consentendogli  la  ri- 
chiesta esclusiva  comodila  di  porre  in  allo  questo  suo 
desiderio,  gli  han  solo  permesso  di  ristrmgersi  a  vol- 
garizzare un  solo  passo  di  Senofonte  medesimo  nei 
Fatti  e  Sentenze  memorabili  di  Socrate  ,  vai  dire  una 
liappreseniazìonc  fantastica  della  viziosità  e  della  virtii 
contrastanti  fra  loro  dinanzi  ad  Ercole  giovincello  per 
attirarlo  e  coiiciliarolsi  ;  cui  Senofonte  pone  in  bocca 
di  Socrate,  e  della  quale  per  altro  questi  lealmente 
rende  tulio  il  merito  a  Prodico  da  Cco  che  fu  disce- 
|)olo  di  Pfolagora,  e  fiìrlunalo  inaeslro  di  Perii  le,  di 
Gorgia,  di  Euripide,  di  Isocrate  e  di  Teramene  ;  ed 
egli  stesso  bellissimo  parlatore,  e  filologo  riputalissimo 
in  quel  secolo  dell'oro.  E  qui  discorre  l'Autore  dell' 
occasione  di  quel  ricordo  che  fu  la  seguente,  k  So- 
j)  crale  conversando  con  Arislippo  intendeva  di  per- 
»  suadere  che  la  Continenza  verso  qual  che  si  voglia 
))  genere  d'a[)petili  è  un  a!)ilo  morale  di  pregio  ine- 
»  stimabile,  siccome  quella  per  cui  l'uomo  viene  co- 
)i  sliluilo  in  signoria  di  sé  medesimo  ;  fatto  idoneo 
))  alle  grandi  amministrazioni  delle  cose  pubbliche  , 
»  con  padronanza  sopra  la  fortuna  ,  godendo  in  prc- 
n  sente  cento  utilità  sperando  tuttavia  |)iù  e  meglio 
))  dell'avvenire,  e  posto  in  sicuro  da  mille  pericoli,  e 
ji  da  mali  gravissimi  che  miserabilmente,  e  senza  mai 
))  preterire  incolgono  i  dissoluti.  Intorno  a  questo 
»  avendo  egli  prodotto  sue  considerazioni,  e  suoi  ar- 
))  gomenli  assai  gagliardi,  ed  avendo  allegalo  alcuni 
»  versi  di  l'Esiodo  ove  si  canta  come  il  sentiero  della 
))  virtù  è  da  principio  lungo,  erto,  ed  aspro;  ma  in 
»  ultimo  diviene  agevole  :  ed  avendo  pur  anche  ri- 
»  cordato  il  motto  d'  Epicarmo  che  gli  Dei  vendono 
))  sempre  (jualunqui;  sia  bene  a  prezzo  di  fatiche  e 
»  di  sudori,  volle  suggellare  l'impressione  del  senli- 
»  mento  della  verità  allegando  la  rapiiresenlazione  di 
n  Prodico,  la  quale  dovette  essergli  paruta  cllicacis- 
»  sima  al  suo  intendiiniMilo.  »  All'invenzione  di  Pro- 
dico, prosegue  l'autore,  fu  renduto  onore  e  al  tempo 
di  Socrate  e  di  Senofonte,  <•  ilap|ii>i  nei  varii  secoli; 
giacché  gran  numero  di  pocti^  di  filosofi,  di  pittori  , 
di  scultori,  e  d'incisori  la  ritrassero,  e  la  imitarono. 
E  dopo  ciò  data  ragione  del  suo  modo  di  volgariz- 
zare con  molta  modestia  a  lui  connaturale  vi  Ir.ie  un 
utilissimo  scopo  morale  che  si  è  (|iiello  di  inellere  a 
comparazione  la  luce  della  antica  filosofia  con  quella 
sfolgorantissima   della   Rivelazione  (ler  la  quale  cono- 
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sci.Tmo  Itenissimo  quante  splendido  cognizioni  parziali 
di'!  VITO  morale  ebbero  gli  antichi  filosofi,  ma  quante 
altre  parti  ne  ignorassero  sempre;  giaccbé  orralami-nte 
credettero  che  la  ragione  bene  usata  ,  e  la  volontà 
colie  altre  forze  naturali  dovessero  iiastare  ad  ogni 
riparazione,  la  qual  cosa  pur  troppo  è  falsissima.  Per 
hi  rivelazione,  viene  disserendo  ,  qualunque  sia  verità 
d'ordine  di  nntura  si  purijica,  si  svolge  a  maraviglia  , 
e  cowponesi  con  un  profondo  pelago  d'altre  aerila  d'or- 
dine soprannaturale.  Per  la  rivelazione  siamo  accertati 
della  miseria  delle  nostre  attuali  condizioni  ,  ma  ce  ne 
consola  e  confortaci  la  fede  che  mediante  l'unione  al  di- 
vino Redentore,  e  per  la  grazia  di  lui,  che  mai  non  fal- 
lisce di  risplendere  alte  nostre  preghiere  gli  avanzi  delle 
nostre  potenze  e  delle  virtù  nostre  saranno  ricostituiti  , 
non  solo  alla  misura  primigenia,  ma  con  elevazione  ad 
uni  specie  d'onnipotenza  verso  qual  essere  mai  possa  no- 
stro più  sublime  proposito  di  bene.  Per  la  rivelazione  jl- 
nalmenXe  noi  cristiani  cogliamo  ,  se  vengono  in  questo 
mondo,  i  frutti  del  bene  operare  ,  quali  ce  li  promette  , 
forse  con  troppa  sicurezza,  la  filosofìa  :  ma  quand'anche 
non  ne  vedessimo  di  sorta  alcuna,  lattaria  noi  seguitiamo 
gagliardi  e  leggeri  l'infallibile  nostra  guida  che  è  Gesii 
Cristo,  e  sentiamo  con  tutta  pienezza  di  sentimento,  che 
ne  dovremo  pervenire  a  termine  dove  gli  sforzi  nostri  ri- 
ceveranno un'eterna,  e  sovrabbondantissimi  ricompensa. 
E  pi'r  ultimo  addimostrala  la  sua  compiacenza  per 
essere  la  degna  sua  Figlia  entrata  in  una  famiglia 
ragguardevolissima,  compiacenza  che  ne  sentono  pur 
lutti  gli  amici  e  gli  ammiratori  di  queste  due  nobili 
modenesi  famiglie,  slantechè  in  ambo  si  trovano  spi- 
riti mansueti,  cuore  aper!o  ,  costumi  semplici  e  non 
di  meno  cavallereschi,  religione  schiettissima,  e  pro- 
fessane colla  franchezza  antica  senza  nessun  codardo 
rispetto  alle  tiranniche  pretensioni  dell'  infrunita  e 
schernitrice  miscredenza,  fa  fino  alla  sua  dedicatoria, 
e  dà  principio  alla  versione  del  Predico  nella  seguente 
commendabilissima  guisa  : 

L'Ercole  di  Prodico. 

Racconta  Prodico  intorno  ad  Ercole  quand'  era  in 
sul  passaggio  della  fanciullezza  all'adolescenza  (  sta- 
gione in  cui  i  giovani  omai  divenuti  signori  di  sé  me- 
desimi danno  a  veder  chiaro  se  per  la  vita  loro  vor- 
ran  pigliare  il  cammino  della  virtù  ,  ovvero  se  piut- 
tosto quello  della  viziosità)  com'  egli  essendo  uscito 
fuori  in  luogo  quieto,  e  riposato,  si  sedette,  non  sa- 
pendo risolversi  a  quale  de'  due  cammini  s'  avesse  a 
volgere.  In  questo  mezzo  si  fu  scopertogli  due  donne 
di  gran  persona  procedere  verso  lui;  l'uua  delle  quali 
fatta  decorosa  a  vedere,  ingenua  e  gentile,  da  natura 
adorna  quanto  al  corpo  di  mondizia,  quanto  agli  oc- 
chi, di  verecondia,  quanto  al  contegno,  di  modestia  , 
in  candido  vestimenti).  L'altra  poi  delle  due  nudrita 
da  riuscire  carnosa,  molle  e  tenera  :  abbellita  quanto 
al  colore,  in  guisa  da  mostrarsene  più  candida  e  ru- 
biconda che  non  il  vero;  quanto  al  portamento  in 
guisa  da  parere  più  ritta  del  naturale.  Teneva  gli  oc- 
chi sbarrati,  e  colai  vestimento  da  lasciare  assai  bene 
traspirare  la  malurez^a  e  la  speciosità  delle  forme. 
Frequente  ancora  lo  sguardare  sopra  sé  sfessa,  e  tut- 
tavia cercare  intorno  se  v'abbia  qualcuno  che  l'ammi- 
ri; e  spesso  allresi  volgersi  indieUo  a  riguardare  l'om- 
bra  della  sua   persona. 


Come  elleno  si  furono  vie  meglio  avvicinale  ad  Er- 
cole quella  onde  fu  detto  per  prima  non  mutò  nulla 
del  modo  dell'andatura,  là  dove  l'altra  volendo  avere 
prooccupato  l'arrivo  mosse  di  corso  ail  Ercole,  e  dis- 
se :  o  Ercole,  io  ti  veggio  irresoluto  a  quel  cammino 
tu  debba  volgerli  per  la  vita.  Or  dunque  sappi  che 
se  tu  fossi  contento  di  volere  farmili  amica,  io  con- 
durrotti  per  tale  un  cammino  soavissimo  ed  agevolis- 
simo dove  non  sarai  digiuno  di  nulla  che  sia  dilette- 
vole, e  passerai  vivendo  al  lutto  inesperto  d'ogni  in- 
comodità. Che  primamente  non  avrai  sollecitudine  di 
guerre,  né  d'aspre  faccende;  ma  sì  bene  in  quella  ve- 
ce avviserai  quale  mai  cibo  o  bevanda  graziosa  po- 
tessi rinvenire;  o  qual  cosa  a  vedere  o  ad  ascoltare 
li  recasse  diletto  ;  ovvero  di  quali  odorando  o  toc- 
cando pigliercsli  piacere;  e  quali  amori  usando  ti  aj)- 
porlerebbero  massima  giocondità,  ed  in  qual  guisa  dor- 
mirtene mollissimamente,  ed  in  quale  t'avverrebbe  di 
procacciarti  ciò  tulio  quanto,  ponendovi  il  meno  pos- 
sibile di   fatica. 

Che  se  mai  per  ventura  li  nasca  nell'animo  alcun 
sospetto  di  penuria,  onde  trarre  codeste  cose,  nessun 
timore  che  io  non  dovessi  mai  averti  coiulollo  a  con- 
dizione sì  falla  che  le  avessi  a  procacciarti  faticando 
e  durando  gravi  travagli  del  corpo  e  dello  spirito;  ma 
in  quel  cambio  ciò  che  gli  altri  avranno  operato  ,  lo 
godrai  tu,  non  astenendoti  da  nulla,  or  dunque  mai 
sia  possibile  in  alcun  modo  vantaggiarsi.  Perciocché 
veramente  piacemi  d'  amministrare  a'  miei  compagni 
piena  balìa  di  cogliere  profitto  da  qualunque  parte 
loro  si  muova  il   talento.         {Continua.)       G.  Atti. 
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y  A  ni  ET  A 

Mentre  attendiamo  la  continuazione  e  fine  del  HAC- 
cOiVro  0  LEGGENDA  noM ANTICA  credi.iino  non  sia  di- 
scaro a'nostri  associati  leggere  altro  itraiio  di  lettera 
dolio  stesso  eh.  autore  doli.  Galli,  scritta  da  ficrusalein- 
rac  li  22  giugno  18")3,  al   sig.  Fedele  Amici. 

'c  Non  credete  che  qui  l'ollìcio  governativo  sia  compo- 
sto di  belli  appartamenti,  camere,  tavolini  alla  moda,  SC- 
ANNO  XXI.  'Z3  SeUemùre   1854. 


tini  verdi  alle  finestre,  e.  lusso  come  fra'gl'impiegati  eu- 
ropei. Tutt'altro,  amico  ntio,  tutl'allro;  s'entra  in  un 
cortilotlo  dove  c"é  (|ualche  albero  di  Zambuco,  e  alcune 
piante  di  rose  che  fanno  ornamento  e  verdura.  Si 
sal;.;oMo  (|uatlro  ;;i'ailiiii  ,  <;  si  entra  nella  camera  de' 
(jiamii/zeri,  armati  tulli  di  due  grandi  pistole,  sciabola, 
e  pugnale,  garbatissiiui  tutti,  e  pronti  a  far  servizio 
agli  amici.  Volgendo  a  destra  si  penetra  in    un'  altro 
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corlilollo  dove  passcgiano  i  carcerati,  i  quali  sono  al 
più  in  numero  di  olio  e  dicci  ,  legali  a  quallro  per 
(|uallro  con  catene  gravissime  di  ferro  clic  passano  dalli 
piedi  al  collo  del  primo,  per  piegarsi  al  collo  del  se- 
<:ondo,  cui  giungono  fino  a  piedi  por  riunirsi  ai  piedi 
del  terzo  per  salire  al  suo  collo,  riattaccarsi  al  collo 
ilei  quarto  [)er  terminare  a  suoi  piedi,  passando  per 
anelli  scorridoj  fissi  a'punli  d'appoggio  e  per  lasciargli 
il  comodo  di  passeggiare  a  loro  bell'agio.  Questi  carce- 
rati non  godono  die  il  privilegio  di  fumare;  del  vitto  e 
del  vistilo  non  ci  pensa  il  governo,  chi  ci  ha  del  suo  man- 
gia, chi  non  lo  ha  inuoja  pure  di  fame  ,  se  non  trova 
colui  ,  che  lo  sollevi.  Il  fondo  di  questo  corlilollo  é 
ornato  della  cucina  del  Pascià  ,  donde  Iramandono 
soavi  odori  per  infastidire  sempre  [liii  quegli  infelici. 
Si  salisce  una  lurida  scala  di  pietra  di  12  gradini  , 
quasi  tulli  consunti  e  rotti  ,  senza  appoggiolo  dalla 
parte  (!slerna,  e  si  giunge  ad  una  terrazza  semiqua- 
drata; sulla  destra  v'è  la  segreteria,  la  quale  è  una 
mezzana  camera  con  divano,  ossia  canapè  intorno  in- 
torno, sul  quale  siedono  i  minutanti,  tengono  la  carta 
in  mano,  senza  tavolini  e  scrivono,  intanto  fumano 
lon  lunghe  pippc  e  fanno  conversazione.  Ci  sono  4  fi- 
nestre, ma  quasi  tutte  senza  vetri,  e  con  qualche  vaso 
d'erba  odorosa,  che  sc-rve  a  ricreare  l'olfalto  di  quei 
nobili  impiegali.  Accanto  a  quella  camera  c'è  la  casa, 
ed  è  allo  stesso  gusto,  e  sulla  sinistra  c'è  la  camera 
ilei  Pascià,  che  non  differisce  in  nulla  dalle  altre,  so- 
lamente che  in  questa  vi  sono  appesi  alle  porte  3  o 
h  fucili,  alcune  pnja  di  pistole,  sciabole,  e  daghe.  In 
fondo  alla  stessa  tcrrazzia  v'è  la  scala  che  conduce 
agli  apparlanienti  del   Pascià. 

Vedete  nio'  come  si  dice  falsamente  lusso  asiatico; 
Sono  invece  l'cimblema  della  temperanza,  e  della  sem- 
|)licità.  È  vero  che  il  Paschà  sfoggia  pippe  con  boc- 
chini d'aoibra,  pesanti  almeno  sei  oncie  l'uno,  guar- 
niti Hi  |)erle  e  diamanti,  che  si  copre  con  una  pellic- 
cia d'armelliiio  la  più  ricca  del  mondo  ,  ma  siede  in 
terra  sopra  una  Sluoja  di  crino  per  non  sentir  caldo, 
e  slassene  alla  buona.  È  contornato  lutto  giorno  da  lu- 
ridi santoni,  e  da  turi-.hi  suoi  dipendenti,  e  comanda 
a  bacchelta.  Nel  lutto  assieme  dunque  v'è  una  ila- 
rità calma,  che  fa  piacere,  e  dà  motivo  a  gustare  la 
vila.  In  mezzo  a  lanla  modestia  non  c'è  pericolo,  che 
si  paghi  in  carla-moneta;  qui  tutto  è  argento  ed  oro. 
I  conti  si  fanno  a  piastre  ,  ciascuna  delle  quali  vale 
nostri  (|uattro  bajocchi,  cosicché  il  colonnato  si  cam- 
bia a  venticinque  piastre  e  «ouo  in  argento,  belle, 
graziose,  e  di  equivalente  intrinseco.  La  moneta  per 
tal  modo  è  sminuzzala  all'  estremo;  la  piastra  si  di- 
vide in  mezza,  la  mezza  in  un  quarto,  ed  ogni  quarto 
in  dieci  para  moneta  piccolissima,  anche  d'argento  che 
«quivale  a  nostro  mezzo  (|uattrino.  L'oro  puro  è  smi- 
nuzzato fino  all'estremo. Ci  sono  pezzi  che  valgono  cento 
dieciotlo  piastre,  e  gradatamente  di  tante  speci  diverse 
lino  all'infima,  che  ne  vale  3  e  mezza.  Coloro  a  quali 
ho  raccontalo,  che  la  caria  in  Europa  ha  valore  aureo, 
ed  argenteo  mi  ridono  in  faccia  e  non  ci  credono. 
A  proposito  di  moneta  né  viene  appresso  il  dover  dire 
qualche  parola  del  frutto  che  si  ritrae  dalle   proprie 


fatiche,  lo  ho  la  mia  mesata,  qualche  piccolo  incerta- 
rello  di  sufficit,  economizzo  più  che  posso,  ma  mi  ve- 
do obbligalo  a   molle  spese  ogni  giorno,  che  mi   gua- 
stano qualche  mio  progellino.  Pel  vestiario  non  si  con- 
suma molto  ,  perché  non  e'  é   lusso,  ma  per  altro  la 
caccarella   d'esser  cittadini,  questi  indigeni,  pretendano 
un   vestiario  semi-ricercato,  e  se.  Dio  guardi,   mostri 
una   macchietta  alla  camicia,  o  non  sei  afiibiato  in  un 
soprabito  capricciosetlo,  o  insomma  se  non  li  percuote     1 
un   tantino  il   zeffircllo  della  moda  li  dan  delle  baje,     ' 
e  poca   fede  li   prestano.    Ciò  non  ostante  siccome  in 
Oriente  prevale   la  moda     inglese  ,    che    non  è   tanto 
romanzesca,  e    direi   troppo  ricercala    come  quella   ili 
Francia,  meno  male.  Intanto  la  tavola  deve  esser  guar- 
nita  di  tovaglie  ,  di  serviette  ,  di  porcellane,  di  cri- 
stalli inglesi  presso  gli  Europei,  e  di  un  piallo  o  due 
e  null'altro  presso  i    levantini,    ma   robha    inglese.    Il 
cambrick  ,  di  cui   ne  ho   veduto  del  bellissimo  ,  e  di 
un  misto  di  colori  e  fiori  grotteschi  di  buon  gusto;  è 
il   drappo  col   quale  si  co|)rono  i  divani  ordinarj.  Vale 
per  lo  più  3  piastre  il   picco;  fate  il  conto  =  tre  pic- 
chi  formano  una   canna,   una   piastra   vale  4   bajocchi, 
per  cui   ne   risulla  36   baj.  la  canna.  Per  i  divani  più 
nobili  usano  velluli,  morens,  e  certa  stoffa  di  Dama- 
sco, metà   lana,  mela  seta,  con  recami   d'oro  ,  che    è 
sorprendente!.  Quasi   tulle  le  donne,  (jucllc  cioè,  che 
hanno  danaro  vestono  con  calzoni   di  seta  ,    con  abiti 
di  seta,   dormono    con  un  lenzuolo  di    sela  ,  tengono 
una  coperta  di  seta,  insomma  lutla  seta  di  sotto,  e  si 
cuoprono  dal  capo  alle  piante  con  nn  lenzuolo  di  mus- 
solino.   Ci  son  donne  che   porlono  in  capo  un  corredo 
di   gioje  d'alto  valore,  e  in  petto  ,  e  dietro  le  spallo 
una  quantità   d'oro  da  empirne   una  cassa   d'uno  spe- 
zialo. Vi  è  lusso  con  sostanza  ,  e  non  mancano  della 
solita  caricatura   de'pseudo-capilalisti  ,  cioè  degli  abi- 
tanti d'una  capitale,  non   priva  de'pregiuHi/j  nazionali. 
Da   lutto  ciò  si   rileva  ,    che     bisogna  spL-mlere  anche 
(jualche  cosa  in   vestiario.  Voi  non   spendete  gran  che 
in  questo  genere,  perché  al   buon   guadagno  intento  , 
vi   trovale  circondato    da     numerosi    amici  ,  ed  avete 
clienti   infiniti  che   vi   portano  danari   in  casa  ,  e  quel 
tal'affare  rimesso  ad  un  vostro  preleltore  vi  frulla  mezza 
piggion   di   bottega.  Forte   però  ai   nostri   palli.   Finiti 
gli  obblighi   e  le   fatiche,   riposo.   Dove  ?  Questo     an- 
cora non  si   sa.  A  godersi  i  danari  ammassali  in   luo- 
go  dove  un  poco  di   caccia,  un  ventarello  marino,  una 
tranquillità  coscenziosa  ci  possano  presenlarc  una  for- 
luiiala   vecchiaja.   Lode  a   Dio,  che  vi   ha  aperta  la  via 
a   far  empire  lo  scrigno  con  onorato  sudore  ;   Lode   a 
Dio  se  compirà   le  sue  grazie  col  presentarci  una  posa 
pacifica.  Dite  a  D.  Amico  ,    che    incominci  a   pregare 
per  noi,  affinchc   possiamo  locaare  la  mela  che  ci  siamo 
prefissi.  Tulle  le  cose  ben  prevedute  portano  esilo  buo- 
no.  Preveniamo  anche  questo  e  spero    che  ci  riuscirà 
bene.  Oh  !  se  avessi  meco  il    mio  caro  Toli    quante 
osservazioni    faressimo  morali  ,  civili,  e  mediche.  Qui 
vi   son  quadri  magnifici   della  vita  umana.  Colla  Bibbia 
alla   mano  li  sembra   d'essere   in   quei   tempi   ne'  quali 
i  sacerdoti  leviti  offrivano  nel  Tabernacolo  del  Signore 
le  villime  di  pamtica,  e  di  sangue  per  purgare  i  prò- 
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prj  peccali.  Se  scorri  sul  volto  di  ciascun'  individuo 
quando  stassene  assisi  u  discutere  de'ioro  affari,  ti  pare 
veder  le  turbe  cbe  seguivano  Gesù  estatici  alla  parola 
divina.  Se  s'interrogano  i  libri  de'monumenti  ci  trovi 
il  nome  di  tulle  le  nazioni  del  mondo.  Che  vasto  spa- 
zio di  natura  é  compreso  in  questo  piccolo  punto  ! 
Che  nodo  maestoso  di  lutto  il  croato  umano  !  Lingue, 
facce,  vestiario  d'ogni  paese  dell'orbe  circola  per  le 
vie.  E  uno  spettacolo  imponente,  (-he  non  ha  uguale; 
é  un  quadro  che  neppur  .Micbelaiifjelo  colla  vasta  sua 
immagina/ione  seppe  ritrarre  nel  t'amoso  giudizio  della 
Cappella  Sistina.  Ma  dove  mi  trasporto  io,  adesso  che 
lìnisce  la  carta  :'  Fermiamoci.  Un'abbraccio  agli  amici 
un  saluto  di  mia  moglie,  e  di  mia  madre  esclusiva- 
menle  per  voi  ,  un  mio  bagio  infuocato  da  calda  e 
vera  amicizia.  Un  saluto  a   Volpi,  e  credetemi. 

Dote.  Pietro  Galli. 


AN  ALEXANDER  VON  HUMBOLDT. 

Sonett. 

Du  basi  auf  Mecr  und   Land   auf  Bergeshiihen, 
In   liel'er  Erde  Grund,  Natur  betrachtet, 
Ani"  ibren  steten  ew'gen  Gang  geacbtet, 
Durchdrungen   von  des  Urgeists  Scbòpfungsweben. 

Die  Sternenheere  bast  Du  aucb  gesehen, 

Und   niit  der  gòtllichen  Veriiunft  betrachtet  - 
Des  .Menschen  Sinn  und  Geist,  sein  Tliun  beacblel 
Bei  Wilden,  auf  des  Hotes  steilen  Hóhen. 

Des  cdein  ^Ien^cbl■n   Rul'  bast  Du   bewiibrt, 
Der  nacb  dein   llolien,   Unerreichlen  strebi, 
Deni's  Colt  in  seiner  Gnaden  Full'  bescberl; 

Wer  so  dcui  hochsten  Wisscnsdrang  gelebt, 
Dem  bliiiit  im   Vaterland,  am  eignen   Ilerd 
Der  Lorbeer  iiber  dem  die  Muse  scliwebt. 


Kom.  August.  54. 


Franz  Kiihlen. 


li    I    U    I.    I    O    G    K    A     F    I    A 

l)c(fli  Agrimensori  presso  gli  antichi.  Hngianamento 

del  prof.   I>.  Stefano  Ciccolini. 

(Roma,    Tijìof/rajia  della   Propaganda,    1854.) 

Quantun(|ue  le  arti  ulili  si  raccomaiidiiin  di  per  se 
slesse  alla  slima  e  consiilerazione  degli  uomini,  tutta- 
via sempre  é  buona  ed  onorevole  opera  il  rilevarue 
l'importanza,  e  dimostrare  (|uanto  anticamente  e  presio 
i  popoli  pili  civili  Cossci-o  in  pregio,  l'i'r  ciò  die  spetta 
I  arte  nobile  ed  ulilissima  degli  Agrimensori,  a  (|ue>to 
lodevole  scopo  tende  il  ilagiiinamento  non  ha  guari 
pubblicato  dal  dolio  Sig.  Prof.  Ciccolini  ,  nel  (|uale 
trattasi  delle  condizioni  fra  cui  versarono  gli  antichi 
agrimensori  Homaiii  ,  le  usanze  ,  gli  studi  ,  li;  opere 
onde  ebbiTo  uHii.'io,  e  come  i'  (|ii.uilo  salirono  in  gra- 
do, ed  onoranza  |(res>o  quel  |io[)olo  grande  per  valore 
guerriero  ,  famoso  per  civili    costumi.     l'rendendo  le 


mosse  fln  da  quando  all'  agrimensura  ,  simboleggiala 
dal  dio  Termine,  annettevasi  quasi  un'  idea  religiosa 
ed  esercitavasi  come  un  sacerdozio  sui  sette  colli,  viene 
poi  a  dimostrarci  gli  agrimensori  costiliunli  i  limiti 
dei  campi  accordali  al  valor  militare,  e  i)n:ili  conser- 
vatori e  tutori  degli  altrui  dirilli  coiilro  l'angaria  pre- 
potente, e  l'ingorda  avidità  del  più  ricco;  li  presenta 
quindi  come  indispensabili  e  printipalissimi  magistrati 
nel  (liantare  le  colonie,  ed  arbitri  scelli  nelle  insorti 
questioni  dei  limili.  Iiilìiie  scuiren<io  pei  leinpi  più 
gloriosi  del  romano  impero,  e  della  sua  decadenza  lino 
a  Teodorico,  ce  li  fa  vedere  posti  sempie  in  grado 
principale  e  luminoso,  e  circondati  dalla  stima  e  dalle 
onorificenze  dei  governi  e  dei  popoli.  Questa  è  la  so- 
stanza del  ragionamento  del  prol".  Ciccolini,  di  lui  cor- 
redato e  fornito  di  molte  note  ed  interessanti  ,  nelle 
quali  assai  si  palesano  gli  sludi  fatti  dall'autore,  e  la 
scienza  da  lui  posseduta  in  materia  di  antichità  :  per 
cui  (luesl'opuscolo  e  per  l'imporlaiiza  del  soggetto,  e 
per  la  copia  dell'erudizione  singolarmente  all'attenzio- 
ne pubblica  si  raccomanda.  Q.  Leoni. 


IL    POEMA    DEI.    CORIOLANO. 

1.  Nel  13  marzo  1847  ì'Àl/mm  parlò  del  sepolcro 
di  C.  Marcio  in  un  articolo  scritto  dall'aurea  penna  di 
F.  Lombardi.  Esce  ora  alla  luce  in  Roma  dalla  Ti- 
pografa dei  Fratelli  Contediiii  un'Epoiieja  sopra  quel- 
l'illustre Capitano;  ed  è  ben  convenevole  che  (|uest() 
Giornale  letterario  ed  artistico  dia  un  cenno  della  de- 
dica, dei  soggetto,  delle  parli,  del  fine  morale  di  que- 
sto poema.  Fsso  é  intitolalo  alla  valorosa  Nazione  fran- 
cese, che  nel  18'('J  ridono  la  pace  a  Roma  ,  e  veglia 
tuttora  a  conservarla;  è  (|uesto  un  atto  di  umile  ri- 
conoscenza a'cosi  grandi  e  continuati  benefizii.  11  sog- 
getto è  l'ira  di  Coriolano  che  da  ultimo  perdona  alla 
patria  le  offese.  Il  poeina  è  diviso  in  dodici  libri.  La 
disposizione  di  esso  può  cosi  compendiarsi.  Le  condi- 
zioni dei  volsci  e  dei  romani,  i  loro  studii  opposti,  li! 
cause  della  guerra  sono  l'apparalo  cbe  si  contiene  nel 
primo  libro.  Nei  seguenti  si  espongono  gli  effetti  di 
queste  cagioni.  I  singolari  beiieli/ii,  gli  onori  che  ognor 
si  fanno  a  (Joriolano,  la  lidiicia,  la  rivereiiz.i,  l'ainini- 
razione,  l'obbedienza  cbe  sempre  gli  mostra  l'eseriito, 
e  la  genie  volsca,  la  serie  non  interrotta  delle  villo- 
rie  ,  per  cui  sembra  che  la  umiliazione  di  Roma  si  i 
decreto  del  cielo,  la  coslan/a  di  (|uella  città  nel  non 
voler  richiamar  dill'  esilio  quel  duce  ,  sono  pericoli 
ognor  crescenti  jier  Roma  ,  ed  ostacoli  se!ii[trc  più 
gravi  alla  clemenza  per  Coriolano. 

Qucsle  conseguenze  dipendenti  l'una  dall'altra  ven- 
gono a  costituire  il  nodo.  Le  esortazioni  deiSenalori, 
dei  Sacerdoti  romani  van  preparando  ,  e  da  ultimo  le 
preghiere  di  Veturia  aprono  la  strada  ul  felice  sciu- 
gliiiiento. 

2.  Non  si  vengono  i|ui  es[ionendo  molti  avvenimenti 
dispersi,  e  slegati,  cbe  non  possono  inai  c()l|)ir  pro- 
foiidainenle  il  leggitore  ,  ed  impegnar  forteiiieiite  l.i 
sua  attenzione;  ma  l'azione  è  una  e  connessa,  per 
quanto  apparisce;  poiché  traltasi  della  rovina  o  della 
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<()nsorva?,ione  della  romana  potenza  ;  rimontando  poi 
il  fatto  a  tanta  distanza  di  tempi  tende  ad  ingrandir 
nella  mente  dei  leggitori  i  personaggi  e  gli  avveni- 
menli,  è  molto  favorevole  ancora  alla  finzione  del  poe- 
ta. È  da  ultimo  interessante.  Oltreché  il  fatto  ha  il 
più  stretto  rapporto  con  la  nazione  italiana,  interessa 
iiillo  il  mondo  cattolico;  poiché  Roma,  di  cui  trattasi 
nel  poema,  è  ora  il  centro  di  unità  di  tutte  le  genti 
cattoliche.  Ha  inoltre  l'Epopeja  un'altro  interesso  uni- 
versale per  qualunque  leggitore  di  ogni  nazione.  Si  è 
s-ludiato  a  formar  il  poema  in  modo,  che  comprendesse 
molti  accidenti  alti  a  toccargli  il  cuore.  Tale  é  in  pri- 
ma l'alta  pietà  di  Coriolano  verso  la  madre,  la  cura 
paterna  ch'ei  prende  del  giovane  Grajo,  la  sollecitu- 
dine per  i  soldati  feriti,  per  i  morti,  per  impedir  le 
.stragi,  la  modestia  dell'udir  le  lodi,  ed  altri  molli 
fatti  di  quel  capitano.  Nel  1»  e  2'^  lihro  ó  toccante 
il  distacco  di  Tulio  e  di  Camilla  dal  loro  figlio  Grajo, 
il  turbamento  di  Amata  promessagli  sposa  ,  la  tenerezza 
conjugale  materna  di  Volunnia.  Il  cuore  sentasi  scosso 
nel  3"  e  4"  libro  al  tripudio  de'figli  di  Coriolano,  al 
turbamento  di  Veturia,  al  gaudio  di  Anzio, al! 'affanno 
di  Roma  per  le  vittorie  dc'Volsci.  Nel  5°  e  6"  libro 
nasce  nell'animo  la  pietà  per  la  morte  di  Grajo  e  di 
Amala.  Diversi  affetti  infine  si  sperimentano  leggendo 
la  sorpresa  il  gaudio  del  pastore  Fausto,  il  combat- 
timento notturno  presso  Roma,  il  misero  concorso  delle 
romane  matrone  ai  tempii,  l'ingresso  de'fuggitivi  agri- 
coltori in  Roma,  le  calde  istanze  di  Veturia,  la  clemen- 
za di  Coriolano,  ed  altre  molte  scene  patetiche  le  quali 
Irovansi  sparse  in   tutto  il   poema. 

3.  Ninno  ignora  che  la  pittura  dei  caratteri  de'  prin- 
cipali eroi  e  dei  popoli  moltissimo  contribuisce  a  ren- 
der interessante  un  poema.  Neppur  questa  fatica  si  é 
fuggila.  Il  condottier  de'Volsci  é  descritto  grave  sagace 
inlri'piilo  pietoso;  Tulio  assennalo  e  adorno  di  tutte 
le\irlù  di  un  ottimo  Magistrato;  Anlejo  vecchio  prov- 
vido cauto  e  molto  rispettato  dall'esercito;  Grajo  gio- 
vane fervido  valoroso  ma  troppo  audace;  Silvio  prode 
e  pietoso  verso  i  vinti  concittadini  ;  Elpenore  corag- 
gioso, ma  dedito  al  piacere;  Ufente  animoso  ed  egregio 
nel  diriggere  la  fabbrica  delle  macchine  militari;  Mario 
forte,  ma  doloso  e  suscilator  di  parlili,  ed  altri  carat- 
teri de  Volsci  distinti  dalle  loro  azioni  e  dai  discorii. 
Fra  i  Romani  si  é  avulo  cura  di  dipingere  la  gene- 
rosa amicizia  di  Postumio  e  di  Larzio,  di  cui  il  pri- 
mo pronto  a  dar  la  vita  per  l'altro,  che  è  un  vecchio 
austero  tenace  delle  antiche  costumanze;  Appio  sincero 
amico  della  casa  di  Cajo  Marcio,  aspro  nemico  dei  Tri- 
buni, Virginio  Pontefice  Massimo  chiaro  per  ingegno 
ed  eloquen,^a;  i  Consoli  Nauzio  e  Furio  di  una  bontà 
ingenua  ma  non  abbastanza  costanti  nei  pubblici  scon- 
volgimenti, Fausto  fedele  ed  amorevole  verso  il  suo 
padrone;  Cosso  sedizioso,  i  Tribuni  sempre  inlenti  ai 
lumulli,  il  Senato  sempre  ammirabile  per  la  sapienza; 
Veturia  costante  sempre  austera  magnanima;  Volunnia 
pronta  a  morir  pe.-  i  figli ,  Valeria  piena  d'  ingegno 
e  di  eloquenza  che  tulio  seco  rapisce,  Clelia  amorosa 
nutrice  disi  figli  di  Cajo  Marcio  Si  va  inoltre  descriven- 
do il  popolo  roiuano    religioso  forte  paziente   saggio 


pietoso;  la  gente  volsca  tanto  industrc  che  distaccate 
le  pontine  paludi  alzovvi  molle  floride  città;  gli  Anziati 
grandi  commercianti  e  navigatori;  famosi  nelle  arti  gli 
Etruschi;  gli  Equicoli  laboriosi  agricoltori  inclinali  alla 
caccia  e  alla  guerra;  altri  caratteri  di  popoli  e  di  persone 
s'incontrano  nell'opera. 

4.  Oltre  gli  umani  allori  avvrebbero  avuto  luogo  gli 
esseri  soprannaturali  in  una  Epopeja,  in  cui  debbono 
dominare  le  grandi  idee  e  la  meraviglia;  ma  il  decimo- 
nono Secolo  non  avrebbe  tolerata  né  la  pagana  mito- 
logia, né  la  mescolanza  mostruosa  di  essa  con  la  Reli- 
gione cristiana.  Alle  favole  perciò  é  slata  sostituita  1' 
azione  eertissima  di  Dio,  che  con  arcana  sapienza  dircs 
se  tutta  la  guerra  volsca  contro  Roma;  lo  che  si  mani- 
festa col  solo  lume  della  ragione  senza  ricorrere  alle 
verità  rivelalo,  come  si  accenna  nella  prefazione  Epo- 
peja. Questa  divina  azione  é  stala  descritta  poetica- 
mente, ma  con  moderazione  e  con  brevità  pel  rispetto 
dovuto  alla  vera  divinità,  perciò  nel  1"  libro  Iddio  per 
mezzo  de'suoi  ministri  suscita  contro  Roma  i  Volsci 
capitanati  da  Cajo  Marcio;  ciò  contribuisce  a  render 
decoroso  il  primo  ingresso  al  poema.  Narrasi,  nel  libro 
8"  come  Iddio  nega  ajl  ingiusli  offensori   di  Coriolano 

0  0(0 

i  lumi  a  veder  la  loro  imminente  rovina.  Comparisce 
da  ultbno  la  divina  Provvidenza  nel  12"  libro  nel  quale 
si  espone,  come  essa  che  prediligge  Roma,  vuol  in 
prima  donarle  un  illimitato  impero  lemporale,  dipoi 
una  dominazione  spirituale  e  più  gloriosa  su  tulle  le 
genti,  i  quali  son  fatti  già  compili;  manda  perciò  gli 
esecutori  de'  suoi  decrcli  a  piegar  1'  animo  di  Cajo 
Marcio  alla  clemenza.  Con  questa  divina  azione  si  e 
data  varietà  ed  estensione  al  disegno  dell'opera,  com- 
prendendo in  esso  gli  esseri  umani  i  visibili  e  gl'invi- 
sibili. Si  è  stimilo  però  tralasciare  in  questo  poema 
le  stravaganti  azioni  delia  magia,  le  puerili  e  lunghe 
descrizioni;  e  porvi  invece  discorsi  politici,  pitture  dei 
grandi   fenomeni  naturali,  di  commercio  ec. 

5.  Ci  resta  a  parlare  del  fine  morale;  poiché  come 
é  noto  la  poesia  massime  la  eroica  essendo  una  esimia 
parte  della  Scienza  politica  e  civile  lende  al  par  di 
quella  al  noljllissimo  fine  della  publica  felicità  con  uu 
giocondo  ammaestramento  dei  costumi.  Ora  questo  poe- 
ma ha  la  miira  d'insegnare  in  prima  a  temer  Dio  e  a 
porlo  in  cima  a  tutte  le  imprese;  poiché  da  lui  dipen- 
dono tulli  gli  umani  eventi  o  prosperi  o  avversi.  Am- 
monisce i  rettori  de'popoli  a  non  punir  ingiuslamcnle 
i  più  potenti  e  chiari  personaggi ,  che  possono  recar 
gravi  danni  alla  Repubblica,  e  mandarla  anche  in  ro- 
vina. L'  esempio  di  Cajo  Marcio  condannalo  da  una 
plebe  furente  ,  i  frequenti  tumulti  di  Roma  ,  ed  al- 
cuni de'più  gravi  difetti  della  antica  Costituzione  di 
quella  Republica  che  si  van  toccando  qua  e  là  fanno 
avvertili  molli  incauti  de'nostri  tempi  a  non  ammirar 
tanto  l'antica  Roma  poco  apprezzando  la  moderna.  Si 
dà  una  severa  lezione  a  chi  é  poco  amante  della  virtù, 
facendogli  osservare,  come  l'eccesso  del  coraggio,  dell' 
amore,  gli  odii  le  sedizioni  condu.^ono  a  funesto  fine; 
all'opposto  il  vero  valore,  il  senno  la  fatica  vincono 
tutti  gli  ostacoli;  i  fatti  di  clemenza  di  amor  patrio 
di  magnanimità,  di  amicizia  la  modestia  la   pudicizia 
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riscuotono  l'ammirazione  degli  slessi  nemici  e  produ- 
cono la  vera  gloria.  Leggendo  con  attenzione  tutta  l'o- 
pera si  rileva  cIk?  l'Autore  non  ha  omesso  lo  studio 
dei  Classici,  per  imitarne  lo  stile.  Ecco  il  Poema  Ia- 
lino su  Coriolano  che  umilmente  presentasi  e  si  rac- 


V 


comanda  al  colto  e  rispettabile  pubblico,  e  particolar- 
mente al  generoso  popolo  romano. 

Il  suddetto  Poema  si  trova  vendibile  presso  lo  stam- 
patore Gontedini,  in  Via  de'Cestari. 


hOCCA  DELLA    CITTA    DI  CESENA. 


I,e  collinette  che  da  mezzo  giorno  fanno  cerchio  alla 
città  'li  Cesena,  erano  ne'secoli  andati  coperte  di  l'or- 
tifitazioni  secondo  la  necessità  dei  tempi.  Di  lanle 
opere  non  rimangono  che  gli  avanzi  di  due  rocche , 
min  chiamata  la  nuova,  e  l'altra  la  vecchia.  La  prima 
che  serve  anche  oggidi  per  luogo  di  detenzione,  venne, 
se  non  eritta  da'fondamenti  ,  ampliata  di  molto  da 
Galeotto  Malatcsla;  dopo  la  perdita  sofferta  dai  Bret- 
toni e  dagli  Inglesi  capitanati  dal  (]ardinale  di  Ginevra 
legalo  a  latere  nel  \'M7.  Ouella  Uonta  si  m^intcnne 
in  olliiiKi  stalo  fino  al  1797.  In  quest'anno  con  la  va- 
na pretensione  di  addaltarla  all'  uso  dell'  artiglieria  , 
ne  furono  distrutti  i  merli,  le  feritoje  ed  altre  opere 
dell' aulica  architettura  militare.  Il  generale  Lozza 
(  La  lloz  )  volle  anch'cgli  aggiungervi  (|ualclie  opera 
moderna  e  tenerla;  ma  in  breve  egli  incontro  sotto 
Ancona  la  mala  sorte  che  tutti  sanno  e  che  moltis- 
simi dissero  per  tradimento.  Federico  II.  Imperatore 
lece  la  rocca  ora  detta  vecchia,  ir.'l  breve  tempo  che 
restò  |)a(lrotio  delia  cillà.  Il  luogo  (iivemie  poi  un 
loinenlo  di  frati  del  (|uale  nulla  rimane,  e  |)Oco  dell' 
antica  fortezza.  In  quella  1'  anno  1*237  Marsia  detta 
Cia  degli  Ordclallì  si  difese  cgreggiamenh;  contro  il 
popolo.  Hidotta  agli  estremi  ,  1'  alla  donna  s'arrese  , 
rimanendo  prigioniera  ossa  col  figlio  Sinihaldo;  e  co' 


ncpoti  che  seco  aveva,  col  palio  che  ne  uscisse  salvo 
il  presidio.  C.   G.  T. 


À  u  n  o  li  ji. 


SONETTO 


Quando  veggo  spuntar  dall'oriente 
Bella   di   nuova   luce  porporina 
La  desiata   aurora,   il  cor,   la   monto 
S'invoglia  a   la   preghiera   inatlutiiia. 

Scarco  d'alTanni  allor  più   il  cor  si  sente, 
K   l'anima   si   leva   alla  divina 
Vagheggiala   Boutade,   e   lult'ardenle 
Vola  sino  al  suo  trono,  e  le  s'inchina. 

Dolce  amor  mio  le  dico,  o  santa,  o  santa  : 
Grazi(!  ti  rendo,  ancor  mi   dai  godere 
Questa   delizia,  che  ai   mortali  é   tanta. 

L'alba  verrà  ch'io  non  potrò  vedere  .... 
Allor  mi  accogli  e  pia  di  te  mi  ammanta 
Si  che  (|ui   morto,  io   viva  in  sulle  sfere. 

di  Seraf.  Prof.  Belli 
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FUSIONE    E    SECONDII.I.A 
DEI    TEMPI    DI    AUGUSTO. 

É  fama  che  uomini  anlidiluviani  fossero  di  sformale 
forze,  e  grandezza  ;  e  si  tanto  si  erode  per  copia  di 
riscontri;  iinperoccliè  cavando  sotterra  ossa  fossili  di 
fere  stragrandi;  si  fa  ragione  che  ogni  altra  maniera 
di  animali  avesse  somiglianza  e  paraggio.  Ed  allorché 
con  le  armi  Romani  antichi  si  apersero  il  valico  dell' 
Alpe  e  visitarono  terre  di  Gallia  e  Germania  ;  e  fin 
le  pili  di  lungi  dal  sole  plaghe  del  mondo;  nobili  scrit- 
tori memorarono  essere  Briltanni,  Ollobrigi,  Teutoni, 
e  Sarmali  ,  ed  altri  simili  di  corpi  altissimi  ;  né  in 
disuguaglianza  a  giganti.  E  rimontando  ai  tempi  più 
vetusti  e  lontani  suona  in  quello  isterico  dettato,  che 
in  voce  di  favole  scrisse  ,  e  mandò  a  noi  la  Greca 
sapienza,  che  Anteo,  ed  Ercole,  e  Cacco  ;  e  se  vogli 
ancora  Tifeo,  Encelado,  e  Briareo  fossero  smisurati,  e 
smisuratissimi  i  Titani,  che  mossero  guerra  all'Olimpo, 
abbicando  monti  a  monti  per  salire  al  sommo.  E  come 
che  nella  buccia  immaginazioni  siano  queste,  e  fole,  si 
ha  a  tenere  per  sicuro  nondimanco,  esservi  per  entro 
alcun  vero;  onde  oltre  1'  adombralo  morale,  e  civile 
insegnamento  dc'traccottanli  e  superbiosi,  che  in  loro 
possa  fidando  ,  siccome  Capaneo  e  simili  trasognati 
per  umana  fortuna,  si  vollero  innalzare  sovra  sé;  egli 
è  manifesto  che  cotestoro  furono  trapassevoli  per  mole, 
e  corpo  lull'altri  che  vissero  de'suoi  di.  E  potrei  qui 
notare  uno  a  uno  di  molli  somiglievoli;  ma  farò  so- 
sta; e  venendo  più  in  qua  dico  ,  che  (juando  Cesare 
Augusto  tenne  lo  imperio  ,  ebbevi  due  Romani  Ira- 
grandi  ;  i  quali  1'  uno  si  chiamò  Fusione  ,  e  l'  altro 
Secondina  :  quegli  alto  dieci  piedi,  e  tre  oncie;  e  que- 
sti non  isvantaggìava  a  quello  ;  e  se  costoro  fossero 
slati  in  (|uelle  età  prime,  ed  eroiche;  tengo  di  leg- 
gieri non  solo  sariano  venuti  in  grido  di  Giganti  ,  e 
formidati;  ma  forse  se  petto  ed  animo  avessero  avu- 
to per  fare  alte  cose  ,  ed  onorevoli  sariasi  novellalo 
di  loro  come  di  que'famosi. 

Nò  voglio  discredere  che  avesse  immagine  e  simula- 
cro da  questi  omaccioni  il  Mantoano,  laddove  suonò 
con  sua  tuba  del  truculento  Polifemo  ,  e  degli  altri 
sformati  Ciclopi  abitalatori  di  Sicania;  imperocché  si 
abbatte  a  capello ,  che  ne'  tempi  che  quei  vissero, 
egli    vivesse. 

K  il  vero  che  prima  ne  cantò  il  Meonio  nelle  pere- 
grinazioni di  Ulisse;  ma  a  darne  più  talento,  e  licchio 
a  Marone,  e  forse  anche  al  confinato  di  Tomi,  ov'egli 
fece  sulla  fistola  agreste  cantar  di  Galatea  il  mostruo- 
so Antropofago,  e'  non  par  da  schifare. 

Ora  aggiungerò,  che  non  è  lunga  pezza,  che  dove 
furono  sulla  regione  Pinciana  gli  orti  Salustiani,  fru- 
gando per  bisogna  di  murare  novello  edilìcio  ,  quivi 
s'invennero  olle,  o  pile  dette  di  nostro  vernacolo;  per- 
cntro  cui  pur  si  videro  immani  ossa  ,  ed  un  teschio 
che  di  l'usioiie  ,  •>  Secondilla  si  tien  che  fosse  ,  ma 
comunque  vogli  è  certo  ,  che  non  tutta  si  è  mentila 
la  voce,  che  nelle  primizie  degli  umani  germogli  sieno 
surti  corpi  maeslevoli,  ed  alti,  e  giganteschi  ne  più;  e 
che  via  via  quasi  natura  assettandosi  a  miglior  forme, 


e  più  acconcie  ,  sol  di  rado  poscia  ponesse  opera  a 
farne  altrettali  ;  ed  in  questa  semenza  si  pare  il  som- 
mo Ghibellino  altresì  là  ove  nel  canto  XXXI  della 
prima  cantica;  dopo  aver  torco  anch'esso  di  varii  im- 
manissimi  ,  parla  di  Nemhrol ,  ed  accenna  esser  lui 
alto  30  piedi  dell'  anche  in  su  ;  che  tanto  dalla  ripa 
perizoma  ne  suporchiava;  e  halle  somiglia  alla  Gari- 
senda  di  Bologna  ;  ponendo  fine  a  suo  dire  col  dire 
che 

Natura  certo  quando  lasciò  l'arte 
Di  si  falli  animali  assai  fé  bene, 
Per  tor  colali  esecutori  a    Marte. 

L.  Alihati. 


LA  VERGINE  ADDOLORATA. 

ANACREONTICA 

1. 

No  che  il  doglioso  pianto 
Ir  non  volea   dal  ciglio. 
Bruttar  temeane  il  vanto 
Del   volto  virginal 
Cu'inalba  il  giglio. 


Ma  poi  nen  resse  al  freno: 
Dall'umide  pupille, 
Figlie  d'un  duol  che  in  seno 
Non  chiuse  unqua  morlal 
Fuggon  due  stille... 


Dunque  tu  piangi.  !  ...  E  pure 
D'esser  non  lasci  Quella 
Che  fra  le  creature 
Non  fia  che  trovi    egual. 
Né  sei  men  bella  ! 


4. 
Lieta  il  tuo  Ben  divino 
Innamoravi  un  giorno 
Nel  mistico  giardino 
Ch'aura  di  tua  virtù 
Facea  più  adorno. 


Ma  su  la  velia  atroce, 

Madre  al  figliuol  che  muore, 
Ma  sotto  ancor  la  croce 
La  slessa  ancor  sei   Tu 
Che  involi  il  core.  !  .  . 


Piangi  !..  E  somigli  il  l)ello 
Fior  che  di  sé  più  invoglia 
Quando  al  mattin  novello 
Lagrima  gli  piove 
Tra  foglia  e  foglia  ! 


L'    ALBUM 
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Oli  cIk!  nel  cielo  ancora 
Vivere  il  duol  porla 
Se  (arilo  aninbil   fora 
Ouniilo  si  aliljclla  in  Te 
Gentil  Maria  ! 

8. 
E  se  incantar  mi  sai. 
Sparsa   del   Ino  dolor; 
Che  mai  sarà,  che  mai 
Se  lagrima  d'amor 


T'i:i 


■'igemmi  i   rai 


V.  Anivitti. 


MONSIGNOR    ANTONIO    ARIGONI. 
1. 

Appresso  la  traslazione  di  monsignor  Giuseppe  Az- 
zoiini  alla  sede  eiiiscopalc  di  Narni,  fu  dal  pontefice 
nominato  ammiiiislratore  della  chiesa  ripana  monsignor 
Francesco  Vitelli  Arcivescovo  di  Tessalonica  e  Nunzio 
appo  la  serenissima  repubblica  di  Venezia.  Per  mezzo 
del  suo  Vicario  generale  Curzio  Pulchio  Canonico  della 
Collegiata  di  THlìda  e  Protonotario  Apostolico  pose  to- 
sto in  opera  ugni  provvedimento,  chi'  mettesse  bene 
alle  occorrcnz(;  del  commesso  gregge.  Ordinò  la  sacra 
visita,  la  quale  fu  dal  sopraddetto  monsignor  Vicario 
insieme  con  l'Arcidiacono  della  Cattedrale  D.  France- 
sco Marcelli  e  col  P.  Vagno/zo  Pica  dell'Oratorio  di 
S.  Filippo  eseguita  nei  paesi  di  Marano,  di  Grotlam- 
marc  e  di  Sanbenedelto  solamente  a  cagione  delle 
molle  (juislioni  che  erano  nell'  ecclesiastico  tribunale 
da  disbrigare,  e  del  sopravvenuto  piovoso  inverno.  Fra 
le  prescrizioni  saviamente  ordinate  non  si  dee  passar 
sotto  silenzio  quella  di  regolare  le  disposizioni  dei 
libri  parrocchiali  secondo  il  prescritto  del  nuovo  Ki- 
luale  Komano  :  di  restaurare  nella  principal  chiesa  di 
Sanbenedetlo  alcune  pitture  rappresentanti  il  martirio 
di  quel  glorioso  confessore  della  Fede  già  per  lun- 
ghezza di  tempo  guaste  e  consumate;  di  rividare,  pe- 
na la  scommuniea,  ove  state  fossero  trasportate  le  re- 
liquie de 'Santi,  che  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in 
Groltaininare  j)iù  non  si  rinvennero  nel  luogo  dalla  pas- 
sala   visita   d('si;;nala. 

Dopo  la  brevissima  amministrazione  di  Monsignor 
Vitelli  papa  Urbano  Vili  spedì  graziosamentt-  a  reg- 
gere la  Chiesa  di  Kipatransone  un  angelo  di  Vescovo 
per  nome  Anionio  Arigoni,  degnissimo,  quanto  mai 
dir  si  |)i)ssa,  jiir  essere  stalo  assunto  all'onore  e  alla 
gloria  episcopale  per  eccellenza  di  virtù  ,  (;  per  ric- 
chezza di  senno  e  dottrina.  Incontrò  la  sua  elezione 
a  Pastore  lUpano  il  I?  di  aprile  del  IG'.ÌI.  Na((|uc  1' 
Arigoni  in  Galbiale  paesi*  di'lla  Diocesi  di  .Milano  nel 
5570  il  festivo  (Iella  Concezione  di  Nostra  Signora  , 
giorno  di  Mistissimo  augurio  e  di  ceicstial  patrocinio, 
che  (dìbc  carissimo  e  celebrò  sempre  c(dla  più  tenera 
divozione  prr  tulio  il  viver  suo.  Fu  di  nobilissimo  e 
e  riei  lu^^inlo  lignaggio,  e  la  sua  casa  assai  cospicua 
in  (|uel  di  Milano  godeva  di  molli  privilegi  e  favori 
compartitile   dalla  munilìcenza   di   Carlo   V   imp'Talore 


per  i  grandi  servigi  renduti  alla  corona  da  suoi  an- 
tenati ;^1).  Inlino  da  puerizia  cominciarono  gli  amo- 
revoli e  gelosi  parenti,  che  della  bontà  e  rettitudine 
del  figliuolo  cran  solleciti  più  che  di  ogni  altro  pre- 
gio il  quale  potesse  di  vantaggio  crescere  splendore 
e  maestà  al  suo  grado  e  nascimento  ,  a  s|)argere  a 
somma  cura  in  quell'anima  virginetla  e  tutta  inclinata 
al  bene,  i  germi  delle  più  nobili  e  gargliarde  virtù  , 
ì  quali  non  andò  mollo  che  sbucciarono  rigogliosi  e 
frullarono  indi  a  poco  inestimabil  dovizia  di  santità  e 
di   perfezione. 

Non  avea  tocco  appena  il  diciottesimo  anno,  che  già 
noiato  della  vana  appariscenza  e  dignità  delle  falbu  iu 
e  perfidie  di  (|ueslo  reo  mondo,  il  quale  a  lui  sorri- 
dea  raggiante  di  gloria  e  promeltilor  lusinghiero  di 
agiatezze,  di  onori,  di  bealitudini,  risolse  di  entrare 
nella  religione  dei  frati  minori  riformati  nella  provin- 
cia di  Milano.  Tosto  che  vi  fu  accolto,  non  è  a  dire  con 
quanto  studio  e  diligenza  cercasse  (pici  fervoroso  di 
rafforzare,  e  a  cima  di  perfetta  bellezza  condurre  quelle 
virtù,  che  dagl'ispidi  campi  del  secolo  trapiantale  avea 
ne'soavi  giardini  del  Santuario.  Attese  altresì  con  tutta 
sua  possa  a  far  tesoro  di  celeste  dottrina  con  forte 
ed  assidua  applicazione  a  severi  studi,  i  quali  sono 
il  più  dilettoso  pascolo  doll'anima  innamorala  di  sa- 
pienza e  romita  nella  pace  e  ne'silenzi  de'chioslri.  Ap- 
presa filosofia  e  teologia,  indi  a  [loco  fu  eletto  a  mae- 
stro in  divinità.  Pose  ojiera  diligente  alla  sacra  elo- 
quenza, e  ne  riuscì  celebralo  e  zelantissimo  banditore 
degrinsegnamenti  e  della  fede  di  Cristo  per  le  mila- 
nesi Provincie.  Nel  16U1  fu  dal  ca[)itolo  provinciale 
chiamalo  Custode  di  governo.  Il  (|ua'e  eminente  ca- 
rico, non  solilo  ad  allidarsi  (•lo"  a  più  provetti  e  spe- 
rimentati dell'ordine,  se  tornava  a  sommo  onore  di  lui 
i;he  era  in  giovane  età,  addiveniva  poi  incomportabile 
alla  sua  umiltà;  nò  mai  si  sarebbe  lascialo  indurre  ad 
accettarlo,  se  non  astrettovi  dal  comando  del  suo  ge- 
nerale. Toltosi  però  una  volta  il  geloso  uffizio,  non  fu 
mai  per  quante  molestie  e  ilisj)iaceri  gli  arresero,  <lie 
non  r  adempisse  con  ogni  soUeeitudine  di  amorevole 
padre  e  di  franco  ed  ()()eroso  superiore.  Ondechè  fu 
vista  in  breve  tutta  quella  provincia  ,  a  cui  soprain- 
lendeva,  tornala  al  lustro  ed  al  fervore  dell'  anlici 
osservanza. 

La  fama  di  cosi  savio  reggimento  era  [lervenula  al- 
l'orecchio del  Ministro  Generale  dell'ordine  P.  Beni- 
gno da  Genova,  il  (|ual(!  non  dubitò  di  proporre  l'A ri- 
goni a  Paolo  V,  che  era  sialo  richieslo  a  quei  di  il.ii 
serenissimi  Duchi  di  Baviera  Guglielmo  e  .Massimilia- 
no, che  spedissi;  ne"loro  stali  chi  a  slrelto  (.'  virtuoso 
vivere  riformasse  i  religiosi  francescani  (lell'uii  sesso 
e  dell'altro.  Veduto  il  Pontefice,  che  per  noni  valente 
0  da  (io  era  desso  l'Arigoiii,  ineoiilanenh*  dieliianillo 
Commissario  di  (|uella  proviniia.  La  ripugiian/a  di 
quil    virtuoso  a  tutto  che  a\esse   pur   ombra    d' imial- 

(1;  Ne  rende  testimonianza  una  lettera  tlelln  serenis- 
sima Arciduchessa  (  laiidia  il'  Amlri't  ,  che  si  ciìiiserru 
neirarrliivin  di  S.  Maria  ni  Mnnleliurrij  di  Galliiatc  nella 
prurincia  riformala  di  Milano. 
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zaiiìonto  di  grado  u  di  onoranza  fu  vinla  a  questa  velia 
dallo  zelo  di  Dio,  dall'amore  delie  anime  e  dal  desi- 
derio di  rivedere  in  sublime  stato  ricondotta  la  glo- 
ria del  suo  istituto.  Adunque  nel  1620  "si  recò  in 
compagnia  di  alcuni  altri  suoi  religiosi  in  Germania, 
e  tanto  colà  si  die  attorno  e  brigossi  e  si  travagliò 
cosi  bene,  che  tolto  ogni  sconcio,  sbandito  ogni  abuso 
vide  ben  presto  cominciare  a  risplendere  di  purissima 
luce  la  più  perfetta  osservanza  e  rigorosa  disciplina 
monastica  nelle  provincie  di  Monaco,  di  Argentina  e 
di  Baviera,  che  non  inai  la  più  dolce  consolazione  per 
quegli  ottimi  e   piissirai   principi  e  per  lutti  i  buoni  , 


che  Dio  ne  lodavano  altamente    e    ringraziavano. 


Di 


cosi  felice  riuscimento  lieto  soprammodo  il  PontcBce 
Gregorio  XV  in  un  breve  (1)  spedito  al  Duca  Slassi- 
railiano  commendò  assaissimo  le  prosperose  fatiche  e 
la  destrezza  e  lo  zelo  dell'  Arigoni.  Nò  con  minore 
affetto,  stadio,  sollecitudine  e  costanza  adoperò  quel 
vigoroso  per  ridurre  a  grado  di  religioso  perfeziona- 
mento le  Provincie  dell'Austria,  del  Tirolo,  della  Boe- 
mia e  dell'Ungheria. 

Se  vi  può  essere  conforto  e  prezzo  che  basti  a  ren- 
der cambio  di  tanta  noia  e  disagio  di  aspre  vie  e  lun- 
ghissime tutte  corse  a  pie  scalzi  e  consumale  tra  le 
intemperie  dell'aria,  tra  i  rigori  del  cielo,  tra  l'incle- 
menza delle  stagioni;  di  tanta  orridezza  di  perigliosi 
passi  a  mala  pena  scampali  ;  di  tanta  acerbità  di  op- 
posizioni e  di  contrasti,  di  tanta  infamia  di  calunnie 
e  d'insulti,  di  sdegni  e  di  minaccie,  d'insidie  e  di  ven- 
dette che  ad  ogni  pie  sospinte  per  cagione  del  suo 
apostolico  ministero  con  imperturbalo  animo  incontrò 
quell'  invitto,  e  con  tramirabile  rassegnazione  e  inG- 
nila  pazienza  sostenne  da  pessimi  uomini  che  si  ro- 
deano  in  cuore  di  tanto  bene  per  lui  operato  e  (iera- 
mente  accaneggiavano  la  sua  riforma,  l'ebbe  egli  l'A- 
ri"oni  questo  conforto  delle  lodi  con  che  a  cielo  esal- 
tavano Principi  e  Cardinali  e  i  più  illustri  e  vene- 
randi Prelati  d'Alemagna,  non  che  dalle  lettere  (2)  di 
ringraziamento  e  di  encomi,  che  a  lui  indirizzavano  i 
Duchi  di  Baviera,  l'Arciduchessa  Claudia  d'Austria  e 
l'Imperatore  Ferdinando  II.  Ma  per  ogni  più  magni- 
fica ricompi'nsa  gli  valse  la  benignità  e  la  degnazione 
con  che  papa  Urbano  Vili  (3)  il  venne  magnificando 
e  predicando  per  uom  d'assai,  esaltandone  la  destrez- 
za, il  miiluro  consiglio  e  l'egregio  valore  con  lodi  , 
che  mai  le  più  solenni  e  maggiori.  Di  che  egli  é  a 
pensare,  se  maggiormente  invelenissero  e  indraghes- 
sero  que'serpentosi  de'suoi  nemici,  che  vedevano  tanto 
onorato  e  riverito  colui,  contro  del  quale  la  volevano 
si  n)ortalmente.  Caduti  a  vuoto  i  loro  perfidi  inten- 
dimenti non  perciò  essi  disanimarono:  anzi  questo 
stesso  ringngi  ardi  loro  le  forze,  ed  accrebbe  baldanza. 
Veggendo  di  non  poter  nuocere  in  modo  alcuno  alla 
riputazione  e  santità  di  quel  zelante  ministso  di   Dio 

(1)  È  riportino  dal  Guhernatis. 

(2)  Se  ne  conservarono  le  copie  nelVanzidello  archivio 
di  MonUbarro. 

(3)  Leggi  specialmente  la  Bolla  che  comincia  «  In  A- 
poslolicae  dignitalis  specula  eie.   )> 


appresso  i  sunnominati  Principi  ,  brigaronsi  a  tutta 
possa  e  tanto  intorno  Iramestaronsi  che  appo  Filippo 
IV  Re  di  Spagna  il  misero  in  voce  di  misle.ile  e  scel- 
lerato perturbatore  e  danneggiatore  del  regno  suo. 
Conciossiacché  essendo  stalo  l'Arigoni  invialo  dal  Pon- 
tefice alla  Dieta  di  Ratisbona  per  trattare  di  rilevanti 
affari  con  l'Imperatore,  sussurrarono  all'  orecchio  del 
Re,  qualmente  egli  si  maneggiasse  di  buona  lena  con- 
tro i  vantaggi  della  sua  corona.  Ma  la  svergognala 
calunnia  non  potò  a  lungo  celarsi,  e  quanto  più  per- 
fida si  mostrò  la  malignità  di  quei  vituperosi  ,  tanto 
più  varace  e  diretta  apparve  la  virtù  dell'Arigoni.  A 
premio  di  che  fu  nella  generale  congregazione  tenula 
a  Roma  nel  1629  creato  Commissario  generale  della 
Provincia  Argentina  ,  della  Germania  inferiore  e  di 
tutta  la  famiglia  cismontana,  e  quatlr'  anni  appresso 
nel  Capitolo  di  Toledo  Padre  e  Difinitore  perpetuo 
dell'ordine.  Lo  splendore  di  queste  si  ben  meritate 
onoranze  fu  in  breve  di  mille  tanti  accresciuto  e  co- 
ronalo dai  fulgidi  raggi  della  episcopale  dignità. 

Ab.  Alessandro  Alti. 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENT  E 

A  coloro  che  covano  in  petto  rancore  mai  scorgesi 

in  volto  la  pace. 

Si  vende  al  Gahxnello  letterario 

Piazza  s.   Carlo  al  Corso  n.  433 

La  veduta  e  la  descrizione  di  Sebastopoli  baj.  07  1. 
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GIORNALE 

Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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ISTRIBUZIONE 


XXI. 
A  N  I\  O 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


r^^ 


I,A    rflil.lOTECA    PIANA. 


Del  Uar/ionamento  di  Mnnsifj.   Fain  Montani 
sul  Seminario  Piano. 


l/islitu/ione  del  grande  seminario  presso  S.  Apol- 
linare cbe  prese  il  nome  dal  l'onlcficc  ^Iassinlo  IMO  lA', 
il  quale  con  vera  muiiilicen/a  di  Augusto  lo  volle 
creato  e  dotalo  ,  é  stalo  il  sulìictlo  di  un  ragiona- 
nu-nto  del  eli.  nuxisignor  l'"raiicesro  de'  conti  t'ahi 
Alonlani  ,  canonico  della  iiasilica  Lilieriana.  L'autore 
il  legea  addi  8  maggio  nell'aula  dell'  accademia  Ti- 
berina innan/.i  a  iìorila  rre(|uenza  di  dotti  auditori 
d'ogni  ordine,  e  di  inerito  singolare.  Ouel  plauso  che 
s'eldie  amplissimo  in  udirlo  a  recitare  ,  vuol  essere 
rinnovellato  ora  cbc  per  la   lipogralìa   della  reverenda 
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camera  Apoeioiica  è  uscito  alia  luce  nella  foggia  più 
squisita  e  più  elegante.  K  desso  uno  di  (|uei  coni|)o- 
niiix^nli  contro  cui  i  mordaci  detrattori  delle  Accade- 
mie non  possono  arruolare  il  dente,  imperocché  lun- 
gi dal  trovarvi  le  pretese  spume  de'  retori  sdolci- 
nati o  sfibrali,  vi  rinvieni  quella  gravici  ,  quella  pro- 
fondità di  senno,  e  quel  tatto  di  solida  dollriiia  die 
li  genera  di  subito  il  desio  piacevolissimo  di  disioc- 
rcrlo  per  intero  seiua  intervalli,  e  scorso  che  \'Mh 
li  lascia  la  mente  riposala  e  paga  dei  ragionari  ascol- 
tali. Il  Montani  parlando  in  un  giorno  dell'  ollavario 
di  S.  l'io  V  di  cui  è  successore  nel  nome  e  nel  jioii- 
tilicato  il  regnante  St)mmo  («erarca,  non  poteva  certo 
sciegliere  argomento  più  acconcio  di  (|uelio  ch'ei  tolse 
a  disviluppare  ,  come  cioè  la  fondazione  dell'  istituto 
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Piano  era  un  beneficio  dc'più  segnalali  e  de'più  eecel- 
lenli  che  il  cuore  generoso  del  nono  l'IO  avea  fallo  alla 
religione  ,  ed  agli  siali   lemporali   delia  Chiesa. 

Toccava  por  vero  l'aulorc  il  bisogno  che  è  sorto 
iieir  età  nostra  di  addirizzare  il  clero  in  una  via  di 
molteplice  sapienza  congiunta  ad  una  moralissiina  di- 
si iplina.  Non  v'ha  chi  non  sappia  quanto  il  laicato  ciie 
pur  fra'  cattolici  s'  invezza  alla  licenza  dello  spirito 
jjrivato  esige  a  di  nostri  di  perfezione  e  di  scibile  nel 
sacerdozio.  Quegli  vorrebbe  disnodarsi  dal  giogo  delle 
severe  dottrine  a  cui  questo  non  può  e  non  deve  ne 
anche  per  un  rigo  rinunciare,  opperò  agguzza  la  vista 
e  se  trova  nel  clero  pur  un  neo,  o  ombra  di  macchia, 
ne  lo  rampogna  e  ne  lo  svergogna  sempre  collo  scopo 
<li  dimostrare  che  non  si  deve  attendere  a  ciò  che  il 
fiero  va  predicando,  e  che  poi  no  anch'egli  slesso  può 
iidcnipire.  Vorrebbe  pure  il  laicato  porsi  in  possesso 
d'ogni  aminaeslramento ,  e  diffidarne  la  cheresia  rin- 
viandola al  solo  minislerio  materiale  del  culto  e  delle 
cerimonie  d'altare,  e  tutl'al  più  menarle  buono  l'inse- 
gnamento o  la  ripetizione  semplice  de'  mister]  e  dei 
nudi  fatti  dell'  evangelio.  Certo  ella  é  cosa  incredibi- 
le, ma  sta  in  fallo,  che  tutta  la  libertà  si  vuole  per 
chi  tende  a  distruggere  Dio  e  la  Chiesa  ,  e  nessuna 
libertà  si  comporta  per  chi  s'adoperi  a  sostentarli.  E 
non  vi  basta  la  libertà  di  stampare  tutto  ciò  che  vi 
attalenta  ?  E  se  potete  disfrenarvi  in  cotesto,  perché 
divietale  al  clero  che  insegni,  e  parli,  e  ragioni  come 
crede  intorno  alle  vostre  massime  e  teorie,  e  in  ispe- 
cie  quando  esse  prendono  di  fianco,  se  pur  non  per- 
cuotono di  fronte  l'edificio  della  Fede  ?  Perché  lo  vo- 
lete mutolo  quando  le  vostre  riforme  van  rodendo  d' 
intorno  alle  fondamenta  sociali,  avvegnaché  protestiate 
che  a  voi  cale  assaissimo  del  reggimento  e  del  benes- 
sere civile^  e  che  ogni  vostra  tenerezza  é  assorbita  in 
prò  del  popolo  che  è  il   vostro  Iddio  novello  ? 

Cosi  é  da  stupire  in  quanta  contraddizione  s'avvol- 
gano i  nimici  della  cheresia.  Tali  odi  a  gridare  che  cote- 
sta  é  ignorante  e  di  grossa  levatura;  che  non  si  vergogna 
di  rimanere  stallìa  nella  sua  logica  antiquata;  che  gli  bi- 
sogna di  sbrigliarsi  e  d'illuminarsi  per  non  far  la  figura 
del  barbogio  dinanzi  alle  scoperte  del  secolo  ed  al  fran- 
co parlare  de'scienziati.  Ma  se  poi  esce  la  Civiltà  catto- 
lica, la  Rivista  di  Dublino,  l'Universo  di  Parigi,  l'Amico 
della  religione,  i  giornali  del  Cav.  Bonnetty,  e  l'Armo- 
nia di  Torino,  il  Cattolico  di  Genova,  ed  altri  del  Belgio 
e  delle  Spagne  a  ragionar  di  scienze,  .ad  appuntare  i 
marroni  e  le  calunnie  che  si  riversano  contro  la  dot- 
trina della  Chiosa  e  contro  i  suoi  diritti  ,  allora  il 
clero  e  proverbiato  di  soverchieria,  d'intrigo,  di  oscu- 
rantismo, e  gli  si  rimbecca  che  troppo  vuol  sapere 
di  cose  del  mondo,  che  la  sua  messe  é  il  breviario  , 
e  che  non  gli  sta  bene  lo  scendere  nell'aringo  delle 
quistìoni  di  stato  e  dei  progressi  delle  scienze  poli- 
tiche o  naturali:  a  dirla  breve,  chi  rimbrotta  il  clero 
perché  egli  abbonda  di  pecoroni  :  chi  lo  taccia  di 
«larsi  alle  scienze  al  di  là  del  suo  dovere  e  del  suo 
istituto:  altri  dice  che  non  e  buono  a  nulla,  altri  che 
vuol  immischiarsi  d'ogni  cosa.  La  sostanza  però  si  è 
che  solfresi  a  malincuore  che  vi  siano  de'preti  e  de' 


frati  possenti  a  rispondere,  a  discutere,  a  disnodar  I 
questioni  ed  i  sofismi  della  rea  filosofia  e  della  gua 
sta  e  matta  politica.  Si  temo  il  ferro  di  chi  vuol 
scoprire  e  toccar  al  vivo  le  piaghe  dei  popoli,  allor 
che  questi  abbandonano  o  illanguidiscono  nella  Fede,] 
e  nell'ubbidienza  all'autorità  legittima  e  santa  :  si  te- 
me la  lingua  di  chi  canta  il  vero  a  dispetto  d'ogni  pe 
ricolo  di  vita  e  di  fortuna  ;  il  partito  é  fermato  di  to- 
gliere alla  Chics.i  qualunque  influenza  sulla  società  : 
e  perciò  si  bandisce  la  croce  alla  cheresia,  sia  pretesca, 
sia  fratesca,  e  se  ne  fa  un  fascio  solo,  aflìnché  sia  rin- 
tanata ne'campanili  o  nel  bujo  delle  sagrestie,  se  pur 
non  si  fa  di  lutto  per  esporla  ad  un  auto  da  fé,  come 
accozzamento  di  gente  che  non  voglia  il  pubblico  bene, 
e  delesti  ogni  lume  di  scienze  pratiche  e  speculative. 
Il  Sommo  Pontefice  che  ha  istituito  in  Iloina  il  si-- 
minario  Piano  ove  nutrire  con  ben  ordinato  metodo 
di  alte  scuole  filosofiche,  teologiche,  isloriche,  fisiche 
morali,  e  linguistiche,  settanta  giovani  del  clero,  per 
poi  spanderli  ciascuno  nella  sua  diocesi,  e  chiamarne 
degli  altri  successivamente  ,  affinché  il  rampollare  di 
colali  buoni  arboscelli  non  difetti  giammai  nella  vi- 
gna del  Signore  ,  ha  mostrato  con  qual  dirittura  di 
veduta  e  con  quanta  perspicacia  di  mente  Egli  pene- 
trava nella  malizia  del  secolo  e  nel  bisogno  della  sua' 
clericale  milizia:  a  lutto  provvide  sagacissimamente  e 
con  quella  larghezza  di  cuore  che  é  tutta  sua  propria. 
Il  Montani  dopo  di  avere  nel  suo  ragionamento  mo- 
strato per  bene  l'importanza  dell'Istituto,  dopo  di  aver- 
ne per  ogni  lato  commendalo  l'ordine  e  la  specie  del- 
l'ammaestraracnto,  tolse  con  pari  destrezza  a  sciogliere 
ogni  obiezione  di  amara  critica  che  gitlar  gli  si  volesse 
da  chi  si  schifa  d'ogni  novità  eziandioché  santissima  e 
vantaggiosissima.  Ei  vi  riusci  felicemente,  e  con  quella 
eleganza  di  dettato  che  gli  fa  moll'onore.  Pur  troppo 
vi  furono  i  serappuntini  anche  contro  il  seminario 
Piano  ,  dicendo  sotto  voce  che  non  facea  d'  uopo  di 
nuovo  collegio  ove  tanti  ne  erano  nella  città  eterna,  e 
che  sconveniva  il  chiamare  ed  avvezzare  a  vivere  in 
città  gr/indiosa  e  lussureggiante  dei  giovani  che  dovean 
poscia  dimorare  in  città  o  terre  provinciali  grame  e 
ristrette.  Sì,  vi  sono  di  mòlli  collegi  e  seminsrj  pian- 
tati in  Roma  e  tntti  ben  governati  e  fiorenti  in  pietà 
e  dottrina  :  ma  ninno  ve  n'era  per  lo  scopo  detcrmi- 
nato di  educare  giovani  provetti  d'ogni  diocesi  in  una 
lunga  e  perfezionata  palestra  di  sludj  regolari  e  forti, 
e  che  insieme  mirasse  con  uniforme  e  continuata  disci- 
jìlina  morale  a  crearne  per  cosi  dire  lo  spirito  pret- 
tamente e  rigidamente  ecclesiaslico  :  ninno  ve  n'  era 
acconcialo  per  assicurare  ad  ogni  Chiesa  un  sostegno 
di  scienza  nioltiforme,  e  che  non  fosse  mai  per  man- 
carle :  ninno  ve  n'era  che 
diocesi  a  collegarsi  fin  dalla 
colo  di   pari  dottrina  e  di   pari    disciplina  :    cosa    che 


abituasse   i   figliuoli  d'ogni 


gioverà  immensamente  a  quello  spirito  di  Uiiilà  ,  che 
dev'essere  il  motto  d'ordine  dei  clero  nel  secolo  cor- 
rente, se  esso  voglia  star  più  sicuro  e  più  saldo  ne' 
suoi  lemplarj   accampamenti. 

Dico  inoltro  che   un   seminario   dalle    grandi    vedu- 
te come  il  Piano  doveva  piantarsi   nella   sola    Roma  , 
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)crcbè  l'gli  è  nella  cillà  l'Iern.i  clif  spir.i  da  ogni  lato, 
lall'aria  pur  cosi  dire,  dal  suolo,  dalle  mura  delle  ba- 
iiiche,  dei   templi,  de'inonasleri,   de'tiiioslri  ,  de'  gin- 
tasi,  de'collegi,  l'aura  purissima  ik'lla   sipienza   calto- 
ica  lì  del    si'iiipre   assennalo   crislinno  consiglio.   Kgli 
1  in  Roma  clie  stanzia  sempre   l)uona   fatta   d'  uomini 
;randi  in  ogni  maniera  di  seien/e  e  di  studj ,  talché 
lon  v'ha  ramo  scienlifi'.o,  letterario,  od  artistico  ove 
u  non  rinvieni   un  cultore  speciale  the   in  quella  co- 
ai  materia   o   in   (jueii'  altra   non    sia    divenuto    ecccl- 
ente.    Ed  è  cotesta  una    specialità    tutta    propria  dcl- 
a  città  de'Poulefici,  che  ben  dilFicilmenle  vi  può  Ic- 
arsi   in   fama   per  lungo   tempo  uno  che  venga  a  spac- 
iarvi   un  imposturato  corredo   di   nuove   dottrine,  o  a 
iieiuirvi   vanto  di  singolare  preemincnza  in  uno  studio 
Icd    tjuale    sia   pure  infarinato  :  comiossiaché    troverà 
osto  chi  gli  riveda  per  bene  i  panni  e  lo  pesi  nella  sua 
insta  bilancia.   L'alito  finalmente  delle  sacre  congre- 
azioni   in   cui  si    vagliano  con   tanta    dottrina   e   pon- 
leroMi  studio  le  bisogno   tutte  del  cristianesimo,  é  un 
utriuiento  che  basta   per  se  solo  a  rendere  non  che 
tile,  necessaria  In  fondazione  in  Roma  d'un  collegio 
i  studenti   ecclesiastici  di  si   grande  importanza.  Per 
ero   la   gioventù   che   vuoisi   portare  a   celsitudine    di 
cn>  ammaestramento  deve   vedere  non  di   volo,   non 
illa    foggia   del    viaggiatore,  ma  ripetutamente  i  nionu- 
nenli   principali  dello  scibile    religioso  :    deve   incar- 
iarsi certe  idee  di  grandezza  ecclesiastica  con    repli- 
arne   le   impressioni  nella   propria    intelligenza  :    devo 
•enlire  o  ne'circoli,  o  nelle   accademie,  o  da   pergami, 
)  dalle  cattedre  la  voce    viva    de'  maestri    consumati 
iella   valentia  del  sapere.  L'imponenza  dei  riti  più  au- 
gusti,  la   magniliccnza  delle  funzioni  sono  elementi  ga- 
;IÌMrdis>inii   ad   elevare   li   mente    dei    giovani    cherici 
i|)parccrliiali  per  ca|)ilanare  a  lor  posta  altri  commilitoni 
Iella   milizia   di  santa  Chiesa.  Or  colesti  impulsi  ,  co- 
esli   mezzi  da  nutrire   e  corredare  1'  ovolajo  prezioso 
lei   clericato   di   tutte  le  chi(!se  de'pontificj  doininj   ove 
rovarli    se   non   in   Roma     solissima  ■'    Oltreché   piaii' 
andò  un  seminario  come  il    Pi.ino  in  una  città  di  se- 
ondo  o  tcrz'ordine,  Iacea   mestieri    inviarvi  a  stanza 
lereiine  i   professori   d'ogni  scienza  e   d'  ogni  arte  li- 
ler.ile  :   la   <|ual   cosa   se   malagi'vole     saria     stata     per 
rovare  chi  di  es>.i  valeiit'uoniini  volesse  rincantucciarsi 
u   p.iese   gretto  od  oscuro  ,  sarebbe   del   pari   riuscita 
gravosa  pel  non   lieve  dispendio.   All'  incontro  PIO  l\ 
on  savissima    veduta  pose  il  suo  seminario    allato  a 
jucllo  del   clero   rumano,   e   ne  eldtc   non   solo  il    vaii- 
aggio   ;;ranilissimo   di   procacciare  ai  suoi  nuovi  alunni 
maestri  sommi  onde  (jueslo   va    glorioso  u  riputato 
aia  otterrà   eziandio   un  secondo  vantaggio,   che   io    ri- 
tengo  di   massimo   niomento ,    ciò  (ia    di    affniltt-llare 
;   nelle   dottrine   e  indio    personali   simp.ilie   i   membri 
ransuardc-voli   di   esso  clero   romano  col  linr  did  (  lero 
di    settanta   diocesi     de'  suoi     stati.     Io   poi   rinvengo 
nella    collocazione  di  tanto    istituto    in    Roma    e   non 
iltrove,  una   terza   veduta   provvidissima  del   regnante 
pontefice  .    lilla   è  che   un   silT.it'.o  seniin.iiin  voleva  es- 
sere la   pupilla   del   Sommo  l'ondatorc,  e  PIO  avvisava 
Uupendamente  che  ([imi  giardino  avrebbe    frulttlicato 


sempre  meglio  sotto  ia  sua  cura  vigile  ed  immediata, 
come  del  pari  prevedeva  che  i  suoi  successori  l'avria- 
no  sempre  meglio  sostenuto  ed  accarezzato  lenendolo 
e  scaldandolo  quasi  nel  proprio  seno,  anziché  lasciarlo 
germogliare  al  di  fuori  delle  sacre  muragiii!  di  Roma. 
Un  pianlinajo  d'ulivelli  di  tanta  speranza  per  la  (Ibiesa 
vuol  essere  sotto  eli  occhi  del  supremo  maestro.  Né 
vale  quell'altra  diceria  clic  il  riimoie  solo,  o  l'aura 
viziata  della  capitale  frastornerà  la  mente  ancor  tenera 
degli  adolescenti,  o  possa  guastarne  di  legi;ieri  il  cuor 
dilicato:  imperocché  se  tu  pieghi  a  tale  rillcsso  ti  con- 
verrà sbandire  da  ogni  grande  città  qualunque  collegio 
0  ginnasio:  e  sono  i  buoni  regolamenti  deirinterna  di- 
sci[)lina,  sono  la  solerte  cultura  dello  spirilo,  1'  anti- 
veggenza de'superiori  che  troncano  i  pericoli  sovrac- 
cennati. 

Piacemi  pure  di  far  qui  giusta  menzione  d'un  altra 
egregia  beneficenza  impartita  dal  munifico  Gerarca  alla 
città  di  Roma  nell'  occasione  che  fondò  il  Seminario 
provinciale.  Essa  é  la  biidioteca  nuovamente  costrutta 
al  dissopra  del  tempio  di  S.  Apollinare  con  vago  o 
maestoso  disegno  del  valente  architettore  cav.  Anto- 
nio Sarti  della  cui  amicizia  mi  onoro  non  poco.  Sif- 
fatta aula  il  cui  prospetto  é  posto  (|iii  in  fronte,  mercé 
le  cure  del  Cav.  Uè  Angidis  SL'm|)re  sollecito  per  le 
nobili  arti  e  per  le  grandi  novelle  imprese,  é  un  nuo- 
vo monumento  alle  scienze;  un  corredo  preziosissimo 
pei  due  seminar],  il  Piano  ed  il  Romano:  é  un  comodo 
sopraggiunto  a  (qualunque  amatore  dello  studio,  impe- 
rocché in  grazia  del  provvido  Principe  fu  posta  a  pub- 
blico uso  di  lettura  sotto  la  custodia  del  peritissimo 
D.  Francesco  Luzzi.  Quivi  sono  accolli  i  numerosi  vo- 
lumi che  la  mente  grande  e  generosa  dì  Gregorio  XIII 
avea  allogato  presso  s.  Apollinare  ornandoli  di  magnifi- 
che legature  improntate  de'suoi  stemmi.  Vi  risplentlono 
le  edizioni  degli  Aldi,  tutti  i  classici  che  si  stampa- 
rono per  ogni  reame,  e  quanti  Padri  uscirono  in  luco 
nel  secolo  AVI:  e  vi  trovi  le  opere  de'filosofi  greci  e 
tutta  la  serie  de'comuientatori  d'Aristotele,  del  quale 
non  eravi  allora  sapiente  che  non  avesse  succhiato  il 
buon  logicare.  I  palchi  son  (|uelli  già  fatti  coslrurre 
dal  sesto  Pio  che  in  magiiilìcenza  emulò  i  Trajani  e 
gli  Adriani  non  che  i  (ìiuij  ed  i  Leoni.  Oiiivi  son  [mr  le 
reliquie  (lell;i  priv.ila  libreria  di  mons.(ias(»ari>  Gasperini 
e  tutti  i  volumi  del  canonico  Giusepjie  .M."  (ìraziosi, 
i  quali  preclari  ecclesiastici  ,  della  cui  familiarità  io 
fui  sempre  beato  ,  tenerissimi  del  romano  seminario 
V(dlcro  lasciargli  in  dono  la  scelta  siippellellile  di  teo- 
logia, di  letteratura  ,  e  di  storia  che  eoo  m'>llo  cure 
aveano  raccolto,  e  sulle  cui  veglie  erano  salili  in  giusta 
fama  di  (lotti.  L'  ultima  ricchezza  della  biidioteca  di 
s.  Apollinare  è  quidla  venutale  da  N.  S.  IMO  IX  eh- 
con  esimio  accorgimento  vi  fece  in  (|ucst'anno  traspor- 
tare dal  monastero  di  s.  Alessio  snll'.Vv  ventino  la  cid- 
lezione  libraria  tho  già  \i  adunò  l'erudito  abbate  Ge- 
rolimino  Kclice  Ni'rini.  Cotesta  vuol  essere  celebrala 
per  li-  bibliche  poliglolte,  per  rottime  edizioni  di  tutti 
i  Padri,  de'  concilj,  dc'tcdidgi.  de'lilosoli,  degli  storici, 
degli  anheologi  suprattullo  cristiani,  e  de'dizimiarj  di 
ogni  miniera:  sicché  a  buon  drillo  dovrà  (|uclla  essere  ri- 
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nomala  sodo  il  tilolo  di  BIBLIOTECA  PIANA,  dal 
.sapiente  ponlcfice  che  la  eresse  con  fabbrica  maestosa, 
e  la  raccolse  con  provvidissima  inlclligenza.  E  a  questo 
luogo  io  faccio  un  caldo  volo  che  le  biblioteche  di  Ro- 
ma si  aprano  con  un  orario  più  acconcio  ai  bisogni 
degli  studiosi,  e  che  ne  veggiamo  specialmente  alcuna 
jipcrta  nelle  lunghe  serale  dell'invernale  stagione,  co- 
me ora  usano  tulle  le  grandi  città,  anche  per  richia- 
mar\i  la  gioventù  e  tirarla  dai  ridotti  e  dalle  bische, 
o  anche  da  peggio. 

Egli  e  infine  da  unirsi  lutti  al  IMontani  in  riconoscere 
sinccramonle  il  beni  ficio  grandissimo  per  tanti  titoli, che 
fece  la  sapienza  e  lo  zelo  del  papa  PIO  IX  creando  e 
dotando  il  seminario  Piano.  A  Lui  ben  s'addice  quello 
che  l'Ecclesiastico  lodò  in  Simone  gran  Sacerdote,  che 
cioè  sostentò  la  casa  e  corroborò  il  tempio  :  Suffulsit 
domum  et  corroboravit  tempìum.  In  esso  istituto  io  rav- 
viso la  duplice  edificazione  di  quel  figliuolo  di  Onia: 
duplex  aedijicatio,  quella  della  scienza,  e  quella  della 
virtù  chericale  :  e  con  tale  edificio  posato  sopra  tali 
due  fondamenta,  e  fidato  sempre  com'  è  al  presente 
ad  uomini  d'alio  senno  e  di  pietà  specchiata,  è  da  ri- 
|)romettersi  la  prosperità  ed  il  lustro  per  ogni  ragione 
di  (ulte  le  chiese  episcopali  onde  s'adornano  e  s'invi- 
gorano  gli  slati  della  S.  Sede  Apostolica  Romana. 

Stefano  Rossi. 


CARD.  angì;i-o  mai. 

Richiesto  da  me  più  volle  il  grandissimo  porporato 
perché  gli  dovesse  piacere  di  darmi  egli  stesso  le  no- 
tizie della  sua  vita  ,  per  mollo  tempo,  modestissimo 
com'era,  mi  ricusò  il  favore:  ma  tuttavia  pressato  per 
la  necessità  che  mostrai  d'averle  in  grazia  d'un  mio 
lavoro  storico  ,  finalmente  il  17  di  marzo  1840  mi 
consegnò  il  seguente  scritto  di  sua  propria  mano:  il 
quale  caramente  e  conservo  e  conserverò,  per  memo- 
ria d'una  singolare  benevolenza  di  ben  treutaquattro 
anni,  insieme  con  molti  altri  preziosi  autografi  dell' 
uomo  incomparabile. 

))  Angelo  Mai,  nato  li  7  marzo  1782  in  Schilpario 
borgo  notabile  della  provincia  di  Bergamo,  ebbe  la 
sua  prima  educazione  letteraria  nel  seminario  vesco- 
vile della  detta  città,  dove  anche  iniziossi  alla  vita 
ecclesiastica.  Nell'anno  1811  traslocatosi  per  le  vicen- 
de dei  tempi  a  Milano,  fu  ammesso  tra  i  bibliotecari 
della  celebre  libreria  ambrosiana  ,  principalmente 
))  per  la  classe  delle  lingue  orientali.  Quivi  nondimeno 
»  attese  ancora  alla  letteratura  greca  e  Ialina,  e  ne' 
))  codici  di  queir  insigne  stabilimento  scoperse,  1."  Al- 
)>  cune  parli  inedile  di  sei  orazioni  di  Cicerone  con  un 
)i  aulico  contento,  e  di  olio  orazioni  di  Simmaco^  *2." 
))  Le  lettere  di  Marcaurelio  cesare,  e  di  tVonlone  di 
)i  lui  maestro:  3°.  Alcuni  frammenti  di  Plauto:  4  '.  Due 
»  storie  antiche  delle  cose  di  Alessandro  il  macedone: 
»  5."  Vari  scrini  greci  d'Iseo,  di  Dionigi  d'Alicarnasso, 
»  di  Teniistio,  di  Porfirio,  di  Didimo,  di  una  Sibilla, 
))  e  di  scoliasti  d'  Omero  ,  ed  un  codice  di  pitture 
«  antiche  dell'Iliade.  Tradusse  anche  il  primo  in  latino 
»  nuovi  squarci  d'Isocrate.  Ebbe  parte  nella  traduzione 


e  pubblicazione  di  un  libro  inedito  della  cronaca  di 
Eusebio.  Finihnenta  scoperse  ,  e  cominciò  a  pub- 
blicare col  eh.  conte  Castiglioni  la  versione  meso- 
golica  di  LIfila  delle  lettere  di  s.  Paolo  :  edizione 
proseguita  poi  e  compita  da  quest'ultimo. 
»  Fatti  alcuni  viaggi  a  Verona,  Firenze  ,  Napoli  , 
Monte  Cassino  ed  alla  Cava,  ne  riportò  per  frutto 
due  opuscoli  inedili  di  F'iione  ebreo,  frammenti  di 
antichi  scoliasti  ai  poemi  di  Virgilio ,  un  largo 
squarcio  di  Gargilio  Marziale  geoponico  ,  un  geo- 
grafo latino  del  secolo  costantiniano,  due  trattati 
di  un  Virgilio  grammatico,  ed  alcuni  scritti  eccle- 
siastici. Visitò  ancora  le  biblioteche  de'  capitoli  di 
Novara  e  di  Monza,  la  reale  di  Torino,  la  pubblica 
di  Bologna,  la  malatestiana  di  Cesena,  la  basiliana 
di  Messina,  raccogliendone  erudite  notizie. 
»  Chiamalo  nell'anno  1819  dalla  Santità  di  Pio  VII 
P.  M.  a  Roma  al  governo  della  biblioteca  vaticana, 
vedendosi  ivi  come  in  un  mare  di  letterarie  dovizie, 
ideò  di  venir  pubblicando  le  cose  principali  che  in- 
contrava nelle  sue  ricerche  ,  in  due  collezioni  di 
dieci  tomi  in  sesto  maggiore  ,  e  di  altrettanti  in 
minore,  che  noi  non  potremmo  minutamente  descri- 
vere senza   troppo  diffonderci.   Fra  le  pubblicazioni 

I)  di  cose  profane  nomineremo  in  cima  a  tutte  la  Repub- 
blica di  Cicerone  ,  benché  imperfetta:  i  supplimenti 
di  Polibio,  Diodoro  ,  Dione  Cassio  ,  Eunapio:  una 
parte  notabile  di  diritto  romano,  tre  milografi  latini, 
cinque  libri  greci  di  Oribasio  medico  di  Giuliano 
cesare,  un'orazione  di  Aristide,  Paride  e  Nepoziano 
abbreviatori  di  Valerio  Massimo,  Probo,  Placido  ed 
Apuleio  grammatici,  una  retlorica  di  Giulio  Vittore, 

I)  un  lessico  latino  antico,  Erennio  sopra  Aristotele, 
tre  libri  sibillini,  due  cronache  bizantine,  due  opu- 
scoli di  Boezio  ,  una  dinainidia  medicinale  ,  e  più 
altri  frammenti  d'ambedue  le  lingue,  larghi  cataloghi 
di  codici  arabi,  siri,  egiziani  e  d'altre  lingue  orien- 
tali, ed  in  separalo  volume  una  nuova  edizione  delle 
pitture  del  Virgilio  vaticano  riunite  alle  omeriche 
dell'ambrosiana. 

»  Maggiore  è  la  materia  della  parte  sacra  di  questi 
volumi,  e  sono  opere  ora  intere,  ora  interrotte,  di 
Eusebio  cesariense  ,  Cirillo  alessandrino  ,  Gregorio 
nisseno,  Teodoro  di  Mopsueslia,  Vittorino  affricano. 
Ferrando  di  Cartagine,  Niceta  di  Aquileia,  Attone 
vercellese,  Procopio  di  Gaza  ,  Giustiniano  cesare  , 
Leonzio  palesUno,  Fozio  patriarca,  alcuni  Anastasi, 
Pietro  Damiani  ,  Pietro  diacono  ,  molli  commenti 
bibblici,  molti  frammenti  di  antichi  padri,  diverse 
omelie  greche  e  Ialine,  un  corpo  d'iscrizioni  cristiane, 
e  ben  anche  un  volume  di  discorsi  accademici  ed 
ecclesiastici    in   lingua  nostra. 

»  Nell'anno  1833  passò  dalla  presidenza  della  vati- 
cana alTullìcio  di  segretario  della  Propaganda;  nella 
qual  carica,  benché  occupatissimo,  diede  in  luce  il 

)  diritto  canonico  caldeo  di  Ebediesu,  il  siro  di  Abul- 
faragio,  l'armeno  d'inrcrio  collettore,  e  più  un'apo- 
logia religiosa  del  predetto  Ebediesu;  e  queste  opere 
trasse  dai  manoscritti  del  museo  della  Propaganda. 
»  Nel  1838  fu  dal    regnante    Pontefice    promosso 
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iill'onoro  (Icll.i  siKTii  porpora.  Non  c.vssn  v<^\i  poro 
(I.i'mioì  Icller.iri  hnori  :  e  noi  creiliniiio  dì  snpi'rc, 
che  presto  vcilraiino  la  luce  per  cura  sua  nuovi  vo- 
lumi d'opcrc'  nnlii'lii!  grcclic  e  Ialine,  spccialmcnlc 
di  padri  ccclcsiaslici  ,  ed  alcune  opere  ancora  in 
linifiia  nostra.  » 
Fin  (|ui  il  cardinale.  Ciò  che  poi  ci  die  di  pari  alla 


iinpor(an/a  (|(ieirinstancal)ile  sua  potenza  di  fare,  lo  sa 
Inda  |]iir()|).i,  clic  accollo  il  Mai  ne'  suoi  più  famosi 
insliluli  siienlilici  e  lellorari  ,  per  comune  giudizio 
lo  chiamò  |)rincipe  de'  filologi  del  secolo.  Basii  il  ri- 
cordare come-  ne'quallordici  anni,  che  il  cielo  e  In  for- 
tuna delle  lellere  ce  lo  fecero  sopravvivere,  avemmo 
da   lui   i   dieci   \ulunii   dello  Spicilegium  roinanum,  e   i 
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sei  (Iella  Nova  bihliolheca  palrum  :  opere  di  gran  mo- 
mento ,  d'  immensa  dottrina  e  di  solenne  critica  ,  e 
certo  indispensabili,  come  tutte  le  altre  del  cardina- 
le ,  a  chi  quind'  innanzi  vorrà  da  senno  faticarsi  in- 
torno agli  sludi  sia  della  profana  sia  dell'ecclesiastica 
storia,  eloquenza  ed  erudizione.  Quante  cose  affatto 
ignote  ora  scoperte,  quante  dubbie  ora  divenute  chia- 
re !  Ed  altresì  quante  nuove  testimonianze  ,  dice  un 
illustre  scriltor  francese,  a  confermare  i  domini  e  le 
dottrine  della  chiesa  cattolica  contro  dell'eresia!  E 
quello  ch'è  a  considerarsi  ,  tutte  quasi  queste  opere 
furono  da  lui  trovate  n(!'tosori  pontificii  della  vatica- 
na. Benché  il  celebre  Noris,  che  n'era  stato  pure  pri- 
mo custode,  scrivesse  nei  giugno  del  1692  al  Maglia- 
becchi  :  Vi  sono  nella  biblioteca  molti  frammenti  greci 
da  supplire  vari  autori  :  ma  de'lalini  non  vi  é  cosa  rara 
e  che  non  sia  di  già  stampata  (1).  Ma  surse  Angelo 
Mai  ,  e  mostrò  quali  dovizie  preziose  e  stupende  v' 
erano  ascose  d'  ogni  lingua  ed  età.  Di  che  ognun  sa 
la  maraviglia  che  destò  nel  mondo  un  tanto  rilro- 
vatore  :  né  solo  riirovatore,  ma  illustratore  sagace 
e  dottissimo.  La  qual  maraviglia  fu  tale,  ed  é  ancora, 
e  sarà  ne'pià  tardi  posteri,  che  il  Niebuhr  nella  vita 
di  Agatia  non  si  tenne  di  celebrare  questo  sommo  ita- 
liano qual  uomo  divinamente  conceduto  al  nostro  secolo, 
e,  per  usare  tin  detto  di  Ennio, 

Cui  nemo  civis  ncque  hostis 
Quibit  prò  factis  reddere  oprae  pretium. 

Gli  uffici  che  il  Mai,  dopo  la  promozione  alla  por- 
pora, ebbe  dall'alta  saviezza  di  due  Pontefici  furono  le 
prefetture  delle  sacre  congregazioni  dell'indice,  del  con- 
cilio e  della  correzione  de'libri  della  cliicsa  orientale: 
in  ultimo  la  dignità  splendidissima  di  bibliotecario  di 
santa  chiesa,  dignità  che  ninno  certamente  dopo  En- 
rico Noris  aveva  tenuto  con  eguale  acclamazione  e  ce- 
lebrità europea. 

Ricco  in  fine  di  meriti  immortali  verso  la  religione 
e  le  lettere:  altamente  venerato  da  quanti  di  qua  e  di 
là  da'monti  e  da'mari  sono  in  fama  di  vera  sapienza;  e 
da  chi  poi  ebbe  il  bene  d'essere  nella  sua  familiarità, 
ammiralo  ed  amalo  carissimansente  per  le  si  rare  sue 
doti  anche  del  cuore  :  spirò  Angelo  Mai  l'anima  be- 
nedetta in  Albano  la  mattina  dei  9  del  settembre  di 
questo  anno  già  troppo  resosi  Gero  all'Italia  per  averle 
pur  tolti  un  Melloni,  un  Toschi  ed  un  Pellico. 

Salvatore  Betti. 

(l)  Clarorum  venetorum  ad  Ant.  Mngliabechium  non- 
nullosque  alios  epistolae.   T.  I.  pag.   156. 


CURIOSITÀ     ARTISTICHE. 

Lettera  di  Ti'iuno    Vecelli  di  Cador 
a  Monsignor  Beccadelli   Vescovo  di  Ramilo  1565. 

Reverendissimo  Sig.""  mio  colend.'"" 

Avendo  passali  molli  giorni  ed  io  non  ho  fatta  rive- 
renza a  Vostra  Signoria  Rma    eccetto  col  core  ,    ho 


voluto  farla  ancora  con  queste  lettere,  poi  che  mi  si 
è  offerta  cosi  bella  occasione  di  fidato  indirri/.zo  col 
mezzo  di  Messere  Alessandro,  barbiere  suo.  Per  le 
quali  si,  come  mi  e  stata  sempre  scolpila  nell'anima 
la  memoria  del  su®  valore  e  dell'affellioiie  ,  che,  —  la 
sua  merce  —  ho  conosciuto  ,  eh'  ella  mi  ha  |)orlalo 
sempre,  vengo  anchora  a  significarle,  ch'io  mi  ritrovo 
in  questa  mia  età  ,  più  che  mai  prontissima  à  farle 
servizio.  E  non  essendo  questa  mia  per  altro,  [sregan- 
do  Nostro  Signor  Dio  ad  accelerar  quanto  più  si  può 
il  giorno  felice  di  compimento  di  ((uaklie  sua  mag- 
gior grandezza  ci  honor,  come  spero  e  desidero  som- 
mamente, mi  raccomando  nella  buona  grazia  di  V.  S. 
Rma  et  le   bacio   le  mani. 

Di  Vcnelia  agii  8  di  Dezcmbre  M.D.LXV. 

Ser.   aff{no. 
Tiziano    \'ecelli(). 

NOTA.  Questa  lettera  autografa  del  grande  artista  é 
scritta  nel  88  anno  delVetà  sua  con  un  pugno  fermo  e 
con  bellissimi  e  graziosi  caratteri.  hulihu. 


VARIETÀ. 

Altra  corrispondenza  del  doti.   Galli 

al  Sig.   Fedele  Amici. 

(Vedi  Album  pag.  2'l3.) 

Carissimo  Amico 

Gerusalemme  17  Settembre  1853. 

Se   vedeste  le  piante  che  producono 

!  quelle  rose  in  Gerico  restereste  stupito.  Leggendo  la 
scrittura  vi  trovate  descritto  il  luogo  ove  Gesù  fece 
traversare  il  Giordano  dal  popolo  elello  ,  discenden- 
dovi vi  ponete  a  sedere  su  quelle  pietre  medesime  , 
che  per  ordine  di  Dio  furono  accatastale  in  quel  punto 
a  memoria  eterna;  vedete  Gerico  distrutto,  e  un  [liano 
di  sabia  e  di  enormi  sassi  v'indica  l'esistenza  di  quella 
Città,  nulla  di  verde,  nulla  di  dilettevole,  e  potressimo 
dire  coll'autore  della  Lusiade:  «  Volgiti  da  qual  parte 
«  tu  vuoi  della  terra,  per  tutto  ritrovi  sassi,  perchè 
»  per  lutto  sia  preparato  il  sepolcro.  »  Ma  qui  ve 
n'é  una  quantità  rimarchevole.  Infra  quelle  pietre  ger- 
mogliano quelle  rose,  senza  colore,  senza  odore,  senza 
l'onore  di  esser  piante.  Come  volevate  immaginare  che 
si  educassero  ne'giardini  ?  Vi  dirò  di  più.  Su  queste 
aride  terre  vi  son  fiori  ed  erbe  comuni  anche  in  Eu- 
ropa :  soltanto  su  i  lembi  del  mar  morto  si  trovane) 
piante  rare  e  belle,  anzi  di  certe  famiglie  ,  che  lus- 
sieu  ha  annoverale  fra  le  naturali  dell'Equatore;  ma 
non  è  possibile  di  averne  le  semenze  ,  |)erchc  i  be- 
duini ti  assaltano  e  li  massacrano.  Vorresti  sjjogliarti 
degli  abili,  della  moneta,  e  della  vita  per  vestirli  di 
semi   di   fiori  ?  Lascio  a   voi   la   risposta.    — 

Se  in  ogni  lettera  potessi  inserire  quanto  vorrei,  vi 
manderei  ogni  posta  un'opuscolo;  mi  é  però  impossi- 
bile; e  dovete  contentarvi  di  ((uello  che  e'  é.  Scrissi 
però  a  Pippo  Volpi,  che  avesse  pregalo  il  suo  (Jresic 
di  comprarmi  una  camera  chiara  dal  Sig.  Suscipi,  per 
mezzo  della  quale  vi  farci  tanti  disegni  parziali  delle 
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coso  (li  Goriisalcnimc  e  suoi  contorni,  e  ve  ne  spedi- 
rci ptT  ì'Al/'Uin  in  occasione  propizili;  non  avendo  egli 
risposto  mi  raccomando  a  voi,  se  avete  desiderio  dav- 
vero di  fare  una  precisa  serie,  e  descrizioni  della  Terra 
promessa.  In  quanto  alla  miseria,  ve  ne  ho  parlato  in 
altra  lettera,  ma  se  ne  volete  maggiori  dettagli  dite- 
meli). —  Ho  acquistato  il  fucile  damascliino  per  due- 
cento piastre,  cioè  4  scudi,  ed  un'altro  fucile  inglese 
per  lo  slesso  prezzo.  Vanno  ambedue  come  angeli,  e 
nel  mese  venturo  ho  già  lutto  ordito  per  andare  alla 
caccia   (Ielle   pernici,   e  delle   lodole. 

Rispondo  ora  all'altra  lettera  del  30  luglio.  Prima 
di  lutto  debbo  dirvi,  che  m'è  stalo  carissimo  il  vostro 
dono,  nel  (juale  riconosco  la  vostra  fedele  amicizia  , 
e  la  delicntissima  compiacenza  di  perpetuare  un'imme- 
ritevole .-(ritto.  Quel  foglio  dell'  Atliim  è  slato  ietto 
(lai  (lonsoli,  e  da  varj  Religiosi  con  piena  soddisfa- 
zione, e,  ardisco  dire,  con  mia  vanagloria.  Qui  presso 
vi  trascrivo  alcuni  versi  sciolti,  che  io  composi  il  gior- 
no della  premiazione  nel  Seminario  di  S.E.R.  31onsig. 
V'aleriia  Patriarca  degnissimo,  e  che  recitai  io  mede- 
simo  in  mezzo  d'un  cullo  concorso  di  piii  di  40  si- 
gnori pi  llegrini,  e  vari  altri  personaggi  d(d  pacs(!.  Voi 
leggeteli,  |)oi  bruciateli,  perché  non  hanno  merito  al- 
cuno. 

fn  occasione 

(Iella  premiazione  agli  Alunni 

del  Seminario  Palriarcale-  di 

Gerusalemme 
il  7   setlemlire   1853 

P.   D.   Galli 

offre  i  segue  mi 

Sciolti 

Gite  al   trionfo  o  scienze;  il   vostro  crine 
Inanellalo  di   splendenti   gemme 
Vibri  raggi   lucenti  oggi   in  Oriente. 
Tacciano  i  Rardi  ,  il  Trovator  s'arresti. 
Là  nella   foga   di   mal    fermi  affelli. 
Dolce  porga   diletlo   una   sol   voce 
(;iie   Religion   pronunzi.    Un  solo  an(jlo. 
Di   virtù  coronata  da  sapienza 
Basii  a  dar  osca  al  peregrino  ardore 
Di  celerà  (|ualun(|ue.    Ikco,  una  stella 
(ìià   già  s'appressa  a   ravvivar  la  speme 
Neiruinan  germe   inaridita  :   In  vetta 
Della   triste  Sionne,  ecco,   risorge 
La   nìistica  progenie   di  coloro 
Che  (idi  e   lermi   nel   vob-r  d'Iddio 
Il  sangue  ollVir,  la   vita   istessa,  i;   lutto 
Quanto   lor  piace  ond(?  spiegar  nel   mondo 
L'alto   vessillo  a  rcdenzion  saerato. 
Cedan  le   palme  i  lor  caduchi  allori 
All'alia   gloria,  ch('   spirava   il    fonti; 
D'increato  sapere.  Altra   parola 
Nel   tempio  echeggerà   maestosa  e   forte, 
Inno  di   pace,  d'iiividiahil    pace 
Si  canterà,  si  ch'epoca    novella 
Provi   eternarsi   e   viv(;r  nclb;   menti 
Per  secoli  infiniti  a  pro'dell'uomo 


Come  la  nave  in  procelloso  turbo 
Dibattuta   dall'onde,  e  rolla  ai   fianchi 
Il  soIHo  d'A(|uilon   più  non  sostenga. 
Pur  dal  Pilota  allin  sorretta  a  stento. 
Sfugge  l'orror  del  mare,  e  in  porlo  addotta 
Vien  riparata  si  che  più  bella  un  giorno 
Spiega   le   vele  e  l'onde  slida   e   i  nembi. 
Tal  de'giovani   alunni  (";   la  speranza. 
Oggi  é   la   pugna;  in  breve  avvinta  e   duina 
Sarà  l'anìbage  de'pervcrsi.  Un  fiore 
Più   degli  altri  soave  il  segno  sia 
Della   vincente  squadra   incontro   i   mille. 
Oh  !   Superba  grandezza  !    Iddio  possente 
Per  strane   vie  i  suoi   decreti  emana  ! 
In  queste   terre  predilette  a   Lui 
Giunger  si   vide  il   popolo  d'Isdraelo 
E  r.Arca,  e  il   Tabernacolo,  e  i   Leviti 
Su  questi  sassi  s'aggirar.  Ma  poi 
Che  l'empietà  del   l'rale   uraan   si   fece 
Sopra  ogni   dir  maestra;   il   Sommo  Figlio 
Quivi   venne  nel  mondo,  e  l'aure  quivi 
Ripelean   rispettose  i  dolci   accenti 
Che  intenerian   le   turbe;  e  queste  glebe 
Rosseggiar  del  suo  sangue;  e  questo  ni(jnte 
Tremò,  si  scosse,  e  la  tartarea  schiatta 
S'inabissò  per  non  mirarlo  mai. 
Fra  poveri  e  fangosi  pescatori 
Germogliava  il  vangel;  tal  che  compresi 
Dello  spirito  di  Dio  un  di  pugnaro 
Apertamente  col  crudel  nemico 
Delle  cose  create.   In  ferrei   petti 
Locar  doveasi   il  sacro  foco;   e  i   pochi 
Ademanlini  furo,  e  il  moslro  audace 
Che  annidava  in  Averno,  alla  vittoria 
Debellò,  disperse.   E  quivi  anch'essi 
Ebbero  culla,  e  s'infiammaron  quivi 
Ai  vivi  detti  del  Maestro  eccelso. 
Sorge...  Oh!  ventura  !...  di  tal  monti  in  seno 
Germe  novcl  di  prodi  sacerdoti 
(;inti   d'arme  invincibile.   Un   polente 
Studio  di  scienza   sovriuiinan.t   e  santa 
L'alma  gli  ispira  a  coraggiose  imprese. 
Ma  chi  fu  quegli  che  con  man  sicura 
Sparze  nel   seno  di   colai   dottrina 
Il   fruttifero  seme  .'  A   cui   (hdiliiaino 
Si  nobili   germogli  :'  Al    fato   forze  .'  ... 
Ah  !   no:  Dell'unto  del   Signor  fu   l'opra. 
Ed  avveduta,  e  j;rande,  e  di  speranza, 
E   di   f(.'de,  e  di   l'orza   un(|ua   ricolmi. 
Sia   lode  ad   Esso!...   lo  lu'H'umil    mia    ccll.i 
^'idi    il   giardino  di   (ìiacobbi; 
Per   lai  coltura  rinnovarsi   io    vidi. 
E  quando  al   (in  di   tal   fatica   io   possa 
Toniperar  la  (etra   con  acconci   delti 
Con   l'ali   del   pensioro,    e   con   la   voce 
Ripelerò,  sia   lode  !...  Oggi  pertanto 
Delle  scienze   il   trionfo,  ecco,   ì'  pur  giunto. 
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CUBA. 

Con  un  miglione  circa  di  abitanti,  è  non  solo  la  più 
grande  ,   ma  anche   la  più  bella  e  la  più  feconda   fra 
le  Antille.  Essa  è  la  chiave  del  Golfo  Messicano  ,  e 
coinè  tale  co'suoi  molti  porti,  ha  una   grande  impor- 
tanza non  solo  per  il  commercio,  ma  anche  per  la  di- 
fesa marittima  della  parte  meridionale  degli  Stati-Uniti, 
e  l'America  centrale  colla  sua  proggettala  via  commercia- 
le per  l'Oceano  Pacifico.  La  fecondità  dell'isola,  i  di 
cui  principali  prodotti  sono   zucchero,  cafTè,   tabacco, 
cera  e  rame,  è  insuperabile,  sicché  essa  dà  al  governo 
spagnuolo  una  rendita  annua  di  12  ì  milioni  di  colon- 
nati, senza  contare  il  dispendio  per  gì'  impiegati  e  le 
sportule  ch'essi  sanno  procacciarsi.  L'esportazione   di 
Cuba  nel  1850  toccarono  la  somma  di  56  milioni  di 
colonnati.  Gli  Stati-Uniti  soli  nel  1851  importarono  in 
Cuba  merci   per  più  di  6  ì   milioni   di  dollari  e  n'e- 
sportarono por  più  di  17.  Se  Cuba  si  unisse  alla  Re- 
pubblica americana  questo  commecrcio  si  accrescereb- 
be d'assai  e  diverebbe  quasi  esclusivo  degli  Stati-Uniti. 
Allora  caderebbero  i  dazii  d'entrata  che  ascendono  dal 
27  ì   al  32  5  per  cento,  secondo  le  merci  e  le  enormi 
tasse  di  porto  e  di  tonnellaggio  sarebbero  esse   puro 
moderate.  S'aggiunga  ,  che  cittadini  degli  Stati-Uniti 
posseggono  già  delle  piantagioni  di  zucchero  e  caffé 
a  Cuba  ed  una  miniera  di  rame.  Se  succedesse  l'an- 
nessione ,  un  gran  numero  di  Americani   accorrereb- 
bero nell'isola  di  Cuba;  muterebbero  il  sistema  d'im- 
poste e  colla  loro  operosità  e  diligenza  in  breve  tem- 
po ne  dupplichercbbero,  o  triplicherebbero  la  produ- 
zione ;    sicché  diventerebbe  uno  dei  più  ricchi  paesi 
del   mondo  e  reagirebbe  sul  commercio  del  Continente 
Americano.  La  popolazione  di  Cuba  nel  1849  sommava  a 
945,440abitanti;deiquali487,897negri, liberi, e  schiavi. 
I  bianchi  dividonsi  in  due  classi  principali,  cioè  Spagnuo- 
li,  e  nativi  dell'isola,  o  Creoli.  Questi  ultimi  sono  più 
numerosi;  i  primi   più   potenti,  avendo  in   mano    tutti 
gli   ufficii,  l'armala,   il   potere  ecclesiastico  ed  il  grosso 
commercio.   Tutti  codesti  sono  per    la    conservazione 
del  dominio  spagnuolo,  che  torna  ad  essi  assai  proficuo 
e  che  trovasi  assoluto  nelle  loro  mani.    L'  esercito  è 
composto  più  di  neri  liberi,  che  di  creoli,  per  impe- 
dire a  questi  di  pensare  a  rivolte.  Anche  il  clero,  è  per  il 
governo  spagnuolo.  I  mercanti  spagnuoli  hanno  qualche 
influenza  nelle  città  maggiori,  nessuno  nella  campagna, 
e  non  sarebbero  un  appoggio  in  caso  di  scrii  movimenti 
rivoluzionari.!  bianchi  creoli  sono  la  maggior  parte  pro- 
prietarii di  piantagioni,  piccoli  possidenti  nella  città  e  nel- 
la campagna,  e  da  ultimo  avvocati,  È  vengono  con  ogni 
cura  esclusi  dagli  ufiìcii  pubblici, dalle  prebende  ecclesia- 
stiche, dai  posti  dell'armata;  ed  anche  nella    vita   so- 
ciale  vengono  guardati  dagli   Spagnuoli  coli'  alterigia 
castigliana;  ([uanluRqno  per  coltura,  intelligenza  e  spi- 
rito inlrapeiulente  per  solito  e'superino  gli  Spagnuoli. 
Però  e'  sono  divisi   fra   di   loro.   Ferdinando   VII  creò 
29  marchesi  e  30  conti,   denominali  dalle  loro   terre  , 
col   pagamento  d'una    lassa  dai  20,000  ai  50,000  co- 
luiinali.   Però  essi  godono  di   qualche  privilegio,  che 
li  rende  odiosi  ai   loro  connazionali. 

I  neri  liberi,  i  quali  quasi  tutti  comperano  la  loro 
libertà,  e  formano  gran  parte  dell'  esercito,  sebbene 
esclusi  dagli  uflicii ,  non  sono  maltraltali  dagli  Spa- 
gnuoli a  motivo  del  loro  colore.  L  sanno,  che  cogli 
Americani  si  troverebbero  in  peggiori  condizioni.  Gli 


schiavi  dividonsi  in  tre  categorie;  i  Bozales,  introdot- 
ti di  recente  dall'  Africa  ;  i  Ladinos  che  impararono 
qualche  lingua  europea  e  che  vennero  introdoUi 
prima  del  1821,  i  Criollos,  o  nali  del  paese.  Questi 
ultimi  acquistano  più  facilmente  la  libertà  quando  pos- 
sono avere  il  prezzo  del  riscatto.  Nemmeno  gli  schiavi 
sarebbero  disposti  a  parteggiare  per  gli  Stati-Uniti;  ma 
bensì,  se  vedessero  i  Creoli  alle  prese  cogli  Spagnuoli, 
gli  uomini  di  colore,  schiavi  e  liberi,  si  troverebbero 
tentali  ad  erigersi  in  Slato  indipendente  come  Aili,  e 
potrebbero  venire   ajutali   a  codesto. 

Secondo  le  ultime  notizie  dei  giornali  ,  pretendesi 
che  gii  Stati-Unili  offrano  alla  Spagna  di  conchiudere 
un  affare,  vantaggioso  dal  punto  di  vista  finanziario, 
ma  ch'essa  però  non  e  disposta  ad  accettare.  Tralte- 
rebbesi  di  comperare  Cuba  con  200  milioni  di  dol- 
lari, con  favori  commerciali  per  giunta  e  con  impie- 
gare molti  capitali  americani  nelle  slrade  ferrale  spa- 
gnuole.  D'altra  parte  si  dice,  che 'i  Creoli  medesimi 
di  Cuba  siano  alieni  dall'appartcmere  agli  Stali-Unili, 
sia  come  dominio  loro,  sia  anche  come  un  Stalo  della 
Unione;  quantunque  se  ricevessero  ajuti  por  emanci- 
parsi dalla  Spagna,  che  fa  cosi  mal  governo  di  loro, 
si  dicano  disposti  ad  accordare  agli  Stati-Uniti  ogni 
sorte  di  favori  commerciali.  Del  resto  ciò  potrebbe 
portare  da  ultimo  le  stesse  conseguenze  :  poiché  gli 
Americani  impadronendosi  di  Cuba  coi  loro  capitali  , 
colle  loro  imprese  e  coi  loro  commerci,  troverebbero 
poi  modo  di  far  votare  l'annessione.  An.  Fr. 
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Esposizione  dell'intera  architettura  del  grande  monumento  sulla  Via  Appia 
di  Messala  Corvino  ultimato  da  M.    Valerio  Messalina  Cotta- 

*  V.  Album  Anno  XVI [l.  pag.  225  e  seguenti.  Anno  XX.  pag.  301  e  336. 


OlTriamo  ai  noslri  lettori  il  bellissimo  restauro  del 
inonunii-nto  di  Messala  Corvino  Cotta  tn!  ([nasi  osser- 
vasi restaurato  nell'  opera  celebre  dei  (^omm.  Canina 
sugli  scavi   della   via  ap|)ia. 

Riproducendo  in  questo  giornale  un  tale  nioiuinienlo 
ci  uniamo  volentieri  a  tributare  sincere  lodi  al  sa- 
piente archeologo  ed  architetto  al  (|ual(;  si  dchhc  l'illu- 
strazione di  ([uesta  via  nioiiunicntaic  ,  imciido  voli 
jierchè  gli  scavi  della    via    medesima    dalla     sovrana 
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muniliccnza  siano  protratti  alacremente  a  vantaggio  dei 
classici  sludj  sotto  la  dire/iene  di  questo  uomo  dot- 
tissimo ed  operoso  ,  decoro  e  sostegno  della  scienza 
archeologica. 

Kccone   la   illustrazione   del  eh.   autore: 
»  Nella  parte  del  basamento,  appartenente  all'opera 
pili   vetusta   I'  costrutto  colia   pietra   albana,  che  cor- 
rispondeva  nella   fronte  del   monumento   verso  la    via, 
apparivano  i  cinque  incavamenti  semicircolari  con  se  • 
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(!ili  noi  d'intorno  che  servivano  di  riposo  ai  passegieri; 
e  negli  angoli  sporgenti  tra  gli  stessi  emicicli  dove- 
v;ino  evidentemente  essere  collocate  alcune  piccole 
<ì|icre  di  decorazione  ,  di  cui  si  sono  rinvenute  itn- 
porlanti  reliquii;  nel  luogo  stesso  ,  ma  non  dovevano 
appartenere  al  grande  monumento.  Tra  questi  orna- 
menti accessorj  devesi  in  particolare  annoverare  un 
piccolo  basamcnlo  rotondo  ,  cbe  doveva  aver  servilo 
per  sostenere  alcuna  statua  onoraria  ,  e  che  intorno 
;illa  parte  sua  superiore  vedonsi  scolpiti  in  bassori- 
lievo con  somma  lìnilezza  ed  eccellente  artifizio  di- 
verso figurine  di  Nereidi.  Parimenti  dovettero  essere 
collocale  nel  modo  stesso  altri  piccoli  monumenti,  di 
cui  si  sono  rinvenute  reliquie  nel  medesimo  luo- 
go (l).  Negli  angoli  estremi  del  basamento  dovevano  es- 
.•■erc  posti  i  cippi  denotanti  l'area  occupata  dal  monu- 
mento in  piedi  cento  venti  per  ogni  lato,  come  già  fu 
determinalo,  il  corpo  rotondo  era  interamente  rivestito 
di  pietre  liburtine  tagliale  regolarmente  secondo  la 
forma  dell'opera  quadrata  solita  a  praticarsi  negli  ul- 
timi tempi  del  governo  della  repubblica,  ed  in  modo 
simile  a  quella  impiegata  nel  sepolcro  di  Cecilia  Me- 
lella.  Nel  giro  inferiore  era  adornato  da  una  base 
avente  una  grande  gola  intagliata,  di  cui  ne  esistono 
alcune  porzioni  ancora  in  opera  nella  parte  posteriore 
del  monumento;  e  superiormente  era  coronalo  da  una 
cornice  aventi  soflilli  decorati  in  simile  modo  della 
cornice  dorica  del  teatro  di  Marcello  costrutto  in  circa 
iH'.Uit  slessa  epoca.  Nella  parte  media  di  prospetto  del 
medesimo  corpo  rotondo  doveva  essere  posta  alcuna 
iscrizione  su  pietra  tiburlina  che  si  rendeva  necessa- 
ria per  dichiarare  l'opera  impresa  a  farsi  da  Messala 
Corvino;  e  nell'attico  sopra  la  cornice  anzidetta  veniva 
collocala  la  riferita  tabella  in  marmo  di  M.  Valerio 
Messaline  Cotta.  Il  culmine,  che  si  stendeva  con  con- 
veniente declinazione  sopra  al  medesimo  attico  sino 
verso  la  parte  centrale  del  monumento,  doveva  essere 
interamente  coperto  colle  lastre  di  marmo  tagliate  a 
forma  di  squammc  ,  di  cui  se  ne  sono  rinvenuti  di- 
versi frammenti.  In  fine  sull'  alto  della  parte  media 
doveva  innalzarsi  l'opera  aggiunta  dal  medesimo  Mes- 
salino  Cotta,  la  quale  era  eziandio  interamente  falla 
con  il  marmo  e  consistente  in  pilastri  corinlii  che  rac- 
<biudevano  piccoli  archi  con  grandi  candelabri  e  ma- 
schere sceniche,  come  si  deduce  dai  molti  importanti 
Irammenli  che  si  sono  rinvenuti.  Dalla  curvatura,  che 
presentano  le  stesse  reliquie,  si  venne  a  conoscere  che 
componevano  un  corpo  rotondo  assai  piccolo  in  con- 
fronto di  quello  inferiore;  per  cui  si  veniva  a  presen- 
tare un  finimento  in  circa  simile  a  quello  che  si  so- 
leva   praticare  nei   più    nobili   edifizj  rotondi.  E   tutto 

(1)  Tra  le  memorie,  rinvenute  nelle  adiacenze  del  sud- 
dctlo  grande  monumento,  merita  inoltre  considerazione  il 
seguente  frammento  d'  iscrizione  :  ....  ascANi   |  

CrtESAlìlS  .  AV^.  li/).  ...    !    ...    lOCHIAINO    .    A  .  CO j    .... 
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....  VHNE  .  niEUiTAE  .  SACERDOTI.  Tutti  gli  altri  frammen- 
ti, rinvenuti  nel  luogo  slesso,  offrono  ancora  minori  in- 
dizi da  poterne  determinare  la  loro  pertinenza. 


il  monumento,  composto  nell'indicalo  modo,  veniva  a 
presentare  un  aspetto  quasi  eguale  a  quel  grande  se- 
polcro, pure  rotondo,  che  esiste  da  vicino  all'antica 
città  di  Capua.  Per  contestare  in  fine  la  pertinenza 
dell'indicata  ultima  opera  a  Mcssaliuo  Colla,  che  sem- 
brerebbe a  primo  aspetto  di  epoca  alquanto  posteriore 
a  quella  in  cui  visse  lo  stesso  distinto  personaggio,  ò 
da  osservare  che  il  medesimo  genere  di  decorazione 
di  pilastri,  racchiudenti  piccoli  archi,  era  già  in  uso 
in  Roma  sino  dall'epoca  media  della  repubblica,  come 
si  dimostra  tanto  dalle  medaglie  della  gente  Lollia  di- 
stinte col  nome  di  Palicano,  in  cui  vedesi  rappresen- 
talo il  principal  suggesto  del  foro  romano  adornalo 
con  i  rostri  delle  navi  conquistate  posti  precisamente 
tra  simili  piccoli  archi,  quanto  da  ciò  che  si  può  co- 
noscere tuttora  dalle  importanti  reliquie  scoperte  a 
lato  dell'arco  di  Settimio  Severo  del  medesimo  più 
nobile  suggesto,  come  è  stato  dimostralo  in  moilo  as- 
sai palese  nella  mia  esposizione  storica  e  topografica 
sul  foro  romano  e  sue  adiacenze  pubblicata  nell'anno 
1845.  Ed  inoltre  lo  stesso  vetusto  uso  di  tal  genere 
di  decorazione  si  può  eziandio  contestare  con  quanto  1 
vedesi  rappresentato  in  alcune  opere  ornamentali  di 
terra  cotta,  che  ben  si  possono  credere  fatte  avanti 
l'epoca  imperiale,  le  quali  furono  esposte  ultimamente 
con  più  esattezza  dal  marchese  Campana  nella  sua 
raccolta  sulle  antiche  opere  di  plastica.  In  fine  si  re- 
pula opportuno  l'osservare,  relativamente  all'indicala 
ultima  decorazione,  che  merita  considerazione  la  ma- 
schera che  vedesi  coronata;  giacché  non  se  ne  rinven- 
gono che  rari  esempj,  e  nessuno  nella  raccolta  delle 
maschere  scenico  e  figure  comiche  d'  antichi  romani 
pubblicala  dal  Ficoronì  nell'anno  1736,  che  e  la  più 
ampia  che  si  abbia  su  tal  genere  di  monumenti  figu- 
rati. In  tale  opera  si  dimostra  con  molti  esempi  come 
fossero  le  maschere,  propriamente  sceniche,  poste  nei 
monumenti  sepolcrali,  non  per  comune  uso  ,  ma  per 
denotare  precisamente  la  qualità  di  poeta  comico  e 
tragico,  0  d'istrione;  e  ciò  é  meritevole  di  considera- 
zione per  confermare  sempre  più  l'attribuzione  stabi- 
lita. Tutta  la  indicata  decorazione  del  grande  monu- 
mento offresi  poi  in  miglior  modo  dimostrala  con 
quanto  viene  esposto  nella  stampa  che  si  scorge  in 
fronte  al  presente  articolo. 


DOMENICO    RIVERA    CARDINALE    DI    S.    C. 

Domenico  Rivera  o  Riviera  nacque  in  Urbino  il 
giorno  3  di  dicembre  del  1671  da  Gio.  Carlo  (  gon- 
faloniere di  quella  città,  profondo  giureconsulto,  ora- 
tore e  poeta,  siccome  leggesi  nel  comeiitario  degli  uo- 
mini illustri  <li  Urbino,  e  promotore  <lelia  laurea  che 
I  jirese  nella  medesima  cillà  Clemente  \l,  alla  cui  fa- 
i  miglia  era  ei  legalo  con  vincoli  di  sangue)  e  Cinzia 
!  Fazzini  :  signori  ambidue  di  splendido  legnaggio.  Gli 
j  antenati  di  lui,  fregiati  della  nobiltà  romana  di  primo 
I  ordine  fin  (iall'iumo  1.552  mantenevano  nobiltà  antica 
I  e  [)regiatissima  in  Aquila,  città  illustre  degli  Abruzzi, 
I  da  cui  Luigi  a\o  di  Ilomenico  si  trasferì  in  Urbino, 
I     ove  fermò  suo  domicilio,  e  meritò  gli   onori  di  quel 
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patriziato:  onde  il  Rivcra  può  dirsi  a(|uilnno,  discen- 
dendo suo  casato  dal  ramo  digl'inclili  colili  dei  Mar- 
si,  assai  prima  che  Aquila  sorjjcsso  ,  ed  essendo  per 
agi  di  fortuna  ,  per  cariche  ed  oflicii  pubblici  fra  le 
jìrimarie  famiglie  ascritto;  a  tacere  di  esserlo  pure 
slato  nella  Spagna  e  nella  Francia,  dove  tramutatosi 
si  disse  de  Ribera  e  de  Rivière,  e  fiori  per  uomini  in 
ogni  maniera  di  virtù  e  di  dignità  eccellenti.  Allevato 
fin  dalla  prima  adolescenza  ne'buoni  studi  e  nella  pie- 
tà, venne  mandato  in  Bologna  e  chiuso  nel  collegio 
de'nobili  dotto  di  s.  Saverio,  cui  regolavano  i  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù.  Ricondotto  in  patria,  for- 
nito appena  diciolto  anni,  fu  nella  civile  ed  ecclesia- 
stica ragione  in  quell'insigne  collegio  addottorato.  En- 
trato nella  gioventù  con  ottimo  capitole  d'istruzione  , 
si  recò  in  Roma  ed  in  questa  città  non  lasciò  modo 
per  esercitarsi  ed  avanzare  profittevolmente  in  ogni 
genere  di  studi  liberali  ;  dei  quali  diede  alla  presenza 
di  uomini  eruditi  onorevole  sperimento.  In  diritto  ci- 
vile e  canonico  parve  lodabilissimo  agii  uditori  della 
sacra  rota  e  della  segnatura  ;  ad  ogni  ceto  di  persone 
si  lasciò  conoscere  per  giovane,  di  cui  grande  profitto 
si  doveva  sperare.  E  le  speranze  non  fallirono  :  che 
da  indi  a  non  molto  per  onorare  papa  Innocenzo  XH 
recitò  in  freschissima  età  al  cospetto  di  cardinali  ni- 
tidissima ed  elegante  orazione  ,  che  gii  frullò  stima 
da  qualunque  trasse  ad  ascollarlo,  e  benevolenza  dal 
Pontefice;  il  quale  volendosi  mostrar  grato  e  preteg- 
gitore  degli  studenti,  lo  die  coadiutore  al  chiarissimo 
monsignor  Fabretli  nelle  scerete  custodie,  che  si  han- 
no degli  archivii  di  Castel  s.  Angelo;  ullìcio  gelosis- 
simo e  solito  addossarsi  soltanto  ad  uomini  di  speri- 
mentala virtù  e  dottrina  ch'egli  ollenne,  morto  il  Fa- 
bretli, e  resse  con  quella  lealtà  e  saviezza,  che  aveva 
in  lui  scorto  il  Pontefice. 

Nello  stesso  anno  asceso  al  Pontificato  Clemente  XI, 
ebbe  campo  di  trattare  e  scrivere  delle  cose  e  dei  di- 
ritti della  s.  Sede,  ed  acquistarsi  sempre  più  fama  di 
uomo  esperto  ne'  governi  e  nelle  lettere.  Onde  nel 
1707  al  valorosissimo  Eugenio  (allora  in  guerra  e  ca- 
po di  numerosa  oste)  fu  mandato  legato,  e  con  esso 
lui  si  mostrò  si  prudente  e  cauto  che  gli  riusci  il  bo- 
lognese e  il  ferrarese  sgomberare  delle  truppe  che  vi 
svernavano.  Ad  altri  principi  d'Italia  fu  spedilo  in  ;ini- 
baseeria,  e  n'ebbe  da  tulli  onore  e  premio  di  conosciuta 
virtù. 

Sbrigatosi  di  questi  carichi  con  ogni  probità  e  de- 
strezza, fu  dal  l'apa  chiamato  a  stare  in  Roma  :  me- 
ritò di  essere  canonico  in  s.  Maria  in  Via  Lata  ;  di 
poi  un  canonicato  della  basilica  Vaticana  se  gli  oifcrsc: 
dalle  segrete  congregazioni  fu  trasferito  a  quelle  che 
si  dicono  concistoriali;  delle  lettere  latine  poscia  scrit- 
tore :  in  segnatura  referendario  quasi  nello  stesso  tem- 
po, e  lìnalineiile  pre-Iato  domestico  si  ville  chiamato. 
Tutti  (|uesti  onori  ebbe  e  meritò  ,  e  i  diversi  ollìcii 
con  diligenza,  fede  e  dottrina  compi.  Quando  nel  gen- 
naio del  1716  cbl)e  posto  nella  congregazione  delle 
ac(|ue,  fecesi  viemeglio  diligente  (!  destro  uomo  am- 
mirare, iionendo  ogni  cura  adlnchè  le  acque  si  com- 
partissero alla  città  copiose  e  libere  da  ((ualunque  in- 


fezione. Essendo  in  Romagna  invialo  visitatore  apo- 
stolico l'anno  1716,  falli  a  se  venire  i  chiarissimi  ma- 
lenialici  Celestino  Galliani  e  Guidone  Grandi,  fece  ri- 
costruire solidissimi  argini  sul  Reno  accio,  raffrenato 
nelle  sue  sponde,  più  non  danneggiasse  con  impetuosi 
sbocchi  le  floride  campagne  del  ferrarese  e  del  bolo- 
gnese :  per  la  (juale  opera  egli  slesso  scrisse  e  diede 
in  luce  una  molto  erudita  dissertazione,  delia  quale 
potesse  giovarsi  chiunque  fosse  chiamato  ad  un  somi- 
gliante incarico  (1).  Parimente  nell'  anno  1718  alla 
Chiana  con  plenipotenza  mandalo  dal  Papa  e  tenuto 
colloquio  col  senatore  fiorentino  che  stava  per  parte 
del  gran  duca  di  Toscana,  si  acconciò  con  esso  lui 
per  forma,  che  tolta  da  ambe  le  parli  ogni  contesi  o 
statuite  oneste  e  non  rofragabili  condizioni,  fu  impe- 
dito alle  acque  della  Chiana  di  più  irrompere  sui  cam- 
pi dello  Stalo  romano.  Queste  cose  crebbero  riputa- 
zione e  onore  al  IJivera.  Morto  Clemente  XI,  fu  po- 
sto a  tener  cura  di  quanto  abbisognava  per  la  unione 
e  mantenimento  del  conclave  :  meritò  lode  d'incompi- 
rabile  generosa  attività  :  talché  assunto  al  pontificato 
Innocenzo  XIII,  tostamente  vidcsi  eletto  scriltore  delle 
secreto  lettere  ,  ed  insieme  al  cardinale  Spinola  ,  se- 
gretario di  slato,  divenne  principal  consiglio  del  Papa. 
Erano  i  due  che  veraineiil<!  la  litlucia  del  Sovrano  go- 
dessero ;  e  tutto  che  in  (|uel  tempo  venne  con  lode 
maneggiato  ,  debbesene  principalmente  dar  merito  e 
gratitudine  al  Rivera;  il  quale  o  ne  fu  egli  stesso  au- 
tore, o  mollo  co'suoi  suggerimenti  cooperò. 

Ma  due  imporlantissime  commissioni  in  quel  torno 
sbrigò  felicemente  ;  la  investitura  del  regno  delle  due 
Sicilie,  che  poi  fu  conceduta  a  Carlo  VI,  e  la  resti- 
tuzione alla  S.  Sede  della  terra  di  Comacchio.  La  quale 
per  la  immatura  morte  del  Papa  regnante  si  effettuò 
sotto  Benedetto  XIII;  e  il  Rivera  continuò  sempre  nel 
maneggio  di  cose  pubbliche  con  pari  destrezza  e  ma- 
gnanimità :  e  quando  poco  dopo  usci  Papa  elemento 
XII,  vesti  (meritato  compenso  allo  sue  virtù)  la  por- 
pora dei  cardinali  :  la  quale  anziché  rallentarlo,  vie 
maggiormente  lo  accese  a  dar  sua  opera  in  avvantag- 
gio della  S.  Sede;  onde  Clemente,  che  molto  lui  co- 
nosceva e  stimava,  dichiarollo  suo  legato  n  lalcre  ,  e 
le  Romagne  gli  offerse  a  governare.  Il  Rivera  riliulò 
generosamente  (juest'onore  per  testificare  che  niun  pri- 
vato interesse,  ninna  cupidità  o  andiizione  domina v.i 
il  suo  cuore,  ma  solo  amore  al  pubblico  bene  aveagli 
fatto  accettare  tante  cariche  ed  ollicii. 

Ma  ad  un  uomo  qual'egli  era  così  benemerito  non 
sarebbe  mai  stato  conceduto  dal  regnante  rimanersene 
ozioso  :  più  anche  essenilo  salito  a  regnare  in  Vati- 
cano quella  luce  immensa,  incomparabile  di  Benedet- 
to XIV,  al  quale  certamente  non  passava  sconosciuto, 
ne  senza  premio  chiunque  per  ingegno  e  per  bontà  si 
elevasse.  Io  non  saprei  notar  cosa  che  più  onori  la 
memoria  del  Rivera  quanto  <li  aver  meritalo  l'alfello 
e  la  grazia  di  Papa  Lamherlini  :  e  da  ciò  parnii  po- 
Irebbesi  perchiuncpie  cavar  sulliciente  materia  di  gran- 

(1)  Vedi  la  raccolta  d'uitUiri  italiani,  che  trnlUinn  ihl 
molo  delle  accjuc.   Bologna  1824.  Ioni.  IX.  jnij.  'l'j'l. 
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de  encomio.  Per  altro  in  quel  lempo  nobilissima  oc- 
casione di  far  maggiormcnle  sua  bontà  ricordare  ,  a 
lui  diede  la  infelicissima  casa  degli  Stuardi:  alla  quale 
<'>;!i  si  accostò  principa!  conforto,  ed  il  Re  Iacopo  IH 
in  quelle  sue  sciagurate  traversie  con  ogni  maniera  di 
ottimi  e  generosi  uflicii  (  soccorrendolo  e  giovandolo 
di   prudenza  e  di  consiglio)   in  |)erpcluo  si  obbligò. 

Chi  cercasse  la  cultura  del  suo  ingegno  e  de'suoi 
sludi,  facilmente  l'ammirerebbe  che  in  tante  occupa- 
zioni di  governo  sapesse  trovar  modo  e  tempo  ad  or- 
nar l'animo  di  buone  e  jìcregrine  lettere.  Le  quali  gli 
acquistarono  stima  nell'universale,  e  gli  valsero  l'am- 
mirazione di  un  prestantissimo  uomo,  Scipione  Maffei, 
the  [lubblicò  in  latino  una  lettera  diretta  al  Rivera  (1) 
-■•ignilicando  della  sua  dottrina  e  gusto  ai  buoni  studi 
doverne  obbligo  a  lui  ;  che  fin  dai  primi  anni  seppe 
distaccarlo  dalle  pessime  e  già  odiate  usanze  d'istru- 
zione, le  quali  erano  sì  fattamente  abbarbicate  in  Ita- 
lia ,  che  il  Maffei  confessa,  correvangli  ventiquattro 
anni,  ed  appena  di  nome  conosceva  Dante  :  il  Rivera 
glie  lo  mise  Ira  le  mani,  e  gli  fece  praticamente  aperta 
la   via  che  a   vera  e  gloriosa  sapienza  conduce. 

Nella  erudizione  delle  cose  antiche  trovò  speziai  di- 
Icllo,  e  se  ne  fornì  a   segno  che  lo  stesso  Maffei  ed  il 

<  liiaro  Brenkmanno  (2)  il  riconobbero  loro  principal 
lume  e  maestro.  Alle  scienze  di  diritto  e  di  pubblica 
economia  attese  con  egual  dottrina  e  celebrità  ,  non 
trasandando  gli  esercizii  di   amena   letteratura.  Parec- 

<  liie  opere  lasciò,  delle  quali  alcune  è  indegno  che  ri- 
mangano inedile.  Una  che  ne  venne  in  luce,  e  fu  la 
vita  del  suo  celebre  concittadino  Raffaello  Fabretli,  da 
lui  data  in  Ialino,  meritò  che  il  Crescimbeui  la  vol- 
gesse in  italiano,  e  tra  le  vite  degli  Arcadi  fosse  in- 
.serila  (3). 

Questo  illustre  cardinale ,  non  men  buono  che  sa- 
jiiciile,  ornamento  della  porpora  romana  e  delle  lettere 
italiane,  meritamente  innalzato  ai  primi  onori  e  giu- 
.slamenle  lodalo  per  ingegno  e  bontà  dal  Guarnacci , 
dai  IVovaes,  dal  Cardella,  dal  Corsignani,  dal  Sergar- 
di,  dal  Rondinini,  dal  Fabroni,  dal  Buonafede,  dal  Pe- 
niniezzi,  dal  Lami,  dal  Mignonio,  nel  comentario  de- 
gli uomini  illustri  di  Urbino,  nel  gran  dizionario  del 
Moreri,  in  ijuello  di  Bassano  ,  caldo  proteggitore  di 
iiioiisionore  Carlo  Maiello  e  di  molti  altri  uomini  dolti 
<;  virinosi,  lini  di  vivere  il  giorno  due  novembre  1752, 
ultimo  germoglio  di  quel  ramo,  che  al  cielo  d'Urbino 
crebbe  splendore,  dell'antichissima  e  nobilissima  fami- 
glia Rivera  o  Riviera.  Che  altri  due  rami  n'esiUono 
tuttavia  :  l'uno  in  Napoli  nella  persona  della  marchesa 
Lucrezia  Rivera,  consorte  del  chiarissimo  personaggio 
il  marchese  Giovanni  d'Andrea,  ministro  segretario  di 
.sialo  per  le  finanze  e  per  gli  affari  ecclesiastici  del 
Re  delle  due  Sicilie  e  bali  dell'ordine  gerosolimitano, 
e  l'altro  in  A(|uila  nei  fratelli  germani  Luigi  barone 
di  Viilorilo,  e  Cesare  cavaliere  gerosolimitano,  e  con- 
.sigliere  di  quella  Intendenza  :  figliuoli  di  Francesco  , 

(1)  Anll(/uit     Gali.  cj).   XX. 

(2)  In  likt.  Pandcct.  lift.  4.  pag.  396. 

(3)  Tomn  I  ddle  cilc  degli  Arcadi  jiag.  89. 


sesto  di  sua  prosapia  cavaliere  di  giustizia  nell'ordine 
di'  santo  Stefano  di  Toscana.  Le  ceneri  di  lui  hanno 
riposo  in  Roma  nella  chiesa  dei  ss.  Apostoli,  titolo  di 
sua  cardinalizia  dignità  ,  in  un  tumulo  che  ancor  vi- 
vente si  fece  fare  in  cui  leggcsi  questa  breve  iscri- 
zione, da  lui  medesimo  dettala,  e  però  modestissima} 
sendo  modestia  vaga  corona  alle  altre  vìrlii  di  uomini 
veramente  grandi. 
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MUSAICO    DI    GUBRIO. 

{Continuazione  e  fine  V.  Album  pag.  230.) 

Ne  già  potrà  sortire  del  lutto  nuovo  il  discavamon- 
to  di  musaici  nei  dintorni  del  Teatro  iguvino,  poiché 
fin  dal  XVI  secolo  attiguamente  al  medesimo  fuvvi 
discoperta  porzione  di  più  ampio  musaico  rappresen- 
tante un  superbo  Leone,  su  di  che  ne  cantarono  con 
eleganza  in  versi  elegiaci  Andrea  Palazzi  da  Monda- 
vio.  Angiolo  Giannini  da  Cingoli  e  Felice  Andreoli  eu- 
gubino allor  vivente  (1)  ,  siccome  narrasi  ancora  da 
Vincenzo  Armanni  nelle  sue  lettere  ,  che  di  finissimi 
musaici  fosse  ricoperto  l'interno  piano  delle  Terme  , 
onde  mi  avviso  osservali  gli  avesse  di  persona,  o  ne 
fosse  slato  certo  da  memorie  positive. 

Il  benemerito  archeologo  Sebastiano  Ranghiasci 
Brancaleoni  padre  del  ricordalo  marchese  Francesco 
in  occasione,  che  deliesi  ad  eseguire  dei  scavi  fra  i 
ruderi  dell'antico  Teatro  per  disegnare  precisamente 
l'archiletlnra,  e  dai  magnifici  resti  di  quel  superbo  edi- 
ficio inferirne  la  totalità,  e  darne  l'esatle  misure,  co- 
me di  fallo  esegui  a  proprie  sue  spese,  rinvenne  an- 
cor lui  varii  pezzi  di  musaico  di  stile  somigliante  al 
di  già  pubblicato  nel  numero  29  di  questo  scientifico 
foglio,  in  che  presentavansi  degli  ornali,  nell'inlerse- 
carsi  de'quali  vcnian  decorali  con  dei  rosoni  a  foggia 
di  girasole,  ed  io  ricordo  esserraisi  dala  più  ^olle  op- 
portunità osservarli  fra  la  bella  raccolta  di  molle  an- 
ticaglie  del  sullodalo  archeologo. 

Il  chiarissimo  E.Quirino  Visconti  fu  di  opinione  fon- 
data il  più  aulico  musaico  rimastoci  esser  (|uello  rin- 
venuto ira  le  mine  di  Pesto.  Mus.  Pio  (vlemenlino, 
cap.  VII,  pag.  81  sul  quale  scrisse  erudilanieiile  ezian- 
dio il  prof.  Poli,  Dis.  V.  N.  14. 

Non  pertanlo  io  credo  che  il  novero  dei  musaici 
antichi   conservati   fra   noi   debbasi    incominciare  dalle 

(Ij   .Archivio  Armanni.    Tomo  XIJ.  Segnalo  leti.  31. 
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cL'Icbri  colomhe  di  Furielli    atlualmeiitc    visibili    nel 
museo  Ciipilolino. 

Non  incn  dugoo  di  celebrità  per  il  travaglio  è  il 
notissimo  musaico  che  Dell'antica  l'rcncste  oggi  Pale- 
slrina,  ornava  il  rinomato  tempio  della  Fortuna  ,  es- 
sendo costante  opinione  che  Siila  ve  lo  facesse  ripor- 
re, e  siccome  questo  distintissimo  cavalier  romano  fu 
uno  dei  più  solleciti  ad  introdurre  in  Roma  l'asiatico 
lusso,  cosi  si  crede  che  fosse  uno  dei  primi  ad  intro- 


durre in  quella  metropoli  i  musaici.  Una  piena  illu- 
strazione del  medesimo  si  dcbbe  all'  archeologo  per 
eccellenza  Francesco  Barthalemj.  Alti  dell'accademia 
francese  XXX.  503  («). 

Anche  i  musaici  illustrati  dal  dotto  Visconti  dcono 
essere  noverati  nella  classe  di  si  rari  monumenti,  fra 
quali  i  eelebratissimi  ,  che  ornano  le  vaste  sale  del 
Vaticano,  ivi  distinguendosi  principalmente  un  superl)o 
Protome   di  l'allnd';  collocalo    nel    mezzo  di  eleganti 


VN  TRITONE  {Musaico  antico). 


grottesche,  i  bf  i  Tritoni,  le  vaghe  Nereidi,  i  combatti- 
menti dei  Centauri  ,  una  Gorgone  ,  le  avventure  di 
L'Iisse  colle  Sirene,  e  tante  altre  bizzarre  immagina- 
zioni  delia  nìitolo"ia. 

Che  sa  tanto  cstiiuevoli,  e  rari  vengono  ritenuti  i 
ricordati  musaici  non  polran  forse  oggi  meritare  il 
vanto  essere  di  tal  novero  eziandio  i  musaici  anni  fa, 
e  precisamenic  nel  1833  discopertisi  in  Cubbio  città 
nobilissima   ed  aniichissifna  del   popol    umbro  ? 

L'eleganza,  l'armonia  di  (|ueslo  musaico  ,  che  non 
può  a  sollicienza  darsi  ad  intendere  con  1'  esemplare 
dei  soli  conlorni  e  l'espressione  veramente  incantalrice 
che  ci  prcsciila  son  pregi  tali,  che  lo  pongono  a  li- 
vello di  r|ua'un(|uc  altro  musaico  de'  tempi  suoi  ,  né 
però  poira  ascriversi  fra  i  secondi  ,  e  jìcr  tal  sorte 
produco  qui  anche  il  Tritone  che  formava  l'altro  an- 
golo del  grandioso  contorno  al  magnilico  (!  primario 
soggetto  Un  (jiii  sventuratamente  supposto  nel  seno 
dell'oscurila,  persuadendomi  che  col  progresso  de'tem- 
\)\  verrà  il  destro  a  (jualche  buon  cittadino  ,  amante 
della  Patria,  e  delle  gloriose  sue  gesta,  che  con  ogni 
possibile  al.icrilà  non  solo  si  darà  carico  di  scoprirò 
interamente  (juesto  jìregevolissimo  lavoro  ,  ma  ancor 
altri  che  appellino  a  piti  vetuste  ed  inlrrressanti  sta- 
gioni, d'onde   viemeglio  di  (|uella  cillà  possa  argomen- 


tarsi la  remotissima  origine,  la  grandezza,  la  potenza, 
la  civilizzazione.  G.  Ranghiasci  Brancaleoni. 

(*)    V.  Album,  pag.   17. 


VARIETÀ 
1    GUANTI    d'oMER    pascià'. 

Il  sig.  l'ietro  Chevalier  ci  racconta,  fra  gli  altri,  il 
seguente  aneddoto.  Ouindici  o  vent'  anni  fa  presso  a 
poco,  un  giovine  si  presentava  a  Viddino,  domandando 
di  Hussein-Pascià,  comandante  della  fortezza.  Questo 
giovane  possedeva  la  bellezza  d'una  donna  e  la  maestà 
il'un  semidio.  Aveva  le  carni  fresche  e  bianchissime, 
gli  orchi  dolci  e  [lenelranli,  la  taglia  snella  v.  r(dinsla. 
1  Turchi  pieni  di  pregiudizi!  riguardo  alle  fisonomie, 
lo  ricevettero  con  rispetto  e  amorevolezza,  indicandogli 
suir  i-.iiinle   r  alloggio  del   piiscià. 

ilussein  slava  accampalo  in  faccia  Viddino,  sotto  una 
li'uda  superba.  Il  giovine  sconosciuto  si  presenló  a  lui, 
|)recisanienle  nel  punto  in  cui  si  levava  da  l(*llii.  di 
cattivissimo  umore . 

«    —  (Mie    vuoi   tu  .' 
all'import  uno  sollecitatore. 

'(   —   filtrare  al  servizio  di   Vostra    l'eccellenza. 

i(   —  Ne  ho  anche   troppi   dei  scr\  ilori.  Vadeiie.  In 


diinanilo   egli   in  (non     brusco 
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Turchia  le  persone  del  più  basso  rango  possono  offrir 
regali  a  un  gran  signore  ,  senza  offendere  le  conve- 
nienze. Il  nostro  giovane  adunque  trasse  dalla  saccoc- 
cia un  piccolo  involtino  ,  e  lo  porse  al  pascià ,  sup- 
plicandolo di  volerlo  accettare. 

«   Che  c'è  qui  ?  disse  Hussein,  aprendo  l'involtino. 

—  Guanti,  Eccellenza. 

—  E  a  che  prò  ? 

—  Quando  passeggerete  ai  sole,  i  suoi  raggi  non 
brucicranuo  le  vostre  noani  (  quelle  d'  Hussein  erano 
d'  un  bianco  puro  )  ,  e  quando  terrete  la  briglia  del 
vostro  cavallo  ,  le  vostre  dita  non  rimarranno  offese 
dalia  durezza  del  cuojo. 

—  E  come  si  fa  a  indossare  questi  guanti  ? 

Il  giovane  calzò  immediantcraente  una  delle  mani 
del  pascià. 

—  Ora,  l'altro. 

Il  giovine  gli  prestò  il  medesimo  servigio.  Hussein 
allora  levò  le  mani  battendole,  mentre  gli  utiìciali  del 
suo  seguito  entrarono  e  restarono  sorpresi  davanti  a 
quel  pajo  di  guanti. 

E  grazie  a  questi,  che  fecero  per  lungo  tempo  l'am- 
mirazione del  pascià  e  del  suo  stalo  maggiore,  l'inco- 
gnito venne  ammesso  al  servizio  di  Hussein,  e  divenne 
suo  ajulante  di  campo  e  segretario. 

Or  bene,  questo  incognito  eia  3Iichele  Hattas,  ori- 
ginario della  Croazia  ,  già  sotto  ispettore  di  ponti  e 
strade  dell'Austria  —  oggi  Omer  Pascià,  generale  in 
capo  dell'esercito  ottomano. 

Ma  come  mai,  questo  giovane  senza  patria,  questo 
esule  senza  risorse,  questo  Slavo  convertitosi  in  turco, 
arrivò  egli  a  giocare  il  suo  futuro  destino  sopra  un 
pajo  di  guanti  .3 

La  storia  di  tutto  ciò  non  è  meno  curiosa  di  quella 
della  sua  udienza  da  Hussein. 

Quarto  figlio  di  Pietro  Hattas  ,  nobile  ma  povero 
luogotenente  Austriaco,  Michele  nella  sua  infanzia  era 
cosi  malaticcio  che  dovette  l'esistenza  ad  un  prodigio 
dell'amore  materno. 

A  dieciollo  anni,  entrò  alla  direzione  dei  ponti  e 
strade  di  Carlstadt.  A  venti  era  nominato  sotto  ispettore 
a  Zara,  in  Dalmazia. 

Compromesso  in  un  affare  politico  esulò  volonta- 
riamente e  guadagnò  la  frontiera  turca,  con  qualche, 
zecchino  in  sacchoccia.  Il  primo  villaggio  ottomano 
che  gli  venne  fatto  trovare  chiamandosi  Omer-Unas, 
egli  assunse  il  nome  di  Omer  col  turbante,  e  penetrò 
all'avventura  nella  provincia  di  Bosnia.  S'  abbatté  in 
alcuni  aggressori,  che  lo  attaccarono,  lo  svaligiarono, 
gli  tolsero  persin  le  vesti,  e  lo  lasi^iaron  nudo  sulla 
via.  Un  contadino  lo  raccolse,  e  lo  forni  il'un  abito 
e  di  qualche  moneta.  Cosi  arrivò  sino  a  Banjaluca  , 
dove  per  vivere  entrò  come  commesso  nella  bottega 
d'un  negoziante. 

Là  ebbe  a  trovare  una  consolazione,  che  poco  mancò 
non  lo  stornasse  dagli  ardui  sentieri  che  dovean  menar- 
lo alla   gloria. 

Il  negoziante  aveva  una  graziosa  figliuola.  Omer  se 
ne  accorse  dai  battili  del  proprio  cuore.  La  ragazza, 
dal  canto  suo,  non  polé   vedere  senza  cominozione  co- 


desto esule  perseguitato  dal  destino  ,  questo  bravo  e 
saggio  ingegnere  ridotto  alla  condizione  di  commesso, 
questa  mano  sottile  e  candida,  ma  energica  e  valente, 
che  fremeva  di  tenere  una  penna  invec(?  d'una  spada. 
I  due  giovani  si  compresero  un  l'altro  senza  bisogno 
di  dirselo,  e  il  padre  alla  sua  volta  li  comprese  am- 
bidue,  senza  bisogno  delle  loro  confidenze.  Questi,  un 
bel  mattino  fece  presentare  a  Omer  due  cassette:  l'una 
conteneva  un  anello  di  matrimonio,  e  l'inventario  del 
suo  commercio;  l'altra,  una  borsa  piena  d'oro  e  una  scia- 
bola damaschina.  Omer  indovinò  la  scelta  che  veniva- 
gli  proposta:  la  fortuna  del  negoziante  e  la  mano  dell;* 
di  lui  figliuola;  o  la  partenza  immediata  e  la  vita  mi- 
litare, colle  spese  di  viaggio  sino  all'accompagnamento 
più  prossimo.  Omer  si  tenne  l'inventario  e  l'anello,  e 
restituì  al  negoziante  la  sciabola  e  la  borsa.  L'indo- 
mani ,  i  due  giovani  erano  fidanzati  di  un  brillante 
banchetto  di  famiglia.  Ma  il  giorno  dietro,  la  ragazza, 
oppressa  dalla  felicità,  cadeva  malata,  per  non  rialzarsi 
mai  più.  Il  padre  e  lo  sposo  l'assistettero  otto  giorni 
e  otte  notti,  e  raccolsero  ,  piangendo  ,  il  suo  ultimo 
sospiro.  Poscia,  il  mercante  offerse  di  nuovo  a  Omer 
la   borsa  e  la  sciabola,  dicendogli: 

—  Il  ciclo  lo  volle  !  era  scritto  !  Che  la  gloria  vi 
sia  più  fedele  della  felicità. 

Omer  questa  volta  accettò  l'arma  ,  e  ,  baciando  la 
mano  ancor  fredda  della  estinta  sposa,  s'avviò  verso 
Viddino,  ove  divenne  ajutantc  di  campo  di  Hussein  , 
come  s'è  veduto. 

Ecco  quanto  può  produrre  un  pajo  di  guanti  in 
buone  mani. 


QUINZIO    CINCINNATO. 


SONETTO 


Al  suo  campestre  asilo  il  pie  volgea 
Con  la  vaga  Racilia  e  i  figli  allato; 
Ed  in  vomere  umìi  Tacciar  cangialo 
Quinzio  sereni  i  giorni  ivi  traea  : 

Ma  fra   rio  parteggiar  poiché  vedea 
Scissa  la  patria  e  in  lacrimevol  stalo. 
Salvarla  anela;  e  il  campo  abbandonato 
Magi  strai  toga  a  rivestir  correa. 

O  chiari  esempi  della  prisca  etade  ! 
Or  di  voi  più  che  mai  ciascun  ragiona, 
Ma  fredda  inerzia  oggi  ogni  petto  invade. 

Coi  fatti  all'uopo  il  patricio  amor  risponde  : 
Quello  non  è  che  solo  al  labbro  sona, 
E  nel  di  del  cimento  il  braccio  asconde  : 

Del  Canonico  Anastasio  Tacchi. 
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CURIOSITÀ    STOniClIE. 


IL   VENTAGLIO. 


Svolgo  argomenlo  assai  nolo  e  ncppur  del  tempo,  ed 
invocherò  in  mio  favore,  secondo  gii  usi  e  costumi 
del  giornalismo  antico  e  moderno,  il  proverbio  che  : 
Nulla  havvi  di  nuovo  sotto  il  sole.  Il  ventaglio  non 
sostiene  più,  per  verità,  la  stessa  parte  che  tenne  con 
sì  bell'esito  per  vari  secoli  ;  ma  è  sempre  un  motore 
di  prima  l'orza  e  spesso  un  mobile  mobilissimo.  11  be- 
nemerito ventaglio  merita  gli  omaggi  e  i  rispettosi 
ricordi  della  gente  calda  o  almeno  della  focosa  galan- 
teria. La  origine  del  ventaglio  è  oscura  quanto  rimola. 
Gli  uni  pretendono  che  la  bella  Kansi  ,  figlia  di  un 
mandarino  cinese,  avendo  contratto  l'abitudine  di  te- 
nere la  maschera  in  mano  e  di  agitarla  per  rinfre- 
scarsi ,  i  suoi  ingegnosi  contemporanei  vi  trovassero 
l'idea  madre  del  vantaglio.  Altri  attribuiscono  tale  sco- 
perta agli  Lgizii.  Checché  ne  sia,  se  ne  trovano  tracce 
fin  dalla  più  rimota  anlichtà  in  Asia,  poi  in  Grecia 
ed  in  Italia. 

Erano  allora  grandi  strumenti  fatti  per  la  più  parie 
con  piume  di  pavone  i  quali  venivano  agitati  da  schiavi, 
siccome  si  usa  ancora   in  alcune  colonie. 

L'uso  del  ventaglio  si  diffuse  a  poco  a  poco  in  Europa. 
Esisteva  già  in  Inghilterra  fino  dai  regni  di  Riccardo 
II  e  di  Enrico  Vili.  Giusta  una  tradizione  assai  proba- 
bile, alcuni  profumieri  italiani,  che  formavano  seguito 
a  Maria  de'  Medici,  introdussero  in  Francia  il  ventolo, 
il  quale  non  ebbe  il  nome  di  ventaglio,  se  non  verso 
la  metà  del  secolo  XVIL 

In  origine  non  era  se  non  un  fascio  di  penne  di 
pavone  o  di  struzzo,  fermate  in  manico  d' argento  o 
d'avorio.  Perfezionato,  dicesi,  da  un  prete  fiorentino 
per  nome  Flatore  ,  ei  giunse  ben  presto  agli  ullimi 
conimi  del  lusso  e  dell'eleganza. 

Sotto  Caterina  de'Medici,  poi  sotto  Enrico  IH,  il  ven- 
taglio era  fra  le  mani  di  tutte  le  belle  dame  della  corte; 
fu  adottato  più  lardi  dall'alta  cittadinanza.  Quando,  nel 
Kijf),  1'  ex  regina  di  Svezia,  Cristina,  si  condusse  a 
Parigi,  alcune  preziose  avendole  chiesto  opinione  su 
(|uesto  argomento.  «A  che  mai  il  ventaglio  ;' ris[)ose 
ella:  in  fede  mia,  voi  siete  abbastanza  avventale  anche 
senza  di  lui.  »  Il  bel  tempo  del  ventaglio  fu  il  regno 
di  Luigi  XV  ;  non  solo  era  un  oggetto  d'arte,  assai 
ricercalo  dagli  anliquarii  ;  ma  anche  la  maniera  di 
j)ort;iilo  e  ili  servirsene  poteva  dirsi  la  vera  pietra 
del  paragone  per  una  donna  di  condizione.  Un  mio 
dolio  amico  mi  comunica  a  questo  proposito  il  pa- 
ragrafo seguente,  pochissimo  nolo  ha  suo  credere,  e  il 
contenuto  allude  alla  metà  dell'nllimo  secolo:  «  Una 
dama  di  /lon-lnn  [lotrebbe  iirendcre  graziosamente 
tabacco  ,  e  pulirsi  il  naso  con  tulio  il  gusto  arlistico 
possibile;  e  ridere  con  lanla  finezza  da  disgradare  la 
marchesa  di  Pompadour;  ella  potrehbir  avanzare  il  dito 
mignolo  il  più  (ipporlunamcnli!  possibile;  ma  tulli  (|ue- 
sli  rari  talenti  nrxi  la  saiviTcbliero  dal  ridicolo  che  si 
assume  usando  gofTamente  il   ventaglio. 

{Conlìnua) 


AunojftA. 

Sonetto  di  Seraf.  Prof.   Belli. 

Versione  in  lingua  tedesca. 
(Vedi  Allium  distri/mzione  31.) 

Sch'  ich   im  Orient   die  Morgenròlhe, 
In  ihrem  sùssen  Purpurlicht  erscheinen. 
So  will  das  Herz  zerspringen,  jauchzen,  weinen, 
Audòsen  sich  in  Aether,  in  Gebete: 

So  schnell  enlladen  isl's,  dass  sichs  crhòhte 
Weit  ùber  alle  Erdcnlast  und  Peinen; 
Den  Valer  ahndel's  in  den  Slrahlonscheinen, 
Beim   frommen  Klang  der  friihen   Ilirtenfiole. 

0  heilig  hcilig  sagc  ich  Du  sùsse  Liebe, 
Die  Herz   und  Geist  und   Seele   mir  vercinl 
Im  sùssesleu,  im  beiligsten  der  Triebe; 

Wenn  diese  Roscnglulh  mir  nìcht  mehr  seheint, 
Die  Lichen  um  mich  weinen,  blass  und  Irùbe, 
Bin  ich  mil  Deinem  ewgen  Licht  vereinl. 


Rom.  23  Seplembcr.  1854. 


Franz  Kiihlen. 


S.   LUIGI  GONZAGA 
DELIBERA  DI  FARSI    RELIGIOSO. 

CANZONE 

Tutto  solo  in  suo  pensiero 
Ecco  muove  un  giovinetto, 
Ei   si  sosia   |)cl  sentiero 
Cerca  requie  all'ansio  petto. 

Per  intorno  il  guardo  gira 

Ouindi   tacito  rista  : 

(  na   doglia   lo  marlira 

(^lic   nel  cuore  fisa  egli   ha. 

Me  beato  se  poss'io 
Render  pago  il  suo  desio. 

Ecco  ei  parla  ....  La  ricchezza 

D'esto  mondo  è  forse  un  bene  ? 

Non  si  gode  l'allegrezza, 

ìyia  di   triboli  e  di   pene 

Il    terreno  sotto  indura 
Per  ovunque   volga   il   pie; 
E  la  vita  é  una  sventura 
Che  di  retro  vien  con  le. 

Solo  ah  solo  in  grembo  a   Dio 
Può  appagarsi  ogni   desio 
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Vedi  !  ...  pieno  di  dovizie 

Va  colui,  su  cocchio  aurato, 

E  con   folli  e  rie  sevizie 

Fa  del  povero  mercato  ! 

Quando  spenta  in  cici  l'aurora 
Ei  nel   mondo   non  è  più. 
Cbe  rimane  quivi  allora 
Che  riman  di  sua  virtù  ? 

Nulla  certo  s'egli  in  Dio 
Non  fe'pago  il  suo  desio. 

Venni  al  mondo,  e  se  spirai 
Lieto  un  alito  di  vita. 
Funestato  fu  da   guai, 
E  cercando  or  vado  aita  ; 

Ma  l'aiuto  a  me  languente 

Nullo  mai  finir  m'offri. 

E  pensando  nella  mente 

l'non  veggio  lieti  di; 

Se  il  pensier  s'afTìsa  in  Dio 
Trovo  pago  il  mio  desio. 

Vo  pur  lieto  d'armi  e  d'auro, 

Sto  tramezzo  dei  tornei 

Di  lignaggio  io  ho  tesauro 

Nobilitade  di  trofei; 

JMa  che  giovan  se  la  pace 
Non  mi  sento  dentro  al  cor  ? 
Se  fra  gli  agi  ben  verace 
Io  trovar  non  posso  ancor  ? 

Deh  mi  doni  o  sommo  Iddio 
Di  far  pago  il  mio  desìo. 

Si  lo  sento  ...  in  umil   panni 
Viver  solo  in  se  raccolto; 
Serenare  negli   affanni 
L'uora  che  mesto  tiene  il  volto; 

Questo  é  sol  che  fa  felice 

Quel  che  aspira  colassù; 

Ah  costui  si  benedice 

Dalla  mano  di  Gesù. 

Cosi  certo  voglio  anch'io 
Render  pago  il  mio  desio. 

0  piacer  vani  del  trono, 

0  dovizie  dei  regnanti. 

Io  vi   voglio  in  abbandono 

Siete  origini  di  pianti  : 

»  Chi  giulivo  aspira  al  celo 
Sciulto  e  scalzo  venga  a  me  , 
E  non  tema  freddo  o  gelo.  « 
Cosi  disse  il  Re  dei  Re. 

Ed  a  Lui  men  volo  or'io 
E  fo  pago  il  mio  desìo.  » 


Pien  d'affetto  dal  suo  cuore 
Tal'ei  disse,  il  buon  Luigi  ; 
Fatto  bello  al  santo  amore 
Fu  nel   chiostro,  oprò  prodigi  ; 

Ed  il  folle  mondo  ingrato 

Fanciuletto  dispregiò; 

Quindi  puro  immacolato 

Delle  asprezze  si  beò. 

Alla  fine  in  grembo  a  Dio 
Ebbe  pago  il  suo   desìo. 

Filippo  Marinelli. 


'MI 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
La  speranza  è  nell'uomo  sempre  eguale  al  timore. 
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CHIESA   SOTTERRANEA    IN    TOSCANEI.LA. 

Quanto  s'allunga  e  s'allarga  pe' quattro  lati  il  san- 
tuario nel  vecchio  tempio  di  san  Pietro,  tanto  si  di- 
stende per  ogni  verso  la  chiesa  sotterranea  o  confes- 
sione che  al  sacrario  soggiace  ;  la  cui  volta  è  soste- 
nuta da  antiche  colonne  di  romani  cdificii  e  di  sva- 
riati marmi  e  graniti  ,  quale  col  sommo  scapo  volto 
all'ingiù  quale  con  capitello  più  breve  o  più  grande 
del  diametro  della  colonna  stessa  or  cilindria  ora  sce- 
ma quando  gonfia  o  spirale  nel  modo  appunto  cIk; 
praticavasi  dagli  artefici  del  secolo  IX  e  seguenti;  al- 
lorché bastava  loro  innalzare  una  fabbrica  grandiosa 
se  vuoi  ancora  e  arditissima  senza  punto  osservare 
ordine  di  parti  e  leggi  di  serametria.  Vedonsi  ancora 
i  cerchielli  di  ferro  o  le  anclla  impernate  nell'  alto 
delle  volte  che  sostenevano  lampade  a  olio  ,  onde  il 
santo  luogo  scarsamente  rischiarato  dalla  fosca  luce 
che  vi  penetrava  dalla  tela  inoliata  dell'  angusta  ro- 
tonda finestra  si  faceva  lucido  e  sereno.  Qua  io  mi 
penso  che  di  mezza  notte  si  recassero  i  sacerdoti  per 
recitarvi  il  mattutino;  la  quale  pia  costumanza  durava 
ancora  nel  secolo  X  e  nell'XI;  quando  da  quella  vita 
comune  che  facevano  nelle  loro  case  presso  il  tempio 
non  diversa  dalla  forma  del  'vivere  monastico  ,  pre- 
sero alcuni  cherici  ad  emanciparsi  del  lutto  ;  donde 
poi  il  clero  si  distinse  la  prima  volta  in  secolare  e 
regolare.  E  qua  co'canonici  recavasi  il  vescovo  ;  che 
egli  pure  si  levava  di  notte  per  andare  al  coro  alla 
prece  mattutina. 

Io  non  so  so  le  donne,  che  ne'  primi  secoli  erano 
sempre  presenti  a  tali  notturne  orazioni,  ne'posteriori, 
quando  per  costume  onesta  donzella  non  usciva  non 
pure  di  fitta  notte  sul  basso  del  giorno,  freejuenlas- 
sero  la  devota  usanza;  ma  gli  uomini  assistevano  alla 
prima  ora  canonica,  e  finito  il  salmo  intuonavano  a 
una  voce  il  gloria.  Se  non  che  cessata  nei  secoli  XIV 
e  XV  quella  vita  troppo  cenobita  do'sacerdoti,  cessò 
pure  la  prece  notturna,  che  continuò  a  fare  il  clero 
regolare  rimasto  solo  all'antica  disciplina;  ma  le  porte 
del  tempio  si  chiusero  ,  perché  scadute  già  dal  loro 
ulìicio  le  diaconesse  sino  dall'  XI  secolo,  poteva  na- 
scere scandalo  dal  promiscuo  miscuglio  del  popolo 
concorso  alla  chiesa.  K  già  nel  secolo  XIII  era  vie- 
tato a'Iaici  istossi  di  farvi  vigilia  ;  ciò  che  dimostra 
che  tristi  e  malvagi  non  erano  da  prima  mancati  di 
ANNO  XXI.  U  Oltobre  1854. 
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contaminare  di  male  e  di  licenza  quelle    sante    con- 
greghe. Secondiano  avv'"   Campanari. 


In  morte 

deìla  Marchesa 

FRANCESCA  BAUGAGLI 

Esempio  raro  di  virtù  e  di  pietà 
nell'universale  compianto. 

SONETTI 

1." 

Vasto  saper  che  vai  ?  Che  vai  candore 
Di  molli,  allo  sentire,  alma  gentile  ? 
Che  v;il  Siilo  a  virtù  dischiuso  un  core 
Bello,  ch'olezzi,  come  6or  d'aprile  ? 

Che  vai  ?  —  se  tutto  sulla  terra  muore, 
E  inesorabii  fato  ha  tutto  a  vile  ? 
Che  vai  —  se  spegne,  nel  comun  dolore, 
Donna  che  fu,  nella  grandezza  umile  ? 

Ma  fu  ancor  pia  Francesca;  e  se  la  morte, 
A  noi  la  tolse,  e  lasciò  immers'in  pianto. 
La  buona  Madre,  il  Figlio,  ed  il  Consorte  : 

Stretto  lo  spirto  al  sen,  l'angiolo  santo, 
Levossi  a  volo,  e  alle  celesti  porte 
(iuidollo,  ov'erge  a  Dio  di  lode  il  canto. 

2." 

Ahi  (|ual  soffrir  fu  il  Tuo,  lungo,  penoso, 
Francesca,  nel  dolor  del  morbo  rio  ! 
Pure,  lieta,  or  Tua  Madre,  ora  lo  Sposo 
Stretti  al  sen,  davi  Lor  l'ultimo  addio. 

Nello  stato  crudel' e  tormentoso 

Non  uno  sguardo,  un  motto  sol  non  pio; 
Poi  «  coraggio  !  -  dicevi  «  il  mio  riposo; 

»  La  mia  Gducia  è  sol  riposta  in  Dio  -  » 

Nò  mortai  Tu  non  fosti  :  Angiol  dal  cielo 
Disceso,  e  qui  vissuto  sulla  terra 
Coperto  solo  del  corporeo  velo. 

Ora  del  mondo  vinta  l'aspra  guerra; 
Qual  fior  che  torna  sull'antico  stelo; 
Lassù  tornasti,  ove  ogni  ben  si  serra.  — 

/).""  Dario  Cav.''  Calisti. 


UNA  reminiscenza  degli  anni  miei  giovanili 

NELLI    VIAGGI    CAMPESTRI. 


Saltar  veggendo  i  Capri  snelli,  e  i  Cervi; 
E  gV  augelletti  spiegar  al  del  le  piume. 

TASSO. 

Da  tante  mie  sventure 
Quando  non  era  oppresso, 

10  mi  recava  spesso 
Botanica  a  studiar 

Nel  vasto  suol  latino, 
Dov'ogni  gleba  é  storia, 
Che  la  romàna  gloria 
Non  cessa  ricordar  : 

Talor  prosteso  stava 
All'ombra  fresca  e  amica 
Di  grande  quercia  antica 

11  fianco  a  riposar; 

E  l'italian  poema 
Dell'epico  Torquato, 
Oggi  dimenticato, 
Fiaccami  declamar. 

Oh  quante  volte  io  vidi 
Le  rusticane  genti, 
D'Erminia  a  li  lamenti. 
Le  lacrime  versar; 

E  poi  d'astronomia 
Parlando  coi  pastori 
Tanti  felici  errori 
Intesi  raccontar; 

Mi  dissero  che  spesso 
Se  in  ciel  la  luna  è  bella 
La  stella  Gallinella 
Si  vede  rinchioccar; 

E  intanto  i  garzoncelli 
A  la  lor  greggia  accanto 
Col  suon  d'avena  il  canto 
Faceano  risuonar. 

E  quando  Dianella 
Dal  monte  s'alza  fora 
Comincia   |)er  l'aurora 
Lo  jorno  a  luccicar.  * 

Ma  per  me  più  non  torna 
Quell'epoca  beala 
Ch'invano  é  ricordata, 
E  vano  é  di  sperar. 

A.  Belli. 


*  Li  pastori  ignari  dell  Astronomia,  e  della  poesia  ri- 
cantano, non  volendo,  il  quart'ultimo  verso  del  II.  lib. 
della  Encida. 
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S.      SUSANNA. 

Statua  del  Fiammingo  in  s.  Maria  di  Loreto 
al  foro   Traiano. 

Quando  Traiano  imperatore  si  assise  sul  trono  dei 
Cesari  ed  ebbe  domali  i  sellentrionali  nemici  di  Ilo- 
ma,  volle  die  alle  voci  della  storia,  giusta  propaga- 
trice  delie  sue  gesta,  si  unisse  ancora  un  magnifico 
monumento,  insigne  testimonianza  ai  posteri  de' suoi 
trioni!  e  della  sua  potenza.  Tra  il  Quirinale  ed  il  Ca- 
|iitoliiio  non  avvallavasi  allora  il  terreno  come  in  oggi 
si  vede,  ma  componevasi  di  molle  ineguaglianze  e 
gibbosità,  il  cui  vertice  maggiore  s'innalzava  lino  all' 
altezza  della  colonna  istoriata  eretta  dal  senato  ro- 
mano a  gloria  del  magnanimo  imperatore.  Tagliare 
questa  altezza  ;  distaccarla  dai  due  colli  mentovati  ; 
spianare  il  suolo  lino  a  livellarsi  coi  quattro  grandi 
Fori  allora  esistenti,  il  Romano  cioè,  e  quelli  di  Ce- 
sare, di  Augusto,  e  di  Nerva;  un  altro  costruirvene, 
che  tutti  li  vincesse  per  magnificenza  ed  estensione; 
fondarvi  un  tempio,  una  basilica,  una  biblioteca  ,  e 
due  arcbi  Irionlali,  non  che  un  lungo  ordine  di  por- 
tici tutto  all'intorno;  arricchirlo  dei  marmi  più  rari; 
farne  in  somma  un'  opera  che  per  ricchezza  e  beltà 
fosse  veramente  una  maraviglia,  fu  questo  il  pensiero 
del  generoso  imperatore,  messo  degnamente  in  atto  dal 
genio  e  dalla  sapienza  dcU'architetlo  Apollodoro  Da- 
masceno, già  salito  in  fama  di  egregio  per  gli  edifici 
dell'  Odeone  e  delle  Terme.  Il  gran  lavoro  fu  com- 
piuto negli  anni  di  Cristo  112  e  113:  la  basilica  fu 
ricoperta  da  un  tetto  di  lironzo  assai  celelìralo  fra  le 
magnificenze  romane  :  la  statua  equestre  di  Traiano, 
pur  essa  in  bronzo,  fu  collocata  all'ingresso  del  Fo- 
ro; e  di  tanta  bellezza  fu  riputata,  che  l' imperatore 
Costanzo,  già  stupefatto  per  tante  meraviglie,  voleva 
farne  riprodurre  il  cavallo,  come  un  saggio  di  (|ue!le; 
se  non  che  il  persiano  Ormisda  fecegli  considerare, 
come  ad  un  tale  destriero  fosse  pur  mestieri  appa- 
recchiare una  consimile  scuderia.  La  gran  colonna  di 
marmo,  che  porta  scolpite  le  vittorie  di  Traiano,  com- 
pi l'opera.  Sontuose  e  degne  del  gran  popolo  furono 
le  feste  fatte  per  la  dedicazione  di  quest'unico  mo- 
numento ;  ma  poco  dopo  di  esse  il  savissimo  impe- 
ratore partiva  per  le  guerr(!  di  Oriente  ,  e  più  non 
rivide  r()|)era  della  sua  magiiilicenza,  giacché  mori  in 
Seliiiunl(!  di  Cilicia  ,  l'aiuio  di  Cristo  117,  desiderato 
e  compianto  da'suoi  popoli,  e  sin  dai  nemici.  Le  sue 
ceneri  tuttavia  tornarono  a  riposare  nella  patria  ro- 
mana, e  secondo  ci  alTermano  l'Eutropio  e  Cassiodoro, 
furono  in  urna  d'oro  riposte,  e  sepolte  nel  basaimnlo 
della  gran  coloima,  che  conserva  scolpile  le  imprese 
ed  i  trionfi  dell'orr/ii/o  principe. 

Le  su(!  virtù,  e  specinlrnenti;  la  sua  giustizia,  fe- 
cero di  Traianit  un  (irinii|ie  modello,  e  mossero  l'A- 
lighieri a  (ollocarlo  e(,eezii>iialiiienle  Ira  l'animi;  bea- 
te, risplendenti  di  luce  immortale  sul  ciglio  deira<|uila 
simbolica  nel  pianeta  di  Giove:  nia  il  monumento  da 
lui  innalzato  subì  le  vicende  terrene.  La  mano  del 
tempo,  ed  il   ferro  dei   distruttori  su   vi   passarono,  e 


l'adeguarono  al  suolo;  atterrarono  le  ricche  colonne, 
scomposero  i  superbi  edifici,  dissiparono  i  marmi  pre- 
ziosi :  e  se  la  colonna  trionfale  rimane  salva  tuttora, 
nondimeno  le  ceneri  dell'eroe  furon  disperse,  l'urna 
d'oro  fu  depredata.  Allora  gli  orti,  che  nei  bassi  tem- 
pi appartennero  in  gran  parte  alle  figlie  delia  impudica 
Marozia  ,  ricopersero  le  biblioteche  e  la  basilica  ; 
gruppi  di  povere  case  sostituironsi  alle  sale  dorate  , 
ed  ai  portici  sontuosi  ;  e  qualche  piccola  chiesa  co- 
struita dalla  pietà  dei  fedeli  s'innalzò  sul  tempio  im- 
periale. Una  di  queste  era  dedicala  al  culto  della  Ver- 
gine :  ma  nel  1500  formatasi  definitivamente  ed  ap- 
provata da  Alessandro  VI  la  confraternita  dei  Fornaj, 
secondo  l'usanza  in  allora  seguita  da  tulle  le  arti  e 
mestieri,  fu  da  essi  acquistata  la  piccola  chiesa,  con 
deliberazione  di  ricostruirla  più  ampia,  e  [liù  bella. 
Nel  1.Ó07  fu  dato  principio  alla  fabbrica  :  principa- 
lissimi  fra  gli  architettori  in  Roma  notavansi  allora  il 
Bramante  e  Antonio  da  s.  Gallo:  a  quest'ultimo  fu 
commesso  il  disegno  e  la  direzione  di  questa  chiesa, 
che  alla  nostra  Donna  di  Loreto  vollesi  intitolare.  Il 
semplice  stile,  e  il  gusto  caratteristico  del  Sangallo  , 
rendono  pregevole  anche  questo  suo  lavoro,  che  len- 
tamente ,  causa  la  scarsezza  dei  mezzi ,  progredì ,  e 
fu  da  lui  condotto  fino  a  tutto  il  tamburro  ottango- 
lare della  cupola.  Dopo  di  esso  un  Giacomo  del  Duca 
siciliano  alterò  e  sconciò  in  parte  1'  opera  del  San- 
gallo; voltò  la  cupola,  e  vi  soprappose  un  cotal  biz- 
zarro lanternino,  e  cosi  stranamente  foggialo,  che  il 
Milizia  acremente  lo  denominò  una  gabbia  da  grilli; 
e  certo  sopra  le  semplici  e  ragionate  linee  del  S.in- 
gallo  mal  si  connette  quello  stonato  concepimento. 

Nel  1580  l'edifizio  era  compiuto  :  si  volse  allora  il 
pensiero  ad  ornarlo  di  pitture  ed  altre  opere  d'arte. 
Il  principio  religioso  cristiano,  che  introdusse  le  arti 
nel  tempio  del  Signore,  e  le  chiamò  a  decorare  con 
maggior  lustro  gli  edifici  al  culto  dedicali,  oltre  al- 
l'aiutare l'opera  civilizzatrice  della  religione  medesi- 
ma, fu  pur  sempre  alle  arti  stesse  di  inassinio  giova- 
mento, e  d'impulso  al  risorgere  con  maggiore  vitalità. 
(Juesto  principio  fu  leva  principalissima  al  gran  rina- 
scimento della  pittura  in  Italia,  di  modo  che  al  biso- 
gno di  abbellire  le  Chiese  cristiane,  e  di  parre  ligu- 
ratamcnti!  solt'occhio  i  misteri  della  nostra  fede,  rife- 
rir dobbiamo  in  gran  parte  questo  gran  vanto  «iella 
nostra  nazione,  pel  quale  ancora  ossa  è  da  tulle  le 
altre  invidiala. 

Ma  giunto  le  arti  al  loro  apogeo  verso  la  metà  del 
secolo  XVI  cominciarono  poi  a  declinare,  come  ognun 
sa,  ed  a  cadere  nell'esagerato  e  nel  barocco  ;  talché 
verso  la  metà  del  secolo  susseguente,  \mò  dirsi  che 
i  più  fra  gli  artisti  non  seguissero  già  le  giuste  ed 
antiche  regole,  fondate  .sopra  una  ragionevole  rappre- 
sentazione della  natura,  ma  piuttosto  un  certo  loro 
ciipriccio, ed  immaginazione  particolare.  Se  (|uesta  piaga 
alliisso  la  pittura  e  rarcbitellura  ,  nella  scoltura  fu 
ancor  più  sensibile.  Il  Bernini,  artista  di  un  ingegno 
veramente  straordinario  cimtribui  non  poco  a  questo 
sviamento  dal  buon  sentiero,  spinto  (oine  suol  acca- 
dere   all'eccesso  dalla   sua  scuola.   Appunto   in  qucst' 


'268 


L'  A  L  B  U  M 


epoca  vfiiinc  in  Roma  Francesco  Duquesnoi  giovine 
scultore  iìamniingo,  amico  del  Passino ,  e  da  questo 
poi  raccomandato  al  Connestabile  Colonna  che  lo  prese 
in  protezione.  11  fiammingo  cominciò  a  farsi  conoscere 
con  alcuni  lavori  in  avorio,  operali  con  tanta  finezza 
V  diligenza,  che  riputaronsi  una  meraviglia.  Il  suo  forte 
erano  i  putti,  ch'egli  con  singoiar  grazia  componeva 
e  modellava,  essendosi  per  lungo  tempo  esercitato  a 
trasportarne  in  basso-rilievo  i  molli  e  vaghissimi,  che 
sparsi  si  veggono  nei  dipinti  del  Tiziano.  Forse  ap- 
punto per  qn<'Sto  suo  studiare  sulle  ottime  pitture  se 
gli  apprese  un  gusto  retto,  e  non  quale  dominava  ne' 
suoi  contemporanei;  ed  acquisto  uno  siile  che  si  man- 
tenne nei  limiti  del  ragionevole.  La  sua  rinomanza 
nel  modellar  putti  gli  fece  allogare  alcuni  di  quelli, 
«he  ornano  le  grandi  spirali  di  bronzo  nella  confes- 
sione vaticana  :  egli  però  anelava  a  cose  maggiori,  né 
tardò  ad  offrirsene  1'  occasione.  La  confraternita  dei 
Fornaj  decise  di  far  scolpire  in  pietra  una  santa  Su- 
sanna per  la  nicchia  che  è  sopra  la  porla  della  sagre- 
stia, e  ne  delie  l'incarico  al  Fiammingo.  Questi  nel 
suo  soggiornare  in  Roma  molto  aveva  ammiralo  le 
scollure  ch'eransi  dissotterrale  ed  andavansi  dissotter- 
rando dalle  antiche  rovine;  ed  aveva  facilmente  com- 
presf)  il  gran  vantaggio,  che  polevasene  ricavare  dall' 
artista,  qualora  per  sua  parie  vi  contrilìuisse  uno  stu- 
dio vigile  ed  illuminalo.  Dice  il  Baldinucci,  che  il 
fiammingo  ispirossi  nell'Urania  del  Campidoglio,  e  la 
prese  per  iscorla  del  suo  lavoro.  Questo  forse  può 
esser  vero  per  ciò  che  spella  al  panneggiare  ed  allo 
stile  non  ligio  agli  errori  dc'suoi  coetanei;  ma  l'ispi- 
razione, ma  il  concetto  della  sua  statua,  io  per  me 
credo  che  il  fiammingo  lo  ricavasse  dal  proprio  sen- 
tire, e  dal  soggetto  che  meravigliosamente  se  gli  pre- 
slava. Lna  donna  giovine,  di  belle  forme,  spregialrice 
dell'umana  potenza,  e  martire  di  una  fede  purissima, 
qual  soggetto  più  acconcio  ad  infiammare  l'animo  del- 
l'artista, e  far  balenare  nella  sua  mente  il  lampo  del- 
l'ispirazione ?  e  l'arte  del  fiammingo  ben  seppe  cor- 
ris|)ondere  aircspeltaliva.  In  grandezza  poco  maggio- 
re del  naturale  egli  condusse  questa  figura;  la  com- 
pose in  allo  verginale  e  modesto;  diede  alla  lesta  una 
espressione  soavissima;  al  corpo  tulio  forme  ben  pro- 
porzionate e  gontili;  le  pose  nella  destra  una  palma, 
simbolo  del  martirio;  ai  piedi  una  corona  simbolo 
della  calpestata  grandezza:  la  modellò  poi  con  un  sa- 
pere ed  un  amore  straordinario,  e  riusci  a  produire 
un  lavoro  non  solo  per  nulla  partecipe  agli  sviamcnii 
comuni  del  secolo,  ma  pregevole  ancora  per  se  sles- 
so, ed  innalzanlesi  per  proprio  valore  su  gli  altri. 
Collocata  qnola  statua  nel  |)OSlo  destinatole  fu  da 
tulli  ammirata,  e  gran  rumore  se  lie  menò  massime 
per  la  delicata  espressione,  ed  il  maestrevole  panneg- 
giamenln.  La  qual  cosa  tanta  fama  procacciò  al  fiam- 
mingo, che,  son  parole  del  Baldinucci  :  «  per  ordine 
))  di  Urbano  Vili  gli  fu  dato  a  scolpire  uno  dei  qual- 
))  tro  colossi  per  uno  de'nicchioni  de'pilaslri,  che  rcg- 
))  gono  la  cupola  di  s.  Pietro;  e  fu  il  s.  Andrea  tanto 
;>  rinomalo,  che  poi  dopo  cin(|ue  anni  fu  messo  a  suo 
»  luogo,  e  scoperto  il  giorno    di    venerdì    primo    di 


))  marzo  1740.'  «  Lo  sventurato  Duquesnoi  mori  poco 
dopo  ancor  giovine,  afllillo  da  mille  disgrazie,  ed  av- 
velenato da  un  disumano  fratello.  In  un  restauro 
fallo  alla  chiesa,  la  santa  Susanna  fu  tolta  dalla  nic- 
chia in  cui  stava,  e  situata  su  di  un  mensolone  so- 
pra l'aliare  della  terza  cappella  a  destra  di  chi  en- 
tra. Su  questo  altare  vedovasi  prima  un  affresco  di 
Federico  Zuccheri  rappresentante  l'adorazione  dei  ma- 
gi; il  quale  affresco  sta  coperto  dal  gran  lastrone  di 
marmo  nero,  che  serve  di  fondo  alla  statua  sumraen- 
lovala.  Q.  Leoni. 


G/O.    n.   COSTABIll   CONTAÌNI 

Ncll'offcrirv  l'immagine  di  que.Ho  illustre  personaggio 
ci  prefiggiamo  ili  jìahhiicarne  quanto  prima  la  biografìa 
lavoro  inedito  del  defunto  Domenico  Vaccolini ,  scritto- 
re elegantissimo  che  fii  già  collaboratore  di  questo  gior- 
nale. 


L'    A  L  B  U  M 


2G9 


IN   MORTE 
DELLA   CAHA   DONZELLA 

FAUSTINA  DE'  MARCHESI  RICCI 

CHE  SUL   COMPIERE   DEL   XIII   ANNO 

MENTRE 

ALLA   MAESTOSA   STATURA 

ALLA    COMPLESSIONE   DELLE   FORME 

PAREA  Af^ER   TOCCATO   IL   IF.    LUSTRO 

FU    DA    MALIGNA  FEBBRE 

IN   SETTE   GIORNI 

RAPITA  all'amore   DE    SUOI 

ERANO   ALLORA   TRAVAGLIATI   DA    EGUAL    MALORE 

ANCO   UN    FRATELLO  E    LA   SORELLA    DI    LEI 

MA   QUEI   RISORSERO 

E 


FAUSTINA   MORI 


I 


OH   riCENDE  DELL   UMAN   FIFERE  ! 

oh  caducità   di  speranze  ! 

Alla  madre  dolentissima 
questa  elegia 

ROSA  TADDEI 
mestamente  CONSACRA 

ELEGIA 

Già  non  compiango  io  le,  òdi' alma  e  cara, 
Ch'or  sei  salila  a  queir clerna  pace. 
Che  a  suoi  giuUi  nel  gaudio  Iddio  prepara  ; 

Ma  ben  compiango  chi  vcdea  la  face 
Spenta  imjirovvisa  in  le  di  giovinezza, 
E  il  luo  dolce  d'amor  raggio  vivace.  — 

Ahi  morte  !   Ahi  morie  !  al  nostro  pianto  avvezza, 
Tu  mieli  colla  messe  amai  matura. 
Anco  il  fior  che  l'aprii  niolce  e  carezza; 

E  non  vedi,  e  non  odi,  e  non  hai  cura 
D'umani   voti,  e  sperperi  e  calpesti 
Giorinezza  e  beltà,  spieiata  e  dura  ! 

Corrono  i  giorni  dolorosi  e  mesti 
In  che  infuria  il  rio  morbo  e  orrendo  assale, 
Né  poter  d'arte  umana  è  che  lo  arresti; 

E  geme  e  plora  iman  questa  mortale 
Egra  famiglia  di  squallnr  ripiena, 
Che  tanto  danno  a  riparar  non  vale  ! 

Ma  la  breve  a  troncar  gioja  terrena. 
Uopo  ha  forse  invocar  modi  e  figure 
M irte,  che  a  cerchio  l'atra  falce  mena  ? 

Spiravan  l'aure  ancor  Irnnquille  e  pure, 
Quando  peri  quel  bel  candido  giglio, 
Ch'era  l'oggetto  di  sì  dolci  cure. 

Come  ratto  balen  sparve  dal  ciglio; 
E  fu  prima  il  bel  fior  rullo  e  rapilo, 
Che  desse  indizio  di  viorlnl  periglio. 
Oh   in  questo  di  dolor  mare  infinito 
Son  mille  i  mostri,  che  in  feral  sembianza 
Vielnn  che  il  legno  più,  ritorni  al  lilo  !  — 


Ma  se  muore  quaggiìi  nostra  speranza, 
Ben  rivive  colà  sotto  quel  sole 
Che  auguri  e  voli  e  desideri  avanza-  — 
Povera  Madre,  a  le  le  mie  parole 
Volgonsi  meste,  a  le  nel  cor  trafitta 
Tra  la  perdala  e  la  salvala  prole. 
Oh  materna  pietà  !   Porli  confitta 
In  sen  profonda  la  tremenda  spina, 
Né  l'usata  virtù  l'ha  derelitta  ! 
Qua  gemer  l'odo  e  richiamar  Faustina  ! 
E  là  ti  veg;/io  ricompor  le  chiome. 
Terger  le  guancie  e  ai  figli  andar  vicina. 
Qual  cor  fu  il  luo,  misera  madre,  e  come, 
Ah,  dimmi,  allor  come  li  resse  in  petto. 
Che  udir  dovevi  e  replicar  quel  nome, 
E  simular  serenità  d'aspetto. 

Aver  l'alma  nel  pianto,  e  il  riso  in  volto, 
Qual  se  ancor  fosse  viva  entro  al  tuo  tetto  ? 
Cosi  nocella  preda  a  morte  hai  tolto, 
A'superslili  figli  il  ver  celando, 
Ahi\  fatai  vero,  in  fondo  al  cor  sepolto. 
Ah  !  da  (\uel  di  funesto  e  miserando 
Tull'allra  cura  avria  sparsa  d'oblio 
Oqn'ultra  madre  di  sé  slessa  in  bando; 
Ma  tu  se'pia;  tu  del  voler  di  Dio 
Fai  luo  volere,  e  a'suoi  decreti  ascosi 
Sommetli,  al  par  d' Abramo,  ogni  desio. 
Tu  somigli  al  nocchier  che  fra'marosi 

Scampato  ha  in  parte,  e  in  parie  i  suoi  tesori 
Vide  ingoiar  da' finiti  tempestosi. 
Due  virginei  germogli  in  fra'luoi  fiori 
Crescean  vivavi  a  tua  delizia  e  vanto; 
Ma  al  tramonto  non  far  quai  sugli  albori  ! 
Un  sfidò  il  nembo  e  ancor  li  rive  accanto, 
Fior  di  letizia  che  sperar  ti  lascia  .... 
3Ia  l'altro  ...   Ahimé  !  rese  alla  terra  il  manto  ! 
Solo  il  manto  però  di  che  si  fascia 
Questa  divina  e  lucida  scintilla. 
Che  non  soggiace  alla  mortale  ambascia. 
Deh  !  nel  duol  che  per  gli  occhi  in  pianto  stilla. 
Guarda  e  vedrai  su  per  l'azzurro  cielo, 
Quel  tuo  giglio  che  in  astro  arde  e  sfavilla.  — 
.St'  appassito  r  il  bel  fior,  tronco  lo  stelo. 
Non  pianger,  no,  ch'ei  là  rivive  eterno 
Ove  non  teme  più  né  ardor,  ne  gelo. 
La  materna  pietà  l'ebbe  in  governo; 

Ed  oggi  e  tal  lassù,  che  colpa  é  quasi 
Che  tu  lo  pianga  nel  dolor  materno. 
Ed  or  che  freme  in  più  tremendi  casi 
L'atra  tempesta  del  fiugel  feroce. 
Sotto  una  stella  di  funeste  fasi: 
y'oi  farà  salvi  d'ogni  rischio  atroce 
Quell'alma  cara,  ch'or  celeste  e  pura 
Prega  per  voi  Chi  ci  redense  in  croce; 
Ella  dal  del  vi  guarda  e  v'assecura; 
Ella  di  là  tutlor  ri  parla  e  dice  : 
Co.m  bella  e  mortai  )>assa  e  non  dura  : 
Deh  !   non  piangete  or  più,  ch'io  son  felice. 
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A    TE 

ANIMA   CARA   DI   FAUSTINA   RICCI 

PER   SOArE   RICORDO 

DI    TUA   SCHIETTA   FIRTU' 

Giunse  l'Eterno  Sposo  e  le  non  colse 
Inaspettato,  sonnolenta  e  tarda; 
Ma,  coin  anima  forte  attenta  in  guarda, 
Lo  vedesti,  il  seguisti,  in   del  t'accolse. 

Fusti  qnelVVna  tu  che  a  tempo  tolse 

Umor  che  nutre  la  sua  lampa,  ond'arda; 
E  al  gran  viaggio  ornai  presta  e  gagliarda, 
Non  pur  la  terra  a  riguardar  si  volse. 

Or  se' tra' giusti;  e  ne  di  là  secura 
Alil'assi  il  ciglio  alla  profonda  valle. 
Miri  or  quanto  ha  di  danno  e  di  paura. 

E  dir  hen  puoi,  di  questo  orrido  calle 
Dal  fango  uscita  immaculata  e  pura  : 
Bealo  il  di  ch'io  gli  votgea  le  spalle  ! 


Roma,  Agosto   1854. 


Uosa  TaiUlei. 


Considerazioni  dichiarative  su  di  un  sonetto  moderno 
di  G.  F.  Ramljelli. 
All'Accademia  de'  R.   .   .  .  di  C.  ■  ■ 
(25  Settembre  1853> 

Mentre  a  sciormi  con  voi  dal  compito  chfi  mi  è 
tocco  in  sorto  ho  divisalo  venirvi  innanzi  con  alcune 
considerazioni  sui  sonetto  di  valentissimo  nostro  Col- 
lega, credo  non  discostanni  dall'argomento  se  vi  ra- 
gionerò prima  breve  breve  delle  condizioni  del  so- 
netto a  di  nostri  ,  e  delle  cagioni  per  cui  ora  sì  di 
rado  il  vediamo  vestilo  di  quelle  sublimi  ,  belle  ,  e 
care  forme  con  che  apparve  sovente  ne'secoli  che  fu- 
rono. Attendetemi  cortesi,  ed  abbiate  accetto  il  cor- 
to dire,  che  bello  noi  saprei. 

Bellissimo  componimento  è  stato  sempre  reputato 
il  sonetto,  ma  insieme  tanto  malagevole  da  esser  giu- 
dicalo la   lidia   pietra 

Da  pcrrc  i  grand'iugegni  al  paragone 

E  comecché  dal  nascere  di  nostra  favella  infino  ad  ora 
innumerevoli  sonetti  abbia  avuti  l'Italia,  nondimeno  , 
e  per  la  diflìcoltà  del  farli,  o  per  la  incontentabilità 
degli  umani  giudizii,  o  per  la  mediocrità  degl'inge- 
gni che  vi  si  esercitarono,  o  per  la  troppa  imitazione, 
o  per  altre  cause,  pochi  furono  que'sonclti  che  l'uni- 
versale consentimento  abbia  meritato  di  corona  im- 
mortale. Né  io  credo  di  esagerare,  se  dico,  che  (la- 
sciati gli  erotici  che  io  qui  non  considero)  ristretto  , 
ristrettissimo  é  il  numero  di  que'  sonetti  veramente 
classici  e  magistrali,  che  o  colpiscono  al  vivo  gì'  in- 
telletti colla  novità  e  sublimità  de'  pensieri  ;  o  feri- 
scono r  immaginazione  con  belle  e  vivaci  pitture  ,  o 
vincono  il  cuore  con  teneri  affetti,  talché  tutti  uden- 
doli o  leggendoli  ne  sentano  le  bellezze  ,  li  ammira- 
no,  li  lodano,  gì'  imparano  ,  e  passando   di  bocca  in 


bocca  varcano  l'alpi  e  i  mari,  e  son  tenuti  i  più  belli 
e  perfetti  del  nostro  Parnaso  da  chi  si  conosca  di 
poetico  magistero  non  solo  ;  ma  da  profani  e  dagli 
stranieri  ancora.  Quasi  incredibile  sembra  quanto  io 
dico,  eppure  ardisco  aggiunger  cosa  poco  avvertita  ma 
vera  e  certa,  e  cioè  che  dopo  il  Cassini,  il  Minzoni, 
e  il  Monti  radi  furono  in  Italia  i  sonetti  che  meri- 
tassero d'andare  in  ischiera  cogli  elettissimi  ,  di  che 
intendo  favellare.  E  ditemi  in  fede  vostra  ,  signori  , 
quali  sonetti  di  grido,  han  dato  il  Costa,  il  Perticari, 
il  Farini,  lo  Strocchi,  il  Cesari  e  somiglianti  che  pur 
furono  gran  letterali,  e  verseggiatori  di  vaglia?  E  sa- 
pete voi  le  cagioni  di  tanta  povertà  di  bei  sonetti  in 
mezzo  al  quotidiano  innondamenlo  di  versi  in  che  vi- 
viamo? Lo  sapete  voi  ?  Cagione  ne  furono  i  freddi 
sludii  di  lingua  intrapresi  sull'aprirsi  del  secolo,  ca- 
gione l'aver  troppo  calcate  l'orme  de'  trecentisti ,  ca- 
gione (oltre  le  vicende  de'lerapi)  gli  studii  economi- 
ci, storici,  politici,  cui  si  volsero  possenti  intelletti  a 
di  nostri;  cagione  lo  spregio  in  che  vuoisi  caduta  a 
dì  nostri  la  poesia  da  queglino  stessi,  che  la  coltiva- 
no, la  sentono,  la  bramano,  e  la  chieggono  importu- 
namente altrui,  cagione  per  ultimo  gli  sciolti,  lo  ter- 
zine, le  romanze,  gl'inni,  le  odi  manzoniane,  borghe- 
sche,  e  lo  scimieggare  imitando  ne'metri  e  nello  stile 
i  Byron,  gli  Schiller,  i  La  Martine,  e  i  Victor  Ugo  ; 
per  cui  il  sonetto  non  s'è  più  studiato,  non  s'  è  più 
levato  a  perfezione;  anzi  si  é  trascurato  e  avvilito  a 
modo,  che  oggi  un  bel  sonetto  ,  veramente  bello  in 
ogni  sua  parlo,  si  è  fatto  rara  e  pregevoi  cosa. 

Direte  voi  :  fra  moderni  adunque  non  ne  trovi  al- 
cuno degno  del  cedro,  e  d'esser  celebrato  dalla  fa- 
ma ?  Siam  dunque  a  questo  stremo,  che  l'Ilalia  non 
possa,  e  non  sappia  più  fare  di  simili  componimenti.'' 
No,  che  noi  siamo,  e  vissero  da  ultimo,  e  vivono  tut- 
tora di  que'valenti  cui  il  Nume  concesse 

E'diva  mente  e  d'alto  suon  loquela, 

e  questi  fecero  e  fanno  tuttavia  ottimi  sonetti  ,  ma 
son  pochi,  pochissimi  fra'quali  essendo  de'primi  il  eh. 
conte  Carlo  Popoli,  ed  avendo  egli  pubblicato  non  ha 
guari  LA  VOCE  DI  DIO  sonetto  di  gran  polso  ;  pren- 
do qui  ad  esporvene  i  pregi  di  forza,  sublimità  ,  ed 
evidenza  che  in  esso  belli  e  grandi  rispiendono. 

L'autore  ad  eccitare  vivamente  gli  uomini  ad  udire 
le  parole  di  nobilissimo  oratore  (  il  p.  da  Trento  )  , 
tolto  ad  Isaia  il  testo  ,  con  che  invila  i  sitibondi  a 
venire  allo  acque  della  dottrina,  e  della  grazia  di  G. 
Cristo,  indusse  a  favellare  porsoniGcata  LA  foce  di 
dio;  acciò  in  modo  poetico  e  gravissimo  facesse  mag- 
gior forza  sull'animo  altrui  col  rappresentare,  ed  enu- 
merare i  modi  e  i  luoghi  come,  e  dov'olia  si  è  ma- 
nifestata; gl'intendimenti,  e  gli  effetti  di  lei  nelle  tre 
leggi  di  natura,  scritta,  e  di  grazia;  soggiungendo  ap- 
presso ,  che  i  fedeli  a  dettami  di  lei  si  avranno  il 
premio  do'giusti;  e  le  pene  de'rei  quo'  che  li  negles- 
sero, e  li  calcarono.  Dal  che  inferisce  la  i^-ocE  ,  che 
le  genti  debbono  ascoltarla  dall'oratore,  che  con  lauto 
di  eloquenza   e  fervore  la  versa  ne'pclli  altrui,  e  quin- 
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di  rivenendo  il  poeta  al  primo  pensiero  del  Venite  alle 
acque,  comliiuJe  invitando  gli  uomini  a  dissciarsene 
pur  gire  ristorati  e  vivificati  a  godere 

La  gloria  di  colui  che  lutto  move. 

Udite  ora  come  il  Pepoli  abbia  esposto,  lumeggia- 
lo e  poeticamente  dipinto  questo  suo  pensiero  nel 
SoxETTO  che  segue  : 

Son  In  Voce  di  Dio  !  tremenda  tuono 

A  (Jaino  nefando  fratricida, 

Che  isfugge  isfugge  s'annida  s'annida, 

E  sempre  ascolta  di  sua  pena  il  suono. 
Son  la  voce  di  Dio  !  la  legge  io  dono 

E  d'Orebbe  il  roveto  e  che  la  grida, 

K  sul  Golgota  all'orbe  deicida. 

Son  la  Voce  di  Dio  che  dà  perdono. 
Son  la  Voce  di  Dio  !  favello  eterna 

Nel  foco  in  mare,  nella  terra  in  cielo, 

In  paradiso  e  nella  valle  inferna. 
Son  la  Voce  di  Dio!  l'udite  o genti 

Da  un  santo  petto  pien  d'empireo  zelo: 

Venite  all'acque,  o  miseri  sizienti  ! 

Dissi  già  che  bello,  savio  e  molto  efllcace  accorgi- 
mento si  fu  quello  di  far  parlare  in  persona  propria 
la  Voce  di  Dio  ,  perchè  chi  legge  o  ascolta  viene  a 
trovarsi  come  dinnanzi  ad  essa,  che  tuona  tremenda, 
e  ne  ode  i  suoni,  e  gli  accenti,  che  gravi,  cupi  e  mae- 
stosi, scendono  a  riempier  l'animo  di  un  sacro  orrore. 
E  ad  imprimere  più  vivamente  l'immagine  di  questa 
Voce  parlante  -in  modo  sensibile  giova  pur  molto  l'al- 
tra naturalissima  e  passionatissima  figura  di  ripetizione, 
(  che  tutto  domina  il  sonetto  );  figura  che  i  popoli  in 
antico  usaron  forte  e  continua  negl'inni,  nelle  laudi , 
e  nelle  litanie  ,  ove  a  disfogare  il  focoso  affetto  ,  di 
che  ó  pieno  il  cuore  ,  il  labbro  non  sa  che  dire  e 
ridire  il  nome,  e  gli  attribuii  della  divinità,  e  li  ridice 
sovente  in  segno  di  riverenza,  di  fiducia  e  d'amore. 

Ma  vengo  al  sonetto. 

Siamo  ne  primordi!  del  mondo  ,  ed  ecco ,  come  la 
onnipotente  Voce  dLll'Etcrno  spone  i  primi  suoi  ter- 
ribili effetti. 

Son  la  Voce  di  Dio  !  tremenda  tuono 
A  Caino  nefando  fratricida 

E  allora  esagitato  costui  dal  rimorso  della  rea  co- 
scienza (  codice  della  legge  di  natura  )  ne  ha  si  lacero 
e  dilanialo  il  cuore  che  inseguito  sempre  dalla  sua 
colpa  non  trova  requie,  posa,  asilo  ove  si  ristori,  s'ar- 
resti, o  nasconda;  sentimento  dipinto,  imitalo,  scolpito 
anzi  nell'artificiosissimo  verso  di  apparente  trascuranza. 

Che  Isfugge  isfugge  s'annida  s'annida. 

Ma  vano  e  tuo  pauroso  errore,  o  Caino;  l'immulabil 
decreto  che  li  vuol  vagabondo  e  fuggiasco  sulla  terra 
ti  è  alle  spalle  per  tutto: 


E  sempre  ascolta  di  sua  pena  il  suono. 

Che  e  la  spina  fittagli  in  cuore  dall'  empio  fatto  , 
giusta  quello  di  Dante  (1)   tolto  alla  Genesi  (2). 

Occiderammi  qualunque  mi  prende. 

Come  la  tromba  marziale  rinnova  lo  squillo,  e  ri- 
desta ne  combattenti  la  virtù,  cosi  quel  ripetersi  Son 
la  voce  di  Dio  dà  maggior  rincalzo  al  parlare  di  lei 
che  esprime  la  misericorde  larghezza  (ìell'Allissimo  , 
il  quale  per  Mosc,  raffigurato  nel  Roveto  d'  Orebbe, 
dona  il  nuovo  patto  fra  il  creato,  e  il  Creatore,  scri- 
vendo il  poeta  : 

Son  la  voce  di  Dio  !  la  legge  io  dono 
E  d'Orebbe  il  roveto  è  che  la  grida  : 

Né  questo  bastando  per  l'uomo  peccatore,  e  dovendo 
l'Uom-Dio  redentore  porre  ad  esso  patto  il  suggello 
di  suo  prezioso  sangue  a  salvamento  di  tulio  l'uroan 
genere,  continua  a  dire 

E  sul  Golgota  all'orbo   deicida 

Son   la  voce   di  Dio  che  dà   perdono. 

dove,  chi  è  che  non  senta  la  larga  significanza  dell' 
orbe  deicida;  e  l'effetto  bellissimo  del  replicare  ,  dov' 
era  inaspettato  :  Son  la  voce  di  Dio,  per  darla  a  ve- 
dere perdonatrice  de'nostri  falli  in  bocca  a  G.  Cristo 
sull'altar  della  croce.  Ma  questa  Voce  che  largiva  alla 
terra  le  leggi  opportune  alle  diverse  fasi  del  mondo 
fa  sentire  [)erpetuaniente  la  sua  possa  animatrice  e 
stupenda  non  solo  in  quanto  v'ha  di  bello,  grande  e 
ammirabile  in  questa  compage  mondiale,  ma  insieme 
in  tuttoché  la  fa  orrida  spaventevole,  e  dolorosn;  laon- 
de il   poeta  riprendendo  il  suo  emistichio  prosegue  : 

Son  la  Voce  di  Dio  !  favello  eterna 

Nel  foco  in  mare,  nella  terra,  e  in  cielo, 

e  cioè  in  tutto  l'orbe  materiale,  divisato  ne'cosi  detti 
(|uattro  elementi,  cb'ci  rnettc  in  contrapposto  coli  im- 
matcriale  ed  infinito,  dicendo 

Nel  paradiso  e  nella  valle  inferna  ; 

conciossiachè  è  là  dove  eternalmente  risplende  la  di- 
vina giustizia  nel  salvamento  de'buoni  ,  e  nella  con- 
danna de'caltivi.  E  qui  la  ripetizione  vien  rafforzan- 
dosi più  e  più  per  gire  a  collegarsi  al  testo  introdut- 
tivo in  che  sia  la  radice  del  pensiero  che  ha  frullato 
il  sonello,  e  per  compierlo  coll'idea  gcrminatrice:  voi 
tutti  sitiliondi  venite  alle  acque 

Son  la  Voce  di  Dio  !  l'udite  o  genti 


(1)  Purg.  XV.  V.  153. 

('2)  Omnis i/ui  invencrit  me  occidet  me.  Gen.  IV,  v.   li. 
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La  voce  volgendosi  qui  a  lutto  l'uman  genere  lo  in- 
vila in  [icrsoiia  jiropria  ad  ascoltarla  da  oratore  ac- 
ceso di  fervore  celeste       i 

Da  un  santo  petto  picn  d'empireo  zelo 

il  quale  si  versa  in  torrenti  di  eloquenza  per  trarre 
l'anima  a  Dio,  onde  a  quell'acque  vive,  che  spandonsi 
dalle  labbra  di  lui,  chiama  ad  abbeverarsi  d'amor  di- 
vino, fonte  della  legge  di  perdono  e  di  grazia  data 
da  G.  Cristo  a  compimento  dell'altre  leggi  mentovate 
dalla  Voce  ne'versi  superiori,  per  giungere  alla  gra- 
vissima conchiusione,  od  epifoncma  che  striugesi  nel 
grave  lento  e. maestoso  verso  invitatorio: 

Venite  all'acque,  o  miseri  sizienti  ! 

Mi  sono  tenuto  all'ingrosso  in  queste  Considerazio- 
ni, senza  darmi  briga  di  rilevare  bellezze  di  frasi,  di 
tropi,  di  lingua,  di  stile,  le  dipinture,  e  le  immagi- 
ni, che  sarebbe  stato  noioso  frustraneo  per  me  ;  che 
somiglianti  cose,  Voi,  Signori  Colleghi  prestantissimi, 
ben  le  ravvisate  nel  sonetto,  e  le  sentite  assai  meglio 
che  io  non  fo. 

Conchiudo  adunque  che  questo  Sonetto  pei  pregi 
che  il  fan  bello  é  da  locarsi  fra  più  eletti,  senzachè 
ci  brighiamo  a  giudicare  a  qua!  scuola  appartenga  , 
che  il  vero  bello  non  ha  scuole,  non  mode,  non  alpi, 
non  mare,  ma  è  bello  soltanto,  perchè  è  bollo.  E  se 
((uindinnanzi  si  tornerà  a  studiare  il  sonetto  ,  medi- 
tando e  spogliando  gli  antichi,  e  i  migliori  moderni, 
se  si  lascieranno  a  parte  certi  componimenti  poco  no- 
strali e  pel  metro  e  per  le  maniere  e  per  lo  stile  , 
gl'inlelletli  italiani  che  son  pur  quelli  che  furono  per 
lo  passato  daranno  anche  sonetti  tali  che  possono  unirsi 
gloriosamente  alla  corona  de' pochi  ed  ottimi  pe'quali 
il  nostro  Parnaso  non  teme  il  paragone  dell'altre  na- 
zioni moderne,  e  quasi  direi  delle  antiche  che  dicia- 
mo classiche  per  eccellenza.  G.  F.  Rambelli. 


CARIS.    CAV.    DE  ANGELIS. 

Ricevuto  iersera  il  numero  del  vostro  Album,  nel 
quale  é  inserito  il  Sonetto  tedesco  a  lode  dell'  insi- 
gne Humboldt,  tanto  mi  piacquero  gli  alti  concetti  del 
poeta,  e  la  nobiltà  dell'elogio  ,  che  quasi  istantanea- 
mente ne  feci  la  qui  unita  traduzione.  Pubblicatela  , 
se  credete  bene,  a  conforto  di  quei  vostri  lettori,  ed 
ammiratori  dell'illustre  scienziato  ,  i  quali  non  pote- 
rono gustare  la  poesia  che  riferiste  nella  sua  lingua 
originale.  Addio.  Amale  sempre  il 
Torino  28  settembre   1854. 

Tulio  vostro 
Pietro  Bernabò  Sìlorala. 
Il  mar,  la  terra,  e  l'ardue  rupi,  e  i  mesti 
Abissi,  e  il  moto  eterno  di  Natura 
Tu  pien  la  mente  d'aura  viva  e  pura 
Dell'increato  Spirito,  vedesti. 


Con  occhi  da  Ragion  resi  celesti 
Le  miriadi  degli  astri,  e  la  fattura 
E  lo  spirto  dell'uomo  e  l'opre,  in  dura 
Vita  0  in  ricche  aule,  contemplar  godesti. 

Tu   l'impresa  magnanima  compivi 
Di  chi  ad  eccelsa  inarrivabil  meta 
Volò;  grazia  che  a  pochi  il  cici  destina. 

Or  Te  che  del  saper  nel  centro  vivi 

Corona  in  patria  un  sacro  allòr  che  lieta 
L'augusta  ti  educò  Musa   divina. 

aiFHA  f IQSSATA 


Ud^onn  S- 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Ti  frena  non  cercar  ridente  l'amore,  esso  farà  di  te 
un  prigioniero. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corson.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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XXI. 
ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


FOGGIE    DIVERSE    DI  ETRUSCHI    SEPOIXHI 

nell'antica  TUSCANIA. 


Il  piano  a  offre  un  vestibolo  che  dà  ingresso  a  Ire 
cauH'rc  eguali  in  tlinicnsione.  Attorno  alle  c;iniere  corre 
un  zoccolo  {banchina)  su  cui   disponevansi  le  urne. 

I  sepolcri  ice  hanno  pure  un  vestibolo  che  mette 
a  due  grotte  situate  paralcliamente  di  faccia  alla  porta. 
Ma  ciò  che  altrove  non  vedesi  sono  le  feneslre  nel 
sepolcro  e  che  hiiiino  indiiicndenleiiicnlc  dalie  porte 
relazione  più  diretta  Ira  il  vestibolo  e  le  due  camere 
alle  quali  sta  innanzi. 

Ancora  il  sepolcro  (/  ha  due  caniero  ;  ma  il  piano 
non  è  ad  angolo  retto;  si  bene  s' jiilarga  in  r.igione 
che  dall'entrata  s'nllunga  al  line  delia  grolla.  Si  vede 
pel  taglio  e  che  le  pareti  della  banchina  che  va  attorno 
sono  ornate  di  piccoli  pilastri  che  sportano,  e  la  cui 
diminuzione  dal  !)asso  in  alto  è  in  unii  proporzione 
assai  pronunciala. 

Le  lettere  f  k  sono,  il  piano  e  l'elevazione  d'una 

ANNO  XXI.  21  Oiiobrc  1854. 


piccola  grotta  semplice  ,  innanzi  alla  cui  porta  é  un 
ricovero  o  cameretta  tagliala  nel  tufo;  al  modo  slesso 
che  ne' sepolcri  <J  i  ;  là  dove  la  cima  fa  schiena  sic- 
come inchina  la  volta. 

E  cosi  disposte  nelle  parti  dinanzi  sono  le  grotte 
l  m;  se  non  che  nell'alto  piegate  ad  arco,  e  sul  basso 
sono  due  scanni,  dove  adagiavansi  coloro  che  venivano 
a   far  doni)  di  lagrime  a'Ioro  defunti. 

La  grotta  a  cono  n  é  costruita  di  pietre  regolari 
disposte   per  filari  commesse  insieme  senza  cemento. 

Nel  mezzodella  stampa  diamo  la  \eilula  interna  della 
grotta  della  ilclht  (•((/ihk. L'ingresso  e  esposto  all'oriente; 
il  pilastro  che  vedi  ha  una  cimasa  formata  d'una  gola 
rovescia  assai  rozza;  le  coloimc  rosse  ancor  esse  pog- 
giano in  terra  senza  base,  e  portano  abachi  di  altezze 
(iivt'rse. 

Le  volte  di  queste  camere  sepolcrali  sono    talvolta 
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piane,  talvolta  a  doppio  pendio  più  o  meno  ripido  e 
cadcnle,  sul  mezzo  delle  quali  corre  l'asinelio  o  come 
una  trave  incavala  che  avesse  a  sostenere  il  comi- 
gnolo d'un  letto.  In  altri  sepolcri  di  torma  quadrata 
è  il  soflìlto  inlagiialo  a  volta  piramidale  con  apertura 
al  centro  quadrala  che  va  diminuendo  a  forma  dicono: 
in  altri  vedi  come  |)osino  le  travi  i  puntoni  le  assi  , 
siccome  in  quella  parte  superiore  di  legno  che  descrive 
Vilruvio  né  tempi  toscani,  in  modo  che  la  volta  piova 
a  due  acque.  C. 


In  morte  della  marchesa 
CLEMENTINA     TANARA 

SONETTO 

Poiché  lasciò  le  membra  alabastrine 
Tutta  anelante  ancor  l'anima  bella, 
Cinta  d'eterni  gigli  il  biondo  crine 
Salia  ^olando  al  ciel   fra  stella  e  stella. 

Le   virludi  jiiù  caste  e  peregrine 
Onde   viva  rifulse  intorno  ad  Ella  : 
O  beala  dicean  alle  divine 
Dolcezze  vieni  ove  l'Amor  l'appella. 

E  vieni  ripelean  gli  aerei  cori 

Degli  angioli  che  scesi  in  duo  grand'alc 
Arpeggiavano  a  lei  inni  canori. 

E'  intanto  nuvoletta   di  zaffiro 

Sfavillando  di   luce  alla  immortale 
La  portava  a  insemprarsi  nell'empiro. 

6r.  F.  Ratnhelli. 


KIVISTA    BIBLIOGRAFICA. 

Non  ha  mollo  tempo  ,  che  mi  é  venula  alle  mani 
un  operetta  piccola  di  mole,  ma  non  di  piccolo  pre- 
gio, stampala  in  Fermo  presso  gii  eredi  diGraliliano 
IJuzzi,  e  data  a  luce  il  di  8  aprile  dell'  annn  corrente. 
Ila  que>la  per  tiUilo  k  Cenni  bioijrajìci  di  Clementina 
Antonucci  Zaccaria  con  alcuni  componimenti  poetici  in 
morte  di  Lei  «.  Il  desiderio  che  suole  ingenerarsi  in 
ognuno  ,  di  sapere  e  conoscere  le  azioni  dei  trapas- 
sati, non  che  la  qualità  delle  materie  appartenenti  a 
(juel  genere  di  ameni  sludii,  che  furono  e  sono  tut- 
tora la  mia  delizia  ,  mi  misero  tostamente  in  cuore 
vaghezza  di  farne  lettura.  E  confesso  il  vero,  ne  pro- 
vai quel  gusto  che  mi  aspettava  si  per  la  delicatezza 
degli  argomenti  ,  si  per  la  varietà  ,  si  in  fine  per  la 
eleganza  da  cui  sono  abbelliti.  Ne  é  da  maravigliarne, 
essendo  essi  dettali  dagli  uomini  i  più  esperti  e  valenti 
nella  Repubblica  letteraria  quali  sono  un  Montanari, 
un  Zelirino  Ile,  un  Crollalanza,  i  chiarissimi  Avvocali 
Raffaele  e  Gaetano  Deminicis  ,  Avvocalo  Fracasselti 
Francesco  Papalini,  Conte  D.  Serafino  d'Ailemps,  Peru- 
gini, l'renquelli  ,  e  il  giovanetto  Girolamo  Pieri,  che 
ni  verde  età  molle  speranze  promellc.  Sebbene  non 
temo  di  asserire  che  il  merito  e  l'onore  principalissimo 
di  questo  librello  si  debbc  al  Rndo  Sacerdote  D.  Gae- 


tano Zaccaria,  il  quale  mettendo  in  luce  le  virtuose 
opere  della  sua  madre  che  fu  Cb'menlina  Antonucci, 
moria  di  fresco,  e  facendone  olTerla  al  suo  rispetta- 
bilissimo Zio  D.Francesco  Saverio  Antonucci  Canonico 
della  insigne  Cattedrale  di  Trieste,  fratello  o  padre  noa 
so  qual  più  della  defonla  sorella,  è  venuto  a  far  cosa 
veramente  degna  di  un  amante  fratello,  non  meno 
che  di  affezionalo  Nipote.  Oltracciò,  é  tanta  la  candi- 
dezza con  cui  espone  la  Storia,  cosi  ben  tratteggiate 
e  trascelle  le  particolarità  della  vita  che  imprende  a 
narrare,  cosi  lumeggiate  di  belle  e  naturali  riflessioni, 
che  non  può  non  conciliarsi  l'attenzione  e  la  fede  in- 
tera di  qualsivoglia  lettore.  Il  quale  poi  si  sente  vie- 
maggiormenle  dilettato,  nel  vedere  le  cose  istesse  da 
lui  narrale,  vestile  da  altri  di  poetiche  forme,  in  di- 
versi modi,  e  atteggiamenti,  e  con  si  vivi  e  leggiadri 
colori  dipinte  da  quei  valenti  che  v'  ebbero  parte  , 
che  ben  si  pare  aver  essi  raggiunto  Io  scopo  che  si 
prefissero,  di  rattemperare  cioè  con  la  dolcezza  e  le 
grazie  delie  muse,  l'asprezza  e  il  dolore  della  perdita 
di  ui\a  madre,  toccala  ad  un  figlio.  E  tanto  può  senza 
fallo  quella  delicata  elegia  del  Montanari,  la  qnale  al 
tempo  stesso  che  ti  versa  nell'  animo  una  dolce  me- 
lanconia, ti  porge  il  più.  soave  conforto  coH'affetUiosa 
immagine  e  visione  della  Clementina  che  parla  al  Poeta 
parole  di  contento  e  ({i  consolazione  celeste.  A  tanto 
basta  eziandio  quella  vivace  e  sentila  epistola  di'Zef- 
firino  Re,  che  dopo  aver  ricordate  al  figlio  le  virtù 
della  sua  genitrice  ,  lo  incuora  ad  onorarle  con  ogni 
maniera  ,  ed  a  pigliare  conforto  al  fonte  di  ogni  ri- 
storo. A  tanto,  in  breve  ,  valgono  quei  forti  e  lirici 
concelti  dell'Ode  del  Crollalanza,  quegli  Alcaici  del 
Perugini  pieni  di  vivezza  e  di  grazia,  quell'ardito  volo 
del  Papalini,  non  che  quelle  leggiadre  ed  eleganti  ot- 
tave del  Frenquelli.  Nulla  dirò  di  quelle  Epigrafi,  che 
infiorate  come  sono  delle  più  scelte  eleganze  e  degne 
ciascuna  della  celebrità  dell'autore  che  le  dettò,  olire 
al  diletto  che  porgono,  servono  mirabilmente  a  dare 
con   la   varietà   l'ultimo  finimento  all'aureo  libretto. 

Sia  aduiKjue  lode  a  tulli  quelli  che  si  prestarono 
con  tanto  onore  al  caritatevole  olllcio  ,  e  sopra  lutti 
all'esimio  l).  Gaetano  Zaccaria  ,  il  quale  con  si  fatto 
esempio  ha  dato  a  vedere,  come  il  migliore  e  più  ef- 
ficace mezzo  par  riijtorare  la  pena  dell'  animo  nella 
perdila  dei  suoi,  sia  (juello  di  tenere  sempre  \ive  di- 
nanzi alla  mente  le  loro  virtù  e  di  tramandarle  ai 
posteri  perché  si  facciano  di  esse  specchio  e  modello. 
E  che  a  questo  fine  soltanto  abbia  avuto  l'occhio  ed 
inleso  r  animo  il  Zaccaria  nel  porre  la  mano  a  cosi 
lodevole  impresa,  il  testimoniano  chiaramente  quelle 
parole  che  ei  manda  innanzi  ai  cenni  biografici,  e  che 
per  essere  mollo  savie  ed  eleganti  mi  é  sembralo  ben 
fatto  riportare  qui  da  ultimo  per  disteso  «  Ad  alcuni 
»  sembrerà  certo  assai  povera  cosa  il  tramandare  alla 
))  memoria  de'  posteri  le  domestiche  virlù  di  una  ma- 
))  dre  famiglia  la  quale  né  per  fasto,  né  per  orgoglio 
))  risplendelle  in  nessuna  guisa  in  mezzo  al  romore  del 
»  mondo:  ma  se  vuoisi  considerare  che  le  private 
))  virtù  sono  il  recondilo  miilollo  della  società,  da  cui 
))  direltamenle  procedono  quelle  che  alla  sua  grandezza 
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«  ed  alla  sua  vera  felicità  proveg^'otio,  ben  dovrà  dirsi 
»  (come  già  molli  opinarono)  esser  utile  piii  il  celebrar 
))  queste,  di  quello  che  le  operazioni  de'grandi  con- 
)>  dotticri  di  armate  ce.  » 

Del  Professore  Don  Bernardino  Quatrini. 


GIO.    BATTISTA    COSTABILI    CONTAINI. 

(  V.  il  ritrailo  a  pag.  268). 

La  storia  accoglie  i  nomi  di  coloro,  che  colle  opere 
della  mente  si  fecero  benemeriti  delle  lettere  ,  delle 
arti  ingenue,  e  della  civiltà. 

Di  questo  numero  di  generosi  io  non  dubiterò  di 
scrivere  il  marchese  G.  B.  Coslaliili  (^oiitaini  di  Fer- 
rara. Il  nascere  di  nobile  lignaggio  è  caso  ,  e  non 
virtù  :  né  io  ne  toccherei  se  (|uell'ottimo  dalla  nobiltà 
dell'origine  non  avesse  cresciuto  a  sé  debito  di  esser 
savio,  e  prudente,  ed  utile  cittadino.  Intanto  la  sto- 
ria di  sua  famiglia  a  lui  richiamava  un  All)erto  Co- 
stabili  caro  e  pregiato  alla  corte  della  famosa  con- 
tessa Matilde  nel  secolo  XII  ,  un  Paolo,  che  dall'  e- 
stense  fu  mandato  a  Vinegia  per  accostarsi  alia  lega 
italiana  contro  Maometto  II,  un  Antonio  per  ben  dieci 
anni  ambasciatore  a  Milano  del  duca  Ercole  1,  e  cosi 
innanzi  nella  grazia  di  Lodovico  il  moro  ,  che  quasi 
a  lui  conlidò  cospicuo  tesoro  per  fabbricargli  un  pa- 
lagio in  Ferrara,  dove  ripararsi  nella  sventura  ;  ma 
fatto  prigione  a  Novara  di  lutto  gli  facea  dono,  che 
aveagli  dato.  Giambalista  nostro  nasceva  in  Ferrara 
il  2'J  gennaro  1756  da  Luigi  Costabiii,  e  fu  il  terzo 
di  tre  fratelli.  A  sei  anni  perdette  il  padre,  e  in  cura 
si  rimase  di  Anna  Conlaini  ,  madre  amatissima  ,  che 
fu  assistita  dal  fratello  di  lei  Francesco  :  il  quale 
ebbe  cura  della  educazione  letteraria  del  nipote  ;  e 
ne  fii  rimeritato,  perché  il  cognome  Conlaini  si  perpe- 
tua con  (|uello  di  Costabiii  :  bella  gratitudine,  degnis- 
sima (l'imitazione;  (juando  il  bcnelìcio  della  educa- 
zione morale  vale  più  della  vita,  r  il  dichiararlo  per 
questo  modo  é  riconoscenza,  che  vive  ne'  secoli.  Io 
credo  infatti,  che  Giambattista  riguardasse  meglio  a 
(|uel  bcnelicio  di  spirituale  avviamento,  che  alle  ma- 
teriali ricchezze,  di  cui   lo  zio  morendo  lo  fece  crede. 

il  buon  nipote  già  istrutto  nelle  lettere,  (•  fatto  si- 
gnore di  buon  patrimonio,  si  volse  allo  studio  de'cara- 
pi  per  trarne  quella  utilità,  che  i  signori  d'allora  tra- 
scuravano; ponendo  in  non  cale  l'arte  nudrice  di  tut- 
te l'altre,  anzi  della  società,  l'agricoltura  :  delizia  de' 
jirimi  romani,  i  he;  a  (|ueslo  fonte  di  ricchezza  attin- 
gevano alimento  alla  grandezza  della  patria,  che  non 
solo  coir  armi,  ma  coli'  aratro  domò  la  barbarie  ,  e 
stese  il  dominio,  che  dovea  un  giorno  abbr.icciar  l'u- 
niverso. Cosi  migliorava  i  proiiulli  e  le  terre  (|Uello 
spirito  generoso  di  Gianibatlisla  a  bene  non  pure  di 
se,  ma  de'poveri  coloni,  e  ad  esem|iio  universale.  Que- 
sta era  pratica  economia,  ma  a  farsi  più  innanzi  nella 
teorica  si  strinse  a  quell'ottimo  .Vntonio  Campana,  che 
in  bella  fama  tornando  di  Firenze  creò  con   lui  una 


Accademia,  dove  le  nuove  cose  della  fisica  e  della 
chimica,  e  della  industria  in  acconci  discorsi  venivano 
a  svolgersi. 

Inteso  al  governo  delia  famiglia  praticava  i  precetti 
dell'aureo  l'andollini,  ma  non  cosi,  che  non  fosse  cor- 
tese ai  più  degni  :  tra  quali  al  giovine  allora  Anto- 
nio Testa,  cui  diede  consiglio  ed  aiuto  tra  gli  altri 
a  fare  viaggi  scientifici  visitando  Parigi  e  Londra,  non 
per  oziare,  ma  per  visitare  le  più  celebri  scuole  ed 
accademie,  e  farsi  quel  gran  medico  che  fu  ad  onore 
della  patria,  dell'Italia,  e  della  scienza  :  (|ueirAnlonio 
Testa,  che  professò  da  ultimo  la  clinica  nella  dotta 
Bologna,  dove  mi  compiaccio  pur  io  di  averlo  cono- 
sciuto nella  luce  dc'buoni  studi  ,  che  in  quel  tempo 
fiorivano  con  tanta  prosperità,  che  mai  la  maggiore! 
Era  pur  tempo,  che  la  patria  si  giovasse  di  tanti 
lumi  e  di  tanto  zelo  di  (jiambatlisla.  Ed  eccolo  fra 
i  presidi  dell'arcispedale  di  s.  Anna  col  marchese  Villa 
e  col  [)roposlo  Prainpolini  :  e  t|ueiropera  di  carità  pro- 
sperava. Eccolo  delta  congregazione  di  acque  e  stra- 
de, delta  delaimrieri,  e  col  suo  amore  al  buon  ordi- 
namento di  strade  e  di  scoli  comunali  ,  e  coi  lumi 
del  Bonali,  di  cui  egli  più  che  mollo  giovavasi  :  que- 
ste opere  di  pubblica  utilità  parimente  prosperavano. 
Eccolo  de'membri  di  second'ordine  del  consiglio  cen- 
tumvirale della  città,  ed  un  giovino  appena  ventiset- 
tenne  vinceva  il  senno  de'vecchi. 

Di  spiriti  generosi  fu  sempre  il  Costabiii,  checché 
ne  dica  uno  storico  o  prevenuto  o  invidioso  :  cui  si 
op|)ose  collo  scudo  del  vero  il  Petrueci  ncU'Elogio  slo- 
rico,  che  no  pubblicò  in  Novi  del  I8'tl,dal  quale  ho 
preso  io  per  tessere  questo  cenno    biografico. 

Non  seppe  né  piaggiare,  né  pascersi  di  vane  spe- 
ranze, né  commoversi  per  ogni  brace  di  fuoco  fatuo: 
prudente  ed  allo  specchio  del  passato  sapeva  leggere 
nell'avvenire,  fuggendo  le  utopie,  le  quali  anziché  gio- 
vare nuocono. 

Il  saggio  V(;gliardo,  di  cui  accenno  la  vilà,  non  solo 
alle  privato  bisogna  applicò  nell'ozio  onorevole  ;  ma  . 
alle  pubbliche  :  ed  a  quelle  de'poveri  siiigolarmenle, 
come  allora  che,  arcivescovo  monsignor  Filonardi,  in- 
stiluivasi  la  casa  di  ricovero,  della  quale  fu  de'|)rinii 
fondatori  ed  eletto  a  riformarne  gli  ordinamenti,  che 
speeulativanìente  non  fanno,  se  provali  non  siano  al 
croeiuolo  della  pratica,  maestra  e  tutrice  di  ogni  buo- 
na opera,  che  vogliasi  stabile  e  prosperosa  a  prò  del!» 
classe  indigf'itc  :  sulla  (juale  Costabiii  versava  bene- 
ficenze come  sui  fiori  del  prato  sparge  il  sole  i  suoi 
r.iggi,  che  li   solleva  ed   avviva   potentemente. 

.Ma  una  lode  bellissima  suona  in  bocca  alle  arti 
belle,  ornamento  delle  città  e  beatitudine  domestica, 
che  di  (ìiambatlista  Costahili-Conlaini  dicono,  come  a 
grandi  spese  si  sobbarcò  ed  a  cure  incessanti  per  fre- 
giare la  sua  casa  di  due  insii;ni  collezioni  ,  l'ima  di 
oltre  seicento  quadri,  fra'  (piali  di  preziosi>isimi  del 
buon  secolo  della  |iitlnra,  e  de'capolavori  della  scuola 
ferrarese  :  l'altra  di  libri,  forse  di  quindicimila  ,  di 
rare   edizioni,  oltre   i  codici   splendidissimi. 

E  r|ui  debito  di  gratitudine  mi  sforza  a  rammen- 
tare  la   benignità   di  quel   Nestore   ferrarese,  il  quilc 
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mi  fu  largo  della  copia  di  manoscritti  della  vita  di 
Ramenghi  detto  il  Bagnacavallo,  insigne  dipintore,  e 
maestro  alla  scuola  bolognese  delio  stile  di  Raffaello. 
Il  leggere  continuo,  e  la  vecchiezza  benché  verde 
e  riposala,  portarono  a'suoi  ultimi  dicci  anni  di  vita 
un  totale  adombramento  degli  occhi;  altra  sciagura  lo 
colse,  e  fu  la  morte  della  degnissima  ,  che  viva  al- 
meno gli  rimase  nel  suo  nipote  amorevolissimo  ,  e 
nella  marchesa  Malvina,  che  lo  rallegrarono  sino  agli 
estremi  di  vita  :  a'quali  giunto,  nelle  braccia  delia 
Religione  lietamente  si  abbandonò  a'17  marzo  1841 
sull'ottava  ora  di  sera  tra  il  compianto  de'  suoi  e  di 
tutta  Ferrara;  compianto  che  si  rinnovò  ne'  splendidi 
funerali  fatti  fare  dal  pronipote  con  epigrafi  dal  Pe- 
Irucci  dettate,  che  leggonsi  in  fine  dcWElogio  scritto 
con  amore  e  con  verità  in  bello  stile 

»  Tra  il  parlar  de'modcrni  e'I  sermon  prisco. 

Ma  il  Nestore  ferrarese,  il  concittadino  di  Cicogna- 
ra,  vissuto  nel  secolo  di  Canova,  vuole  monumento  , 
che  duri  anche  nel  marmo.  E  lo  avrà  dalla  gratitudine 
del  pronipote,  che  al  Tenerani,  ha  allogato  il  monu- 
mento da  porsi  in  Ferrara  allo  zio  benemerente.  E 
sarà  stimolo  nuovo  ai  presenti  ed  ai  posteri  di  ben 
meritare  con  opere  degne  a  bene  della  patria. 

Prof.  D.    Vaccolini. 


SIFSA  nsnHATA 
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CIFRA  FIGURATA  l'IlECEUENTK 

David  ascoltando  la  jine  strema  di  Assalonne  strappò  le 
sue  vesti;  e  asperse  il  capo  suo  di  cenere. 
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Anafonie  italiane  degl'inni  della  chiesa  del  professore  P. 
B.  Silorata.  Torino  1854.  Tip.  de  fratelli.  Steffenone 
e  Comp. 

Il  eh.  professore  Bernabò  Silorata  socio  della  R. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino  dopo  avere  arric- 
chito la  nostra  letteratura  della  sua  lodala  versione 
in  eleganti  versi  italiani  dell'intero  Salterio  Davidico, 
opera  che  ebbe  l'onore  di  quattro  successive  edizio- 
ni, ci  offre  ora  queste  Anafonie  ad  argomento  non 
solo  dell'amore,  che  egli  pone  nella  poesia  religiosa  , 
ma  ben  anche  del  valore  con  che  trionfando  di  molte 
diflìcollà  ha  saputo  rendere  in  semplici  ed  eleganti 
versi  italiani  il  vero  carattere  del  sacro  testo.  Ma  per- 
chè altri  vegga  lo  scopo  che  si  è  prefisso  1'  egregio 
autore  in  questo  nuovo  lavoro,  e  le  fatiche  e  le  ma- 
lagevolezze superale  nell'aggiungerlo  ci  piace  di  rife- 
rire le  stesse  di   lui  parole. 

»  La  prima  idea  ed  il  primo  impulso  ad  intrapren- 
dere questa  fatica  io  ebbi  nell'occasione  che  al  nostro 
teatro  Regio  fu  eseguilo  nel  1852  con  istraordinaria 
ricchezza  di  strumenti  e  di  voci  per  4  sere  lo  Stabat 
Mater  divinamente  musicato  dal  gran  Rossini.  Con 
tutta  l'anima  incbbriata  da  quella  miracolosa  potenza 
di  armonie,  tosto  richiesi  a  me  slesso  se  non  fosse 
cosa  da  tentarsi  il  ridurre  quell'inno  di  lanla  ineffa- 
bile, e  soavissima  tristezza  ,  ad  un  ritmo  eguale  ,  e 
identico  nella  lingua  nostra,  per  addattarlo  (  presun- 
zione soverchia  ,  ma  scusata  dalla  pia  brama  )  alla 
slessa  musica  prodigiosa  dell'unico  Maestro. 

»  Ne  tardai  un  istante,  e  con  pertinace  valore  mi 
posi  a  tentare  la  prova.  Quindi  siccome  da  cosa  nasce 
cosa,  m'invogliai  dopo  qualche  tempo  ,  di  tradurre  a 
quello  stesso  modo  ,  con  tante  catene  ,  benché  assai 
gradite,  alcuni  degl'inni  che  allegrano  o  rendono  piti 
solenni  e  gravi  le  sacre  funzioni  del  Cattolicismo. 

»  Per  ora  io  ne  offro  al  pubblico  28  solamente , 
non  senza  fiducia  che  i  leggitori  benevoli  scorgano 
come  in  mezzo  a  sì  scabrose  difficoltà  del  volgarizza- 
mento, per  cosi  dire  paralello  ,  io  abbia  conservato 
una  gran  fedeltà  e  precisione,  e  mi  sia  ingegnato  di 
unire  alla  frase  poetica  quella  semplicità,  e  quel  can- 
dore di  espressione,  che  addicesi  al  sentimento  della 
pietà  cristiana  ed  alla  quasi  infantile  umiltà  che  é 
l'essenza  della  no-tra  purissima  religione. 

))  Non  ho  dismesso  il  pensiero  di  continuare,  e  com- 
pire questo  lavoro,  massime  s'io  veda  che  il  presente 
saggio  inconl-.i  favore  e  benevolenza.  In  tal  caso  io 
darò  voltati  •^junndocchessia,  tulli  gl'inni  della  Chiesa 
Cattolica  in  rituìi  eguali. 

»  Resta  che  io  dica  alcune  parole  della  novità  che 
io  creilt;lti  be:.e  di  usare  nella  slampa  di  questa  mia 
traduzione.  Afllnchè  notisi  anche  dai  meno  informati 
delle  poetiche  leggi  e  difiicollà  ,  come  io  abbia  cer- 
cato di  rabbellire  con  modesti  ornamenti  le  sacre  a- 
spirazioni  e  lodi  della  pietà  dei  fedeli,  bo  segnalo  in 
carattere  corsivo  le  sillabe  finali  dei  versi,  le  quali 
formano  assonanza  o  semi  rima,  e  si  corrispondono  al- 
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lernamcnlc,  ed  ho  scrino  pure  in  corsivo  l'intera  pa- 
rola, quando  aggiunsi  la  rima  ove  nel  lesto  non  vi 
era  e  solo  trovavasi  l'assonanza. 

»  Non  isfuggirà  poi  al  cortese  lettore  che  io  volli 
sempre  adornare  di  rime  ,  o  semirime  gì'  inni  tutti , 
fin  (|uclli  che  nel  latino  ne  sono  interamente  spogli.  » 

Cosi  il  Silorata.  Dopo  ciò  non  possiamo  altro  ag- 
giungere a  tutta  sua  lode  se  non  come  abhia  degna- 
mente risposto  al  prefisso  intendimento  ,  e  come  il 
trionfare  di  tante  dilTìcoltà  era  cosa  da  lui  solo,  il  quale 
già  altre  volle  ha  dato  non  dubbie  prove  di  quanto 
valga  in  (jucslo  recondito  magistero,  che  soltanto  dai 
veri  intendimenti  dell'  arte  può  venire  debitamente 
pregiato.  A  dare  un  qualche  saggio  del  modo  che  il 
gentile  poeta  subalpino  si  è  imposto  nel  condurre  que- 
sto suo  nuovo  lavoro  ,  valga  il  seguente  inno  ,  che 
scegliamo  di  preferenza  per  essere  il  più  breve,  e  che 
qui  poniamo  unitamente  al  testo 

Memento  rerum  conditor 

Nostri  quod  olim  corporis 

Sacrata  ab  alvo  Virginis 

Nascendo  formara  sumpseris. 
Maria  Mater  gratiae 

Dulcis  parens  clemcntiae, 

Tu  nos  ab  hoste  protege 

Et  mortis  bora  suscipe. 
lesu,  tibi  sit  gloria 

Qui  natus  cs  de  Virgine, 

Cum  Patre  et  Almo  Spirita 

In  sempiterna  saecula. 

Rimembra,  o  Re  dei  secoli 

Che  in  almo  scn   virgineo 

Ti  piacque  un  tempo  assumere 

Il  nostro  vel  corporeo. 
Maria  conforto  ai  miseri 

K  fonte  delle  grazae, 

Tu  scampa  noi  nell'ultima 

Ora  da  occulte  insi(/(e 
Gloria  a  Gesù  che  nascere 

Volle  da  intatta  vcrg/we 

E  al  Padre,  e  al  Santo  Spirito 

Sia  lode  senza  termine. 

Alla  lodata  versione  è  piaciuto  all'  egregio  autore 
di  aggiungere  alcuni  canti  sacri  originali,  che  mentre 
si  formano  allo  spirito  religioso  degli  antecedenti  car- 
mi, sono  altresì  dettati  con  quella  forbita  ed  elegante 
spontaneità,  onde  il  Silorata  da  molli  anni  levossi  in 
lama  di  leggiadro  poeta.  Né  punto  temiamo  che  nel 
tener  parola  di  qmsli  nuovi  parti  del  eh.  prof.  Silo- 
rata  l'antica  ed  inlima  amicizia  che  a  lui  (i  stringe 
lini)  dai  giovanili  anni  ci  [longa  un  vido  al  giudizio  ; 
nia  chiiiiique  si  farà  a  leggere  quest'opuscolo,  ed  ab- 
bia sentimento  del  hello  sarà  pure  con  noi  concorde 
nel  volo  che  l'autore  adempia  alla  [iromnssa  <li  darci 
altri  lavori  di  simil  genere,  ai  (jiiali,  come  a  (|uesli, 
min  potrà  mancare  l'universale  sulTragio. 

Prof.   G/nnassi. 


IL    MONTE    DELLA    VERNA    (1)  , 
VISITATO  dall'  autore 

il  settembre  del  corrente  anno  1854. 

Ode 

Per  senno,  per  dovizie. 
Per  nobiltà  superbi, 
Senza  che  il  tempo  immemore 
Una  memoria  serbi., 
Svanir  Monarchi  e  Principi 
Un  di  lieti  e  possenti. 
Come  la   nebbia  ai  venti, 
Come  la  spuma  in  mar. 

E  se  talor  fra  i    posteri 
Il  debii  nome  dura, 
Forse  rammenta  istorie 
D'angoscie  e  di  sventura, 
Forse  s'insulta  al  cenere 
Dell'odiato  avello; 
L'ira  del  ciel  su  quello 
S'ardisce  d'imprecar. 

Ma  chi  fidente  e  impavido 
Tutto  sprezzò  qui  in  terra; 
All'abborrilo  secolo 
Ruppe  implacabii  guerra, 
E  sol  cercò  lo    spregio. 
Solo  l'amor  di  Cristo, 
Ed  all'eterno  acquisto 
Rivolse  il   suo  pensier, 
mezzo  ai  cupi   vortici 


D 


Trionferà  degli  anni. 


L'invocheranno  i  popoli 

Nei  gaudi  e  negli  affanni. 

Le  splendide  sue  glorie 

Glorie  saran  per  noi. 

Un  altro  fra  gli  eroi 

Mostrando  agli  stranier. 
Sacro  sarà    (ineil'aere 

Che  res|)irò  nascente; 

Sacro  quel  ciel,  che  accolselo 

Ramingo    penitente. 

Sacre  saran  le  spiaggie 

Segnate  da'  suoi  passi; 

L'erba,   la   terra,  i   sassi 

Toccati  dal   suo  pie. 
In  ogni   luogo  un   tempio, 

In  ogni  luogo  un'  ara 

Rammenterà  dell'Inclito 

L'alia    memoria    e   cara. 

Prostrali    sulla  polvere 

Del  sacro  asil,  devoti 

A  lui  sciorranno  i    voti 

Li"  «-aste   turbe  <•   i    Re. 
Oltre   le  amene   siiiaggie 

Della  gentil  Tiferno, 

Nel  suol,  che   i    l'osehi 

Di   verde  onore  eterno 

Fra  il   Tebro  e  l'Arno   adergesi 

Un    solitario    monte    (2), 


a(UM)g!ie, 
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Che    la    superba    fronte 
Ardua  solleva  al  eie! 

D'informi    inassi   asprissimi    (3) 
Di  là;,  di  qua  lanciati, 
Da  arcana  forza  in   aria 
Sospesi,  ammonlicchiati 
Tutta  e  cosparsa  ed  orrida 
La  negra  alpe  scoscesa 
Un  Santuario   resa  (4) 
Dal  popolo  fcdel. 

Fra  gl'irti  scogli  inospili 
Dal  mondo  reo  divisi 
Era  rapito  in  estasi  (5) 
Il  Serafin  d'Assisi. 
Quivi  soletto    e  tacito 
Fisa  la  mente  in    Dio 
Quetava  il  suo  desio. 
Sfogava  il  santo  amor  (6). 

Quivi  lo  spirito  estatico 
Per  l'ampio  suol  distesa 
Vedea  di  gloria  splendere 
La  portentosa  impresa    (7); 
Volar  ridenti  ai  placidi 
Vessilli  trionfali 
Innumeri  mortali 
Agi  sprezzando  e  onor. 

Quivi  d'orrendo    baratro 
Nella  cupa  ombra  e    tetra. 
Sotto  la  volta  fragile 
Di  rumante  pietra  (8) 
Tutto  nascoso  il  vivido 
Pensier   nell'infinito 
Scioglieva  al  ciel  rapito 
La  tenera  canzon. 

In  quel  fredd'antro  orribile  (9) 
Per  massi   minacciosi, 
Che  li  spaventan  l'anima 
Appena  il  pie  vi  posi, 
Dai  prieghi,  dalle   veglie, 
Da' suoi  digiuni  affranto, 
Posava  il  capo  santo 
L'indomito  campion. 

in  queste  alpestri  roccie, 
in  questi  orrendi  e  ciechi. 
Solo  di  belve  indomite 
Fidi  silenzi  e  spechi 
Tinti  di  sangue,  roridi 
Di    pianto  immacolato. 
Onde  de!  cor    piagato 
Temprava  il  forte  ardor. 

Quivi  il  maggior  de'premii 
11  cielo  a  lui  concesse. 
Le  piaghe  sue  del  Golgata 
Il  iiedentore  gl'impresse  (10) 
Pria  che  de'gaudi  eterni 
Al  guiderdon  volasse, 
Volle  che  il  fiel  gustasse 
Degli  aspri  suoi  dolor. 

0  sacre  rupi,  o  placidi 
Recessi  iunosservati. 


Consci  di  tanti  fervidi 

Sospiri  innamorati; 

Consci  di  tante  lagrime 

Di  tanti  patimenti 

Che  al  Dio  de'penitenti 

Quell'innocente  offri  !! 
Oh  quante   volte  il  raggio 

Di  fulgidi  splendori 

Irradiò  le  tenebre 

Co'laciturni  orrori  ! 

Ob  quante  volte  il  sonito 

D'un'armonia  celeste 

Di   mezzo  alle  foreste 

Dolce  eccbeggiar  si  udì. 
Era  il   preludio  angelico 

Dello  svelato  incanto. 

Disceso  nell'esilio 

Era  de'Santi  il  Santo  (li) 

Tutto  dintorno  abbellasi 

Dell'immorlal  sorriso, 

Che  addoppia  in  Paradiso 

L'ebrezza  del  gioir. 
Discesa  era  degli  Angeli 

L'amabile  Regina,  (12) 

Che  alle  ferventi  suppliche 

Del  suo  fcdel  s'inchina; 

Che  col  suo  sguardo  tenero. 

Col  suo  celeste  amplesso 

Tempra  del  caro  oppresso 

Gl'indocili  sospir. 
Salve  !  d'eccelse  grazie 

Avventurato  monte, 

A  cui  dinanzi  incurvano 

Prenci  e  Signor  la  fronte  (13)  ! 

In  questo  suol  di  gloria. 

D'arcani,  di  portenti, 

Ov'ha  gii  sguardi  intenti 

La  non  corrotta  età. 
D'alto  stupor,  di  pavido 

Sublime  sentimento 

Tutta  inondarmi   l'anima 

Rapire  il   cor  mi   sento. 

Che  or  sfoga   in  questo  cantico 

1  concitali  affetti, 

Che  entro  del  sen  ristretti 

Più  contener  non  sa. 

Ab.  Alessandro  Alti. 

NOTE. 

(1)  Il  nome  di  Verna  attribuilo  a  questo  monte  san- 
tificalo dalla  dimora  di  s.  Francesco  d'Assisi  vuoisi  per 
alcuni  derivato  da  Verna,  o  Laverna  dea  deladri,  che 
uvea  un  tempio  a  Roma  venerato  dn  sicari  (  Vading.  an. 
1213.  n.  3);  per  altri  da  Verna  primavera  aggiunto 
dato  a  questo  manie  di  rigidissimo  cielo  per  contrappo- 
sto, come  al  capo  delle  tempeste  in  Affrica  fu  messo  il 
nome  di  Capo  di  buona  speranza.  In  questo  monte,  che 
per  contemplare  le  celesti  cose  è  desso,  donato  al  Serafino 
dell'Umbria  nel  1213  dal  conte  Orlando  Catani  signore 
di  Chiusi,  patria  del  gran  .Michelangelo  lìonarroti. 
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(2)  /l  monte  della  Verna  distante  da  Città  di  Ca- 
stello (Tift'rnura  Tibcriiiuinl  circa 'l'i  miglia  sorge  sitila 
catena  degli  Appennini  dentro  il  Granducato  di  Tosca- 
na nella  valle  di  Casentino,  diocesi  d'Arezzo,  tra  il  Te- 
vere e  l'Arno,  come  il  descrisse  Dante  Can.  11  del  Pa- 
radiso 

Nel  crudo  sasso  infra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  meml>ra  due  anni  porlarno. 

In  questo  monte  tutto  di  pietra,  che  nella  base  gira  in- 
torno quasi  5  miglia,  frondeggia  maravigliosamente  un 
ampia  ed  aspra  e  ~orte  selva  di  faggi,  di  abeti  e  di  al- 
tre piante  selvatichi.  Nella  più  elevata  cima  del  monte 
chiamata  la  Peun£  si  apre  allo  sguardo  un  'ridente  e 
spazioso  orizzonleje  di  lassù  si  stende  la  vista  sull'Um- 
bria, sulli  Marca  di  Ancona  ,  sui  monti  di  Perugia  e 
su  tutta  la  valle  iel  Casentino. 

(3)  Giungono  questi  massi  all'altezza  di  50,  80,  e  fin 
di  100  braccia,  e  sou  pezzi  del  monte  ,  il  quale  nella 
morte  di  Cristo,  tom'è  fama,  andò  in  frantumi. 

(4)  S'  innalza  questo  Santuario  alle  falde  del  monte 
nella  parte  di  mezzogiorno. 

(5)  Baì'tulommio  Pisano  lib.  2.  conf  12. 

(6)  Solitaria  p-oinde  loca  quaerehat  amica  moerori- 
bus   eie.  S.  /loncv.  in  l.  e.   1   et  10. 

(7)  Franciscas  fundenic  jucces  {ul  tempore  multo 

J/oò-  inoleil  ei)   Coelcstis  filius  ipsum 
Exidtare  \ubet.   Annuncio  qualuor,  inquìt, 
Dona  supirna  libi  :  slu'iil  tuus  Orda  per  aevum; 
Nullus  ibi  Frater,  cui  sit  perversa  voluntas 
Stare  din  foterit  :  vir  Ordinis  host'hus  annos 
Vivere  iliiiiidios  praestn'itlur;  ejus  amici 
Vivens  et  vitam  concludenl  fine  beato. 

Questi  versi  si  leggono  in  una  cappella ,  ove  conservaci 
quella  pietra  su  cui  si  assise  Gesù  Cristo  apparendo  a 
s.  Francesco  e  confortandolo  a  ben  sperare  dell'  Ordine 
suo  :  «  .)/c/(<((  B.  Francìsci  super  quani  habuit  mira- 
biles  apparitiones,  sunctijicansque  ipsam  cjfudit  oleum  de- 
super dicens  :  hic  est  Ara  Dei  ». 

(8)  Questa  pietra  è  chiamata  il  sasso  spicco  lunga 
circa  2(>  brac:  e  larga  quasi  8  ali  estremità.  Sta  dentro 
una  spaventosa  buca,  ed  è  attaccata  al  monte  da  una 
parte  sola  dove  si  ristringe  a  un  braccio  ,  del  resto  è 
tutto  sospesa  orizzontalmente  in  aria.  Sotto  questo  gran 
masso  che  p'ire  ad  ogni  istante  si  svelga  e  precipiti  rac- 
coglievasi  il  solitario  d'  Assisi  in  fervorosa  contempla- 
zione di  Din  {  Vedi  :  Compendio  delle  divozioni  e  mera- 
viglie del  sacro  monte  della  Verna.   Cesena  182G). 

(9)  E  un  buco  assai  angusto  e  pauroso  che  si  apre 
e  declina  tra  grossi  macigni  gli  uni  sugli  altri  accaval- 
cali e  minaccianti  di  minare  in  ogni  momento,  ov  era 
usato  il  serafico  Penitente  di  pigliare  un  po'  di   riposo. 

Vedi  op.  cit. 

(10)  Nel  luogo  ove  ricevette  S.  Francesco  le  stimmate 
fu  edificata  una  Chiesa  dal  conte  Simone  di  Ratti  felle  , 
come  rilevasi  dalla  seguente  iscrizione  in  vuirmo  «  An- 
no Domini  IJdì   [dall' ine 'tr nazione  di   G.   C.)   Feria  5 


post  festum  .ìssumptionis  B.  Marine  Virginis  Comes  Si- 
mon filius  Illustris  viri  Comitis  Guidonis  Dei  gratia  in 
Tuscia  Palalinus  fccil  fundari  istud  Oratorium  ad  ho- 
norem lì.  Franeisci,  ut  ipse  (  cui  in  isio  loco  Seraphi- 
nus  apparuit  sub  anno  Domini  1225  infra  octavam  Na- 
livilatis  ejus  Virginis  et  corpori  ejus  iinprc.<sit  stigmata 
Jesus  Christi)  consignel  cum  gratta  .Spiritus  Sancii  ». 
Jn  questa  chiesa  ammirasi  sul!'  altare  una  tavola  dì 
Francesco  della  Jiobbia  rappresentante  un  Crocifisso,  ap- 
piè del  quale  avvi  la  B.  Vergine,  s.  Francesco,  s.  Gio- 
vanni Evangelista  e  s,  Girolamo.  Nel  pavimento  presso 
l'altare  è  una  grata  di  bronzo  che  copre  il  sasso,  su  cui 
il  gran  Patriarca  ricevette  le  sacre  stimmate,  hi  si  leg- 
^e  quanto  appresso: 

Coelorum  candor  splenduit 
Novum  fldus  emicuit 
Sacer  Franciscus  claruit 
Cui  Seraphim  apparuit 
Signans  eum  characlere 
l'I  rolis  plantis  lalere 
Ditm  formam  Christi  gerere 
Vuìl  corde  ore  opere. 

Contiguo  alla  chiesa  delle  Stimmate  è  l'Oratorio  di  Fra 
Leone  compagno  di  s.  Francesco,  quello  di  s.  Bonaven- 
tura, quello  di  s.  Antonio  da  Padova  ,  in  cui  compose 
il  Sermonario  per  tutto  l'anno,  siccome  aveagli  coman- 
dato il  pontefice  Gregorio  IN,  quello  di  s.  Sebastiano  ec. 
Dalla  chie-a  delle  Stimmate  si  passa  alla  Chiesa  mag- 
giore per  mezzo  di  una  loggia  lunga  un  ccntinnio  di 
braccia,  nella  quale  fu  dipinta  nel  1670  da  Fra  Emma- 
nuele  da  Como  Min.  Rif  la  vita  di  s.  Francesco.  Ser- 
ve questa  loggia  per  comodo  dei  frati,  i  quali  ogni  giorno 
dopo  il  vcspero,  e  ogni  notte  dopo  il  .Uattutino  vanno 
processionalmente  alla  chiesa  delle  Stimmate  dalla  chie- 
sa maggiore,  la  quale  fu  fitta  murare  a  spese  del  sig. 
Tarlato  conte  di  Pietramala  e  di  Chiusi.  Così  leggcsi 
nella  facciata  del  tempio  «  .inno  Domini  13ÌS.  Noldlis 
milis  lloiiìinus  Turlatus  de  Petramala  et  Domina  Co- 
mitissii  Ioanna  de  sancta  Flora  uxor  ejus  aedificari  fc- 
cerunt  islam  ecclesiam  ad  honorem  beatae  Mariae  sem- 
per  Virginis.  «  Fu  condotta  poi  all'  ultimo  compimento 
nel  l'i 55  dai  sig.  Consoli  de'l'arte  della  lana  di  Firen- 
ze. È  questa  Chiesa  lunga  68  braccia  fino  al  coro  e  lar- 
ga 17.  Alcune  cappelle  sono  adorne  d'  Unole  del  celeb. 
Francesco  della  Robbia.  Ivi  presso  s'innalza  il  convento 
abitato  dai  Riformali  distinto  in  ^  dormitorii  capaci  di 
contenere  piti  di  70  religiosi  professi.  Avvi  il  uoviiiulo, 
V infermeria,  la  farmacia,  numerose  stanze  pe' forastieri  ec. 

(11)  Vedi  vita  di  s.   Francesco. 

(12)  Agostino  Miglio  lib.  I.   cap.   ì. 

(13)  Fra  i  multi  illustri  personaggi  che  in  ogni  tem- 
po vennero  a  visitare  il  Sanluario  della  Verna  voglionsi 
ricordali  l'npn  Gregorin  l\  e  l'iinto  III  mentre  erano 
cardinali,  il  Ponte jice  Nicolo  K,  Enrico  VII  imperatore 
de'romani,  Roberto  Re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia,  Gio- 
vanna Regina  di  Francia,  Giovanna  ili  Savoia  impe- 
ratrice di  Grecia,  i  Granduchi  di   Toscana  ce. 
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BIZZARRIA 


(il  foglio  di  presenza.) 


IL    MEZZOGIORNO. 


SONETTO. 


A  mezzo  il  cors<",  al  più  sublime  loco 

Del  cielo  è  jjiunto  il  solej  e  ognor  più  ardente 
Dardeggia  i  rngf:  suoi  di  luce  e  fuoco, 
Per  cui  la  terra  è  lieta,  e  sorridente. 

Quasi  esultando  egli  salìa  già  è  poco; 
Or'or  discenderà  fatto  languente   .... 
E  non  è  questa  immagine  del  gioco, 
Ond'agita  fortuna  ogni  vivente? 

Stollo  chi  fida  in  lei  :  stolto  chi  crede 
Esser  beato  Tuoni  che  in  alto  ascende, 
E  su  monti  di  gemme,  e  d'oro  siede  ! 

0  quanti  cor  questo  pensiero  offende, 
Come  corrode  ogni  virtù  ogni  fede, 
E  quanti  ciechi  in  picn  meriggio  rende  ! 

Di  Serafino  prof.  Belli. 


AVVISO 


Nel  Gabinetto  di  Lettura  presso  la  Direzione  dell' 
Album  trovansi  tuttora  disponibili  i  seguenti  giornali 
da  darsi  in  lettura  o  in  proprietà  : 

La  Bilancia  di  Milano. 

V Alchimista  di  Udine. 

Il  Cosmorama  di  Milano. 

Il  Corriere  de' Teatri  di  Firenze. 

V Indicatore  Teatrale  di  Firenze. 

La    Gazetta  di  Mantova. 

Il   Vero  Amico  di  Bologna. 

Lomnihìis  letterario  di  Napoli. 

La  lUvisia  contemporanea  di  Torino. 

La  Cronaca  di  Milano. 

La  Moda  di  Napoli. 

Verità  e  bugie  di  Napoli. 

La  Speranza  di  Firenze. 

Gazzetta  musicale  di  Napoli. 

Le  Scintille  di  Torino. 

Il  P  oliar  ama  di  Napoli. 


TIPOGRAFIA    DF.LLK    BELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL 

piazza  s.   Carlo  al 


GIORNALE 

Corson.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


o6' 


DISTRIBDZIO^^E     ^i^^f^M^- 


\XI. 

ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


II.    PONTE    DELI.    ARICIA. 


Nel  prescninrc  ai  nostri  Icllori  In  voduln  sccnofjra- 
lica  del  niagnilico  ponle  (Icll'  Aricia  rilialla  sul  luo^o 
del  valente  artista  Sig.  Luigi  Pinoli,  stimiamo  pregio 
dell'opera  di  corredarla  delia  crudi(n  descrizione  che 
il  chiariss.  nostro  amico  si;,'nor  al),  don  Domenico  Za- 
nelli  puldilicava  nel  giiirn.iie  di  liom.i  coii  siile  vivace 
ed  elegnnlissinio  di  cui  si  liaiuio  lelicissimi  saggi  in 
questo  Album  sopra  svariati  ed  im|iortanti  argomenti. 

//  Ihrettore. 

Vari  Sommi  Pontefici  consacrarono  il  pisnsiero  a  ren- 
dere facile  e  comoda  la  via  na/ion.ih;  Appia,  che  par- 
tendo da  Roma  conduce  attraverso  le  piludi  l'ontinc 

ANNO  XXI.  28  Ottobre  1854. 


ai  confini  del  Regno  delle  due  Sicilie:  ma  l'opera  più 
importante  rimaneva  a  l'arsi,e  cpiesta  veniva  incomincia- 
la e  tratta  a  compimento  della  munilìcenza  del  regnante 
l'onlelicc  PIO  I.V  col  maestoso  ponte  ,  che  il  giorno 
12  del  corrente  oltohre  vcMiiva  inaugurato  dalla  augusta 
sua  presenza.  Ogni  migliorimento  ili  (piesta  via  avreli- 
li(!  sempre  portato  po(-a  utilità  al  pubblico,  se  non 
veniva  appianata  (|uella  parte  che  da  Albano  mette 
all'  Aricia  [tassando  per  una  specie  di  burrone  ,  che 
rendeva  faticoso  e  pieno  di  pericoli  il  transito  delle 
merci  e  dei  viaggiatori.  Il  che  atlenlamenle  conside- 
rando la  Santità  di  Nostro  Signore  lino    dai  primordi 
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del  suo  pontificato,  animata  dal  desiderio  di  promovere 
tutto  che  può  tornare  utile  al  beoe  pubblico  e  con- 
fortata dai  consigli  dell'ora  estinto  porporato  Massimo 
già  prefetto  generale  dolle  acque  e  strade,  benignamen- 
te accolse  il  proggetto  di  un  grandioso  ponte  o  viadotto 
a  tre  ordini  di  archi,  cbe  servisse  ad  unire  il  colle  di 
Aliiano  a  qui^llo  dcll'Aricia:  proggetto  fatto  e  presen- 
talo dal  cavalii-ro  Bcrlnlini, ispettore  generale  di  Acque  e 
Strade,  membro  del  consiglio  di  arte,  uomo  di  altissimo 
merito,  che  già  avea  tratto  a  termine  il  bellissimo 
ponte,  cbe  su  questa  medesima  via  di  Galioro  mette 
a  Gen/ano. 

Sanzionala  dal  Sommo  Pontefice  la  bella  impresa,  ne 
venne  afiidata  la  esecuzione  alia  sperimentata  probità 
dei  fratelli  lacobini,  i  quali  l'assunsero  non  solo  a  prezzo 
moderatissimo,  ma  anche  anticipando  vistose  somme,  da 
farsi  rimborsare?  mediante  discrete  rate  annuali,  lina 
volta  incominciata  non  venne  mai  interrotta,  neppure 
durante  il  tempo  dell'anarchia,  mediante  lo  zelo  degli 
intraprendenti  lacobini,  i  quali  senza  chiedere  un  obolo 
all'intruso  governo  non  comportarono  che  fossero  di- 
messi i  lavori,  e  cosi  rimanessero  molle  famiglie  sejiza 
pane  ed  esposte  in  quei  luttuosi  momenti  a  gravi 
pericoli.  > 

Le  fondamenta  del  ponte  venivano  gettate  in  modo 
da  congiungere  la  piazza  dell'Aricia  al  colle  Albano;  e 
ognuno  facilmente  può  farsi  una  idea  della  grandiosa 
opcra,consi(lerando  cbe  una  distanza  di  mei.  297,8317-5, 
pari  a  piedi  romani  antichi  1005,  corre  dalla  suddetta 
piazza  al  colle  di  Albano,  e  che  dal  l'ondo  del  bur- 
rone alla  sommità  vi  ha  una  elevazione  di  metri  58, 
(1773,  pari  a  pierli  romani  anticlii  V,)8:  per  cui  il  ponte 
é  lungo  circa  '298  metri  ed  allo  quasi  59. 

Il  valente  architetto  divideva  questa  sua  opera  in 
tre  ordini  alti  da  20  metri  ciascuno ,  facendo  si  cbe 
la  massima  lunghezza  avesse  diciotto  archi,  compren- 
dendo l'ordine  superiore:  quello  di  mezzo  ne  avesse 
dodici,  e  l'inferiore  sei  soltanto,  perché  per  la  natu- 
rale inclinazione  dei  colli  laterali  il  ponte  va  diminuendo 
mano  mano  che  dall'ultima  sua  altezza  scende  al  fondo 
della  stretta  valle.  I  piloni  sono  distanti  centro  da  centro 
15  metri  gli  inferiori  hanno  una  lunghezza  di  metri  7, 
50  nella  fronte,  ed  una  grossezza  di  metri  IV,  76. 
Essi  però  successivamente  vanno  rastremandosi  tanto 
nell'  una  quanto  nell'  allra  per  modo  che  mentre  gli 
archi  inferiori  hanno  un  diametro  di  metri  8  ,  50  , 
quelli  dell'ordine  di  mezzo  lo  hanno  di  9,  e  quelli  , 
dell'  ordine  superiore  di  metri  9  50.  Parimente  gli 
archi,  nell'ordine  inferiore  ,  sono  lunghi  11  metri  , 
nel  medio  10,  e  nel  supremo  9,  76.  K  detraendo  dalla 
larghezza  la  grossezza  dei  parapetti  laterali  ,  questo 
nuovo  ponte  nella  sua  sommità  presenta  dalla  parte 
interna  dei  parapetti  una  lunghezza  libera  di  metri  9, 
di  cui  6,  40  servono  per  la  carreggiatnra.  e  2  ,  60 
sono  destinati  a'marciapiedi  ,  larghi  perciò  ciascuno 
moiri  1,  30.  Onde  la  larghezza  di  questo  nuovo  ponte 
supera  di  melri  0,  78  quella  del  ponte  S.  Angelo,  di 
metri  2,  54  quella  di  ponte  Sisto  ili  metri  3,40  quella 
del  ponte  Cestio ,  e  di  melri  0,  99  quella  del  ponte 
Fabricio,  ponti  esistenti  lutti  in  lloma  ,  cbe  servono 


al  continuo  passaggio  di  carri  ,  carrozze  e  di  pedo- 
ni. I  piloni  poi  sono  all'esterno  rinforzati  da  controforti, 
i  quali  mentre  si  ergono  verticali  nell'ordine  inferiore, 
sono  dolcemente  acclivi  negli  allri  ordini.  L'  accorto 
artista  nei  piloni  degli  archi  superiori  e  di  mezzo  ha 
praticato  altrettante  gallerie,  le  quali  non  solo  danno 
eleganza  al  monumento,  ma  lo  rendono  doppiamente 
utile,  collo  offrire  un  triplice  viadotto,  di  cui  la  parte 
superiore  è  accessibile  ai  carri  ed  ai  pedoni,  e  le  in- 
termedie ai  pedoni  soltanto,  i  quali  hanno  in  tal  mo- 
do agio  di  esaminare  in  ogni  sua  parte  la  grandiosa 
mole.  Per  diminuire  poi  il  carico,  che  sovrasta  ai  pie 
diritti,  il  valente  Bertolini  sulle  volte  di  ciascun  or- 
dine di  archi  ha  fatti  due  cunicoli  ,  i  quali  percor- 
rono nel  senso  longitudinale  la  lunghezza  del  ponte, 
e  nell'atto  che  hanno  risparmiato  la  cubicità  del  so- 
lido, han   diminuito  ancora  le  spese  di    costruzione. 

Il  materiale  di  cui  si  è  fatto  esclusivamente  uso 
nella  costruzione  del  ponte  si  è  il  peperino  abbon- 
dantemente somministralo  dal  colle  Albano,  e  di  tale 
qualità,  cbe  non  se  ae  poteva  desiderare  una  migliore. 
Tutte  le  faccie  esteriori  di  questo  monumento  sono 
rivestite  di  conci  disposti  in  filari  orizzontali:  ed  i 
paramenti  pure  esteriori  sono  battuti  a  martello,  ec- 
cettuate le  parti  principali,  cbe  furono  ridotte  a  pelle 
piana. 

Che  se  questa  mole  consideriamo  dal  lato  archi- 
letlonico,  olla  ci  è  prova  di  quanto  possa  un  artista 
educato  nella  classica  terra  dei  monumenti.  Il  carat- 
itere  non  i)oteva  essere  più  a  proposito,  né  più  con- 
venientemente modellato  sull'ottimo  stile.  Economia  di 
linee,  e  le  poche  tutte  grandiose,  quali  si  addicevano 
all'edificio,  eleganti  nel  tempo  stesso  e  svelle  quanto 
mai  si  poteva  desiderare.  Tutte  le  parti  armonizzate 
fra  loro,  tutte  ragionate  e  soggette  non  solo  al  cal- 
colo della  slabilità,  ma  a  quello  ancora  della  prospet- 
tiva :  quindi  l'ordine  inferiore  opportunamente  costi- 
tuito a  foggia, di  basamento,  su  cui  sorgono  sovrap- 
posti gli  altri  due  ordini,  i  quali  ingentiliscono  a  mi- 
sura che  s'  avvicinano  alla  sommità.  Una  elegante  e 
semplice  cornice  corona  l'opera  a  cui  formano  attico 
i  parapetti.  Un  acquedotto  poi  è  stato  costrutto  sa 
questo  ponte  onde  somministrare  acqua  potabile  alla 
città   di  Albano,  quando  facesse  mestieri. 

Per  decorare  indi  la  estremità  di  questo  ammira- 
bile ponte  furono  costrutti  con  disegno  dell'ingegnere 
pontificio  prof.  Alessandro  Bettocchi  quattro  eleganti 
pilastri  di  travertino,  aventi  ciascuno  dalla  parte  che 
guarda  l'interno  del  ponte  l'arma  del  regnante  Pon- 
tefice in  bassorilievo,  e  sulla  loro  sommità  porteran- 
no quattro  colonne  fatte  ad  imitazione  delle  miliarie 
della  via  Appia.  Ai  due  pilastri  cbe  sorgono  alla  estre- 
mità della  parte  di  Albano  leggonsi  incise  le  seguenti 
iscrizioni  dettate  dal  eh.'""  padre  Marchi  della  Com- 
pagnia di  Gesù. 


PIVS  IX  PONT.  MAXIMVS 

Viam 
Praecipiles  olim 


i:    ALBUM 


•28:5 


Per  colliurn  anfraclus 

Progredienlera 

Nunc  in  Aricinuin  verliccm 

Lciiiter  acclivem 

Collibus  poDle  coniunctiii 

Erexit. 


Coeplum   opus 

An.  Rep.  Sai.  MDCCCXXXXVI. 

Peifeclum  An.  MDCCCLIII. 

AIj  Sacri  Principalus 

Pli  IX  Pi.)NT.  MAX. 

An.  I.  ad  An.  Vili. 

Solia  opposta  estremila  dalla  parie  dell'Aricia  ieg- 
gODsi  le  seguenti  : 

Viam  ad  urbem  novam 

lerusalein 

Kt  ad   limina   Aposlolorun» 

PIVS  IX  POM.  MAX. 

In  hanc  altitudincm  creari  iussit 

Curagenle  Camillo  lacobinio 

Equi  le  Torquato 

Publicis  operibus  praefeclo 

losepho  Bcrloliuio 

Eq.  archit. 

2. 

A  Valle 

Ad  Collis  verticom 

Atlollitur  ped.  CllG. 

A  colle  ad  culliim 

Porrigitur  ped.  MV. 

La  strada,  che  dai  termine  della  traversa  di  Alba, 
no  mette  al  gran  ponte,  è  ri<«ncheggiata  da  comodi 
marciapiedi,  e  la  parte  lastricala  è  eguale  in  larghezza 
a  quella  dello  stesso  ponte.  Questa  via,  che  ha  un 
pendio  inferiore  al  4  per  100,  é  ricavata  in  gran  |)arte 
sulla  costa  del  monte,  0|)eran(losi  un  la;^lio  a|»i'rto  nel 
vivo  sasso,  e  dal  laio  di  ponente  per  lungo  tratto  so- 
stenuta  da   robusto  niuraglione. 

Questa  grande  opera,  ammirabile  e  per  la  solidità 
e  per  lu  sua  bellezza  artistica,  veniva  compiuta  con 
la  massima  eccnomia;  dappoiché  un  lavoro  di  84,854 
metri  cubici,  formato  di  enormi  pezzi  di  sassi  centi- 
nati  e  lavorati  a  |ielli;  piana,  non  ha  oltrepassato  la 
spesa  di  140,000  scudi  romani,  e  la  coslruzion»;  della 
via,  che  dalla  traversa  di  Albano  fa  capo  al  ponte,  e 
da  questo  sulla  |)iaz/.'i  dell'  Aricia,  ha  portalo  un  di- 
spendio di  circa    l'J,()()0  scudi. 

Ma  per  compiere  le  correzioni  della  via  Apjiia  era 
necessario  togliere  i  pendii,  che  sorgono  dall'Ancia  a 
Galloro:  a  tal  line  por  Sovrano  bene|)lacil(>  venne  ^ii'A- 
tato  dapprima   un  secondo  punte  di  otto  archi  del  dia- 


metro di  metri  10,.50  ciascuno,  sotto  l'ultimo  de'quali 
passa  la  strada  finora  battuta.  Desso  é  largo  fra  le 
faccie  interne  dei  parapetti  9  metri,  alto  dalla  sotto- 
posta vallata  metri  Ifi,  e  lungo  complessivaraente  me- 
tri 140.  Nella  parte  superiore  è  coronato  da  una  cor- 
nice composta  di  una  gran  fascia  e  da  diritta  gola  , 
su  cui   |)oi  forma  attico  il   sovrapposto  parapetto. 

Mediante  questo  ponte  la  via  postale  dalla  piazza 
di  Aricia  s'avanza  in  linea  retta  lino  all'oratorio  di  s. 
Rocco;  e  di  là  lino  al  luogo  in  cui  incontra  un  altro 
ponte,  che  si  sta  costruendo  precisamente  nella  valle 
denominata  di  grotta  Lupara.  (ìuesta  si  compone  di 
tre  soli  grandi  archi  del  diametro  di  quindici  metri 
l'uno,  e  di  un  arco  minore,  sotto  cui  continua  a  pas- 
sare la  strada  antica  :  la  sua  maggiore  altezza  è  di 
metri  23;  e  la  lunghezza  è  di  80. 

Questi  due  ponti,  di  cui  l'uno  è  ormai  condotto  a 
compimento,  e  l'altro  non  lascia  desiderare  che  due 
altri  archi,  si  debbono  specialmente  alla  cura  di  Mon- 
signor Milesi-Pironi  ,  Ministro  del  Commercio  e  dei 
Lavori  Pubblici,  il  (juale,  a  cagione  della  mal  ferma 
salute  del  valente  Bertolini,  ne  atlìdava  la  direzione 
generale  all'egregio  sig.  Federico  Giorgi,  ingegnere  in 
capo  di  Roma  e  Comarca. 

Con  queste  opere  condotte  ormai  tutte  a  fine  colla 
maggiore  economia  sono  stale  colmate  tre  valli,  e  la 
via  da  Albano  fino  a  Genzano  si  é  resa  piana  e  ad 
un  tempo  assai  più  breve  :  e  il  Sommo  Pontefice  nel 
decretarle  ha  recato  un  grandissimo  beneficio  al  com- 
mercio, ed  alle  continue  comunicazioni  che  Roma  ha 
colle  Provincie  di  Marittima  e  Campagna  e  col  regno 
delle  due  Sicilie.  Onde  non  possiamo  terminare  que- 
sta nostra  quantunque  narrazione,  che  riportando  le 
ultime  parole  che  l'Emo  e  Rino  sig.  Cardinale  Altie- 
ri, Presidente  di  Roma  e  Goinarca,  diriggeva  al  SAN- 
TO PADRE,  nella  faustissima  occasione  che  il  12  cor- 
rente veniva  inaugurato  il  primo  grandioso  ponte  , 
quello  che  congiunge  ora  Albano  all'Aricia ,  forman- 
done come  una  sola  città. 

<(  Un  si  grandioso  lavoro  diviene  all'età  presente  e 
alle  future  un  nuovo  ed  ehxjuentissimo  monumento 
della  inesauribile  munificenza  di  VOSTRA  SANTIT.\'; 
glorioso  del  nome  incancellabile  del  suo  immortale 
autore,  esso  saprà  narrare  ai  posteri  meglio  che  noi 
sanno  dire  i  prescMiti,  (|uali  siano  stale  le  di  lui  opere, 
ad  onta  d<'lle  dilliioU;!  dei  tempi,  in  cui  gli  fu  dato 
intraprenderle,  e  non  ostante  la  penuria  dei  mezzi  per 
eseguirle.  Esso  ricorderà  1'  attiva  intelligenza  dei  di 
lui  ministri,  ed  in  particolare  di  quello,  che  mancato 
sventuratamente  ai  vivi  ebbe  la  sorte  di  dargli  inco- 
minciamenlo  e  condurlo  a  buon  termine.  Rammenterà 
insieme  l'artistica  abilità  e  .la  economica  solerzia  di 
tutti  coloro  che  cooperarono  alla  felice  riuscita  della 
gigantesca  costruzione,  ed  io  mi  reputo  del  lutto  im- 
polenle  ad  opriinere  qii mio  basti  a  parole  la  esleii- 
sione  dei  seiitimeiili  di  ;^iMlitudiiie  ,  da  cui  sono  vi- 
vaiiicnte  penetrati  gli  abitanti  di  questo  contrade  per 
l'incomparabile  beneficio  ricevuto.  » 

Il  I  rappresentanti  dei  comuni  limitrofi  che  più  da 
vicino  ne  riseutuiio  i  sommi   vantaggi    meco    si    uni- 
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scono  quali  interpreti  dei  voti  di  tutti,  voti  che  par- 
tono da  cuori  sinceri,  fedeli  ,  e  inalterabilmente  de- 
voti all'adorato  loro  Sovrano.  » 

A  completare  questa  pubblicazione  aggiungiamo 
la  seguente  Ode  che  i  signori  lacobini  umiliavano 
alla  SANTITÀ'  di  NOSTRO  SIGNORE  in  un  giorno 
per  loro  memorando  ed  auspicatissimo. 

A  PIO  IX 

PONTEFICE  MASSIMO 

Ottimo  de'  principi 

Quando 

Nel  giorno  12  Ottobre  1854 

Il  gran  viadotto    presso    Aricia 

Sotto  il  suo  provvido  governo 

Incomincialo  e  compiuto 

Con  felicissimi  auspici  inaugurava 

I   fratelli 

Don  Lodovico  e  Mario  lacobini 

Interpreti   de'  pubblici   voti 

In  argomento  d'amore  di  fede  di  gratitudine 

Devotamente  consacravano 


ODE. 

Si;  di  bell'opre  illustri 

Sol  feconda  e  l'età  c'ha  un  Sommo  al  freno  : 

Ei  qual  sole,  che  limpido  sereno 

Un  fosco  ciel  collustri, 

Sgombra  l'orrida  notte,  e  il  mondo  abballa, 

E  a  vita  torna  ogni  Virtù  più  bella. 
Tristi  si  stanno  e  immote 

L'Arti  industri,  le  mani  al  sen  conserte; 

Ma  se  un  Grande  la  mente  in  lor  converte  , 

Nuova  vita  le  scuole, 

E  al  solTio  animator  di  quella  idea 

Più  d'un'opra  ammiranda  ognuna  crea. 
Cosi  Roma  ed  Alene 

Vago  serto  immortai  cinser  di  gloria: 

Avria  spersa  l'Oblio  la  lor  memoria. 

Che  salda  ancor  si   tiene. 

Se  non  surgeva  alcun  pensier  sovrano 

Dell'arti  a  sostener  la  dotta  mano. 
Che  no,  l'Arti  e  l'Ingegno 

Omni  dall'orbe  esuli  andar  non  ponno: 

E  se  poltrir  sembran  lalor  nel  sonno 

In  ozio  pigro  indegno. 

Solo  di  sé  la  trista  età    vergogni 

Infeconda  di   lai  che  al  bello  agogni. 
Roma  adergi  la  fronte; 

Risorte  io  veggio  in   te  l'età    dell'oro; 

E  le  prische  opre  lue  che  tante  foro. 

Delle  presenti  a  fronte 

Tanto  minori  son,  quanto  al  gran  PIO 

È  minore  ogni   l'>oc  che  quelle  ordio. 
Vedi   l'Appia  che  a   vita 

Dalle  ceneri  sue  per  Lui  si  desta, 


L'Appia  che  il  villan  piede  avea  calpesta 
Del  Goto  e  dello  Scila; 
Ed  or  superba  degli  aviti  pregi 
Festeggia  a  Lui  che  le  die  nuovi  fregi. 

Ma   vieni,  o  Prence,  e  mira 

Di  Tuo  senno  e  valor  più  degne  imprese; 
Che  l'alia  mente  Tua  vide  e  comprese 
Ciò  che  altri  or  fatto  ammira, 
E  cui  la  prisca  età  della  gran  Roma 
Non  ardì  di  tentare,  e  diessi  doma. 

Vedi  sparir  le  valli, 
Ed  amici  sposarsi  ai  monti  i  monti; 
Vedi   triplici  al  ciel  levarsi  i  ponti, 
E  se  indi  gli  occhi  avvalli, 
Forse  fìa  che  commisto  a  grato   orrore 
Un  dolce  senso  Ti  ricerchi  il  cuore. 

Senso  che  al  cuor  paterno 

De'cari  figli  il  grato  amor  dipinge, 

Ed  il  nuovo  favor  che  a  Te  gli  stringe 

Con  aureo  nodo  eterno. 

Dell'opra  Tua  godi,  gran  Prence,  o  almeno 

Godi  del  ben  che  a  noi  piovesti  in  seno. 

Che  dove  pria  la  Morte 

Annidarsi  parca  tra  sasso  e  sasso 
Securo  or  vedi  e  dilettoso  il  passo 
Già  sì  selvaggio  e  forte. 
Deh  !  qual  gente  fia  mai  benché  nemica 
Che  a  Te  per  opra  tal  non  benedica  ? 

Te  Aricia,  Alba  e  Cinziano 
Fia  che  esalti,  e  il  viandante  e  lo  straniero; 
Ma  niun  con  tanto  amor  né  più  sincero 
Di  Lui,  che  al  Tuo  sovrano 
Cenno  ossequente,  ancorché  fosse    indegno, 
Di  servirli,  o  gran  PIO,  fu  fatto  degno. 

Or  odi,  o  Eccelso  PIO, 

Festosi  a  Te  echeggiar  di  lieti  viva 
Le  valli,  i  colli  e  la  lontana  riva 
Deh  !  Ti  ci  serbi    Iddio 
Finché  Tua  gloria  durerà  fra  noi: 
Padre,  immorlal  vivrai  tra  i  figli  Tuoi. 


EPIGRAMMI    DI   FEDEUICO    DI   SCHILLER. 

I  Cavalieri  di  San  Giovanni. 

Egregiamente  vi  sta  1'  armatura  formidabile  della 
croce  ,  quando  voi ,  leoni  della  battaglia,  proteggete 
Acri  e  Rodi,  scortate  pel  deserto  delia  Siria  l'affannoso 
pellegrino,  e  con  la  spada  de'cherubini  stale  dinanzi 
al  santo  sepolcro. 

Ma  un  ornamento  più  bello  vi  cinge,  il  grembiale 
dell'infermicro,  quando  voi,  leoni  della  battaglia,  figli 
di  nobilissime  prosapie,  servile  al  letto  dell'ammalato 
preparate  ristoro  al  languente  .  ed  eseguite  1'  umile 
dovere  di  carità  cristiana. 

Religione  della  croce,  tu  sola  unisti  insieme  nella 
stessa  la  doppia  palma  dell'umiltà  della   forza  ! 


L  A  L  B  U  M 


285 


•(SOD.®»® 


//  Cattolico  Giornale  di  Genova  pubblicò  nel  giorno 
14  sellcmbrc  u.  d.  un'arlicolo  di  osservazioni  sopra 
una  dissertazione,  aniiuiizial.-»  nella  Civiltà  Catlolica, 
risguardantc  la  patria  originaria  di  Cristoforo  Colombo. 
In  queste  osservazioni  si  sono  tratte  diverse  equivoche 
illazioni;  per  Io  che  lo  scrivente  non  già  per  ispirilo 
di  gara,  né  per  ostinazione  nel  proprio  sentimento,nia 
per  puro  amore  di  verità,  ed  a  schiarimento  de'fatti 
(  almeno  i  principali  ),  che  possono  confondersi  ,  si 
permette  ale  uni  i cnni  di  rimarco  in  proposito. 

Avverte  priniioammle  1'  autor  dell'  articolo  ,  che 
inutilmente  lo  scrivente  vorrcbix!  ridurre  a  (|u<'stione 
quanto  già  fu  deciso  ,  cioc  che  Cristoforo  (Colombo 
fu  genovese,  e  nacque  a  Genova,  (lappole  he  una  copia 
autentica  del  testamento  del  Vl'JT  del  (Cristoforo  ne 
ha  tolto  ogni  dubbio.  Aggiungo  poi,  che  l'autorità  di 
(|uel  testamento  fu  sem|)re  tale,  che  fé  battere  sin  dal 
\f)H'ò  la  ritirala  a  Haltlassare  Colombo  Antenato  dello 
scrivente  dalla  lite  aeranila  ,  cui  si  era  appigliato  , 
per  ^a  successione  al  Maggiorasco  lasciato  dal  Cristo- 
foro in  America,  e  confessare,  che  era  nato  in  Genova 


e  questa  confessione  in  bocca  sua  equivaleva  a  mandar 
in  fumo  le  sue  mal  concepite  speranze,  come  dilTalto 
il  tribunale  di  Madrid  negògli  non  solo  la  successione 
al  Maggiorasco,  ma  pur  li  alimenti  lasciati  alli  parenti 
da  Cristoforo  Colombo.  Quindi  a  comprovare,  che  il 
Colombo  nacque  in  Genova,  e  dall'umile  prosapia  di 
poveri  cardatori  di  lana,  fa  pompa  di  diversi  scrittori, 
coronando  il  suo  articolo  con  un  dilemma:  ((  o  Monsi- 
gnore rinunzi  alla  parentela  del  gran  IS'avigalore  ,  o 
si  contenti  ,  che  il  povero  Domenico  padre  del  Cri- 
stoforo sfregi  colla  bassezza  della  sua  professione  la 
nobiltà   (lei  signori   di  Cuccaro.  » 

Con  sua  pace  per(')  e  buona  venia  sappia,  signore, 
che  lo  scrivente  nel  dimostrare  la  vera  origine  di  Cri- 
stoforo Colombo  iKm  ha  perduto  di  vista  l'acconnalo 
documento,  ossia  preteso  testamento;  per('t  esaminan- 
done le  forme  si  ('•  dovuto  convincere,  che  (|iu'lla  copia 
(sia  pur'autentica  quanto  si  vuole  e  conlornie  all'origi- 
nale, che  non  esiste  e  la  cui  verità  sarà  sempre  sospetta), 
ù  un  documento  di  pochissimo  valore  ,  perch(-  copia 
non  già  di   un  testamento  legale  ,   fallo   con   tulle  le 
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forme,  e  sicurezze  volute  dalla  legge,  ma  di  una  sem- 
plice miiiula  di  teslamcnto,  senza  la  data  del  giorno 
del  mese  (lasciala  in  bianco),  senza  la  presenza  e  firma 
di  verun  testimonio  ,  anzi  senza  la  firma  del  notare 
è  dello  stesso  testatore.  Considerandola  poi  nella  sua 
sostanza  ha  dovuto  avvedersi,  che  proverebbe  soltanto 
essere  avvenuta  in  Genova  la  semplice  nascita  di  Cri- 
stoforo Colombo  ,  non  però  quella  de'suoi  genitori  , 
ossia  la  sua  origine  in  quella  città;  quindi  chi  scrive 
con  autorità  comprovanti  le  tristi  vicende  di  sua  fa- 
imiglia  poco  prima  dell'età  del  Colombo  potè  rilevare, 
ishe;  la  nascita  in  Genova  di  Cristoforo  Colombo  ben 
lij^t  dall'  essere  una  prova  ,  che  egli  non  proveniva 
)aaii;Colorabo  di  Cuccaro,  piccolo  castello  della  Liguria 
(poEWjdislante  da  quella  città,  era  anzi  un'indizio  ben 
fortot  per  cosi  ritenerlo.  A  tal  oggetto  con  documenti 
iflllallBiano  venne  non  solo  a  provare  che  si  in  Genova, 
ichoibella  Liguria  ai  tempi  del  Cristoforo,  e  prima  non 
«tìisitwva  altra  famiglia  Colombo,  ma  che  la  stessa  sua 
l^inii^ia  Colombo  di  Cuccaro  ,  già  ricca  ed  illustre 
atgiipra  di  diversi  paesi,  nel  secolo  XIV  per  le  guerre, 
eiJJen  note  fazioni  della  Lombardia  ,  cui  prese  non 
[iiccò(|t  parte,  cadde  in  rovina  ,  e  si  dovette  disper- 
dere 'fchi  a  Piacenza  ,  come  il  Pietrino  ,  chi  a  Cu- 
gtt'lèCo,  come  il  Nicolao,  chi  a  Genova,  come  il  Do- 
mcoko  tutti  dei  Colombo  di  Cuccaro,  e  che  in  par- 
ticbJare  il  Domenico  padre  del  Cristoforo ,  mancate 
leiiiicche  risorse  di  sua  famiglia ,  e  ridotta  la  di  lui 
reildita  a  soli  ducati  50  dovette  darsi  all'  industria, 
aprenflo,  si  crede  in  Genova,  un  negozio  di  lane,  ed 
inlctate  tempo  e  luogo  si  presume  nato  il  Cristoforo. 
Da»  ciò  conchiudeva  chi  scrive,  che  quel  documento 
qdsBto  pericoloso,  e  sospetto  per  mancanza  di  forme, 
altectlanto  sarebbe  stalo  giovevole  nella  sua  sostanza 
per  ritener  il  Cristoforo  dei  Colombo  di  Cuccaro. 
L'aolor  dell'articolo  per  confutar  lo  scrivente  avrebbe 
doTUto  provare  con  questo  od  altri  documenti  ,  che 
non  solo  il  Cristoforo,  ma  pur  suo  padre,  e  maggiori 
erano  nati  a  Genova,  e  nativi  di  quella  città,  ma  in 
questo  appunto  lo  prevenne  chi  scrive,  dimostrando, 
che  né  allora,  né  prima  non  esisteva  a  Genova  altra 
famiglia  Colombo,  e  che  resasi  vacante  dopo  pochis- 
simi anni  l'eredità  del  Cristoforo,  non  vi  fu  in  Genova, 
e  nella  Liguria  chi  con  tal  nome  vi  potesse  aspirare, 
ad  eccezione  d'un  Bernardo  Colombo  di  Cugulelo,  il 
quale  sebbene  della  stessa  famiglia  Colombo  di  Cuc- 
caro, ma  pili  remoto  parente  venne  respinto  dal  Tri- 
bunale di  Madrid,  e  tolto  di   causa. 

Cosi  essendo  le  cose,  non  comprende  chi  scrive, 
d'onde  attignesse  l'autor  dell'articolo,  che  l'autorità  di 
quel  testamento  fò  battere  la  ritirata  a  Baldassarre 
Colombo  dalla  lite  suddetta  ,  mentre  ,  (  permetta  di 
dirgli  )  fu  appunto  Baldassarre  Colombo,  che  produsse 
quel  documento  in  giudizio  ,  fu  egli  che  costrinse  li 
suoi  avversarli  a  reintegrarlo  d'un  foglio  da  essi  dolo- 
samente sottratto  e  nascosto,  e  di  quello  costantemente 
si  valse  a  profitto  delle  sue  ragioni.  Noti  ,  signore  , 
che  non  già  lo  distolse  dal  produrlo  in  giudizio  l'es- 
pressione,che  in  quello  si  trova,  stendo  nacido  en  Genova, 
perché  allora    dalla    morte    del    Cristoforo    non   eran 


decorsi  ,  che  anni  70,  e  si  avevano  ancora  memorie 
ben  vive  delle  tristi  vicende,  e  fatai  disperzione  della 
famiglia  Colombo,  e  d'altronde  con  molte  altre  scrit- 
ture, non  che  col  deposto  giurato  di  .39  persone  ,  e 
queste  la  più  parte  dignità  si  ecclesiastiche,  che  civili  , 
ed  attestanti  d'  aver  sentito  dalla  viva  bocca  di  più 
antiche  persone,  degne  di  fede  da  lor  nominate,  che 
esse  avevano  conosciuto,  e  trattato  il  Cristoforo,  suo  padre 
e  parenti,  e  che  egli  era  figlio  di  Domenico  dei  Colombo 
di  Cuccaro,  potè  egli  provare  ,  che  lo  scopritore  era 
della  sua  famiglia,  e  suo  congiunto  in  ottavo  grado, 
abbenché  fosse  nato  a  Genova,  e  non  a  Cuccaro,  come 
a  lui  slesso  era  egualmente  successo,  nato  e  domicilialo 
in  quella  città;  perciò  vegga,  o  signore,  che  con  una 
tale  confessione  non  venne  a  mandar  in  fumo  le  sue 
speranze,  e  pretese,  e  tanto  meno  a  farsi  negare  dal 
Tribunale  di  Madrid  la  successione  al  Maggiorasco,  e 
persin  li  alimenti ,  giacche  in  quanto  alli  alimenti,  se 
l'autor  dell'articolo  avesse  avuto  sottocchio  il  sommario 
della  causa  nella  sua  integrila  e  non  a  pezzi  slaccati, 
riferiti  dallo  Spolorno,  si  sarebbe  avveduto,  che  dopo 
le  due  ripulse  date  dal  Consiglio  delle  Indie  ottenne 
Baldassare  Colombo  dal  Re  Filippo  II,  che  la  questione 
fosse  riveduta  da  sei  giudici  d.l  Consiglio  Reale  di 
Madrid,  e  questi  convinti  ,  come  lo  furono  li  stessi 
avversarli,  che  in  fine  ammisero,  dall'evidenza  delle 
prove  della  di  lui  agnazione,  gli  fecero  giustizia,  de- 
cretandogli due  mila  scudi  dal  sequestro,  come  fecero 
con  altre  parenti,  se  pur  avesse  egli  osservato  il  solo 
Memoriale  del  fatto  concertato  dopo  tra  le  parti,  si 
sarebbe  convinto,  che  cessala  allora  ogni  opposizione 
in  fatto  di  parentela  dalli  stessi  avversarli  ,  tutta  la 
questione  si  ridusse  al  solo  diritto,  se  li  agnati  col- 
laterali escludevano  dalla  successione  al  maggiorasco 
le  femmine  discendenti,  ossia  se  Baldassare  Colombo 
discendente  da  Franceschino,  fratello  di  Domenico  pa- 
dre del  Cristoforo  doveva  preferirsi  nella  successione 
alle  femmine  discendenti  dallo  stesso  Cristoforo  ,  se 
poi,  per  tacer  di  tanl'altro,  avesse  consultato  il  dot- 
tissimo voto  del  Sordi,  giureconsulto  famoso,  invitato 
a  dar  il  suo  rispeltato  parere  ,  quando  già  le  parti 
di  commune  concerto  avevano  concretato  il  Memoriale 
del  fallo,  avrebbe  veduto,  che  quell'insigne  Senatore, 
incapace  di  voler  pubblicamente  mentire,  apertamente 
dichiara,  che  era  slato  provalo,  e  conchiuso,  che  Bal- 
dassare Colombo  era  congiunto  in  ottavo  grado  con 
Cristoforo  Colombo  :  ((  Nec  opus  habct ,  son  sue  pa- 
»  role,  Ballassar  probare,  se  proximiorem,  vel  alium 
»  non  extare,  qui  sii  proximior,  sed  sai  est  probasse 
»  coniunctum  se  testatori,  seu  Domino  Crislophoro  in 
n  oclavo  gradu  »  :  e  quindi  esposte  con  tutta  chia- 
»  rezza  le  ragioni  di  dritto,  che  favorivano  Baldas- 
sare agnato,  conchiude  con  diro  :  «  Concludo  itaque 
»  Ballassarom  omnino  esse  vocatum,  et  admittendum 
»  ad  Majoratum  instilutura  a  Domino  Christophoro 
)i  Columbo,  praeferendumque  esse  faeminis,  et  bis  , 
»  qui  per  lineam  faemininam  descendunt.  »  A  tutto 
ciò  aggiunge  chi  scrivo,  che  fu  tanto  certa,  conosciu- 
ta, ed  ammessa  allora  in  Ispagna  l'agnazione  di  Bal- 
dassare Colombo  di  Cuccaro  col  Cristoforo  scopritore. 
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che  pochi  anni  dopo  D.  Pietro  Colombo  di  Portogal- 
lo, discendente  da  una  nipote  di  Cristoforo,  e  figlio 
di  D.  Nunno  litigante  avversario  di  Baldassare  ,  e 
vincitore,  ebbe  a  confermarla  in  una  pubblica  rappre- 
sentanza alia  stessa  Regina  Isabella  di  Spagna,  dicen- 
dole :  (f  Dios  escegió  D.  Chrisloval  de  la  iluslre  ,  y 
>'  antigua  Casa,  y  sangre  de  los  Colurabos  de  Cuca- 
»  ro.  Consta  todo  esto  dal  pleito  sobre  la    sucesion 

h   de  la  su  casa  pieza  19.  f.  12 quando  lili- 

))  gava  D.  Baldasar  Colurabo,  y  probo  ser  varon  de 
»   varon  desccndienle  de  Lanza  Abuelo  del  Almiran- 

)(  le,  lodos  dcsceiidientes  de  Henrigue  Colurabo  

)i  en  està  sentencia  en  comprobacion  de  su  parcnte- 
»  SCO  probailo  con  veinte  escrituras,  tesligos,  filiacio- 
yi  nes,  y  olros  inslrumentos  se  le  mandaron  dar  al  di- 
)>  (ho  U.  Baldasar  Columbo  dos  mil  ducados,  come 
))  se  hizo  con  otras  pnrientas;  x  e  sebbene  in  quanto 
alla  questione  principale  della  successione  al  Mag- 
;;iorasco  il  Baldassare  dopo  25  anni  di  lite  prevenuto 
dalla  morie  non  ne  abbia  potuto  vedere  lo  sciogli- 
mento definitivo,  lasciò  però  in  morendo  le  cose  a  sì 
buon  termine,  che  non  potevasi  aspettare,  che  un'e- 
sito favorevole,  se  il  suo  figlio  annojato  dal  lungo 
piatire  non  avesse  malaccorto  con  un  tenue  com- 
penso di  12,000  doppie  rinunziato  a  quanto  poteva- 
gli  appartenere  ;  però  hoc  unum ,  che  la  di  lui  agna- 
zione fu  provala,  ammessa  ,  e  riconosciuta  ,  e  come 
agnato  ricevette  li  alimenti.  Questi  sono  fatti  ,  o  si- 
gnore, e  prove  evidenti ,  e  non  le  asserzioni  più  o 
meno  esplicite  sul  luogo  di  nascila  del  Cristoforo  di 
diversi  scrillori,  la  cui  autorità  non  può  neppur  dirsi 
contraria  a  (|uanlo  sostiene  lo  scrivente,  giacché  la 
questione  d'origine  è  affatto  indipendente,  come  ognun 
\ elle,  da  quella  del  luogo  di  nascita,  e  per  quanto  si 
dica,  che  il  Cristoforo  d  nato  in  Genova,  non  per  que- 
sto verrà  meno  la  prova,  confermala  da  una  regiudi- 
cala, che  egli  proveniva  dai  Colombo  di  Cuccare,  Ca- 
stello ligustico  poco  distante  da  quella  città. 

Accennale  di  volo  alcune  delle  prove  della  vera 
origine  di  Cristoforo  Colombo,  spianate  le  diverse  dif- 
fic'dlji  dell'autor  dell'  articolo  ,  ve  ne  resta  una  sola 
suir.ibbiella  condizione,  e  rozza  educazione  d(d  Cri- 
stoforo. Su  di  che  ammeltendo,  che  Domenico  Colom- 
bo padre  del  Cristoforo  in  seguito  delle  sue  tristi  vi- 
cende esercitasse  il  negozio  di  lane,  si  nega  però,  che 
il  Cristoforo  venisse  tlall'umile  prosapia  di  poveri  car- 
daiori,  ed  educalo  in  quel  rozzo  mestiere,  e  checché 
ne  dicano  diversi  scrittori  genovesi,  e  loro  pedissegui, 
che  non  trovando  io  Genova  (perché  non  vi  esisteva) 
la  dinastia  del  (Jolonibo,  si  appigliarono  al  sicuro  ed 
espediente  parlilo  di  confonderla  nella  polvere  ,  per 
dichiararla  invisii)ile,  e  diedero  cosi  giusto  motivo  a 
I).  Ferdiniindd,  che  ne  scrisse  la  storia,  di  dolersi  di 
loro,  come  quelli,  chi;  per  assirurar  al  loro  paese  l'o- 
nor  della  culla  del  suo  gran  pjidre,  non  si  ritennero 
dall'altribiiirgli  senza  verun  fondamento  i  più  vili  na- 
tali, mentre,  son  sue  parole  ,  k  il  suo  genitore  pro- 
»  veniva  da  illustri,  e  già  doviziosi  antenati,  i  (|uali 
»  impoveriti  per  le  fizioni  della  Lombardia,  non  po- 
»  leva  rintracciarsi  come  e  dove  vivessero,  «  partendo 


dal  nolo  principio  cantra  factum  nulla  ratio  ,  non  si 
può  in  verun  modo  convenire  con  loro,  giacché  é  un* 
evidenza  di  fatto,  che  il  Cristoforo  (cosi  Bartolomeo 
suo  fratello),  ebbe  una  civile,  ed  istruita  educazione, 
spccialmenle  nelle  Matematiche,  e  nella  Cosmografia  ; 
la  sola  stupenda  intrapresa  da  lui  mandata  a  felice 
compimento,  n'è  la  prova  più  bi'lla,  che  si  possa  de- 
siderare; ma  poiché  l'autor  dell'articolo  ha  giustamente 
invocata  l'aulorità  di  Monsignor  Geraldini,  contempo- 
raneo, ed  amico  del  (Cristoforo,  e  primo  Vescovo  d' 
America,  eccone  l'amplissimo  attestalo,  che  questi  ne 
porge  :  k  Chrislophorus  Colonus,  Cosmographia,  Ma- 
))  themalica,  omni  caeli,  Icrrae  dimensione  clarus,  et 
»  ante  omnia  magnitudine  animi  illustris  )>.  Ora  ognun 
conosce,  che  queste  scienze  non  si  acquistano  senza 
un  regolare  corso  di  stuilii,  e  cosi  fu  veramente  pel 
Cristoforo:  ci  dice  l'Herrera,  storico  contemporaneo, 
che  egli  aveva  molta  cognizione  della  lingua  latina  , 
la  sola,  in  cui  a'quei  tempi  s'insegnavano  le  scienze; 
ci  dichiara  D.  Ferdinando,  che  suo  padre  ha  studialo 
le  lettere  ,  e  la  cosmografia  a  Pavia  ;  ci  assicura  lo 
slesso  Cristoforo  in  una  sua  lettera  ai  Re  Cattolici  , 
che  all'età  di  14  anni  già  aveva  egli  studiato  a  Pavia 
da  ben  capire  i  cosmografi.  Inoltre  é  pur  un  fatto 
comprovato,  che  il  Cristoforo  non  fu  il  primo  Ammi- 
raglio di  sua  famiglia:  «  lo  non  sono  il  primo  am- 
miraglio di  mia  famiglia  »,  scriveva  egli  alla  Nutrice 
di  D.  Gioanni  principe  ereditario  della  corona  di  Ca- 
sliglia,  e  l'aulenticità  di  questa  lettera  non  solo  non  fu 
eccepita  dalli  scrittori  genovesi,  ma  dallo  stesso  Spo- 
lorno  venne  come  sicuro  documento  inserita  nel  Co- 
dice Diplomatico-Colombo-Americano.  Ora  é  egli  cre- 
dibile, o  signore,  che  un  poveretto  della  plebe,  di  con- 
dizione cardatore  di  lana  ,  genovese  ,  disprezzali  li 
maestri,  e  studii,  che  porgeva  allora  la  città  di  Ge- 
nova, potesse  inviare  e  mantenere  per  diversi  anni  uno 
de'suoi  figli  a  far  il  corso  de' studii  a  Pavia  ,  che  é 
quanto  dire  nella  prima  Università  d'  Italia  ?  Inoltre 
crede  egli,  che  l'umile  prosapia  dei  Colombo,  poveri 
lan.ijoli,  senza  educazione,  e  studii  di  sorla,  all'inluori 
di  scardazzar  la  lana  ,  potesse  far  salire  non  solo  il 
Cristoforo,  ma  pur  altri  de'suoi  rozzi  antenati  al  di- 
gnitoso grado  di  Ammiraglio,  il  cui  esercizio  esigge 
cognizioni   non   poche  e  sublimi  ? 

Kgli  é  pertanto  che  lo  scrivente  provala  la  sua  pa- 
rentela col  Cristoforo,  confessate,  e  dimostrate  le  tri- 
sti vicende  di  sua  fimiglia,  che  obbligarono  un  gior- 
no li  illustri  suoi  antenati  a  darsi  all'  industria ,  per 
procurarsi  un'  onesto  soslenlaminto  ,  rispondendo  al 
proposto  dilemma  ,  non  abbisogna  di  rinunziare  alla 
nobiltà  de'suoi  natali,  per  assicurarsi  la  parentela  col- 
lo scoprilor  dell'.Vmerica.  All'opposto  escluso,  che  il 
Cristoforo  fosse  deU'uuiile  prosapia  di  poveri  carda- 
tori di  l.ina,  ed  eduialo  in  quel  rozzo  mestiere,  sa- 
ndibe  forse  più  op|)i)rluno  all'autor  dell'  articolo  un 
altro  dilemma  :  O  ammetta,  che  il  Cristoforo  fu  di 
civil  condizione  ,  seblien  ('adulo  in  bassa  fortuna,  e 
oriondo  dai  (Jolondio  di  (Cuccaro  ,  o  rinunci  ,  che  il 
supposto  suo  (Cristoforo  di  condizione  povero,  e  rozzo 
cardatore  di   lana  sia  lo  scoprilor  dell'America.       6". 
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/   SOGNI. 

Lasso  !  ove  son   l'amate 
Gradite  visioni 

Ond'ho  colmi  di  gioja  e  meate  e   core  ? 
Oh  come  in  belle  e    grate 
Celesti  regioni 

Beato  esser  pareami  in  sen  d'amore  ! 
M'accorda  tu,  Signore, 
Che  le  mie  veglie  sieno 
Siccome  i  sonni  mici  felici  appieno; 
Che  se  dormendo  sol  la  pace  all'alma 
Scende  soavemente. 
Perchè  mi  viva  in  calma 
Fa  ch'io  sognando   dorma  eternamente. 
Già  stancasi  la  mente 
E  dal  vegliar  penoso 
Stanche  le  membra  io  sento 
Ceder  del  sonno  al  sovrumano  impero, 
Di  pace  desioso 
Sperando  m'addormento, 
E  pace  ritrovar  nel  sonno  spero. 
Ove  son  mai  !  Pia  vero 
Che  libero  io  mi  sia 
Da  tante  orrende  larve  ? 
Da  ciò  che  or  or  m'apparve 
Terrore  all'alma,  ed  alla    fantasia  ? 
Ma  salvo  ognor  son  io. 
Desto  io  mi  sono  ognor  ?  Grazie  mio  Dio  ! 

T.  Cardelli. 


SONETTO 

Ve  un  messere,  il  Signor  lo  benedica, 
Saputo  come  uà  arca  di  scienza 
Che  fa  prova  di  nostra  pazienza 
Con  certi  versi  suoi  che  Dio  vel  dica. 

Notte  e  di  s'arrabatta  e  s'affatica 
A  sciorinar  qualche  magra  sentenza, 
A  scriver  sciocchi  fatterelli  senza 
Badar  che  a  noi  non  importano  cica. 

Non  ha  sale,  nò  gusto,  e  reca  in  mezzo 
Per  giunta  una  bislacca  ortografia 
Appresa  forse  delle  ghiande  al  rezzo. 

Ser  Tuttesalle,  oimé,  se  il  ciel  vi  dia 

Del  disio  per  la  cruna,  e  miglior  vezzo. 

Quando  avrà  fine  tal  melanconia  ? 

A. 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Si  trapela  dagli  occhi  il  cupo  lamento  del  cuore. 
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Nel  Gabinetto  di  Lettura  presso  la  Direzione  dell' 
Album  trovansi  tuttora  disponibili  i  seguenti  giornali 
da  darsi  in  lettura  o  in  proprietà  : 

La  Bilancia  di  Milano. 

L Alchimista  di  Udine. 

Il  Cosmorama  di  Milano. 

Il  Corriere  de' Teatri  di  Firenze. 

L'Indicatore  Teatrale  di  Firenze. 

La   Gazetta  di  Mantova. 

Il    Vero  Amico  di  Bologna. 

L'omnibus  letterario  di  Napoli. 

La  Rivisia  contemporanea  di  Torino. 

La  Cronaca  di  Milano. 

La  Moda  di  Napoli. 

Verità  e  bugie  di  Napoli. 

La  Speranza  di  Firenze. 

Gazzetta  musicale  di  Napoli. 

Le  Scintille  di  Torino. 

Il  Poliorama  di  Napoli. 
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DISTIIIBUZIONE 


XXI. 

ANNO 


GIORNALE  LETTEUATITO  E  DI  BELLE  ARTI 


s.    ANTONIO    DA    PADOVA. 
DIPINTO     DEI.    PnOF.    NICCOI.A    CONSONI. 

Menile  per  diporto  veniva   in  Hieli    il    nostro  coii- 
ANNO  XXI.  4  ^ol■m/Jrc  185/(. 


ciltailino  il  pillore  Niccoia  Consoni  ,  il  quale  garo<;- 
gianflo  eoi  primi  pennelli  italiani  va  ogni  giorno  com- 
piendo le  speranze  di  qucsl'  arie  sublime  e  dilTìcile  , 
il  sig.  Avv.  Anlonio  Colarieli  accolse  la  circostanza 
per  allogargli  un  quadro  per  la  cappella  rurale,  cbo 
di  recente  fece  egli  costruire  presso  il  suo  casino  ile' 
Trivi,  perchè  anche  nella  patria  restasse  un  testimo- 
nio della    virtù  cittadina. 

Il  quadro,  come  si  vede,  allo  palmi  undici  e  mezzo, 
largo  sei  e  mezzo  non  poteva  esser  condotto  con  mag- 
gior magistero,  non  dirò  per  la  invenzione  ,  che  ne 
fu  dato  il  soggetto  ,  ma  per  la  finezza  della  esecu- 
zione, non  la  cimIc  punto  agli  altri  lavori  di  si  abile 
artista.  Vedi  in  alto  tra  mezzo  a  un  vasto  splendore, 
che  si  riflette  su  tulio  il  quadro  la  Vergine  coronala 
di  diadema  seduta  sopra  un  trono  di  nubi  lenente 
sulle  ginocchia  il  Bambino  in  atto  tenero  ed  amoroso. 
Alla  lua  destra  vedi  il  Taumaturgo  di  Padova  ,  che 
ritto  egli  pure  sopra  le  nubi  protende  le  mani  in  allo 
di  voler  fra  le  sue  braccia  il  Divin  Pargoletto.  Più 
sotto  a  sinistra  nel  fondo  vedi  ritratto  lo  stesso  Com- 
mittente, come  solcasi  nel  cinquecento  ,  curvo  sulle 
ginocchia  a  palmo  giunte  in  alto  di  preghiera  ,  e  in 
mezzo  nel  campo  scorgi  in  lontananza  rilevalo  il  ca- 
sino ed  il  tempietto  rotondo,  ove  va  collocata  la  tela, 
e  la  imponente  visuale  del  prossimo  Terminillo  uno 
degli  appcMinini,  che   torreggia  sulle  campagne  realine. 

Come  in  ogni  arte  cosi  nella  pittura  la  unità  del 
composto  è  un  principio,  da  cui  non  può  declinarsi  : 
diflìcilc  in  molli  casi  per  le  varie  e  slacciate  figure  , 
in  tutti  indispensabile,  nel  che  sta  l 'ingegno,  e  il  cri- 
terio artistico.  Il  tema,  a  cui  era  chiamalo  il  Consoni 
non  sembrava  ben  rispondere  a  questa  unità.  Difatli 
come  rannodare  le  ligure  della  Vergine,  e  di  S.  An- 
tonio per  farle  concorrere  in  un  solo  concetto  ?  Po- 
teva forse  il  noslrd  artista  come  taluni,  che  lengono 
la  essenza  della  pittura  in'lla  sola  forma,  tratteggiare 
il  i|uadro  di  belle  e  maravigliose  linee,  che  armoniz- 
zando tutte  in  una  si  rifondessero,  e  cosi  chiamarci 
a  contemplare  il  dipinto  altoniti  o  stupefatti  senza 
metterci  dentro  raniina  (pici  seiitinienlo,  cln!  nel  con- 
corso di  una  sola  azione  rispoiulesse  alla  santità  del 
subietto.  Ma  egli  avverso  alla  vecchia  scuola  del  ca- 
priccio, che  pur  trop|)o  lenta  riprodursi,  ricordava  in 
questa  tela,  che  la  pittura  si  serve  della  forma  per 
svolgere  il  pensiero,  perché  la   forma  non  è  principio 
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dell'arte,  come  taluni  avvisano  ,  ma  mezzo  con  cui 
i'arle  stessa  si  manifesta.  Onde  valendosi  egli  della 
ragione  storica  riuniva  mirabilmente  le  tre  figuro  nella 
esposizione  di  un  solo  concetto  altamente  religioso  e 
devolo,  atteggiando  il  Padovano  a  desiderare  tra  le 
sue  braccia  il  Pargolo  Santo,  questo  a  piegarsi  volen- 
teroso, la  Vergine  a  movenza  dolcissima  di  assenti- 
mento. Ed  in  vero  se  ben  consideri  l'angelico  viso  di 
Maria,  che  meglio  la  pittura  può  delineare  ,  non  la 
parola  abbastanza  esprimere  ,  ti  senti  innamorare  e 
compungere  ;  se  guardi  il  volto  di  s.  Antonio  vedi 
trasparirgli  dagl'occhi  tramisto  a  timore  il  celeslial  de- 
siderio, che  ti  ispira  riverenza  :  se  contempli  1'  atti- 
tudine del  Bambino  ti  sorge  ad  un  coi|)o  in  quella 
bellezza  la  idea  della  divinila  che  ti  spinge  a  venera- 
zione. Cosi  nell'uomo  che  prega  ravvisi  senza  esitanza 
la  fìsonomia  del  Committente  per  modo  che  chiun(|ue 
il  conosce   vivo  lo  direbbe  in  quella   tela. 

In  una  parola  dal  pennello  del  Consoni  non  poteva 
uscir  lavoro  che  non  fosse  a  capello  condotto.  La  es- 
pressione, la  grazia,  il  corretto  domina  in  ogni  parte, 
e  ogni  parte  presenta  una  scioltezza  di  disegno,  una 
finezza  di  contorno,  una  armonia  di  colorito,  una  vi- 
vacità di  tinte  moderata  sì  ma  piacente,  e  il  lutto  una 
evidenza,  una  verità.  E  sì  davvero,  che  tulle  le  ope- 
re del  Consoni  spirano  verità  e  naturalezza  lungi  da 
quei  slanci  gagliardi,  da  quel  tratteggiar  manierato 
che  li  abbarbaglia  per  poco,  li  sgomenta,  ma  non  ti 
appaga.  Egli  volle  informarsi  alla  scuola  del  gran  Raf- 
faello, che  fu  primo  e  sarà  unico.  Egli  volle  ripor- 
tarne ad  onore  nello  siile  la  gentilezza,  il  finito.  K  già 
di  questo  suo  studio  coglie  frutto  onorato,  che  me- 
ritamente professore  nella  insigne  accademia  di  s.  Lu- 
ca fra  tanti  robusti  pennelli,  che  pur  sono  e  in  Ko- 
ria  eterno  domicilio  delle  arti  e  in  Italia  tutta  ,  va 
noverato  fra  i  più  valenti.  E  forse  tempo  verrà  ,  in 
cui  riportata  la  pittura  alla  sua  purezza  i  dipinti  di 
questo  Realino  ott(  rranno  il  principato,  e  saranno  mo- 
strali agli  siuilidsi  (ome  tipo  di  quella  compostezza  , 
che  oggi  chiamasi   lilosofia   delle  arti.  F.  C.  li. 


NECROLOGIA, 

Spella  agli  adulatori  tributare  encomi  a  coloro,  a' 
quali  suole  la  fama  attribuire  il  nome  di  Git.iXUl  , 
perché  si'ppero  solo  dare  più  villitne  alla  morte,  sa- 
crificandole alla  smodata  loro  ambizione.  Se  tu  con- 
templi atlentamente  (juegli  archi,  ((uelli  sculli  marcni, 
quelle  colonne  onorarie  vedrai  che  ancora  gemono 
sangue;  che  le  loro  basi  sono  di  cadaveri  umani  for- 
mate. ()uel  sommo,  e  venerando  nome  dovrebbero  sol- 
tanto i  concittadini  consacrare  a  coloro,  che  o  pietosi 
la  indigenza  sovvennero,  o  la  società  educarono  alla 
virtù,  alla  religione,  o  ne  promossero,  ed  incoraggia- 
rono gl'ingegni.  Ma  di  quei  generosi,  che  salvarono, 
o  che  per  salvare  i  loro  confratelli  esposero,  e  det- 
tero perfino  la  loro  vita,  cantar  le  lodi  mai  basta,  mai 
é  troppo  qualunque  monumento  s'innalzi  alla  loro  me- 
moria. St)no,  il  so,  queste  vane  pompe  del  mondo  che 
agli  estinti  non  giovano,  ma  lasciano  sempre  una  lu- 


minosa traccia  sulla  loro  esistenza,  e  servono  a  provare 
che  la  ingratitudine  non  albergò  negli  animi  de'con- 
tcmporaneii  ad  accendere  alle  opportunità  in  essi  e 
nei  posteri   la  bella   favilla   della  emulazione. 

Temistocle  Calisti  ,  mancato  testé  disgraziata- 
mente alla  vita,  è  il  Giovane  romano  che  ha,  moren- 
do, ben  meritato  della  patria.  Nato  di  civile  famiglia 
non  avea  ancora  coiupiuto  il  quinto  lustro  della  età 
sua,  e  già  matricolato  in  chirurgia,  già  era  sotto  so- 
stituto nell'archiospedal e  di  s.  Sj)irito  in  Sassia.  De- 
lizia e  speranza  dei  suoi  genitori,  l'amore  di  tre  ira- 
telli  superstiti,  dei  parenti,  di  chi  lo  avvicinava,  avea 
di   prospetto  il   più  lieto,  il   più  ridente  avvenire. 

Il  luglio  18')4  segnava  delle  vittime  in  Roma,  che 
dapprima  si  dubitò  se  veramente  fossero  dal  cholera 
mielute.  Da  ultimo  una  nel  dello  archiospedale  se  ne 
notò  sulla  quale  aumentaronsi  gl'indizi  del  morbo  mi- 
cidiale. Bisognava  però  averne  una  certezza.  Dipen- 
deva da  questa  l'attivazione  di  necessarie  misure  sa- 
nitarie. Trascurale  queste ,  Roma  poteva  perdersi.  Il 
Calisti  sosteneva  avvenuta  fi  morte  per  affezione  cho- 
lerica.  Se  ne  dette  parte  alla  suprema  Congregazione 
di  Sanità,  che  saviamente  prescrisse  la  sezione  cada- 
verica, alla  quale  accedettero  i  professori.  Peraltro  lo 
spavento  entrò  nei  chirurgi  operatori  e  sparirono.  Man- 
cava chi  dasse  mano  all'anatomico  coltello.  Senza  es- 
serne obbligato,  si  offri  spontaneo  il  Calisii.  Si  esegui 
l'autopsia,  e  si  rinvennero  verificati  i  sospetti.  Quindi 
per  legge  sanitaria  l'operatore  racchi udevasi  nel  me- 
desimo archiospedale.  Il  giorno  5  di  agosto  mancò  ai 
viventi,  preso  dal  morbo  sterminatore,  il  giovane  suo 
amico,seco  racchiuso,!*.''  Desantis  *).  Si  malava  il  gior- 
no 7  dell'istesso  mese  di  agosto  il  Calisti.  Più  forte 
del  primo,  visse  fino  aldi  li,  in  cui,  dei  conforti  tutti 
munito  di  nostra  Religione  SSiìia,  dovè  soccombere, 
seguendo  nel   sepolcro  l'amico. 

Ecco  come  la  morte  toglie  agli  anqdessi  dei  suoi 
cari,  alla  patria  le  più  belle  speranze  !  Già  fatto  ag- 
giunto al  collegio  saiiilarii)  chirurgico,  è  stato  in  esso 
rapilo  un  benefatlore  della  um.inilà  sofferente.  Gio- 
vani !  Concittadini  !  Romani  !  alle  lagrime  dei  geni- 
lori,  dei  fratelli,  dei  parenti  ed  amici  del  Trapassato 
unite  le  vostre.  Alla  memoria  del  Generoso  ergete  un 
meritato  sarcofago.  Un  bassorilievo  lo  accenni  rapito 
mentre  svela,  e  respinge  il  flagello  che  ne  minaccia. 
Sotto  di   esso  scrivete  : 


TEMISTOCLE  CALISTI  ROMA.XO 

Venticinquenne 

Che  nella  Cholerica  invasione 

La  propria 

Sacrificava   per   l'altrui   esistenza 

Li   11   Agosto  1S5Ì 


La  Patria  riconoscente 


D.   C. 


*)    Che  in  altro  numero  daremo  la  necrologia. 
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BEI. LE    ARTI. 

Ollimo  cav.  Do-Angtiis. 

Fui  leste  in  Dcruta,  od  ivi  esaurita  ogni  min  fac- 
cenda mostrai  vaf^ln'z/a  vedere  da  presso  il  Gonfalone 
d'ignolo  pennello,  che  trovasi  in  s.  Antonio  abate,  da 
me  scmpliccmiMitc  enunciato  nella  monografia  su  dt!tta 
terra  edita   ncH'uliiiho  compiuto   volume   dell'. lrt«/K. 

Venuto  alla  «liiesa,  a  bene  esaminare  il  dipinto  a 
fresco  fu  tolta,  bendiè  con  (|ualclie  mala;^i'vo!ezza  la 
pesante  cornice  di  legno-dorato  che  lo  eonlorna,  nel- 
l'intiero fondo  della  cappellina  fino  ai  gra  li  dell'  al- 
tare, e  sulla  quale  come;  iti  telaio  trovasi  tiralo  (ilio 
velo  dai  più  credulo  mezzo  acconcio  a  garantire  dalia 
polvere;  quando  all'incontro  meglio  sopra  compone. 
Privato  cosi  d'ogni  imbarazzo  mi  fu  dato  gustarlo  in 
tutte   parli. 

Rappresenta  la  Vergine  SS.  che  ffit/antetjf/in  ritta 
della  p<!rs()na  in  dignitoso  sembiante  milc^-nale  spie- 
gando il  grandioso  manto  per  accogliervi  il  suppliche- 
vole stipato  popolo  incuorato  a  fiducia  dal  patriarca 
dei  poveri  e  da  Bernardino  da  Siena  ,  che  ambo  gi- 
nocchioni (  dimensiniie  al  vero  )  fiancheggiano  la  cele- 
ste l'.itrona.  Guidano  le  schiere,  in  ale  partite,  d'uo- 
mini (!  di  donne  tre  fratelli  discijìlinati  o  ùattudi,  ve- 
stili di  bianco  sacco  con  disciplina  in  mani.  In  esse 
scorgi  ogni  ceto  ed  età,  non  esclusi  ignari  ilari  fan- 
ciulli messi  a  varie  foggie  del  quattrocento  epoca  alla 
quale   sale  l'ofien». 

Nel  mezzo  alle  due  bande  intercede  tanto  spazio 
da  far  vedere  sul  terreno  istesso  che  le  sostiene  di- 
nanzi i  più  (;  all'ombra  della  trapoliMite  Mediatrice  il 
lor  caslcllo  di  Dcrula.  Ben  rimarchi  meri. ile  le  mura, 
la  torre"  dei  conv<ntiiali  aver  in  (|uel  lemjio  la  cuspi- 
de, come  di  altra  forma  dell'odierno  sorgeva  il  cam- 
panile sul  palazzo  del  municipio:  ed  un  fortilizio  a 
capo   la  piazza   (Ui  consoli. 

All'alto  dell'arcuata  pinta  parete  sta  Ca-\s\q  {an  terzo 
il  naturale)  natante   in  raggi   di   fulgiila  luce  a  mò  del 

»   gran  Pianeta  che  dislingue  l'ore  «  , 

che  im[)ngna  con  la  sinistra  saette  con  l'altra  vibrale 
sulla  moltitudine.  Al  terribile  esterminio  la  Vergine 
fa  scudo  col  manto  !!  ....  Pendono  pure  dal  cenno 
dello  sdegnato  Sire  due  Serafini  :  (juello  a  manca  mi- 
naccia con  spada,  l'allro  calmalo  ripone  il  Cerro  nel  fo- 
dero. Sotto  a  (|uc^li  sl;inno  (|uasi  addclli  all.i  lìran  .Ma- 
dre simetricamenle  allri  due  Seralini  del  jniri  retti  a 
volo,  ornato  ognuno  di  stole  aleggianti  Ir.ipnntate  a 
rosse  crocette  in  atleggiametito  di  ol tener  pi'rdono  ai 
tapini,  mentre  ti  rivelano  a(l()rar(!  il  volere  Supremo. 
Una  tal  dipintura  é  pii-na  veramente;  di  eloquenza 
di  candore  !  ....  I.,t;  tinte  sono  vivaci  e  i)en  fuse  ,  le 
figure  non  secche,  come  nella  maggior  parie  dei  fa- 
citori dell'epoci  ;  lauto  che  scorgi  il  paneggio  sulli- 
cientemitnte  sciollo,  riprodotto  all'occhio  con  paziente 
diligenza  nelle  minuzie   di   ogni  acconciamento. 


Il  volto  del  Redentore  ;  quello  della  A'ergine  ,  dei 
Serafini  e  dei  patroni  sono  sovrumani,  ossia  trovi  in- 
carnata la  spirilualità  indarno  cerca  nelle  odierne  sa- 
cre immagini.  I  seiubianli  del  popolo  parlanti  .... 
.  .  .  italiani  e  nella  massima  parte  senza  dubbio  deb- 
bono aversi  |)er  ritraili  :  tanta  è  la  naturalezza,  che 
solo   manca   l'articolala    favella   per  dirli    viventi. 

Questo  dipinto  interessante  per  se  medesimo  lo  è 
maggiormenle  per  la  storia  locale;  da  campo  all'arle- 
ficc  sia  per  stuiliare  la  semplicità  espressiva,  sia  per 
la  chiara  esposizione,  sia  per  il  costume  provinciale. 
Pertanto  supplichiamo  i  derutesi  a  farne  conto  e  ser- 
barlo gelosamente  (|uai  tesoro,  come  il  pro\vido  mi- 
nistero delle  arli  beile  averlo  nel  patrocinio  giacché 
(|uesto  Gonfalone  nella  soiinna  parte  d'intonaco  va  gou- 
liamlo  e  cenna  licenziarsi  d.illa  parete  .  .  .  Oh  lardo 
tardissimo  sii   il   danno  ! 

Nella  fiducia  di  olTrirc  con  questa  niia  per  il  primo 
al  pubblico  contezza  di  un  opera  ingiustamente  ob- 
bliala,  e  di  manifestare  i  miei  voti  per  li  perpetuità; 
coni[)lelo  ad  un  tempo  il  mio  edito  arlicolo  con  il 
((uale  tentai  illustrare  Derula,  ricca  pur  Essa  al  pari 
d'ogni  luogo  di  questa  privileggiala  Umbria  di  sog- 
giorno incantevole,  di  apprezzabili  reminiscenze,  e  non 
in   difetto  di   oggetti   meritevoli   d'esser   veduti  e  stu- 


diali. 

Tutta   cosa   vostra 

Bellona  22  ottobre  54. 


Giuseppe  Bianconi. 


ARMI    DEI.    SECCLU     XVI. 

L'elmo  ch(!  diamo  qui  disegnalo  fu  di  Marioli)  do' 
conti  dell'Anguillara;  e  la  mazza  e  lo  scudo  di  chi  lo 
servi  nell(!  bisogne  dell'arme;  guerreschi  arnesi  che 
possiede  oggi  il  sig.  Lorenzo  Valeri  di  Toscanella  in- 
dustrioso ricercatore  di  anticaglie  eiruscbc  e  italo- 
greche,  di  che  ha  assai  bella  raccolta.  Ebbe  (pieslo  Ma- 
rio a  padre  fiiovanni  (III),  uno  de'posteri  del  celebre 
Orso  senatore  di  Roma  che  incoronò  il  gr.mde  can- 
tore di  Laura;  e  fu  sergente  maggiore  dell'  esercito 
papale  vivente  Gregorio  XIII  del  1580  ;  e  del  1608 
governatore  delle  armi  in  Civitavecchia.  Era  questo 
elmo  ancora  della  famiglia  degli  Anguillara  (di  (lane- 
pina)  (  r.imo  della  progenie;  di  (jiie'  di  Stallia  e  (-al- 
cala)  prima  che  |)er  cortesìa  del  nobile  sig.  Giuseppe 
Anguillara  passasse  (  son  pochi  mesi  )  nelle  mani  del 
Valeri;  e  questo  dimostra  che  dura  ancora  nel  mondo 
([uesta  nobilissima  schialla,  che  altri  fecero  morta  all' 
uscire  dello  scorso  secolo.  E  tornando  a  far  |iarola 
dell'almo,  io  non  dirò  del  gentile  fogliame  e  de'vaglii 
capricci  con  assai  bel  modo  condotti  da  chi  sapeva 
maneggiare  il  grallio  con  (|iiella  pratica  che  ad  eccel- 
lenle  artefice  si  richiede.  Solo  diro  che  in  una  largti 
posta  nel  centro  del  mag;;ior  ornalo  in  cima  alla  ce- 
lata é  il  cinijliialc,  che  nella  insegna  del  conte  Ever- 
so (II)  degli  Anguillara  vedcsi  a  uscire  mezzo  fuori 
dal  cimiero;  coiiiun<|ue  tenga  (|uello  fra'deiiti  un'  an- 
guilla, che  il  nostro  cinghiale;  min  tiene  (■*).  !■-  perchè 
gli   era    la   (li\isa   di   (|Uella    famiglia;   (liù    M)lte    l'ilici- 
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sorc  l'andava  cacciando  lu'l  follo  di  que'fogliami  che 
girano  allorno  la  celata;  scrivendo  in  giro  su  la  tabella 
che  chiudeva  il  più  grosso  e  sannuto   animale  :   ju- 

DEUE   ULTERIL'S    SEMPEIÌ,    TANTUMQUE   IN    MELIUS  j 

poiché  non  sempre  torna  1'  ardire  di  soverchio;  e  av- 
viene talvolta  che  fortuna  a'troppo  audaci  non  giova. 

C. 
(")  Il  CINGHIALE  (dice  l 'eruditissimo  sig.  principe 
1).  Camillo  Massimo  ne'suoi  Cenni  storici  sulla  torre 
Anguillara  in  Trastevere,  Rotna  IHM j  potrehòe  riferirsi 
all'annuo  censo  che  i  conti  delV Anguillara  pagavano  ai 
monaci  di  s.  Gregorio  sul  monte  Celio  per  V investitura 
di  Castel  di  Guido,  che  i  sudctti  monaci  avevano  dato  in 
enfiteusi  a  terza  generazione  ai  conti  Giovanni,  Pandoì- 
fo  e  Giacomo  deU' Anguillara,  come  discendenti  per  parte 
di  donna  dei  sunnominati  Giovanni  di  Stefano  degli  Al- 
èerleschi  (che  prima  n'era  stato  investito  )  per  1'  annuo 
censo  di  15  soldi  previsini,  di  15  paia  pcdomhi,  tm  ciN- 
c.HiALE  d'un  anno  e  quattro  ruhbia  di  grano,  come  ri- 
sulta dall' istr omento  rogatone  il  15  gennaio  1426  dal 
not.  Gorio  di  mastro  Nicola,  ed  esistente  nell'archivio  se-. 
greto  capitolino  tom.  LXIV,  pergam.  XI. 


RACCONTO    O    UNA    LEGGENDA    IlOMANTICA  . 

{Continuazione    V.  pag.  181,  187,  200.) 

Egli  era  immi'rso  in  un  letargo  da  infermo,  un  lento 
alito  afTannoso  annuii/.iava  soltanto  un  iiiccolo  raggio 
di  vita,  giacché  il  calor  della  pelle  era  disparso  e  la 


fronte  crespa  e  l'occhio  semi-aperto,  e  il  pallore,  e  il 
lividore  de'  labbri  potevano  farlo  apparire  cadavere. 
Infelice!  Era  il  bersaglio  della  sventura,  e  la  vigoria 
lo  abbandonava  nell'imminente  periglio.  Esposto  ad 
esser  divorato  dalle  fiere  che  vivono  in  quelle  caverne 
vii'ine,  o  al  pugnale  omicida  di  qualche  malvagio,  ili 
preda  ad  un  riposo  d'angustia,  che  sembrava  una  vera 
agonia  ,  consolato  da  una  speranza  incerta  di  poter 
toccare  la  meta  de'suoi  desideri,  quale  scampo  potea 
restargli  ?  Egli  sperava  soltanto,  ed  in  forza  di  ([uesta 
speme  aveva  avuto  il  bramoso  coraggio  di  percorrere 
senza  guida  e  senza  direzione  le  campagne  d'Abugose 
per  cercare  un'oggetto  che  amava  perdutamente,  ma 
non  ne  sapeva  il  destino.  1^  nel  caso  in  cui  si  trovava. 
Oh!  quante  volte  avrebbe  potuto  esclamare  con  Amin- 
la  (f  Ohimè  !  Che  mia  salute  »  Sarebbe  il  disperare  <( 
Poiché  sol  la  speranza  »  E  stala  mia  rovina;  ed  anco, 
ahi  !  lasso  !  «  Tenia  di  germogliar  dentro  il  mio  petto  » 
Sol  perchè  lo  viva  .''  I"]  qual'è  maggior  male  «  Della 
vita  d'un  misero  com'io.'*  «  Così  assopito  e  fiaccato 
da  una  specie  di  morbo  nervoso  passò  tutta  la  notte, 
e  quando  il  brezzo  mattutino  annunziava  nuov'  alba 
ancor  foriera  di  sangue,  schiuse  i  lumi  dalla  stupida 
sua  posizione,  e  quasi  esausto  di  vigore  a  poco  a  poco 
appoggiando  al  suolo  la  destra,  indi  il  capo  elevando 
si  poneva  a  sedere  ,  mirando  colle  stanche  pupille  il 
luogo  ove  erasi  avventurato.  E  riandando  sulle  cose 
passate  parevagli  a  guisa  d'un  sogno  rammentare  un 
grido,  un  flebile  lamento,  un  sospiro,  un  gemito  d'un 
moribondo.    Appena  potè  rizzarsi  gli  si  presenta  alla 
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vista  un'antro  tetro,  profondo,  a  non  molla  distanza^ 
donde  parca  che  ancora  riporcolesse  fioco  e  lento  quel 
suono  mortale,  die  gli  avea  percosso  l'orecchio  al  tra- 
monto del  sole.  Era  un  avanzo  dell'antica  Nicopoli  , 
città  distrutta  dalle  aquile  di  IJoma,  e  per  ruine  sopra 
mine  accataslete  divenuto  antro  ,  grotta  ,  caverna,  o 
come  meglio  voglia  intendersi  un  cavo  enorme  spa- 
zioso e  cupo.  Raccolse  egli  l'animo  smarrito,  si  avvi- 
cinò allo  s[ieco,  penetra  in  quello  e  vede  .  .  .  Oh  vista 
d'orrore  !  .  .  un  misero  uomo  in  preda  all'ultimo  sin- 
ghiozzo .  •  .  improvviso  ritrassi,  e  harcoliaodo  e  tre- 
mando, raccapricciato,  inorridito,  sviene  e  cade  privo 
di  usi  tra  i  sassi  e  i  spini  ,  che  stanno  sull'orlo  del 
r.ilali;  ingresso. 

Sparso  il  teirore  su  tutta  la  contrada  succedeva  il 
^ilenzio.  Non  v'era  villaggio,  nel  quale  non  si  piangesse 
la  perdita  d'un  giovane  robusto,  caduto  vittima  della 
sciagurata  insania  d'  una  guerra  di  gelosìa.  Luogo 
non  v'era  ove  non  fosse  dipinta  sul  volto  di  (|ue'poclii 
clic  davano  adito  alla  ragione  la  più  pallida  mestizia, 
e  fra  le  mura  di  Sionne,  città  che  invila  i  stranieri 
ad  ammirare  le  sue  rovine  ,  e  le  magnificenze  suo  , 
pili  non  fioriva  il  commercio,  languivano  le  arli  (i) 
(  d  una  fredda  temenza  erasi  impossessala  degli  animi 
lutti.  ftJa  le  persone  autorevoli  non  tralasciavano  di 
maneggiare  gli  affari  con  attività  e  maestria,  onde  ri- 
stabilire la  pace,  oramai  troppo  perturbata  delle  fa- 
ziose falangi,  ed  istigalo  il  vecchio  l'ascia  dalle  loro 
giuste  rimostranze  si  determinò  a  congregare  nelle 
sue  sale  i  consiglieri,  e  i  giudici  ottomani  per  trovare 
un  conveniente  temperamento.  Sogliono  costoro  pon- 
derare tutte  le  cose,  e  sanno,  come  dice  il  ISomngnosi 
(ho  '<  il  ben  proporre,  il  ben  distinguere,  il  ben  com- 
mcllere,  ed  il  bene  esprimere  sono  doveri  comuni  Innlo 
allo  dottrine  fisiche,  quanto  alle  morali  e  politiche  ». 
<juindi  5Ì  riserbano  la  risoluzione  ad  altra  seduta,  e 
danno  risposta  che  le  loro  opere  sono  inrominciale,  e 
che  tosto  si  renderà  notorio  e  pubblico  il  futuro  giudica- 
lo. Quanto  polca  traspirarsi  era,  che  il  comun  desiderio 
si  l'osse  di  chiamare  dentro  le  mura  del  scraglio  am- 
bedue i  capi,  assolutamente,  e  con  la  forza  se  n'era 
mestieri,  giacché  al  primo  invilo  non  avevano  riposto, 
e  parca,  che  s|)rezzasscro  un  comando  ilei  l'ascia,  o 
temessero  d'esser  colpiti   da   qualche  severo  gasligo. 

Si  videro  me.ssaggieri  dirilii  ad  ambedue  i  campi, 
si  udirono  novelle  d'incoraggimento  ,  nò  sospeltavasi 
d'altre  scene  luttuose,  l'ure  un  giorno,  nel  (|u:(le,  al 
dire   di    Tasso: 

«   Usciva  omai  dal   molle  e  fresco  grembo 
»  Della  gran  madre  sua  la  notte  oscura, 
)>   Aure  lit'vi   |)oi'laiido,  e   largo   nembo 
»  Di  sua   rugiada  preziosa  e  pura, 

E  scuotendo  del   vel   l'umido    lembo 

Ne  spargeva   i   fioroni   e    la    verdura, 

E   i   venliccdii   dibballemlo   l'ali 

Lusingavaiii)  il   smino  ilr'iuorlili. 


Altre  ferali  notizie  vennero  a  colpire  l'orecchio,  e  spa- 
ventarono ciascuno  i.'ià  atterrito  dalle  trascorse  vicende. 


Abugosc  avea  voluto  tentare  I'  ullimo  colpo  ,  ed  il 
Laham  lo  avea  desiderato  al  pari  di  lui.  Gustavano 
cntraml)i  la  cupidigità  feroce  di  cimentarsi  al  paragone 
e  stanchi  di  starsene  annicchiali  nelle  caverne  al  pari 
delle  belve,  scuotevano  il  freno  infingardo  di  lungo 
riposo,  ed  accompagnati  dalle  frementi  schiere  correvano 
ad   incontrarsi. 

Sulla  strada  che  conduce  da  Bethlehem  a  S.  Gio- 
vanni trovansi  alcuni  campicolli  lloridi,  guarniti  d'uli- 
vi, e  d'altri  albori  fruttiferi,  ma  traversali  da  pietrose 
colline,  fra  le  quali  signoreggia  un  piccolo  villaggio, 
nominalo  volgarmente  delle  rose  ,  giacché  questi  fiori 
(|uasi  spontanei  cespugli  lo  guarniscono  come  d'  un 
festone  sii  tulli  i  suoi  lati,  e  chiamasi  in  arabo  idio- 
ma  El-melhà   (  ).  (ìiiel   terreno   fu   scelto  a  teatro 

della  nuova  battaglia  ,  e  vi  giunsero  insi 'ine  le  due 
squadre  nemiche  col  nascere  del  sole.  Senza  far  dimora 
un'istante  i  cavalieri  dell'una  e  dell'  altra  band  i  ur- 
laronsi  rapidamoiile,  e  feroci,  e  barbari  (juili  son  lutti 
i  belluini  guerrieri,  che  non  ascoltano  i  cenni  del  ca- 
pitano, si  scagliarono  alla  rinfusa  l'uno  sull'altro,  il 
roniore  de'ri|)ercossi  acciarri  ,  e  delle  pistole  ,  e  de' 
nioschelti,  e  dello  grida  furiose  eccheggiava  fra  i  ma- 
cigni ,  che  s'  innalziiiio  I'cimMÌ  contemiiinlori  dell'  ira 
umana;  e  ancora  bilanciava  iiulecisa  la  sorte,  quando, 
al   dir  di    Virgilio  : 

»  Altro  conflitto 

»  Gominciossi  di  scudi  e  di  celale. 

«  Una  miscliia  di  picche,  una  battaglia 

»  Che  crescea  tutlavolta  rinforzando 

»  Con  quella  furia  che  di  |)ioggi.i  un  nembo 

»  Vien   dall'occaso  allor  che   d'Oriente 

))  Fan  sorgendo  i   capretti   a  noi    tem;K'sla, 

»  O  quuiio  orrido  e  torbo,  e  d'  austri  cinto 

»  E  in  grandine  converso  irato  Giovo 

»  D'alto   precipitando  si   divolve 

»  Sopra   la   terra  e  l'ciel  rompendo  iiituana.    » 

l'arano  Abugose  ed  il  Laham  ch'eglino  stessi  di  rabbia 
compresi  come  folgori  s'erano  slanciali  un  contro  l'altro. 
Con  grido  orrendo  ambe  le  |)arli  li  accolsero,  e  più  s' 
infiammava  ciascuno  nel  fuoco  che  scintillava    dagl'occhi 

(1)  //  commercio  in  Gerusalemme  si  limita  in  geiiiri 
ili  prima  necessità  in  drappi  di  seconda  classe,  ed  in  altri 
oygetti  fjcneriili  e  comuni.  Le  arli  però  non  vi  fioriscono 
e  spcciiitmcule  non  v'è  cognizione  nepjiure  di  quella  serie 
che  e  fera  gemma  di  lioma,  e  che  s'intitola  di  helle  arli 
ma  qu  licite  cosa  v'  è,  ed  è  acidamente  ricercala  dijgli 
stranieri.  Vi  si  lavora  assai  bene  l'chano,  la  madreperla., 
l'avorio,  V  ambra,  e  simili  ,  al  punto  di  far  con  questi 
diversi  emhlemi  di  divozione,  piccolo  tro'iilio  lurchvscho, 
quadretti,  corone,  e  capricci  da  donna  Quasi  lutti  i  liel- 
Icmitani  sono  artisti,  e  s'ingegnano  a  studiare  il  disegno 
da  piccole  stampe  o  litografie  che  gli  capitano  per  caso, 
giucche  in  tanti  anni  non  s'è  trovato  nvii  per  loro  un' 
allievo  di  Tiziano  che  gli  avesse  insegnato  a  fare  un 
trutta  di  mal'ta,  e  quando  non  concorrono  i  forwlieri 
perdono  le  ore  nell'ozio,  e  non  progrediscono  nello  studio. 
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del  propio  capo.  Fu  terribile  il  cozzo  degli  eroi ,  e 
fra  tanto  sconquasso  erano  pur  belli  a  vedersi  gli  ani- 
mosi destrieri  saltar  veloci  infra  le  balze  calcaree,  e 
scorrer  fra  gli  alberi  sparsi  senz'  ordine  sii  tutta  la 
superficie  del  suolo,  ed  arrestarsi  istantanei,  e  bagnar 
di  bianca  spuma  il  morso  che  li  raltiene;  ed  aggirarsi 
come  sul  torno,  inlerpetri  sagaci  del  volere  del  cava- 
liere. Pure  bastò  un  piccolo  fallo  allo  snello  piede  della 
giumenta  d'Abugose  per  rovesciare  ogni  avvenimento 
già  calcolato  da  prima.  Fu  un  punto  solo,  nel  quale 
si  vide  |)rccipitare  fra  le  pietre  la  sventurata  giumenta, 
e  rialzarsi,  e  colla  sella  vuota,  pendente  sul  collo  il 
freno,  girare  come  ramminga  in  cerca  del  signor  suo. 
1  seguaci  del  Laham  tosto  se  ne  impadronirono,  e  ad 
una  voce  gridarono  =  vittoria  =  Gii  altri  sgominarousi 
ben  presto,  ed  erano  in  fugaj  ma  Abugose  non  avea 
esalato  l'ultimo  fiato.  Egli,  solo,  a  piedi  stringeva  la 
spada  ancor  fumante  di  sangue,  e  coli' ampio  petto 
scbernendo  la  baldanza  dell'  illuso  nemico  ,  resisteva 
contro  tutti  ,  ruotava  il  ferro  ,  e  scagliava  i  fulmini 
della  sua  furia  su  chiunque  osava  appressarsi.  In  un 
baleno  ne  atterrò  più  di  trenta  e  lentamente  rinuciando 
gu:idagnò  un  cavallo  nemico,  rapidamente  ghermitolo 
e  salitovi  sopra  riannodo  i  fuggiaschi,  con  maggior  lena 
si  scagliò  contro  gli  avversar]',  e  restò  in  breve  padrone 
del  campo,  dopo  averne  parte  uccisi  e  molti  feriti.  Le 
gloriose  gesta  di  un  tale  avvenimento  inanimarono  le 
truppe  del  3Iontanaro  ,  il  quale  si  compiacque  della 
disfatta  del  suo  rivale,  ed  in  segno  di  trionfo  piantarono 
la  bandiera  verde  sul  fonte  di  S.  Giovanni  per  indi- 
care ad  ognuno  esser  terminala  la   guerra. 

Quanta  preponderanza  avessero  allora  i  partigiani 
d'Abugose  nel  Divano  può  facilmente  supporsi.  Quelli 
del  Laham  erano  scherniti  e  confusi;  e  i  giudici  che 
avevano  soprassiodulo  fino  a  quo!  punto,  non  esitarono 
d'ordinare  con  decreto  legalmente  emanalo,  che  k  tut- 
ti i  perdenti  fcsscro  traslocali  da  s.  Giovanni  in  s.  Fi- 
lippo, e  che  nel  loro  posto  subentrassero  i  vincitori  ». 
Questo  villaggio  è  situalo  alle  falde  dun  piccolo  monte, 
anlicameute  denominato  Bethsur  ,  e  poco  lunge  dal 
torrente  Sorelh,  ove  fu  battezzalo  l'Iiunuco  del  cri- 
stiano Filippo.  Le  campagne  che  io  circondano  son 
tutte  deserte,  e  lo  abitazioni  che  lo  compongono  sono 
a  guisa  di  piccole  e  ottuse  capanne,  elevate  con  ciot- 
toli ammonticchiali,  e  tenuti  da  cemento  di  creta  ba- 
gnala, non  mollo  alte,  e  nelle  quali  si  penetri  per  un 
angusto  foro  ,  che  serve  da  uscio  e  da  finestra.  So- 
vente incontransi  nell'interno  della  Soria  alcuni  gruppi 
di  conformi  casolari,  che  furono  un  di  possenti  città, 
ed  oggi  assomigliano  alle  piccole  |)iramidi  elio  formi 
no  i  coccodrilli  sulle  sponde  dc'fiumi  della  Georgia  , 
ovvero  alla  com|)age  architettonica  fabbricata  dai  ca- 
stori sulle  rive  de'Iaghi  del  Canada.  E  in  questo  co- 
vile furono  confinati  tutti  coloro  che  parteggiavano 
per  il  Giezar-Laliam,  obbligandoli  ad  abbandonare  le 
case  avite,  e  i  terreni  coltivati,  dai  ((uali  traevano  il 
quotidiano  alimento,  e  separandoli  da  (juelle  tnura  che 
udirono  i  loro  primi  vagiti,  e  rinserravano  il  tesoro 
della   famigliare  loro  frugalità. 

Pure  tacevamo  ed  obbedivano,  poiché  l'amore  a  con- 


giunti gli  spingeva  piuttosto  a  cercare  un  asilo  sicuro 
per  medicare  i  feriti,  di  quelli  che  1'  amor  degli  in- 
teressi gli  avesse  tenuti  a  pie  fermo  sulle  meschine 
lor  possidenze.  E  mestamente  ciascuno  si  avviava  alla 
novella  dimora,  seco  portando  le  masserizie  più  care, 
e  quelle  cose  che  potevano  soffrire  ingiuria  e  dall'a- 
ria, e  dalla  mal  sicura  lor  posizione,  venivano  in  folla 
consegnate  a  religiosi,  a  quali  alTidavanle  senza  so- 
spetto, essendo  ben  corti  che  le  tenevano  in  custodia 
cautamente,  entro  opportuno  serbatojo,c  con  vera  ca- 
ritatevole affezione.  Per  sitTillo  decreto  vodevasi  gi- 
rovagare di  paese  in  paese  una  turba  di  derelitti  e 
ramininghi,  privi  del  proprio  retaggio,  e  resi  meschini 
dalla  sventura,  imperciocché  spinti  da  serafica  pietà  gli 
ottimi  francescani,  si  affrettarono  a  difendere  gli  op- 
pressi, e  fecero  istanza  al  governo  locale,  assistiti  dallo 
potenze  rappresentate  da  Consoli,  affinchè  si  revocasse 
il  pronunciato  decreto,  e  si  addolcisse  la  dura  sorte 
de'sconsolali,  si  ottenne  una  tregua  di  tempo  illimita- 
to, o  piuttosto  un  comandato  riposo,  pel  quale  potesse 
riaprirsi  il  circolo  commerciale  ,  si  avesse  campo  ad 
aver  cura  degli  infermi,  e  si  spegnesse  col  semplice 
soprassiedere  il  fuoco  dell'ira.  Ed  eravi  pace  e  calma. 
Ma  vedevansi  i  pastori  starsene  a  pascolare  il  gregge 
col  grave  pondo  d'una  scimitarra,  o  d'un'archibugio  , 
non  già  rapiti  dalla  dilettosa  estasi  ruslicaie,  di  cui 
nelle  egloghe  del  Zappi  si  legge ì 

))  Ma  già  veggo  che  scioglie    un  de'più  eletti. 

»  La  voce  al  canto,  ed  egli  è  quel  che  in  seno. 

»   Cento  e  cento   ussignol   porla   ristretti 

»  Or  che  dolce   n'invita 

))    A  nobil  festa   generosa  cura. 

))  Ogni   torbida  oscura 

)'   Nube   dal   pensier  nostro  abbia  l'esiglio 

»   Sol   di   lieto  consiglio 

>)   S'empia    la    mente,  e  dell'età   fugace 

»   In   mezzo    al   riso  con  soave  alT.mno 

»  Ognun  s'appresti   a   prevenire  il   danno. 

))    In  giorno  sì  bealo 

))   Il   dardo  impugni  amore 

»   Difenda  gioventù 

))   Del   tempo   di  spieiato 

»   La   tragga   dal   furore 

»  A  cui   soKt'ctta   fu. 

»  E  il  bifolco,  e  il  coltivalorc,  e  il  camolicrc, 

»   Come  dice  il  Serdonati 

))   Armali  di  schioppette,  ed   armi,  e  strali.   » 

Eran  bensì  vanitosi  d'impugnare  un'arma  ,  ed  i  fan- 
ciulli ancora  palleggiavano  le  aste  come  gli  antichi  pa- 
ladini ne'secoli  di  mezzo,  ma  non  ardivano  usarne  a 
molestia  degli  altri,  giacché  bastava  loro  il  farne  pom- 
pa, e   tenerle  come  adornamenlo   della   persona. 

Se  non  fossero  popoli  educali  alla  Icmperanza,  ed 
alla  frugalità  della  vita  campestre  si  sarebbero  udite 
stranissime  opere  d'iniquità,  e  se  non  avesse  fiorila  la 
semplicità  de'coslumi,  che  è  propria  degli  abitanti  della 
Palestina  ,  nuove  sciagure  avrcbbi^ro  resa  infelice  la 
contrada  ora  che  si  rendevano  di  pubblico  dominio  le 
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anni,  e  per  le  quali  i  Governanli  non  si  prendevano 
\<'run  pensiero.  Infatti  ben  disse  Pinilemonto  ,  che 
«  la  vita  pastorale  e  campestre  ha  sempre  un  non  so 
))  che  di  tenero  e  commovente,  risveglia  in  noi  coll'idee 
))  più  pure  e  raguaril.-voli  cerio  senso  soìve  di  (|uell' 
j)  eia  che  si  chiamn  dell'oro,  ori  fa  risuouare  nell'anima 
)>  (|ualclie  a\aii/.i)sì,  nia  inestinguihili  voci  della  natu- 
>i  ra  )),  poiché  gli  islromenli  di  morte  si  cangiavano 
facilmente  in  giuogatloli  dell'epoca,  ed  in  forza  della 
niansueluiline  delle  usenze,  non  mai  adulterate  da  aliito 
(li  turpe  delitto  ,  servivano  a  far  mostra  di  nobile 
ardire,  e  non  contaminavano  la  delicatezza  delio  stato 
sociale.  È  vero  che  somigliano  talora  a  bruti  uella  roz- 
zezza delle  costumanze  ,  non  già  alle  liere  ;  ed  una 
volta  che  hanno  dala  esplosione  a  tutto  il  fuoco  mar- 
ziale che  li  coii(|uide,  allora  che  un  capo  li  chiauia  a 
seguire  il  suo  vissillo,  son  placidi,  occupati  attorno  i 
lavori  che  ricliiedono  le  biro  terre,  e  facili  a  far  uso 
(lilla   generosità,  quando   lo   \oglia   la  circostanza. 

Irilaiito  eransi  accolli  nel  luogo  prescritto  i  miseri 
perditori  e  dimenlichi  già  delle  passale  vicende,  com- 
piangevano la  sorte  loro,  e  si  adunavano,  e  si  cercavano 
per  annoverarsi  tutti,  e  por  sapere  chi  fosse  uiancalo. 
Fu  nominato  Ibraim  di  Mohanimeed.  Qualcuno  asseriva 
averlo  veduto  cumbnllere,  ma  non  perire;.  I  suoi  parenti 
domandavano  an/iosi  novelle  di  lui.  Veruno  sapea  dar- 
gli risposta.  Un'uomo  canuto  disse,  che  una  compagnia 
di  selvaggi  (l)  vedendolo  ben  formato  e  hello,  se  n'erano 
impadroiiili  per  conilurlo  ad  islrionare  con  loro,  i  (juali 
iono,  come   esclamava  Salvator  Uosa: 

»   Turba   da  saltinbanchì   vagabonda 

»   Fatta   vituperosa  in  sulle  scene 

»  D'ogni  lascivia,  e  disonor  feconda.  » 

(1)  Si  dicono  in  (iraho  ,  .  .  la  di  cui  traduzione  é 
Selvaggio,  ma  in  verità  sono  singolari.  Costoro  viag- 
giano per  i  deserti  e  per  le  città  dell'Asia  in  turba  di 
d'uomini,  donne,  e  fanciulli,  non  hanno  paese  iiroprio  , 
parlano  una  lingua  hurlinra  e  nori  portano  bagaglio  di 
sj>ecie,  e  soli  asini  iMnno  il  privilegio  di  viaggiar  con 
loro,  i  quali  portano  una  banda  come  quella  de' ciurma- 
tori, certi  timpani  a  piatto  ,  e  diverse  zampogne  Non 
hanno  peraltro  neppure  un  vestiario  ricercato,  ma  sono 
ajipcna  coperti  d'una  lunga  camicia  turchina  con  larghe 
maniche,  la  quale  è  comune  ad  ambo  i  kcssì  e  a  fanciul- 
li, senz'altro  ornamento  in  capo,  che  un  turbante  rosso, 
lo  credo,  che  abbiano  per  precetto  di  non  lavarsi  mai  , 
giacché  il  cuojo  loro  é  ruvido,  coperto  di  polvere  repli- 
cate volte  attaccatavi  dalla  cutanea  traspirazione,  e  ras- 
somigliano all'uomo-bruto.  Fanno  una  vita  meschinissi- 
ma.  La  volta  del  ciclo  è  il  loro  coperto  di  giorno  e  di 
natie,  mangiano  pane  azmo  cotto  sotto  la  brace  de'car- 
boni,  e  cipolle,  e  radici  ili  qualsiasi  pianta  jniò  rsserqli 
grata.  Quando  entrano  nelle  città  si  accovacciano  in  luo- 
go recondito,  e  pongono  in  moto  certe  piccole  officine  da 
fubro,  acconciano  qualche  ferro,  giuncano  un  poco  a  lor 
modo,  cercano  elemosina,  predicano  l'avvenire  a  chi  vuole 
e  rijiartono  tosto.  V'ha  fama,  che  se  incontrano  belli  qio- 
vinotli  li  ru'.ano  per  acquistar  credito  nel  toro  mestiere. 


Altri  più  fantastici  e  paurosi  dicevano  ,  che  forse 
erasi  allontanato  per  cercare  un  qualche  asilo  fra  i 
beduini  del  deserto,  e  che  si  fosse  ascoso  sulle  monlagno 
dell'Arabia  Petrea  al  di  là  del  Mar -morto.  Altri  sup- 
poneva, che  probabilmente  si  sarebbe  unito  agli  Abab- 
dei  (  1),  poiché  erasi  veduto  sopra  un  dromedario  colla 
lancia  in  resta  scorrere  le  cocenti  arene,  e  diriggersi  ver- 
so Damiata.  (Juesle  e  simili  favole  bastarono  per  farlo 
piangere  come  perduto.  Ognuno  era  persuaso,  che  Ibraim 
se  avesse  pure  esistenza  si  trovava  troppo  lunge  da 
non  saperne  più  nulla  mai.  F  volgevano  i  discorsi  ad 
altre  bisogna.  Uilatli  egli  era  fuor  di  se  stesso  e  geme- 
bondo, ridotto  agli  ultimi  istanti  della  sua  vita  penosa. 
Più  volte  erasi  scosso  dal  letargo  in  cui  era  piombato 
per  condursi  di  nuovo  ad  osservare  quanto  avea  veduto 
entro  il  cavo  di  (|uella  grolla,  ed  allretlaiile  volle  era 
tornalo  all'inimobilllà  delle  sue  libre.  Finalmente,  sia 
pel  calore  del  primo  pianeta,  sia  per  una  interna  forza 
mediatrice  ,  che  gli  alilo  nello  spirito  un  particolare 
vigore,  entrò,  e  alla  vista  d'  un  uomo  nìorente  ,  che 
crasi  liberalo  da  inviluppi  di  rami,  e  d'arboscelli,  che 
lo  coprivano  ,  fu  compreso  di  compassione  e  |)ietà  , 
talmente  che  piegò  le  ginocchia  in  terra,  e  potè  sco- 
prirgli la  faccia.  Fu  sbalordito  di  stupore  quando  ri- 
conobbe in  quel  vecchio  il  padre  d'Floe.  N'oleva  tosto 
interrogare  ...  sapere  ....  ma  a  cui  farne  indiiesla  ?  Vn 
freddo  sudore  copriva  la  fronte  del  travagliato  vegliardo, 
le  stanche  palpebre  non  apprivansi  ai  raggi  della  luce, 
le  labl)ra  semi-aperte  parca  che  avessero  concessol'adito 
all'  ullimo  sospiro  Chi  avrebbe  sa|)ulo  leggere  nella 
menle  d'Ibraim  ?  Fra  ivi  un  tumulto  d'  agitazione  e 
di  pena,  un  vero  caos  d'  idee  emesse  ,  respinte,  non 
compile  ...  Per  un  naturale  impulso  gli  pose  una  mano 
sul  cuore,  e  nel  sentirlo  lentamente  pulsare,  conobbi; 
che  un  leggero  anelito  ancora  ("acca  circolare  nelle 
arterie  l'umor  vii, ile;  ed  immagginanilosi  d'essere  cir- 
condato da  qualcuno,  gridava  come  il  misero  Gerardo 
Onoro: 

»   .    .   .   .   Sotto   la    mano  ....   Io   voglio 

))  Voglio  tornar  ...  io  non  m'inganno. ..Uh  !  speme  ! 

))    Questa   mia   man  che  il   sen   gli   preme  sente 


>i    II   core  a   palpitar 


Oh  !  amici  ! 


(1)  Questi  arabi  portano  li  capelli  lunghi,  al  contra- 
rio degli  altri  che  si  radono  il  capo  ,  son  quasi  nudi  , 
si  cingono  il  corpo  col  grasso  di  montone  ,  son  negri  , 
ma  non  hanno  il  carattere  della  figura  negra,  non  han- 
no cavalli,  e  montano  dromc  larj,  dormono  .sotto  le  tende 
formale  d'una  pelle  di  montone,  sorretta  dalla  propria 
lancia,  e  la  sciabola  conflilte  in  terra  ;  viaggiano  fra  i 
confini  dell'Africa  e  dell'. isia,  e  non  hanno  mai  paese 
fisso.  Un  celebre  viaggiatore  francese,  il  Sig.  .irnoldo  d' 
A'adic,  mi  disse  d'aver  viaggialo  con  loro  ,  e  che  ci  è 
voluta  la  sua  eroica  fermezza  ,  e  il  ilesio  iti  conoscerne 
intimamente  i  costumi  per  poterli  seguire  nelle  loro  cor- 
se, e  resistere  a  latte  le  durezze  dell'abituale  loro  vita. 
Qualche  volta  si  vedono  scorrore  ancora  tra  i  villaggi 
dilla  Sorìa,  e  destano  tanta  paura,  che  servono  per  dar 
tema  a  fanciulli  quando  sono  inquieti- 
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e  l'occhio  inlorno  girando  nllri  non  vcdca  che  se  slesso, 
spossalo,  afflino,  e  lacerato  da  infinili  pensieri.  Cercava 
bea  d'ajularlo,  pensava  come  trovare  qualche  Avicenna 
onde  richiamare  un  raggio  di  vita  in  quel  petto  in- 
felice, ma  quanto  più  1'  agitazione  gli  confondeva  le 
azioni,  altrettanto  era  vessato  della  necessità,  senz'altro 
indugio  fece  passare  un  suo  braccio  sotto  le  rene  del 
vecchio,  e  sollevollo  da  terra;  quindi  a  poco  a  poco 
lentamente,  e  con  estrema  fatica  lo  espose  al  raggio 
benefico  del  sole  ,  per  farlo  rinvigorire,  e  lo  adagiò 
sull'arene  con  la  più  accurata  attenzione. 

Sali  poscia  sul  monte,  discese  ansante  nell'opposta 
valle  in  cerca  d'un  poco  di  latte,  e  lo  trovò  da  una 
giovinetta,  che  munto  lo  avea  poco  prima  da  pingui 
capre,  che  conducevn  a  pascolare.  Rapidamente  tornò 
donde  era  partito  ,  ed  apprestò  al  povero  vecchio  il 
cibo  dell'infanzia.  Quando  udì  il  respiro  della  vita 
mise  un  grido  di  gioja,  e  prosteso  colla  faccia  in  lerr.i 
ringraziò  il  Creatore  del  mondo  di  tanto  favore.  Poi 
sopraffatto  dal  giubilo,  dalla  fatica,  e  dallo  stonto,  in 
azione  di  contemplare  il  prodigio,  fissando  lo  sguardo 
sul  redivivo,  appoggiato  d'  un  ginocchio  al  suolo  ,  e 
trasportato  in  soprannaturale  astrazione,  apri  il  cuore 
a  novelle  speranze,  e  rasserenò  il  volto  ,  solcalo  dal 
continuo  lagrimarc  nella  sua  grave  sventura.  Surse 
anch'egli  il  liquore  addotto  all'oltraggiato  Solini,  e  così 
rinfrancato,  e  stimolalo  dalla  tema  di  venir  sorpreso 
da'neniici,  e  perdere  in  un  punto  il  rlolce  frullo  della 
sua  buona  fortuna,  riannodò  le  sue  forze  ,  s'  accinse 
a  caricarsi  dcH'oncro  del  povero  vecchio,  e  andarsene 
ove  potesse  in  sicurtà  riposare.  Cosi  fece,  ed  avviossi. 
Il  disastroso  calle,  e  il  fuoco  dell'  atmosfera  lo  scio- 
glieano  in  profuso  sudore.  Tutto  soffriva  con  lieto  ani- 
mo, finché  sotto  l'ombra  d'annoso  ulivo  il  depose  agia- 
tamente per  soccorrerlo  con  nuovo  liquore.  Le  sue 
parole  erano  di  conforto,  i  suoi  moti  d'aita,  e  tanto 
e  tanto  adopcrossi,  che  giunse  al  punto  di  sentir  la 
sua  voce,  e  farsi  riconoscere,  ed  abbracciare.  Il  giu- 
bilo che  scendeva  nel  cuore  d'  Ibraim  era  Immenso. 
Diceva  fra  se  stesso  «  il  perfido  è  morto,  e  darò  a 
)i  lei  questa  grata  novella  :  gli  porterò  suo  padre,  mi 
))  ringrazicrà,  mi  amerà  ....  noi  saremo  per  sempre  fe- 
))  liei  ....  ».  Però  una  fosca  nube  ombrebbiava  i  suoi 
deliziosi  pensieri:  «  Ove  sarà  ella  ?  ...  »  ricercava  a 
se  slesso  «  ...  Non  importa  ...  addurrò  il  lasso  vcc- 
))  chio  fralle  pareti  della  casa,  e  poi  tornerò  a  cer- 
»  caria  ....  la  troverò,  si,  la  troverò;  Iddio  mi  addi- 
)i  terà  la  sua  dimora  «  K  di  nuovo  caricatosi  del 
soave  pondo  s'avvia  ver  s.  Giovanni.  Già  le  tenebre 
incominciavano  a  volare  le  cime  dei  monti,  e  s'avvi- 
cinava la  notte.  Gli  accenti  musicali  de'rustici  pasto- 
relli accennavano  il  riposo,  e  niun'indizio  restava  di 
guerra  in  quelle  abbandonale  campagne.  Nuova  e  grata 
sorpresa  fu  questa  per  Ibraim  ,  il  quale  scontratosi 
con  i  villici  dell'interno  della  montagna  domandava  se 
vigesse  ancora  qualche  battaglia,  ed  essi  rispondevano 
parole  di  pace.  Più  avanzandosi  incomiciò  a  sco[)rire 
il   dado   del   convento  de'Francescani,  che  sisnoresTcia 

-^  o  no 

tutto  il  pascolo,  e  internamente  ne  giubilava.  Drizzossi 
verso  l'eremo  de'buoni  Religiosi  per  aver  asilo  di  gra- 
zia in  quella  notte  almeno,  e  trovarvi  le  apposite  me- 
dicine, ma  dovea  passare  d'  innanzi  a  quella  fonte  , 
donde  surse  la  Innesta  scissura  degli  assopiti  sdegni. 
Un  sospiro  sfuggi  dal  suo  petto,  e  si  assise  su  i  sas- 
si, che  con  rozza  architellnra  servono  d'ornamento  a 


quella  scaturigine  d'acqua.  Disposo  il  prezioso  pegno 
in  adeguata  frescura,  e  vollosi  col  curioso  sguardo  a 
ricercare  le  reliquie  della  trascorsa  guerra  ,  vide  lo 
stendardo  verde,  che  sventolava  sugli  orticini,  che 
bevono  i  rigagnoli  di  quella  fonte,  e  un  freddo  gelo 
gli  strinse  il  <'.uore  nel  riconoscerla,  come  1'  emblema 
del  trionfo  del  suo  atroce  nemico.  A  poco  a  poco  il 
pianto  sgorga  vagli  dagli  occhi,  gli  bagnava  le  gote  , 
il  seno  più  non  si  adagiava  al  regolare  movimento 
della  respirazione,  e  come  oppresso  e  soffocato  da  un' 
insoffribile  peso.  «  Cadde,  come  corpo  morto  cade.  » 
Gerusalemme  2'2  settembre   1854. 

Doli.  Pietro  Galli. 
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Fu  Alfieri  d'Asti  raro  ingegno  d'itaìia, 
ed  unico  nella  tragedia. 
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L  OSPEDALE  DEI.t.E  SOKEI.LE  DKI.I.A  CARITÀ   A  PERA. 

{Costantinopoli). 


Fra  le  disposizioui  prese  dai  francesi  allo  scoppiar 
della  guerra  d'Oriente  por  la  cura  delle  truppe  ,  an- 
noverasi anciie  (luella  (lell'ospedaie  creilo  a  lielln  po- 
sta a  l'era,  sohliorgo  di  Costantinopoli,  nel  (|ualc  le  So- 
relle della  Carità  dell'ordine  delle  Uenedelliiic  assun- 
sero la  cura  depii  anuiiaiati  e  dei  l'eriti.  Slolte  sog- 
gi,n((|iK'ro  alle  ialiclie  delia  dillicile  vocazione,  per  cui 
si  dovette  sosliluirne  loro  di  nuove.  A  Calala  trovasi 
un  convento  di  (juesli  angeli  consolatori,  ed  un  no- 
stro amico  che,  nel  fare  ultimamente  una  visita  alle 
sale  dell'ospedale  francese,  incontrò  tre  di  <|ueste  suo- 
re, ci  comunica  la  seguente  narra/ione  ,  udita  dalla 
loro  lìoccn,  sul    tenore  di   vita  die  menano. 

eccettuata  la  casa  in  cui  stanno  ,  non  posseggono 
assoliitamenlc  altro.  Sono  poverissime  ,  e  non  hanno 
stipendio  fisso.  Ad  onta  di  ciò  ,  mercè  una  mirahile 
costan/a  e  coll'aiulo  delhi  popola/ione  eressero  a  (j)- 
stanlinopoli  due  scuoh;  mollo  f['e(|U('iilale,  di  cui  una 
si  trova  nello  slesso  convenlo,   e   ronliene     circa   KKI 
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allieve,  mentre  l'altra,  che  ò  turca,  ne  novera  20.  Le 
monache  trovansi  quasi  dappertutto.  Se  non  sono  oc- 
cupale nelle  scuole,  si  veggono  continuamente  andare 
di  casa  in  casa  a  visitare  gli  ammalali  di  ogni  con- 
fessione e  ceto.  Se  vanno  a  Slamhul,  chi  le  incontra 
le  saluta  con  venerazione  e  rispello.  1  turchi  le  chia- 
mano le  donne  della  medicina.  Non  possono  intendere 
come  facciano  il  bene  .senza  compenso  ,  ma  non  ne 
parlano  se  non  per  lodarle. 

Una  volta  anche  i  ricchi  se  ne  servivano,  ma  i  me- 
dici di  Pera  se  ne  ingelosirono,  per  cui  le  suore  rilìu- 
tano  oggi  d'andare  nelle  case  doie  sanno  che  le  signore 
che  le  richiedono,  sono  in  grado  di  pag;ira  un  me<lico 
europeo.  Non  soltanto  vanno  di  giorno  e  di  notte  in 
paesi  anche  lontani  a  curare  gli  ammalati  del  partito 
turco,  ma  si  occupano  anche  dei  prigionieri,  e  le  vedi 
s[)esso  condursi  nelle  prigioni  e  dislrihuire  denaro  e 
l)ianclieria.  Ouì  sono  tanto  conosciule  ed  amate,  che 
più  d'una  volta,  se  altre  occupazioni  non  permettono 
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loro  (li  visitare  i  prigionieri,  vengono  da  questi  cliia- 
mate.  —  Io  sono  slata  svegliata  dì  notte,  mi  disse  una 
suora,  da  qualche  Icavass  (custode),  che  suonando  il 
camp.inrllo  del  convento  mi  pregava  di  venire  innanzi 
l'alba  a  visitare  un  prigioniero  moribondo  o  condan- 
nalo alla   morte. 

NoU'ospednlc  a  Pera  vi  sono  quattro  suore  che  alio 
scopjiiare  del  colera  olTi;rsero  i  loro  servigi  ,  i  quali 
furono  acccllati  con  vera  gratitudine,  e  tosto  furono 
distribuite  fra  i  corpi  della  spedizione  della  Crimea, 
che  seguivano  dovunque.  Dormivano  sotto  tende,  as- 
sistevano gli  ammolati  e  tre  di  esse  morirono  del  mor- 
bo nciradeinpirt  alla  generosa  loro  missione.  Ora  che 
il  male  va  diminuendo,  temono  che  saranno  bandite 
dagli   ospedali   e  si'parate   dai  cari  loro  ammalati. 

I/ospcrlale  di  Pera,  in  cui  Irovansi  le  suore,  è  si- 
tuato nelle  vicinanze  del  gran  cimitero.  Domina  il  Bo- 
sforo e  il  mar  di  Mannara;  è  un  edi6cio  quadralo  , 
che  serviva  un  tempo  di  scuola  di  medicina.  È  il  più 
gran  Lazzaretto  di  Europa  ,  e  si  trova  senza  alcun 
dubbio  nella  più  amena  posizione  del   mondo. 

Non  è  ancora  terminato  ,  ma  sotto  la  sorveglianza 
degl'impiegati  francesi  non  starà  molto  ad  essere  con- 
dotto a  fine.  Finora  vi  si  possono  aH)ergare  2000  am- 
malali nei  vari  dipartimenti.  Questi  sono  provvisti  ab- 
bondantemente di  tutto  l'occorrente  ,  i  corridoi  sono 
lauto  vasti  e  chiari  che  possono  anch'essi  servire  d'in- 
fernterie,  le  quali  capirebbaro  altri  2000  individui. 


NECROLOGIA    DEL    nOTT.    SANTE    DE-SANCTIS. 

(!(dui  che  si  consacra  al  beneficio  dell'  egra  uma- 
nità :  che  a  tal'uopo  espone  a  imminente  pericolo,  e 
v'iiemoia  tìlantropicamente  la  vita,  é  il  più  degno  di 
(•tenia  e  grata   rimembranza  degli   uomini. 

1£  lu  vivrai,  o  Sante,  nella  nostra  memoria,  ed  il 
tuo  nome  trasporteremo  ad  esser  benedetto  e  com- 
pianto  da'posteri. 

Sante  Dc-Sanclis  nacque  in  Parano,  Diocesi  di  Or- 
vieto il  di  8  no\einbre  182'1  da  onesla  ed  agiata  fa- 
miglia. (Compiuto  lo  sludio  delle  (ilosoliche  istituzioni, 
applicò  la  mi'nte  alla  scienza  farmaceutica,  nella  quale 
fu  insignito  della  matricola  presso  la  Università  Peru- 
,sina.  Ma  quel  ramo  della  medica  sapienza  quantunque 
\astissimo,  ove  estender  si  voglia  negl'immensi  cam- 
|)i  della  Chiuìica  e  della  Botanica,  egli  è  pure  gene- 
ralmente si  poco  coltivato  dai  farmacisti,  che  un'in- 
gegno che  superi  la  mediocrità,  mal  consente  di  ascri- 
versi nel  novero  di  costoro.  I']  di  siiratlo  modo  inter- 
venne al  nostro  De-Sanclis,  che  sentendo  in  cor  suo 
d'esser  capace  di  più  alto  destino,  accolse  la  voce  del 
geiùo,  e  disdegnando  la  meschinità,  onde  suolsi  cir- 
coscrivere l'opera  del  farmacista,  volle  dedicarsi  alle 
mediche  ed  alle  chirurgiche  discipline.  E  nella  prima 
otlen(na  laura  e  Mitricol.i;  nell'altra  era  fregiato  per 
ora  del  solo  onor  della  laurea  nel  Romano  Archigin- 
nasio, quando  suscitatosi  negli  ultimi  giorni  del  de- 
corso luglio  una  epidemia  nosocomiale,  che  veste  la 
forma  colerosa,    ed  il  cui  sviluppo  é  ornai  cerio    che 


venga  favorito  da  contagio  ,  acconsenti  egli  ad  assi- 
stere gì'  inferrai  nel  lazzaretto  che  stabi livasi  entro 
l'Ospitale  di  s.  Spirito,  ove  occupava  da  tre  anni  il 
posto  di  sotto  assistente.  Ma  la  sua  organica  costitu- 
zione poco  felice,  lo  zelo  ond' era  animilo  a  soccor" 
rere  da  presso  i  colerosi,  fecero  sì,  che  il  malore  non 
risparmiasse  una  vita  cotanlo  preziosa;  il  perchè  nella 
notte  del  5  al  6  agosto  decorso  veime  assalito  da  im- 
ponenlissitni  sintomi  della  dominante  malattia,  ed  il 
mattino  di  questo  giorno  munito  de'confo.-'ti  di  nostra 
SS.  Religione  alle  ore  7  antenieridiane  era  già  fatto 
muto  cadavere  !  ! 

Che  il  nostro  De-Sanctis  andasse  fornito  delle  più 
belle  morali  e  sociali  prerogative  :  che  avesse  meritato 
vari  premi  ,  ed  i  primi  onori  in  ogni  concorso  che 
fosse  ascritto  a  pressoché  tutte  le  Accademie  Lette- 
rarie di  questa  Aletropoli;  sono  lutti  clementi  che  ri- 
solvonsi  in  un  complesso  di  encomi,  da  caratterizzarlo 
per  uomo,  distinto  nelle  scienze,  e  nelle  lettere,  caro 
agli   amici,  alla   patria. 

Ed  io  che  primo  verso  una  lacrima  sincera  sul  pre- 
coce destino  dell'amato  collega,  porgo  voti  perché  la 
sua  salma  non  resti  confusa  fra  le  molte  che  miele 
la  morte  :  ed  ov'ella  riposa  ,  ivi  sorga  un  sasso  che 
no  rammenti  il  nome  e  le  virtù,  aninchè  possa  spar- 
gervi l'amico,  il  viandante  un  sospiro  di  compianto  , 
ed   un   fiore  !  Doti.  Scipione  Lupi. 


MUSICA    SACRA. 

Perchè  un'opera  artistica  desti  l'ammirazione  dell' 
universale  é  indispensabile  che  innanzi  di  prender  for- 
me sensibili  sia  stato  l'oggetto  di  un  vivo  concepimen- 
to nel  pensiero  dell'artista,  è  indispensabile  che  l'au- 
tore rivolgendo  in  mente  la  produzione  del  suo  la- 
voro abbia  palpitato  di  realtà  e  sentito  commozioni 
ben  forti,  abbia  meditato  profondamente  l'argomento 
della  sua  creazione,  siasi  identificato  nel  senso  intimo 
del  soggetto,  e  riproducendo  il  vero  più  che  ideando 
il  possibile,  abbia  |)iù  creduto  che  immaginato.  Inti- 
maniente  penetrato  di  quesli  |)rincipi  <'stelici  il  mae- 
stro Domenico  Barocci  dava  opera,  e  produceva  una 
Messa  di  Requiem,  che  nel  dì  27  ottobre  venne  ese- 
guita nella  vencrabii  chiesa  della  Maddalena.  Non  po- 
teva essere  che  sorprendente  l'esito  di  cosiffatto  com- 
ponimento, avvegnaché  il  maestro  Barocci,  forte  delle 
risorse  armoniche,  trovossi  nelle  condizioni  tutte  su- 
periormente cennate,  quando  occupavasi  di  quest'ope- 
ra. Travagliato  il  cuore  di  lui  per  la  morte  dtdla  sua 
genitrice  ,  (|ueslo  mod(dlo  dell'amor  liliale  si  propose 
scriver^  espressamente  una  messa  funebre,  onde  più 
solenne  riuscisse  la  religiosa  cerimonia  diretta  a  suf- 
fragar l'anima  della  trapassata  nell'anniversario  della 
morie.  Oppressalo  il  cuor  dell'artista  da  vive  amba- 
scic,  prese  a  musicare  i  sublimi  concetti,  con  che  la 
Chiesa  suol  pregar  pe'defunti,  e  pieno  di  fede,  di  spe- 
ranza e  di  amore  rende\ii  unisone  le  corde  dei  suo 
cuore  alla  elocuzione  del  mestissimo  rito  ,  dettando 
non  le  ispirazioni  di  poetica  fantasia,  ma  il  canto,  il 
puro  e  solenne  canto  del   cristiano. 
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A  tre  parti  reali  è  disposta  questa  musica  :  tenori 
primi,  tenori  secondi  e  bassi.  La  natura  delle  voci 
bianche,  creduta  forse  non  mollo  adatta  alla  {jfravità 
d'un  lugubre  soggetto,  avrà  indotto  l'autore  a  servirsi 
delle  voci  maschie  soltanto  come  più  proprie  a  fare 
risuonare  nell'anima  la  profonda  cspression  dcd  dolore. 
Malgrado  la  diUicollà  presentata  dalla  disposizione  a 
tre  sole  parli,  ed  a  voci  che  lianno  cotnuiii  molte  cor- 
de del  loro  registro,  e  per  lai  vicinanza  di  voci  il  <ii- 
sporre  per  estensione  sondo  poco  praticabile  ,  l'inge- 
gno del  Barocci  ha  sapulo  collocare  le  parli  con  tale 
ordine  e  proporzione  che  l'effetto  non  venne  in  verun 
modo  sacrilicalo.  Alle  voci  univasi  con  modesti  ac- 
cordi il  suono  dell'organo,  dell'  istroinento  maesloso 
per  eccellenza,  il  più  ricco  di  vari  elTi'tti  e  che  più 
si  addice  alla  santità  del  culto  divino.  K  qui  non  ci 
faremo  ad  esporre  con  analisi  dettagliala  le  bellezze 
tutte  di  questo  musicale  lavoro,  prendendo  soltanto  ad 
esaminare  alcuni  pezzi,  che  a  preferenza  degli  altri  ci 
hanno   lascialo  nel  cuore   più  intense  emozioni. 

Sommesse  le  voci  tutte  del  coro  con  gravi  e  fle- 
bili armonie  inluonano  la  prece  pe'lrapassali,  e  dopo 
aver  chiesto  l'elerno  riposo  con  esitanza  di  tementi 
creature,  che  dal  profondo  di  (|uesto  basso  esigilo  sol- 
levano (ino  a  Dio  le  loro  preghiere,  quasi  un  lampo 
di  (|uella  luce  perpetua,  che  forma  il  sospiro  de'cre- 
denti,  avesse  lor  balenalo  sugli  occhi,  prorompono  con 
altisonanti  e  concitale  armonie  a  fare  la  seconda  sup- 
plicazione lue  perpetua  hiceat  eis.  Tulio  è  silenzio 
per  breve  sospi'usione  ,  e  mollo  pur  dice  il  silenzio 
quand'  egli  ò  fatto  con  lanla  op|)orlunità.  Ritornasi 
quindi  a  ripetere  le  medesime  frasi  per  terminare 
questo  ìicquiem  con  niesta  cadenza,  e  per  l'effetto  ma- 
linconico e  fioco  del  finale  accordo  par  che  le  voci 
vadano  a  jtcrdersi  nel  silenzio  de'sepolcri.  O  Barocci, 
quando  tu  dettavi  questo  primo  pezzo  della  funebre 
messa,  tu  sentivi  tutto  l'affetto  liliale;  tu  Sibilivi  che 
la  Religione  soltanto  è  atta  ad  ispirare  gì'  ingegni  e 
consolare  ne'più  aiioiii  ini'orluni;  tu  sentivi  che  il  fer- 
vido cullo  consuona  assai  bene  col  più  caldo  zelo  delle 
arti  belle.  Ben  valse  quell'aff'llo  di  figlio  a  rammen- 
tarli le  cure  e  le  tenerezze  della  dih'lta  tua  .'Madre,  ed 
a  quelle  render  non  potevi  |)iù  sentila  graliliidine  che 
pregando  pace  all'anima  sua  beni'delta;  e  perciò  dal- 
l'aircllo  era  governata  la  tua  immaginazione,  e  da  un 
animo  di  tanto  amore  nudrilo  non  potean  discender 
che   nobili   le   ispii-azioni   della   mente. 

Al  hijrie,  altrii  bella  preghiera  ove  l'espressione;  n)e- 
lodica  è  da  l)eii  dispo>le  armonii!  nudrita  e  sorretta, 
fa  seguilo  il  Dies  trae,  quel  canne  sublime  che  dipin- 
ge la  terribile  scena  del  liiudizio  finale.  Riferir  con- 
verrebbe gli  effelti  tutti  dell'espressioni  musicali  spo- 
sat(r  ad  ogni  verso,  per  mostrare  come  l'artista  siasi 
idenlilic.ito  nel  senso  ìntimo  delle  parole,  <•  con  (|uaii- 
ta  logica  abbia  comunicalo  nuova  forza  ai  robusti  con- 
cetti. Ogni  frase  musicale  è  l'immagme  del  pensiero 
poetico.  Consideralo  il  giorno  tremendo  did  supremo 
sdegno  in  cui  l'anima  dovrà  coiiipirire  innanzi  al  Iri- 
bunile  di  Dio,  dee  nascere  un  immi'uso  terrore  nell' 
animo  di  chi  si   fa   a  meditare   la   morte  ,  ed   appunto 


questo  terrore  esprimono  le  noie  del  Barocci  nella 
prima  strofa  del  Dies  trae.  Con  accordi  cupi  e  stac- 
cali mediante  varie  pause,  fra  le  quali  si  sente  un 
profondo  tremito  ottenuto  coli 'organo,  viene  magnifi- 
camente espresso  il  Qunnlus  tremur  est  futurus.  In 
egual  modo  viene  tradotto  lo  stupore  della  morie  e 
e  della  natura,  cagionato  dallo  squillo  dell"  angelica 
tromba  che  all'una  toglie  le  viltiuìe  tulle,  ed  opera 
un  prodigio  novissimo  contro  le  leggi  dcdl'  allra.  Im- 
menso shigottiinento  ù  incarnato  in  quegli  accordi  gra- 
vi e  perplessi.  Nelle  varie  pause  messe  con  tanto  sen- 
no v'ò  pure  molla  forza  di  espressione.  Seguendo  il 
canto  principale  mollo  a  proposito  sono  introdotte  le 
tronche  interrogazioni  del  coro,  facendogli  dire  e  mar- 
caro  le  prime  parole  dei  versi  Quid  suin  miser  tunv 
diclurus  ?  QcEM  patronem  rogaturus  ■}  Equi  s'avrebbe 
a  meditare  quale  e  quanto  significato  racchiudono  quel 
quid  e  quel  quem,  per  bene  apprezzare  la  s(|uisila  in- 
telligenza del  filosofo  maestro  :  ma  ciò  lasciamo  alla 
mente  del  lettore  come  un  serio  argomento  delle  sue 
meditazioni.  Gran  forza  di  espressione  musicale  pur 
notammo  ncW Ingemisco  lamquam  reus,  ove  1'  esitanza 
del  peccatore,  chi;  coll'erubescenza  md  volto  colla  con- 
lusione  nel  cuore  supplica  Dio  che  il  perdoni,  é  tanto 
bene  significala.  Nel  Confutatis  maledictis  v'é  un  ben 
inteso  movimento  di  semicrome  che  fanno  rilevare  la 
costernazione  dei  reprobi  condannati  alle  fiamme  ine- 
stinguibili; e  (juiiidi  con  una  frase  serena  e  fidente 
ogni  parie  del  coro  dice  a  vicenda  voC't  me  con  bella 
imitazione.  Osservasi  in  questo  alternarsi  delle  varie 
parti  del  coro  la  giusta  mira  del  compositore  in  vo- 
ler tradurre  il  senlimenlo  delie  anime  elette  ,  accese 
da  santo  desio  d'esser  chiamale  fra  i  benedetti,  e  per- 
ciò eccitate  in  nobile  gara  a  domandare  che  siano  in- 
vitato alla  destra  e  dai  nialedelli  separale.  Degna  pur 
di  menzione  si  è  l'ullima  strofa  Baie  ergo  parce  Deus. 
Ivi  si  prega  novellamenlo  riposo  agli  estinti,  ed  ivi  i| 
canto  veste  l,i  umiltà  della  preghiera  e  la  tranquillità 
della   sp<'rauza. 

A  togliere  (|uella  lale  monotonia  che  un  continuo 
coro  avrebbe  generalo  in  un  carme  si  lungo,  sono  in- 
trodotti dei  brevi  assoli  e  i|Uilche  concerto  a  due  ed 
a  tre  |)!rli  principili.  Figurano  in  tali  concerti  i  te- 
nori Caldttni  e  iJcangeìis  ed  il  bisso  liulderi.  Faccia- 
mo loro  i  dovuti  encomi  per  la  buona  esecuzione  dello 
parti  rispettive. 

lissenilo  le  parole  del  Sanctus  per  unità  .di  concetto 
adatto  per  un  argomento  di  fuga,  il  Bardici  una  xe 
ne  compose  a  due  soggetti  e  di  breve  durala.  Tr.il- 
tava  questo  genere  di  componimento  con  dollrina,  for- 
mando i  due  cauli  princi|iali  ducisi  e  inarcali  onde 
fossero  riconoscibili  ad  ogni  al  lacco;  e  le  risposte  falle 
a  rigori!  ilell'arte  s'alleni  ivano  nel  processo  di  questo 
bel  |)ezzo  con  molta  cbian-z/a.  Tulle  le  ioiilazioni  , 
formanti  la  mati'ria  di-1  coin|)onimenlo  erano  dedotti; 
dai  soggetti  e  il. ilio  rispose,  e  perciò  le  idee  precipue 
senlivaiisi  doiiiiiiare  in  tutla  la  fuga.  Oltimainente  coii- 
ilolle  i|ni-sle  imita/ioni  anche  dal  l.ito  della  modula- 
zione per  mo(|i  relativi,  si  avvicinavano  a  poco  ,i  po- 
co, serrandosi   ognora    più  ed    incalzandosi     colla    più 
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possibile  reslrizione  fino  alla  mela.  Evvi  in  essa  fuga 
(biarozza  e  s[)oiitancitii,  inJispensabili  prorogalive  per 
rinder  piacevole  un  cosifl'allo  lavoro,  prerogative  cbc 
non  sempre  si  trovano  in  tal  genere  di  componimento. 
Dopo  terminata  la  messa  il  sacerdote  accede  dinanzi 
al  feretro,  e  mentre  fa  intorno  a  quello  le  rituali  ce- 
rimonie si  canta  il  Libera  me  Domine,  che  l'orma  l'ul- 
timo pezzo  di  questa  musica,  commendevole  per  unità 
di  condotta,  per  melodici  pensieri,  per  beli'  intreccio 
d'imitazioni  e  per  la  successione  dei  pieni  corali  agli 
assoli  di  basso  e  tenore.  Il  Treinens  faclus  sum  ego  , 
che  succede  al  primo  periodo  cantato  dal  coro,  é  un 
assolo  per  voce  di  basso  che  con  molta  proprietà  di 
espressione  musicale  e  naturalezza  di  ritmo  dipinge 
quel  perdersi  d'animo,  quella  costernante  sindèresi  pro- 
pria del  colpevole  in  pensando  all'ira  ventura.  Squi- 
sitamente eseguiva  questo  assolo  il  basso  Leonardo  Finto 
valente  conoscitore  della  vera  scuola  di  canto,  quegli 
per  cui  le  note  non  sono  semplici  suoni  ma  l'eco  ap- 
passionala dell'anima  ,  il  quale  ben  filava  la  voce  ,  e 
dava  alla  melodia  l'accento  voluto  dal  sentimento  mu- 
sico-verbale. Tutto  il  coro  ripeteva  il  Quando  coeli  con 


bella  imitazione;  indi  il  D/es  iìla  giudiziosa  remini- 
scenza del  IHes  trac,  ed  il  Ihwt  reneris  con  ciò  che 
segue.  In  guisa  d'  intercalare  tali  sentenziosi  periodi 
venivano  replicati  anche  dopo  il  susseguente  assolo  del 
tenore.  Mirabile  effetto  produsse  il  Libera  me  tessuto 
con  note  semplici  e  sentile,  alternandosi  il  canto  prin- 
cipale con  sommessi  accordi  dei  cori,  ed  alle  parole 
de  morte  aeterna  quasi  assaliti  da  subitaneo  terrore  al- 
l'idea dell'eterno  castigo,  con  energico  accento,  ren- 
dendo fervorosa  la  preghiera  riempirono  della  lor  voce 
gli  spazi  del  tempio,  e  la  sublime  ispirazione  del  fi- 
losofo compositore  rivelossi  interamente  alla  suscelli- 
bilità  degli  ascoltanti.  Al  distinto  merito  del  Caldani, 
che  con  maniere  tulle  proprie  al  suo  squisito  sentire 
tanto  contribuì  al  buon  successo  di  quest'ultimo  pez- 
zo, sia  tributala  quella  lode  che  egualmente  è  dovuta 
a  tutti  gli  esecutori,  i  quali  nobilmente  penetrati  dalla 
sventura  che  colpiva  il  Barocci,  spiegarono  il  massimo 
impegno  per  il  buon  esilo  della  sua  musica  :  musica 
tanto  semplice,  spontanea  e  commovente,  quanto  carat- 
teristica ed  eminentemente  religiosa.         N.   Cecchi. 


ìVander-  Velde  studia  la  forzando  del    (annone,  che  il  suo  amico   Ruytcr 
fa  tirare  a  tale  effetto.   Dipinto  dal  si</.   Poittevin. 
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I    NOSTHl    SOLLAZZI    D  AUTUNNO. 

Le  (lisgra/io  a  qucslo  mondo  sono  tante  che  se  tal- 
volta non  c"iiig('i^tiassinio  di  far  quattro  ciarle  col  riso 
sulle  lalibra  e  nel  cuore,  non  sappiamo  veramente  co- 
me potremmo  liberarci  dai  tanti  fastidi  che  d'  o;.'ni 
parte  ci  muovono  assalto  e  ci  molestano  alla  mah'det- 
ta.  Usciti  fin  qui  per  miracolo  la  seconda  volta  dalle 
male  branche  di  quella  brutta  malattia  regalataci  da- 
gl'indiani, e  dell.i  (|uale  non  vogliam  dire  il  nome  per- 
ché è  uno  di  que'nomacci  barbari  che  noi  (  tuttoché 
difensori  delle  aggiunte  da  farsi  al  nostro  vocabola- 
rio) non  vorremmo  mai  vedere  per  bene  dell'umanità, 
cui  farebbe  prò  il  dimenticarlo,  fra  le  pagine  di  quel 
libro,  siamo  ancora  piccini  per  lo  spavento  ,  non  sa- 
pendo poi  se  quel  malanno  se  ne  voglia  partire  da 
senno,  e  temendo  non  voglia  tornare  a  farci  una  delle 
sue  visite  così  luneste.  La  paura  è  stata  siffatta  che 
per  quanto  frugassimo  un  mese  o  due  fa  nel  nostro 
cervello  [)er  trarne  fuora  un  qualche  concettuzzo  da 
porsi  sulla  carta,  non  ci  è  venuto  mai  fatto  il  trovar- 
lo, onde  tra  per  il  timore  sofferto,  tra  perchè  non  pos- 
.siamo  fidarci  mollo  del  nostro  ingegno  che  tiene  al- 
quanto del  pigmeo  ,  credevamo  in  buona  fede  esser 
giunti  al  tern)ine  ilellt^  nostre  bUlerarie  fatiche,  per- 
chè ci  pare  che  (luando  il  lumicino  lambisce  fioco  fioco 
il  lucignolo,  e  sta  per  ispegnersi,  sia  segno  certo  che 
l'olio  è  in  sul  finire.  I\Li  ora  col  giungere  de'bei  gior- 
ni autunnali  (juclla  scintilletla  che  cosi  poca  ci  si  chiu- 
deva in  mente  quasi  carboncello  sotto  la  cenere,  ec- 
citala forse  dalla  brezza  che  ora  spira  più  fresca,  ha 
dato  qualche  guizzo,  e  ci  ha  fatto  conoscere  che  an- 
cora non  è  morta,  e  noi  che  p  m-  mala  sorle  de'poveri 
leggitori  siamo  usi  spesso  insudiciar  qualche  foglio  , 
abbiamo  ripreso  il  nostro  mestiere,  del  che  se  pochi 
ci  sapranno  grado  ,  noi  almeno  ne  saremo  lietissimi. 
Difatto  é  chiaro  che  se  naturalmente  s'aiuta  contro  la 
morte  ogni  animale  terreno,  egualmente  e  più  s'aiuta 
un  gretto  scrillorcllo  par  nostro  contro  questa  morte 
non  meno  paurosa  del  suo  picciolelto  ingegno  cui  Oj;ni 
minima  cosa  turba  (mI  affoga. 

Ma  perché  non  paia  a  taluno  che  noi  [ler  fare  i 
saccenti  andiamo  spacciando  star  tutto  giorno  fra  scar- 
tafacci e  su  libri,  diremo  che  assai  ci  diletta  in  que- 
sti di  visitare  i  luoghi  più  ameni  che  offre  la  città 
nostra,  e  che  sebbene  molto  amanti  della  solitudine 
che  andiamo  a  cercare  fra  le  grandi  mine  onde  Ko- 
ma  è  ricchissima,  pure  non  manchiamo  sovente  di  con- 
durci sul  l'iiicio  colle  deliziosissimo,  oggi  in  ispezial- 
tà  che  quasi  per  incanto  è  risorto  a  novtdio  splen- 
dore. In  cima  il  colle  si  stende  in  una  dolce  pianura 
tutta  messa  a  pratellii-  boschetti  intramezzali  da  cento 
viottoli  che  lorluosamcnlc-  aggirandosi  in  pili  maniere, 
fanno  corona  ad  un  ampia  fontana  chi?  Ira  le  allre  re- 
gina scaturisce  dal  mezzo.  Qui^'pralelli  sono  qua  e  là 
vagamente  dipinti  d'una  mirabile  primavera  eh'  (dire 
ni  d'l''"-""e  la  vista,  solletica  l'odoralo  impregnando 
l'aria  d'una  soavità  ili  mille  oilori  che  formino  insie- 
me (lueir  incognito  indisiinlo  maravigliosamente  de- 
scritto, al  suo  solito,  dal  divino  poeta  con  la  potenza 


di  due  parole.  A  quando,  a  quando  vedi  sorgere  al- 
beri adulti  e  fronzuti  che  ombreggiano  bellamente  il 
terreno  :  da  un  canto  sopra  un  collicello  artificiale  si 
raccolgono  varie  piante  naturali  di  lontani  |iaesi  che 
con  le  grasse  foglie  ,  con  gli  steli  |)ungenti  ,  con  le 
forme  bizzarre  ti  jìongono  >ott'occhi  la  diversità  sin- 
golare di  quelle  strane  contrade  onde  esse  Iraggon  1' 
origine.  Se  ti  volgi  a  Iramonlana  e  levante  la  piace- 
vole scena  si  chiude  con  le  brune  boscaglie  della  Villa 
Borghese,  e  con  le  azzurre  creste  deirApenniiio  poco 
lungo  dal  quale  sjìicca  il  sempre  pittoresco  Soratle. 
Se  guardi  a  ponente  vedrai  sollevarsi  nell'orizzonte  la 
mera\igliosa  cupola  did  Vaticano  con  la  quale  il  som- 
mo Buonarroti  incoronava  si  degnamente  il  tempio  sa- 
cro al  maggior  degli  Apostoli.  Intorno  al  vago  giar- 
dino s'innalzano  sotto  l'ondira  della  (ronde  onore  delle 
fronti  famose  le  immagini  in  marmo  dei  più  illustri 
figli  d'Italia  che  o  con  la  mano  o  col  senno  procaccia- 
rono lode  alla  loro  patria,  e  nel  numero  delle  (juali 
speriamo,  poiché  l'opera  saia  compiuta,  veder  talune 
che  per  fermo  non  debbono  dimenticarsi  ove  si  vo- 
glia porre  in  bolla  mostra  (|uanlo  di  meglio  ha  pro- 
dotto questa   terra  a   tulle   le  allre   maeslra. 

In  questo  luogo  amenissimo,  al  <|uale  forse  noi  vo- 
lendo lodarlo  abbiam  tolto  colla  nostra  descrizione 
gran  parte  di  vaghezza,  ci  rechiamo  spessissimo  per 
goderei  la  salubrità  dell'aria  e  il  sorriso  della  natura 
che  ajutala  dall'arte  sa  mostrarsi  cento  tanti  più  leg- 
giadra, e  ci  piace  non  poco  nel  tempo  stesso  osser- 
vare chi  va  e  chi  viene,  chi  sta  seduto  cicalando  con 
un  amico,  chi  fa  qualche  smorfia  alle  signorine,  e  i 
fanciulletti  che  si  baloccano  attorno  alle  fonti,  o  che 
ciuffano  di  soppiatto  un  fiorellino  volgendo  in  giro 
l'occhio  sospettoso  per  tema  non  li  vegga  il  rigido  cu- 
stode. Vero  è  che  non  rado  quel  soave  olezzo  delle 
rose  e  de'gelsomini  ci  giunge  alle  narici  infelicemente 
frammischiato  al  pungente  odore  del  muschio  ch'esce 
dalle  tasche  de'zerbinolti,  i  quali  non  hanno  per  av- 
ventura letto  nel  (ìalateo,  che  l'odore  proi)rio  del  ga- 
lantuomo è  il  non  avere  alcun  odore;  \ero  è  che  il 
grato  mormorio  del  fonte  o  del  venticello  ci  è  spesso 
lìarbarainente  interrotto  dal  dialogo  d'un  qualche  da- 
merino che  disdegnando  la  propria  favella,  balbetta  in 
francese,  in  tedesco,  in  inglese,  o  peggio,  ciualche  frase 
gutturale  o  nasale  (  che  il  cielo  gli  benedica  l.i  lin- 
gua, il  naso  e  la  gola).  Ma  questi  sono  piccoli  danni 
a  petto  de'gran  beni  che  vi  sono  colassù,  e  poi  ognun 
sa  che  in  terra  il  beni;  è  semjire  accompagnalo  da  un 
poco  di  male.  Gli  antichi  f.ivoleggiarono  che  innanzi 
al  limitare  di  Giove  eran  due  vasi  l'uno  de'bcni,  e  1' 
altro  di^'mali,  e  che  il  dio  non  mai  versava  fuori  stilla 
del  primo,  che  anche  dell'altro  non  facesse  cader  giù 
un  largo  spruzzo,  nudi-  a  chi  volesse  sperimentar  sem- 
pre la  fortuna  benigna,  si  jiotrebbe  dire  «  va,  pazze- 
rello, che  In  domandi  troppo  ».  Insontma  quel  colle 
del  l'incio  è  per  noi  una  vera  delizia  ,  e  se  un 
giorno  ci  sarà  dato  vedere  posto  .id  allo  un  nostro 
pensiero  che  da  gi'au  tempo  ci  gira  pel  capo,  saremo 
contenti  in  modo  che  non  si  |ioirà  cerio  andare  più 
là.  -  Qual'è  <|iieslo   pensiero  ?  -  Uobbiain  proprio  dirlo? 
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E  se  taluno  riderà  ?  Ridii  pure  a  sua  posta,  che  noi 
siamo  soliti  ridere  e  lasciar  ridere.  Dietro  Monte  Ci- 
torio  v'é  una  colonna  assai  bella  e  grande  di  cipolli- 
no che  sta  là  come  co^a  inutile  :  non  si  potrebbe  rao 
rizzarla  sul  Pincio  ov' è  quella  piazza  a  semicerchio 
circondata  da  due  ajuoie  di  rose,  e  adornata  la  accon- 
ciamente, porvi  su  la  statua  di  Melaslasio  nostro  con- 
cittadino, e  dedicargliela  con  una  iscrizione  ?  -  A  Me- 
lastasio  ?  -  dirà  taluno  -  Oh  !  va  a  parlar  oggi  di  Me- 
tastasio,  oggi  che  su'teatri  non  si  possono  [ìatire  più 
que'suoi  drammi  sdolcinati,  oggi  che  vi  vogliono  pu- 
gnali, veleni  e  morti  in  buon  d,ito  !  -  Si,  miei  signori, 
direni  noi,  di  Metastasio  de!  (|uale  i  romani  debl)ono 
andar  superbi,  e  che  tosto  o  lardi  tornerà  in  altissi- 
mo grido,  se  6  vero  che  il  bollo  è  sempre  bello  ,  e 
che  le  moderno  diavolerie  circondate  di  tutte  le  nu- 
vole del  settentrione  dovranno  un  giorno  sparire  quan- 
do il  vivo  sole  di  Grecia  e  d'Italia  dissiperà  quella 
maledetta  nebbia  entro  la  quale  (bel  vezzo  !  )  ci  siamo 
da  noi  slessi,  e  senza  che  altri  ce  ne  pregasse,  avvi- 
luppali. Achille  Monti. 


INVITO    ALLO  STUDIO     DEL   GRECO. 

Non  errò,  giovani  ,  chi  disse  che  il  primo  vincolo 
dei  rapporti,  la  potenza  rondnmcniaie,  la  legge  orga- 
nica della  società  sia  la  parola.  L'uomo  ha  come  uni- 
ca facoltà  il  duplice  dono  di  pensare  e  parlare  ;  ed 
e  questo  il  tipo  essenziale  e  divino  dell'umanità,  che 
a  pensare  le  necessiti  la  parola,  e  la  parola  insieme  sia 
l'espressione  del  suo  pensiero.  Alta  e  lilosofica  ragione, 
onde  appellasi  V  uomo  -  anima  parlante  -  a  differenza 
degli  animali  muti  e  stupidi  dèlia  terra.  Eulero  am- 
mette che  privi  di  parola  non  potremmo  pensare  a 
noi  slessi  ,  e  le  osservazioni  del  divino  Platone  sui 
verbi  e  sui  nomi  c'insegnano  che  la  l'avella  è  fondata 
sui  bisogni  ,  e  sulle  intrinseche  leggi  della  umanità. 
Pertanto  Iddio  che  ci  donò  pensante  e  socievole  la  na- 
tura  provvidamente  ancora  ci  donò  la   parola. 

Da  principio  questa  parola  fu  semplice  come  il  pen- 
siero e  la  necessità  di  cui  è  sorella. Ma  quando  il  pensiero 
inorgoglito  levò  la  testa  alle  nubi,  e  (iglia  dell'umana  su- 
perbia la  torre  di  Babel  sorgeva  sulle  pianure  di  Senuaar, 
come  scala  ai  mortali  che  sfidavano  baldanzosi  l'Eterno; 
allora  Iddio  confuse  l'umana  favella,  la  parola  del  genere 
umano  più  non  fu  una,  multi()licossi  d'allora  in  70  lin- 
gue, e  b60  lingue  all'incirca  si  parlano  ancora  sulla  su- 
perficie del  globo. 

Giovani  che  anelate  al  sapere!  Fra  queste  lingue  io 
vengo  a  invitarvi  allo  studio  di  una  che  di  molle  fu 
madre  o  nutrice,  che  fu  lingua  degli  antichi  ligli  d'Euro- 
pa dall'epoca  immemorabile;  in  cui  (^adnio  il  profugo 
re  di  Fenicia  primo  insegnò  loro  un  alfabeto  normale, 
lingua  da  cui  originò  la  etrusca,  onde  poi  nacque  il 
prisco  sernione  del  Lazio  ,  rifuso  in  gran  |)arte  nel 
moderno  italiano.  La  lingua  Greca,  o  studiosi  giovani, 
ecco  l'oggetto  delle  mie  esortazioni  ... 
Ah  !  i  vetusti  padri  dell'Europa  e  d'Italia,  i  fondatori 


della  nostra  scienza  cosi  sublime  e  dell'arti  nostre  si 
belle,  perirono  o  sotto  il  peso  denii  anni  ,  o  sotto  il 
furor  delle  spade:  invano  do|)o  secoli  e  secoli  da  che 
eglino  scesero  a  dormire  il  sonno  di  morte,  noi  tardi 
loro  nipoti  evocheremmo  dalle  viscere  della  terra  le 
loro  ombre  a  ragionare  con  noi,  ad  istruirci  dell'antica 
sapienza,  a  mostrarci  l'origine  primitiva,  i  fondamenti, 
e  i  progressi  di  quanto  oggi  ha  reso  vincitori;  del  tem|)o 
il  loro  nome  e  qui;l!o  delle  loro  nazioni.  Eppure  vo- 
lete voi  che  si  vi  faccia  parlare  col  primo  degl'isto- 
rici  (  dopo  Mosè  )  voglio  dir  con  Erodoto  ?  Sentir 
vorrestt;  tuttora  il  buon  Omero  ,  il  duce  dei  vati  , 
che  narra  cantando  le  gesta  degli  eroi  e  le  contesi; 
dei  numi  ?  Vi  piacerebbe  assistere  tuttavia  ad  uno  di 
quei  fervidi  arringhi  co'quali  Demostene  il  principe  dell' 
eloquenza  disponeva  a  suo  talento  deiro|iinioni  e  de'cuori 
degli  ateniesi  ?  Desiderate  voi  forse  trovarvi  alla  scuola 
di  Atene,  e  qua  dal  labbro  del  divino  Piatone  raccorrò 
sensi  di  recondita  (ilosolia,  là  dallo  scalpello  di  Fidia 
ritrarre  forme  di  magistrale  scultura,  da  un  canto  va- 
gheggiarvi Apelle  che  pensa  come  dipignere  1'  aurora, 
dall'  altro  misurar  con  Euclide  le  geometriche  linee  ; 
e  dove  apprendere  la  solidità  e  magnilìcenza  degli 
edilizi  ,  dove  gli  emblemi  de'  grandi  e  de'  forti  sulle 
numismatiche  opere,  dove  l'etimologia  di  lulte  le  voci 
botaniche,  mediche,  anatomiche,  e  (in  legali  e  politiche, 
e  più  che  le  voci  ,  la  scienza  slessa  che  esprimono  ? 
Si  non  siamo  sem])re  fanciulli  !  E  sempre  tali  saremo 
finché  balbetteremo  fra  noi:  andiamo  a  codesti  nomini 
grandi  che  un  tempo  vissero  e  non  vissero  inutili  ai 
loro  coevi  ed  ai  posteri  !  Volete  un  segreto  per  farli 
tutti  rivivere,  onde  tutti  vengano  d'intorno  a  voi  ad 
arricchirvi  la  mente  di  ottime  discipline,  onde  invano 
l'eredità  del  loro  ingegno  non  resti  nascoso  nel  silenzio 
del  loro  sepoLro  ?  Eccone  il  vero,  rinfailibile  segreto 
che  vi  partecipo:  apprendete  la  Greca  Lingua  senza  cui 
quanto  ha  l'antichità  di  maestoso,  di  bello,  di  utile  in 
istoria  ,  in  poesia  ,  in  eloquenza  ,  in  filosolia  ,  nella 
scollura,  nella  pittura,  nell'architettura,  nella  geometria, 
nella  medicina,  nella  anatomia  ,  nella  botanica  ,  nella 
geografia,  nidla  politica  e  nella  legge  eziandio,  tutto  per 
voi  rimarrebbe  infruttuoso  deposito.  E  non  giova  no 
miga  il  dire  che  le  tiaduzioni  Ialine  e  italiane  delle 
greche  opere  sup|discono  al  difello  di  non  saperne 
comprendere  gli  originali.  Già  non  tutte  le  greche  opere 
sono  voltate;  e  quelle  pure  che  il  sono,  sono  sempre 
versioni,  e  vuol  dire  che  la  varia  indole  delie  lingue, 
la  poca  perizia  o  la  trascnranza  di  chi  traduce,  e  |)oi 
cento  e  (;eiilo  aggiunti  sop|)rimono  sempre  almeno  due 
terzi  del  vero  merito  originale.  Di  più,  ogni  lingua  ha 
i  suoi  raziocini  che  sempre  più  accostumano  la  mente  a 
paragonare,  a  giudicare,  a  pensare,  cose  ben  tutte  degne 
dell'uomo  che  non  invano  Iddio  dolo  di  ra;;ionc:  onde 
assai  sapientemente  ebbe  a  dir  Carlo  V.  che  l'uomo  tante 
volte  é  uomo  quante  lingue  conosce;  ma  certo  che  se 
questo  per  ogni  lingua  si  avvera,  assai  più  per  la  Greca, 
a  cui  tutte  sono  aflidate  le  cose  più  importanti  e  degne 
dell'uomo,  b;  scienze,  le  arti,  la  storia,  quanto  ap|)artiene 
al  regime  del  corpo,  quanto  all'adornamento  dell'animo. 
}     E  voi  dunque  non  amereste,  o  giovani,  la  Greca  Lingua? 
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Ebbene  via  non  l'amalo  !  Ma  deb  !  a"casi  vostri  prov- 
vedete per  tempo,  e  ricordatevi  cbc  ancbe  egli  Catone 
si  dolse  in  matura  età  di  non  avere  atteso  da  gio- 
vane allo  stuilio  de'  greci.  E  sapete  voi  perché  non  vi 
attese?  Per  pigrizia  non  giri,  ma  solo  per  timore  che 
la  civiltà  della  Grecia  pregiudicar  potesse  all'  austera 
semplicità  di  un  animo  romano.  .Ma  ora  che  (luesla  ca- 
gione è  cessata,  qual  disonore  sarebbe  che  in  Italia,  in 
Roma  celebrala  proteggitrice  di  tulli  gli  ulili  sludi  , 
la  gioventù  ritraesse  il  pensiero  dal  Greco?  Oualun(|ue 
sia  la  professione  cui  \i  appiglierete,,  e  il  glorioso  sen- 
tiero che  ald)late  a  percorrere  ,  credetelo,  senza  una 
solida  scienza,  sarete  di  danno  alla  società,  ed  a  voi 
stessi.  .Ma  credetelo  altresì  che  questa  solidità  di  scienza 
porta  seco  lo  studio  delle  dotte  lingue  che  sono  ap- 
punto la  Greca  e  Latina,  e  se  volete  che  ve  lo  aggiunga 
sopraltuto  la  Greca,  siccome  l'unica  la  (|uale  abbia  fio- 
rilo assai   dmanzi   alla   lingua  del  Lazio. 

Oltre  a  che,  miei  giovani,  voi  sapete  che  tre  lingue 
sono  state  da  Dio  adoperate  per  manifestare  agli  uo- 
mini la  sua  legge,  e  i  suoi  desideri  ,  i  nostri  doveri 
e  le  nostre  S|)eranze:  l'ebraica,  la  Greca,  e  Ialina.  Io 
sto  dunque  [ler  dire  esser  quasi  un  debito  di  ogni  cat- 
tolico istruirsi  almeno  delle  due  più  facili  di  queste 
tre  lingue,  che  a  preferenza  di  tutte  altre  si  grande 
onor  merilariino  da  servire  a  divina  parola  nelle  Scrit- 
ture. K  di  (jui  è  che  fedele  allo  spirito  della  Chiesa 
protettrice  naia  dell'  istruzione  ,  fino  da  sei  secoli  in 
dietro  Clemente  il  V.  ordinò  cbc  la  Greca  Lingua  in 
tulle  le  cattoliche  università  s'insegnasse,  vale  a  dire 
in  Roma,  in  IJologna,  in  Parigi,  in  Oxford,  ed  in  Sa- 
iainaiica. 

Del  resto  i  veri  savi  ,  dice  llervàs  ,  riguardarono 
sempre  lo  studio  dei  Greco,  non  solo  rome  ornamento, 
ma  come  parte  essenziale  di  ogni  Icllerninra.  Leggete 
Rollin,  della  maniera  d'insegiKtre,  e  vedrete  se  io  mal 
mi  provo  a  raccomtnandarvi  si  fatto  studio.  Rillettete 
che  se  questa  lingua  non  servisse  di  mollo  in  ogni 
gencr(!  di  umani  sludi,  seml)rerebbe  impossibile  che  i 
dotti  avessero  fallo  a  gara  per  facilitarne  laiiprendimen- 
1(1  ninltiplicandone  le  grammatiche.  K  egli  un  bel  dire: 
della  elìraica  lingua  si  è  giunto  a  computare  lino  a 
cin(|ucccnto  settanta  granmialiche  in  circa,  laddove 
poi  della  Greca  neppure  al  Sisti,  che  vi  faticò  di  propo- 
sito fu  possibile  darne  (juab  he  cifra  di  approsima/ione 
lino  al  suo  temjio,  e  mollo  meno  lo  si  potrebbe  al  pre- 
sente  (*).  Gli  spagnuoli  coniano  di  grammatiche  greche 
in  circa  15;  i  francesi  niollissime;  di  tedesi'lii  non  parlo 
sommi  nella  greca  filologia;  Ira  noi  italiani  presero  gran 
voga  l'ollraiiiontano  Grelsero,  il  |)i''(iiuli,  il  Sisti,  i  |)or- 
terealisti,  il  innovo  uulailo  {\apnli  l"j-),  e  sopiallnlto 
le  due  grai)iniali(  h(!  di  Padova,  e  (jiiella  di  Hologna,  e 
recentemente  l'altra  del  sig.  Uurnriuf,  che  edili.  (|uasi 
cin(|uanta  volte,  e  resa  italiana,  è  nddollain  a  Torino  ed 
a  >'ap(di;  e  lilialmente  il  M^nitidlc  pratico  del  lioulel  ac- 
commodalo  al  tioslro  uso  dal   (irossi. 

[*)  Le  sole  princijmU  a  mia  cognizione  ammontano  alle 
sessanta;  senza  uii'altru  serie  di  circa  venti  della  Greca 
V  ohjare. 


Ma  però  sono  infiniti  i  libri  grammaticali  che 
a  direzione  degli  amanti  del  Gieco  furono  da'sapicnli 
uomini  depositali  nelli;  private  e  nelle  pubbliche  (*) 
biblioteche.  L  passando  innanzi  a  certi;  opere  (he  dor- 
mono solitarie  nella  polvere  e  sotto  il  tarlo,  pare  a  me 
di  vedere  le  oinbre  di  chi  sudando  e  gelando  le  scrisse, 
levarsi  minacciose  contro  ibi  le  dimcnlica  ole  dispregia 
per  una  barbara  smania  di  fir  rivivere  i  secoli  della 
comune  ignoranza!  L  si  che  Slame  appoggiato  a  non 
fallace  esperienza  diceva  che  senza  il  Greco  nulla  sa- 
remo in  ogni  specie  di  lettere;  ed  ù  poi  un  fallo  che 
nessuno  mai  si  ('•  pentito  di  averlo  studiato,  e  conosciuto 
proloiKlamenle  ,  anzi  nessuno  ('  che  la  tenga  in  non 
cale   salvo  chi   la   ignora   del   tulio. 

Ora  poi  e  qual  giustizia  e  qual  ragionevole  ripulsa 
è  niai  (|nella  di  alcuni  giovani  ricusarsi  di  studiare 
una  lingua,  quasi  indegna  della  loro  attenzione,  jtrima 
che  ne  conoscano  ancor  l'alfabeto  ?  L  ])erch('  piuttosto 
non  fidarvi  di  chi  amando  rendervi  saggi,  \i  stende 
senza  invidia  amica  una  mano  a  farvi  dare  franchi  e 
lieti  un  passo  per  (pianto  pur  fosse  aspro  e  tedioso  il 
sentiero   delle   regole  grammaticali  ? 

L  qui  (luii(|uc  sia  tempo  dì  dirvi  che  se  la  ragione 
per  cui  certuni  amor  non  sentono  allo  studio  delle 
Greca  Favella  si  fosse  la  didìcollà,  ed  il  tedio;  questa 
ragione  a  fé  di  tutta  la  Grecia  ,  non  avrà  da  valere. 
E  donde  mai  ?  Eh  !  la  dillicoltà  sarà  de'  maestri  nel 
ridurvi  tulio  alla  massima  semplicilà,  ma  (juanto  a  voi 
studiereste  il  greco  senza  neppure  avvedervene.  Comi; 
in  poche  lezioni  senza  spiegare  ne  i  de  Colonia,  né  altri, 
vi  si  può  far  reltorici,  dirò  (piasi,  senza  vostra  sa|)ula, 
cosi  crescereste  non  digiuni  di  Greco  in  poco  e  con 
poco.  Quanto  al  tedio  vi  potrebbero  tediare  le  manie- 
re, ma  non  ciò  che  i  maestri  sono  per  dire.  Non  si 
verrà  solo  a  dirvi  quante  sieno  le  Icllere  e  gli  articoli, 
quante  le  declinazioni  de'  nomi  e  le  coniugazioni  de' 
verbi:  qualche  cosa  di  più  si  vorrà  farvi,  si  vorrà  che 
di  lutto  comprendiate  la  filosofica  e  naturale  ragione: 
se  tanto  si  ottenga  io  l'ho  per  vinta:  voi  se  amanti  siete 
di  a()[)rendere  (ler  intesi  principi  e  non  |ier  puerile  ri- 
petizione, voi  sentirete  piacere  fin  della  sillaba  e  della 
cifra.  Che  più  ?  'i'abr  e  tanta  crudi/ione  di  storia  ac- 
compagnerà le  lezioni  di  (ìreco,  che  la  slessa  curiosità 
di  sapere  tante  e  varie  notizie,  vi  saprà  alleggerir  d' 
ogni   noia. 

Giovani!  La  mia  voce  è  impotente  a  discendere  m;' 
vostri   cuori.    \\  scinda  (|nella  di  Orazio: 

Vos  aulem   exem|)laria    graeca 
ISOclurna   versale  manu  versale  diurna. 

Vi  scenda  quella  di  \  arrone  (he '/<)»/ appellò  quali 
le  greche  lettere  si  sapessero,  indolii  (|nanli  mai  le 
ignoravano. 

(*)  I  asciando  a  parte  tiilt'i  rnn>mnìt<ili>ri  o  scoliasti  dei 
greci,  a/diiatr.o  da  sorra  a  cinijuunla  lessici  eruditissimi, 
che  sono  il  frutto  del  piit  profondo  studio  su  tutte  le  clas- 
siche e  mediane  opere  d'una  letteratura  che  si  stende  a 
25  secoli  di  scrittori. 
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Vi  scendo  soprallutlo  la  voce  del  vostro  dovere, 
ondi;  non  lasciale  di  crescere  ad  ornamcnlo  delle  vostre 
•"amiglie,  e  della  patria  comune  belli  e  nobili  di  ogni 
utile  studio. 

E  ciò  a  giovani  che  ancora  sentono  qualche  amore 
a'  piaceri  delio  spirito;  che  ad  altri  bisognerà  parlare 
ben  altro  linguaggio,  e  nella  vece  d'invilarveli  al  Greco, 
pregarli  che  facciano  di  scrivere  un  poco  meglio,  se 
altro  no,  il   proprio  nome.  V.  Anivitti. 
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IL    TRAMONTO. 

Allor  che  il   dì  vien  meno  io  provo  in  core 
Dolce  mestizia,  nel  pensixjr  richiamo 
Gli  amici,  e  ì  luoghi  ov'io  m'ebbi  un'amore, 
Che  quanto  è  più  lontano  ancor  più  bramo. 

Ma  come  langue  il  di    languia  l'ardore 
In  molti  ingrati  ch'io  pur  cerco  ed  amo; 
Onde  mi   volgo  al  Sol  nel  mio  dolore, 
E  solitario  a  lui  ragiono,  e  il  chiamo. 

Oh  dimmi,  o  Sol,  qual   tu  scendi  fra  l'onde 
Quanti  discenderanno  al  nero  oblio 
Pria  che  tu  rieda  ancor  dall'altre    sponde  ! 

Dii  fra  que'tanti  vi  sarò  pnr'io  ?.  .  • 

Ma  non  m'ascolta,  e  fugge,  e  sol  risponde 
La  muta  squilla  che  gli  dice  addio. 

di  Serafino  Prof.    Beili. 


E    P    1    G    R    A    F 


I. 


Vincenzina  Anlonieiri 

Giovanclla  di  quattordici  anni 

Bella 

Quanto  una  Vergine  di  Raffaello 

Gentile 

Pari  alla  Silvia  di  Leopardi 

Si  dispogliò  dal  terreno  involucro 

Il  XX  Marzo  MDCCCLIV 

Per  rivivere  in  Cielo. 

Gli  addolorati  Genitori. 


IL 

La   vita 

Il  sul  primo  camino 

Ha  fiori 

Di  poi  triboli  e  spiuc. 

IIL 

In   tanta  bellezza 
Sì  cortese 
Amore  avria  trovata 
Suo  luogo. 

IV. 

Bealo  chi  ha  terso 

La   lagrima  alla   infelice  ! 

Nella   donna   ha   posto  Iddio 

Il  balsamo  della  vita. 

Niccola  Gaelani  Tamhurim. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE  ™_p 

La  vita  umana  è  un  mare  pieno  di  scogli,  ^ 
dove  la  nave  svia  e  talor  si  frange. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direltore-proprielario. 
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OISTRIBIZIOKE      i^ftfflStìl! 


\XI. 

ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


IL    SANTO    STANISLAO    J)I    M.'     LE-GROS 

nella  cappella  del  NoviziaCo  de'PP.   Gesuiti  al  Quirinale. 


GiovincKo  già  v'ebbe  fior  d'innocLMizn  o  di  castità; 
nò  gli  onori  di'lla  f.iriii^liii,  nò  gli  scandnii  di  una  cre- 
scente eresiii,  né  il  libero  vivere  e  il  tratto  liarbaro 
di  un  suo  germano  valsero  a  pervertirne  l'indole  ce- 
lestiale. Tna  parola  men  pura  (>astava  a  farnelo  tra- 
mortire; niente  egli  seppe  di  ipianto  il  hioikIo  cbìania 
sue  gioie  :  solo  al  (  ielo  dicea  esser  nato  ,  e  solo  al 
ciclo  sospirando  guardava.  La  Madre  de'buoni  fanciulli 
degnavalo  delle  sue  visilc:  ne  fugò  la  bestia  d'inferno, 

ANNO  XXI.   IH  Novemòre   1854. 


elle  alla  sponda  del  letliceiuolo  le  apriva  incontro  le 
fauci  ingorde,  risanatolo  da  mortai  inahitlia  ,  gli  mise 
in  cuori!  un  generoso  pensiero;  né  la  dilliciie  iniprus.i 
spaventò  l'aninio  di  (|uel  piccolo  eroe,  l'n  bel  giorno 
in  abito  di  pellegrino  s'invola  a  (|ue'tulli  cbo  sconsi- 
gliati op|)onevansi  alle  ispirale  sue  voglie,  ebbe  cuore 
d'aflrontare  senza  provvedimento  di  sorla  le  mille  mi- 
glia; insegnilo  da'suoi  e  non  raggiunto,  gra/.ialo  d.igli 
angeli  di  tutela  e  di  sngramcnto  ,    era    non  molto  a 
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(juiiuli  alle  porte  di  Roma,  sul  colle  di  Quirino,  e  a 
pie  (li  un  Salilo  già  consumato,  che  rici>not)l>e  la  san- 
tità prematura  dei  (giovinetto,  ehieilcvn  nascondersi  per 
sempre;  aj^li  !t^'uardi  dei  mondo  sotto  un  abito  inviso 
a'prot'aiii.  L'ottenne;  e  come  se  d'oj^ni  senso  spoi^liato, 
e  in  nii;{elicn  natura  (juasi  riliiso,  non  bastavano  u  ri- 
chiamarlo da'doici  deliqui  dell'amor  suo,  o  l'aure  im- 
balsamate de'liori,  o  le  •gelide  acque  de' limpidi  rivi. 
La  Ver;;ine  .Madre  in  is|iccie,  la  IMadri-  dc'begli  amo- 
ri, ch'i'i^li  si  placca  chiamare  la  Madre  sua  ,  aveagli 
l'erito  il  cuore  pi-r  modo  da  s(iasimarnc  non  altrimenti 
che  un  serafino.  Se  mai  gli  arrise  porre  (lié  tuor  di 
cella,  fu  solo  per  salire  l'Lsquilio,  e  colà  depositare 
nel  maggior  leiiipio  di  Lei  i  suoi  più  fervidi  voli  :  (! 
l>ello  vederlo  poscia  nid  silenzio  del  chiostro  lissarsi 
come  per  estasi  in  quella  immagine,  cui  allora  allora 
maestra  ninno  avea  in  tela  ritrailo  da  quella  tavola  , 
che  colassìi  è  venerala  monumenlo  di''  secoli  primi. 
Erano  dieci  mesi  <die  (|u<'sto  miracolo  di  carila  viveva 
raccolto  fra  (pugile  mura,  non  avea  pur  compiuto  l'an- 
no diciottesimo  della  sua  vita  ,  e  correvano  i  primi 
giorni  d'agosto,  quando  fallosi  a  meditare  la  prossima 
celebrità  trionfale  didla  sua  Madre,  oh  me  felice,  disse 
Ira  se,  ove  potessi  in  ([uid  giorno  in  terra  no,  ma  in 
paradiso  trovarmi.  Allìdo  ad  un  foglio  la  sua  preghie- 
ra ,  e  postala  sul  saci'o  altare  accoinmaiidolla  a  due 
martiri  che  lo  vegliavano  fra  i  celesti.  Preso  da  lieve 
lebbre  qualche  dì  innanzi  al  giorno  desiderato,  rasse- 
curavano  i  compagni  ed  emuli  della  sua  virtù  -  ch'ei 
si  sarebbe  morto  ai  sopravvenir  della  festa  -  .  E  fu 
cosi  :  cresciuti  al  di  |)revegnenle  gli  ardori,  nel  mezzo 
della  notte  seguace,  e  come  a  dire  al  varco  della  lieta 
leslività,  la  sua  spoglia  era  in  terra,  l'anima  già  nel 
cielo  ....  Stanislao  !  Chi  avesse  potuto  rilrarti  in  quel 
bealo  momento  chi;  ti  fu  incontro  Maria  ,  e  mormo- 
rando (larole  di  amore  la  cara  anima  si  disciolse  !  Eb- 
bene chi  11(1  tornare  della  sua  memoria  al  13  di  no- 
vembre salendo  alla  cameretta  consapevole  di  tanto 
prodigir)  non  ammira  l'opera  ili  Le-Gros?  E  la  statua 
giacente  del  giovine  moribondo,  ma  in  una  espressione 
che  è  lutla  la  pietà  dell'  arte  cristiana  :  il  volto  (  oh 
angelico  volto!  )  le  mani  ed  i  pie  tulle  in  marmo  can- 
didissimo di  Carrara;  di  nero  antico  la  veste;  giallo 
antico  pur  esso  il  basamento  a  foggia  di  letto.  E  |>er 
«|uanlui)qu(^  codesta  varietà  di  colori,  a  dir  proprio, 
non  sarchile  di  ollimo  gu<lo  nella  statuaria,  tuttavia 
il  santo  St'inislao  di  M.'  Le  (ìros  merita  le  maraviglie 
di  tutti  gli  artisti.  Un  allo  e  largo  quadro  di  s(|uìsito 
disegno  v.  d'un  amabile  colorito  adorna  tulla  la  sopra- 
stante parete,  e  compie  la  si:ena  di  quella  morie  :  6 
JNIaria  clic  in  mezzo  al  coro  delle  sante  virtù  (liù  ])ro- 
prie   di  Stanislao  ne   raccoglie   lo  spirilo    fortunato. 

Quando  lo  scultore  Costantino  Borghesi;  romano  (via 
Basella  n.  3)  trasse  di  (|uella  statua  in  m<;z/aiia  pro- 
porzione ledelissimi-  copie  sul  vero  |niodello  plastico 
lungo  palmi  '2i  ,  allo  palmo  1'),  non  vi  fu  persona 
«li  bel  sentire  che  aci|uislandone  alcuna  non  volesse 
làrsi  presente  un  oggetto  cosi  capace  di  muovere  alle 
più  pure  affezioni.  Era  allora  l'anno  1850.  Alludendo 
iill'alleggiumeulu  dei  moribondo  novizzo,  e  ali'iuuua- 


ginetta  ed  al  giglio  che  si  tiene  fra  mani,  spontaneo 
come  l'afTello  mi  usci  di  penna  quell'epigramma: 

Oh  come  dolce   Ira'l   virgineo  fiore 
E   l'adorato  viso 

Kostka   divide  il   moribondo  ciglio  ! 
Deb  !   se   teco  non   porli  in  paradiso 
La  cara  effigie  e  l'inviolato   giglio. 
Lasciane   erede  -   chi    morir   li    vede. 
Né  può  leco  [)artir  da  ([uesto   esiglio  ! 

Y.  Anicilti. 


OMIOPJTIA. 


Nidia  dolorosa  circostanza  del  flagello  che  percuote 
l'Europa  intera,  mietendo  vite  da  Scilla  al  Tanai,  non 
senza  interesse  seguimmo  quell'agilarsi  universale,  e 
quel  solerle  affaccendarsi  in  traccia  delle  cagioni  che 
producono  ,  e  dei  rimedi  eh'  estirpar  possano  questo 
morbo  fatale.  Chi  suggeriva  una  cosa,  chi  ne  imma- 
ginava un'altra:  perfino  alcuni  indiani  girovaghi  sbal- 
zati dalla  ventura  su  i  lidi  Lusitani  furono  inlesi  e 
consultati,  e  miracol  fu,  se  salutati  anche  non  vennero 
col  nome  d'  iddii  salvatori  !  In  tanto  avvicendarsi  di 
opiniiini  ed  invenzioni,  ci  cadde  fra  mani  un  libric- 
ciuolo  stampato  nell'anno  1839,  e  sul  quale  ne  piace 
richiamare  l'attenzione  de'leggilori  nostri.  È  questo  un 
opuscolo  del  cav.  prof.  Iniiocei#o  Liuzzi,  uomo  che 
nel  curare  le  malattie  col  sistema  omiojiatico  si  è  pro- 
cacciala fama  non  peritura  ,  e  un  posto  ben  distinto 
sia  per  dottrina,  sia  per  generosa  filantropia  fra  i  se- 
guaci di  Hannemann.  In  detto  opuscolo  egli  ha  adu- 
nalo un  numero  di  ragionale  osservazioni  sul  choléra 
morbus  indiano,  fatte  in  Roma  nella  malaugurata  estate 
del  1837.  Cominciando  dall'invasione  del  cholèra  ia 
Roma,  passa  egli  a  parlare  dell'indole  sua  contagiosa, 
comprovando  le  sue  asserzioni  con  una  quantità  di 
fatti  accaduti  in  i|ucsla  stessa  città,  e  che  servono  a 
confermare  la  propagazione  contagiosa  della  malattia. 
Traccia  quindi  la  storia  del  choléra  mdla  sua  origine, 
e  nelle  varie  sue  peregrinazioni  pel  globo.  Adduce  in 
seguilo  un  ragguardevole  numero  d'osservazioni  sopra 
i  seminìi  contagiosi  del  morbo,  e  ne  trae  la  incorag- 
giante conseguenza,  che  malgrado  l'indole  sua  conta- 
giosa, pur  de^so  non  sia  da  temersi.  Traila  poi  dello 
sviluppo  e  natura  del  contagio,  e  mostra  come  il  cho- 
léra da  conlagioso  passi  ad  essere  epidemico  :  ragiona 
delle  varii;  iiilluenze,  ch'esercitano  sul  morbo  le  loca- 
lità e  le  stagioni;  e  conihiude  presentando  un  tratta- 
mento curativo,  suH'  ellìcacia  del  quah;  non  lasciano 
dubbio  le  dieciasselte  cure  intraprese  dall'egregio  pro- 
fessore sopra  allretlauti  individui  affetti  ilal  morbo, 
dimoranti  in  questa  slessa  città  ,  e  generaimcale  co- 
gniti; le  quali  cure  tulle  furono  da  lui  ,  seguendo  i 
precelti  ed  il  sistema  di  Ilaimcmiim,  facilmente  con- 
ilolle  coll'esilo  il  più  fidice.  Molti  giornali  ed  opere, 
si  italiane  che  straniere,  parlarono  con  lode  ili  quesl' 
opuscolo,  0  ne  piace  segnalare  per  tulle  ,  lo  lettere 
omiopatiche  del  dottor  Giovanni  Dansi  slampale  in  Mi- 
lano l'anno  184G,  nulle  quali  Icllere  a  pag.  41  viene 
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onorevolmunte  citato  questo  opuscolo,  e  riprodotto  un 
brniio  di  esso.  Q-   Leoni. 


PKI.    MINIO    ANTICO    E    DI    SLO    USO    PHESSO  ROMANI. 

Hiinno  lulte  cose  piccolo  nascimento,  e  poi  vengono 
n   mi'dioiTllh,  e  al   dessezzo  dismisurano. 

Roma  surf^ciido  dal  l'erro  e  rusticani  lavori,  faceva 
a  suoi  dii  il  ma-isinio  onore  con  simalacri  di  creta 
e  l('j»no.  Imperiaudo  Tarciuinio  l'risco  non  fu  d'altra 
fofjgia  il  sovrano  Xunie  in  Campido;;lio  che  di  terra 
rasosdala  a  foro.  Si  ne  dà  fede  (|nel  l'oeia  che  sul 
politico  mare  shandcgyialo  visse  e  mori  (*).  Ma  via 
via  la  doniinalrice  Lndiia  facendosi  grande  e  poderosa, 
apriva    valico   a   tutte  lussurie. 

E  chi  eroderebbe  che  minio  fra  sue  costumanze 
civili  e  religiose  vi  soprammontasso  a  tanto  come 
salse  ?  Se  io  volessi  ricercare  la  cosa  di  suo  inizio  , 
parnii  che  il  rubro  si  faccia  preferire  a  lutlallri  colo- 
ri; imperocché  traggo  ed  invaghisce  l'occhio  più  di 
qualsivoglia  ,  ingenerando  con  sua  vivezza  dilettosa 
veduta.  Simbolo  poi  si  è  della  vita  della  potenza  e 
(lell'amore. 

Credo  che  Greci  dessero  perciò  a  Giove  la  penula 
porpurea;  e  per  tal  foggia  dominatori  e  re  si  vollero 
a'  popoli  parere  più  venerali  e  spettabili  col  rubro 
paludamento. 

IVcl  suo  nascere  tra  setto  colli  non  ebbe  minio 
altro  ricetto  che  templi;  e  solo  a  culto,  e  superstizione 
si    usò. 

In  ogni  di  festo  e  solenne  si  adoperava  minio  a 
a  dar  liscio,  e  invermigliare  la  faccia  dell'Kgioco;  e 
da  Curi,  e  ciò  pure  era  religioso  ,  venivan  dipintori 
per  colale  bisogna:  né  Roma  certo  poteva  fallare  di 
inesliero,  ed  opera  cosi  leggieri. 

Usanza  poi  di  pigncrsi  il  volto  con  ciò  discorse  a 
duchi  e  capitani  di  oste  Irionfanle  ;  tal(;hé  eglinfi 
salivano  al  sommo  \utne  sul  ''ardiiijro  di  Roma  con 
visaggi  si  adorni;  e  (>animillo  fu  primo  a  darne  modo 
dopo  la  gallica  disfalla.  iN'è  solo  arrossavano  la  sem- 
bianza come  il  dio;  ma  si  toglievano  ancora  suo  manto 
e  clamide  per  superbiare  d'umana  natura. 

K  non  la  foja  cessava  a  tanto  ;  imperocché  entro 
porlicali  del  temjiio,  dopo  il  trionfo  (  (|uasi  a  suggello 
di  festa  )  era  cena  trionfale;  e.  (|uivi  il  firio  colore 
era  dato  a  macca;  che  ogni  desco,  tagliere,  e  vasello 
era  piolo  di  minio;  e  perciò  solo  pregiato  e  tenuto 
in  conto  di  sacro. 

Ma  già  i  vittori  del  momlo  traen  seco  con  la  gloria 
delle  armi  quelle  ricchezze,  che  di  vincenti  li  fe'vin- 
cevoli,  ed  il  minio  più  non  rislclle  a  cerimonie  di 
culto,  e  ad  uso  di  Irionli;  ma  si  venne  ad  ornamento 
di  assai   cose   pubbliche   e   private. 

Non  più  (lolco  e<l  Kfeso  bastarono  per  r|uesta 
vaghezza;  ma  della  Helica  ,  ed  altre  c()iilra<le  di 
Ibcria  si  feo  venire  il  più  pn-gialo.  1^  (piello  di  mi- 
nicrn  e  naturale  pativa  dilfalt.!  sul  cousnmo;  ondeché 
arte  si  brigò  di   invenirue    largaiiii'iite  ,  e    |)erciò   fu 

(*)   Iiif/uc  lovìs  delira  ficlilc  fuimrn  erat. 


combusto  il  piombo  con  fornelli  e  mantachi  a  saziare 
l'iminoderevole  brama.  Ora  là  ove  declina  Viminale 
ed  in  costa  al  colle,  dove  aveva  il  tempio  di  Flora  , 
sì  vi  furono  fmidaclii  ed  officine  del  minio,  e  dando 
al  luogo  nome  di  Vico  miniario,  si  ha  a  credere  che 
di   inercalanti,    ed  operai   non   vi   fosse  penuria. 

K  le  domesli<'he  pareli  già  avevano  fregio  di  minio, 
e  fallo  per  modo  ,  come  si  scorge;  in  cose  antiche  , 
che  si  pare  smalto;  né  era  acconcio  e  bello  triclinio 
repositorio,  stanziholo;  o  lerma  se  bella  nou  la  rendea 
la  Belica  tinta.  E  libri  se  non  avcvauo  cifere  rosse 
non  par  valessero  a  scienza  e  prezzo;  e  pubbliche 
scritte  erano  rosse,  e  fin  nei  se|)olcri  durali  sino  a 
noi,  si  veggiono  di  spesso  lettere;  vermiglie;  porche 
si  è  nostra  o|)inione;  che  laddove;  saghe  Ira  vivi  un 
andazzo,  pare  che  nedobhiano  avere  salisfaziono  anche 
morii. 

In  mezzo  alle  agiatezze  niulieliri  non  fallò  minio, 
anzi  soprassalse,  così  che  come  colore  sovrano  degli 
altri,  e^;li  fu  tolto  a  fregio  della  part<>  più  nobile 
della  persona,  li  gentil  donne  romane  invermigliarono 
la  gota  di  questa  li'ggiadria,  e  dove  non  liorìa  la  na- 
tiva rosa,  ne  la  fecero  fittizia;  e  Lollia,  che  aveva  ad 
ogni  di  ornamento  per  un  milione  di  gemme;  e  Po- 
pea,  che  teneva  le  cin(|uecenlo  giumente  per  l'arno  col 
latte  lavacri,  e  abluzioni  a  suo  corpo  ,  si  studiarono 
avere;  Ogni  soccorso  eli  minio.  Anzi  sì  porleijlo  costei 
in  fama  e  grido,  che;  pre-se  suo  nome,  e  durò  lunga 
pezza   in   voce  eli   coleir  di   Popoa. 

Quinci  in  tulle  feniminclte,  e  maggiormenlc  nelle 
sopraslevoli  non  si  lasciò  il  pregialo  dipinte);  essendo 
anche  memoralo  eia  Ialini  che  lor  donne  e  maelonnc, 
ad  eslre'mo  eli  artide-iala  cosa,  sole-ano  avere  in  e-asa 
un  ve)lto,  eel  ili  pale;se  e  città  un  altro;  che  ne'Iari  te- 
nevano coperto  il  viso  eriniliratli  leggiadri  ,  per  ren- 
de;rne  l'incarnalo  lucido  e  fresL'o,  e  senza  onta  di  ruga 
ad   onta   elogi i   anni. 

V.  la  costumanza  appiccossi  eziandio  al  viril  sesso, 
eel  a  tali  che  si  |)aro  assai  diselicevole  ;  imperocché 
surti  a  scuola  eli  .Marte,  avevano  bene  a  schifare  queste 
lusinghe,  e  veiglie)  elire  di  quel  Giulio,  che  per  valor 
eli  sue  gesta,  vinse  e  e'oneiuise'  non  pur  feretcissinie 
ge;nti,  ma  l'invitto  Peniipe'o  ;  e  non  sì  schermì  da  lai 
lascivia;  eel  oltre  portare  anedla  allo  oreechie,  e  raso 
il  mento  ogni  eli,  e  corona  al  capo  per  eclare  calvezza, 
volle  infemminire  di  vermiglio  il  viso  ,  Irasmoelanelo 
eli  sua  persona  e  bi'ltà,  sie-eenne'  pre>geMUe  eli  \  e'iiere, 
ce"j)|M>   eel   origine,  e'om'ei    elicia,  di   e'asa    Giulia. 

il  minie)  |ieti  fruttò  a  Re)ma  reelito  inge-nte,  e  vi  fu- 
reino  leggi  e  maestrali  per  sue)i  balzelli;  ed  ogni  an- 
no eie-I  più  fine  ne  venivano  dieci  mila  libre;  non  mel- 
le-nele)  in  ne)ve-ro  que-llo  che-  se-apilava  a  be)iilà  e  pi-r- 
fe-zieine-  ;  e;  laeeie»  elei  inen  ehe-  me-elieicre  ;  pe-rché  eli 
melile;  falla  si  n'aveva  e-  eli  seiniiglievole  ,  e:eime  eina- 
bro,  e  di  falsato;  perché  antiehi  non  avenele»  alediimia, 
col  fiioe-o  si  lre)vava  il  reo  eel  ottimo  ;  quello  facen- 
de)si  fosco,  e  m-ro  a  sperinie-nlo ,  e  iiue-sli  servanele» 
suo  essere-;  e  la  briga  di  male  arti  esse-r  elovcva  as- 
sai, vale-nile)  l'esimio  mollo  più  che  orobrizzo  e|uaranla 
nummi   pe-r  ponelo.  Luigi  A/'l/ati. 
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L  ERCOLE    DI    PRODIGO. 

(Conlinuazìone  e  [me.    V.  pag.  240). 

Ercole  avendo  udito  questo:  o  donna,  diraandò,  come 
è  il  tuo  nome  ?  Ed  essa:  gli  amici  miei  mi  chiamano 
Beatitudine;  ma  gli  inimici  per  un  vezzo  a  modo  loro 
mi  nomano  viziosità. 

In  questo  mentre  la  seconda  delle  due  donne  av- 
vicinatasi disse:  anch'io,  o  I'>cole  vengo  da  te,  sapen- 
domi, e  conoscendo  già  tempo  i  tuoi  genitori,  ed  avendo 
assai  bene  posto  mente  e  studiato  1'  indole  tua  nell' 
educazione:  di  che  spero,  se  tu  pigliassi  il  cammino 
verso  di  me,  che  ne  fossi  per  riuscire  gagliardo  ope- 
ratore di  fatti  belli,  onesti  e  spettabili,  e  che  io  me- 
desima n'avessi  tuttavia,  per  merito  del  bene,  ad  ap- 
parire d'assai  più  venerabile,  ed  illustre.  Non  io  per 
tanto  vorrò  uigannarti  con  proemi  di  voluttà  ma  secon- 
do che  gli  Dei  disposero  ,  cosi  veracemente  farommi 
ad  esporti  le  realtà  delle  cose.  Conciossiaché  gli  Dei 
non  concedono  ad  uomini  punto  mai  di  nulla  che  sia 
bello  ed  onesto  senza  fatiche  e  senza  sollecitudini:  ma 
se  tu  vuoli  renderti  propizii  gli  Dei,  agli  Dei  ti  fa  me- 
stieri di  prestare  servitù,  se  ti  piace  d'esser  molto  caro 
agli  amici,  ti  fa  mestieri  gli  amici  beneficare;  se  hai 
brama  degli  onori  in  alcuna  città  ad  essa  città  ti  fa 
mestieri  di  recare  giovamento  ;  se  ti  paresse  dover 
essere  avuto  in  ammirazione  presso  tutta  quanta  la 
Grecia  per  cagione  di  virtù,  li  fa  mestieri  studinre, 
e  sforzarli  d'  essere  benefattore  della  Grecia  ;  se  tu 
vuoli  che  la  terra  meni  e  ti  produca  fruito  ahbondevo- 
lissirao  ,  ti  fa  mestieri  di  servire  alla  terra  ;  se  tu 
pensi  convenirti  arricchire  delle  gregge,  li  fa  mestieri 
mellcre  nelle  gregge  assai  delle  tue  cure;  se  ti  sprona 
la  voglia  di  montare  in  istato  per  via  di  guerra  , 
e  vuoli  potere  gli  amici  render  liberi  ,  e  soggettarli 
gl'inimici  ,  ti  fa  mestieri  d'  appendere  dà  periti  esse 
arti  della  guerra  ed  esercitarti  nel  come  è  necessario 
adoperarle  ,  se  pur  anche  vuoli  essere  possente  del 
tuo  corpo,  li  fa  mestieri  d'assuefare  il  corpo  a  servire 
allo  spirito,  e  tuttavia  addestrarlo  a  viva  forza  di  fa- 
tiche, e  di  sudore. 

Qui  la  viziosità  soltentrando  nelle  parole  ,  disse  : 
vedi  tu,  Ercole  mio  come  codesta  donna  (i  mette  in- 
nanzi duro,  e  lungo  cammino  da  giungere  a'godimenli  ? 
Or  io  ti  condurò  alle  più  liete  fortune  per  un  age- 
vole e  lieve  canmiino. 

O  miserabile,  disse  la  Virtù:  hai  tu  punto  nulla  che 
sia  l)Uono  ?  O  veramente  che  sai  tu  di  dolcezze,  non 
volendo  far  nulla  per  amor  loro  ?  Tu  né  manco  al 
tendi  l'appetito  delle  cose  godevoli;  ma  prima  d'ap- 
pclerc  già  sei  ripiena  di  tutto,  avendo  mangiato  in- 
nanzi d'  aver  fame,  e  bevuto  innanzi  d'aver  sete.  A 
(ine  poi  di  cibarli  soavemente  ,  li  travagli  di  trovar 
t  uochi;  e  ad  cITello  di  bere  soavemente,  procacci  vini 
dispendiosissimi ,  e  la  stale  corri  attorno  cercando 
neve;  e  ad  elTcIto  di  soavemente  dormire  ,  non  solo 
procuri  d'avere  le  coltrici  morl)ide,  ma  ed  esse  mede- 
sime le  lelliere,  e  artiliciali  a  molla  i  suppedanei  delle 
letlicrc.  Conciossiaché  tu  branù  il  sonno,  non  già  per 


istanchezza  ma  si  bene  per  non  avere  nicnt'altro  che 
fare.  Anche  le  cose  d'  amore  tu  le  sforzi  ,  con  ogni 
genere  di  macchinazioni.  A  cosi  fatta  scuola  poi  tu 
nudrichi,  ed  allevi  gii  amici  tuoi,  lussuriando  la  [lotte 
e  consumando  nel  sonno  la  parte  utilissima  della  gior- 
nata. E  non  oslante  l'essere  tuo  immortale,  tu  fosti 
riggettata  dagli  Dei  ;  e  gli  uomini  probi  t'  hanno  in 
dispregio,  ed  in  disdegno.  A  te  non  avvenne  giammai 
di  senlire  il  suono  che  è  soavissimo  sopra  tutti  quanti 
cioè  quello  della  tua  propria  lode:  né  giammai  vedesti 
lo  spettacolo  che  sopra  tutti  quanti  e  giocondissimo; 
perocché  non  mai  l'incontrò  d'ammirare  un'opera  tua 
bella  ed  onesta.  Pognamo  che  tu  parli  qualcosa,  chi 
mai  sarebbe  che  volesse  prestarli  fede  ?  Se  lu  di  qual- 
cosa abbisogni  chi  mai  vorrebbe  somrainislrarlali.''  Chi 
sarà  mai  persona  savia  ed  assennata  che  avesse  ardi- 
mento di  mettersi  nella  tua  caterva?  In  essa,  quali 
sono  tuttora  giovani,  si  trovano  del  corpo  loro  affallo 
spossati  e  divenuti  vecchi;  instolidirono.  Egli  é  vero 
che  senza  fatiche,  pingui  ed  untuosi  corrono  a  furia 
per  la  gioventù  ;  ma  poi  secchi  ed  aridi  ,  mollo  fa- 
ticosamente si  trascinano  per  la  vecchiezza.  Di  quel 
che  fecero  si  vergognano  ;  quei  eh'  è  da  fare  torna 
loro  molesto,  ed  opprimente:  in  gioventù  trascosero  via 
pe'sollazzi  ;  e  ciò  che  e  fastidioso  e  duro  serbarono 
alla  vecchiaia. 

Tutto  altrimenti,  io  mi  converso  cogli  Dei,  e  con- 
versomi pure  con  esso  gli  uomini  costumati  e  da  bene 
senza  di  me  nessun'opera  né  umana  che  sia  bella  ed 
onesta  viene  ad  affetto.  A  me  sopra  tutti  fuor  d'ogni 
comparazione  si  rende  onore  cosi  presso  gli  Dei,  corno 
presso  la  parte  degli  uomini  a  cui  s'addice.  E  vera- 
mente io  molto  cara  cooperatrice  agli  artefici  io  fidata 
custode  delle  cose  a'proprielarii,  io  benevola  assistente 
ai  domestici,  io  buona  coadiulrice  a'Iavori  in  stagione 
di  pace,  io  pur  anche  fermo  e  gagliardo  commilitone 
nell'opere  da  guerra, ed  ottima  compartecipe  d'amicizia. 
Torna  agli  amici  miei  soave,  pronto  ed  agevolissimo 
l'uso  dei  cibi,  e  delle  bevanda';  perocché  tollerano  lino 
a  tanto  che  no  sentano  accesa  la  brama.  Il  sonno  è 
per  loro  soavissimo  troppo  meglio  che  non  riesca  per 
gli  oziosi  e  per  gli  sfaccendati;  né  giova  ad  essi  la- 
sciarlo ;  né  per  amore  di  quello  trasandano  le  cose 
convenevoli  ad  operare.  I  giovani  s'  allegrano  delle 
iodi  degli  anziani  ;  e  corrispondentemente  i  vegliar- 
di esultano  delle  onorificenze  che  sono  ad  essi  rendu- 
te  dalla  gioveniù.  Eglino  eziandio  con  molta  giocondità 
ricordano  gli  antichi  negozi,  e  si  godano  dell'animo 
conducendo  a  bene  le  faccende  correnti,  siccome  tali 
che  per  cagione  mia  si  trovano  graziosi  agli  Dei  cari 
agli  amici  ed  onorali  nelle  patrie  loro.  Come  poi 
giunga  per  essi  il  lerminc  fatale  non  giacciono  con 
dimenticanza  inonorati  ,  ma  in  quella  vece  ricordati 
e  celebrali   verdeggiano  per  ogni    tempo. 

Eccoti  pertanto  ,  o  Ercole  figliuolo  di  genitori 
egregi  ,  le  cose  in  cui  se  ti  piaccia  di  travagliarti 
sarà  in  poter  tuo  possedere  la  felicissima  di  tutte 
quante  le  fortune. 

In  questo   modo  a  un  di   presso  Prodico  espone  la 
disciplina  proposta  ad  Ercole  dalla  Virtù:  ma  quegli  di 
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cerio  adornò  le  sue  sentenze  con  parole  tattavia  più 
magnifiche  d'assai  ch'io  non  abbia  saputo  fare  al  pre- 
sente  il. 

Di  tale  tenore,  nitidezza  di  lingua,  e  inestimabili 
pregi  è  il  volgarizzamento  dell'  Lrcole  di  l'rodico  di 
Senofonte  eseguilo  dal  chiarissimo  Pedcrzini.   G.Alti. 

ACCADEMIA     LETTERARIA    A    CREVALCOIIE. 

Come  l'anno  scorso  il  di  d'Ognissanti,  così  in  questo 
agli  11  ottobre  ha  avuto  luogo  in  Crevalcorc  patria 
del  Malpighi  un  pubblico  Trattenimento  letterario  dato 
nella  scuola  di  Buone  lettere  per  cura  e  zelo  di  quel 
Prof.  Gaet.  Atti  che  ha  insegnato  a  declamare  a  un 
24  giovanetti  Prose  e  Poesie  sulle  hellezzc  dell'Ini  verso 
in  omaggio  alIKnte  Supremo.  L'argomento  dell'espo- 
ritncnto  dell'  anno  scorso  furono  gii  Uomini  Illustri 
Creralcorcsi- 


CENNI    SULLA    VITA    E    LE    OPERE 
DEL    PROF.    VINCENZO    OTTA  VI  ANI. 

Ah  non  è  solo 
Per  gli  estinti  la  tomba. 

Pl.ND.  SEPOLCRI. 

Se  (|uesta  verità  predicata  tanto  volte  fosse  stata 
praticata  un  po'  più  spesso  le  necrologie  non  sareb- 
bero divenute  sinonimo  di  bassa  adulazione,  e  di  men- 
zogne ancora  più  basse,  poiché  pagando  una  lagrima 
sugli  estinti  non  avremmo  dimenticali  i  \ivi,  e  perciò 
la  lode  sarebbe  solo  toccala  a  chi  merilavala  davvero; 
e  la  sincera  esposizione  delle  loro  virtù  commiste 
a'qui.'i  difetti  da  cui  non  è  separabile  la  natura  nostra 
avrebbero  porto  utib;  esempio    di  bontà.  Ma  so  che. 


IL    PROF.     OTTAVIAM. 


discorrere  su  tal  proposito  è  parlare  al  deserto;  Finché 
gli  scrittori  si  crederanno  in  dovere  di  accompagnare 
la  bara  del  ricco  con  le  lacrime,  e  la  gramaglia  prez- 
zolata de 'suoi  servitori,  le  necrologie  saranno  sempre 
un'inganno  al  vero,  al  buon  senso,  ed  ai  futuri,  se 
il   nome   di   certi   potesse  arrivare  fin    là. 

Tal  rillessione  paleserà  al  lettore  l'intendimento  col 
«junlc  io  mi  son  dato  a  scrivere  queste  poche  memo- 
rie su!  defunto  professore  Oltaviani  ,  a  cui  per 
quanto  mi  li'gassero  la  concittadinanza,  l'amicizia,  la 
gralilufline  non  potranno  però  far  (|U('Ste  che  io  non 
dica  di  lui  intera  la  ^erita. 


l'agli  nasceva  il  2'2  di  agosto  1791)  in  un  \illaggio 
della  Diocesi  l'eretrana  non  molto  lungi  da  (.  rbino, 
ov'  era  dopo  due  anni  condotto  per  essere  avvialo  a 
(jiiella  ediicazionc  miiralc,  e  civile  ,  che  mal  avr<'b- 
bero  pillalo  d.irle  in  (|ueila  loro  campestre  soiilndMie 
i  geiiilcri.  All'  età  di  (lied  anni  era  a  tal'  uopo  col- 
Incnto  nel  seminario  di  detta  città  \i  ajq^arava  gli 
sludi  elementari,  da  cui  passava  ad  .ipprenderc  li- 
losolia  in  r|(ic|  reale  liceo  convitto;  oggi  collegio  delle 
scuole  J'io  .  A  ((iiesti  mandava  congiunti  gli  .sludi 
della  tisica,  dell'  urebilellura  civile,  e  della  lingua 
francese  ,  ne'  quali    coni'  egli   progredisse    potrebbero 
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dirlo  i  preniii  ch'ci  riportava,  se  più  noi  dicesse  la 
sua  vita. 

Intrapresa  di  poi  la  carriera  medica,  ricevutane  la 
laurea  nella  slessa  università  di  Urbino  nel  ISl-i  , 
ora  elello  a  professore  sostituto  di  i)ollanica,  e  agra- 
ria in  quello  stesso  liceo  convitto,  d'onde  aveva  esso 
derivate  le  sue  prime  cognizioni.  Date  prove  del  suo 
sapere;  messosi  nella  relazione  coi  più  celebri  bottanici 
f  naturalisti  italiani  ne  ricercò  da  essi  i  lumi ,  e  le 
cognizioni.  Kd  a  meglio  impadronirsene,  e  ad  ampliarle 
intraprese  viaggi,  traversò  gii  alti  Appennini,  l'antico 
Ducato  d'Urbino,  ed  i  dintorni  di  Visso,  Norcia,  Spello 
sempre  studiandone  la  natura  del  terreno,  la  forza 
della  vegetazione,  e  soprattutto  l'indole  delle  piante 
indigeno  di  quei  luogbi.  TS'c  poco  vantaggio  gli  fu  lo 
aver  compagni  in  queste  dotte  peregrinazio\ii,  e  Gio- 
vanni Brignoli,  e  Antonio  Bodei,  e  Pietro  Peirucci,  i 
cui  nomi  se  non  ollennoro  una  grande  celebrità  tra 
noi   fu  più  per  difetto   di  circostanza   cbe   d'ingegno. 

Ma  i  ravvolgimenti  politici  che  si  andavano  suc- 
cedendo nella  Penisola  erano  causa  cbe  quel  liceo 
di  Urbino  si  cbindesse  :  certi  uomini  celebratissimi 
cbe  ivi  insegnavano  tutto  ad  un  tratto  sparivano,  e 
lasciavano  priva  di  tanto  lume  quella  città,  cbe  poteva 
dirsi  allora  r,\tenc  dell'Umbria  ,  dove  una  gioventù 
avida  di  sapere  accorreva  ,  alTollavasi  ,  e  vivamente 
sentiva  il  pungolo  dell'emulazione.  L' Ottaviani  tra 
questi  a  sodisfare  il  liisogno  di  perfezzionarsi  sempre 
più  negli  sludi  recavasi  nel  1818  a  Koma,  neli'Arcbi- 
ginasio  della  Sapienza,  ascollava  lezioni  di  medicina 
prattica,  enei  seguente  anno  erane  approvato  all'eser- 
cizio. Ei  lo  cominciava  recandosi  a  s.  Angelo  in  Capoc- 
cia presso  Tivoli  cbiamalovi  dal  municipio  ad  assistere 
la  popolazione  attaccata  di  Tifo  pctoccliiale.  Dopo  tre 
mesi  ei  partiva  di  là  lasciandovi  buona  fama  di  se, 
e  tornava  in  Roma  dove  molto  parlavasi  da  dotti  Fi- 
sici del  trattato  di  Tosicologia  generale  die  TOrfila 
professore  in  Parigi  aveva  di  recente  ivi  pubblicalo. 
L'Oltaviani  si  affrettò  a  tradurlo  in  ilnliano,  e  lo  die 
in  luce  in  (|uello  slesso  anno  1817  pei  torchi  del 
]\Iordacchini  in   Roma   stessa. 

A  questo  lavoro  fé  succedere  un'opuscolo  in  8'. 
sulla  febbre  pflecchiale  di  Roma  dell'anno  18l7.  Sot- 
topostola al  giudizio  del  Tribunale  Sanilario  ne  otle- 
iii'va  quell'assenso,  e  quella  lode  lusinghiera,  che  altri 
scrittori  della  stessa  materia  si  erano  invano  adoperati 
ad  ottenere,  e  che  rKiìio  Consalvi  di  eh.  me.  prefello 
del  detto  Tribunale  lestimoniavali  con  dispaccio  del 
7  marzo  1818.  In  esso  assai  rimarchevoli  sono  le 
jinrole  del  valente  Medico  Morichini  c.hi;imato  a  de- 
ridere sul  merilo  del  lavoro  dell'Ottaviani.  E  la  pit- 
tura, egli  scriveva,  la  più  emtta  (IcU'estinta  malattia  , 
e  la  esposizione  la  più  chiara  del  metodo  di  cura;  che 
riuscì  ti  più  atto  a  superarla,  i'arole  che  non  potevano 
esser  delle  a  scopo  di  adulazione,  perchè  non  è  pro- 
prio di  uomini  provelli  nella  professione  il  profondere 
elogi  ai  giovani  che  per  esso  si  sono  di  recente  in- 
camminati, e  che  non  potevano  ancora  esser  mercale 
con  bassi  modi  dall'Otlaviani  di  cui  in  appresso  avrò 
occasione  di  notare  il  caralleru  altero  anzi  che  nò. 


La  fama  che  tali  scritti  gli  avcano  meritata  facevalo 
eleggere  a  medico  di  Sezze,  il  cui  municipio  non  ri- 
(;onoscendo  adeguato  al  merito  di  lui  il  solito  ono- 
rario di  se.  250  aumentavalo  fino  ai  300.  Di  qui  egli 
passava  a  Veroli,  ove  sebbene  si  trattenesse  pochis- 
simo ebbe  occasione  di  farsi  altamente  ammirare. 

Ma  non  era  per  lui  il  vagare  in  questi  piccoli  pae- 
si di  provincia,  ed  il  ritrarvi  quel  guadagno,  e  quella 
lode  onde  s'inorgoglisce  la  mediocrità.  Egli  sentiva 
il  suo  valore,  ed  in  pari  tempo  conosceva  lo  slato 
delle  sue  cognizioni,  le  quali  v(deva  ancora  ampliare 
con  studio  ulteriore  ,  e  raffrenare  con  1'  esperienza. 
Però  recavasi  a  Bologna  (nel  1819)  m-  osservava 
le  istituzioni  riguardanti  la  sua  professione,  gli  ospe- 
dali, le  accademie,  la  università,  conferiva  <(in  quanti 
ivi  versati  nelle  fisiche  discipline,  ed  avvicinava  il 
Tomassini,  il  quale  poco  dopo  cosi  scriveva  sul  conto 
di  lui:  Ho  avuto  occasione  di  rilevare  dai  diversi  col- 
loqui, siccome  già  dalle  memorie  mediche  da  esso  pubblicate 
di  quanta  dottriivt,  e  di  quanto  criterio  medico  ei  sia 
fornito,  e  come  sia  uno  dei  medici,  che  onorano  Iv  scienza 
ch'egli  professa. 

Quest'encomio  cbe  egli  accettava  con  soddisfazione 
perche  pronunziato  da  tale,  che  per  alleilo  non  tra- 
diva la  sincerità,  e  cbe  poteva  di  tali  cose  portar  sen- 
tenza sicurissima,  ed  inappellabile  ,  eragli  di  sprone 
per  pensare  ad  altre  opere,  e  pei  tipi  del  Nobili  pub- 
lilicava  alcune  osservazioni  sulla  natura  delle  inler- 
mitlenli,  e  sulle  qualità  medicinali  della  China.  Era 
l'epoca  in  cui  la  virtù  di  essa  cominciava  ad  essere 
conosciuta,  perciò  i  ragionamenti  dell'Otlaviani  veni- 
vano quanto  opportuni,  altrettanto  celebrali. 

Altri  due  tratlalelli  vedevano  la  luce  in  Roma  circa 
questo  torno.  Le  osservazioni  sulla  febbre  lenta  ner- 
vosa dell'Huxam,  quindi  un'appendice  alle  osservazioni 
suddette  con  un  breve  cenno  sul  carattere  delle  ma- 
lattie di  stimolo,  e  di  controslimolo,  per  servire  di  ri- 
sposta ad  un'articolo  del  giornale  Arcadico.  Queste 
operette  parte  critiche,  e  parte  storiche  piene  di  una 
sobria  erudizione  e  di  ragioni  sodis'^ime  preparavano 
il  |)ubblico  ad  accogliere  i  lavori  di  maggior  lena, 
che  l'Utlaviini  preparava.  Tornalo  diffalto  in  Sezze 
chiamatovi  dal  desiilerio  della  popolazione  in  bre- e 
tempo  condusse  a  termine  un'opera  interessantissima 
sulla  cura  della  podagra  ,  o  dee  calcoli  orinarli  ,  la 
quale  inscrivasi  nell'  Eir^meridi  di  Roma  1821.  Più 
lardi  egli  mandava  in  luce  uno  opuscolo  intitolato  : 
i<  Nuove  indagini  sulla  natura  della  cosi  detta  febbre 
puerperale  ,  e  nuova  denominazione  e  classificazione 
che  le  comiìrende.  Certa  novità  di  idee,  e  di  dottrine 
che  in  questo  scritto  si  esponevano  destarono  nei  me- 
dici di  Roma  quel  po'  di  bisbiglio,  che  suolsi  in  tali 
casi,  e  fecero  per  alcuni  rassodare  anche  più  tenace- 
mente le  simpatìe  con  gli  antichi  sistemi.  ^la  calmato 
(|ueirimpelo,  dato  luogo  al  raziocinio,  le  opinioni  del- 
l' Oltaviani  cominciarono  ad  essere  riconosciute  per 
giuste,  ed   accettale   per   tali. 

Quest'esito  che  riportavano  le  opere  dell'  Ottaviani 
se  bastavano  a  lusingare  1'  amor  proprio  di  lui  non 
riuscivano  però,  come  a  moltissimi  avviene  a  persua- 
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dcrio  rbe  nulla  più  gli  restasse  ad  apprendere  nel  va- 
slissinio  campo  della  scienza.  Napoli  ni  (jud  tempo  , 
come  sempre  aveva  un'elella  schiera  di  promissori  di 
medicina  ,  e  di  scienze  naturali  che  formavano  una 
scuola  di  reputazione  vastissima.  L'Oltaviani  pertanto 
non  volle  restarsi  dallo  andare  colà,  conoscere  da  vi- 
cino (lucali  uomini  egregi,  co'.iferir  con  icro  e  trarne 
«juei  lumi,  chi'  |)iù  lo  potessero  giovare  ne'  suoi  stu- 
di, ed  all'  aii'lami'iilo  delle  sue  o()ere.  Com'  egli  poi 
si  conducesse,  (juaiila  lode  ne  riportasse  lo  attestano 
le  dichiarazioni  che  ([uei  valorosi  ne  facevano,  la  sti- 
ma in  che  l'ehhero,  il  Diploma  che  gli  conferirono  di 
socio  corrispundiMile  nel  rctjio  istituto  d' 
mento,  e  l'altro  ik'll 
quella  stessa  città. 

Reso  |)er  tal  maniera  noto  in  molti  luoghi  era  più 
che  mai  desiderato  in  (|uelli  ov'egli  aveva  dimorato 
altre  volle,  o  dove  era  antecedenleineiite  conosciuto. 
Però  SfZze,  Ancona,  Pesaro  ,  Todi  lo  invitavano  ad 
andare  presso  di  loro,  chi  in  qualità  di  medico  pri- 
mario, chi  di  secondario,  ma  egli  rinunciava  a  tali 
oirerle,o  fosse  per  desiderio  di  atltuidere  con  più(|uii'te 
a'suoi  sludi,  o  perché  egli  volesse  per  allora  provve- 
dere altrimenti  a  se  stesso. 

Intanto  volgeva  l'anno  1815  e  ristabilito  il  pontifi- 
cio governo,  lornavasi  alle  primiere  istituzioni  mdl'an- 
lica  forma,  e  le  università  secondarie  nello  stato  si 
riaprivano,  non  molto  dopo  delle  primarie  Roma  e  Bo- 
logna. Quella  di  Alacerata  intenta  al  proprio  decoro 
apriva  un  concorso  alla  cattedra  di  patologia  generale 
e  di  lerr;ipia,  rimasta  vacante.  L'Ottavi-mi  vi  concor 
reva,  e  poco  mancò  non  la  ottenesse,  a  fronte  di  com- 
petitore validissimo  ,  un  giovane  suo  concilladiiio,  e 
coetaneo  che  aveva  già  fatto  presentire  all'  Italia  la 
grandezza  a  cui  doveva  levarsi  e  la  vastità,  e  la  forza, 
del   suo  ingegno.   Kra   il    professor   Puccinotti. 

Circa  (|uest'epoca,  se  mal  non  mi  a|)pongo  sorgeva 
Ira  essi  scientifica  conlesa  dalla  quale  eutergeva  la  dif- 
ferenza del  loro  ingegno  e  did  loro  carattere.  Il  Puc- 
cinotti ritenuto  modesto  d'indole  soave,  ornato  parla- 
tore, scrii lorc!  disscrlo  ed  elegante,  versato  ne'  sludi 
estetici  e  iilo'>olici  donatore  di  nuovi  sistemi  alla  inc-- 
dicina  eil  ornai  rislauralore  di  essa  ,  destava  per  se 
le  sim[)atie,  ed  il  rispetto  di  tutti.  L'Ottaviani  fornil<j 
anch'esso  di  sodi  sludi  ,  come  dissi  iìn  qui,  conosci- 
tore di  scienze  fisiche,  avido  di  apprendere  ognor  più 
(jtialche  cosa  di  nuovo,  ina  non  atto  a  creare  nuove 
dollrine,  allaccavasi  alle  cognite,  esponevale  con  po- 
sitiva prallica,  e  con  vasta  erudizione,  ma  non  sem- 
pre con  ijiii'i  legami'  rigoroso  di  raziocinio,  che  co- 
stituisce la  parte  più  astraila  ,  e  più  razionale  della 
scienza.  Non  troppo  addentralo  nelle  lettere  un  |io' 
neglcllo  nello  stile,  riusciva  disadorno,  o  non  sempre 
piacevolissimo  a  leggersi.  Aspro,  energico,  altero,  usava 
una  polemica  sarcastica  virulenta,  che  il  secolo  rifiu- 
tava ,  o  non  apprezzava  almeno  ,  stanco  com'  era  di 
lanli  e  standaldM  dissidi  che  anlecedenlemenle  aveva- 
no iii(|iiielalo,  e  sc.ind.ilizzato  il  regno  delle  lettere  , 
e  di'lie  scienze,  e  finalmente  avvezzalo  dal  progresso 
che   l'umanità   avea   fallo,  ad   impor  silenzio  alle   indi- 


vidualità, e  far  servire  lo  scibile  a  vantaggio  dell'uai- 
versale. 

Tutte  queste  cose  influivano  a  condurre  l'Otlaviani 
per  un  sentiero  che  non  era  il  più  prallicabile,  e  del 
quale  non  polevasi  escire  con  lutta  lode.  Sotto  questa 
impressione  sortivano  in  luce  le  sue  note  alla  lettera 
del  Puccinotti  diretta  al  professere  Tomassini  sulla 
flogosi  nelle  febbri  inlerinitlenti  perniciose,  pubblicala 
in  Roma  nelle  KITemeridi  letterarie,  e  ristampate  dal 
De  Romanis  :  la  memoria  ai  lettori  d<;l  giornale  Ar- 
cadico sopra  due  articoli  inseriti  nel  voi.  03  di  esso, 
e  stampala  alla  Pergola  dal  Lupi.  Deltavane  (|uindi 
un  altra  sopra  la  natura,  facoltà,  e  l'uso  delle  (^anta- 
riili,  e  sopra  i  caratteri  pei  (piali  si  distingue  l'azione 
cuuslica,  e  stimolante. 

Spinto  in  appresso  da  (|uella  irro(|uietezza  che  con- 
dusse spesso  i  più  grandi  uomini  a  non  rimaner  mai 
per  lungo  tempo  in  un  medesimo  luogo,  dava  opera 
nel  1826  ad  ottenere  le  cattedre  di  patologia,  e  ler- 
rapia  generale,  di  chimica  e  botlanica  nella  università 
degli  studi  in  Camerino.  (Jllenulala  non  bastavano  a 
rimuoverlo  di  là  l'cdTerta  che  lirbiiio,  sua  patria,  Ri- 
cevali delle  cattedre  di  fisiologia  e  chimica,  di  farni.i- 
cia  e  bollanii'a,  né  le  lusinghiere  [larole  onde  questo 
invito  era  accompagnalo.  E  nel  1832  ricusava  altra 
volta  (quantuii(]ue  già  gliene  ne  fosse  stata  conferita 
la  nomina)  di  recarsi  a  ([uella  università  per  insigiiar\i 
la  mediciii.i  teorico-pr.ilica.  L'amore  che  gli  scolari  gli 
avevano,  il  rispetto  in  che  teiievaiilo  i  cameriiiesi  erano 
forse  la  cagione  di  questo  suo  rimanersi  in  quella  città. 
A   ciò   univasi   pure   altra  circostanza. 

Fra  le  istituzioni  che  provvedono  ai  bisogni  della 
pop(dazioiie  canierinese  v'ha  un'ospedale  a  cui  è  impie- 
gata co|iiosissima  renilità.  Ma  all'epoca  che  noi  discor- 
riamo veniva  questa  a  cessare  per  tre  interi  anni, 
poiché  tal(!  eiilileuta  cui  incombeva  per  contratto  di 
sbor/arla,  si  ricusava  adducendo  lutili  ragioni  in  prin- 
cipio, allarcandosi  poi  al  solilo  appiglio  della  lesione 
allorché  veniva  citato  in  giudizio.  Per  lungo  tempo 
si  ventilo  la  quislione  in  ludi  i  tribunali,  e  la  Rota 
romana  senlenzio  per  tre  volte  a  favore  dell'enlileuld 
ammettendo  la  lesione  a  modo  che  dopo,  ciiit|ue  an- 
ni di  legali  tergiversazioni  e  cavilli  l'osiicdale  canieri- 
iiese  esausta  ogni  sua  risorsa  eri  già  presso  a  dover 
chiudere  le  sue  porle  ai  richiami  (bdli  indigena  af- 
flitta da  malattie.  L'Otlaviani  che  con  rincrescimenlo 
non  lieve  aveva  lino  allora  lenuio  dietro  a  tale  i|ui- 
stione,  e  che  vedeva  per  (|uesta  venire  si  gran  danno 
a  (|uel  paese  ch'ei  si  era  avvezz.ito  ornai  a  riguardare 
come  sua  novella  patria  ,  riandò  tulio  solo  i  punti 
priiici|>ali  ili  quel  giudizio,  ne  esamino  le  circostanze, 
vide  chi'  ad  atterrare  le  seiileiize  emulile  dai  tribu- 
nali e  fondale  su  jierizie  giudiziarie  non  v'  era  altro 
mezzo  che  osservare  se  dalle  medesime  poteva  rile- 
varsi alcun  <-he  di  errore  e  di  frode,  e  dopo  lunghe 
iiid.i^'ini  pubblicò  a  favore  dell'nspi-dale  un'opera  in- 
titolala (f  Regole  che  debbonsi  si'giiire  dai  periti  agri- 
niiiiisnri  nelle  stime  dei  fondi  riislici  ,  e  sulle  condi- 
zioni che  si  richiedono  per  dimostrare  lesivo  un  cun- 
Iratlu  di   enfiteusi    ».   Rislrellu  eh'  egli   diede   in  luce. 
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Poco  dopo  riassunse  la  slessa,  maleria,  la  ordinò  ,  la 
commcniò,  e  concluse  esservi  errore,  e  frode  in  (uUc 
le  perizie  che  fino  allora  erano  stale  redatte.  Quindi 
condottosi  a  Roma  a  proprie  spese,  informati  i  giudi- 
ci, ridottili  alla  sua  persuasione,  la  s.  Rota  revocò  le 
sue  decisioni,  e  fu  emanata  sentenza  a  favore  dell'o- 
sjiedale.  Per  un'avvocato,  non  sarebbe  questo  riuscito 
un  gran  trionfo  :  ò  una  delle  solite,  vicende  delle  cau- 
se :  ma  per  l'Ottaviani  doveva  esserlo  sotto  doppio  rap- 
porto per  l'effetto  ch'essa  causa  sorli,  per  la  bell'opera 
cui  delle  occasione.  E  la  che  ognuno  ha  qualche  teo- 
ria da  trovare  il  matematico,  l'agronomo,  il  bollaniCo, 
il  geologo,  il  giureconsulto  :  e  tulio  questo  l'Ollaviani 
capiva  non  con  la  superficialità  di  cerli  attuali  enci- 
clopedisli  da  caffè  e  da  conversazioni,  ma  con  la  pro- 
fondità di  chi  ha  lungamente  studiato  sui  libri,  e  si 
è  addentrato  ne'veri  i  più  riposti  delle  scienze  ! 

Né  ciò  di  che  parlammo  finora  dava  bastante  briga 
all'Otlaviani,  perch'esso  non  attendesse  anche  ad  allri 
lavori,  e  sopraltullo  a  varii  scritti  intorno  al  cholèra, 
soggetto  che  allora  dai  sommi  fino  ai  mediocri  nell' 
arte  medica  si  provò  di  trallare.  Aggiungevasi  a  ciò 
la  cura  indefessa  ch'ei  preslava  all'orlo  botanico,  che 
può  dirsi  egli  ìsfiluisse  in  Camerino  :  tante  furono  le 
diligenze  da  lui  adoperatevi  ,  gli  sludi  fatti  per  mi- 
gliorarlo. Fu  circa  quest'epoca  che  l'accademia  agra- 
ria di  Pesaro  lo  elesse  a  suo  socio  corrispondente,  e 
che  recatosi  per  qualche  tempo  in  Rologna  ,  vi  pub- 
blicò altra  serie  di  scritti  su  varii  argomenti  di  me- 
dicina, e  di  scienze  naturali  per  la  cui  moltiplicità  ci 
conlcnlererao  in  seguilo  di  noverare  i  principali,  senza 
nojare  i  lettori,  e  noi  con  una  lunga  serie  di  titoli. 

Circa  quest'epoca  egli  era  chiamato  nuovamente  in 
Urbino  ad  occupare  le  cattedre  di  anatomia,  di  fisio- 
logia, di  patologia  ,  e  d'  Igiene  :  vi  era  ricevuto  dal 
plauso  de'  suoi  concittadini  che  si  rallegravano  final- 
mente di  averlo  tra  loro.  Se  al  bene  ,  ed  all'  incre- 
mento dc'buoni  studii,  tanto  si  travagliò  in  Camerino, 
non  è  a  dire  come  il  facesse  qui  nella  sua  patria. 
Quindi  cercò ,  propose  quanto  al  decoro  ed  al  pro- 
gresso di  quella  università  potesse  tornar  vantaggioso, 
ed  all'ordinamento  degli  studii  di  medicina.  Datosi  poi 
a  considerare  i  mezzi  coi  quali  potevasi  migliorare  la 
condizione  materiale  del  paese,  incoraggi  i  possidenti 
dei  campì  ad  una  miglior  coltivazione  ,  e  ne  spiegò 
loro  i  modi  nelle  pubbliche  lezioni  ch'egli  dette  gra- 
tuitamente quasi  in  ogni  anno  nell'università  stessa  , 
od  alle  nozioni  di  agricoltura  unì  pur  quelle  della  pa- 
storizia sì  necessarie  in  un  luogo  montuoso  come  quel- 
lo dove  Urbino  è  situato.  E  perché  le  parole  pren- 
dessero conferma  dai  fatti,  acquistò  a  proprie  spese 
un  terreno  suburbano,  ed  ivi  applicò  i  diversi  sistemi 
di  coltivazione  ch'egli  andava  insegnando,  e  porse  cosi 
un'esempio  di  cui  potessero  giovarsi  i  proprietaria 

E  poichò  le  innovazioni  in  qualunque  genere  di  cose 
porlano  seco  tulli  i  rancori,  e  le  animosità  di  quelli 
devoli  per  sistema  o  per  calcolo  alle  vecchie  abitudini, 
non  importerà  il  dire  che  l'Ollaviani  dovè  sopportare 
assai  conlradizioni  per  giungere  al    suo    intento.    Ma 


ciò  piuttosto  che  dislornelo  lo  impegnò  a  mettervi  mag- 
gior cura,  e  zelo  maggiore. 

(Continua)  Giuseppe   Caterbi. 
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TUBA    TIRRENA. 


Tulli,  gli  scrillori  delle  ctruschc  anlicaglie  parlarono 
della  tuba  metallica  tirrena;  del  quale  slruinenlo  dice- 
vano inventore  Meleo,  e  che  ollanla  anni  circa  dopo 
la  caduta  di  Troia  tolse  dalla  Tirrenia  la  Grecia.  An- 
cora dicevano  che  la  aveva  un  suono  romoroso  e  spa- 
venloso  mollo  (*)  ;  che  1'  adoperavano  gli  elrusci  in 
guerra  in  uno  ad  altri  strumenti  militari  che  facevano 
striduli  e  strepitosi  versi.  Ma  niuiio,  che  io  mi  sappia, 
ci  disse  di  (|ual  foggia  o  maniera  fosse  colesta  tuba; 
poiché  quella  che  descrisse  il  Miciiali  ne'suoi  Antichi 
tnonutnenti  (lav.  CXIII,  7  )  era  una  di  quelle  minori 

(*)  Al  tuba  terribili  sonilu  taratantera  dixit. 

(Enn.  Fram.) 

ANNO  XXF.  25  Novembre  1854. 


che  gli  elrusci  usavano  nc'sacrificii,  non  la  militare; 
di  cui  intendiamo  parlare.  E  che  noi  diamo  ora  in  di- 
segno nella  sovrapposta  tavola  siccome  cosa  singolare 
e  rarissima  per  far  cosa  assai  gradila  agli  studiosi  e 
agli  amatori  di  cose  etrusche  ,  o  che  trovammo  già 
sono  più  anni  entro  un  sepolcro  nel  territorio  tosca- 
nese  insieme  agli  altri  gentili  monumenti  ,  di  che  la 
mandiamo  fregiata  per  non  ispartirla  da  quegli  stessi 
compagni  che  s'aveva  nella  tomba. 

5.   Campanari. 


VINCENZU    CAPOZZ!. 

V'ebbe  stagione  e  da  noi  non  lontana,  in  cui  da 
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ogni  parte  d'Italia  sorgean  poeti  e  poesie  senza  nu- 
mero, e  n'era  cotanta  la  noia  e  il  frastuono  delle  di- 
verse voci  e  delle  orribili  favelle,  che  ne  venian  tulli 
in  un  fascio  imprecali  e  maladetti  i  cultori  di  quest'arte 
divina.  La  poesia  giacque  neglelta  avvilita,  e  le  ispi- 
razioni del  Genio  vennero  talor  confuse  con  le  inlinile 
sconciature  di  tali  che,  non  polendo  aspirare  ad  altra 
rinomanza,  si  conlendeano  qu(!Ìla  di  poeti.  Or  come 
far  testa  al  furioso  torrente  di  tanti  sciocchi  ?  BcmIì 
di  sé  slessi,  ei  non  ascollavano  accento,  e  il  lor  mo- 
lesto romltazzo  non  rifiniva  d'intronarli  il  cervello.  Ma 
viva  Dio!  qualch'olla  siane  la  cagione;, tanto  assordamiMi- 
to  è  cessalo:  anzi,  con  opposta  vicenda,  sciuhra  ormai 
sopito  ogni  amore  per  questa  gentile  che  ,  nata  con 
l'uomo,  fu  destinata  a  sua  compagna  e  conforto  nel 
pellegrinaggio  della  vita,  a  pietosa  custode  delle  sue 
ceneri  nel   sepolcro. 

Pur,  se  quando  meno  speravasi  trovò  la  poesia  chi 
la  ristorasse  non  solo  d'ogni  suo  danno,  ma  si  di  più 
nobii  diadema  le  ornasse  le  terapia,  e  l'inno  del  .Man- 
zoni e  del  Borghi  fu  il  tremendo  anatema  che  mettea 
lo  scompiglio  fra  i  seguaci  dell'antica  scuola;  or  che 
le  questioni  di  un  mondo  immerso  lino  alla  gola  nella 
politica  ed  il  fragor  delle  armi  sembrano  disputarsi 
il  totale  imperio  de'cuori  e  delle  menti,  non  mancano 
di  coloro  che,  stranieri  quasi  alla  terra,  rivestendo 
di  soavi  armonie  le  piii  pure  ispirazioni  dell'anima  , 
spargono  fra'morlali  il  balsamico  diluvio  di  un'aura 
celeste. 

Fra  questi  è  Vincenzo  Capozzi  di  Foggia.  Sublimità 
dì  pensieri,  proprietà  e  leggiadria  d'immagini,  purezza 
e  nobiltà  di  stile,  soavità  di  armonia  nel  verso,  ecco  ciò 
che   ti   rende  cari  ed  ammirali   i  suoi  scritti. 

Singolare  sopra  tulio  è  quella  spontaneità  e  ricchezza 
di  concetti  e  di  similitudini  onde  il  Capozzi  ha  si  larga 
vena,  quel  linguaggio  franco  e  vivace  onde  non  descrive 
ma  presenta  agli  altrui  sguardi  il  suo  soggetto,  quel 
posseder  si  altamente  la  diflìcil  arte  che  lutto  fa  e 
nulla  si  scuopre,  quel  saper  (inalmenle  padroneggiare 
ogni  affetto  e  trovar  sempre  nel  tuo  cuore  una  vo^e 
che  risponda  alla  sua,  una  libra  che  ti  si  agiti  soa- 
vemente al   suo  canto. 

La  poesia  è  il  linguaggio  d'  un  anima  ardente  ,  i- 
spirata  ai  seiitinienli  di  IleligiiMKi  e  di  amore.  L'uomo, 
la  sua  origine  e  i  suoi  fuluri  destini  ,  le  fugaci  sue 
gioie  e  le  perenni  sue  lagrime,  il  suo  (»ellegrinaggio 
e  la  sua  patria,  la  schiavilù  della  carne  e  la  libertà 
dello  spirilo  ,  i  domestici  e  i  civili  alletti  ,  il  creato 
o  lo  spazio,  la  terra  e  il  cielo,  l'universo  e  Dio;  tulio 
abbraccia  il  pensier  del  poeta,  tulio  traduce  nell'ar- 
rnonia  de'suoi  cantici:  la  sua  voce  ispirala  e  possente 
ti  scende  al  cuore,  ed  or  soavemente  lo  move,  or  ga- 
gliardamente lo  investe  ,  or  lo  solleva  e  trasporta. 
Minislerio  sublimo  che  tanta  luce  ponea  su  la  fronte 
di  Dante  e  di  Tor(|uanto,  e  ne  tramanda  la  gloria  alle 
più  lontane  generazioni  !  A  ([ueste  fonti  attinge  il  Ca- 
pozzi, nelle  opere  di  quei  grandi  va  egli  educando 
assiduamente  il  suo  spirilo  all'amor  del  vero  e  del 
bello. 

E  perchè  ninno  si  periti  di  aggiunger  fede  alle  no- 


stre parole  vogliani  qui  riportare  alcune  strofe  di  un 
componimento  intitolato -La  voce  di  Dio- che  il  Capozzi 
pubblicava  nella  professione  religiosa  di  nobile  giova- 
netta.   Eccone   le  prime  due. 

0   vergine   m'ascolta:  allor  che  il  ciglio. 

Chiudevi  al  sonno  della  madre   in   grembo, 
Un  Angiol   bianco   più  che  int.ilto  giglio 
Su   le  piovea  di   gensolmini   un   nembo; 
Egli  a  camparli  d'ogni   reo  periglio 
Dei   veli   suoi    li   ricopria   col  lembo: 
E   godi,  li   dicea,  dolce  amor  mio. 
Trova   diletto   in   te   l'occhio   di   Dio. 

Ab  !   lo  rimembra  :   in  estasi  d'amore 
Ti   rapia  quella   immagine  lucente, 
E   tutto  a   te  d'intorno  era  splendore, 
Tutto   ti  sorridea  soavemente: 
E  se   la   madre  nel   serrarli  al  core 
In  fronte   l'imprimeva   un   bacio  ardente,       • 
Chinasti  al   suol   le   luci  dispettose, 
Perché  avvezza  a  mirar  celesti  coso. 

Egual  bellezza  è  in  questi  altri  versi  dove  descrivendo 
il  poeta  la  forza  di  quella  voce  divina,  la  qua!  dap- 
pertutto si  fa  udire  alla  vergine  fortunata,  prosegue 
cosi: 

Ah  !   lo  rimembra;  quella   voce  arcana 
Ti  risonò  d'allora   in  ogni  oggello; 
L'udisti  niìlla   trepida   fontana, 
Nell'usignuol   del   memore  boschetto: 
E   quanilo   a  notte    un'armonia   lontana 
Tremar  li   fece   il    verecondo   petto. 
Di   quei   suoni   nel  llebile   sospiro 
Udir   ti   parve  il  canto  dell'empirò. 

Che  se  non  fosse  la  brevità  ricbiesla  a  queste  pagine, 
vorremmo  non  pure  riportar  (|ui  tulio  il  cennato  com- 
ponimento, ma  si  ragionar  di  allri  non  pochi  che  m'eb- 
bi la    ventura  di  leggere. 

Non  sappiamo  però  astenerci  dal  piacere  di  veder 
pubblicato  un  canto  illudilo  che  il  Capozzi  d  citava 
nel  dividersi  dal  suo  amico  Glicerio  Campanella  d  elle 
scuole  Pie,  della  cui  amicizia  ci  onoriamo  ancor  noi. 
Che  se  ad  alcuno  parrà  forse  esageralo  di  troppo  il 
dolore  che  va  il  Capozzi  manifestando  nel  proferir 
L  Adii  io  al  compagno  della  sua  giovinezza,  pensi  che  i 
pregi  d'ingegno,  d'indole  e  di  maniere  che  adornano 
entrambi  eran  ben  ca])aci  di  annodarne  i  cuori  con 
saldi   vincoli   di   dolce  e    fratellevole    amicizia. 
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L'Addio 

Al  dilctlissimo  amico 

Padre  Gliccrio   Campaiulla 

che  moveva 
alla   colla  di    yapvli  (*). 

ELEGIA. 

Oh  !   come   tristo  nll'anlina 
Suona   il    fatale  addio! 
Invano   invan  ripeterlo 
Si  sforza   il   lahhro  mio: 
Questa   crudel    parola 
(Jgni  mia  spcine  invola, 
Di   lutlo  e  di   miseria 
Schiude   un   abisso  a   me  \ 

K  sul   mio  rapo  un'  iride 
Pur  ora  sorridisi, 
(.'he  incognite   delizie 
Promettermi   parca: 
Sconvolto  in   un   momento 
Si   nhhuja   il  nrin.imcnto, 
E   della   giiija  il  calice 
Franto   mi   cade   al   pie. 

Dunque   da    t(!   dividermi 
Dovrò,  diletto  amico, 
E  rinnovar  gli  spasimi 
Dell'aspro  duolo  antico! 
Ah  !   cosi  fiera  sorte 
E  amara   al   par  di   morte, 
IVó  sa   versar  più   lagrioic, 
Ma  gronda   sangue   il  cor. 

Lento,  deserte  e   tacite 
Mi  sembreranno  l'ore. 
Senza   una   vaga    immagitie, 
Senza   un   sospir  d'amore;. 
Vivrò,   n)a   come!   vive 
Sovra   stranieri!   rivi; 
Languor)te,   malinconico, 
Isterilito   un   lior. 

Volli   gli  sguardi  al  trepido 
Sorriso  delie  sfere, 
Aniirò   piangendo  l'estasi 
Dille    beate   sere, 
(Juando  ([uesl'alme   ardeiili 
Negli  alti  e  uegli  accenti 
Gli  alTetli  più  recnnditi 
Tentavano  svelar. 

(*)  //  /*.  (j  ■  Camiìuiulla  dopo  lu  /jrcvc  d'inora  d'  due 
anni  in  l'or/r/ia,  dove  si  era  procacciala  molla  ulJczione 
e  slima  pari  nulu  al  pu'i'itiro  in  varie  occasioni  di  no- 
vene r  puni'f/irici ,  da'snoi  snjieriori  nel  noieinhrn  IS.')! 
fu  prciniirato  a  recarsi  in  I\'iipoli  per  inanijuidrc  la  cat- 
tedra di  filosofia  e  malcmalica  nel  rcgal  collci/io  di  san 
Carlo  all'arena. 


Ripenserò  le  mutue 
Gioje,  i  divisi  affanni. 
Gl'irrequieti  palpiti. 
L'ebbrezza   dei    verd'anni, 
Drizzali  ad  ardui  segni 
1   concitati   ingegni, 
L'acre  disio  di  gloria, 
E   il   fervido  sperar. 

Ah  !   ([ueile   pie  memorie 
Sul   cor   mi   scenderanno, 
dome  funi'sio  aimunzio 
D'irrevoi  abil  danno, 
E   con   io  spirto   anelo 
Di    le   chiedendo  al  Cielo 
Dalli   sospir,   e  gemiti 
L'aure  suonar  farò. 

Forse  cosi  gli  elerci 
Gaudi  di  paradiso 
Ouaggiù   rimembra   un  Angelo 
Dagli  aslri  suoi  diviso, 
E   in   lagrime   disciollo 
Mulo  solleva  il   volto, 
E  invia  lo  sguardo  cupido 
Ai  campi  che   lasciò. 

Con   l'onde  che  sfavillano 
Qual    tremulo   baleno, 
T'inebrieran  le  floride 
Spiagge  del  mar   Tirreno, 
Ma   l'aura   vespertina 
Di   IJaia  e  Margelliiia 
Por  me   saprà   ripeterti 
Ln   inno  di   dolor. 


Ah! 


dal   tuo  cit-lio  scorrere 


Veggo  furtivo  il  pianto, 
M'al)l>rac(ia,  e   (|ui'lle   lagrime 
Versa   sul   cuore   aii'rantu: 
()   dolce   amico,  addio, 
Sull'aia   (lei   disio 
Ti  segue  il  mesto  canlico 
Dei   mio   fraterno  amor!! 

Or  concludi.imo  questo  articolo  col  desiderio  di  (or- 
nar ((uando  che  sia  sovra  tale  argomenlo,  e  ripeten- 
do ai  giovine  poeta  questi  versi  che  il  chiarissimo  Kre- 
diaiii    dirigeva    a    Vincenzo    l$.i(li  : 

« 

S|)irlo  gentil,  che,  come  amor  ti   <Ietta, 
(Jonlìdi   a   l'aure   del   tuo   mite   cielo 
Il  sospiro   di'll'aima    giovinetta, 

Il  liore   educa   <be   nel    verde  stelo 
Spira   fragranza   sì   soave  e  schietta, 

del    vci'Mo   l'appassisca   il    gelo. 

Iktiiamino  Feuli. 
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IL  Marchese  Lodovico  potenziam. 

A  rondcrc  un  giusto  tributo  di  nmiiiiralrice  ricor- 
danza ai  chiaro  nome  del  reatino  Marchese  Lodovico 
Potenziani,  morto  in  Konia  è  già  qualche  mese  nel 
suo  nobile  Palagio,  alla  età  non  sommamente  gra- 
ve d'anni  settanluno,  è  forse  oggimai  tardi.  Ma  un 
terribile  llagello,  abbassato  sopra  questa  capitale  del- 
l'orbe cattolico,  quale  una  scure  che  ruoti  intorno  il 
suo  fendente,  accennando  a  tutte  le  cervici,  e  molte 
in  ogni  nuovo  di  mietendone  ,  aveva  interposto  una 
troppo  potente  diversione  a'vogliosi  di  scrivere,  e  ai 
più  tra'desiosi  di  leggere,  per  iscusare  se  il  pio  pen- 
siero, non  veramente  andò  in  dimenticanza  ,  si  bene 
restò  in  disparte,  per  non  essere  ripigliato  che  al  pri- 
mo dissiparsi,  o  almeno  far  sosta,  di  quella  preoccu- 
(ìazione  angosciosa  di  tutti  o  quasi  tutti  i  più  cari 
SUI  i. 

L'angolo  sterminatore  sembra  oggi  (  o  lo  si  spera) 
pur  finalmente  disposto  ad  allontanarsi  dalle  nostre 
teste,  o  è  Dio  che  nella  sua  misericordia  si  prepara 
a  discacciamelo;  ed  io,  checche  sia  degli  altri  (i  (|ua- 
li,  per  mia  ferma  persuasione  ,  non  mancheranno  a 
(jucst'obbligo  del  cuore,  o  forse  già  non  mancarono), 
pongo  mano  all'opera,  e  da  una  breve  considerazione, 
iiiiiaiizi  tratto,  comincio. 

(Juando  un  nato  da  stirpe  illustre,  in  mezzo  a  tutti 
gli  agi  che  dà  fortuna,  r/allinac  fiìius  alhae,  usa  la  li- 
beralità di  cielo  che  lo  ha  fatto  nobile  e  ricco,  non 
a  un  inerte  e  vigliacco  godersi  i  beni  e  le  letizie  della 
vita  materiale  ,  ma  rivolge  le  agevolezze  estrinseche 
le  (|uali  egli  ha  in  tanto  numero  ,  al  principale  ob- 
liiello  di  perfezionare  in  sé  l'uom  razionale  ed  intc- 
riore, perchè  ciò  ridondi  a  profitto  ,  meno  ancor  di 
se  stesso,  che  di  tutti  (sebbene  ancor  di  se  stesso)  , 
allora  egli  tanto  più  merita  speciale  encomio,  (juanto 
più  raro  è  resem[)io,  e  più  grande,  nella  sfera  in  cui 
vive,  la  moltitudine  degli  ostacoli  di  ogni  genere,,  che 
gli  fan  cerchio  intorno,  per  opporsi  all'eroico  suo  di- 
visare, sotto  la  forma  il  più  spesso  d' insidiosi  allet- 
tamenti. 

Ciò  premetto,  impri'iidcndo  a  dar  qui  appunto  pochi 
biografici  cenni  ,  risguardanti  un  uomo  chiarissimo  , 
della  cui  preziosa  ed  onorevole  amicizia  siedcrammi 
noiraniino,  finché  durerainnù  questo  resto  della  senile 
mia   vita,   la   dolce   rimembranza. 

Nato  egli  in  \\\<\\  il  27  giugno  ,  178'(  ,  dal  Mar- 
(licse  Antonio,  in  un  cognome  a  che  il  romano  pa- 
triziato aggiungeva  fregio,  e  dalla  nobilissima  matrona 
pistoiese  Anna  l>iiigia  l'.ibbroni,  fu  ne'  puerili  anni  , 
11)1  dilellissimo  >no  fralello  Basilio,  posto  a  educare 
nel  celebre  Ojllegio  Toloniei  di  Siena,  dove  dir  che 
si  segnalò  incontanente  per  bella  fama  di  ingegno,  e 
per  precoce  progredir  ne'  primi  stndi  ,  è  concedergli 
lode  d'aver  comincialo  come  molli,  i  quali  jioscia  nel 
crescer  dell'età,  al  primo  sentire  il'estrnnci  sollelica- 
nienti,  ristanno  ,  e  si  forviiino  :  ciocché  non  doveva 
essere  di  questo  Lodovico  ,  dotato  da  Dio  di  troppo 
più  alti  spiriti,  e  ad  altro  eletto. 

Cacciato  tra  breve  di  Siena  da  fieri    trcinuoli  che 


minacciavano  di  sovvertirla,  e  riparatosi  in  patria  col 
germano,  fu  dato  al  romano  Collegio,  e  alla  direzioiie 
amorevole  dell'esperto  sacerdote  Don  Valentino  Ar- 
meliiiii,  divenuto  poscia  lodalissimo  vescovo  degliala- 
trini,  e  potè  allora  meglio  conoscersi  che  le  prime 
belle  speranze  verrebbero  a  degno  fruito.  Perché,  do- 
po il  compiere  della  letteraria  isliluzione  ,  al  metter 
piede  nel  più  arduo  campo  delle  scienze  naturali  ed 
esatte,  sì  no  innamorò  sino  a  guadagnarne  riputazione 
ferma  di  più  addottrinato,  che  comunemente  non  so- 
glion  dare  le  scuole  nostre  fra'discepoli  anche  i  più 
studiosi  e  solenni;  onde  the  in  quasi  lutti  i  concorsi 
de'quali  é  l'uso  ne'  ginnasi  ,  usci  con  premi  e  meda- 
glie. L  quando  poscia  lo  scolastico  agone  fu  tutto  cor- 
so ,  potò  dirsi  che  Roma  in  queste  discipline  acqui- 
stato aveva  un  nuovo  maestro,  non  veramente  per  far- 
sene insegnntore  negli  atenei,  che  a  si  latta  via  non 
chiamavalo  il  suo  grado,  ma  si  a  mostrare  agli  altri, 
come,  (|uando  la  fortuna  addice  e  la  scienza  istrui- 
sce, può  un  giovane  signoro  ammaestrar  l'universale 
con  esempli  grandiosi  assai  più  elficacemente  ,  e  lar- 
gamente, che  con  parole  favellale  dall'alto  d'una  cla- 
morosa cattedra. 

Occuparono  in  ([iiesto  mezzo  Roma  i  francesi,  e  il 
nuovo  reggimento,  bene  apprezzando  le  cognizioni  che 
s'era  il  J'otenziani  procacciate  in  ogni  maniera  d'utili 
studi,  tutte  le  strade  cercarono  per  adescarlo  ad  appli- 
care il  molto  che  già  sapeva,  a  pubblico  vantaggio,  nel 
campo  neutro,  e  niente  affatto  politico,  dell'industria; 
dove,  (|uasi  in  ogni  faccenda  lo  adoperarono,  in  che 
di  dottrine  d'economia  pubblica,  e  delle  fisico-mecca- 
niche, e  fisico-chimiche  fosse  d'uopo,  fattolo  uno  ,  e 
principale,  de'Commissarii  ,  cosi  allora  chiamati  ,  per 
tali  o  tali  altre  materie  di   maggior  momento. 

Venne  cosi  più  noto  e  famoso,  mescolato  a  tutte  le 
sopraintcndenze,  calle  accademie  clic  allor  pullulavano 
da  ogni  parte. 

Bandivasi  intanto  la  promessa  d'un  premio  illustre 
(mentre  la  guerra  co'  Itritanni  chiudeva  all'  europeo 
commercio  le  Indie  )  per  In  scoperta  di  succedanei  , 
specialmente  all'indaco  ;  e  guadagiiavalo  esso  ,  primo 
in  tutto  l'impero  di  Napoleone,  colla  coltura  in  gran- 
de, nelle  vaste  sue  torre,  del  guado,  e  colla  estrazio- 
ne da  quello  del  principio  tintorio,  che  si  richiedeva, 
lui  entrato  una  volta  in  si  fatto  innamoramento  de' 
porl'ezionamenli,  e  de'nuo\i  trovali  nelle  cose  delle  arti 
proficue  all'umana  convivenza,  mai  più  noi  dimise  per 
successivo  rivolger  di  tempi  o  di  casi,  che  il  nostro 
povero  paese,  e  tutta  l^uropa  tramenarono,  o  per  cre- 
scer d'età  sino  alla   tarda  vecchiaia. 

Di  che  risulte'),  tra  nmlli  altri  elVelli,  l'aver  egli  in- 
trodotta tra'suoi  ,  praticandola  su  molta  ampiezza  di 
.suolo,  la  coltivazione  del  colza  a  cavarne  olio  in  tal 
copia  da  venderne  al  di  dentro,  e  più  all'estero;  l'es- 
sere stalo  de'piimi  a  incoraggiare  coll'esempio,  e  ad  u- 
sare  l'altra  collni-a  de'pomi  di  terra,  condotta  a  tale 
estensione  che  la  capitale,  più  egli  d'ogni  altro,  rifor- 
niva in  ogni  anno  di  questo  prezioso  tubero;  e  l'a- 
V(;rne  tratto  fecola  o  amido  per  copiosa  esporla zione, 
non  mcn  che  acquavite,  provocata  innanzi   tr.illo  con 
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arti  chiiniclic  l;i  IrriiUMiliizioin'  alcoolica,  e  solloposlo 
a  distillazione  il  prodotto  iiu'  l)i';j;li  apparecchi  fatti 
coslruirc  a  j^rave  spesa  dal  celebre  Derosnc  in  Francia. 

A  tuttocio  vuoisi  aggiugncre,  l'aver  posto  l'animo 
nel  propagare  Ira  i  nostrali  il  Convohulus  baiala  ,  e 
la  barbabietola  impiegate  in  ispezie  a  nutrimento  del 
bestiame.  IS'el  qual  ultimo  genere  non  estremo  de'suoi 
meriti  l'u  l'avere  pcrlezionato  le  sue  greggio  di  lanuti 
maritandole  a'merini,  e  questi  moltiplicando  sino  ad 
equiparare  le   più  lodale   tra   le  greggio  spagnuole. 

Aitrellanlo  operò  per  1'  ammegliamenlo  degli  ar- 
menti (li  buoi  e  vacche,  le  quali  pasciute  nelle  sue 
grasse  praterie  reatine  d'antica  celebrità  ,  gli  produ- 
cevano oltre  a'formagi  (-muli  dc'Iodigiaiii,  gran  copia 
burro  non  manco  famigerato. 

Voltando  il  pensiero  a  riportare  l'agricoltura  nostra 
alle  maestrie  della  forestiera,  po-^e  ogni  cura  nel  recare 
dal  (li  fuori  i  nuovi  strumenti  agrarii  di  provata  per- 
fezione e  bontà,  non  nella  sola  spezie  di  que'chc  ser- 
vono a  sommover  la  lerr.i,  a  diromperla,  e  a  solcar- 
la, ma  ne'lrebbiatoi,  nc'coitelli  che  Irincian  le  paglie, 
e  in  cento  altri  mezzi  meccanici  di  die  la  selenica  rao- 
dei'na  ogni  di  più  aiuta  le  arti  agrarie  o  connesse  con 
quelL>. 

Non  volendo  trascurala  il  vinificio,  e  tutto  che  ad 
esso  spella  o  da  vicino  o  da  lontano  ,  die  opera  ad 
una  fabbricazione  estesa  della  glucosi,  o  vogliasi  dire 
dello  zucchero  d'uva,  e  agli  artilizi  svariali  con  che  le 
male  qualità,  cioii  le  malattie,  de'vini  si  medicano  e  sì 
correggono. 

Le  semenze  delle  piante  più  nuove,  più  perfette, 
e  di  riconosciuta  utilità,  sempre  attese  a  coltivare,  fa- 
cendone acquisto  da  ogni  estera  contrada  :  a  esecu- 
zione di  che  nella  sua  villa  suburbana  di  Roma  ap- 
plicossi  a  formare  una  Pomona  da  servir  di  modello, 
come  sempre  soleva  ,  educandovi  arbori  di  frutta  le 
più  s(iuisile  e  le   più  rare. 

Per  corona  del  resto,  nell'ultimo  suo  viaggio  di 
Francia,  divenuto  socio  degli  Istituii  agricoli  i  più  in- 
signi, trasportò  in  patria  nel  ritorno  specie  e  varietà 
d'animali  sconosciute  a'noslri,  e  acquistate  dall'Euro- 
pa in  questi  ultimi  tempi,  (in  dalla  Co(H'incina  e  dal- 
l'Indie, tra  i  gallinacci  ,  tra  i  suini  ,  e  in  ogni  altro 
genere  :  olire  a  macchine  novissime,  dovute  al  genio 
inventivo  d'inglesi  e   di   francesi 

Tornando  ora  indietro  a  dire  de'falli  della  sua  vita 
privata,  e  da  ricordare  che  nel  1812  sposossi  all'in- 
signe dama  Angelica  Saliceti,  di  cui  tulli  que'chc  l'av- 
vicinano, o  l'avvicinarono,  non  san  lodare  abbastanza 
le  doli  eminenti  dell'animo  e  dell'ingegno.  Dalla  (]uale 
dania  più  tigli  ebbe  ,  non  tulli  sopravviventi  ,  come 
dire  una  ligliuola  maritata  al  duca  Ermanno  Bene- 
detti conte  di  Monlevecchio  ;  una  seconda  al  conte 
Enrico  Grabinski  ,  ed  una  terza  nubile  ,  ed  oltre  a 
queste  un  unico  mas('hio,  cresciuto  (ino  ad  età  pubere 
con  lietissime  speranze  de'genilori,  de'maeslri  ,  de'co- 
noscenti  e  degli  amici  ch'ebbero  ad  ammirarne  le  belle 
facoltà  di  mente,  e  di  cuore,  ond'era  fatto  degno  ram- 
pollo di  tanla  stirpe...  Ma  la  morte  troncò  colla  vita 
di  lui  le  promesse  dell'avvenire,  e  lasciò  inconsolabili 


i  genitori   di  si  gran  perdila  che  non  doveva  essere  ri- 
parala ! 

Tra  le  dolcezze  della  vita  domestica  è  a  celebrarsi 
la  perpetua  concordia  serbata  col  fratello  Basilio,  che 
d'un  triennio  lo  precedette  nel  sepolcro  :  uomo  com- 
pianto da  tulli  che  s'onoravano  dell'amicizia  di  lui; 
preslanlissinio  agronomo  ,  e  lale  che  mollo  contribuì 
all'aumento  del  giàollramodo  dovizioso  patrimonio  co- 
mune. 

Tanto  però  il  Marchese  Lodovico  non  si  abbandonò 
al  godere  le  delicatezze,  e  la  pace  della  vita  privata, 
che  la  pubblica  noi  trovasse  pronto  a  subirne  tulli  i 
carichi,  con  una  probità,  una  perizia,  e  un  disinteresse 
rari  sempre  nel  mondo,  e  più  nel  secolo  corrotto  in 
cui  viviamo;  ed  in  ciò  particolarmente  ulih^  all'univer- 
sale fu  la  dottrina  che  possedeva  somma  nelle  teori- 
che, e  quel  che  è  più  nelle  pratiche,  delle  scienze,  e 
dell'arti  economiche  ed  industriali,  nutrito  com'  egli 
era  ne'libri  e  negli  sperimenti  di  queste  arti  e  scien- 
ze, e  caro  perciò  ad  uomini  quali  furono  o  sono  i 
Cobden,  i  Baslial,  e  quanl'altri  i'.uropa  venera  e  vanta 
come  suoi   maestri   i   |)iù   [ireclari. 

Dove  giova  rammentare  che  chiamalo  a  ciò  dal  voto 
spontaneo  ed  universale  d'azionisti,  anche  forestieri  , 
seppe  restaurare  lo  sorti  della  Banca  romana  di  cui 
fu  governatore  per  alcuni  anni,  corroborandola  di 
quelle  provvide  leggi  e  discipline,  che  riprese  più  tar- 
di, e  fedelmenlc  (In  qui  osservate  promettono  di  far- 
ne, o  già  ne  fanno,  uno  stabilimeulo  il  quale  vuol  es- 
sere il  sostegno  principale  del  nostro  commercio  con- 
ciliando l'utile  di   tulli  col  proprio. 

Contribuì  alla  formazione  d'una  società  assicura- 
trice per  le  vite  -e  contro  gl'incendii,  e  fu  forse  que- 
gli che  ne  giltò  le  prime  fondamenta. 

Fu  presidente  quasi  perpetuo  della  camera  di  com- 
mercio ,  periodicamente  riacclamato  a  questo  impor- 
tante e   didìcile  officio  al  compiere  del  legale  periodo. 

Fu  console  perpetuo  dell'arte  agraria. 

Ebbi  io  l'onore  d'averlo  collega  in  procellosi  tempi, 
come  consigliere  di  slato  e  come  Deputato  di  Provin- 
cia :  e  debbo  in  ossequio  della  veriià  alTermare  d'aver- 
lo udito  con  ammirazione  profonda  a  trattar  questioni 
le  più  astruso  toccanti  l' amminislrazion  delio  slato  e 
la  vita  municipale  e  governativa,  con  un  sapere,  con 
una  forza  di  ragionamento,  con  una  perizia  sperimen- 
tale ...  con  un  coraggio  civile,  da  essere  specchio  agii 
altri   e  istruzione   a   tulli. 

Parlò  animosamente  giltandosi  nella  breccia  con  po- 
chi a  difesa  dell'ordine,  della  giustizia,  e  del  dovere, 
anche  (piando  tuonavano  intorno  pericoli,  nei  pubblici 
parlari,  contro  alle  fazioni  dominanti  e  minacciose.  Non 
lo  atterrirono  i  rischi  propri,  non  lo  sedussero  altrui 
paralogismi;  e  tramanderà  a'  posteri  una  memoria  di 
S(i  inlemerala   e   gloriosa. 

DilTuse  a  quando  a  quando  colle  stampe  i  veri  che 
concepiva  fortemente  nell'animo  ;  tali  che  raccolti  in 
un  volume  lascerebbero  ricordo  più  durevole  ancora 
del  moltissimo  che  valse. 

La  madre  del  grande  Napoleone,  a  far  fede  di  quel 
ch'ei  fosse  nel  concetto  anche  de'  sommi,  1"  ebbe  no" 
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priviili  afi':iri  suoi  consigliere  intimo  ed  amico,  e  nel 
lestamenlo  esetulore  dell'  ultime  sue  volontà,  racco- 
gliendone egli,  in  un  coli'  Emo  Fcscii,  1'  estremo  so- 
spiro. 

Morte  Ironcogli  il  grandioso  progetto,  ch'era  omai 
maturato,  del  diseccare,  in  tutto,  o  quasi  in  tutto  a 
sue  spese  e  a  sua  direzione,  una  [larle  de'vasti  paduli, 
ond'è  occupalo  l'agro   reatino. 

l'rol'oiidaniente  con\into  della  verità  di  nostra  santa 
religione,  al  primo  appressarsi  della  malattia  che  da 
due  anni  |)ur  troppo  avevalo  tocco  nelle  fonti  della 
vita,  con  (|ualclie  cenno  di  aj)oplessia,  che  risparmialo 
però  aveai;li  ruitelligenza,  ne  doinaiuló  spontaneamente 
i  conforti.  Jii  tre  mesi  dell'  ultima  inlcrniità  sofferti 
colla  rassegnazione  d'un  cristiano,  e  colla  serenità  di 
un  filosofo,  volle  tre  volte  esser  munito  della  santis- 
sima eucaristia.  Lasriò  nel  dolore  la  virtuosa  consor- 
te, le  inconsolal)ili  ligliuole,  i  mariti  loro,  e  la  schie- 
ra  de'numerosi   amici. 

Fu  tumulato  in  Rieti  nella  tomba  degl'illustri  mag- 
giori suoi,  nella  (juale  non  è  memoria  che  discendesse 
ihilividuo  (iella  f.imiglia  l'olcnziaiii  non  accompagnato 
dal  compianto  e   dal  desiderio  de'buoni.    F.    Oiiuli. 

RACCONTO    O    UNA    LEGGENDA    ROMANTtCA. 

(Continuazione    V.  pag.  181,   187,200,0  296)- 

II  Laham  si  ritirava  presso  Ebron,  e  fremeva  di 
rald)ia  per  la  perduta  battaglia.  Radunali  i  suoi  a  so 
d'intorno,  e  in  luogo  remolo,  lunge  dall'occhio  sagace 
del  fortunato  rivale  ,  discese  dal  palafreno  ,  e  dopo 
che  i  sern  stesero  sull'amoroso  suolo  un  piccolo  tap- 
peto di  Persia,  tessuto  di  vivaci  colori,  si  assise  peu- 
-sieroso  ,  snocciolando  fra  le  dita  la  corona  di  legno 
aloe  proluinata  di  muschio,  ed  appressando  alle  lab- 
bra il  boccaglio  d'ambra  della  lunga  pippa  ,  che  gli 
era  stala  prontamenle  preparila.  Egli  taceva,  e  tutti 
mesti  e  silenziosi  gli  facevano  corona.  Dal  lato  occi- 
dentale, non  guari  dopo,,  si  videro  giungere  afllitli  e 
stanchi  l'Joe,  ed  ambo  i  suoi  germani.  L'assorto  Gi'-'- 
z;ir  pose  lo  sguardo  sopra  i  (oiscri  (lasseggieri,  e  do- 
po aver  rilevalo  (juali  he  cosa  d'inleressante  sulle  liu-o 
jisononiie,  comandò  che  venissero  condoni  a  lui.  (^lò 
puntualmente  fu  eseguilo,  e  sorpreso  di  riconn.cere 
in  i|uella  giovinetta  la  combattuta  |ireda  d'  un'  arabo 
l'aride,  (bìinanciò  loro  in  (piai  modo  fossero  evasi  dalle 
guardie  d'Abugosc;  ed  (jllcniie  in  risposta  dalla  voce 
dEloe  soltanto  (piesta  sterile  frase  «  son  fu(/!/ila  »  So- 
spinto dalla  curiosità  ad  avere  più  dettagliala  descri- 
zione di  (|uesla  prodigiosa  fuga,  invano  replicava  l'in- 
chiesle.  I  due  fratelli  tacevano  ,  ed  ella  di  tratto  in 
tratto,  come  alienala  di  rnenle,  e  in  mezzo  a  profon- 
di sospiri,  diceva  «  signore  ,  fatemi  condurre  da  mio 
fiitdre  ».  lm|)ietosil(i  alle  bigi'inie  della  sventura  ,  o 
forse  meglio  invanito  di  posse(ler(!  l'oggetto,  pel  (|ua- 
le,  sebbene  iiulirellamiiile,  er.isi  pur  mossa  una  guerra 
accanila,  olfrl  la  >u.i  stosa  abitazioU(;  per  ricovero  a 
tulli  tre,  e  promise,  che  in  breve  tempo  avrebbe  loro 
condono  il  vecchio  t;  infermo  padre,  e  che  fra  (|uelle 
mura  medesime,  nelle   (juali   era  accolta  la  sua  nume- 


rosa famiglia,  con  piena  soddisfazione  dell'animo  suo 
avreblx;  riunita  un'altra  famiglia,  disgiunta  dalla  di- 
sgrazia, ma  rannodata  dal  suo  cuor  generoso.  A  ([ueste 
parole,  invece  di  sorgere  il  giubilo,  s'udì  prorompere 
in  angoscioso  pianto  il  più  giovine  germano  della  mi- 
sera pastorella,  al  quale  ciascuno  rapidanientc  si  vol- 
se, per  conoscerne  la  cagione,  ed  egli  fra  i  mal  rat- 
tenuti singhiozzi,  disse:  «  Oh  !  Dio  !  Mai,  mai  più  po- 
tremo riabbracciare  il  nostro  |ia(lre  ....  figli  e  mor- 
to !  ....  ))  Qual  colpo  fosse  questo  al  cuore  della  fan- 
ciulla può  ben  supporsi;  veruno  avea  modo  di  frenare 
le  lagrime,  che  a  gran  copia  gli  irrigavano  il  volto  , 
né  le  pene  che  l'opprimevano  crudelmente;  solo  Ibraim 
lo  avrebbe  potuto,  se  non  lrova\asi  in  jieggior  situa- 
zione, ed  era  perciò  mestieri  ch'ella  soffrisse  ancora 
il  fantasma  d'un  assertiva  non  realizzala,  [irima  di 
cancellare  la  memoria  di  cosi  funesti  avvenimenti.  Con 
gli  occhi  lissi  in  terra  ciascuno  a\ea  dipinta  sul  volto 
la  più  grave  tristezza,  e  parca  che  dicesse,  come  leg- 
gesi  nelle  Coefore  d'Eschilo  : 

Ahi  !    funeste  ,   Ahi  !    fnnesle    vii cndc 
Oh  !  chi   lia    rnai   l'anni    poUnIe 
Liberalor  di   (|ueste 

Case,  il   guerrier  che  sia   con   man   vaicnic 
A   vibrar  lancia  eguale 
Di  Scila  Marte,  ed  a   maneggiar   pugnale? 

Mustafà  Laham,  senza  frapporre  dimora,  ascese  sull' 
arcione,  ed  avviossi  alla  cillà  d'Abranio,  seco  condu- 
cendo i   figliuoli  del   vecchio  Selim,  e   le  sue   genli. 

Tutte  le  cose  erano  già  scritti^  nel  libro  adamantino 
de'decreli  di  Dio,  e  nella  .sua  imperscrutabile  |»rovvi- 
denza,  avea  disposto  un  modo,  col  quale  poteasi  ri- 
stabilire l'equilibrio  in  lutti  li  disorganizzali  ordina- 
nienli  della  piccola  società  della  (jiudea.  Era  la  densa 
nebbia  delle  umane  vicende  iialena  talora  un  raggio 
di  salute,  e  da  (|uella  scintilla  si  vede  germogliare  l.i 
nuova  piant.i,  che  darà  poi  fiori  e  fruiti  a  beneficio 
de'malmenati  dalla  fortuna  ,  per  risarcire  in  qualche 
maniera  le  |)erilite  sofferte,  ed  abbattere  i  vizj  ,  die 
si  erano  destati  al  suono  lugubre  de'  metalli  guerre- 
schi. L'organo  crasi  trasportato  sui  monti  del  Libano, 
ove  i  Drusi  avean  liovato  prrlesto  di  venire  alle  mani 
fra  loro  coll'opporsi  a  cataloghi  della  coscrizione  ;  a 
Napolosa  erasi  acceso  il  fuoco  della  discordia,  e  cosi 
di  seguito  di  città  in  città,  lungo  le  spiagge  del  Me- 
diterraneo, e  al  di  là  de'  monti  ove  giace  Damasco. 
Erano  giorni  di  lutto,  quando  udivansi  allliggeuli  no- 
velle, e  più  si  disperava,  poiché'  sapevansi  i  dissidj  , 
che  ingigantivano  fra  la  Russia  e  la  l'orla  ,  e  lin.il- 
inente  i  negozianti,  le  famiglie  particolari,  i  corpi  re- 
ligi(<si,  lutti  insomma  eransi  dati  |)er  perduti,  allorcbij 
seppero  essere  stata  rigeli, ita  la  mediazione  dell'Au- 
stria, e  disponevansi  i  materiali  per  un  gravissimo  ap- 
par.ito  di  guerra.  La  nolizi.i  sparsa,  che  un  corpo  di 
truppa  parli  vasi  da  Aleppo  per  imporre  1'  ordine  allo 
vicin.in/e  di  (ìerusaleniine,  rassereno  gli  animi  ,  e  di 
giorno  in  giorno  informandosi  ciascuno  del  viaggio  di 
questi   militi   salvatori,  nasceva   un'  occupazione  ,    una 


1/  ALBUM 


comunicazione  d'affotli,  un  consolarsi  scambievole,  che 
deslava  meraviglia  e  piacere. 

Giunsero,  ed  erano  capitanati  da  savio  uomo  ,  co- 
lonnello attivo,  d'animo  vigoroso  ,  investito  di  poteri 
superiori  al  suo  grado,  abile  nel  porli  in  esecuzione, 
e  grandioso,  e  leale.  Ricorsero  a  lui  le  autorità  rap- 
presentative, e  trovarono  ragione  e  giustizia,  i  reli- 
giosi riportarono  gentilezza  e  speranza,  i  Turchi  pro- 
tezione e  legge,  le  altre  nazioni  confidenza  e  corag- 
gio, talché  si  prevedeva  come  si  legge  in  Ariosto  , 
che  : 

Farà  de'suoi  ribelli  uscire  a  vuoto 
Ogni  disegno,  e  lor  tornare  in  danno, 
lìd  ogni  strattagemma  avrà   si  nolo. 
Che  sarà  duro  il  poter  fargli  inganno. 

Si  portò  al  Divano,  parlò  con  eloquenza  e  forza  ,  e 
ne  uscì  coH'ordine  di  dar  pro'',ta  riparazione  a  tutto 
le  cose.  Dispose  in  piede  di  guerra  i  suoi  coraggiosi 
soldati,  e  parli  con  quattro  cannoni  alla  volta  di  S. 
Filippo,  ove  tolse  sotto  la  sua  protezione  i  miseri  emi- 
grati, e  fece  spianare  i  rimasugli  degli  abituri  ,  che 
«omponcvano  il  deserto  villaggio.  Direttosi  poi  ver  S. 
Giovanni,  rovesciò  il  malaugurato  vessillo  ,  ripristinò 
nelle  loro  case  i  derelitti,  scaccionne  i  novelli  posses- 
sori, i  quali  furono  rimandati  alle  natie  capanne  ,  e 
chiamò  sotto  le  sue  tende  i  duo  capi  nemici.  Intimi- 
diti dalla  militare  risoluzione  di  quegli  atti,  giusti,  e 
generosi,  che  sogliono  avere  i  probi  comandanti  ,  in 
venerazione  del  proprio  sovrano,  piegarono  la  cervice 
i  superbi  condottieri  delie  turbe  ostili,  e  mandarono  i 
loro  procuratori  a  giurare  la  pace  ,  senza  fraudo,  e 
senza  equivoche  espressioni.  Le  trombe  annunziarono 
il  fausto  avvenimento,  i  colpi  d'artiglieria  ne  fecero 
cccheggiarc  i  monti  per  lungo  spazio ,  e  le  voci  de' 
soldati  misti  a  quelle  de'torrazzani  giubilanti,  forma- 
vano i  più  clamorosi  concenti  d'  ilarità  ,  e  di  rendi- 
mento di  grazia.  Si  frammischiavano  gli  evviva  le 
cordiali  esibizioni  de'religiosi  ,  da  cui  si  trattenne  a 
lungo  il  colonnello,  il  quale  preferì  sedersi  alla  mensa 
loro,  e  gradire  qualche  cibo  in  compagnia  de'musul- 


mani  inviali  a  concordare  le  parli,  ed  a  favorire  gli 
sventurati  innocenti.  Il  ramo  d'ulivo  era  fra  le  mani 
d'ognuno,  la  serenità  sul  volto  e  la  calma  nel  cuore. 
Era  pure  disposto  che  soggiornassero  per  poco  le  trup- 
pe sulle  allure  de'monti,  aflìnchè  si  disponessero  gli 
animi  a  perseverare  nelle  promesse,  e  si  stabilisse  la 
concordia  su  tutte  le  classi  delle  persone,  imperocché 
ve  n'era  ben  d'uopo,  essendo  state  si  fattamente  tra- 
vagliate dallo  spastuo  del  timore,  e  riprendevano  riposo 
dopo  più  di  cinque  mesi. 

Calmata  la  generale  commozzione,  solo  Ibraim  era  agi- 
talo e  dalle  fatiche  straordinarie,  e  dallo  stento  e  da'la 
cocente  passione  di  strappare  la  povera  Eloe  dalle  zanne 
del  mastino,  che  l'avea  tolta  da  suoi  focolari.  Rinvenuto 
dal  doloroso  svenimento  in  quale  avealo  gettalo  l'ap- 
palesarsi della  perdita  totale  di  tutti  i  suoi  beni,  de'suoi 
parenti,  e  delle  future  speranze,  ed  appreso  che  ebbe 
ciascuno  essersi  ritirato  nel  limitrofo  villaggio  di  S. 
Filippo,  sprezzando  ancora  l'oscurità  delle  tenebre  not- 
turne, e  raccogliendo  quelle  forze  ,  che  rimanevagli 
tuttavia,  benché  lasse  e  poche,  si  caricò  nuovamente 
dell'amato  vecchio,  ed  awiossi  a  Beil-Sifafa.  La  via 
che  vi  conduce  e  sassosa  ,  aspra  ,  e  malagevole,  ma 
breve;  egli,  senza  proferir  parola  ,  onusto  del  soave 
peso  accelerava  il  passo  ,  e  giunto  alla  sommità  del 
monte  vide  il  gran  sicomoro  che  stende  i  suoi  magni- 
fici rami  vicino  l'umile  fabiiricato,  ed  isolato  e  gran- 
dioso offre  dolce  riposo  allo  stanco  viandante.  Ivi  abi- 
tavano alcuni  consanguinei  dello  spossalo  Ibraim  ,  i 
quali  eran  tanto  a  lui  alTezzionati,  che  avrebbero  cer- 
tamente data  ospitalità  all'infelice,  e  raccolto  con  a- 
morc  l'infermo  che  vi  conduceva.  Animato  da  tanta 
speranza,  parca  che  una  nuova  scintilla  di  fuoco  avesse 
germogliato  nelle  sue  membra  ,  e  senza  prender  so- 
sta neppure  un  momento,  depose  il  suo  carico  al  pie 
del  meraviglioso  albero  prima  che  sorgesse  l'aurora. 
Gli  occhi  di  Selim  erano  bagnati  del  pianto  dcdla  ri- 
conoscenza, e  quelli  d'Ibraim  inariditi  dalla  lunga  ve- 
glia, approfonditi  nell'orbita,  erano  fissi,  stupidi,  e  fo- 
rieri ili  qualche  morboso  accidente. 

[Continua)  •.'''  Pielm  Dott.   Galli. 
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l'egloga    IV.    DI    VIRGILIO. 

Frammento  di  Lezione  Reltorica  in  proposito 

DELLÌMVACOLÀTJ   CONCEZIONE    DI    31.    V. 


Fai<'Sli  come  quii  the   va  <li  notu-, 

CLo   porla   il   luiuo   diflio  e  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sé   fa   le  persone  dotte; 

Quando  dicesti:  Stcol  si  rinnova 

Torna  giuslizift,e  primo  tempo  umano, 
I''  progenie  dal  del  discende  nuova. 

Per  te   poola   fui   per   te  eri^liano. 

Cosi  Stazio  a  Virgilio  ,  così  io  ripeterò  a  voi  sul 
1)(1  monienlo  d'imprendere  a  esporvi  la  IV.  Eeloga  di 
A"ir"ilio,  òlla  quale  alludono  questi  versi  dell'Alighieri. 
Fino  a  cLe  Virgilio  mi  canta  gli  eroi,  è  bello,  è  su- 
blime: mi  il  suo  bello,  e  il  suo  sublime  resta  nella 
regione  l'el  mondo;  quando  facendo  un  eco  ai  profeti 
mi  canta  il  Dio  che  nasce  alla  riparazione  dell'uomo, 
allora  egi  sorp.issa  le  nubi,  va  pel  suo  genio  ad  in- 
contrarsi col  Figliuolo  dell'Eterno  che  dai  confini  del- 
l'immorlaità  muove  a  noi  trailo  dalle  nostre  miserie; 
ed  isludiaido  su  i  monumenli  della  sua  dolcissima  e 
squisita  pesia  ,  che  é  senza  dubbio  la  pastorale  ,  io 
mi  fo  poca  non   pure,  ma  cristiano  eziandio. 

Lunga  ;  illustre  in  una  é  la  serie  degli  eruditi  com- 
mentatori, i  quali  la  IV  Eeloga  di  Virgilio  illustra- 
rono per  'elice  maniera  come  nel  merito  letterario  , 
così  ne'su'i  rapporti  storici  e  tradizionali.  E  inulil 
cosa  che  d  qui  riferissi  le  diballule  opinioni  ,  e  le 
solenni  coitese  agitate  fra  i  dotti  su  quest'idillio.  In- 
titolato siicome  é  ad  Asinio  Pollione  oratore,  poeta  , 
tìlologo,  cilico,  e  storico  del  suo  tempo,  amantissimo 
de'begli  slidi  fino  ad  avere  aperta  nella  sua  casa  pub- 
blica bililiiteca  pe'giovani;  Virgilio  gli  si  mostra  non 
ignaro  dela  tradizfone  de'popoli,  tutti  in  aspettazione 
di  un  Divno  Riparatore.  Dicono  che  occasione  a  que- 
sl'ecloga  bsse  la  nascita  di  un  figliuolo  a  Pollione  , 
ma  sapen(0si  essersi  scritta  quella  poesia  nell'  anno 
714  di  R>raa,  ci  è  ignoto  (come  osserva  Heyne  nella 
vita  di  Vrgilio  a  cronologia  compilala  )  ci  è  ignoto 
diceva  eh  in  lale  anno  fosse  nato  a  Pollione  alcun 
figlio.  Egl  n'ebbe  pur  uno  che  fu  appellato  Salonino 
da  Saloli;  di  Dalmazia  espugnata  dal  padre  ;  ma  né 
questo  cento  pure  è  del  714  in  cui  il  canto  pasto- 
rale fu  jcrilto,  ma  si  del  seguente.  E  poi  come  sul 
capo  del  figlio  di  un  uom  mortale,  per  quantunque 
grande  s  fosse  il  padre,  tanta  lode,  e  tanta  divinità, 
e  fante  speranze  accumulare  un  Virgilio  ,  che  né  ad 
Augusto  fu  mai  tanto  servile  in  adulazione  ?  Per  par- 
lare di  rnilla  guisa  che  voi  lo  udirete  bisognava  per 
fermo  avesse  perduto  ogni  disccrnimonlo,  e  discredi- 
tasse per  tanta  adulazione  lo  slesso  celebralo  figliuolo. 
Alziamo  adunque  a  più  sublime  pensiero  la  nostra 
mente;  quando  lo  slesso  Virgilio  sente  fino  dal  bel 
principio  risjiirazionc  non  ordinaria  che  l'agita,  e  lo 
r.iccende  a  canlar  cose  più  degne,  che  non  le  campa- 
gne  di  Titiro,  gli  amori   di   Alessi  e  di   Coridone  ,  e 


le  disfide  di  Menalca  e  Damcta;  e  prorompe  dicendo: 
Sicelides  Mus'ie  pauìo  niaiora  canamusl  E  che  egli  canti 
preso  da  dello  furore  len  faccia  fede  quell'appellarsi 
di  slancio  a'  carmi  cumei  :  Ultima  cumaei  vcnit  iam 
carminis  aetas;  carme  cioè  di  quella  reale  o  mitica  Si- 
billa che  dall'antro  di  Cunia  prese  il  distintivo  suo 
nome. 

Certo  è  che  fosse  anche  il  figliuolo  di  Pollione  (jucl- 
la  proli!  divina  a  cui  fa  plauso,  tutto  il  linguaggio 
di  questa  eeloga  ci  rivela  solenne  eziandio  nel  mondo 
pagano,  e  nell' eterna  città  il  prescnfimcnlo  di  una 
prossima  restaurazione  del  genere  umano,  a  quell'epo- 
ca slessa  che  giusta  gli  ebraici  voli  in  un  angolo  della 
Giudea  il  Verbo  si  sarebbe  fatto  carne,  ed  abitalo  a- 
vrebbe  tra  noi  .... 

Ma  deh!  dimmi,  anima  mantovana,  che  vedesti  tu 
mai  non  appena  incominciavi  a  cantare  l'ordine  tutto 
nuovo  dei  secoli  :  magnus  ah  integro  sacclorum  nasci- 
tur  ardo?  E  qual  nobile,  e  quale  leggiadra  visione,  per 
quantunque  velata,  rapiva  il  tuo  genio  inebrialo  di  fa- 
tidica gioia  a!  redire  del  saturnio  regno  :  redeunt  sa- 
turnia regna,  c  al  discendere  di  cielo  una  novella  pro- 
genie :  iam  nova  progenies  coelo  demiltitur  alto  ?  Te- 
merò io  forse  di  credere,  che  in  cimi  alle  tue  liete 
speranze  balenasse  il  pensiero  di  quidla  Vergine  inte- 
merata, che  vincitrice  del  reo  serpente  d'inferno,  oggi 
trae  a  sé  la  meraviglia,  e  il  tripndio  di  tutte  l'anime 
gentili  e  pietose  nel  vago  simbolo  del  suo  Immaco- 
lato Concepimento  ?  Se  no  :  e  perchè  dunque  portala 
fuori  di  le  medesima  esultavi  cantando  pria  che  tuli' 
altro  —  Già  ritorna  la  Vergine  ,  finalmente  ritorna  . 
Iam  redit  et  Virgo  ...  e  poco  quindi  —  il  serpente 
e  la  fallace  erba  venefica  perirà  —  Occidet  et  Seiì- 
PENS  et  fallax  herba  veneni  —  Occidet  ?  E  nò  che 
qui  passarmi  non  so  simza  lamento  che  i  commenta- 
tori, oltre  numero  intesi  a  glorificare  per  questo  canto 
il  nato  Iddio,  non  volgano  le  loro  dotte  ricerche  ad 
onorarne  anche  Colei,  che  questo  Iddio  ci  partorì,  co- 
me fiore  di  vergine  suolo  ove  morto  sarebbe  il  rettile 
fraudolento.  Tulli  vi  dicono  che  quella  Vergine  é 
Astrea,  e  sebbene  ritrovino  nel  serpente  del  mantovano 
le  vestigia  d'una  tradizione  primitiva  della  tentazione 
diabolica  pel  colloquio  di  Eva  col  serpe  ,  non  sanno 
poi  concretare  queste  due  idee,  e  ritrovarne  compiuto 
il  tipo  in  Maria.  E  che  ?  Sarà  ella  dunque  la  Vergine 
Astrea  che  ritorna,  e  il  serpente  perirà,  senza  additarlo 
al  pie  di  Maria  vergine  di  mente  e  di  cuore,  vergine 
di  parole  e  di  fatti,  «  vergine  bella  che  di  Sol  vestita, 
coronata  di  stelle  al  sommo  Sole  piacque  già  si,  che 
in  Lei  sua  luce  ascose  «  ?  Ah  !  no  si  permetta  in  quel- 
la vece,  che  ad  una  fredda,  e  troppo  mitologica  in- 
terpretazione altra  si  faccia  soltentrare  più  rispondente 
alla  tradizione  primitiva  cui  accenna  tanto  arcana 
poesia;  e  si  sappia  clic  pur  grande  gloria  da  essa,  sic- 
come al  celeste  Bambino  è  già  certa,  cosi  ancora  de- 
rivar ne  potremmo  alla  Vergine  Immacolata  che  l'in- 
carnò. 

E  se  pure  io  consenta  che  Virgilio  intendesse  la 
vergine  Astrea,  ciò  nulla  ostante  io  dico,  che  appar- 
tener potrebbe  a    Maria  quel   redit    Virgo  sì  nobile,  e 
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cosi  enfatico.  Astrea  dicevano  i  ^'cntili  fu  figlia  di 
Giove  e  di  Temi,  Dea  della  Giustizia,  ed  ella  discese 
nel  secol  d'oro  (cioè  nell'età  felice)  di  cielo  in  terra, 
fni  che  lassù  rifugiossi  stanca  ili  portare  più  a  lungo 
lo  scelieragini  de'  mortali.  Il  dire  adunque  «  torna 
Aslrea  >>  sarebbe  stato  il  medesimo  che  dire  <(  torna 
la  Giustizia,  e  la  virtù,  l'innocenza  ritorna.  Or  però, 
porche  (|uosla  Dea  aveva  potuto  ottenere  por  eccellen- 
za il  titolo  di  Vergine  a  segno,  che  dir  la  Vergine 
fosse  il  medesimo  che  dire  Astrea  ;'  Qui,  o  giovani  , 
l'erudizione  che  svolse  i  libri  di  lutti  i  popoli,  viene 
a  favorire  la  mia  opinione  ,  e  il  dotto  Roseily  ,  non 
pure  neir  o|)ora  del  Cristo  al  cospetto  del  secolo  ,  ma 
eziandio  nell'altra  che  è  della  morte  verrebbe  a  darmi 
copia  imnionsa  di  peregrine  notizie,  porche  io  vi  po- 
tessi mostrare  ,  che  il  titolo  di  Vergine  proprio  fu 
sempre  di  Quella  che  avrebbe  partorito  il  Riparato- 
re de'nostri  danni  nell'inlogrità  e  nel  miracolo;  che 
perciò  la  stessa  favola  di  Astrea  non  sarol)i)C  che  la 
verità  della  promessa  divina,  onde  una  donna  aspet- 
lavasi,  che  nella  sua  purezza  vinto  avrebbe  il  lurido 
serpe  :  Inimicitias  ponam  inter  te  et  mnlierein  ;  luogo 
da  unirsi  a  quei  d'Isaia  :  Ecce  Virgo  {Hahna  cioè  co- 
me presso  noi   li   Vergine)   Ecce    Virgo  roncpiet  !    .... 

Ho  voluto  alquanto  trattonernii  su  ciò,  |)orcbé  sem- 
pre meglio  nella  esposizione  della  iV  ecloga  di  Vir- 
gilio avverar  si  possa  che  gli  diciamo 

Per  te  poeta  fui,  per  le  cristiano. 

Resta  solo  che  compiangiamo  la  sorte  del  gran  vate 
d'Augusto,  che  diecissetle  anni  in  circa  prima  che  na- 
scesse il  divino  fanciullo  dalla  Vergine  vincitrice  del 
serpe  chiuse  gli  occhi  alla  vita  del  mondo  ,  e  la  pa- 
gana sua  religione  nella  facile  condiscendenza  alle  pas- 
sioni, e  nella  cicca  adorazione  di  tanti  numi ,  chi  sa 
in  qual  miserabile  perdizione  eternamente  sospinse  1' 
anima  sua!  Ma  a  noi  pure  che;  gioverebbe  se  avesse 
ad  avverarsi  (juel  timor  santo  di  Agostino,  uomo  in- 
signe per  ogni  letteratura  :  Surgunl  indocti  et  rapiunt 
regnum  Dei,  et  nos  cum  nostris  litcris  mergimur  in  pro- 
fundum  ? 

Accomiìagnaninii)  il  presente  articolo  di  circostanza 
con   disegno  anabjgo  all'idea   che  vi    domina. 

Il  genio  di  Virgilio  fra  le  ombre  del  paganesimo 
allumate  dalle  speranze  tradizionali  parve  indovinare 
il  tipo  di  una  Vergine  vincitrice  del  serpe  ;  ma  nella 
luco  della  redenzione  oh  come  il  poiiiK.'llo  cristiano  ce 
la  presenta,  qual  se  sos|)e.sa  fra  gli  angeli  e  gli  uomini 
si  divida  le  maraviglie  della  terra  e  del  cielo  !  l'M 
uno  de'quasi  capi  d'  arte  in  pittura  è  cortamente  la 
Concezione  di  Carlo  Muriilta  nella  Ca[)polla  Oibo  in  s. 
Ilaria  del  Popolo  a  Roma.  Disse  alcuno,  ,i  (lidio  di 
critica,  lo  opero  di  questo  pittore  non  iseuolere  l'ani- 
mo di  chi  le  n)ira.  Checché  sia  di  altre,  quanto  alla 
Concezione  il  soggotlo  richii'deva  una  ispirazione  [)a 
cala  e  tiMnqnilla,  corno  |;i  purezza  che  esprimo  :  il  si- 
lenzio, diro  cosi  do'sogroti  divini,  e  del  seno  rnati'rni) 
fu  il  primo  teatro  in  cui  si  compirono  i  trionfi  della 
Immacolata,  e  perciò  ancora  non  richiedevano  che  de- 


stassero una  specie  di  strepito  nelle  anime  fedeli  che 
li  ricordano,  e  tacendo  li  adrano.  Nell'Apocalisse  ci  si 
dipinge  con  magnifica  pompa  la  Donna  che  vince  il  ser- 
pe; ma  il  movimento  e  la  confusione  di  fiuella  divioa 
epopea  riguarda  il  serpe,  e  non  la  Donna  ni'do-ima. 
Ella  sei  guarda  ....  lo  calpesta  ....  e  passa!  Quindi  il 
pittore  cristiano  che  Lei  tenne  di  mira  più  che  il  vin- 
to, dovea  più  consigliarsi  co'pensieri  placidi  che  non 
co'  forti  :  e  cosi  fece  Manila.  Il  quale  ritrasse  colà 
l'Eslatico  di  Palmos,  dapoichó  sua  è  la  visione  dondo 
la  Chiesa  traeva  il  simbolo  dell'  Immacolato  Concepi- 
mento; e  vi  aggiunse  tre  principali  Dottori  personifi- 
cando in  essi  la  cattolica  teologia,  la  quale  sull'  idea 
altissima  che  eglino  ebbero  della  Madre  di  Dio,  e  della 
completa  illibatezza  che  convenivale  tutte  sviscerò  le 
ragioni  di  si  dolce  mistero.  Mi  in  tal  proposilo  io 
non  polrò  mai  dimenticare  la  Concezione  del  Landi 
più  d'una  volta  ammirala  in  s.  Francesco  di  Paola  a 
Napoli,  esprimente  il  trionfo  di  Maria  sul  ser[)ente,  o 
ad  un  tempo  la  potissima  ragione  teologica,  cioè  l'o- 
nore e  la  gloria  della  divina  miteraità.  Non  ho  poi 
nulla  a  pentirmi,  per  quanto  riguarda  la  verità  della 
storia,  di  ciò  che  altrove  già  scrissi  (Ann.  delle  Se. 
Relig.  '18'(8)  intorno  alla  l'elice  influenza  che  esercitò 
sulla  pittura  il  culto  soavissimo  doll'iaimicolalo  Con- 
cepimento. Per  ritrarre  cotanta  beltà  bisogna  affac- 
ciarsi almeno  sulle  soglie  del  paradiso  ! 

V.  Ani  vitti. 


SOPRA    QUATTRO     DIPINTI    DI    A.NDREA  BELLOl.l. 

Non  è  per  darmi  vanto  di  artistiche  cognizioni  che 
io  mi  sia  risoluto  a  dettare  alcune  poche  parole  in- 
torno ai  (juittro  quadri  dell'  ottimo  amico  e  valente 
dijìintore  Andrea  Belloli;  (  già  pubblicamente  ammirati 
neir  ultima  esposizione  fatta  presso  la  porta  del  Po- 
polo )  ma  sibbene  perchè  ispiralo  dalla  vista  di  (|uelle 
sue  opere  ho  creduto  convenevole  che  non  dovesse 
mancare  ([ueslo  giornale  romano,  che  pur  di  Im'IIo  arti 
si  chiama,  tributar  degna  lode  a  coloro  che  gentilmente 
si  atlMilano,  anzi  con  felice  esilo  riescono  a  mantenere, 
se  non  è  dato  accrescere  il  sommo,  la  somma  glori.i 
delle  arti   belle   di   cui   fu  sem|)re   Roma   sovrana. 

Né  io  voglio  parlare  di  ogni  pregio  del  1$  dloli,  né 
il  numero  esporre  dovari  ritratti  ad  olio  e  ad  acque- 
rello, nel  (jual  genere  di  pittura  è  altresì  valentissimo, 
che  egli  fece  con  lode  di  chiunque  1' ainmirò  ;  con- 
ciossi.ndié  molte  pagine  ocrorrerobbono  a  lai  uopo. 
Non  mi  dilungherò  in  de  scrivere  le  altro  molle  ed 
assai  sli(nate  opere  che  egli  porlo  a  compimento,  (na 
solo  dirò  brevemente  dei  quattro  Costumi  che  già 
il  plauso  si  ebbero  di  molti  fra  i  |)iù  famosi  artisti 
che  abbiano  in  Roma  lor  sode.  Rapprosonlaiio  ossi 
ijualtro  giovani  tionne  vestite  alla  fog;;ia  lioU'ilali me 
(Iella  romana  provincia.  Il  disegno,  il  colorilo,  l'unità 
del  concello,  l'espressione  del  terrore  ,  dell'allli/iono 
dell' albigrozza  ,  della  ferocia,  ben  dimostrano  (juanlo 
r  autore  noli'  imni  iginarb;  fosso  ispirato  ilal  (ionio 
dell'arie,  (|u mia  valentia  egli  possedesse  per  cosi  vi- 
vamente dipingerle. 
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Scorgcsi  nella  prima  tela,  che  é  la  più  nel  disegno 
difiìcollosa,  uua  vedova  di  Cerbara  sorpresa  in  cam- 
pagna da  un  Icmpesloso  tur])ine,  la  quale  con  la  man 
sinistra  si  sostiene  ad  un  bastone,  ratlencndosi  con  l'al- 
tra il  panno  giallo  (segno  di  vedovanza  iu  quel  paese) 
che  il  vento  e  per  involarle  dal  capo.  Essa  si  appog- 
gia ad  un  tronco  d'albero  e  con  lo  sguardo  elevato 
al  cielo  implora  da  quello  forze  e  soccorso  ,  mentre 
i  leggiadri  lineamenti  che  il  dolore  ha  d'  al({uanlo 
alterati  ,  e  poche  lacrime  che  sul  ciglio  le  spuntano 
all'accorto  spettatore  palesano  tutto  lo  spaveuto  del- 
l'animo di  lei.  Nel  secondo  quadro  e  rappresentata 
una  giovane  albanese  che  pensosa  è  seduta  ,  quasi 
aspettando  il  ritorno  del  suo  innamorato,  o  dubitando 
egli  non  torni  veramente.  Nel  suo  volto  mesto  ,  nel 
fiso  suo  sguardo  ,  chiari  appariscono  i  sentimenti  di 
un  cuore  travaglialo  dalle  amorose  passioni.  È  dipinta 
nel  terzo  una  Netlunese  la  quale,  vestita  del  pittoresco 
costume  della  sua  terra,  reduce  forse  da  un  qualche 
festino  carnevalesco,  sta  togliendosi  la  maschera.  La 
gentilezza  delle  sue  forme,  la  placida  fisonomia,  l'in- 
nocente sorriso,  destano  nell'animo  dell'ammiratore 
la  quiete  ed  il  gaudio  di  che  sembra  essa  godere  fra 
quei  giovanili  piaceri  che    la    ingenua    indole    di    lei 
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manifesta  non  turbati  dai  rimorsi  di  una  colpevole 
coscienza.  Truce  si,  ma  quanto  truce  altrettanto  fan- 
tastico e  bello  è  il  soggetto  che  nel  quarto  quadro 
si  ammira.  Vedesi  in  questo  una  Sonninese  che  assisa 
in  vetta  di  una  deserta  collina  su  d'un  sasso,  sta  in 
attesa  che  alcun  passeggiere  si  mostri  nelle  sottoposte 
vie  ,  per  avvisarne  a  tempo  i  compagni  e  con  essi 
piombare  su  la  disgraziata  vittima,  depredarla,  e  forse 
ucciderla.  Sorretto  é  il  suo  volto  dalia  chiusa  destra, 
con  la  sinistra  stringe  il  coltello  dell'  assassino.  Pare 
ella  un  astore,  il  quale  appiattato  in  alta  roccia,  fiso 
il  cupid'occhio  su  i  campi  ,  attenda  il  passaggio  di 
qualche  pellegrina  colomba  per  divorarla.  Le  vesti- 
menta,  l'atteggiamento,  i  tetri  colori,  la  fierezza  del 
viso,  il  bruno  delle  carni,  l'avidilà  del  suo  sguardo 
destano  in  ognuno  il  terror  della  colpa  e  la  meravi- 
glia dell'arte. 

Ciò  é  quanto  ho  creduto  dire  adinchò  a  maggior 
fama  nell'  universale  giugnessero  le  lodi  che  seppe 
meritare  per  questi  suoi  dipinti  il  Bclloli.  Possano 
servir  d'incoraggiamento  al  giovane  artista  queste  po- 
vere parole  le  quali,  avvegnaché  mal  connesse,  scevre 
d'ogni  adulazione,  sinceramente  gli  tributa  un  amico. 

Tito  Cardelìi. 

U    M    I 


r.ACCONTO    O    UNA    LEGGENDA    ROMANTICA. 

{Continuazione   V.  pag.  181,  187,200, 
296  e  320). 


Kra  già   l'ora,  nella  quale   uscivano  i  contadini  pei 
ivviarsi  a'  rustici  lavori,  e  colle  parole  di   Parlili: 


Indiani  inseguendo  iì  nemico. 

Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
Letto,  cui  la  fedel  sposa,  e  i  minori 
Suoi  figliuoletti  intiepidir  la  notte, 
Poi  sul  collo  recando  i  sacri   arnesi 
Che  prima   ritrovar  Cerere  e  Pale, 
Vi\  col  bue  lento  innanzi  al  campo,  e   scuole 
Lungo  il  piccol  senlier  da  curvi  rami 
Il  rugiadoso  umor,  che  quasi  gemma 
I  nascenti  del  sol  raggi    rifrange. 
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Tuluno  vide  i  due  mischini  giunti  al  suolo,  ed  av- 
vicinatosi interrogavali  da  (jual  parte  venissero  :  ma 
presto  furono  riconosciuti,  e  chiamali  i  parenti  dcl- 
l'alllitto  giovine,  questi  corsero  ad  abbratciarli,  egli 
offrirono  tosto  rospitalilà  desiderata.  Ma  nel  punto  che 
ciascuno  di  loro  s'alfrellava  a  sostenere  ambedue  gli 
infelici  ramrainghi,  o  ad  apprestargli  un  caldo  lellic- 
ciuolo  sulla  nuda  terra  della  loro  cameretta,  o  a  pre- 
parargli una  tazza  di  fumante  caffè,  Ibraim  non  pro- 
feriva accento  ,  ed  avea  tese  le  membra  inllessibili 
come  fosse  già  morto.  Raddoppiate  le  attenzioni  e  l'at- 
tività, fu  involto  in  coltri  di  lana,  e  da  robuste  braccia 
sostenuto,  fu  condotto  nell'interno  d'una  di  quelle  pic- 
cole spelonche  ,  che  servono  di  casa  a  villani  della 
Sorta,  e  insieme  con  lui  1'  animoso  padre  della  com- 
pianta Kloe;  cui  prodigarono  minori  curo,  essendo  che 
trovavasi  in  uno  stalo  migliore  dciraltro.  Di  tanto  in 
lento  contorccvasi  il  miserello,  e  con  grida  di  duolo 
profondo  assordava  la  volta  dell'ospitale  sua  stanza. 
Invano  fu  tentato  appressargli  un  poco  di  fresco  latte 
alle  livide  labbra:  invano  gli  spruzzarono  l'aciiua  sul 
volto  per  iscuoterlo  dall'agonizzante  situazione,  invano 
gli  posero  sul  corpo  de'  paimi  inzuppali  nell'  acqua 
bollente,  poiché  il  collo,  il  troneO;,  l'estremità  trovavansi 
in  una  tale  rigidezza  ,  che  ogni  sforzo  per  piegarlo 
era  impotenle. 

L'estate  di  (|uesl'anno  è  siala  eslremamentc  calda; 
dal  mese  di  Marzo  non  si  vide  neppure  scender  dal 
celo  una  gocciola  d'ac(|ua.  Ogni  mattina  sorgeva  il 
sole  da  Oriente  come  una  fiamma  ardentissima,  riscal- 
dava la  terra  con  tutta  la  sua  forza  ,  e  scendeva  in 
occidente  lasciando  presso  di  se  un'aura  bollente,  che 
s'illanguidiva  a  seconda  de'  venti  ;  i  (|uali  dopo  aver 
alleggialo  sull'onde  marine  passavano  fugaci  su  i  monti, 
e  spruzzavano  di  salmastra  rugiada  le  desolale  e  pie- 
trose campagne.  Di  tempo  in  tempo  cozzavano  furiosi 
gli  aquiloni  dc'vicini  deserti  e  recavano  un'aria  sof- 
focante, innalzando  sottilissime  incendiate  arene,  che 
oscuravano  l'almosfera,  e  spargevansi  su  tutta  la  su- 
perficie del  suolo.  Le  mefitiche  esalazioni  del  Ingo  di 
nafta,  che  dicesi  mar-morto  ,  e  quelle  delle  lagune 
jcmali,  che  per  incuria  de'popoli  dell'Asia  raccolgono 
le  immondezic  degli  animali,  e;  della  poca  annuale 
vegetazione,  decomponevano  le  acque  inveschiate  di 
putredine,  e  Iramendavano  vapori  micidiali  e  funesti. 
Apparivano  quindi  novelli  timori  ,  poiché  al  dire  di 
Metaxà  ognuim  sapeva  che  l'.ilria  delle  ()csli  fu  sem- 
pre l'Africa  e  l'Asia,  culla  de' contagi,  non  meno  che 
delle  febri  intermittenti  nelle-  stesse  regioni  sono  le 
acque  stagnanti:  e  già  vedcvansi  sorgere  i  carboni,  gli 
antraci,  le  f(d)bri  tifoidi,  le  perniciose.  Fj'aspctto  dello 
stalo  terribile  in  cui  trovavasi  Ibraim  ,  chiamava  alla 
mente  di  que'  villici  ,  che  1'  assistevano  la  luttuosa 
schiera  dc'inorbi  laceratori  dell'  umana  esistenza  ,  e 
prontanii'iite  presero  risoluzione  di  condurlo  all'ospe- 
dale de'lranclii. 

.Nella  mattina  del  12  ottobre  1853  vidi  l'infermo 
nelle  sale  che  servono  di  ricovoro  a  malati  poveri 
<r  ogni  nazione  ,  fondile;  da  S.  I].  Monsig.  Valerga 
Patriarca  Cattolico,  erette  a  pietoso  asilo  di'll'infortunio 


e  dell'indigenza  ,  e  costudite  dalle  suore  di  S.  Giu- 
seppe. Il  vidi  che  non  appena  vi  era  giunto,  fuor  di 
sé  stesso,  di  tratto  in  trailo  delirante,  che  accusava 
dolori  lancinanti  nel  ventre,  gravezza  di  capo;  offus- 
camento delia  vista,  cupidigia  el'acqua  agghiacciala, 
febbre  ardente,  aridità  della  cute  nessuna  desezionc 
alvina.  Egli  gridava  in  varie  riprese  ,  .  .  .  non  mi 
toccate  ....  non  m'  impedite  d'  andare  a  vederla  .... 
poi  si  calmava;  e  cadeva  in  profondo  sudore.  Il  più 
lieve  talteggiare  d'  una  mano  straniera  bastava  per 
iscuoterlo,  e  richiamargli  a  memoria  i  suoi  desiderj, 
nel  modo  stesso  ,  che  Senofonte  fa  dire  al  suo  l'er- 
cole: 

In  quanto,  o  Giove,  in  quanto  vitupero 

Gettato  m'hai  !    (Jual  mi  vegg'io  !  Qual  cruda 

Implacabile   furia   mi  consuma  ! 

Chi,  fuor  che  Giove,  della  medie'  arte 

O  di  magico  canto  evvi   perito. 

Che   tanl'ira  di  morbo  ac(|uelar  valga   ? 

l'oriento  ei  fora.  Ah  !  se  pur  v'ha  (|ui,  venga. 

Misero  me  ...   lasciatemi....   lasciatemi 

Riposar  tu  mi  tocchi  ?....  Ove  mi  stendi  ? 

Morir  mi  fai....  Tu  ridestasti  il   duolo 

Che  prendea  tregua....  Ecco  ci  ritorna 

•  Fu  posto  nel  letto,  e  senza  poter  raccogliere  la  più 
minima  nozione  delle  precedenti  cause  ,  ma  guid  ui 
soltanto  dal  corredo  apparente  de'gravi  sintomi  gli  si 
trasse  sangue  dalla  vena  del  braccio  destro,  il  (|ualc 
si  mostrò  poi  cotennoso  ,  e  gli  concigliò  brev'ora  di 
sonno  e  calma  ,  per  estinguer  la  sete  che  il  tormen- 
tava. Fu  prodigata  una  leggera  infusione  di  fiori  di 
tiglio  nitrata,  e  cibalo  con  brodo  di  montone  a  pic- 
cole riprese.  La  sera  fu  ripetuto  il  salasso,  ancor  esso 
in  seguito  rinvenuto  coperto  d'uni  pellicola  di  cotenna 
e  la  notte  ebbe  miglior  riposo,  e  un  leggero  sudore. 
La  mattina  seguente  ,  m  ilmenato  da  choliche  ,  che 
gli  abbracciavano  tutta  la  regione  ipogastrica,  si  svolse 
repentina  una  dolente  dissenteria,  la  (juile  emetteva 
non  molte  muccosità  escrementizie,  mi  rejilicate  assai 
spesso  ,  e  tormentate  da  iusolTribiI  tenesmo.  Poche 
materie  rosso- fosche,  puriformi,  l'elide  ollremodo  erano 
il  risultalo  de'replicali  suoi  sforzi  ,  il  volto  pallido  , 
abbatule  le  forze,  qualche  comto  al  vomito  infiusto 
fine,  e  si  temeva  della  sua  vita.  La  tamarindi,  la  gom- 
ma arabica,  il  decotto  bianco  del  Svdenham,  la  ralania, 
il  diascordio,  i  bagni  ,  1'  ipecacuana  furono  rimedj 
vani  ,  benché  amministrati  con  o|)porluni  cautela  ,  e 
replicati  a  seconda  degli  effetti  favorevoli,  che  si  erano 
manifestati.  Persisteva  il  morbo,  e  già  erasi  giunti  al 
duorlecimo  giorno  senza  indizio  di  crisi  o  migliora- 
mento. Il  corredo  de'scgni,  e  lo  stato  de'polsi,  sempre 
depressi,  e  il  freildo  delle  estremità,  e  rabballimento 
generale  non  abbandonavano  lo  sventurato  ;  soltanto 
le  facoltà  intidliiluali  avevano  ri[>reso  un  leggero 
ordinamento;  talmente  che  poti}  rilevarsi  in  confuso 
la  dolente  storia  ,  che  avea  prodotta  la  malatlin  ,  e 
soprattutto  sapersi  ,  che  1'  inedia  a  lungo  protraila  , 
e  la  soverchia  fatica,  e  la  convulsa  agitazione  dell'animo 
erano  state  le  [lossenti  cause  ,  che  avevano  posto    in 
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inovimcnlo  il  tubo  ;ilitiii.'iitaie  j.nxcrliln  1' influLiiza 
ne  rvosa  ,  e  sconccrl;ito  I'  ordine  delle  funzioni  della 
\ila  assimilalricc. 

Dunque  non  si  fu  lontani  dall'avvedersi  esser  que- 
sta un'ipotrofia  d'indole  astenua  sotto  forma  di  |)ro- 
fluvio,  la  (|uale  avrulilte  in  [iii'IVrcnza  a;,'ilo  sul  sistema 
senziante  e  dato  campo  ad  una  particolare  irritazione. 
Non  si  pose  dilazione  nello  scegliere  un  farmaco,  che 
liaslasse  da  se  solo  a  sedare  l'irritamento,  richiamare 
le  forze  digestive,  e  rieccilare  l'apparato  de'  linfatici 
onde  umetterò  le  membrane  già  rese  (juasi  esauste  ed 
inolle  a  conservarsi  nel  processo  di  riparalivo  nutri- 
mento. E  dopo  maturo  esame  mi  determinai  ad  ordi- 
nare il  magistero  di  bismuto  ,  già  lodato  da'  medici 
d'  Egitto  e  delie  Indi(!  qual  valevole  rimedio  contro 
la  dissenteria  [X'stilenziale,  che  sovente  sviluppasi  in 
quelle  calde  regioni^  e  da'promotori  della  nuova  dot- 
trina medica  italiana  sovente  proposto  come  sedativo 
e  prodigioso  farmaco  nel  trattamento  curativo  di  alcune 
morbose  affezzioni  g.istro-enleriticiie.  Allora  unii  ad 
un  poco  di  magnesia  usta  sei  grani  dell'ossido  indi- 
cato, e  glicl  feci  libare  in  Ire  volle  in  doveroso  spazio 
nel  giorno.  La  notte  ebbe  subito  qualche  lieve  riposo, 
il  quale  mi  die  coraggio  a  ripeterne  la  dose.  Il  terzo 
di  stimai  necessario  d'aumentare  a  nove  il  numero 
de'  grani  ,  e  farlo  pur  prendere  in  Ire  fiate  diverse». 
Così  di  seguito  di  tre  in  Ire  grani  accrescendo  giunsi 
fino  a  trenta  nel  giro  di  ventiquattrore.  A  poco  a  poco 
vidi  succedere  qualche  copioso  scarico  alvino,  annun- 
zialo da  mite  dolore,  cosperso  di  strie  cruenti  e  senza 
tenesmo;  mi  animai  sempre  più  a  proseguire,  e  quanto 
giungevasi  alla  quantità  totale  d'un'  oncia  e  mezza, 
cioè  nel  giorno  ,  che  secondo  il  successivo  accresci- 
menlo  dovea  prenderne  in  Ire  volte  intiera  una  dram- 
ma, ed  era  il  ventunesimo  dali'incominciamenlo  della 
cura  indicata,  trovai  molle  e  calda  la  cute,  umidità 
in  tutto  l'ospitclio  e  nelle  fauci,  infine  riprislinamento 
di   forze,    appetito,    guarigione. 

Dopo  Irenlasei  giorni  incominciò  a  scendere  dal  lotto 
e  col  mezzo  dol  dragonianno  ci  narrava  le  sue  pene 
e  si  mostrava  cupidamente  desideroso  d'avere  novelle 
d'Rloe,  per  la  quale  avea  tanto  sofferto,  ed  era  stato 
sul  punto  di  perderla  per  sempre.  Era  già  spesse  volte 
venuto  alle  sale  dell'ospedale  un  suo  parente  per  aver 
ragguaglio  della  sua  salute,  ma  la  prudenza  gli  avea 
fatto  rispettare  l'infelice  suo  stalo,  tinche,  consolalo 
nel  vederlo  uscito  dagli  artigli  della  morte  volle  pur 
dargli  qualche  conforto  col  narrargli  eh  '.  ciascuno  era 
tornata  nelle  proprie  abitazioni.  Un'uomo  del  villaggio 
di  l{eit-S  ifafa  aveva  annunciato  ad  Eloe,  che  suo  padre 
viveva,  ed  era  assistito  da  varie  donne  ,  aspettando 
anzioso  la  figlia  la  povera  villanella  ,  in  compagnia 
dc'suoi  fratelli  ,  non  perde  un  istante  ,  e  partissi  da 
Ebron  ,  correndo  come  forsennata  fra  le  bracia  del 
sospiralo  vecchio.  D<q)o  jiochi  giorni  anche  Ibraim  era 
con   loro.  Poteva   ben  esclamarsi  con   Euripide: 

Oh  !  de'morlali 

Imparate   la  sorle  sciagurati 
È  palestra  la  vita;  e  de'vivcnli 


Altri   or  sono   felici,  alti'i   saranno 
Altri   fur  già:  trastullasi  fortuna 
E  onorala,  adorata  e  dal  meschino 
Onde  il   faccia  bealo,  ed   il   bealo 
Che   il   cessar  teme  del    fausto  suo  spiro 
La  sublima   di   laudi.   Or  chi   ben  pensa 
Dee  con   saggio  contegno  e  scevro  d'ira 
Soffrir  le  offese,  e  non  recarne  altrui. 


Quando  erano  tornate  le  truppe  ad  albergare  nò 
quartieri  di  Gerusalemme,  e  quasi  più  non  ricorda- 
vansi  le  trascorse  vicende  ,  io  raccolsi  i  falli  che  vi 
ho  esposto,  ho  più  volte  parlalo  con  Eloe,  con  Ibraim, 
e  col  canuto  Selim;  quindi  mi  compiaqui  d'aver  sanato 
l'infelice  col  metodo  da  me  indicato,  che  ho  ripetuto 
in  circostanze  simili  ,  ed  ho  veduto  corrispondere  ,  j 
come  per  incanto  ,  d'  una  completa  guarigione.  E  fi- 
nalmente mi  permetterete  di  chiudere  co'  versi  del 
sommo  Ariosto  : 

Chi   va   lontan   dalla  sua   pratria   vede 
Cose  da  quel  che   già   credea   lontane, 
Che  narrandole  poi  non  se  gli  crede, 
E  slimato  bugiardo  ne  rimane, 
Che  volgo  sciocco  non  gli  vuo  dar  fede 
Se  non   le  vede  e  tocca  chiare  e  piane: 
Per  questo  io  so  che  l'inesperienza 
Farà  al   mio  canto  dar  poca  credenza. 

Pietro  Dolt.  Galli. 


UNA    RIMEMBRANZA. 

Chiunque  nella  slate  del  1852  si  trovò  in  Roma, 
presente  all'esecuzione  della  musica  del  celebre  Cav. 
Pietro  Raimondi  eseguila  nel  Teatro  Argentina,  avrà 
di  leggieri  riconosciuto  la  bellezza  e  sublimità  di 
quelle  armonie,  che  sposale  a  sacro  soggetto  diletta- 
vano ineffabilmente  da  desiderarsene  la  ripelizione 
per  molte  sere,  avendo  interpreti  acclamali  artisti  di 
canto  fra  quali  primeggiava  un  Colini,  il  cui  solo  nome 
vale  un'elogio.  Sarà  quindi  sempre  doloroso  in  quanti 
amano  la  musica  classica  il  ricordare  la  perdita  di  un 
si  grande  maestro,  la  cui  sapienza  nell'arte  musicale 
fu  più  straordinaria  che  rara.  Lasciò  egli  un'  eredità 
di  opere  preziosissime  che  andranno  ad  aumentare  le 
raccolte  dei  Paleslrina,  dei  lumella,  dei  Guglielmi  ec, 
e  di  consimili  ingegni  maggiori.  Quello  però  che  de- 
sta ammirazione  negli  studiosi  di  quest'  arte  divina 
sono  i  pezzi  concertati,  i  (juali  uniscono  alla  maestria 
del  conlrapunlo  quella  dolce  arcnonia  che  vi  rapisce, 
(;  vi  la>(-ia  grata  impressione  da  non  andar  cosi  facil- 
nienle  cancellata  col   tempo. 

Nel  produrre  in  quest'  Album  il  ritratto  e  la  bio- 
grafia (lell'uomo  valentissimo  ci  prefigemmo  di  ritor- 
nare sul  medesimo  obietto,  allorché  ne  fosse  venuto 
il  destro.  La  venustà  delle  poesie  della  illustre  Tad- 
dei,  ed  il  Sonetto  del  valente  conte  Cesare  di  Castel- 
l)arco  ce  ne  danno  la  grata  occasione;  il  perchè  fac- 
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clamo  questL'  [ircceilore  all'Eloino  (1)  delle  opere  del 
maestro  Raimondi  come  corona  di  eielli  fiori  imposta 
sulla  froiilc  dei  genio  di  un  nostro  insigne  concitta- 
dino. Il  Direttore. 

In  morte  del  celebre  maestro  di  musica 

PIETRO    R.4IMOyDl 

ODE 

Ove  ne  andò  quei  venerando  veglio 
Creator   della   triplice  armonia, 
Onde  quel   lutto  multiforme  uscia, 
D'arte  prodigio  ? 
Non  ò  più   veglio  ci  nò;  che  fuor  di  (juesta 
ftjisera   terra,  al   tergo  impennò  l'ale, 
E  a  mi"lior   volo,  e  a   nuova   vita  or  sale 
Verso   la    patria. 
La   patria   è   là   dond'ei   rapi  l'incanto 
Del  soa\c   tenor  de'carmi  suoi 
Ond'cgli   ap[)arvc   portentoso  a  noi 
Cinto  di  gloria. 
Oli  d'arciuia   virtù   lucido  speglio  ! 

Parmi   vederti  ancor  sculte  le  impronte 
Di  lunga  età  nella  rugosa   fronte, 
Curvali   gli  omeri; 
Ma  nel   mirar  l'incaiiulila   testa, 

E  i  carmi   udir  che  immaginar  sapevi. 
Rammentavo  al  pensier  che  fra  le  nevi 
L'I'.tna    fiammeggia. 
Oh   te  beato  al  Patriarca  accanto 
Di  cui   sì   dolce  modulasti  il   duolo  ! 
Or  la  mistica  scaia  e  il  santo  stuolo 
Vedi  degli  Angioli  ! 
Or  presti  orecchio  al  saicneggiar  f(;stivo 
Del  Profeta  Pastor,  del   Re  pentito, 
Che  a  dar  laude  all'Eterno,  all'Infinito, 
Temjjra   il    Salterio; 
Ed  odi   come  gli  organi  sonanti 

Tocchi,  a   gloria   di  Lei  ch'è  in  Ciel  regina. 
Colle   dita  di  rose  or  la  divina 
Man   di   Cecilia  ! 
.Mi  !    fra   tanta  armonia,   guarda   la   terra, 
E   mira  il   pianto  che  quaggiù  si   spande; 
Oh  !   dii  sarà   fra  gli  emuli   il   più   grande 
Sulla   tua   traccia  V 
Chi   sarà   che   del   lauro   andrà   giulivo, 
Cile  a   tributo  d'onor  l'ornò   la  chioma  V 
Ali  spero  io  ben  che  sia  nella   tua   Roma 
Si  liei   retaggio  ! 
Spirlo,  che   dal   maggior  dei    templi  sanli 
Spiccasti   il    volo  all'armonia   celeste, 
/Miri  Osanna   intuonando,  ed  altre  feste 
Chiamalo  a  compiere; 
Dell  !   manda   là   dov'è  il   tuo  fral  sotterra 
L'eco,  onde   tu  coi  numeri  canori, 
Di   tre  cantici  eletti   hai  Iralto   fuori 
Stupendo  un  cantico 
E  la  dolce  armonia  che  si  ravvisa 
Nel   magistero  di   tanl'opra  e   bella, 
Sia   come   specchio  a   (|uesta   dà   novella, 
Nata  a   discordia  ! 
E  come   hai   tu,  qual'cra   in   pria   divisa. 
Ricongiunta  in  bel  nodo  ogni  sua   parte 
Cosi   l'anime   Amor  con  e^-ual   arte 
Stringa  d'un  laccio  ! 


Oh  doppiamente  te  bealo  in  Dio, 

Se  di   tue  note  eccheggi  a  Piero   il   tempio, 
E  a  quei  carmi,  un  sol  voto,  un  sol   desio 
Valga  d'esempio  ! 

Di  Rosa    Taddei. 

Sullo  stesso  argomento 

SONETTO 

del  Conte  Cesare  di  Castelbarco. 

Perchè  ini(iua   bufera   infuria  e   toglie 

Qunud'é  più   pingue  e   più   gustoso,   il  frutto, 
Invan  tu  credi,  o  morie,  aver  distrutto 
L'uomo  colpito  sol  nelle  sue  spoglie, 

Esiste   il   genio  e  redivivo  ci  coglie 
Novelli  allori   nel  comune   lutto; 
Non   lascia  il   frale  estinto  un  ciglio  asciutto, 
E  maggior  luce  il  Nome  suo  raccoglie 

Bene  un  Raimondi  il  prova  onde  il   trapasso 
Di  postumo  prodigio  erge  la  speme 
Nel  mondo  che   l'attende  aUlitto  e  lasso. 

Forse  dal  Ciel  quest'umil  canto  ascolta 
Ove  siede  immortale  e  più  non  teme 
I  vani   accenti  della  gente  stolta. 

N   o   T   yi 

(1)  Ojìere  Teatrali.  Serie.  Ero  e  Leandro  -  Araural  se- 
condo- Andromaca  -  Radaniislo  e  Zenobia  -  Le  nozze 
dc'Sanniti  -  Argia  -Berenice  in  Roma  -  Isabella  degli 
Abenanli  -  Ciato  -  Vinclinda  -  Sveno  -  Francesca  Donato. 

liufjl   (*).  Le  bizzarrie  di  amore  -  11    battuto 

conlento  Eloisa  A\'erner  -  *  11  fanatico  daluso  -  *  Lo 
sposo  agitato   -   La   lavandaja  -    Le    finte  Amazzoni  - 

*  Sapienti   panca  -    *  La   fidanzala    del    parucchierc  - 

*  Don  Anchise  Campanone  -  *  Il  morto  in  apparenza  - 

*  L'infanzia  accusalrice  -  **  1  minatori  Scozzesi  -  *  Il 
ceslellino  di  fiori  -  *  Il  disertore  -  *  La  Donna  colonnel- 
lo -  *  La  caccia  di  Enrico  IV. -*II  Principe  feudata- 
rio -  *  Il  Ventaglio  -  *  Palmetella   maritata  -  *  A  mezza 


notte  -  *  Il  terno  del  lotto  stornato-  *  Il  nemico  degli 
La    verdummara  -  *   L'  orfana  Russa 


ammogliati 

*   I   parenti     ridicoli 


pare 


Gli  artifizj  per  amore  -  ''  Raf- 
faello d'Urbino  -  *  Il  previdente  disgraziato  -  *  Peggio 
il  rimedio  del  male  -  *  11  giuocatore  -  Il  tramonto 
del  sole  -  11  call'etliere  -  Il  trionfo  delle  Donne  -  La 
stanza   da   letto  -   Il   nò. 

Cantate.  -La  gioia  pubblica-  L'oracolo  di  Delfo  - 
Il   fausto  arrivo. 

Oratori  -  Il  trionfo  di  Tito  -  Il  sacrifizio  di  .Vbra- 
mo  -  I  -Madianiti  -  L'esaltazione  di  ftlardocheo  -  Rut 
-  Il  Deicidio  punito  -  (liro  in  Babilonia  -  Giuditta  - 
Il  giudizio  universale  -  iMosé  al  Sinai  -  Giuseppe-  Pu- 
lifarre- (Jiacobbc -.  Questi  Ire  Oratorj  oltre  l'esecu- 
zione separata  si  possono  eseguire  conlemporaneamen- 
le  lutti  e  tre  insieme,  senza  recare  confusione  alcuna, 
(lincnzione  dell'autore). 

.Musiche  per  Halli.  -  L'Orfano  -  Rosamonda  -  La  ca- 
duta di  Felonle  -Otranto  liberala  -  La  promessa  man- 
tenuta -  I  Pazzi  per  forza-  Un'ora  -  Irene  d'Erstal  - 
La  morte  d'Ippolito  -  L'orda  selvaggia  -  L'orfanella  di 
Ginevra  -  La  morie  d'Achille  -  (iiafar  -  1  due  fjenj  - 
Ottaviano  in   Egitto  -    Paniile  -  (iiulio   Sabino  -  L'ora- 

(')  Le  opere  conlraseffiintc  con  asterisco  hanno  alcun 
carattere  in  dialetto  najiutctano. 
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colo  in  cantina  -  Delillo  e  punizione  -  L'isola  della 
fortuna  -  Consalvo  e  Zilia.  - 

Opere  Ecclesiastiche.  -  Quattro  Messe  a  grande  Or- 
chestra. -  Quattro  Vespri,  idem  -  Due  Messe  a  due 
ortiiestre  separale  ad  otto  parti  reali  -  Due  Messe  di 
requiem  -  Un  rei/i>iem  a  due  cori  reali  -  Tre  preludj 
fuiiehri  -  Messa  di  requiem  ad  8  e  a  16  parli  reali  - 
Un  liljera  -  Un  Te  Deurn  a  4  voci  -  Un  Credo  a  16 
parti  reali  -  Uno  Slahat  a  4  voci  a  grande  orchestra 

-  Idem  a  3  voci  -  Idem  a  2  voci  in  versi  italiani  - 
Le  sette  parole  a  3  voci  -  Il  salmo  106  in  versi  ita- 
liani a  4  ed  8  voci  a  grande  orchestra  -  Due  Miserere 
alla  Paicsirina  ad  8  voci  -  Idem  a  4  voci  -  Un  Mi- 
serere a  grande  orchestra  -  Tre  Tantum  ergo  -  Due 
Litanie  -   Una  Compieta  a  4  voci   a  grande  orchestra 

-  Il  salmo  Nisi  Ihminus  a  5   voci  a  grande  orchestra 

-  Il  salmo  Laudate  piieri  a  4  ed  8  voci  a  grande  or- 
chestra -  Un  Veni  Creator  Spiritus  a  4  voci  -  Due  sin- 
fonii'  religiose  da   eseguirsi  separatamente  e   unite.  - 

Opere  scientifiche.  -  Bassi  imitati  e  fugali  (Stampati 
in  Noma,  Napoli  e  Milano). 

Nuovo  genere  di  scicntilica  composizione  -  divisa  in 
12  esempi  -  {Stampato  in  Napoli  da  Pietro  Tramater). 

Duo  fughe  in  una  dissimili  nel  modo  -  Opera  divisa 
in  10  esompi.  -Invenzione  dell'Autore  (Stampata  in 
lìoma  dalla  Società  tipografica   Tiberina), 

Partimenti.  —  Quest'opera  contiene  90  bassi  con 
tre  diversi  accompagnamenti,  divisa  in  2  libri.  -  In- 
venzione dell'autore  -  (Stampata  pel  Girard  e  C"  in 
Napoli. 

Quattro  fughe  in  una  dissimili  nel  modo  -  Inven- 
zione dell'autore  -  (Stampata  pel  Ricordi  in  Milano). 

Sei  fughe  in  una  dissimili  nel  modo  a  24  voci  - 
Invenzione  dell'aulorc  (Stampata  in  Roma). 

Fuga  a  16  cori  reali  a  64  voci  -  Presso    Tautore. 
Fughe  a  4  voci  N-"  16  voci -Presso  l'autore. 

22  fughe  a  4,  5,  6,  7,  ed  8  voci  -  In  quest'opera 
\i  sono  4  e  5  fughe  in  una  -  Invenzione  dell'autore 
(Stampate  pel  Ricordi  in  Milano). 

Due  grandi  fughe  a  4  voci  l'una,  e  un  Canone  si- 
milmente a  4  (12  voci)  riunite  insieme  -  Invtmzione 
di'll'aulore  -  Presso  la  Pontificia  Congregazione  ed  Ac- 
cademia di  S.  Cecilia  di  Roma. 

La  Salmodia  Davidica  -  Opera  divisa  in  24  volumi 
a  4,  5,  6,  7,  ed  8  voci  alla  Paleslrina  -  Presso  l'au- 
tore. 

A   tutto  il  15  giugno  1851. 


ILUJSTRISSIMO   SIC.    CAy.    DE   ANGELIS- 

Nel  N.°  29  dell'accreditatissimo  giornale  r^^MW  di- 
retto dalla  S.  V.  I.  trovo  riprodotta  la  mia  Canzone 
pel  monumento  Muratori.  Sia  che  la  S.  V.  I.  abbia 
condisceso  alle  istanze  d'un  mio  parziale,  sia  che  di 
sua  volontà  le  abbia  fatto  l'onore  della  inserzione,  ere- 
domi  in  dovere  di  ringraziamela.  Ella  porrà  il  colmo 
alla  gentilezza,  se  in  un  errata — corrige  d'un  prossimo 
numero  vorrà  togliere  alcuni  sbagli  di  stampa  che  ta- 
lora rendono  oscuro,  talvolta  pure  non  intelligibile  il 
concetto;  colpa  certamente  del  copista.  Cosi  nel  quar- 
to verso  della  seconda  stanza  favorirà  di  sostituire; 
all'inciso  —  Tal  che  nelle  tombe  -  Tal  che  sol  nello 
tombe.  Nella  Stanza  3  ,  verso  1  a  -  fruttelli  -  frutteti. 
Stanza  3,  verso  7  a  -  sfugge  -  strugge.  Stanza  5,  ver- 


so 7  a  -  Altri  -  Alti.  Stanza  8,  verso  2  a  -  Dell'  -  Dall'. 
Stanza  10,  verso  5,  a  -  Eterno-  eterne. 

La  nota  apposta  alla  canzone  non  è  una  superba  , 
anzi  boriosa,  menzogna  del  moderno  conio  ;  però  se 
Ella  mi  mostrerà  di  non  disjradire  alcun  altro  mio 
componimento  di  questo  genere,  io  mi  terrò  onoralo 
che  esso  vegga  la  luce  nel  giornale  della  S.  V.  di- 
retto con  tanta  e  così  meritata  lode. 

Ho  per  una  vera  buona  fortuna  ,  e  per  un   deciso 
onore  l'occasione  di  potermi  professare, 
Della  S.  V.  I. 
Scandiano  18  settembre  1854. 

Devotissimo  servitore 
D.-  S.   Vecchi. 
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CIFRA.  FIGURATA  PRKCEDENTK 
La  fortuna  dietro  se  tira  l'invidia. 
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IL    VECCHIO    PALAZZO    DI    GIUSTIZIA   A   MADIUD. 


Madrid  comprende  nel  suo  circuilo  il  luogo  della 
Manina  farpenlanorum  dei  romani  th'era  una  piccola 
cillii  ben  forlificata,  ed  il  Capo  luogo  de'  carpenlani  o 
carpetani.  Alcuni  autori  la  dicono  fondala  dai  mori,  dai 
saraceni,  ed  altri  da  Visigoti  (V.  Album  aiì.Wlì,  pag. 
185).  Nou  fu  clic  un  villaggio  per  molto  tempo  ai;- 
rrcsciuto  appunto  con  le  rovine  di  Mantua  degli  an- 
liciii   oggi   Villa   Manta  che  era   una  sola  lega  distante. 

Nell'anno  1085  sotto  il  regno  di  Alfonso  VI  re  di 
Castiglia  e  di  Lion  dopo  la  capitolazione;  di  Toledo 
clic  i  mori  occupavano  da  prima,  tutta  la  nuova  Ca- 
stiglia si  arrese  al    celebro  Uodrigo  che  nominato  fu 

ANNO  XXI.  U  Dicembre  185i. 


il  Cid,  che  poi  divenne  sposo  di  Chimcnc,  il  padre  del- 
ia (|ualc  venne  ucciso. 

Allora  Madrid  piccola  piazza  destinala  ad  essere  uu 
giorno  capitale  di  tutta  la  Spagna,  cadde  per  la  prima 
volta  in  potere  de'cristiani.  I  mori  se  ne  impadroni- 
rono e  la  saccheggiarono  nel  lOtl'J,  ma  ne  rislahilirono 
[loscia  le  fortificazioni  dandole  il  suo  nome  attuale  i 
re  di  Castiglia.  Uno  <li  (juesti,  Knrieo  III  del  1390, 
la  riparò  e  la  ingrandì  ed  aggiunse  nelle  torri  i  suoi 
bastioni, rimanendo  lungo  tempo  in  uno  stato  di  medio- 
crità, il  cardinal  Hoderico  ISorgia  poi  Alessandro  VI 
come  legato  del  l'apa  l'anno  1473  in  gennaio  vi  temic 
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un  concilio  con  molti  prelati.  Fra  i  monumenti  di 
quel  tempo  si  scorge  ancora  un  antico  palazzo  ,  ove 
si  protende  da  alcuni  storici  ,  fosse  tenuto  il  sovra 
enunciato  concilio,  e  che  in  oggi  chiamasi  palazzo  vec- 
chio di  giustizia  (allo  edificare  da  Filippo  II  del  qua- 
le offriamo  a'nostri  lettori  la  veduta. 


L     IMMACOL\TA    CONCEZtONE 
DI    MARIA 


ODE 


l*\ 


Allor  che  in   molli  aromati 
Inostra  aprii   la  rosa, 
Bilia   la   terra,  simile 
A  giovinetta  sposa, 
Piacque  al  Signor:  ma  l'opera 
Ei  memorò  primiera; 
La   vaga  in   primavera 
Fu   vuota  e  informe  un  dì. 

Ove  ai  pianeti  enumera 
Coli'orbe  le  carole, 
È  bello  il   sol  che  illucida 
Questa   terrena   mole: 
Tur  mondi  i  ciel  non  parvero 
Al  guardo  suo  divino; 
Macchie  nel  cherubino 
Il   guardo  suo  scopri  (1). 

Quando  mirarti,  o  Vergine, 
Le  figlie  di  Sionne, 
Come  ti  prenunziarono 
Sublime  infra  le  donne 
Pel  crin  d'  oro  e  la  porpora 
Che   ti  lambiano  il   viso, 
E  non  sapean  qual  riso 
Fosse  immortale  in  le  ? 

E  sul  sacrato  culmine 
Del  tempio  e  a  piò  del 
L'arpa  sposar  l'udivano 
Alla   tua  voce  cara: 
Quell'ispirato  cantico 
Scese  al  Levita  arcano; 
Svelarsi  a  guardo  umano 
Tant'opra  Iddio  non  die. 

Ma  il   di  che  l'ave  angelico 
Trovò  la  santa  ancella, 
Vider  sua  luce  i  superi 
Di  Gabriel    più  bolla; 
E  si  narrò  il  miracolo 
D'eccelsa  creatura 
Degli  angeli  più  pura. 
Più  splendida   del  sol. 

Poi  quando  la  caligine 
Si   diradò  alle  menti, 
E  il  velo  del  mistcrio 
Si  sollevò  ai  veggenti: 
Dal  crimine  adamitico 
Non  tocca  te  dicea 


ara 


Il  colle,  la  vallea, 

Ogni  aura  ed  ogni  suol. 
Come   librando  argentee 

Per  il  sentier  dei  lampi 

L'ali  colomba    candida 

Posa  su  nudi    campi; 

Di  tua  purezza  il  sonito, 

Dolce  Maria,  discese 

Su  l'irte  discoscese 

Che  mondo  s'appellar. 
Ove  d'amor  le  insanie 

Di  chiaraansi  goduti, 

0\"han   traditi  ospizii 

E  talami  polluli; 

Ove  gli  ardori  inebriano 

Di  prandi  e  baccanali. 

Chi  al   lampo  dei  pugnali 

Di   te  può  ragionar; 
Di  te  che  a  tabernacolo 

Dio  per  sua  requie  elesse; 

Che  pria  plasmò  dei  secoli 

Conscio  di  sue  promesse  ? 

Chi  l'onde  fe'all'oceano. 

Fervide  al  sol  die  ruote. 

No,  Dio  crear  non  puote 

Donna  di  te  maggior  (2). 
Deh  !   pegli  acccnsi  olibani 

Nanzi  all'aitar  tuo  santo. 

Per  quel  ch'ergiamo  unanimi 

Innamorato  canto, 

Madre,  ai  fidenti  popoli 

L'ire  di  guerra  spegni 

Le  destre,  i  cor,  gl'ingegni 

Vesti  del  tuo  candor. 

Vincenzo  Prinzivalli 
Vice  Segret.  gen.  dell'Accademia. 

(*)  Recitata  all'  Accademia  della   Immacolata    Conce- 
zione, in  Roma. 

(1)  Et  in  Atigelis  suis  reperii  pravitatem  lof).  IV,  18. 

(2)  Maiorem  quam  mnlrcm  Dei  non  posset  facere  Deus. 
D.  Bonav.  in  spec.  e.  8. 


I.ODr    DELLA    ni:LlGIONE    CATTOLICA. 

1.  squjncio 
della  Prolusione  del  prof.  Paravia. 

Che  se  lo  scandalo  dell'offesa  cresce  in  proporzione 
della  importanza  e  santità  dell'oggetto  che  si  osa  of- 
fendere; chi  non  dirà  offesa  gravissima  sopra  tutte  le 
altre  quella  che  si  arreca  alla  religione  de'noslri  pa- 
dri; religione  ,  che  Carlo  Alberto  scriveva  in  fronte 
del  suo  Statuto,  e  che  il  dito  divino  scolpiva  nei  no- 
stri cuori;  religione,  che  per  l'altezza  de'suoi  misteri 
mostra  che  viene  da  Dio  ,  e  per  la  condescendenza 
della  sua  morale  mostra  che  è  fatta  per  1'  uomo  ,  sì 
che  in  lei  trovi  quanto  basta  per  esercitare  la  fede  e 
per  appagar  la  ragione;  religione,  che  di   tanti   prò 
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blonii,  vuoi  psicologici;  vuoi  ontologici,  vuoi  cosmo- 
logici, ci  porge  quella  felice  risoluzione,  che  i  più 
acuti  lilobdfi  Icntnron  sempre  di  darci  ,  ma  però  mai 
non  ci  diedero;  religione,  die  non  meno  indirizzandosi 
alla  mente  che  al  cuore,  non  meno  guidala  dall'intel- 
liiienza  che  dall'afrelto,  non  meno  mossa  dal  convin- 
cimento  che  dail  entusiasmo,  non  pure  i  servigi  im- 
pone ma  i  sacrilici,  non  pure  i  guerrieri  suscita  ma 
gli  eroi,  non  pur  fa  i  credenti,  ma  i  martiri;  religio- 
ne^ che  fra  Dio  e  1'  uomo  collocando  la  più  bella  e 
pura  delle  vergini  ,  la  [liù  addolorata  o  tenera  delle 
madri  consacrò  le  culle,  purificò  i  lalauìi,  santificò  la 
bellezza  e  la  grazia,  fece  del  letto  domestico  un  lem- 
pio  ,  e  del  cuor  della  donna  un  altare;  religione,  che 
nella  funesta  notte  vandalica  raccogliendo  sollecita  le 
reliquie  dell'antico  sapere,  aprendo  scuole  ne'chiostri 
|)er  istruirai  il  laicato  ed  il  clero,  educando  numerose 
lìraccia  a  copiar  codici,  dissodar  terreni,  volger  telai, 
impedì  che  in  tanta  irruzion  di  barliaric  l'arca  della 
civiltà  si  perdesse;  religione  ,  che  al  jìrimo  rinascere 
degli  studi,  al  primo  vagir  delle  arti,  ad  arti  e  sludi 
novelle  vie  aprendo  o  auipliando  le  auliche  ,  edificò 
con  Bramante,  scolpi  con  Michelangelo  ,  con  Raffaele 
dipinse;  cantò  con  Dante  e  con  Milton;  tuonò  col  Bos- 
suet  e  col  Segneri;  filosofò  con  Pascal  e  GerdiI;  e  fa 
anche  oggi  in  Roma  ,  di  questa  veneranda  sede  de' 
suoi  l'oiilcfici  ,  la  reggia  della  magnificenza  e  della 
grandezza,  la  scuola  delle  arti  ,  e  la  maraviglia  del 
mondo;  religione,  che  a  tulle  le  condizioni  e  a  tutte 
lo  necessità  provvedendo  ,  eccila  ,  individui  non  che 
congregazioni  intere  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  qua  ad 
erudire  il  povero,  là  ad  emendare  il  travialo;  ([ua  a 
custodire  l'infanzia,  là  a  sostener  la  vecchiezza;  qua 
a  servire  all'infermo,  là  a  consolare  il  morente;  a  cor- 
rere infine,  dovunque  sono  i  doveri  da  compiere  o  la- 
grime da  asciugare;  religione,  che  nel  barbaro  medio 
evo  interponendosi  fra  la  spada  e  l'aratro,  fra  il  si- 
gnore e  il  vassallo,  fra  il  liaronc  e  il  Comune,  nolii- 
lilò  la  condizion  di  eiii  serve,  l'arbitrio  frenò  di  chi 
impera,  e  cosi  gcllò  le  fondamenta  delle  vere  popolari 
franchigie,  prin(-ipio  e  fonie  di  religione,  che  indrin- 
cessanU;  mutarsi  di  ogni  cosa  quaggiù,  non  è  mai  die 
si  muti;  .>i  che  la  storia  delle  variazioni  di  altre  reli- 
gioni può  farsi,  ma  no  di  lei;  che  invariabile  ne'suoi 
dogmi,  ne'suoi  riti,  nelle  sue  instiluzioni,  lo  é  persin 
nella  lingua,  in  che  parla  alle  genti;  e  la  (luale  non 
ptT  altro  fece  Iddio  sopravvivere  allo  sfasciarsi  del 
romano  Imperio  e  alla  caduta  de'tiesari  ,  se  non  per 
mostrare  a  tutte  le  età  e  a  lutti  i  popoli,  che  la  sua 
Chiesa  è  del  pari  immulabile  nella  morale  che  inse- 
gna, nel  destili  che  l'aspella  e  nel  linguaggio  che  ado- 
pera. 

Danni  dii  cullivi  libri. 
2.  sqVytr.cio- 

....  Che  se  il  Lamennais,  benché  più  non  crc- 
dcnle  ,  di.sputando  con  altri  in  materia  di  n  ligione  , 
prorompeva  in  quelle  memorande  paroli-,  O  iuta  ntnt- 
cn,  io  surei  il  piit  infelice  deijli  wniiim ,  se  ciò  che  ora 
vi  dico  vi  togliessv  la  fede;  come  infelici  non  ripulerc- 


mo  coloro  ,  che  le  religiose  credenze  (entan  di  svel- 
lere, non  già  dal  cuor  di  un  amico,  ma  dalla  coscienza 
de'popoli;  non  già  dalla  generazion  fra  cui  vive,  ma 
da  quelle  che  verranno  dipoi  !  l'oicliè  la  empietà,  la 
disonestà,  la  licenza  consegnale  ad  un  libro,  massime 
se  |)untellate  sian  dal  sofisma  e  dalla  eloquenza  ador- 
nale, già  non  sono  di  ciucile  colpe,  di  cui  spariscan 
le  Iraccie  con  lo  sparir  del  coliievole.  No,  voi  sarete 
polvere,  o  scrittori,  irriverenti  ed  iiii()ui,  scrittori,  che 
qui  non  sicite,  ma  a'ijuali  un  giorno  potrà  forse  giun- 
gere la  mia  stampala  parola,  voi  sarete  polvere,  ma 
la  vostra  opera  sciaguratamente  vivrà.  Pari  a  quelle 
villime,  che  s'immolavano  un  di  sui  sepolcri  per  pbi- 
carne  le  ombre,  tulli  que'che  in  leggendo\i  avr.inno 
smarrita  la  loro  onestà  e  la  lor  fede,  saranno  allrel- 
lanle  villime,  le  quali  verranno  a  immolarsi  sul  vo- 
stro sepolcro,  non  già  per  darvi  la  pace,  ma  per  gri- 
dar contro  a  voi,  perchè  loro  l'avete  lolla  ;  voi  non 
continuerete  a  vivere,  ma  continuerete  a  corrom[tere 
ogni  vostra  pagina  empia  o  lasciva  farà  crollare  un 
principio,  farà  cadere  una  virtù;  e  così,  benché  esliii- 
li,  si  iierpetuerà  il  vostro  apostolato  d'iiii(|iiità,  la  vo- 
stra opeia  di  demolizioni;  morale  e  politica,  verso  la 
quale  mi  par  men  reo,  mi  par  quasi  scusabile  il  ma- 
snadier  che  svaligia  e  lo  scherano  che  uccide. 


DELLE      ARTI. 

Il  Sig.  Domenico  Tojetti  nolo  già  [ler  bella  fama 
acquistatasi  in  altre  nobilissime  opere  di  pittura  con- 
dusse novellamente  con  (luell'amore  e  diligenza  che 
gli  è  propria,  per  Rocca  di  l'apa  sua  patria,  una  gran- 
diosa Ida  ,  dove  non  sapresti  (jual  lodar  più  la  no- 
biltà del  conccllo,  o  la  felicità  dell'esecuzione  in  una 
ben  armonizzala  composizione  delle  parli. —  É  il  santo 
Arcivesi-Ovo  di  Milano  Carlo  Borromeo,  che  nella 
pestilenza  onde  fu  desolala  nel  1571)  (judla  illustre 
Metroi)oli,  noncurante  il  pericolo  della  vita  sua  propria 
onde  lenire  i  mali  di  qudl'  infelicissimo  popolo,  vero 
esempio  e  modello  di  pasloral  carità  va  amministrando 
ai  miseri  appestali  il  pane  dei  forti  avvalorandoli  al 
al  gran  |)assaggio.  Sfavilla  in  (juel  volto  santo  una  cosi 
soave  pietà,  ad  una  serenità  cosi  celeste  die  ben  ri- 
vela in  lui  l'anima  del  pastore  lieto  di  poter  dare  la 
vila  per  l'amalo  gregge.  A  chi  per  avventura  non  sa 
[lenetrar  più  addentro  di  ciò  che  1'  occhio  vede  po- 
lrel)be  forse  dar  ombra  quel  volto  si  calmo  ,  e  sor- 
ridente <|uasi  in  tanta  sciagura.  Ma  a  noi  sembro 
anzi  che  in  ciò  meritasse  lode  il  valente  Arldice  per 
due  principalissime  ragioni:  una  delle  quali  si  è  che 
gli  riuscì  per  questo  mezzo  semplicissimo  di  rap- 
presentarci felicemente  ,  meglio  che  le  sole  e  mute 
fattezze,  la  grande  e  generosa  anima  del  Borromeo 
nel  suo  |)iù  beli'  aspetto  di  sacrificio;  il  (|aale  taiilo 
riesce  più  prezioso  e  grande  innanzi  a  Dio  e  agli  uo- 
mini, quanto  è  fallo  con  cuor  più  tranquillo  e  con  più 
sereno  aspello.  \i  poi  quel  risalto  non  dà  in  allo  così 
solenne  i|udla  calma  grave  e  pia  alle  forme  già  li\ide 
e  sconvolte  della  misera  gi<)\ane  spiranti!  a'suoi  piedi 
Ira  mortali  spasimi,  e  al  dolore,  al  ribrezzo,  allo  spa- 
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vento  profonclainciile  impressi  né  circostanti  ?  troppo 
lungo  sarebbe  ne  all'uflìcio  di  un  semplice  annunzio 
conveniente,  il  discorrere  a  parte  tutti  i  singoli  pregi 
the  insigne  rendono  l'opera  del  Tojelti,  quali  sono  la 
castigatezza  dai  disegno,  l'armonia  delle  parti  col  tutto 
insieme,  la  verità  dell'  espressione  ,  e  sopra  lutto  la 
freschezza  e  trasparenza  del  colorito,  in  cui  l'artista 
njoslrossi  veramente  maestro:  pregi  tutti  che  ti  si  ap- 
prcsentano  tosto  al  primo  sguardo  :  e  che  altamente 
udimmo  esaltati  dai  nostri  più  valenti  Artisti,  e  dai 
più  autorevoli  conoscitori  e  maestri.  E  d'altra  parte 
vorremmo  il  poco  che  noi  ne  diciamo  invogliasse  molti 
ad  ammirarne  tutte  le  singolari  bellezze,  e  farsi  per 
sé  stesso  ragione  di  lutlociò  che  ancora  ne  reste- 
rebbe a   dirsi. 

Cessato  appena  il  flagello  che  ci  percosse,  e  ci  ri- 
corda si  da  presso  i  calamitosi  tempi  e  la  carità  mi- 
rabile di  s.  Carlo,  non  può,  chi  ben  consideri  il  sog- 
getto di  cui  parliamo,  non  ravvisarci  un  nuovo  pregio 
nell'ammirazione  spontanea  ed  in  quel  senso  di  re- 
ligiosa gratitudine  che  trae  tosto  dal  cuore  verso 
quel  modello  e  miracolo  dei  Vescovi  e  con  augurare 
alla  Chiesa  e  all'Italia  nostra  che  sorgono  spesso  pa- 
stori che  gli  rassomigliano  nella  santità  delio  zelo,  e 
nell'ardore  della  carità;  ed  Artisti  che  sulle  tele  e  nei 
marmi  li  rappresentino  cosi  degnamente  come  fece  il 
Tojetti. 

Il  quadro  é  visibile  dalle  10  a.  alle  due  p.  nello 
studio  dell'Autore  via  di  Ripetta  N.  220. 

Niccolò  Biaggi 
Ch.  R.  Samasco. 


IL    DIALETTO    VITERIiESE    DEL  TRECENTO. 

E  scritto  ultimamente  nel  celebre  Giornale  -  la  Ci- 
viltà Cattolica  (Quaderno  CXI  pag.  322  seg.)  ,  nel 
render  conto  d'una  Cronaca  da  me  ,  non  ha  guari  , 
messa  in  luce  ,  d'  un  Niccolò  delia  Tuccia  Viterbese 
intorno  a'i'alli  d'Italia  del  secolo  XV,  ch'essa  può  com- 
putarsi tra  l'opere  cui  giudicava  Pietro  Giordani  un 
gran  capitule  di  lingua,  quantunque  molti  peneranno  a 
persuadersene,  falla  ragione  del  tempo  in  che  visse  il  de 
la  l'uccia,  e  del  luogo  ovebbe  i  natali.  Ed  infatti ,  ol- 
tre elicgli  vide  la  luce  e  menò  sua  vita  fuori  delta  To- 
scana, s'alj/jaClè  ancora  in  quel  secolo,  che  comiinemenle 
è  stimalo  poco  avventuroso  alla  nostra  lingua,  e  del  quale 
è  passata  in  procerliio  la  sentenza  di  Vittorio  Alfieri  : 
il  quattrocento  sgrammaticava- 

Per  pruova  del  suo  detto,  l'ili.  A.  ilell'articolo,  pre- 
messa l'osservazione,  che  non  dovrà  fare  le  maraviglie 
chi  s  imbatta  a  trovar  qaalche  nome  non  inteso  fuor  di 
Vilerbù  ,  e  qualche  desinenza  ne'  veri/i  men  regolata  ,  e 
qualche  costruzione  repugnante  alle  regole  iiroposte  da' 
grammatici,  e  confermate  dall'uso,  reca  alcun  l)rano  di 
quella  Cronaca  qual  esempio  di  lodevolissiuio  stile  (1). 

(  1  )  Notisi  però  che  il  dettalo  fu  da  me  ridotto  il  pi  il 
delle  volle  a  ortografia  corrente.,  non  però  cangiale  mai 
li'  parole  o  le  frasi. 


Io  posso  mostrare  che  se  questo  vanto  meritò  lo  scrit- 
tor  quattrocentista,  non  sì  esso  gli  è  proprio,  che  non 
l'abbia  comune  con  qualche  altro  della  stessa  contra- 
da, stato  fin  quasi  dagl'incunnaboli  della  lingua,  ossia 
fin  dal  primo  correre  del  classico  trecento.  j 

Parlo  degli  uomini  venuti  a  coltura  di  studio,  per-  ' 
che  la  plebe,  sempre  e  dovunque,  resta  plebe  scnz'al- 
tra  guida  che  l'uso  nel  favellare;  il  qual  uso  dista  in 
essa  in  più  modi  dall'uso  illustre  dc'più  civili  :  argo- 
mento che  ho  difTusamente  trattato  in  una  mia  ope- 
retta sulla  filosofia  delle  lingue,  inserita  nelle  mie  Spi- 
ghe e  Paglie  (Voi.  1.  cap.  4.  art.  1,  2,  e  3,  pag.  162 
— 208 — 238  ec).  E  il  Viterbese  plebeo,  ed  oggi,  e  in  J 
ogni  altro  tempo,  quanto  a  struttura,  e  quanto  a  prò-  1 
nunzia,  certo  non  è,  né  fu  mai  ,  da  confondersi  col 
toscan  pretto,  coraeché  dal  loscan  pretto  molto  meno 
si  discosti  degli  altri  vernacoli,  non  dirò  volsco,  lati- 
no, od  crnico,  ma  ed  umbro,  e  marchiano  ,  e  d'ogni 
altra  contrada  posta  al  di  là  dell'appennino  verso  la 
region  superiore  d'Italia.  Giova  in  questo  1'  esser  noi 
Viterbesi  geograficamente  collocati,  come  dire  in  mezzo 
tra  il  paese  tosco  e  Roma,  e  in  una  provincia,  nell' 
antico  tempo  tosca  anch'essa ,  e  colle  terre  oggi  re- 
state toscane  largamente  confinante.  Né  di  si  fatto  spe- 
ciale vernacolo  difettano  esempi  anche  antichi  :  sicco- 
me, appunto  del  secolo  decimoquarto  i  brani  che  si 
leggono  presso  il  Bussi  (Istoria  di  Vii.  p.  186,  187) 
nelle  due  tavole  rappresentanti  le  dipinture  che  altra 
volta  ornavano  la  cappella  di  s.  Maria  Liberatrice 
presso  i  Padri  Agostiniani,  di  man  d'un  pittore  senza 
dubbio  Viterbese  (ptàché  pittori  Viterbesi  non  raan- 
cavan  certo  di  que'di,  e  proverollo  meglio,  se  al  ciel 
piaccia,  in  uno  speciale  lavoro).  Avvegnaché  ivi  é  la 
favella  volgare  del  1320;  come  di  quella  del  XV  se- 
colo, olTron  saggi  in  buon  dato  ,  e  più  ne  offrivano  , 
innanzi  a  certe  moderne  mutazioni  ,  le  tavolette  vo- 
tive appese  alle  pareti  del  bel  tempio  di  s.  Maria 
della  quercia.  Ma,  per  tornare  al  tema  nostro  princi- 
pale, mentre  il  volgo  di  Viterbo  non  faceva  eccezione 
dagli  altri  volghi  italiani,  e  accresceva  il  numero  di 
que'vcrnacoli  che  Dante,  o  chi  altro  siasi  l'A.  del  li- 
bro de  vulgari  eloquio  (conciossiacbé  veggo  dcll'auten- 
licità  taluno  dubitare)  giudicò  fin  da'suoi  dì  aver  su- 
perato il  numero  di  più  che  mille;  altri  più  lodevol- 
mcnli!  usavano  il  favellar  loro  alla  maniera  curiale 
già  fatta  bastantemente  comune  per  Italia,  siccome  lo 
si  può  apparare  quanto  a'  miei  concittadini  dalla  se- 
guente pergamena  dell'archivio  di  s.  Angelo  ,  e  dell' 
anno  1314,  ove  si  legge  cosi  : 

In  nomine  Domini  Amen.   Hoc  est  eremplum  scriptn- 

rarum  seu  paclorum  t licteraliter  scriptorum  , 

repertorum  in  quodam  Archi  va  et  capsa  existentibus  in 
Sacristia  Ecclesie  sancii  Angeli  de  Spala  Vilerhiensi  , 
quorum  tenor  lalis  est. 

Al  nome  di  Dio  et  della  Vergine  Maria  et  de  Mis- 
scre  Sancto  Nicolao  benedetto.  Anno  M.  CG.  XII II. 
in  nel  tempo  di  papa  Chimenlo  V  die  XX  del  mese 
(li  dicembre  furo  falle  queste  cose,  presente  Ser  Pie- 
tro di  Giannino,  Ser  Oddo  di  sancta  iMaria  Nova,  Ma- 
stro Ruberto  di  luccio  ,  Mastro    Augnilo    di  Quinta- 


L'     ALBUM 


33  3 


valle  Notaio.  Questi  sono  li  palli  li  quali  Mìgnano 
ixccutore  di  Nicola  suo  frate  ave  fatti  col  priore  di 
Sancto  Augnilo  Misst-r  Francesco  ,  et  collo  Capitolo 
della  Ecchiesia.  Inprimamcntc  cliel  detto  priore  collo 
capitolo  sirai  (se  mi)  concedettero  amie  {a  me)  Migna- 


•V- 


Jìenedello  XII. 

no  una  Camera  per  auilalione  (abitazione)  del  cappel- 
lano di  sancto  Nicola,  la  quale  ho  edificata  in  nella  delta 
Kcchiesia,  in  nella  quale  camera  fece  lo  detto  Mii^n:ì- 
no  fare  l'astrico  et  lo  rremesuglio  (1)  et  luscio  a  tutte 

(1)  Nc'patti  latini  die  scjHon  poi,  in  luogo  di  lo  rrc- 
mcsuglio,  o  piuttosto  lo  tramesuglio,  e  de  l'astrico,  e  l'u- 
scio, è  detto  astricum,  ungulalam,  et  iiostia  ;  ed  astri- 
cuin  non  e  il  pavimento,  mi  qui  i  ciò  che  spiega  il  Glos- 
sarium  del  lUicange  ed.  novissima  in  Aslracum,  si  be- 
ne, come  chiaramente  s'impara  dagli  stessi  passi  che  cita 
nel  testo,  è  alte  volte  il  focolare,  e  l'atrio;  e  l'ungulatum, 
che  trovo  altrove  detto  vir;^u!alum  e  virgiliuin  o  virga- 
tum,  ','  jm  trainc/zo,  così  detln  a  vir;,'is,  o  ai)  ungulis,  od 
una  inferriata.  Queste  parole  mnucnno  nel  (ìlossario.  Io 
leggo  in  una  dioisione  di  beni  dell'anno  ì'ò'1'1  fra  Gio- 
vanni e  Long urello  figli  D'Oddulio  de'Sassojorti  ce.  {Arch. 
sud.)  ....  ju\ta  alt(!ram  diniidiain  diclc  domus  Virgilio 
et  muro  cami'rc  ex  parte  iiil'criori  ....  mcilianlilìus  .... 
Indi  juxta  alterain  diiniilì.itn  diete  domus  in  dieta  pri- 
ma parte  designalam  diclis  Virgilio,  muro,  etc.  E  leg- 
go in  un  Wiro  cartaceo  di  conti  resi  {Arch.  med.)  sotto 


sue  spese  ;  ancora  me  promise  lo   dello    priore  et  io 
capitolo  a   me  Jlignano    che     qualunque    ora    la   della 
cappella   vacasse   del  cappellano,  che  esso  priore    el  Io 
capitolo  si   degano  (deggiano)  infra    spalio  duno    mese 
clegere  uno  cappellano  che  sia   prete  et  sia  persona  di 
fore  del   [dei)  calonici;  et  se  infra  s|)atio  duno  mese  in 
nella   della  cappella  non   fusse   per  loro  proveduto   del 
cap]iell;ino  predetto,  che   missere  ovcscovo     [lovescovo] 
di   N'ilerho  (lega    deggia)  provedere  alla  detta  cappella 
de  cappellano  sudìcientc  et  anco  che  sia  prete.  Kt  non 
ostante  !i  palli   di  sopra  delti    che  se  alcuno  della  pro- 
genie del   detto  Mignano  overo  delle  redi   {dell'  eredi) 
di  Nicola  suo  frate    volesse    essere    cappellano    della 
della  capprlla   vacanno  (vacando),  el  polcnnosi   (poten- 
dosi) fare  infra  spalio  duno  anno  prete,  che  esso  prio- 
re ci  capitolo  a  quello  la  degano  concedere  lihera  e 
spedita   secondo  li  palli  che   de  sotto  sono  scripti  del 
cappellano.  Ancora   promisero  et  coneedellero  lo  detto 
priore   et  capitolo,  allo  dello  Jlignano,  el  alli  suoi  suc- 
cessori, ci  alli  redi  di  Nicola  el  alli  suoi    successori 
in   perpetuo,  la  sepoltura   lihera  et   espedila  nella   cap- 
pella  di   sancto  Nicolao  posta   in   nella  detta  Ecchiesia 
di  sancto  Agiiilo,   dotata   per  esso   Min^nano,  sì  come 
di  solk)  appare   prescriplo,  alla  (juale  cippella    donno 
(donò)  esso  Mignano  et  concedette  si  come  esecutore 
di  Nicola  una  casa  posta  in  nella  contrada  di  sancto 
Nicolao  dalle   vascella  {Chiesa  oggi  distrutta.  .Altre  volte 
s  Inala  sulla  piazza  detta  della  pace]  a  presso  a   li  suoi 
confini.   Anco  uno  pezzo  di  prato  o  terra  posto  in  nella 
contrada  di   terra  crivella  a  presso  alli   suoi  confini  , 
la   quale  conipr.rao   {comperò)  Mignano   di   suo  jìropriu. 
Anco   una   vigna   posta   in  nella   contrada   di    ponte  fo- 
fi;mo  a  presso  alli  suoi  conlini.  Anco  una  vigna  posta  in 
nella  conlrada  di  paganello  alhilo  alli  suoi  conlini,  la  qua- 
le enc  (è)  in  questione  con  Agnilo  di  Messer  Ugolino,  co» 
(juesti  palli  che  se  la  vigna  si  perdesse  che  esso  ^Ugnano 
(lega  dare  alla  della  capelli  l.\  libre?  do  papiTini  {nioncla 
notissima  di  que'lempi).   l'.l  se  la  della  vigna  non  si  per- 
desse che   dega   essere   libera   el  absoluta    della   detta 
cappella.  Anco  uno  calice  darienlo  {d'  argento  )  indo- 
ralo. Anco  uno  messale.  Anco  uno  paramento  di  guar- 
ii dio  bianco   (panno  tessuto  d'accia  e  ili  bombagia.    V. 
l'I.  crusca  e  il  glossario)   fornito,  con  una   tovaglia   (co'ii 
d'altra  mano  antica    sopra    la  panda   toragla  di  prima 
mano)  messa  a  seta.  Alla  quale  cappella    per  parte  di 
Mignano  si  fuc  presentato  Uasimo    di   Camerino    per 

l'anno  1330.  Die  Xlll.  mensis  fan.  full  amolutn  (]uod- 
dam  virgulalum  ab  apoleca  ecclesie  posila  in  ca|)ile 
macelli  minoris  (strada  nota,  che  dal  Seminario  va  a 
piazza  d'erba)  per  violenliam  Turii  dicli  .\nfanelli  Ge- 
rardi  IJ.irtholoniei  Monlis;  (juod  \  irgulatuiii  adliereliat 
muro  dillo  apolhecr,  et  plaid-  aule  i|Ksani  apolheiaui... 
Dieta  <li<'  (|UÌl)US(lain  (|ui  porl.iverant  ad  ecclesiam 
dielum  viri^ul.ilum.  W'III.  (lenarios.  lì  nello  statuto 
Ms.  del  1409  lib.  III.  rubr.  8'.).  -  De  poena  tencnlis 
paleam,  vel  riscam  in  domo  ubi  est  virgalum  ...  Nul- 
lus  leneat  paleas  l'cnum  sen  i-isc.is  in  d()ino  in  (|ua 
est  vergaluii)  inler  euni  et  viiinuni  ...  <•!  ad  re(|iiisi- 
tionem  cuiuslibcl  Icncatur  fac^re  munim  conveniinleni. 
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cappullano  della  della  tappella,  presente  lo  dello  priore 
el  ca[)ilolo  et  Missere  Andrea  di  Tinaccio  de  \'croli 
ci  Missere  Fredo  de  Civilella  ,  vicarii  di  Misscr  lo- 
hanni  eletto  ovescovo  di  Viterbo,  lo  quale  fu  ricepulo 
dallo  detto  priore  ci  capitolo  colli  |)atti  iufrascripli 
che  esso  cappellano  dovesse  fare  residcntia  el  servire 
in  nella  delta  cappella  ci  i  nessa  (m  essa)  dicere  la 
messa,  ci  allallre  ore  essere  ailoHicio  in  nella  della 
Eccliiesia  di  Sancto  Agnilo  si  come  uno  deliallri  ca- 
lonici.  {Seguitano  in  Ialino  i  patti  enumerati  di  sopra).» 

Notisi  che  di  lutto  ciò  una  seconda  copia  esisto 
nello  slesso  archivio,  in  un  quaderno  di  lìegestum  II 
Wignano  di  cui  si  parla  credo  essere  una  storpiatura 
d'Emiliano.  Il  nome  a  quel  tempo  non  era  raro,  poi- 
ché del  1290  trovo  nello  stesso  Archivio  il  seguente 
curioso  documento  latino,  nò  credo  che  si  parli  della 
persona  slessa,  (|uanlun(|ue  ciò  non  sia   impossibile. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  ejusdem  Nativitatis 
Millesimo,  ce.  Nonagesimo ,  tempore  domni  Nicolai 
pp.  1111.  die  XVIII  minsis  Maii.  Indictione  lerlia.  In 
presenlia  mei  nolarii  et  testium  subscriptorum,  Magi- 
ster  l'erinus  quondam  Jlagistri  Andreae  vendidil  et 
tradidit  Magistro  lacobo  Magistri  l'etri  de  Uononia 
ementi  prò  se  et  suo  nomine,  quam  nomine  Mingnani 
ejus  fratris,  et  ipsi  Slignano  tolam  suam  apothecam  (1) 
in  arie  speciarie  quam  habebal  in  curia  Romana.  Quc 
apethcca  est  in  massaritiis  de  metallo,  ferro,  et  rame, 
et  aliis  spcciebus  metallorum  :  in  spcciebus  seu  pi- 
pere,  zaffarame,  cera,  zuccaro,  et  aliis  diversis  spc- 
ciebus et  clecluariis,  et  cum  omnibus  el  singulis  re- 
bus massariliis  et  speeie!)us,  et  quibuscumquc  aliis  re- 
bus, que  in  dieta  apotheca  erant  (  Vedi  che  cosa  erano 
fin  d'allora  le  spezierie  o  drogherie).  Quas  quidem  res 
omncs  diclus  emptor  confessus  est  se  integre  habuisse 
et  recepisse  a  dicto  venditore  bene  ponderatas  seu 
pesatas  et  cxlimatas  de  communi  eorum  concordia 
infrascriplam  quantilalem  prelii  ....  Ila  diclus  vcndi- 
tor  dedit,  ccssit,  et  concessit  dicto  emplori  omnia  jura 
omnes  actiones  el  conditioncs  reales  el  personales  , 
utiles  el  directas,  que  el  quas  habebal  el  habere  po- 
terai conira  quoscumque  debitores  ipsius  apothece  quo- 
rum debita   fuernnt  contrada   a   XVIII.    mensibus  ci- 

tra  Posi   (|uam   vendilionem    juris    cessionem    et 

omnia  et  singula  supradicta,  ditlus  cmplor  promisit  el 
convenil  dielo  venditori  dare  ,  numerare  et  solvere 
nomine  prelii  Irccenlas  Irigiiitaquinque  libras  papare- 
norum.  Cuius  prelii  dimidiuin  promisit  solvere  bine 
ad  feslum  sanete  Marie  de  Augusto,  et  alium  dimi- 
dium  in  Naiivilate  Domini. 

Aclum  est  hoc  Viterbii.  In  apotheca  dicli  Magistri 
lacobi,  presenlibus  magistro  lohanne  lldibrandi,  Gra- 
lia   de  Florenlia   albergatore,  Passarino   Valgile,    Unia 

(1)  È  nolo  che  da  apotheca  ahbiam  tratto  bottega. 
Neìl'anlico  dialetto  Viterbese  però  in  luogo  di  bottega  si 
diceva  pònlica,  e  le  pònliche  erano  una  corruzione  di 
porliche,  cioè  di  portici  falli  di  genere  femminile  come 
io  sono  nel  Ialino,  perchè  di  fatto  le  botteghe  erano  por- 
tici, i  quali  essendo  delti  loggie  dai  fiorentini,  perciò  log- 
gie  tra  questi  equivalevano  ad  apothecae. 


Brunacio  de  Senis,  et  Vanne  lacobini  de  Fiorentino  , 
testibus   vocalis  el  rogalis. 

El  ego  Fuscus  Pauli  Leonardi,  imperii  sacri  aucto- 
rilale  nolarius,  prediclis  omnibus  interini,  el  ut  supra 
legitur  rogalus  scripsi  et  publicavi,  !neo([ue  signo  si- 
gnavi. 

Segue  il  segno. 

Ma  non  ò  il  solo  Mignano  che  cosi  scrivesse,  dove, 
salvo  alcuni  idiotismi  locali,  di  che  anche  altrove  in 
Toscana  era  ovvio  l'uso,  il  dettato  corre  a  buona  nor- 
ma. Un  nuovo  saggio  lo  traggo  dal  libro  di  Memorie 
di  Casa  Sacchi,  comincialo  a'tempi  di  Bonifacio  Vili 
da  un  Giovanni  Giacomo  Sacchi  d'Alessandria  della 
Paglia,   donde   tolgo  i  seguenti  traili. 

1297.  «  Ricordo  come  io  Gioan  Iacopo  Sacco  d'A- 
lessandria de  la  Paglia  a  di  27  di  aprila  1297  venni 
a  Viterbo  per  ordine  et  mandato  de  la  Santità  di  N. 
S.  PP.  Bonifalio  octavo  per  esercitar  1'  oditio  de  la 
Thesauraria  de  la  prouincia  del  patrimonio  per  sua 
Santità  et  camera  apostolica. 

1300.  Ricordo  come  io  Gio.  lac.  a  di  3  di  Novem- 
bre 1300  fui  fatto  cipladin  di  Viterbo  da  li  Magni- 
fici Signori  et  Conseglio  generale  di  essa  Magnifica 
Ciplà  spontaneamente  senza  mia  richiesta  per  lor  be- 
nigna gralia. 

1302.  Ricordo  come  a  di  17  di  settembre  morì  la 
felice  et  santa  memoria  di  PP.  Bonifatio  octavo  mio 
signore  et  benefactore.  Dio  li   faccia   pace. 

1302.  Ricordo  come  a  di  1  di  novembre  1302  fu 
creato  in  Roma  pp.  Benedetto  undecimo,  e  se  ne  spe- 
ra assai  bene.  Dio  ne  conceda  gralia.  Frate  di  s.  Do- 
menico. 

1302.  Ricordo  come  a  di  26  di  decembre  1302  fui 
per  la  Santità  di  N.  S.  pp.  Benedetto  confirmato  nel 
ollìcio  de  la  Thesaureria  del  Patrimonio. 

1303.  Ricordo  come  a  di  17  di  lulio  1303  mori  in 
Peroscia  la  Santità  di  N.  S.  pp.  Benedetto  XI  e  fu 
come  santo  miracoloso  adorato  universalmente,  e  con 
gran  <ievotione  et  pompa  seppellito  ne  la  Chiesa  di 
san   Domenico  in   Peroscia. 

1305.  Ricordo  come  pp.  Clemente  V  successore  di 
pp.  Benedetto  ne!  anno  1305  volse  che  tutta  la  corte 
andasse  in  Avignone,  e  cosi  fu   fallo. 

1807.  Ricordo  come  nel  1307  fui  eletto  dal  Rmo 
Legato  romano  a  Governator  de  la  ciplà   di   Spoleti. 

1310.  Ricordo  come  dal  Rmo  Legato  di  Roma  fui 
mandalo  per  cose  di  molta  importanza  in  Francia  al 
Smo  PP.  Clemente  V  in  Avignone  ,  et  con  mollo  fa- 
vore o  buona  resolulionc  tornai  a  Roma  adi  15  di  di- 
cembre 1310. 

1313.  Ricordo  come  di  questo  anno  1313  morì  PP. 
Clemente  V,  et  fu  creato  papa  Ioanni  XXII.  in  Fran- 
cia in  Lione  el   poi  andò  in  Avignone. 

1315.  ...  il  detto  aimo  1315  a  dì  29  di  novem- 
bre di  sabato  essendo  i  Viterbesi  a  campo  a  Monle- 
liascone  lo  presero  el  sacchegiorno  lutto  ,  et  io  fui 
mandalo  da  li  Signori  et  Consiglio  de  Viterbo  Com- 
missario in  detto  negolio  pe*'  accomodar  che  i  disor- 
dini el  insolentie  che  seguivano  cessassino  come  fu 
fatto. 
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1320.  Ricordo  come  a  di  28  di  maggio  1320  ap- 
parsero in  Viterbo  nel  acre  grandissimi  segni  che  der- 
no terrore  a  tutto  il  popolo  con  tenebre  horribili  in 
figura  de  demoni  che  parca  che  sobissassc  il  mondo  , 
et  apparse  miracolo  d'una  figura  di  nostra  donna  no 
la  eappolia  del  Campana  in  santo  Agostino  sopra  Faulc 
et  |)er  sua  gratia  i'ommo  liberali. 

133'(.  Ricordo  che  a  di  12  di  genoaro  mori  PP. 
Giovanni  XXII.  homo  santo  e  degno  ,  e  lassò  gran 
thesoro  a  la  Chiesa  et  buono  esempio  a  tutti.  Dio  li 
dia   pace  eterna   e   provegga   di   buon    successore. 

133'i.  Ricordo  come  a  di  8  di  Aprile  1334  partii 
da  Roma  per  Francia  a  la  Santità  di  N.  S.  p[i.  Bene- 
detto (XII)  mandato  dal  Rmo  in  Xpo  Padre  legato 
Aposliilito  per  conto  della  Camera  apostolica  ci  suo 
interesse^  e  benché  fossi  infermo  di  podagra  et  alllilto 
di  dolor  colico,  et  ch'io  mollo  ricusassi  di  andare  a 
tal  viaggio  volle  che  come  informato  per  altri  tempi 
de  le  coso  camerali,  ch'io  vi  andassi  in  ogni  modo  et 
cosi  in  questo  giorno  25  di  aprile  partii  di  Viterbo 
con  quattro  cavalli  e  dui  pedoni  con  provisione  con- 
decente da  sua  signoria  Rma   »  (1). 

Qui  finisce  il  (Iellato  di  Gio.  lac,  colpito  da  morte 
il  20  luglio  appunto  nella  sua  dimora  in  Ayignone,  e 
seguita  il  figliuolo  Pier  (nampaulo  collo  stesso  tenore. 
Solo  avverto  che  queste  prime  pagine  sono  nel  carta- 
faccio trascrillc  di  carattere  più  recente  (ma  tuttavia 
non  posteriore  all'a.  1500)  dal  quaderno  più  antico  , 
perito. 

Che  se  io  addur  volessi  altre  testimonianze ,  cerio 
non  mancherebbero;  donde  s'  apprenderebbe  che  non 
a  torlo  (  sebbene  si  dice  che  ciò  fu  per  isbaglio  )  il 
cinquccenlisla  Girolamo  Ruscelli,  pur  \'itcrbesc  fu  ci- 
talo dagli  accademici  della  crusca  nella  compilazione 
d(ìl  dizionario. — 

Io  mi  terrò  contento  a  quest'ultimo  saggio  di  poe- 
sia popolare  cantala  per  Viterbo  dopo  la  sconfitta  e 
la  cacciata  di  Giacomo  di  Vico  ,  Prefetto  di  Roma  , 
tullochè  non  sia  che  dell'anno  1434. 

Onno  pensiero  falla 
Al  prefetto  superbo. 
Volse   disfar   N'ilerbo; 
Hot  si  lolla   Velralla  ! 

Cronaca  de  la  Tuccia  ji.   16. 
F.  Orioli. 

(1)  Forse  lidia  notazione  degli  anni  é  qualche  sbaylio 
di  numero  da  allrihuirc  al  1.'    copista. 


CENNI    NECROLOGICI 
ni    APOU-ONIO  .MAGGI. 

I.a  perdila  degli  uomini  egregi  deve  sempre  con- 
siderarsi come  (ìubblico  ibinno,  e  la  città  di  Fermo 
reputò  esser  lale  la  morte  di  Apollonio  Maggi  nel 
31  ottobre  1852  sventuratamente  avvenuta.  Proto- 
medico per  32  anni  i  fcrmani  onorarono  in  esso  la 
salutare  scienza,  in  cui  si  parve  a  tulli  profondissimo 
di   guisa  che  in  alta   fama   ne  andò. 


Nasceva  egli  nel  IG  aprile  1779  in  San  Marcello 
di  Iesi  da  Niccolò  Maggi,  il  quale  pure  fu  medico  di 
non  iscarsa  reputazione,  e  poeta  di  qualche  leggiadria 
nel  dettare  spezialmente  salire  ed  epigrammi.  Fino 
dalla  età  novella  mostrò  Apollonio  assai  levatura  d'in- 
gegno, e  diede  opera  e  tempo  con  ogni  amore  agli 
sludii:  ne  altrove  sembrava  egli  trovasse  diletto  fuor- 
ché nella  via  del  sapere  ;  e  datosi  di  soperchio  alla 
fatica,  n'e!;bc  più  di  una  volta  indebolita  e  pericolante 
la  sanità,  la  quale  per  lungo  tempo  non  gli  fu  cos- 
tantemente  lieta. 

Ito  a  Bologna  per  attendere  alla  medicina  fu  l)en 
tosto  conosciuto  da'suoi  maestri  come  giovane  di  belle 
speranze;  e  tanto  nella  loro  benevolenza  entrò,  che 
da  essi  non  discepolo,  nia  onorevole  amico  fu  tenuto 
e  stimalo. 

Datosi  quindi  all'esercizio  medico,  fu  egli  per  questo 
in  varie  città  degli  Slati  papali,  lincile  eletto  Archialro 
in  Fermo  nel  1820  vi  delerminò  sua  stanza  ,  e  vi 
condusse  a  moglie  nel  1824  la  conlessa  Giuditta  Bo- 
nafede  ,  la  quale  di  numerosa  prole  il  faceva  ricco  e 
contento. 

Nella  scienza  medica  abbracciò  egli  la  riforma  delle 
dottrine  Browniane  operala  in  allora  da  quell'onore 
d'Italia  .  che  fu  Giovanni  Rasori  ,  della  cui  amicizia 
grandem(!nle  onorossi.  Né  il  Maggi  fu  medico,  la  cui 
reputazione  si  rimase  in  breve  luogo  rislrella  ;  ma 
in  assai  credilo  pervenne  ancora  presso  ai  luminari 
di  quel  tempo,  e  il  Tomassini,  il  Borda,  il  Gincomini 
ed  il  Fossati  onorevolmenlc  nelle  loro  opere  il  ram- 
mentarono. I  medici  della  provincia  lo  tennero  in  conto 
di  consulente  spertissimo,  e  spontanei  a  consultazioni 
il  chiamavano  ,  certi  del  suo  sapere  e  d<'ir  urbana 
delicatezza  con  che  usare  soleva.  Però  sebbene  il  Maggi 
assai  operasse  in  medicina  ,  tullavolta  non  vi  dettò 
molle  cose,  se  togli  ali'uni  s(]uisili  e  profondi  articoli 
inscritti  in  varii  giornali  a  sostenere  la  innallora  tri- 
onfante nuova  dottrina  medica,  la  quale,  non  so  quanto 
propriamente,  italiana  fu  della.  Per  verità  lo  eccitavano 
gli  amici  a  dettare  (|ualche  grande  opera  in  medicina, 
ma  quantunque  avesse  lena  a  ciò,  egli  non  volle  mai 
porsi  in  cosifalto  veprajo,  sostenendo  che  un  medico 
esercente  non  d<'ve  trattare  di  [ìrecolli  ,  e  spingersi 
nel  dillicilissimo  aringo  della  discussione  in  mezzo  a 
lauta  varietà  e  incertezza  di  opinioni  ,  ma  essergli 
solamente  debito  studiare  a  tutluomo  per  vantaggio 
di  quo' cittadini  che  alla  sua  perizia  e  alla  sua  co- 
scienza si  credono.  Certo  egli  amava  la  gloria  ;  ma 
ben  i)uò  dirsi,  che  era  <  ]iiii  pensoso  d'alimi  clic  di  sé 
slesso  ».  Tuttavia  l'esercizio  della  medicina  noi  toglieva 
nelle  ore  d'ozio  dal  coltivare  le  belle  lettere  ancora, 
e  avendo  sorlilo  una  certa  disposlezza  alla  poesia  , 
ne  amava  talvolta  il  consorzio  ad  aleggiare  lo  s|)irilo 
da  forti  studii  e  dalle  gravi  filiclii".  E  (|ui  ricorderò 
soll,into  due  Odi  per  l'illustre  Basori,  le;  (|uali  ricevute 
con  plauso  dal  pubblico,  verniero  poscia  ri|)roinulg,ile 
dal  chiarissinm  professore  Del  Chiappa  nella  vita  di 
quel  ril'iMinalore  delle  Browniane  dollriiie.  Né  si  deve 
tacere  di  (|uanla  integrità  di  costumi  egli  fosse  e  come 
sinceramente   religioso.   Di   pio  alletto  e  sollecito   fer- 


o36 


I  '  A  L  B  U  M 


vore  verso  Dio  era  esemplare  ad  altrui  nelle  praliclic 
di  religione,  senza  uiiiaiii  riguardi ,  falsila,  e  vanla- 
nieulo.  Era  ulivo  frullifero,  e  non  salcio  che  a  soia 
pompa  di  foglie.  Ma  l'avanzarsi  dell'età  ,  e  le  soste- 
nute falicbe  logoravano  insensibilmente  le  sue  forze, 
e  una  Idrope-loracCj  prodotta  da  vizio  precordiale  lo 
rapiva  nel  (juindicesimo  lustro  della  sua  età  a!  desi- 
derio de'buoni,  alla  estimazione  de'dolti,  e  all'amore 
de'figliuoli  che  perdettero  in  esso  un'ottimo  e  incom- 
parabile padrefamiglia.  Neil'  anniversario  di  cotanta 
jatlnra  rinnovarono  essi  le  funebri  csscquie  all'anima 
benedetta  dell'amalo  parente,  e  fecero  pubblico  il  loro 
|)ianto  con  le  seguenti  nobili  e  leggiadre  iscrizioni  , 
che  il  chiarissimo  Avvocalo  Gaetano  De-Minicis  con 
maestra  penna  dettava  Francesco  Papalini. 

Sulla  porta  della  Chiesa. 

Entrale  o  ciUadini 

E  òencooli  alla  memoria 

Di  Apollonio  Maggi 

Protiatro  nolro  valentissimo 

Per  oltre  a  sei  lustri 

Le  umili  vostre  preci  alle  filiali  aggiungete 

Nelle  sacre  esequie 

Che  pel  primo  annovale  del  suo  lagrimalo  decesso 

In  questo  tempio  si  celebrano 

Nel  Catafalco  di  prospetto 

Arbitro  degli  uomini  e  Salvatore  Dio 

Al  pietoso  tuo  fedele 

Apollonio  Maggi 

Se  fiamma  espiatrice  ancora  il  raltiene 

Deh  volgi  benigno  il  guardo 

E  fa  che  la  luce  soavissima  della  vita  immortale 

A  lui  sollecita  risplenda 

Nella  faccia  destra 

Nell'esercizio  di  arti  salutari 

Per  forti  studi  e  longeva  esperienza 

Dottamente  sagace 

y^enne  in  istima  ed  amore  a  sommi  intelletti 

Che  il  giudicarono  grandissimo  medico 

Nella  sinistra 

Fu  splendido  esempio 

Di  civili  e  religiose  virtii 

Che  gli  adornavano  il  cuore 

Come  dottrina  e  sapienza 

Ne  illustravan  la  mente 

Rimpello  all'  Altare 

Ottimo  padrefamiglia 

Rifulse  in  operose   sollecitudini 

Nel   dirizzar  suoi  fi'jliuoli  per  la  via  dell'onore 

E  informarli  a  saviezza 

A  religione  a  civiltade 


Per  la  Immacolata   Concezione  di  Maria  SS. 
VOTO 
Al  Sommo  Pontefice. 

Sonetto 

Padre  e  Signore  in  Vaticano   assiso. 

Infallibile  interpetrc  di  fede, 

Successor  di  colui  cui  Cristo  diede 

Le  chiavi  per  che  s'entra  in  paradiso. 
Vedi  Costei  che  a  Te  rivolge  il  viso. 

Sai  che  dice  quel  guardo,  e  sai  che  chiede. 

Parla,  e  sul  mondo  inler  prono  al  tuo  piede 

Balenerà  di  contentezza  un  riso. 
Dal  superno  Tuo  soglio  una  parola 

La  terra  aspetta,  e  d'aspettarla  è  stanca  : 

La  pronunzia  ogni  labbro;  in  cielo  è  scritta. 
I  sanli^  ascolta,  e  la  Chiesa  consola. 

Dalle  il  DÒmma  che  crede,  e  pur  le  manca. 

Riceva  inferno  una  nuova'  sconfitta. 

F.  Orioli. 


0  00  0 


0    0   0 
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SOf.ENNE    CONSACnAZIONE    DELLA    UASII.ICA    OSTIENSE. 


Se  diasi  alcun  impensaTo  avvenimento,  per  cui  di- 
slruggasi  l'opera  da  molli  secoli  rispettala,  e  s'atter- 
rino, si  può  dir  con  un  solilo,  lo  moli  ed  i  monumenti 
faticosamente  inalzati  dalla  mano  dell'uomo,  il  senti- 

ANNO  XXI.   16  Dicembre  1854. 


mento  della  umana  impotenza  si  la  sentir  così  vivo, 
e  il  pensiero  che  tutto  ('■  vanità  colpisce  con  lauta  forza 
le  nienti,  clic  induci^  un  facile  scorajigiamento  inlle 
mollitudini,  e  rintuzza  con  singoiar  ellicacia   l'  iimalo 


338 


L'  A  L  B  U  iM 


ardimenlo  liei  figliuoli  di  Adnmo.  Sovente  (juesl;i  iin- 
|)res>iono  si  scolpisce  profoiid;imcnle  negli  nniiui^  ed 
:ill()r<i  più  non  si  rialza  il  caduto  monuincuto,  a  cui 
jiliro  non  resta,  se  non  che  il  compianlo  dei  popoli  , 
il  desiderio  dei  dotti,  e  la  canzone  dei  porti,  che  ispi- 
rici s'assidono  sulh?  silenziose  ruine.  Talora  però  lo 
scoraggiamento  e  sol  nionienlaneo,  od  alla  grandezza 
d<'ila  sciagura  risponde  con  ìnvidiabil  costanza  la  gran- 
dezza dcll'aniino  umano;  e  con  impeto  veramente  am- 
mirando resiiluir  si  veggono  quei  monumenti,  peroc- 
ciié  una  voce  più  possente  del  caso  e  della  fortuna 
grida  nel  cuore  degli  uomini,  e  li  eccita  ad  una  ma- 
gnanima pertinacia.  Due  principalmente  son  queste  voci 
valevoli  ad  opei'are  un  tal  prodigio  :  la  voce  della 
patria,  e  la  voce  di  Dio.  Più  volle  arse  il  Campido- 
glio ,  più  volte  ingomhró  colle  sue  macerie  il  sacro 
clivo  della  vittoria;  ma  non  appena  caduto  c'risorgeva 
più  splendido,  giacché  gii  agguerriti  figli  di  Romolo 
riconoscevano  in  esso  la  sede  e  il  propugnacolo  della 
romana  libertà.  E  quando  nella  malaugurata  notte 
del  20  luglio  1823  le  fiamme  distruggendo  la  basi- 
lica Ostiense,  privavano  eziandio  Roma  e  la  cristianità 
di  un  venerabii  monumento  ,  non  i  romani  soltanto  , 
ina  tutti  i  popoli  cattolici  raccolsero  avidamente  la 
parola  del  generoso  Pontefice  Risorga  quaVcru;  e  con 
indicibii  fervore  l'assecondarono,  perchè  tulli  si  cre- 
dettero chiamati  dal  cielo  a  ricostruire  la  casa  del  Si" 
gnorc  e  la  tomba  dell'Apostolo;  e  giuraron  tutti,  che 
ncppur  questa  gemma  mancata  sarebbe  alla  preziosa 
corona  della  Sposa  di  Cristo.  Sembrava  inipossihil  cosa 
restituire  una  simil  mule,  |)er  ampiezza  e  smisurate 
proporzioni  al  solo  Valicano  seconda;  e  coloro  che  la 
videro  fumante  ancora,  e  direi  quasi  stritolata  dalla 
sua  propria  rovina  ,  disperarono  al  certo  della  santa 
impresa,  e  follia  forse  giudicarono  il  ritentarla.  Tut- 
tavia la  parola  del  Sommo  Pontefice  non  fu  smentita; 
e  noi  dopo  trent'anni  di  assidui  lavori  e  fatiche,  av- 
veralo veggiamo  quanto  egli  si  proponeva,  e  gli  occhi 
nostri  contemplarono  gioiosamente  la  splendida  mole 
della  basilica  Ostiense,  risorta  come  fenice  dalle  sue 
ceneri,  e  solennemente  consacrata  dal  Padre  comune 
dei  popoli  circondato  da  tutta  la  pompa  dell'  episco- 
|)alo  cattolico,  fedele  rappresentante  di  essi.  Se  non 
che  non  per  l'appunto  qual'essa  era  è  risorta,  ma  più 
bolla,  valga  il  vero,  e  magnifica  :  che  so  tuttora  de- 
siderar vi  si  possa  quel  non  so  che  di  misterioso,  cui 
la  sola  antichità  vale  ad  imprimere  sui  monumenti  , 
non  per  questo  la  preghiera  dei  fedeli  salirà  meno 
compunta  ali 'Eterno,  che  anzi  la  ricchezza  e  lo  splen- 
dore del  tempio  inviteranno  gli  uomini  a  confessare 
la  inesauribile  bontà  di  Dio,  e  a  benedirlo  nella  ma- 
gniliconza  delle  sue  creazioni.  Vero  è  che  irreparabili 
furono  alcune  perdite  :  le  superbe  colonne  di  marmo 
parlo,  avanzo  dell'augusta  mole  Adriana  ,  caddero  in 
pezzi,  e  calciiiaronsi  per  la  violenza  del  fuoco  :  le  fa- 
mose porte  di  bronzo,  lavorate  a  Coslantino|)oli  ,  i; 
«he  secondo  alcuni  furono  con  grande  spesa  poste 
(la  Pantaleone  Castelli  console  romano  ,  sparvero  li- 
quefatte :  gran  parte  degli  antichi  musaici,  e  la  cro- 
nologica serie  dei  papi;  i  dipinti  di  Pietro  Cavallini, 


di  Avanzino  Nucci,  del  Cigoli,  del  Lanfranco,  e  della 
celebre  Lavinia  Fontana  perirono  nell'immanissimo  in- 
cendio; e  in  un  colle  grosse  travi  di  cedro,  prima  ca- 
gione di  tanto  danno  ,  fu  distrutta  gran  (|uanlilà  di 
marmi  nobilissimi  ,  onde  erano  ricoperti  e  fregiati  il 
pavimento  e  gli  altari;  ed  andarono  pure  irremissibil- 
mente perduti  molti  oggetti  preziosi  e  per  l'antichità 
loro,  e  per  l'importanza,  che  sia  dal  lato  dell'  arte  , 
sia  da  quello  delle  tradizioni  a  lor  connettevasi.  Ma 
ecco  che  a  consolarci  di  tante  perdite  l'antica  basili- 
ca, mercè  lo  zelo  indefesso  dei  Pontefici,  i  quali  non 
riguardarono  nò  a  spesa,  né  a  fatica,  né  a  ristrettezze 
di  tempi  calamitosi,  rinasce  a  nuova  vita,  e  rinasce  in 
modo  che  riconosciuta  verrà  qual  vero  monumento 
dell'arte  moderna.  Ottantotto  colonne  di  granilo  del 
Sempione,  e  due  colossali  di  granito  dell'Elba  surro- 
garono le  antiche  accozzate  da  diversi  monumenti  pa- 
gani, e  tutte  varie  fra  loro  ,  e  per  la  materia  e  pel 
pregio.  Poggiano  su  d'esse  altrettanti  capitelli  d'ordine 
corintio,  «li  marmo  bianco  ,  invece  degli  antichi  per 
la  nsaggior  parte  di  stucco,  e  lutti  sovra  elegante  di- 
segno con  isquisito  artificio  intagliati.  Quaulo  si  potè 
conservare  degli  antichi  musaici  sapientemente  risto- 
rato, e  quanto  si  potè  sottrarre  alla  rabbia  divoratrice 
del  fuoco,  tutto  fu  adoperato  in  modo  che  ,  e  fosse 
testimonianza  dell'antica  magnificenza,  e  giovasse  noli' 
istesso  tempo  al  maggior  lustro  del  rinnovato  edificio. 
Accrescono  poi  la  meraviglia  quattro  stupende  colonne 
di  alabastro  orientale  condotte  dall'  Egitto  per  cura 
del  governo,  ed  altre  due  dell'alabastro  medesimo," 
di  colossali  dimensioni  e  donale  a  Gregorio  XVI  dal 
Viceré  Egiziano  nel  1840.  Ai  cedri  dell'antico  solfino 
fu  sostituita  una  iutravatura  di  abeti  tagliati  dai  mo- 
naci di  Monte  Corona  e  di  Camaldoli  fiorentino  :  la 
qual  travatura  fu  nilidamenle  polita  e  dorata,  e  de«'o- 
rala  d'intagli  ricchissimi,  a  rosoni,  stemmi  ,  ed  altri 
leggiadri  ornamenti.  Non  parlo  della  prodigiosa  quan- 
tità di  marmi  preziosi  onde  van  ricchi  gli  altari,  e  di 
quelli  rari  ancora  e  pregiati  onde  si  abbella  il  pavi- 
mento. Per  le  quali  cose  somma  lode  deve  in  prima 
tributarsi  alle  infaticabili  cure  delle  commissioni  di- 
rigenti e  dei  cardinali  che  le  presiedettero  ,  ed  ora 
all' Emo  Antonelli,  che  tanto  zelo  vi  ha  dimostrato,  ed 
al  suo  deputato  Monsig.  Vannini:  poscia  allo  studio  ed 
alle  fatiche  did  rinomato  architetto  cav.Poletli  conte  Pa- 
latino,al  cui  merito  toccò  la  si  grande  od  insperala  ven- 
tura di  architettare  e  restituire  una  mole  si  vasta,  e  di 
congiungere  inseparabilmente  il  suo  nome  a  quello  di  un 
monumento  che  resterà  testimonio  ai  posteri  del  valore 
artistico  del  nostro  s«!Colo;  e  dal  quale  le  future  età  trar- 
ranno adequato  giudicio  dc'suoi  talenti,  e  dello  slato 
dell'arte  moderna  in  Italia:  come  anche  segnalarmi  pia- 
ce il  segretario  cav.  Luigi  Moreschi  alle  cui  premure 
scarso  sembrerebbe  qualunque  encomio.  Si  :  la  rino- 
mala basilica  di  s.  Paolo  è  il  tempio  dell'arte  nostra  con- 
temporanea: in  essa  le  pitture  del  Camuccini,  del  Pode- 
sli,  dell'Agricola,  del  Cogholli;  in  essa  le  scollure  si 
accolgono  del  Tenerani,did  Rinaldi, del  de  Fabris,del  Ta- 
dolini,  e  di  tanti  altri.  E  non  son  «juesti  i  nomi  a  cui  si 
volle  affidare  la  rappresentanza  dell'arte  nostra.^  e  non 
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sono  le  opere  loro,  che  affrontar  «lovraiino  il  giudizio 
della  posterità, e  sostenere  dinanzi  il  suo  tribunale  giu- 
stissimo, e  non  insidiato  dalle  invidie,  dai  maneggi,  dai 
favori,  dalle  aniliizioni,  il  decoro  dell'arte  moderna  :' 
che  se  discrezion  vuole  ,  che  noi  ci  aslenghianio  dal 
giudicar  le  opere  dei  vivi,  poiché  la  simpatia  da  tanti 
onorali  nomi  ispirataci  render  potrebbe  sospetta  la  no- 
stra lode;  e  d'altronde  per  ro<lierno  parteggiar  delle 
scuole  nei  sistemi,  e  nei  principj,  accusar  forse  ci  si  po- 
trebbe di  un  biasimo  non  ben  ponderato  :  tuttavia  da 
chiunque  ama  le  arti  belle,  e  s'interessa  di  cuore  al 
loro  incremento  ed  alla  gloria  che  ne  risulta  ,  credo 
che  in  esaminando  la  riedilieata  basilica,  e  (juanto  essa 
ra('chiude,  si  possa  giustamente  esclamare  :  alla  poste- 
rità  me  ne  appello. 

Or  ecco  che  a  colmare  la  gioia  universale  pel  re- 
stituito monumento  cristiano,  il  padre  dei  credenti,  il 
Sonmio  l'ontefice  l'io  IX  si  accinse  egli  stesso  alla 
solenne  consacrazione  dell'intera  basilica.  Scrittori  di 
artistiche  materie  non  di  ecclesiastiche  cerimonie,  mal 
per  la  nostra  penna  si  ritrarrebbe  l'augusta  funzione, 
e  la  santità  del  rito  :  e  mal  fatto  ne  sembrerebbe  1' 
occupare  la  via  a  chi  con  migliore  ingegno,  e  più  di 
erudizione  e  sapere  volesse  tentarla.  Mn  tacer  non 
possiamo  la  religiosa  compunzione,  da  cui  fu  penetrato 
l'animo  nostro,  e  il  vivo  rendimento  di  grazie  che  al- 
l'Altissimo noi  porgemmo,  rimirando  il  Sommo  Pastore 
neir  atto  di  benedire  solennemente  il  gran  tempio;  e 
lo  splendore  accresciuto  ai  (^ipo  della  Cattolica  fede 
della  splendida  corona  onde  intorniavanlo  tanti  principi 
e  Vescovi  di  s.  Chiesa  presso  al  suo  trono  per  la  più 
fausta  delle  circostanze  raccolti  (*).  Di  modo  che  as- 
serir si  deve  che  tutto  l'Urbe  Cattolico  rappresentato 
dalle  sue  guide  spirituali  assistè  a  (jucslo  memorando 
avveniìiiento  :  e  la  gran  Basilica  Ostiense  resterà  mo- 
numento non  solo  dell'arte  e  della  magnanima  conten- 
zione degli  uomini  ,  ma  ancora  di  quella  universale 
concordia  ,  che  stringe  e  raccoglie  sotto  1'  unico  suo 
Sovrano  Pastore  il  gregge  eletto  di  Dio  !     Q.   Leoni. 

(**)         E)7ti  e  limi  Signori  Cardinali 
deW Ordine  dei    Vescovi  presenti  in  curia. 

Vincenzo  Macchi,  decano  del  sacro  collegio,  ve- 
scovo di  (Jstia  e  Velletri.  Mario  Mattei,  vescovo  di 
Porto  e  s.  Bulina.  Costantino  Patrizi,  vescovo  di  Al- 
bano. Luigi  Amai  ,  vescovo  di  Palestrina.  Gabrielle 
Ferretti  ,  vescovo  di  Sabina.  Antonio  Maria  Cagiano 
ile  Azvcdo,  vescovo  di  Frascati. 

Dell'Ordine  dei  Preti 

Giacomo  Fiii|)po  l'ransoni  del  titolo  di  s.  Maria  in 
Aracoeli.  Bencdelli)  Itarbi-rini  del  titolo  di  s.  Maria  in 
Trastevere.  Ugo  Pietro  Spinola  del  titolo  di  s.  Martino 
ai  Monti.  Adriano  Fieschi  del  titolo  di  s.  Maria  della 
Vittoria.  Ambrogio  Bianchi  del  titolo  di  s.  Gregorio 
al  Monte  (.'elio,  (iabriele  dello  Genga  Scrmaltei  del 
titolo  di  s.  (ìirolamo  dei  Sehiavoni.  Chiarissimo  Fal- 
conieri del  titolo  di  s.  .Marc(!llo,  arcivescovo  di  lìa- 
vcnna.   Antonio  Tosti   del   titolo  di   s.   Pietro  in  Alon- 


torio.  Filippo  De  Angelis  del    titolo    di  s.    Bernardo 
alle   Terme,  arcivescovo  di  Fermo.  Fngelberto  Sterckx 
del   titolo  di  s.  Bartolomeo  all'  Isola  ,  arcivescovo  di 
Malines.   Gaspare   Bernardo  Pianetli  «lei    titolo    di    s. 
Sisto  ,   vescovo  di     Viterbo.    Luigi     Vannicfili-Casoni 
del  tiiolo  di   s.   Prassede,  arcivescovo  di   Ferrara.  Lo- 
dovico Altieri   del   titolo  di   s.   Maria   in   l'ortico.  Lo- 
dovico Giacomo  De  Bonal  del   titolo  della  SSiTia  Tri- 
nità  de'Monti,  arcivescovo  di  Lione.  Federico  Schwar- 
zenberg  del  titolo  di  s.  Agostino,  arcivescovo  di  Praga. 
Cosimo  Corsi   del   titolo  de'ss.  Giovanni  e  l'aolo,  arci- 
vescovo  di  Pisa.   Fabio  Maria  Asquini  ,  del   titolo  di 
s.  Stefano  al  Monte  Celio.  Nicola  Clarelli  Paracciani 
del    titolo   di   s.    Pietro   in   Viin-nla.   Domenico  Caraff.i 
de   Traetto  del   titolo   di   s.  ^Liria   degli   Angeli,  arci- 
vescovo  di   Benevento.   Lorenzo   Simonetli    del    titolo 
di    s.   Lorenzo  in  Pane  e  Perna.  Giacomo  Piccolomini, 
del   titolo  di   s.  Marco.  Guglielmo  Enrico  di  Carvaiho 
del   titolo   di   s.   Maria   sopra  Minerva,  patriarca  di  I^is- 
bona.   Sisto  Biario  Sforza,   del    titolo  di  s.  Sabina,  ar- 
civescovo di  Napoli.   Gaetano   Balulli  ,  del     titolo  dei 
ss.   Pietro  e  Marcellino  ,    \ escovo  d'  Imola.   Giovanni 
Giuseppe   Bonnel-v-Orbe,   del    titolo   di  s.    Maria  della 
Pace,  arcivescovo  di  Toledo.  Giacomo  Maria  Mathieu, 
del  titolo  di  s.  Silvestro  arcivescovo  di  Besanzone.  Tom- 
masso  Gousset,  del    titolo  di  s.  Calisto  ,  arcivescovo  di 
Reims.  Niccola   Wisseman,  del  titolo  di  s.  Pudenziana, 
arcivescovo  di  Westminster.  Giuseppe  Cosenza,  del  ti- 
tolo di  s.   Maria  in  Trasponlina,  arcivescovo  di  Capua. 
Giuseppe   Pecci,  del   titolo  di  s.   Balbina  ,   vescovo  di 
Gubbio.   Domenico  Lucciardi,   del  titolo  di  s.  Clemente 
vescovo   di   Scnigaglia.  Girolamo   d'Andrea  del   titolo 
di  s.  Agnese.   Carlo  Morichini   del  titolo  di  s.  0  nolVio- 
vescovo  di  .Iesi.  Giovanni  Brunelli,  del  titolo  di  s.  (]e- 
cilia   in  Trastevere.  Giovanni     Scitowsky  ,    del    titolo 
di   s.   Croce  in     Gerusalemme  ,  arcivescovo    di   Gran. 
Giusto  Becanali   del   titolo  dei  ss.   XII  Apostoli.  Giac- 
chino Peeci,  del  litolo  di  s.  Grisogono,  vescovo  di  Pe- 
rugia. 

Dell'Ordine  dei  Diaconi. 

Tommaso  Biario  Sforza,  diacono  di  s.  Maria  in  Via 
Lata.  Lodovico  Gazzoli,  diacono  di  s.  Fusiavhio.  (Giu- 
seppe Ugolini,  diacono  di  s.  Adriano  al  Fiii'o  Boma- 
no.  Giovamii  Sei-alini,  di.icono  di  s.  .Maria  in  Cosmo- 
din.  Pietro  Marini,  diacono  di  s.  Niccola  in  Carcere. 
Giusep|)0  Bofondi,  diacono  di  s.  ("les.ireo.  Giacomo  An- 
tonelli,  diacono  di  s.  Agata  alla  Suburra.  Bolierlo  Bo- 
berti,  diacono  di  s.  Maria  in  Domiiica.  Domenico  Si- 
velli,  diacono  di  s.  Maria  io  .Vipiiro.  Prospero  Cale- 
rini,  diacono  di  s.  Maria  didla  Scala.  Vimenzo  San- 
tucci, diacono  di   s.    Maria  ad   .Marlvres. 

illiìii  e  Itiìii  Si^fi-  Patriarchi,  Arcivescovi  e  Vescovi. 

Patriarchi. 
Daulo  Augusto  Foscolo,  patriarca  di  Alessandria. 

Arcivescovi. 
Luit;i  .Maria  Cardelli,  arcivescovo  di    Acrida.  Fer- 
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fìinando  Alinucci,  nrcivcscovo  di  Firenze.  Luigi  Fran- 
sciiii,  arcivescovo  di  Torino.  Lodovico  Tcoli  ,  arcive- 
.s(ovo  di  Alene.  Giuseppe  Vespifjnani;,  arcivescovo  ve- 
scovo di  Orvieto.  Giovanni  Machale  ,  arcivescovo  di 
'luani.  Stefano  Missir  ,  arcivescovo  di  rito  greco  di 
Ircnopoli.  Lodovico  ftlartini,  arcivescovo  di  Gira.  Fran- 
t  esco  l'ichi,  arcivescovo  di  Lliopoli.  (Wovanni  Polding, 
arcivescovo  di  Sydnev.  I:;niinanu(lc  Marongiu,  arcive- 
scovo di  Cagliari.  Francesco  Cornetti,  arcivescovo  di 
Kicomedia.  Antonio  Maria  Antonucci,  arcivescovo  ve- 
scovo di  Ancona.  Francesco  Gcntilini,  arcivescovo  di 
'liana.  Leone  Przytuski,  arci\escovo  di  Gnesna  e  Po- 
Miania.  Michele  Manzo,  arcivescovo  di  Chicli.  Ales- 
sandro Maciotti,  arcivescovo  di  Colossi.  Alessandro  A- 
sinari  di  Sammarzano,  arcivescovo  di  Efeso.  Alessan- 
dro Angcioni,  arcivescovo  di  Urbino.  Carlo  Reisach  , 
arcivescovo  di  Monaco  e  Frisinga.  liarlolomeo  Romilli, 
arcivescovo  di  JMilano. Felicissimo  Salvini,  arcivescovo  di 
Camerino  Pietro  Maria  Darcinioles, arcivescovo  di  Aix. 
Edoardo  Hormuz,  arcivescovo  Armeno  di  Sira.  Andrea 
Charvaz,  arcivescovo  di  Genova.  Maria  Domenico  Si- 
hour,  arcivescovo  di  Parigi.  Giuseppe  Maria  Debelay, 
arci\escovo  di  Avignone.  Giulio  Arrigoni,  arcivescovo 
(li  Lucca.  Paolo  Cullcn,  arcivescovo  di  Dublino.  Gio- 
\anni  Hugiies,  arcivescovo  di  Nuova  Yorck.  Antonio 
IJIanc,  arcivescovo  di  ]\uo\a  Orleans.  Antonio  Ligi- 
Russi,  arcivescovo  di  Iconio.  Stefano  Scerra  ,  arcive- 
scovo di  Ancira.  Francesco  Kenricb  ,  arcivescovo  di 
Baltimora.  Michele  Garcia,  arcivescovo  di  Santiago  in 
Composlelia.  Gaetano  Bidini,  arcivescovo  di  Tebe.  Gu- 
glielmo Walsh,  arcivescovo  di  Halifax.  Giuseppe  Di- 
xon,  arcivescovo  di  Armagli.  Francesco  Cuculia,  arci- 
\ escovo  di  Naxos.  Giovanni  Zuiysen  ,  arcivescovo  di 
rtrcchl.  Giuseppe  Rauscher  ,  arcivescovo  di  Vienna. 
\'inteiizo  Tagliatatela,  arcivescovo  di  Manfredonia. 

Vescovi. 

IS'iccola  Laudisio,  vescovo  di  Policastro.  Giovanni 
Folicaldi,  vescovo  di  Faenza.  Francesco  Barzellotli  , 
^esco\o  di  Soana  e  Pittigliano.  Eugenio  Mazenod.  ve- 
^.covo  di  Marsiglia.  Giovanni  Briggs,  vescovo  di  Be- 
verley.  Pietro  Basetti  ,  vescovo  di  Borgo  s.  Donino. 
Guglielmo  Siilani,  vescovo  già  di  Terracina.  Gaspare 
Labis,  \cscovo  di  Tournay.  Piccola  Decesscl,  vescovo 
di  Nauiur.  Ignazio  Bourgel ,  vescovo  di  Montreal. 
Francesco  Brunì,  vescovo  di  Ugento  Gaetano  Bena- 
glia,  vescovo  di  Lodi.  Giuseppe  Maria  Castellani,  ve- 
scovo di  Porfirio.  Pietro  Raffaeli,  vescovo  di  Reggio 
di  Modena.  Lodovico  Besi  ,  vescovo  di  Canopo.  Gu- 
gielmo  Vereing,  vescovo  di  Northamplon.  Pietro  Ma- 
ria Chatroussc  ,  vescovo  di  Valenza.  Giorgio  Slahl, 
vescovo  di  WurlzI)urgo.  Carlo  Gigli,  vescovo  di  Ti- 
\o!i.  Giacomo  Foratti,  vescovo  di  Chioggia.  France- 
sco Viberl,  vescovo  di  s.  Giovanni  di  Moriana.  Boni- 
facio Caiani,  vescovo  di  Cagli  e  Pergola.  Giuseppe  Ma- 
ria Galligari,  vescovo  di  IS'arni.  Ferdinando  Girardi  , 
vescovo  di  Sessa.  Eleonoro  Aronne,  vescovo  di  Mon- 
talto.  Luigi  Rendu,  vescovo  di  Annecy.  Vincenzo  Tiz- 
zani,  vescovo  già  di  Terni.  Carlo  Mac-Nally,  vescovo 
di  Clogher.  Michele  O'Connor,  vescovo  di    Pittsburg. 


Luigi  Landi-Vittori,  vescovo  di  Asisi.  Giovanni  Do- 
ney,  vescovo  di  Monlaulian.  Gio.  Battista  Rosani,  ve- 
scovo di  Eritrèa.  Pietro  De  Proux,  vescovo  di  Sion. 
Bonaventura  Atanasio,  vescovo  di  Lipari.  Gaetano  Car- 
letti,  vescovo  di  Rieti.  Bernardo  Tirabassi  ,  vescovo 
di  Ferentino.  Giovanni  Onesimo  Luquct  ,  vescovo  di 
Esebon.  Urbano  Bagdanovick  ,  vescovo  di  Europus  , 
Amministratore  di  Scopia  (Servia).  Gio.  Battista  Pelici, 
vescovo  di  Acquapendente.  Stefano  Marilley,  vescovo 
di  r.osanna  e  Ginevra.  Pietro  Paolo  Trucchi,  vescovo 
di  Anagni.  Felice  Cantimorri,  vescovo  di  Paruìa.  Vit- 
torino de  Morihon,  vescovo  di  Puy.  Giovanni  Timon, 
vescovo  di  Bufalo.  Giuseppe  Novella,  vescovo  di  Pa- 
tara  coadiutore  del  Vie.  Apost.  di  Hu-Guang.  Luigi 
Ricci,  vescovo  di  Segni.  Giovanni  Derry,  vescovo  di 
Clouferl.  Camillo  Bisleli,  vescovo  di  Corneto  e  Civi- 
tavecchia. Aniadco  Zangari ,  vescovo  di  Macerata. 
Francesco  Agostini  ,  vescovo  di  Novara.  Francesco 
Gandolfi,  vescovo  di  Antipatro.  Giovanbattista  Malou, 
vescovo  di  Bruges.  Lodovico  de  Salinis  ,  vescovo  di 
Amicns.  Giovanni  Acciardi,  vescovo  di  Anglona  e  Tur- 
si. Giuseppe  Sinaiau  ,  vescovo  di  Borgo  s.  Sepolcro. 
Timoteo  Morphy,  vescovo  di  Cloyne.  Antonio  Felice 
Dupanloup,  vescovo  di  Orleans.  Paolo  Barlolozzi,  ve- 
scovo di  Montaicino.  Giovanni  V^an-Genk,  vescovo  di 
Adras  ,  coadiutore  dell'  Arcivescovo  di  Utrecht.  Gu- 
glielmo Ketleler,  vescovo  di  3Iagonza.  Raffaele  Ba- 
chetoni,  vescovo  di  Norcia.  Girolamo  Verzeri,  vesco- 
vo di  Brescia.  Giuliano  Desprez  ,  vescovo  di  s.  Dio- 
nisio nel  Madagascar.  Raffaele  Bocci,  vescovo  di  Ala- 
tri. Salvatore  Valentini,  vescovo  di  Amelia.  Raffaele 
Ferrigno,  vescovo  di  Bova.  Lodovico  Pallu  du  Pare, 
vescovo  di  Blois.  Tommaso  Grant  ,  vescovo  di  Sout- 
hwarh.  Mattia  Mengacci,  vescovo  di  Civita-Castellana. 
Gaetano  Brinciotti,  vescovo  di  Bagnorea.  Giovanni  New- 
man,  vescovo  di  Filadelfia.  Giambattista  Lionnet,  ve- 
scovo di  s.  Flours.  Eugenio  Regnault  ,  vescovo  di 
Chartres.  Michele  Caputo,  vescovo  di  Oppido.  Ferdi- 
nando Dc-la-Puenta,  vescovo  di  Salamanca.  Giuseppe 
Cardoni,  vescovo  di  Caristo.  Mariano  Falcinelli  ,  ve- 
scovo di  Forlì.  Luigi  Filippi,  vescovo  di  Aquila.  Gia- 
como Maria  Ginoulhac,  vescovo  di  Grenoble.  Vitale 
Onorato  Frimarche,  vescovo  di  Adras.  Riccardo  Ro- 
scbel,  vescovo  dì  Nottingham.  Alessandro  Goss ,  ve- 
scovo di  Gcrra,  coadiutore  del  vescovo  di  Liwerpol. 
Emidio  Foschini,  vescovo  di  città  della  Pieve-  Enri- 
co Forster,  vescovo  dì  Breslavia.  Nicola  Bedini ,  ve- 
scovo di  Terracina.  Francesco  di  Apuzzo,  vescovo  di 
Anastasiopoli.  Benedetto  Riccabona,  vescovo  di  Vero- 
na. Luigi  Jona  vescovo  di  Monlefiasconc.  Luigi  Zan- 
nìni,  vescovo  di  Veroli.  Miclielo  Adinolfi,  vescovo  dì 
Nusco.  Francesco  Alli-Maccarani,  vescovo  di  s.  Mi- 
niato. Feliciano  Barbacci,  vescovo  di  Cortona.  Andrea 
Bizzarri,  Arcivescovo  dì  Filippi.  Fedele  Bufarinì,  ve- 
scovo di  Rapatransone.  Pietro  Villanuova  Castellacci, 
Vescovo  di  Listri. 


CHE    COSA    È    POESIA 


Dopo  tanti  secoli  che  si  scrive  in  poesia  ,  ancora 
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per  alcuni  retori  si  disputa  ,  e  spesso  a  sproposito  , 
intorno  alla  sua  definizione  ed  essenza.  Curioso  é  so- 
prattutto ciò  die  ne  dicono  certi  novelli  maestri  dalia 
liarba  bionda,  entrati  nella  superbia  d'elevare  le  po- 
vere prose  do'Ioro  romanzi  (delle  quali  però  ,  grazie 
al  cielo,  va  l'Italia  smorbandosi)  all'altezza  dell'  epo- 
pea :  e  così  parimente  gli  orridi  loro  drammi,  sciolti 
da  ogni  metro  ,  alla  dignità  dei  coturno  di  Sofocle 
e  di  Vittorio.  Cbi  li  sente  ,  non  v'  ha  bisogno  che  L 
poeti  debbnuo  almen  fare  in  versi  le  loro  imitazioni. 
Di  che  niun  dica  se  ridano  i  veri  savi  di  queste  co- 
se. A  togliere  dalle  menti  di  molti  siffiitte  ciance  io 
crado  elio  nulla  possa  meglio  valere  delle  poche  pa- 
role pubblicatL-  da  un  nostro  ,  eh'  è  sempre  stato  di 
grande  e  giusta  autorità  nelle  lettere,  cioè  da  Ippolito 
l'indemonte.  Imperocché  nel  suo  elogio  di  Filippo  Rosa 
Morando  così  si   legge  : 

«  Io  credo  esser  la  poesia  uri  arie  d'imitare  co'versi 
»  a  fin  (li  diletto.  So  che  definita  fu  dal  valorosissimo 
»  P.  Cesari  (come  nel  primo  tomo  delle  Bellezze  di 
y  Dante  si  vede)  iiri arte  che  ha  per  fine  il  dilettare  imi- 
»  tando  :  ma  non  dilettano  imitando  la  pittura,  la  scul- 
»  tura,  e  tulle  le  arti,  che  per  (juesto  appunto  si  di- 
>)  cono  imil.ilive  ?  Non  avrebbe  (luii(|ue  la  sua  defi- 
))  nizione  particolare.  K  il  medesimo  io  dirò  per  ri- 
)'  guardo  al  chiamarla,  conforme  altri  fece  ,  una  fa- 
))  colla  di  concepire  l'idea  del  hello  ,  e  di  renderlo  sen^ 
y  sibile  ad  altrui  :  il  che  d'ogni  arte  imitativa  è  pro- 
»  prio  ugualmente.  Poesia  sarebber  dunque  le  com- 
»  medio  in  prosa,  alle  quali  cerio  non  manca  l' imi- 
»  tazione,  e  così  il  Telemaco  e  tutti  i  romanzi,  con- 
)i  tra  il  pensar  degli  aiilii'hi,  «inzi  contra  la  ragione: 
X  nierceché  il  poeta  dee  avere  anch'  egli  per  le  suo 
»  imitazioni  una  materia  sua  propria,  che  sono  i  ver- 
»  si,  non  altrimenti  che  una  tela  e  i  colori  il  pitlore  , 
))  le  noie  il  musico,  il  marmo  lo  statuario,  e  l'archi- 
>)  tetto  altresì,  il  quale  usando  il  marmo,  conni  se 
ji  legno  fosse,  si  vai  del  primo  il  secondo  a  rap|irc- 
))  scnlarc.  Quindi  io  non  seppi  perdonar  mai  al  IJIair, 
))  che  presso  lui  la  poesia  non  fosse  che  un  aninuto 
>i  lingiHKjg'to  dell' immaginazione  e  della  passione,  espresso 
))  le  più  volle  in  numeri  regolari.  Una  definizione  sì 
»  lunga,  si  vaga  e  indeterminala,  e  con  un  \e  piii  volle 
>'  in  corpo,  lascio  giudicar(!  agi'  intendenti  se  degna 
li   sia  di   un   maestro   di   rettorica  e   belle   lettere.   » 

Cosi  savissimamcnlc  da  pari  suo  il  celebre  poeta  e 
filologo  veronese.  Dopo  di  clic  non  vorrà  più,  contra 
ogni  ragione,  revocarsi  in  dubbio,  la  poesia  non  al- 
tro essere,  né  poter  essere,  che  un  arie  d'  imitare  co' 
versi  a  fin  di  diletto.  Salvatore  Betti. 


poli  antichi  d'Italia  (Tav.  CXX.  n."  7);  e  non  so  chi 
altro. 


Cippo  sepolcrale  muralo  presso  alla  porta  dilla  Biblioteca 
della  Università  in  Genova. 

Esso,  come  lo  si  riconosce  al  disegno  che  ne  ripro- 
duciamo, è  della  più  antica  maniera  ,  si  ((uanto  alla 
scrilinra  dell'  epigrafe,  che  (|i!anto  aila  sioltura  del 
sasso.  [.!)  pubblico  l'Ingbir.imi,  nelle  Lettere  d'IClrii- 
sca  Krudizionc  (Tav.  II);  il  Micali,  nella   Storia  d<''po- 


Monumento  etrusco. 

Ha,  siccome  si  vede,  la  solita  figura  de'cippi  :  con- 
vesso e  rozzo  posteriormente  ;  terminalo  da  una  su- 
perficie piana  anteriormente,  colle  due  faccio  laterali 
ugualmente  piane  ,  comprese  tra  sjiigoli  smussati  e 
poco  ricisi.  Esce  superiormente  in  una  lesta  di  stile 
arcaico;  maschile;  e  sovrapposta  a  un  mal  venuto  in- 
dizio di  collo. 

Scritto  per  lo  lungo  è  l'epitalio  di  caratteri  etru- 
schi, non  (|ual  si  legge  nelle  altre  pubblicazioni  (cioè 
della  forma  che  si  ò  rap|iresenlata  nel  rame  al  di 
sotto  della  delineazione)  ma  quale  nel  cippo  è  segna- 
ta; ciocché  riduce  a  nulla  le  congbieltura  di  spiega- 
zioni  l'ondale   sulla   inala   lezione   de'prinii   interpreti. 

Fu  trovalo  in  Nova  il  'i(t  dicembre  del  i8'i7.  No- 
va (imparava,  in  sullo  scorcia  ilell'annu  IS'iO,  nel  tem- 
ilo del  congresso  di'gli  scienziati  raunato  in  (ìenova, 
(la  una  lettera  del  grandemente  pregiato,  e  da  me  al- 
lora sconosciuto,  signor  abbate  Domenico  Tolesi)  non 
è  un  villaggio  con  abitazioni  ,  ma  nome  d"  un  certo 
numero  di   terreni  coltivati,  che  appartenevano  all'an- 
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(ica  Abbazia  di  Bcu<;m:Uo  non  più  da  quella  distante 
d'un  miglio  e  mezzo.  Sembra,  a  dir  del  Toicsi  ,  the 
il  nome  siasene  tratto  da  una  corruzione  della  voce 
Ialina  Novaìes,  e  la  conghielinra  è  assai  proi)abile.  Gia- 
ceva esso  cippo  nel  torrente  Cbicciiiera  o  Cliicciola  , 
il  quale  scorre  presso  alla  città  di  Beugnalo  ,  che  a 
tal  grado  è  a  di  nostri  alzata.  Il  luogo  del  trovamento 
(m'aggiunge,  in  altra  urbanissima  epistola  del  5  mag- 
gio di  questo  anno,  l' ili.  sig.  Giuseppe  Maria  Cer- 
vctto  Rossi  )  é  non  lontano  dal  fiume  Magra  ,  e  per 
conseguente  in  sul  confine  d'Etruria,  presto  trapassato 
a  danno  de'vicini  liguri.  Dice  il  Tolesi  parergli  che 
quivi  fossero  le  terre  de'Driniati.  Dopo  che  la  pietra 
è  all'università,  la  leggenda  s'è  [toluta  meglio  vedere, 
ed  oggi  è  chiarissima.  Lo  Zannoni,  per  aver  letto  men 
bene,  come  di  sopra  s'  avverti,  a  questo  modo  divi- 
deva 

Me.  Xune.  Munius 

e  due  volte  sbagliava.  Prima  riconoscendo,  all'antico 
modo  di  leggere,  nella  terza  lettera  una  x,  e  non  una 
z,  come  oggi  tutti  consentono  di  riconoscervi.  Poi  cre- 
dendo di  trovar  Munius,  dove  piìi  veramente  è  scritto 
Musus.  Quindi  6  ch'egli  interpretava,  non  so  con  qual 
comodo  senso  , 

Me  consociavil  Munius  ! 

Son  certo  che  qui  si  tratta  di  due  soli  vocaboli,  cioè 

Mezu  .  Nemusus 

che  é  dire  del  prenome  e  del  nome  del  sepolto. 

Mezu  è  il  prenome  ,  che  può  esser  nominativo  ,  e 
può  esser  genitivo;  e  corrisponde  per  me  al  Metius  o 
Melius  italico  :  prenome  antiquato  in  più  tardo  tem- 
po, del  quale  ci  fa  espressa  menzione  Valerio  Massi- 
mo, o  Giulio  Paride,  o  l'autore  qualunque  siasi  dell' 
Epitome  de  nominuin  ratione,  dove  impugnando  la  Var- 
roniana  sentenza  che  negava  in  Italia  l'uso  de'preno- 
mi  nelle  prime  età  ,  adduce  con  parole  esplicite  ,  ad 
esempio  dell'usanza  contraria,  Metium  o  Metlum  Suf- 
felium  degli  Albani  ,  e  Melium  o  Mctluin  Curtium  de' 
Sabini;  e  dico  Metium  o  Mettum,  perché  or  coli'  una 
or  foll'allra  ortografia  si  trovano  scritti  i  nomi  di  quc' 
due  personaggi  celebri  ne'primordi  della  Storia  Romana. 
Ma  potevano  alla  stessa  guisa  esser  citati  (comechè  col 
prenome  trasposto)  Statiue  Metius  di  Capua  (Liv.XXlV. 
19),  Sthennius  Mcttius  Sannite  (Fesl.  Mulleri  118)  .... 
e  altrove   Octavius  Metius,  Geminius  Mettius  ce.  ec- 

(Jiii  non  ù  il  luogo  d'arrestar«i  a  svolgere  una  mia 
opinione  che  Mettius  o  Mettus  sia  una  storpiatura  la- 
tina della  voce  Medix  o  Meddix,  titolo  di  magistratura 
su|)rema  tra  molli  popoli  italici  Può  benissimo  in 
ogni  caso  esser  divenuto  prenome,  come  si  dice  che 
ciò  avvenisse  di  Lucius,  che  alcuni  deducevan  da  Lu- 
cumo  (Epitome  ete.).  Il  Mommsen  ce  ne  dà  la  forma 
osca  Metiis!  iUnter.  ital.  dial.  p.  229), e  sospetta  che 
qualche  volta  si  trovi  Ialinamente  tradotto  Mensius  0 
Mesius  (ivi  p.  278);  e  par  confermarlo  il  Messius  Ci- 
rirrus  d'  Orazio    nella  satira  del    Viaggio  a    Brindisi. 


Checliè  sia  di  ciò,  si  sa  dal  Lanzi  (  Saggio  ecc.  lid. 
2.  l.  1.  p.  212),  che  la  terza  lettera  dell'epigrafe  no- 
stra si  voltava  non  radamente  da'Iatini  nella  doppia  ss, 
o  nella  s  unica;  cosicché  appunto  il  3Iessius  Oraziano 
si  sarebbe  scritto  in  caratteri  etruschi  Mezu. 

Quanto  al  Nemusus  esso  è  assolutamente  il  Nome  in 
caso  genitivo,  come  si  soleva.  E  che  sia  un  gentilizio 
non  ignoto  a'toscani  (poiché  non  dubito  dell'elruscis- 
mo  del  sasso)  lo  apprendiamo  dal  Maffei  (Museo  ve- 
ronese, Prcfaz.  XI)  che  copiala  da  un'urna  riproduce 
la  iscrizione 

Ath.  Vapislane.  IS'emusua  ;'... 

dove  (  fatta  astrazione  dal  2.°  vocabolo  che  è  forse 
errato,  parendo  dovervisi  leggere  il  più  ovvio  Patis- 
latie,  ciò  di  che  non  è  qui  luogo  di  dire  altro),  Ne- 
musua  ,  gentilizio  materno  (e  forse  Vi  seguente  è  da 
unirglisi  come  lettera  mal  conservata  ,  supponendola 
una  /,  e  leggendo  Nemusual,  con  desinenza  notissima 
in  tal  posizione),  è  il  feminino  aj)punto  a  piena  regola 
del  nome  masciiile  Nemusu,  a  qaiìWa  ragione  che  Pum- 
pua  Iracsi  da  Pumpu  (Vermiglioli,  Iscr.  Per.  t.  1.  p. 
199),  Petrua  da  Petru  (Ivi,  p.  176,  182,  209,  299 
eie.)  ec. 

Tutta  la  leggenda  è  dunque  -Di  Hfezio  o  Metto  Ne- 
muso  ,  o  Nemisone;  analogo  nel  gentilizio  a'più  comuni 
Nemesio,  Nemesiano,  Nemonio;  o  tratto  forse  da  origine 
gallica  o  gallo-germanica  la  qual  ci  diede  i  popoli 
Nemeti,  Nemetocenna,  Nemausus  ecc.         F.   Orioli. 


PER   L  IMMACOLATA   CONCEZIONE 
DI   MARIA 

Non  prò  te,  sed  prò  omnibus  haec  lev  constitutn  est. 

Uh.  Esther  XV.   12. 

SONETTO 

Non  è  per  te  l'alio  decreto,  o  Sposa, 

L'ebraica  gente  che  condanna  a  morte, 

Dice  Assuero  alla  regal  Consorte 

Smarrita,  scolorata,  tremorosa  : 
Non  è  per  Te,  Meria,  che  l'orgogliosa 

Cervice  al  rio  dragon  col  pie  tuo  forte 

Devi  Scliiacciar,  la  fulminata  sorte 

D'Adam  contro  la  prole  numerosa; 
Iddio  dice  a  Maria;  e  la  bell'Alma 

Dal  celeste  candore  accompagnata 

In  vaga  scende  alabastrina  salma  : 
Apparisce  talor  nel   firmamento 

Stella  cosi  da  candida   velata 

Nuvoletta  lievissima  d'argento. 

Del  Sac.  Rocco  Mancini. 


IL    DANTE    DI    MICHEI.ANGEI.O. 

Solcano,  pittori  antichi  togliere  tema  a  lor  opere 
degni,  ed  alti;  né  per  avventura  si  pareva  cosa  loro, 
che  o  a  virtù  civile,  o  a  batlaglievoli  fatti,  o  a  divi- 
nità non  si  alTaccssc,  e  rappresentasse;   sapendo  que' 
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savi,  surti  a  scuola  di  tilosoli,  non  men  die  a  studii 
loi;niadri;  essere  arti  belle  trovate  a  caldeggiare  ,  e 
nobilitare  spiriti  in  egregia  convivenza  di  umana  fa- 
miglia. 

E  di  sicuro  Apolle,  Protogenc,  Lisippo,  e  Mirone  , 
per  tacer  d'altri,  non  fecero  mai  opera  ,  per  quaiilo 
ne  suona,  e  [icr  quel  tanto  che  ne  resta,  che  non  ca- 
pesse sifTallo  giudizio  ,  e  inteniliinenlo  ;  e  per  ciò  e 
che  sposle  loro  cose  a  vista  di  pojìolo,  si  erano  sbri- 
ga tamente  concetle,  e  mirabilmente  comprese. 

È  duole  che  a  nostri  di  straniando  studiosi,  e  cul- 
tori di  (|ueste  arti  dairantico,  di  spesso  si  veggia  ver- 
sare buoni,  ed  ottimi  ingegni  intorno  a  subbietli  (  e 
per  dir  poco)  si  riinoli  da  conoscimento  comune  ,  e 
scabri,  ciie  più  che  pitture  atte  a  commovete  diresti 
di  Sibille  e  sfingi  portati,  ed  aborti  ;  fatti  perché  la 
niente  \i  si  inveschi,  e  ne  straccili  intorno  al  ri|iosto 
diillcile,  ed   escuro  senso. 

INè  manca  doviziosissima  istorica  messe  di  nostre 
contrade,  e  chiare  gesta,  per  cui  si  chi  pinge,  od  in- 
taglia, 0  clii  commette  a  marmi  il  pensiero,  e  la  fa- 
tica abbia  a  non  fallire  di  grande  suo  prò,  e  diletto; 
e  dii  vede  non  debba  andarne  con  l'animo  e  la  mente 
vacua  di  sati>fazione,  e   virtuoso  sentire. 

Molti  me  ne  soccorrono;  ma  voglio  fartene  motto 
di  quest'uno,  clic  parmi  per  istoria  d'arte,  di  lettere, 
e  di  altissimo  l'riiii:ipe  ini[)orlevoli  assai  ,  non  men 
che  non  usato. 

E  si  vede  per  diverse  fogge  essrre  avvenuto  negli 
andati  tempi,  che  bellamente  raffrontossi  natura  in 
tempre  di  rari  ingegni,  e  (juindi  può  dirsi,  che  deli- 
catezze ,  e  sentir  nobile,  ed  alto  del  caiitor  di  Val- 
thiusa  fu  manifi'Sto,  e  si  vedesse  ove  l'Urliinatc  ado- 
però suoi  pennelli;  e  cosi  il  roliusto  ,  e  riciso  stile  , 
il  sentenzioso  e  magnanimo  del  Ghibellino  poeta  ap- 
parcsrc  in  Michelangelo. 

E  certamente  fu  il  Buonarroti  studiosissimo  di  Dan- 
te, siccome  colui  che  profondamente  il  sentiva,  e  ne 
aveva  conforme  tempra,  e  si  vigilò  sulla  Divina  (]oiii- 
niedia,  che  non  selo  la  seppe  tutta  quanta;  ma  di  fre- 
quente alliguronne  inconsapevoli   subbietti. 

Mala\venlura  tolse  a  noi  il  Dante,  che  ci  fece;  im- 
perocché sulle  margine  di  grande  volume ,  aveva  il 
Tosco  pittore  ritratto  i  canti  immortali  tiel  mistico  va- 
le; e  questa  perdita  ben  ne  cnrdoglia;  siccome  quella 
che  ne  privò  di  tanta  copia  li'iniiarivahile  lavoro;  ove 
forse  tal  Hata  si  saria  scorto  l'un  maestro  impennar 
l'ali  sull'altro. 

Ma  di  grazia,  dimmi  non  sarebbe  un  bel  tratto  (|uasi 
rintegrare  per  pittura  tanto  sdruscito  e  danno  ^  V.  non 
paria  liell'opeia,  e  iiella  prova  pingerc  chi  fece  il  no- 
vissimo bando,  entro  il  domestico  suo  lare,  ove  scul- 
piva  il  supremo  Duca  d'Isracllo,  e  quella  Pietà,  che 
sebbene  di  sasso,  quasi  per  la  virtù  di  (|uel  gran  sen- 
no,  impietosisce  i  sassi  ? 

Dico  pingerc  lui  intento  al  suo  volume,  avanti  a  sé 
stante,  e  mostrare  al  Vasari,  strettogli  di  grande  ami- 
stà, ed  a  suoi  scolari,  che  fan  mirabilia  tra  loro ,  il 
disegnalo  poema  ?  Quanto  non  farebbe  Augusto  il  lo- 


co ,  e  maestevole  la   persona  di  ([uel    Papa  ,  del  cui 
nome  si  suggellò  suo  secolo  ? 

Egli  è  certo  che  Giulio  II  di  sovente  scendeva  dalle 
regali  stanze  all'umile  ostello  del  filosofo,  e  seco  lui 
si  piaceva  intrattenersi,  e  discorrere  le  intenzioni  in- 
gegnosissime dell'arte. 

Oh  cui  non  intalenla  questo  nolabii  fatto  per  man- 
dare a  posteri  memorevole   tela  ? 

Tengo  per  fermo,  che  meglio  che  far  clrude,  e  putte 
e  amorazzi  orientali  (né  falla  tal  vezzo);  o  peccati  di 
sangue,  e  miserande,  ed  orribili  cose,  di  cui  pur  trop- 
|io  liavvi  a  soperchio,  ed  a  ribocco  di  che  contristar- 
sene ad  ogni  pagina  de'tcmpi,  che  precessero  la  terza 
(se  vogli)  italica  civiltà;  sia  da  confortarci  con  esempi 
di  dottrina  e  virtù  ne'  grandi  ,  e  negli  artifici  di  no- 
stre classiche  scuole;  mostrando  alle  pianticelle  ,  che 
vengono  vezzicando  pur  ino  in  (|uesli  leggiadri  studj; 
che  eziandio  menti  rarissime  non  giunsero  a  cima  di 
perfezione  se  non  con  istudio,  ed  opera  infaticala,  ser- 
bando incontaminato  il  cuore,  e  santa  la  vita. 

Tu  vali  più  che  io  non  vaglio;  e  di  fermo  se  tro- 
verai, che  sia  prcgievole  far  rivivere  la  memoria  di 
quest'opera  di  (jueirAiigel  dell'Arno,  e  questa  gloria 
del  sovrano  italico  poeta;  ho  feib;  che  quando  che  sia 
uscirà  di  tua  mano  pittura  fruttevole  a  te  (  se  pur 
n'hai   duopo)  di  novella   lode  ed  onore.         L.   Abbati. 


CENNI    SULLA     VIT.V    E    LE     OPERE 
DEL    PROF.     VINCENZO    OTTAVIaNI. 

{Continuazione  e  fiie.    V.  par/.  3l2). 

Riconosciuta  la  sua  superiorità  ed  il  suo  retto  vo- 
lere in  tutto  che  l'utile,  ed  il  vantaggio  della  città  ri- 
guardasse non  mancarono  gli  urbinati  di  giovarsi  con- 
tinuamente del  suo  consiglio  nelle  pubbliche  cose,  e 
perchè  potesse  questo  riuscire  ancor  più  proficuo  ,  a 
lui  conferirono  le  prime  cariche  nel  consiglio  muni- 
cipale, e  nella   rappresentanza  della  città. 

Molto  sarebbe  qui  da  dire  su  ciò  che  consigliava, 
o  faceva  a  disimpegnare  il  suo  oflìcio,  ma  io  mi  limi- 
terò soltanto  ad  accennar(!  l'amore  immenso  eh'  egli 
portava  alle  cose  di  Urbino,  alle  memorie  che  ricorda- 
vano la  splendida  epoca  dei  duchi  :  (juindi  le  premure 
da  lui  praticate  per  la  conservazione  di  ([uel  palazzo 
ducale  eretto  da  Federico  Feltresco,  mer.iviglia  delle 
arti,  ed  oggi  ridotto  dalla  sua  prisca  maestà  alla  goffa 
eleganza  della  moda  attuale. 

Che  hanno  a  fare  le  carte  di  Francia  (di  cui  sono  stale 
recentemente  coperte  )  su  (|uelle  mura  maestose  che 
l'arte  aveva  abbellite  di  lutto  il  suo  splendore,  ed  il 
guslo  parigino  ivi  spiegato  con  lanta  legerczza  con 
quella  soda  maestà  degli  antichi  ?  Ornai  chi  vorrà  co- 
noscere un  resto  di  questo  s|)leiidido  p.il.izzo,  dovrà 
solo  cercarlo  in  quelle  illusliM/ioni  che  ne  lasciò  il 
Baldi  in  ((uell'aureo  libro  intitolato  «  La  corte  di  Ur- 
bino, e  che  per  bene  delle  arti  vorrebbe  essere  an- 
cora  una   volta   ristampato. 

Ma  per  tornare  al  mio  proposito  tanto  era  nell'Ol- 
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laviani  1'  amore  per  lulto  ciò  che  ricordava  1'  aulico 
splendore  di  Urijiiio  die  a  pro|)rie  spese  acquistò  e 
restaurò  la  casa  ove  nacque,  e  crebbe  la  famosa  poe- 
tessa Laura  Balliferri,  e  curò,  quantunque  infruttuosa- 
mente, che  altrettanto  si  adoperasse  nella  casa  ove  vide 
la  luce  quel  portento  delle  arti  RalTacle  Sanzio,  e  dove 
Giovanni  padre  di  lui  sempre  abitò;  molle  utili  cose 
profjctiò  ed  esegui,  più  ancora  uc  avrebbe  compiute 
se  un  indomabile  morbo  che  gli  attaccò  il  petto  non 
io  avesse  tolto  all'amore,  e  alla  riconoscenza  della  sua 
patria  il  giorno  22.  Decembre  1853. 

I  suoi  funerali  furono  splendidi  come  addicesi  al 
suo  merito:  il  corpo  uuiversitario  ,  la  scolaresca  ,  e 
numeroso  concorso  di  popolo  vi  assistettero  dolorando 
una  tal  perdita.  Al  valente  artista  Urbinate  Gio.  Bat- 
tista Pericoli  fu  commessa  la  cura  di  scolpire  un  me- 
daglione in  pietra  il  quale  serva  di  monumento  allo 
illustre  estinto.  Il  medesimo  Pericoli  sta  pure  operando 
un  Busto  che  ne  ravvivi  la  memoria  con  rilrarne  lo 
forme. 

II  testamento  eh'  ei  lasciò  fu  come  il  suggello  di 
quanto  egli  pensò  ed  operò  a  beneficio  della  sua  città 
natale,  poiché  dopo  aver  esso  provveduto  ai  suoi  più 
stretti  parenti  chiamava  a  fruire  della  sua  eredità  1' 
orfanotrofio  Maschile  di  Urbino,  ed  un  legato  inscri- 
veva perche  si  stabilissero  premii  a  quei  giovani  che 
in  pubblico  concorso  dasséro  il  migliore  esperimento 
di  se  nelle  filosofiche  discipline,  e  nelle  fisiche.  All'in- 
cremento poi  degli  studii  agrari,  legava  un  suo  pre- 
dio suburbano,  nel  quale  si  dovessero  effettuare  i  mi- 
gliori metodi  di  agricoltura  ,  e  sovr'  essi  si  dovesse 
praticamente  apprendere  ai  giovani  la  coltivazione  da 
appositi   istruttori. 

Del  suo  carattere,  e  delle  abitudini  sue  resta  a  dire 
pochissimo  do[)o  quanto  ho  narralo  fin  qui.  Allo  della 
persona,  grave  nell'incesso,  e  nel  portamento,  di  ma- 
niere un  po'ruvide  ma  leali  ,  franco  ,  se  non  ornato 
parlatore,  e  diserto.  Incapace  di  bassezze,  non  soffri- 
vale  in  altri,  amico  non  per  cerimonia,  o  per  calcolo, 
ma  per  cuore.  Lontano  dalle  adulazioni  anche  più 
lievi,  facile  al  silenzio  più  che  alla  lode  ,  estimatore 
del  merito  verace,  del  fittizio,  e  ciarlalanesco  nemico 
inconciliabile.  Qualche  volta  malcontento  troppo  di 
tutto,  e  di  tulli,  non  si  fé  perdonare  dai  suoi  nemi- 
ci, cui  tornava  ben  di  schiacciare  le  virtù  di  lui  sotto 
il   peso  de'suoi  difetti. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  studii  passionatissimo  ,  e 
nella  botanica,  e  nell'agraria  sopra  ogni  altra  scienza 
versato,  e  profondo.  Delle  arti  ammiratore  tenerissimo, 
e  nella  sua  gioventù  cultore  di  esse,  poiché  nel  dise- 
gno e  nella  miniatura  intese,  e  studiò.  L'architettura 
(.oiiobbe,  e  sentì  in  maniera  da  poterla  professare  se 
ciò  gli   fosse  piaciuto. 

Nei  viaggi,  0  nei  libri  impiegò  il  denaro,  cui  non 
fu  attaccalo  giammai ,  e  ne  trasse  profitto  di  gloria 
piullostoché  incitamento  a  malizia,  od  a  superbia.  Al 
congresso  degli  scienziati  ove  comparve  una  sol  volta 
ebbe  spesso  onori  non  mendicati,  e  non  compri.  Non 
so  perchè  non  si  determinasse  mai  a  lasciar  durevole 
memoria  di  sé  nei  futuri  con  qualche    opera  di  gran 


iena,  anziché  consumare  il  suo  ingegno  e  la  sua  ener- 
gia in  polemiche,  ed  opuscoli  di  circostanza.  Forse  il 
suo  trattalo  sui  funghi  ch'egli  andava  preparando  con 
tanto  studio,  e  tanta  pazienza,  era  a  ciò  destinato,  ma 
la  morte  glielo  impediva. 

Gli  url)inati  si  confortino  nella  memoria  di  quest' 
uomo,  e  ne  compensino  per  essa  la  perdila,  e  ne  trag- 
gano utile  esempio,  l'unico  o  il  più  vero  scopo  alme- 
no, come  dissi  in  principio  ,  pel  quale  si  sparga  un 
Gore  sulla  tomba  degli  estinti.         Giuseppe  Caterbi. 

Il  seguente  Sonetto  fu  umiliato  innanzi  a  Sua  Santità 
nel  mentre  che  scendeva  dalla  nuova  Specola  del  Colle- 
gio Romano,  dove  si  compiacque  di  vederne  il  nuovo  te- 
lescopio, i  lavori,  e  gli  altri  miglioramenti ,  e  benigna- 
mente volle  ascoltarne  la  recita  dall'autore  medesimo. 

SONETTO 

Or  che  del  sacro  mistico  naviglio 

Dalla  vedetta  scendi,  o  Gran  Nocchiero, 

E   della  doppia   lente  armato  il  ciglio. 

Lo  sguardo  hai  spinto  intorno  all'emisfero. 

Dimmi;  in  cotanto  grave  alto  periglia 

Di  mar  che  gonfio  mugge,  e  rompe  fiero, 
E  di  venti  che  in  ciel  mossi  a  scompiglio 
Già  pure  il  fanno  turbinoso  e  nero, 

Dimmi;  in  tal  aspra,  e  ognor  più  ria  procella. 
Che  duratura  par,  nel  firmamento 
Hai  visto  tu  la  Immacolata  Stella  ? 

Si  I  hai  vista  apparir;  dunque  il  momento 

È  presto,  o  Pio,  che  al   gran  fulgor  di  quella 
Si  allieti  il  ciel,  l'onda  si  calmi,  e  il   vento. 

Domenicn   Poggioli. 


(:IFR.\  FIGl'RAT.ii  P^pffENTE 
L'uomo  che  non  ha  testato  in  vita  raramente  lascierdY-^^ 
pacifico  l'aver  suo  dopo  morte. 
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Morir  noli'  aprile  delle  speranze  ,  non  bene  scorsi 
Irenlacinque  giorni  dn  che  s'  unirono  le  sorli  della 
vita  con  i5Ìovarn'Ua  lun<^arncnlc  amala  ed  amante,  in 
^ul  primo  sorrider  di  lurtuna,  o  aprir  l'orecciiio  ed 
il  Luorc  alla  liisiii;,'a  di  promesse  che  sembrava  dover 
non  esser  bugiarde,  in  sul  primo  aver  dalo  a  leggere 
il  proprio  nome  ,  circondalo  d'  uq'  aureola  di  gloria 
a'prcsenli  ed  a'fuluri  sulle  volle  d'  uno  d(!'  più  gran 
templi  di  questa  lloma  ;  <•  duro  l'alio  ,  che  por  non 
mancare  d'esempi ,  rre(|uenti  anziclu'  no  md  mondo  , 
non  meno  è  degno  di  grandissimo  compianto.  Il  a  tale 

ANNO  XXL  23  Dicembre  185i 


infortunio  sottomise  provvidenza  a'  di  20  dello  scorso 
ottobre  Bernardino  Uiccardi,  uccidendolo  in  poche  ore, 
Ira  gli  acerbi  dolori  del  crudele  morbo  con  che  l'Indie 
restiluirono  airiùiro[)a  non  piccola  parte  del  male  che 
dairiùiropa   fu   ad  esse   recalo. 

Nac(|ne  il  Riccardi  in  Parma  il  19  maggio  1814, 
e  chiamato  da  felice  istinto  si  die  alla  pittura,  e  sotto 
la  disciplina  de'buoni  maestri  che  trovò  in  patria,  mas- 
simamente aiulalo  dallo  studio  degli  esemplari  ottimi 
ch'essa  gli  sommìnislrava  ,  lai  presto  divenne,  che  si 
trovò  degno  tra  [)iii  condiscepoli  d'  essere  scelto  per 
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mandarlo  in  Roma  con  pubblica  pensione  ,  accicchè 
vieppiù  s'avvalorasse  nelle  nobili  arli  che  imprese 
aveva  a  coltivare  con  ferma  speranza  di  lietissimo  suc- 
cesso. E   la  speranza  non  l'u  tradita. 

Fermata  la  dimora  in  questa  capitale  delle  arti  del 
disegno,  si  amolla  che  non  volle  più  dipartirsene;  e 
differente  al  lutto  da  moltissimi  altri  che  il  più  del 
tempo  loro  perdono  in  un  frivolo  trastullarsi,  die  alla 
|)illura,sua  [)rincipal  diva,  l'intero  intelletto,  e  l'opera 
della  mano:  salvato  solo  il  cuore  a  un'affezione  ::en- 
tile  e  casta,  che  doveva  pazientemente  aspettare  anni 
|)iù  felici  pei'chè  due  desiderii,  non  logorali  dalla  aspet- 
tazione per  lunga  che  fosse,  venissero  tìualmente  al  so- 
spiralo compimento. 

Degnair)ente   intanto  apprezzalo  da'maggiori  macslri 
che  qui   abbondano,  e   da   quanti   altri  ebbero  ad   av- 
vicinarlo, crebbe,  senza   guari  cercarlo,  in  fama  d'abi- 
lissimo dipintore,  e  d'uomo  eccellente  per  ogni  altra 
qualità  di  quelle  che  più  si    stintano   nell'umana  con- 
vivenza. Non  è  quindi   maraviglia,  se  fatte    note    le 
\irtù  sue  morali   e   le  operose  disposizioni,  scelto    ad 
ispettore  degli  asili  d'infanzia,  con  tanto  ardore  occupos- 
sene,  che  riconosciuto  in  sì  importante  e  dillìcile  uf- 
fizio qual   un  de'  pochissimi  a    tanto  per    ogni    titolo 
adatto^  fu  ad  esso  e  rieletto  e  con  una  dolce  violenza 
pregato  e  quasi  obbligato  a  riassumerlo,  coineché  le 
faccende  artistiche  già  più  non  gliel  consentissero,  tri- 
Luendogli  intanto  i  ringraziamenti  che    potevan    Iri- 
buirglisi   maggiori.  E   meno  ancora  è    da    stupire    se 
particolarmente  l'onorarono  dell'amicizia  loro,  come 
leste  ricordossi,  que'che  più  seggono  in  alto  tra'Iuminari 
della  dillìcile  arte  del  dipingere,   de'quaìi  basterà  ci- 
tare un  Overbeck  ,  che  più  d'  un  discepolo  aflìdogli 
per  guidarlo  ne'principii  dell'arte,  ed  nn  Cornelius  i 
quali  entrambi  siccome  lo  incoraggiarono  co'Ior  con- 
sigli, cosi  lo  confortarono  colle  testimonianze  di  par- 
ticolare conlideuza  e  con  lodi.  Lodi  non  certo  date  a 
sola  benevolenza,  non  infrequente  segno  d'animo  più 
disposto  a  gentilezza  che  a   verità  !  Perché  molti  di- 
pinti suoi  generalmente  apprezzati  cominciavano  a  co- 
noscersi e  a  celebrarsi  per  Italia.  E  già  negli  acquerelli 
s'  era  procacciata  riputazione  d'  essere   uno   de'  pochi 
valentissimi  ,  e  nelle  opere  a  olio    lottava    co'  famosi 
che  ci   vivono;   laonde  serbatisi  oggi  come  singolari  la- 
vorìi  ben  alti   a   perpetuare  il   nome  e    la    gloria   del- 
l'autor loro,  un  quadro  grande  ra|)j)resentante  il   Vespro 
Siciliano  presso  il  conte  Tasca  di    Palermo,  (  quadro 
condotto  appunto  ad  olio  la  prima  volta    e    ripetuto 
ad   acquerello  più   volle  );  un  altro  di|dnlo  di    3Iaria 
SS.  assunta  al  Cielo  comandatogli  dalla  Uucal    corte 
di   Parma;  un  s.   Ciprano  operato  per  quella  reale  ac- 
cademia; e   inuineiabili   pitture   di   genere,  quali  a  ca- 
{{ione  d'  esempio  costumi   degli  abitanti   del   molo    di 
Gaeta,  e   di  Proiida,  oltre  a   moltissimi  assai  lodevoli 
ritratti  d'ogni  dimensione.  Ma  quel  che  vince  e  vincerà 
tulle  le  prove  è  ciò   che    a   fresco    lavorava    qui    in 
lloma  nella  rinomata  Chiesa  di  S. Maria  presso  Minerva. 
Senza  intrudere  il   parer  mio  d'incompetente  giudice 
intorno  ad  arti  che  non  coltivo,  mi  basti  il  dire,  che 
il  lliccardi  sopravvenuto  a  continuare  quel  che  altri 


comincialo  aveano,  seppe  con  tanta  felicità,  e  con  sì 
grande  accorgimento    adattare   alla    convenienza    del 
luogo  e  del   tempo  le  figure  bellissime  onde   fé  ornate 
apside  e   volte,  che  il  sommo   Overbeck.    si    grande  e 
si  buon  maestro  in  ogni     argomento  di  cristiano    di- 
pingere  hammi  di   sua    bocca  confessato  ,  esser    egli 
persuaso  che  se  il  nostro  dipintore  nessun  altro  ricor- 
do di  se   tranne  questo  avesse  lascialo  sulla  terra,  pur 
passerebbe  per  esso  alia   posterità  come  artista  di  di- 
stinto merito,  e  come  quegli  che  ottimamente    aveva 
saputo  comprendere  ed   incarnare  il  cristiano  concetto: 
ciocchù   gli   cresceva  il   dolore  dell'esser  egli  innanzi 
tempo  perito  senza  poter  tutta    compiere    un'  opera 
ideata   ed  eseguita  con   tanta   sa|)ieiiza  ;  comechè   ab- 
biavi chi  Sopra  i  cartoni  da  lui  lasciati  condurrà  a  bel 
termine  quella   fatic:a,  ed  é  il  sig.  Cav.  Gavardini  già 
uno  degrinlimi  suoi  e  de'colleghi  nell'  arte;  tanto  più 
degno  di  comendazione,  perché,  con  un  disinteresse  più 
unico  che  raro,  eseguirà  tutto, principalmente  a  profitto 
della  inconsolabile  e  degnissima  vedova  del  suo  amico. 
Ma   quel  che  non  meo   vale,  l'egualmente  sommo  Cor- 
nelius con  questa   pagina  di  suo  pugno  volle  sull'opera 
testé  citata   esprimere  1'  ammirazione  sua,  scrivendo: 
il  defunto  Bernardino  Riccardi  ha  lascialo  nella  Chiesa 
di  s.  Maria  sopra  Minerva  un'opera  di  pittura  che  fa 
onore  al  suo  hen  ammaestrato  ingegno,  e  che  rende  pur 
bella  testimonianza  del  nobile  coraggio,  con  cui  ha    sa- 
puto vincere  i  pregiudizi  tuttora  sussistenti,  malgrado  le 
riforme  introdotte  e  confermate    da'  sentimenti    religiosi 
della  colta  Europa  quasi  tutta  ,  sin  dal  primo  decennio 
di  questo  secolo,  colla  mini  di  far  risorgere  lo  stile  mo- 
numentale e  quell'arte  cristiana  che  sola  è  atta  al  ser- 
vigio della  S.   Chiesa.  È  vero  ch'egli  é  stato   interrotto 
da  prematura  e  crudele  morte  nel  momento  il  piii  bello 
della  gloriosa  sud  carriera,  in  cui  stava  per   slanciarsi 
con  aumentato  vigore,  ma  il  lavoro  da  lui  comincialo  ri- 
marrà siccome  monumento  del  suo  generoso  zelo  per  quan- 
ti ci  saranno  uomini  atti  ad  apprezzare  il  vero  merito. 
Tanto  ho  credulo  di  dover  dire  in  onore  della  verità,  e 
per  rendere  giustizia  alle  fatiche  di  sì  bravo  e  non  mai 
bastantemente  deplorato  giovane.  Ciò  i)erlanto  spiega  per- 
ché  il   sig.   Marchese  Ferraiuoli,  nel  Palazzo  già  Bran- 
cadoro,  ora  ad   esso  appartenente,  alcuni   dipinti  ave- 
agli  ordinali,   fra  i  quali  uno  rappresentante  la  nascila 
dell'aurora;   e   Parma,   lui   cittadino,  nominava  n(!lla  il- 
lustre accademia    sua   professor  consigliere  con   voto; 
Parma  dico,  la  quale  si  gloriava  di  tal  suo  figlio,  e  che 
conteneva   Ira   gli  amici  e  lodatori  suoi  un  cav.  Paolo 
Toschi   incisore    di  quella  celebrità  che  tulli    sanno  , 
un  D.  Giacomo   Tommassini  clinico  insigne,  un  Pietro 
Giordani,   ed    altri   senza  numero,  che    sarebbe    lungo 
rammenlare. 

Ma  tante  speranze  e  tante  glorie  ha  falciate  in  erba 
una  morie  immatura  !  Alla  quale  non  polirono  opporsi 
gli  aiuli  prodigaligli  Ira  le  lagrime  con  piena  abnega- 
zione di  se  slessa  nelle  penose  ultime  sue  ore  da  Vir- 
ginia sua  desolata  consorte  e  degna  figliuola  del  già 
chiarissimo  professore  nella  università  romana  Saverio 
Barlocci  ,  che  stata  eragli  prediletta  e  valorosissima 
discepola.   Abbracciata  al    moribondo  ,  senza    nessuna 
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cura,  senza  nessun  limore  per  se  stessa,  nell'orribile 
morbo  cbe  lo  condusse  alla  tomba  .  ne  raccolse  ella 
r  ultimo  velenoso  alito,  e  bisognò  divellerla  a  forza 
dall'inanimato  cadavere  !  \é  rasciu^ió  ella  ancora  il  suo 
pianto,  niente  lenito  dalla  commiserazione  di  tulli,  e 
dall'avcr  tutti  tenuto  (|uesla  morte  come  una  pubblica 
calamità  !  Iddio  le  accordò  una  felicità  breve,  né  se- 
condò il  voto  di  lei,  solo  vo|i|iosa  di  se<j;uitarlo  nel  se- 
polcro, che  to^'lii'nd(>;;li  l'adoralo  consorte  e  maestro 
aveaijii  tolto  il  nicylio  di  se  medesima.  Sposa  infeli- 
ce !  Le  mie  parole  non  possono  consolarti.  Lenisca 
almeim  il  tuo  dolore  il  pensare  che  tutto  egli  non 
peri  qui  in  terra.  Non  è  piccola  mai  la  parte  che  so- 
pravvive ilcgli  UDinini  fimosi.  .Non  sarai  sola  a  ricor- 
darlo in  Roma  ed  a  piangere.  E  se  (jualche  conl'orlo 
è  neir  altrui  compatire,  tu  non  sarai  men  compianta 
di  lui  tra  ([uanti  lo  conobbero  di  persona  o  l'inipare- 
raano  a  conoscere  dai  suoi  dipinti  ! 

Prof.  F.  Orioli. 


/L   iU^/Cy/F/C./T   MESSO  /,v   ro/.c.jitE 

Da  (ìiiiviinni  Eroli  di  IS'urui 

(J  ■Illudo 

IMO  l.\.   V()\l.  MASS. 

Solennemenle  deci  clava  a  domina  di  fede 

i:  IMM.it Of.ìTO  COM  rJ'lMi:M(f 

Ih'llii   (ìran   Donna  del   Ciclo 

»  l'oi   che  gloria  s'accresce  oggi  novella 

»    A   me  da   Quei  cb'O  saggio  e  giusto  e  pior 
)>   1'^   governa   di   Pìit  la  lunicella. 


EPIGRAFIA    ITALìANA. 

Vili  che  per  chiarezza  di  nomi  e  di  dovizie    di  censo 
GIACINTA   BAGUONI  NEGLI  ANSIDEI  (*) 

Per  veraci  e  faniliari  virtù 

a  tutti  Himahiie  e  cara. 

Madre  faiìiif/lia  affettuosa,  mof/lie  saggia 

Da  ogni  fasto  e  grandigia  a/>orrente 

Lmile  e  pia 

Per  soavità  di  modi,  dolcezza  di  costume 

commcndatissima 

Solerle  indagatrice  della  sconsolata  miseria 

Cui  generosa  soccorreva 

Solo  dolente 

Non  bastare  a  tutto  e  per  tulli 

Salve  0  diletta 

Non  nelle  gloriate  e  famose  paginì  dell'istoria 

Ma  nel  cuore  de'ligli  inconsolaliili 

Nella  reverenza  de'concittadmi 

Nelle  benedizioni  dei  posteri 

Vivrà  duraturo  il  tuo  nome. 

Di  P.  A. 

(*)  La  contessa  Giacinta  della  7ioljilissima  casata  lìa- 
glioni  moglie  al  fu  cav.  Vincenzo  Ansidei  visse  oirca  1 1 
lustri  e  mori  nel  17  noveml/re  1854  in  Perugia  sua  pa- 
tria, lasciando  di  se  onorando  esempio  e  memoria,  a  tutti 
che  la  conobbero. 


Inni  di  lode  eslolle  al  Sommo  Iddio 

L'alma.    K  colmò  mio  spirto  d'esultanza, 
Sempre  a  cuore  Gli  stette  il   bene  mio. 

l^erché  Gli   pia({|ue   l'umile  creanza 
Della  su'ancilla,   fia  che   tulle   genli 
Mi  cantino  beala,  e  diano  onoranza; 

Perché  grandi  e   mirabili   portenti 

In  me  operò  Colui  che  'I  nome  ha  siiito, 
IJ  che  può  tutto  (|uel   che  Gli   talenti, 

E  cbe  la   fonte  salutare  ha  spanto 
Di  sua   pleiade  ognor  in   la  semenza 
C'ha  rispello  e   limor  di  Lui   soltanto. 

Armò  il   braccio  tremendo   di  potenza, 
Lo  stes<',  e   via   dispersi-   ogni   mortale 
Glie  a  superbi   pensicr  diede  accoglienza. 

Crollò  i  troni  sdegnato,  e  più  che  strale 
Ratto  balzonno  via   i   forti  odiati, 
K   levò  in  cima   l'umile  ed   il   frale. 

Colmò  di   beni   |)reziosi  e    grati 

Chi   ne  patian  inopia,  e  spogliò  netto 
Chi  tra  dovizie  si  vivcan  beati. 

Spuntatogli  di  pietà  il  dolce  arfetlo. 
Il  suo  caro  garzon  il  suo  Israello 
Ebbe  accollo  benigno,  e  ognor  protetto, 

Tenendo  fede  alla  promessa  ch'Elio 
Fece  a'noslr'avi  con  solenni  giuri, 
E  al   grand'Abramo,  e  a  chi   verria   da   quello 

Nelli  riposti  secoli  futuri. 
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L'  edificio  più  grandioso  ed  elegante  cbe  la  mano 
dell'uomo  abbia  inalzato  per  maravigliare  il  mondo, 
quel  magnifico  anfiteatro  Flavio,  augusta  memoria  del- 
la Roma  dei  Cesari  ,  che  veramente  impone  la  più 
sentita  venera/ione  per  la  classica  anlichilà,  e  che  di- 
venuto in  assai  deperimento  non  tanto  per  ferro  e 
per  fnoco  dei  barberi,  (|uanto  ancora  per  la  non  cu- 
ra e  per  il  traviato  gusto  di  coloro  che  avrebbero  do- 
vuto con  ogni  maggior  cura  custudirlo,  oggi  ci  viene 
presentato  in  tutta  la  sua  interezza  |)er  opera  ilei 
giovane  architetto  romano  signor  Franresco  l'iero- 
ni.  A  (jnesto  giovane  ai-lista  di  rari  talenti  e  di  pro- 
fondo studio  che  nell'insigne  aixademia  di  s.  Luca  feco 
un  corso  completo  di  arcbileltura,  riportando  nei  vari 
concorsi  di  Geometria  e  Prospettiva,  di  arcbitetlura 
elemciil.ire  in  priiii.i  e  seconda  classe,  di  composizione 
di  ornalo  e  di  arcbitelliira  teorica  e  prallica  i  primi 
premi,  venne  aflldata  nell'anno  decorso  la  dillicile  com- 
missione di  edificare  tulio  intero  <;  come  era  ai  Iciiipi 
di  Vespasiano  un  novello  G<dosse()  nella  gramlez/a  di 
un  centesimo  del  vero.  Coli' a|)poggio  (Ielle  più  ac- 
creditate descrizioni  di  (juel  monuinenlo,  e  più  ancora 
colla  scorta  dei  propri  lumi,  in  seguito  di  misure  e 
di  studi  ,  di  calcoli  e  di  dedu/ioni  fatte  sul  luogo 
dalle  maestose  rovine  ,  traendo  ragione  dal  piti  mi- 
nulo  avanzo,  interrogando  la  pietra  la  più  negletta, 
investigando  il  perchè  Milla  postura  di  un  sasso  ,  e 
sulla  forma  di  un  macigno  ,  il  l'ieroni  assistilo  dai 
suoi    fratelli   venne  al   termine   del   suo  lavoro,  che  ha 
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destato  l 'ammirazione  di  quanti  si  fecero  a  vederlo  (l). 
La  materia  di  cui  si  compone  qucst'  opera  é  quasi 
lapidea,  imitante  i  differenti  marmi  coi  quali  era  de- 
corato quel  superbo  edificio.  Nulla  e  stato  trascurato 
od  ommesso  si  neirinterno  che  neil'  esterno;  e  tanto 
il  podio  intorno  all'arena  e  le  gradinate  soprapposte 
nei  vari  loro  ordini,  quanto  le  scale  e  gli  ambulacri 
inferiori  e  superiori,  e  l'cliltico  prospetto  esterno  sono 
con  tutta  esattezza  di  misure  e  modinnture  in  ogni 
più  piccola  parte  fedolmenic  riportate.  La  precisione 
la  delicatezza  e  la  diligenza  con  cui  é  condotto  il  la- 
\nvo  sono  commendabili  sotto  ogni  rapporto,  dio  che 
rivela  quanto  sia  nel  Picroni  il  sentimento  artistico 
del  bello  e  del  grande  si  è  la  manifestala  potenza  del 
proprio  ingegno,  per  la  quale  è  riuscito  a  conservare 
ed  imprimere  nella  sua  copia  quel  carattere  identifico 
di  grandezza,  che  dominava  Dell'originale  all'  epoca 
della  sua  perfetta  integrità,  e  che  tuttora  ne  anima  i 
serbati  avanzi.  Quantunque  per  natura  di  simiglianli 
lavori  sia  massima  difficoltà  di  mantenere  il  grandioso 
delle  vaste  proporzioni  nella  riduzione  di  esse  a  pic- 
cole misure,  tutlavolta  il  Pieroni  superò  perfettamente 
tanto  dillicile  ostacolo  ,  e  nella  ristretta  dimenzione 
(Iella  sua  opera  ha  saputo  incarnare  quella  stupenda 
armonia,  e  vastità  di  concetto  che  la  mente  di  Gau- 
denzio Cristiano,  o,  come  altri  vogliono,  di  Rabirio 
trasfuse  nella  sua  immensa  creazione. 

Ci  duole  che  un'opera  sì  bella  ,  atta  a  far  conce- 
pire ai  presenti  ed  ai  posteri  una  idea  giusta  e  ade- 
quala di  quel  maraviglioso  prodotto  della  classica  ar- 


chitettura ,  non  debba  rimanere  a  decorare  qualche 
nostrano  museo,  ma  debba  invece  e  fra  pochi  giorni 
esser  portato  alla  volta  di  Londra. 

Oh  !  perché  i  tanti  doviziosi  proteggitori  degli  ar- 
tisti e  delle  arti  ,  che  sono  fra  noi  ,  non  commettono 
di  somiglianti  lavori  ,  onde  fare  rivivere  quantunque 
in  piccole  dimenzioni  ,  tuttavia  nella  loro  prisca 
maestà  i  più  famosi  edifici  antichi  di  questa  Metro- 
poli, rainati  dalle  incurzioni  dei  barbari  ?  Ilssi  cosi 
facendo,  appagherebbero  quel  desiderio  che  1'  Urbinate 
lasciò  scritto  nelle  sue  lettere,  caldamente  raccoman- 
dando che  fossero  fatti  lutti  i  modelli  degli  anlic'ii 
monumenti  (2).  L'amore  delle  arti,  la  venerazione  degli 
antichi  edifici,  l'affetto  della  utilissima  archeologia  ci 
fan  desiderare  l'attuazione  di  cotanta  intrapresa,  per 
la  quale  facciamo  i  più  fervidi   voli.  V.  S. 

(1).  Quest'opera  è  tuttora  esistente  in  via  di  S.  Nic- 
cola  di  Tolentino  N.   47. 

(2)  DtMlava  a  ragione  un  illustre  scrittore  contempora- 
neo se  Raffaello  e  Michelangelo  e  tutti  i  più,  grandi  ar- 
tisti del  tempo  loro  furono  veramente  persuasi  dell'  ec- 
cellenza degli  antichi  modelli  e  li  tennero  in  quella  ve- 
nerazione che  colle  parole  mostravano;  perchè  appunto  il 
vandalismo  esercitalo  contro  i  più  grandiosi  monumenti 
dell'  antichità  romana  avvenne  nei  tempi  piti  belli  delle 
arti  ,  e  sotto  gli  occhi  di  un  Giuliano  da  Majano  ,  di 
un  Bramante  Lazzari,  di  un  Peruzzi,  di  un  Raffaello 
e  di   un   Michelangelo. 


IL    MONASTERO    DI    S.    GIORGIO    PRESSO    SEBASTOPOLI 


disegnalo  sul  luogo  dal  Signor  Qucsnny. 
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A    IH.  V.  IMifl.iCOLAT.i. 

INNO. 

iDicmeratn  Vergine, 

Amor  del  ciel   primicni, 
Auzi  :il  rotar  dei   secoli 
Dal  Creator  pensiero 
Eletta  nave  mistica 

I  naulVaglii  a  salvar. 
Quando  l'elorno  s|)irilo 

in  gremito  all'inlinilo 
Pose  del  mondo  i  cardini, 
Segnò  agli  al)I)issi  il   lilo 
Disseparanilo  l'arida 
Da  inlenninahil  mar: 

Seco  suH'accino  a  scorrere 
Del   lirmanienlo  i  campi, 
Seco  la   fronte  a  cingere 
Al  sol  d'aurati  lampi. 
Seco  tu  fosti  a  spargere 
D'astri  il  notturno  vel: 

Seco  vedesti  sorgere 
(Jo'verdi  crin  le  selve, 
Seco  a|)parir  la   varia 
Famiglia  delle  belve, 
K  l'uom,  novo  miracolo, 
Godersi   in   terra   un  ciel. 

Ahi  !   che  alle  scaltre   insidie 
Cesse  del  serpe  rio 
La  dorma  é  inesorabile 
Sentir  di  morte  aprio: 
Sparve  la  grazia:  e  oppressero 
Colpa  e  servaggio  i  cor. 

Come  da  fonte  vivida 
L'onda  ne  rivi  scende, 
Si  alla  mortai    progienic 

II  rio   l'allir  si  stende, 
Ond'ha   il    bramato  imperio 
D'abbisso  il    regnator. 

Folle  !  che  tu  gran  'Vergine 

Del   diro  fallo  ullrice 

Vaticinata   a  premergli 

La  perfida  cervice 

Dalle  magioni  eteree 

Scendesti  a  trionfar. 
L'empio  ti   vide   al   raggio 

Di   tuo  (livin   fulgore. 

Non  gli  fu  schermo  oltraggio, 

Né  labbro  tentatore, 

Ma  allo  ruggendo  all'Lrebo 

Volossi   a   rinlanar. 
Che  tu   di   pace  l'iride. 

Tu  gloria  d'Israello, 

Tu  verga  sei  mirabile, 

Arca,   Hoveto  e    vello, 

Su  cui   rini(|uo  artiglio 

La  colpa  non   jiosù. 
Che  puro  alvo  virgineo 

Celar  dovca  quel   sole. 


Che  fé  secura  e  libera 
Tutta  l'umana  prole; 
E  i  tenebrati  secoli 
Spuntando  serenò. 

Onde  sull'alto  empireo 
Madre  d'eterna   vita 
T'assidi  in  aureo  soglio 
Di  stelle  redimita, 
E  curva   il   corno  argenteo 
La  luna  al  divo  |)iè. 

Fu  delle  genti  misere 
Scudo,  salvezza  e  stella 
Al  peregrino  requie. 
Tu   porto  alla   procella, 
Fonie  d'amor,  di  grazie, 
Dolce  dei  cor  mercé. 

Vedi  la  face  orril)iIe 
Che  accende  i  lidi  Eòi, 
Sperdi  di  guerra  il  sonito, 
Pace  discenda  a  noi, 
E  spieghi  l'ali  candide 
Dall'uno  all'altro  mar  ... 

Ah  !  dell'eterno,  figlio 

Di   zarma  il   braccio  irato, 
Vincan  preci   fervide 
L'uman  fallire  ingrato; 
Gli  sguardi  tuoi  ne  allìdino 
Dall'adorato  aliar. 

(ì.  F.  Ramhelli 


Orazione  Ulta  nelV Accademia  tenuta  in  onore 

dell'  immacolata   CONCEZIO.VE 
DI   MARIA   FEliCIXE 

Nella  Chiesa  dei  Reverendi  l'I'.  dell'Oratorio 
dì  lUpatr amone  il  giorno  8  dicembre  1854. 

Celebrare  con  ogni  maniera  di  pompa  e  di  esultanza 
questo  giorno,  che  fu  il  desiderio  più  vivo  de'padri 
nostri  ,  che  è  il  più  dolce  conforto  e  la  più  cara  spe- 
ranza di  questa  età  travagliata,  che  sarà  l'unica  e  la 
più  dolce  invidia  degli  avvenire,  egli  è  senza  dui)bio 
un  dovere  indispensabile  ,  solenne.  Il  grido  di  gioia 
uscito  dalla  eccelsa  cattedra  del  Valicano  ,  ha  iu  un 
baleno  percorsa  la  sterminata  ampiezza  delle  terre  e 
dei  mari,  e  già  esultante  e  divota  ogni  cattolica  spiag- 
gia risponde  ai  cantici  trionfali,  onde  risuona  il  mag- 
gior tempio  dell'  universo.  L'ra  adunijuc  ben  giusto  , 
che  anche  le  nostre  voci  si  accordassero  con  quelle 
dell'universale  tripudio,  e  colla  forza  di  scolpili  ac- 
centi, se  pur  tanto  ponno  ,  esprimessimo  quel  soave 
affetto,  che  lutto  ne  ricerca  il  cuore,  e  (pici  più  che 
mortale  sentimento  d'estremo  gaudio,  ond'è  sovrana- 
nienlc  l'animo  giocondato.  A  colai  line  mirano  (|ueste 
mie  brevi  e  disadorne  parole,  le  quali  se  otterrniuio 
l'approva/ione  di  si  colta  e  numerosa  udienza,  saran 
liete  (dire  modo  di  avere  aggiunto  alcun  <'he  all'.il- 
legrezza   di   (|ueslo   giorno. 

I^a  solennilà  che  oggi  noi  celebriamo  ,  non  e  già 
l'esultanza  di  un  novello  cullo  ,  non  é  il  festeggia, 
mento  di   un   tuiovo  dogma   proposto  alla  nostra  i'-dc; 
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sibbenc  è  il  sufigcllo  di  ciò  che  piamcnle  han  credulo 
le  passale  generazioni  e  le  presenli.  L'alio  grado  del- 
la divina  malernitii  a  cui  era  stala  assiinla  quella  Ver- 
gine, che  innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo,  riinovea 
da  lei  lultochè  avesse  pur  ombra  di  macchia  e  di 
colpa  commune  cogli  altri  figliuoli  di  Adamo,  e  l'in- 
nalzava ad  una  purezza  inestabilmente  maggioro  di 
quella  degli  Angeli  e  dei  Serafini.  Il  qual  privilegio 
singolarissimo  di  questa 

Vergine  sola  al  mondo  senza   esempio 

fecero  sempre  a  gara  ,  Fedeli  di  testimoniare  colle 
più  splendide  forme  del  dire,  coi  più  sublimi  concetti 
dell'animo  a  noi  pervenuti  dalla  ecclesiaslica  tradizione 
rappresentata  dai  Padri  dalla  Cattolica  Chiesa.  Tutto 
ciò  che  ha  di  più  vago,  di  più  puro,  di  più  stupendo 
la  magnificenza  della  lerra  ,  e  la  richezza  dei  cieli  , 
tulio  adoperarono  per  adombrar  comecchessia  la  bel- 
lezza, la  purità,  l'eccellenza  di  colei  che  tanto  al  dir 
dell'Alighieri  nobilitò  l'umana  natura   che 

Il   suo  fattore 
Non   si  sdegnò  di   farsi  sua   fattura 

Rapirono  la  chiarezza  al  sole  per  ammantarla  di  luce 
i  raggi  alle  stelle  per  coronarle  la  fronte,  gli  splen- 
dori alla  luna  per  curvarli  al  suo  piede.  E  permeglio 
avvivarne  la  purezza,  e  la  beltà  corsero  a  prendere 
i  colori  in  quell'  inesausta  fonte  di  sottilissimo  e  pu- 
rissimo fluido,  onde  tutto  si  adorna  e  dipinge  il  crea- 
to. Quinci  Lei  ralTigurarono  nelle  luminose  tinte  del- 
l'iride, nei  mattutini  irraggiamenti  dell'aurora,  nei  not- 
turni chiarori  dell'astro  d'argento,  nei  perenni  lampi 
de  più  raggiante  pianeta.  Lei  ravvisarono  nella  can- 
didezza dei  gigli,  nella  vaghezza  delle  rose,  nella  verga 
illibata,  nel  fiore  incorrotto.  A  lei  attribuirono  l'inte- 
grila della  colomba,  l'innocenza  dell' agnella.  Di  lei 
scorsero  i  tipi  nel  tempio,  nel  tabernacolo,  nell'altare, 
nel  propiziatorio,  nel  candelabro,  nel  turibolo,  nell'ar- 
ca, uel  velo,  nell'urna  e  nelle  villime  della  inosaica 
religione;  le  immagini  e  i  simboli  prefelici  nell'  arca 
noetica,  nella  scala  di  Giacobbe,  nell'incombustibil  ro- 
veto, nel  monte  Sinai  ,  nel  vello  di  Gedeone  ,  nella 
nube  d'Elia,  nel  monte  di  Abacuc,  nella  città  di  Sion- 
ne  e  di  Bellelemme,  nel  nuovo  vaso  d'Eliseo,  nel  monte 
di  Daniele,  nella  tanaglia  d'Isaia,  nel  libro  suggellalo, 
nella  porla  chiusa,  nel  campo  non  coltivato.  Né  solo 
a  parole,  ma  co'falli  eziandio  testificarono  1'  interno 
convincimento  dell'animo.  Per  l'immacolata  concezione 
di  Nostra  Donna  fino  dai  più  lontani  secoli  vollero 
pomposamente  soletmizzarne  la  festa.  Ed  ecco  per  ric- 
chezza e  sontuosità  di  addobbi  sfolgorare  i  tempi  , 
raggiar  le  faci,  splender  gli  altari,  fumar  gl'incensi , 
intonarsi  novendiali  preghiere,  eccheggiar  inni  di  glo- 
ria armonizzali  al  festivo  suono  degli  organi  e  dei 
musicali  islrumenli.  Lei  concepula  senza  macchia  vol- 
lero ritrarre  in  sulle  tele,  scolpir  nei  marmi,  effigiar 
nei  bronzi.  Il  suo  nome  immacolato  si  udì  cenlo  volle 
ripetere  negli  elogi  dei    pergami  ,    nei    ragionamenli 


delle  scuole,  nei  carmi  delle  accademie  a  Lei  consa- 
crale. Chi  era  mai  che  innanzi  a  quel  di  festivo  non 
si  cessasse  da  ogni  allenamento  di  mondo,  non  si  ac- 
conciasse dell'anima,  non  si  jiroslrasse  contrito  e  de- 
voto avanti  al  suo  altare  ?  Era  mulo  il  clamor  dei 
teatri;  lo  splendor  delle  danze  ,  la  festività  del  con- 
versare, la  voluttà  dei  convili.  Solo  un  pane  e  poe' 
acqua  eran  d'assai  quel  di  per  qual  più  fosse  accu- 
stumalo  e  nudrito  alle  più  splendide,  e  delicate  im- 
bandigioni. E  questo  tributo  delia  più  sincera  e  calda 
devozione  fino  i  cadenti  vecchi,  le  tenere  donzelle  e 
i  pargoletti  innocenti  era  lieti  di  offerire  alla  inteme- 
rata Regina  de'cieli.  Avvi  attestali  maggiori  ili  que- 
sti, perché  più  chiaramente  appaia  la  persuasione  dei 
credonli  sul  fallo  dell'immacolalo  concepimento  di  Ma- 
ria ?  E  quante  volte  non  chiusero  a  più  caldi  priegbi 
la  definizione  di  questo  dogma  all'apostolica  sede  re- 
ligiose comunità  ,  pii  sodalizi!  ,  illustri  università  di 
studii  ,  celebri  accademie  ,  intieri  Chiericati  e  Re  e 
Principi  di  corona  ?  Al  concorde  sentire  dei  cattolici 
non  rispondea  pur  quello  della  Chiesa  di  Roma  ,  se 
dai  più  remoli  tempi  ne  approvava  la  festa  ,  ne  ac- 
cordava l'ufficio,  ne  assegnava  la  messa  ,  ne  aggiun-  ' 
geva  r  oliava  ;  e  a  nostri  di  nelle  lauretane  litanie  , 
nelle  sacre  liturgie  ,  e  nei  divini  misteri  fregiava  la 
Vergine  del  titolo  d'immacolatamente  concetta  ?  Che 
astro  dunque  mancava  alla  universale  credenza  dei 
popoli,  alla  splendida  testimonianza  de'Padri,  alle  fer- 
vorose suppliche  dei  Monarchi  ,  al  consentimento  di 
tutto  l'Episcopato  cattolico,  al  desiderio  de'santi,  all' 
aspettazione  dell'  universo  ,  se  non  1'  inlaliibii  parola 
del  gran  Pontefice,  il  quale  a  quelle  tre  gemme  ri- 
splendentissime della  perpetua  verginità,  della  mater- 
nità divina,  dell'immunità  d'ogni  colpa  alluale,  le  quali 
del  più  vivido  fulgore  brillano  nella  corona  della  ce- 
lestiale Imperatrice  ,  aggiunger  volesse  questa  della 
preservazione  da  ogni  colpa  d'origine  ?  (Quell'aureola 
di  gloria,  che  Iddio  prima  del  cominciare  de'  secoli 
avea  formala  per  cingerla  alla  sua  divina  madre;  fi- 
gliuola e  sposa,  e  che  irradiata  avea  con  gli  splen- 
dori di  tanti  simboli,  e  di  tante  figure  nell'eterne  sue 
pagine,  era  riserbata  all'immortale  PIO  I\  di  porre 
sul  capo  a'questa   incomparabile 

Vergine  bella  che  di  sol   vestita 
Coronata   di  stelle  al   sommo  sole 
Piacqe  cosi  che  in  lei  sua   luce  ascoso. 

Il  trono  di  s.  Pietro  intorno  a  cui  amorosamente  e  a 
gara  si  strinsero  i  più  illustri  ,  e  venerandi  Prelati 
della  cattolica  chiesa,  e  che  fin  dalle  più  remote  con- 
trade della  lerra  si  trassero  alle  sponde  del  'l'ebro  per 
udire  chinali  in  sulla  polvere  la  voce  dell'Onnipos- 
sente che  parla  nell'invocato  oracolo  dell'Angelo  del 
Vaticano;  il  trono  di  s.  Pietro  io  dissi,  non  rifulse 
giammai  di  tanto  raggio,  di  quanto  si  abbella  in  que- 
sto giorno,  che  scritto  e  festeggialo  in  cielo,  segnerà 
la  più  bella  pagina  dei  fasti  della  Chiesa.  Sì,  questo 
giorno,  a  dispetto  dei  nemici,  dal  cui  osceno  labbro 
laute  volte  usc'i  l'orribil   parola  di  sarcasmo  e  di  he- 
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slcnimia,  tramaudalo  alla  più  larda  poslerilà,  sonerà 
sempre  riverito  e  caro,  come  il  giorno  di  un  trionfo, 
come  il  monumeulo  di  una  gloria  sempiterna.  I  po- 
poli già  paghi  de'Ioro  voli  benediranno  inccssanle- 
mcnle  all'adorato  PonteOce,  che  consolò  di  (anta  gra- 
zia la  terra,  e  si  rinfocheranno  a  mille  doppi  nell'af- 
fetto di  quell'innainorala  e  dolcissima  madre  celeste  , 
che  tanto  esultano  in  vedere  glorificata.  Sotto  di  si 
avventurosi  auspici  già  spunta  sull'universo  l'aurora 
delle  pili  care  e  ridenti  speranze  già  tempo  innanzi 
giocondamente  vaghaggiate  nei  rapimenti  dei  Santi; 
preludio  di  un'era  novella  di  pace,  di  amore,  di  ieli- 
cità.  La  Chiesa  che  tanto  ha  esultata  la  sua  possente 
Avvocata  a  Protcggitrice  henificentissima  acquista  ca- 
gioni novelle  a  novelli  trioni).  Le  sue  vittrici  bandiere 
fiammeggianti  di  nuova  gloria  si  stenderanno  più  ani- 
mose nelle  più  riposte  e  barbare  spiagge  della  terra, 
e  sventoleranno  più  pompose  sulle  città  dell'universo. 
S'arrenderanno  pentiti  i  nemici  al  valore  delle  sue  ar- 
Dii  protette  ed  animate  dalla  Regina  dei  cieli  per 
istriaccrsi  in  eterna  amistà  colle  elette  tribù  d'Israel- 
lo.  La  possanza  di  questa  Vergine  eccelsa  ,  il  tenero 
amore  che  sempre  portò  a  (|uesto  misero  esigiio,  che 
(■'  pur  patria  sua,  ci  aflida  nelle  lusinghiere  speranze. 
Il  suo  esaltamento  sarà  la  nostra  gioia,  il  suo  trionfo 
1,1  nostra   salvezza. 

Sciogliete  adunque  ,  o  Cuprensi  Accadenaici ,  scio- 
gliete le  vostre  canzoni  a  questa 

Vergine  pura,  e  d'ogni  parte  intera; 

compite  la  festosa  allegrezza  di  questo  giorno  con 
tanta  splendidezza  ed  amore  sulenuizzato  da  questi 
egregi  e  fervorosi  tigli  del  Neri,  e  da  tutta  intera  la 
devota  città,  e  siano  i  vostri  canti  l'eco  sincero  delle 
terrestri  e  delle   celestiali  esultanze. 

Aù.  Alessandro  Atti. 


S.    BENEDETTO. 

Ridono  gli  spensierati,  dice  Tullio  Dandolo,  al  nome 
di  s. Benedetto.  I  savi  non  ridono. L'n  giovinetto  che  ado- 
lescente ancora  vivamente  colpito  dalla  generale  cor- 
ruzione de'costumi,  spaventato  dall'invasione  de:  bar- 
iiari  che  guidati  da  Totila  annunziavano  alia  misera 
Italia  ancor  sanguiuosa  per  le  carnitìcine  di  Attila,  e 
di  Alarico,  nuove  ruine,  e  nuove  stragi  ravvisa  in 
quel  terribile  (juadro  un  segno  manifesto  dell'ira  ce- 
leste, ab!)andona  gli  agi  d(,'lla  casa  paterna,  sconosciuto 
e  solo  ricovra  in  una  s])elonca  tra  rotcìe  scoscese,  e 
(olà  vive  inolt'anni,  pascendosi  di  poche  erbe  dalle 
sue  mani  coltivate,  e  divelte,  ed  imponendosi  le  più 
s(!vere  penitenze  die  una  mente  fervida,  ed  una  jiiu 
che  umana  fertnczza  gli  sa  suggerire.  Si  sparge  ne' 
contorni  la  fama  del  giovine  anacoreta;  i  popoli  spa- 
ventati dalle  devastazioni  di  Totila  accorrono  allo  sjie- 
co.  Grave  egli  gli  accoglie,  e  sgridandoli  di  loro  col- 
pe alle  quali  attribuisce  il  flagello  ,  richiama  a  loro 
alla  mente  le  virtù  iliiuenlicate  de'primi  fedeli,  e  gli 
eccita  ad  offerire  all'Lterno,  che  li  punisce  ,  le  loro 


tribolazioni   in    espiatorio  tributo.  Le  sue  parole  elo- 
quenti  commovono  la   mollituiline,  e    molti   mossi  dal 
suo  esempio,  lo  supplicano   di   |)ermeltere  che  ad  imi- 
tazione di   lui   abbandonino   la  società  ,  ed  all'  eterna 
salute   unicamente  intenti  si  riparino  nelle  grotte  vici- 
ne.  In  breve  (|ue'monti  si   popolano  di   penitenti  e  d' 
anacoreti,   né    va    guari    che   il     loro    novero   cresce  a 
tale,  che   non   bastando   le   spelonche  si   deve  edificare 
il  monastero  di  Subbiaco  nel'  centro  di  (]ueirereuiiti- 
co  paese.  S.  Benedetto  esce  allora   dalla   grotta  ,  e  si 
ia   fondatore,   e   primo  Abaie.   Cosi   da   lievi     |)rincipii 
ebbe  origine    l'Ordine   Benedettino  che   in  pochi  lustri 
distese  per  tutto  l'impero   d'Occidente,  e   per  lino  ia 
Oriente  le  sue  vaste  rauiiticazioni.  Il    fondatore  lungi 
dal   consigliare  ai  suoi   monaci   d'  imitare   la   vita  che 
egli  avea   menala  nella   spelonca  ,     impose   loro  di   la- 
vorare  le   terre,  innalzare  edili/ii,  occuparsi  delle  scrit- 
ture, ornar  la   mente   di   utili   dottrine  a   fine  di  span- 
dere ne'pagani  con   più   forza    e  calore    la   voce  della 
verità.   Prima  di    sjilendere  nel  sepolcro,  egli   ebbe   la 
compiacenza  di    vedere  iiiiiuiiiere\oli  monasteri  del  suo 
ordine  accogliere   ospitalmente   le   profughe  lettere,  ed 
offerire   uu  pacifico  asilo  ad  una  moltitudine  d'infelici 
che  ricovravano  in  seno  alla   religione  dalle  burrasche 
della   vita,  e  che   porgendo  all'Istituto  nuove   braccia, 
rese  di  sacro  zelo  infaticabili,   amplia\an()  in   giro  la 
coltura  dei  campi   fonte   unica   in  que'  barbari    leoipi 
di  reale  opulenza  e  di  vera  prosperità.  Il  nome  di  san 
Benedetto  deve  essere  collocato  nel   numero  di  quelli, 
di    cui  oltre   la   religione  s'onora   la   umanità.    E  bello 
nc'b.issi     tempi     tenebrosi    anche    scorgere   la   (iaci'ola 
del  sapere  brillare  negli   eremi,  e  benché  debole  e  fio- 
ca conservare  inestinguibile  quel   sacro  fuoco,  che  poi 
doveva   ardere  cosi  luminoso.     Guai  se  ella  spenta  si 
fosse  !   La   più  prolomla  oscurità  avrebbe  coperto  l'Ku- 
ropa,  e  l'Italiano  ignorerelibe  oggi   il   nome  di  Roma, 
e  i  gloriosi   esempi  de'suoi  antenati.    E  a  chi  dobbia- 
mo noi   un   liencfuio   si  grande?  A  s.  Benedetto.  Alle 
sue   grotte,  al    suo   eremo  siamo   debitori    del    risorgi- 
mento  delle   utili   dollrine,   della   civiltà   dei   coslumi  , 
del   Hor  dell'agricoltura.   Di  là  uscirono  salvi  dalla  ro- 
vina dei   tempi   le  storie  di   Ijvio,   le    Orazioni   di  Ci- 
ciTone,  i  Carmi   di   Virgilio.   La   fu   stampato  il   primo 
libro   in     Itali.)  ;    là    in   somma   in   mezzo  alla    vandala 
barbarie,  e  alla  sfrenala  scoslumatezza  de'bassi  tempi, 
qui'lle  sante  virtù  si  coltivarono  che  dan  vita  e  vigore 
all'operosità  e  al   raccoglimento.   È  Subbiaco  collocalo 
a   W   miglia   da    iioioa   so>ra    un'altura.    Vi   si   giunge 
per    via   scoscesa,  e   di   lassù    lo  sgu:irdo     non   domina 
che  selve  e  burroni.  I   torrenti  die  si  precipitano  nelle 
valli,  e  il   vento  che  mormora   fra  le   foreste  rompono 
soli   la   monotonia    del   silenzio.   L'  eremo  antichissimo 
già   cadeva   in    rovina.  La    uiai;niliceiiza   di   Pio  \1   che 
ne   era   Abaie,   lo   restaurò.   Mostrasi   ancora   la   grolla 
del   Santo,   ed    un   rosaio   nel   ({uale  é  tradizione  che  ei 
nudo  si  ravvolgesse.   (Jiiale  sensazione  si   ha  dai   pre- 
senti  dolce   e   profonda    Irovaiulosi    In   (|ni'|     venerabile 
asilo  di   pace,  in  (luell'anlica  sede  di  innocenza,  di  tran- 
quillità, di  preghiera,   di  studio,  di   lavoro,  di  invidia- 
bile operosità  !  6'.   Atti. 
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ELOGI    DI    ALCUiM    CLASSICI. 

Dopo  avere  a'giovani  nostri  raccomniandato  lo  stu- 
dio dc'greci,  non  si  potrebbe  trasanJarc  ili  far  la- 
mento sul  quasi  totale  abbandono  della  lingua  stessa 
de'nosfri  avi,  cbe  furono  gli  antichi  latini.  Per  rito- 
glierci però  dal  tuono  parenelico,  faremo  un  qualcbe 
scolastico  elogio  di  uno  o  di  un  altro  de'grandi  clas- 
sici della  letteratura  latina  ,  cbè  ad  impegnarne  per 
lo  studio  della  lor  lingua  bastano  eglino  a  se  mede- 
simi. 

Si  dispregia  quello  che  ignorasi.  Gioventù  sconsi- 
gliata fa  d'intendere  la  potenza  di  certi  nomi,  i  quali 
incantarono  di  sé  le  più  dotte  generazioni  ,  e  vergo- 
gnali che  la  loro  lingua  sia  per  te  oggimai  non  più 
d'una  muta  cifra,  e  un  geroglifico  inesplicabile  !  Co- 
mincerò da  un  poeta  che  più  davvicino  alle  greche 
orme  impresse  un  movimento  elHcace,  mirabile  a'pen- 
sieri  e  alla  lingua  del  Lazio. 


Chi  é  colui  che  disse  all'Elegia:  tergi  le  lagrime  , 
sfronda  il  cipresso,  e  incoronati  dell'alloro  trionfale  ? 

Chi  è  colui  che  evocò  dall'ombre  Callimaco,  e  all'i- 
spirazione del  proprio  ingegno,  emulo  di  Tibullo,  sfor- 
zò la  Musa  de'  greci  a  dividere  la  sua  gloria  colla 
musa  del  Lazio  ? 

Chi  è  colui  che  quasi  per  vaticinio  cantò  i  trionfi 
di  Augusto  prima  ancora  che  combattesse  o  vincesse? 

Chi  è  colui  cui  d'esser  madre  va  ancora  superba  la 
fertile  Umbria  ?  Contemplatelo  !  In  mezzo  agli  splen- 
dori dell'aureo  secolo  di  Virgilio  :  egli  fra  i  primi  si 
mostra  nella  schiera  eletta  di  quegli  ingegni,  che  bril- 
lano d'intorno  al  soglio  d'Augusto. 

Stassi  al  suo  fianco  la  bella  Istoria  erudita  ,  e  i 
dolci  suoi  versi  di  peregrine  e  varie  notizie  come  di 
orientali  gemme  ne  innostra. ..Ei  parla,  e  la  sua  elo- 
quenza figlia  del  cuore  ebbro  di  felice  entusiasmo 
communica  ai  carmi  l'ingegno. 

Invano  il  tempo,  che  tutto  logora  o  invola,  privarci 
tentava  delle  sue  rare  poesie.  Tra  umide  ombra  a  con- 
servare i  suoi  codici  vegliò  il  fatidico  spirito  per  se- 
coli molti,  e  serbò  a  vantaggio  dc'posteri  le  orme  del 
suo  passaggio,  ond'é  che  le  opere  sue  vivano  ancora! 

Infelice  chi  rese  infelice  la  sua  vita,  spargendo  il 
sangue  del  suo  genitore  innanzi  all'ara  di  Giove,  e  lo 
fe'vittima  di  cicco  partito  ! 

Deh  !  perchù  Egli  pure  sparve  si  presto  dallo  sguar- 
do degli  uomini  ?  Perchè  la  morte  gl'impedi  di  salu- 
tare l'alba  del  Cristianesimo,  che  poco  dopo  ripercosse 
di  un  raggio  il   trono  stesso    dei    Cesari  ?  Onde  mai 


carico  di  vizi  scendesti  all'Èrebo  prima  cbe  il  Reden- 
tore del  mondo  meglio  che  il  tuo  Augusto  cantalo 
vincitore  degl'indi,  domasse  il  n\ondo  colla  virtù  della 
croce  ? 

Ammiro  la  tua  grandezza,  e  piango  insieme  la  tua 
sventura,   o  Properzio  !  V.  Animili. 
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Pur  nel  piacer  vi  san  dell'amarezze. 


LA   CARTA   GEOGRAFICA   DFA.  SITO  DELLA   GUERIiA 

/v  CRIMEA  INCISA  SUL  RAME,  si  vende  al  prezzo  di 
baj.  05  al  Gabinetto  letterario  piazza  S.  Carlo  al  Corso 
n."  43.3  ove  si  associa  a  giornali  di  qualunque  lingua 
e  di  ogni  nazione. 
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veduta  dal  òasso  del  porto,  disegnata  sul  luogo  dal  Sig.   Durami  Bragcr. 


Girando  intorno  al  Capo  Chcrsoncso  e  a  quello  di 
S.  Giopf^io  sciioprcsi  con  fatica  lo  slrcllo  ingresso  del 
porto  (li  lìnlaldara  in  tiic/zo  alle  rocce  che  lo  nas- 
condono ove  2,1)00  greci  \  irono  di  commercio  e  di 
pesca.  Tutta  la  costa  ò  coperta  di  rocce  dal  capo  Aia 
fino  al  capo  Ailodoro.  Alle  falde  delle  montagne  che 
i  lii/nntini  cliinmavano  hlimtUit  o  gli  Scalini,  si  am- 
mirano i  siti  romantici  di  liirsuf ,  (fi  yi/.itn,  di  Alu- 
Ichi  e  di  Sudak.  Dove  (inis<'ono  le  moiil.igne  giace 
Kafpt,  anticamente  Teodosia  che  sotto  il  dominio  dei 
Genovesi  era  pervenuta  a  tale  pr()s[ierilà  da  essere 
cbiamnia  la  piccola  CosluiUliioiioli.  l.vn  (|U('sta  la  via 
onde  si  smaltivano  tutte  le  mercan/ie  della  Tnrtaria 
di  que'tempi,  cioè  della  Uussia  orientale  di  oggigiorno 

ANNO  XXI.  30  Dicembre   I85i 


il  numero  delle  sue  case  diccsi  fosse  di  41,000  ,  al 
qual  numero  però  le  rovine  non  indicano  un  recinto 
proporzionato.  Maomento  II  signore  del  bosforo  la 
conquistò  nel  1475;  sotto  i  Tartari  la  città  fu  ancor 
florida.  Il  suo  porto  é  vasto  ma  poco  sicuro.  Un  grande 
numero  di  monumenti  genovesi  e  tartari  che  vi  si 
trovavano  furono  demoliti  o  guasti. Nella  penisola  orien- 
tale, formata  di  colline,  stanno  Kertch  piccola  città,  nel 
luogo  stesso  dell'antica  lìosporus ,  e  Ycnikalé ,  for- 
tezza n  cavaliero  dello  stretto.  In  grande  copia  tro- 
vansi  i  resti  di  antichità  di  rpiesto  paese.  Presso 
Kertsch  niostrasi  la  toinha  ili  Mitridate,  ed  a  Venikalè 
uu  magnifico  sarcofago  trasformato  in  abbeveratoio. 
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OIlylTOniA. 

Circa  lo  ore  3  del  giorno  19  Decemlirc  leneasi 
consueta  orazione  nell'aula  massima  del  collegio  Ko- 
niano  per  la  solenne  aperlura  degli  sliidii  nel  Colle- 
gio stesse.  Comparve  l'oratore  nella  persona  del  chiaris- 
simo l*.  Antonio  Angelini  dilla  compagnia  di  Gesù  , 
e  professore  di  sacra  elo(|uenza  nello  stesso  luogo  , 
e  preso  a  svolgere  nell'  ;inlico  idioma  del  Lazio  il 
suo  coneelto,  siamo  di  sentimento,  che  per  il  nuovo 
niodo,  che  tenne  nello  enunciarlo,  e  per  la  condotta 
tenuta  in  lutto  il  giro  del  discorso,  e  ()er  la  eleganza 
e  nitidezza  dello  siile,  di  cui  presentollo  adorno  sod- 
disfacesse a  pieno  alla  espctiazione  di  quanti  erano 
intervenuti  distinlissimi  personaggi  e  secolari,  ed  ec- 
clesiastici ,  tra  (|u.ili  non  mancarono  illustri  Prelati  , 
ed   lìminentissimi  Porporati. 

Che  se  il  presente  cenno,  che  <(ui  ci  occupiamo 
di  dare  dell'avula  orazione,  non  racchiudesse  vantaggi 
sommi  per  la  nostra  Religione  santissima,  e  per  la 
intera  società,  quantunque  venisse  pronunciala  entro 
le  anguste  parenti  di  un  aula,  e  diretta  alla  giovenlù 
studiosa,  noi  ce  ne  asteremmo  ben  volentieri,  e  la  mo- 
destia dell'aulore  ce  ne  saprebbe  assai  grado  ,  desi- 
derando ardentemente  de'suoi  peculiari  meriti  la  sola 
dimenticanza,  ed   il   più  iilto  silenzio. 

L'oratore  pertanto  enunciava  il  suo  concetto  in 
questo  nodo:  Lo  studio  degli'autori  greci,  e  latini  del- 
l'aurea età,  temperato  al  lume  di  nostra  fede,  e  Re- 
ligione, riesce  maravigliosamente  a  formare  gl'ingegni 
slla  scienza  ,  al  costume  ,  alla  Religione  medesima  , 
contro  l'opinione  di  quelli,  che  ne  vorrebbero  il  to- 
tale allontanamento  dalle  mani  della  giovenlù  studiosa 
e  da  cristiani  collegi,  e  seminari,  come  perniciosi  alla 
vera  scienza  ,  alla  sana  morale ,  alla  nostra  Reli- 
gione. 

Gli  argoinenti  chiamali  a  rassegna,  e  messi  in  prova 
di  quell'assunto  furono  varii,  e  tulli  pieni  di  una  ro- 
bustezza loro  pro]iria.  Noi  nel  riferirne  alcuni  sola- 
mente, nulla  diremo  dell'ordine,  e  dell'artilizio  vera- 
mente oialorio  tenuto  da  quel  degnissimo  profes- 
sore. 

K  primieramente,  che  ne  sarebbe,  diceva  egli  ,  di 
tante  ricciie  suppelleltili  della  chiesa  ,  contenute  in 
libri  scrini  coli' aureo  sermone,  e  greco,  e  latino,  se 
dell'uno,  e  didl'iiliro  si  al)ban<lonasse  la  lezione,  e  la 
coltura?  Da  chi  si  ebbe  il  modo,  e  la  regola  del 
bel  dire,  e  del  ben  com|)orre  sia  in  prosa,  sia  in  verso  ? 
Donde  ap|ircser<)  la  loro  art(?  e  poeti  ,  e  lilosolì  ,  e 
grammatici,  e  storici  ,  ed  orditori  ?  O  chi  seppe  cosi 
apprenderne  e  lormarne  giusti.,  e  slabili  precelli,  ognun 
nel  suo  genere,  fuori  di  un  Aristotele,  di  un  Demo- 
stene, di  un  Socrate,  di  un  l'bilone.  di  un  Tullio,  di 
un  Tacito,  di  un  (Jrazio,  di  un  Virgilio,  di  un  Tito 
Livio,  di   un  Quintiliano  ? 

Come  avridìbero  potuio  i  professori,  e  promulgalori 
deM'Kviingelio  rispondere  ai  Gentili,  ribattere  le  loro 
calunnie  ,  persuader  loro  le  massime  sublimi  di  no- 
stra Religione  ;' 


Lo  studio  indefesso  delle  scienze  profane  non  meno 
che  delle  sacre  servi  loro  di  armatura  ,  e  di  scudo 
nella  palestra  della  virtù,  e  della  fede. 

Giustino,  Atenegora,  Lattanzio,  Girolamo,  Agostino 
e  tanti  altri,  di  cui  la  Religione  va  meritamente  su- 
perba furono  versalissimi  nelle  scienze  pagane,  ed 
esemplari  di  singolare  virtù;  cosi  che;  da  quelle  scienze 
trassero  immensi  vantaggi  in  prò  loro,  e  del  Cristianesi- 
mo. Dice  lìusebìo  che  Atenegora,  Clemente  Alessandri- 
no, Panleno,  Origene  ed  allri  molti  riempirono  di  loro 
dottrine  la  Chiesa,  e  lasciarono  nel  retaggio  di  sa- 
picntissinji  scritti,  edificazione  perenne.  Dice  di  Gius- 
lino,  che  Irà  i  grandi  uomini,  che  illustrarono  il  se- 
condo se(;olo  della  Chiesa,  il  nome  di  quello  li  supe- 
rava tulli  per  il  suo  splendore.  Lattanzio  poi  tenne 
cattedra  di  rettorìca  in  Nicomedia.  e  tanta  fama  ac(]uis- 
lossi  di  uomo  letterato,  che  l'imperatore  Costantino  lo 
scelse   per  precettore  di  suo  figlio  Crispo  Cesare. 

E  perchè  Giulimo  l'apostata  tolse  espressamente 
a  cristiani  le  scienze,  se  non  per  l'utile,  che  ne  tor- 
nava  alla   Religione,   e  alla  cristiana   morale  ? 

3Ia  le  coltiv.irono  e  quanti  fiorirono  e  Padri,  e 
Dottori,  e  Pontefici  nella  Chiesa,  e  tulli  furono  com- 
mendevoli  non  meno  per  la  dottrina  ,  che  per  la 
pielà. 

L  ((uando  la  supertiziosa  barbarie  inondava  rEuro[ia 
intera,  l'esule  scienza  trovava  rifugio  né  nligiosi  chio- 
stri. Un  Cassiodoro  e  politico  e  filosofo  ,  e  oratore  , 
e  interprete  ,  e  storico  e  critico  e  teologo  diveniva 
accettissimo  a  principi  slessi  ariani.  Un  Alenino  divenne 
maestro  di  Carlo  Magno,  e  insegnava  tutte  le  scienze 
nel  palazzo  reale  a  re  ,  a  principi ,  a  principesse  ;  e 
fu  istitutore  di  celebratissime  accademie. 

Si  confederino  insieme,  proseguiva,  e  le  sacre  ,  e 
le  profane  scienze,  e  da  questo  felice  connubio  sor- 
geranno frulli  degnissimi  di  lode  e  per  la  virtù  e 
per  la  Religione. 

Disperi  di  far  tesoro  di  sottili  pensieri ,  di  vero 
stile,  e  di  robusta,  e  forltita  eloqenza  chi  da  classici 
greci,  e  latini  rilira  sdegnoso,  o  neghittoso  le  mani. 
É  rafforzava  (jueslo  pensiero  coli'  esempio  di  valenti 
oratori  italiani.  Irà  quali  precipuamente  il  P.  Paolo 
Segneri  ,  il  ([uale  ."Opra  d'  ogni  altro  emerse  per  lo 
studio  costante  avuto  in  Cicerone;  e  coli'  esempio  di 
un  Bordaioue,  e  di  un  Bossuel,  i  quali  divennero  in 
Francia  sommi  oratori  per  lo  studio  de  greci  esemplari. 

Concludeva  coli'  incorraggiare  la  giovenlù  studiosa 
allo  studio  de  greci,  e  de  latini  dell'aureo  secolo,  e 
a  rimovere  ogni  sospetto,  e  timore  d'inciampo  ,  e  di 
corruzione  svolgeva  l'idea  del  grande  Basilio,  cioè  di 
tendere  le  n)ani  a  que'  soli  autori  che  scelti  sono,  e 
|)urgati;  di  sfuggire  gve  incontrisi  il  velenoso,  e  cor- 
rotto; e  circa  la  morale  pagana  tender  le  orecchio 
a  precellori  ,  i  quali  a  viva  voce  ne  spiegheranno 
il  contenuto,  rav vicinanilolo  alla   cristiana   morale. 

E' questo  il  breve  suolo  di  <|uel  tanto,  che  il  chiariss. 
Oratore  sepjte  dire  intorno  al  suenuncialo  argomenlo, 
e  (|uanto  abbia  ben  meritalo  della  republica  letteraria 
ognun   può  di   facile   giudicarne. 

Gaetano  Picconi  Sacerdote   Secolare, 
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NECROLGCIA    IL   CONTE    LUIGI    BRACCI    DI    FANO. 

il   tristo  mondo 
Stanza  non  è  di  pura  anima  eletta. 

Il  30  agosto  1854  nna  grave  e  dolorosa  sciagura 
incoglieva  una  delle  illuslri  e  nobili  famiglie  del  pa- 
Irìziato  l'jinese,  (]uilla  dei  conte   Filippo  lirncci. 

Nel  1835  il  23  giugno  nasceva  al  conte  Filippo 
ed  alla  contessa  Eleonora  Caslracane  un  ligliuolelto 
cui  nomarono  Luigi.  K  perché  in  esso  [ireslatnenlé 
mostraronsi  segni  non  duldii  di  Iionlà  di  cuore  e  d'in- 
gegno, cosi  i  premurosi  genitori  non  indugiarono  che 
in  lui  coltivati  fossero  e  l'uno  e  1'  altro  per  modo  , 
che  il  l'aiuiullo  ad  eccellenza  di  virtù,  ad  acquisto 
di  lodale  ed  utili  cognizioni  ognora  crescesse  affida- 
to in  Lrbino  alle  cure  dei  pp.  Scolopii  industriosi  e 
solerti  educatori  della  gioventù,  fu  per  la  inclinazione 
allo  studio,  pei  modi  affabili  e  soavi  mai  sempre  la 
speranza  più  cara  di  quc'  precettori,  l'amore  dei  con- 
discepoli, 'l'ornalo  in  patria,  alle  amorevoli  sollecitudini 
de' suoi,  rispose  con  tale  una  premura  ed  un  aff.'tto 
che  niai  i  maggiori:  uè  in  lui  fu  vaghezza  di  solla/zi 
né  facilità  ad  amicarsi  con  qual  che  si  sia,  né  avversione 
al  domestico  ritiro.  Lgli  tenero  e  soave  d'indole,  do- 
cile e  pieghevole  ai  consigli,  in  brevi  parole  buono  ed 
csseimalo  prometteva  di  se  alla  famiglia  un  onorevole 
membro,  alla  patria  un   utile  cittadino. 

Ma  Iddio  ne'suoi  profondi  secreti,  avea  disposto  di 
richiamarlo  a  sé.  Infermato  nel  mese  di  luglio  del  cor- 
rente anno  per  fn'ro  morbo,  diede  ben  presto  a  dive- 
dere in  (juaie  pericolo  correva  sua  vita.  Anzi  tale  né 
fu  l'iin[)eto  con  che  egli  venne  assalilo,  che  gli  argo- 
menti della  medicina  vani  tornarono:  ciò  nondinieno 
l'infermo  nel  trentesimo  ottavo  giorno  di  Uìalaltia  par- 
ve meno  aggravalo,  né  mancarono  da  quel  di  le  più 
lusinghiere  speranze,  ma  esse  furono  siccome  lampi 
che  diradando  per  un  istante  il  buio  della  |)rucella  la 
rendono  (luindi  più  terribile  e  spaventosa.  Tale  si  fu 
del  gio\aiie  conte  Luigi  ,  a  cui  la  tregua  del  feral 
Uìorbo  ch<!  per  più  giorni  lo  avea  stretto  a  lottare  colla 
morte,  non  valse  a  lui  ad  allontanarne  i  più  crudeli 
I  e  micidiali  alTelli.  Allora  ogni  speranza  di  salvezza 
spari,  il  timore  di  perderlo  divenne  certezza,  (!  l'ulti- 
ma preghiera  degli  agonizzanti  risuoiió  nella  camera 
dc-l  diciannovenne  (Ionie  Luigi;  che  alliiiate  le  virtù  del- 
l'anima illibala  nelle  angoscic  di  lungo  e  penoso  tran- 
silo  |>as><>  da  questo  terreno  esilio  alla  patria  celeste 
in  sulle  ore   due  e  mezza   pom.  del  30  Agosto. 

Chi  non  riperTi'bb.:  nella  niorW?  di  ipiesto  giovane 
il  funebre  canto  dell'  aniico  Giobbe  ?  «  La  viln  é  un 
»  ombra  che  passa,  nna  nebbia  dx;  si  dilegua  ad  ogni 
»  leggiero  soffiar  di  zi  (irò,  un  fiore  che  aperte  appiina 
»  dis\irn(!  e  langue  «  'l'auto  immaluranienti;  riciso 
lo  slame  di  si  cara  vita  ,  chi  dir  polca  1'  estremo 
dolore  e  lo  strazio  del  cuore  dei  genitori  ,  della  fa- 
miglia e  del  p.-irentato  che  a  buon  diritto  lo  idolatrava- 
no .•'  -  l'iù  lievemente  ù  dato  l'immaginere  ,  che  con 
parole  il  descrivere. 


Escquiali  religiose  cerimonie  furono  a  lui  celebra- 
te nella  chiesa  del  jìrincipe  patrono  San  l'aterniano, 
ove  l'inanimata  spoglia  dell'estinto  giovane  nel  genti- 
lizio avito  sepolcro  ebbe  l'estrema  dimora,  accompa- 
gnala dall'universale  desiderio  e  compianto  da  questa 
sua  e  mia  patria  che  commossa  a  siltalto  inaspettato 
doloroso  evento  riguardò  pubblica  iattura  la  morte  di 
questo  figlio  che  informalo  a  virtù  prometteva  di  sé 
le  migliori  e  più  liete  speranze,  le  quali  non  sareb- 
bero al  certo  fallile  colla  scorta  degli  esempi  che  egli 
ne  avea  dall'illustre  ed  amorevole  genitore  conte  Filippo 
che  nel  reggimento  della  i)ul»blica  .Municipale  ammini- 
slrazion(!  andò  a  giusta  ragione  laudato,  e  che  desi- 
deroso mai  sempre  del  |)alrio  bene  non  seppe  dine- 
garsi di  novellamente  assumerlo  nella  trascorsa  annona- 
ria penuria,  onde  grande  encomio  gli  é  dovuto  e  non 
minore  riconoscenza. 

0  addolorali  genitori  di  tanto  deploralo  garzone  , 
se  mai  vi  perverrà  sott'occhio  questo  necrologico  cenno, 
forse  con  maggiore  violenza  sgorgheranno  le  vostre 
lacrime.  E  desolali  per  la  irreparabile  perdita  del  (1- 
gliuol  vostro,  vi  siano  conforto  le  virtù  che  lo  ador- 
narono, per  le  (juali  quell'anima  pura,  fuggendo  anzi 
tempo  i  pericoli  e  i  danni  di  una  incerta  e  passcg- 
giera  esistenza  ,  vi  ha  preceduto  per  contemplare  in 
Dio  quel  bello,  di  cui  su  questa  misera  lacrimevole 
terra  non  ci  é  dato  avere  chi;  una  scolorata  immagine. 

Evaristo  ab.  Francolini. 


I    SUGGELLI    E    LE    INSEGNE    DI     VITEl.BO. 

La  fine  del  secolo  XV,  e  il  principio  del  secolo  se- 
guente, segnano  un'epoca  funesta  per  le  antichi  là  Vi- 
terbesi. Non  qui  mi  cale  cercare  la  origine  prima  del 
deviamento  <lalla  schietla  verità,  e  del  cominciamento 
delle  alterazioni  sislemaliche  di  essa  :  lavoro  a  che 
non  nn  sono  sottrailo  parecchie  altro  volte.  Qui  e 
mio  proposito  il  dar  prove  più  ancora  evidenti  (  per 
uno  degli  esempi),  che  lo  slemma  slesso  della  città  , 
e  le  sue  insegne,  s'adulterarono  colla  intromissione  di 
simboli  illegillimi  che  seguitano  ad  essere  adoperati 
anche  a  di  nostri  iie'suggelli  municipali  e  ad  ogni  al- 
tro  pubblico  uso. 

La  falsificazione  principale  consiste,  da  più  che  Ire 
secoli,  nell'aver  sottoposto  alla  zampa  dritta  del  letui 
catiHiiiiianle  (prirnilivo  embli-ma  della  cillà  come  le- 
sliiicano  i  (^-oiiisti  nostri)  un  globo  (juadripaililu  ,  e 
iscritto  colle  quattro  lettere  F  A  V  L,  e  nell'aNerció 
fallo  a  studio  perché  potesse  cavarsi  (juindi  una  men- 
dicata conferma  della  sognala  esistenza  in  aniico  della 
telra[)oli  /''ino,  .-Irbano,  reliilonia,  /.ongula,  (|iiatlro 
cillà  riunite  in  una  ,  e  sigiiilicale  da  quelle  ([ii. litro 
iniziali.  Di  ciò  trattai  a  lungo  nell'  ultimo  mio  Opu- 
scolo —  Florilegio  Vilcrhcsc  (articolo  1.  ')  —  .Maiic.i- 
vami  allora  una  prova  materiale  di  (|uel  ch'io  cercava 
«li  provare  con  soli  ragioiiaiiienli.  Nel  passalo  auluiiiio 
qiiesla  prova  materiale  io  l'ho  trovala;  e  sono  i  sug- 
gelli e  lo  stendardo  d'un  tempo  anlecedenlo,  cui  ri- 
produce la  tavola  onde  si  fregia  il  presente  foglio. 
I  due  disegni    inferiori    sono  la  deiiaeaziunc  cbu 
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debbo  alla  perizia  cortese  e  benevola,  alla  quale  hain- 
rai  abituato  il  nobile  giovane  signor  Pietro  Zolli  la- 
cobuzi;  perizia  e  cortesia  pari  a  quella  dell'  illustre 
suo  germano  Girolamo,  spesso  da  me  lodala  a  più  di 
un  titolo.  Il  1."  disegno  (  quello  colla  iscrizione  de' 
Consoli)  ha,  come  ciascun  vede,  il  leone  camminante 
verso  la  dritta,  con  una  delle  zampe  sollevata  e  ram- 
pante, e  con  dietro  a  se  una  pianta  inclinata  a  sini- 
stra, schiantata,  e  senza  foglie,  che  si  sa  figurare  una 
palma. 

E  appeso  a  ben  due  pergamene  originali,  una  dogli 
11  febbraio  1198,  indizione  prima;  ed  é  del  podoslà 
Raniero  Popone  che,  a  nome  e  per  mandato  della  l  ni- 
\ersilà  Viterbese  e  de'Rettori  della  città,  stipola  co' 
A  condomini  di  Valcntano,  di  far  guerra  e  pace  a  co- 
mandamento del  Comune  di  \  ilcrbo,  e  di  pagare  in 
carnovale  ogni  anno  dieci  libbre  di  buoni  sanosi.  Uno 
simile  è  degli  stessi  anno  ed  indizione,  ma  degli  8  di 
giugno,  e  de'consoli  ;*ro  iem/)ore.  Maestro  Giovanni  Fe- 


rentinate,  Goizone  ed  Ebriaco  ,  che  col  consiglio  de" 
due  loro  assessori  danno  certe  disposizioni  relative  al 
riparto  dell'acque  tra  i  terreni  ortivi  appartenenti  alla 
Chiesa  di  s.  Angelo  in  Spata,  e  i  molini  adiacenti.  Il 
suggello  è  profondamente  impresso  sulla  parte  piana 
del  grosso  segmento  d'una  palla  di  cera  bianca  ,  cir- 
condala da  un  rilievo  annulare  perchè  meglio  si  con- 
servasse. Ed  essendo  l'uso  di  tal  suggello  non  guari 
qni  lontano  dall'anno  della  distruzione  di  Fcrento,  e 
da  quello  dell'assoluzione  por  tal  fatto  data  da  Cri- 
stiano Arcivescovo  di  llagonza  a  nome  di  Federico  li 
imp.  (a.  1174.  Bussi,  Appendice  n.  IV.)  ,  questo  ne 
spiega  perché  la  palma  vi  apparisce  ,  ove  si  ricordi 
quel  che  intorno  a  ciò  si  legge  presso  il  Cronista  Lan- 
cellotto,  che,  per  si  falla  vittoria  li  Viterbesi  a'.lgion- 
sero  al  ìevne  del  Comune  la  palma  citerà  tarme  del  Co- 
muno  di  Ferenti  (Ms.  di  Frale  Francesco  d'Andrea)  : 
ond'c  ch'io  conghiclturo  apparir  quella  inclinala  ,  e 
quasi  schiantala,  come  dissi,  e  senza  fronde,  appunto 
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perché  con  essa  volicsi  figurare  i'  al)l)aUin)enlo  della 
ciUà  rivale  e  nemica.  Noto  per  ultimo  che  la  seta  dalla 
quale  la  cera  e  pendente  è  rossa. 

L'altro  suggello,  e  il  secondo,  é  sospeso  a  un  cordone 
di  cotone  azzurro,  e  lo  si  vede  in  pari  modo  impresso 
in  cera,  annesso  a  una  pergamena  dell'  anno  1225  , 
scritta  a  nome  di  Milanzuolo  podestà;  il  cui  testo  può 
leggersi  stampato  dal  Bussi  Ira  gli  allri  della  citala 
appendice  sotto  il  n.  VI.  Ma  qui  il  leone  ha  faccia 
umana,  come  una  sfinge;  è  volto  a  sinistra  ;  e  dopo 
di  sé,  in  luogo  della  palma,  ha  la  picca  eretta,  e  in- 
torno la  leggenda  qua  e  là  corrosa  ,  la  qual  però  si 
vede  essere  stata  -  Nomctucnsv/iuinìeosuim/siffno  Vitcrlnim, 
cioè  Ni>n  meluens  verbuin,  leo  suin  (/ui  signo  Viterhum 
-  differcnle  perciò  in  questo  da  ciò  che  stampava  il 
Bussi  (p.  38)  senz'addurre  prova,  Non  Cinico  verhiim 
eie,  in  che  non  fa  che  copiare  Annio,  il  quale  forse 
citava  a  memoria,  e  perciò  sbagliava. 

Or  questo  per  vero  è  conforme  nella  sostanza  a 
quel  che  accennano  altrove  in  [)iù  luoghi  della  città 
altri  monumenti,  dove  i  simboli  del  suo  stemma  mo- 
stransi  sotto  varia  forma;  e  l."  (al  lato  sinistro  della 
odierna  piazza  del  Comune,  guardando  il  palazzo  della 
Magistratura)  il  leone  senza  la  palma,  in  lutto  rilievo, 
e  in  peperino  del  paese,  sopra  una  colonna)  2.°  il  leo- 
ne allo  stesso  modo,,  ma  colia  p.ilma  dietro,  sulla  de- 
stra di  essa  piazza;  3."  il  leone  in  bassorilievo  dello 
stesso  sasso,  dove  colla  picca,  e  dove  collo  stendardo 
tenuto  dalla  branca  alzata,  di  cui  si  dirà  Ira  poco,  e 
ciò  nella  stessa  piazza,  sulla  fronte  del  palagio  che  fu 
già  del  podestà  e  del  ca[iitano  del  popolo,  di  rimpetto 
al   palazzo  delia   Signoria. 

Ma  la  picca  sostituita  alla  palma  si  trova  pure  die- 
tro il  leone  in  bassorilievo,  or  volto  a  dritta,  or  a  si- 
nistra, sul  fregio  della  loggia  laterale  della  domus  pon- 
tificalis,  oggi  palazzo  del  Vescovado,  nella  |)iazza  del 
duomo,  fabbricato  a  cura  dei  due  capitani  Rainerio 
Gatto  e  Andrea  di  Berallo,  pur  de'datteschi,  dopo  la 
morte  di  Federico  li  negli  anni  lifiG  e  07  (*).  E  co- 
me il  suggello  che  porta  il  motto  Consiiles  Vitirliien- 
ses  chiaramente  é  da  ciò  indicato  ch'era  (|uel  di  che 
la  signoria  usava,  come  proprio  della  città,  si  deduce 
(juindi  che  l'altro  colla  picca  era  dunque  invece  quel 
del  pod(;slà  e  del  Ca|)itano,  i  quali  intendev/iiio  inili- 
car  con  essa  picea  la  loro  autorità  e  il  loro  ullirio. 
Dove  se  nella  sli|)olazionc  co'Valentanesi  Uanien»  Pe- 
pone,  che  pur  era  podestà,  usò,  in  luogo  dell'altro  , 
il  bollo  del  Comune  ,  ciò  probabilmente  é  perché  in 
((nel  caso,  a  nome  appunto  del  (.'oniune,  e  solo  come 
,vu()  rappresentanti'  (i\ile  stipolava.  Del  resini  docu- 
rriciili  dell'  archivio  m' han  fatto  conoscere  anche  un 
ii'rzo  bollo  minore,  da  imprimer  sojìra  caria,  e  rap- 
presentante la  sola  lesta  del  leone  veduta  di  faccia  , 
<|uale  si  scorge  ancor  r)ggi  tielle  nostre  fonti  le  più  an- 
tiche a  foggia  di  masch(!rone  donde  sgorga  l'acijua  ; 
e  come  in  lutto  rilievo  sporge  di  pe|)erino  e  più  in 
grande  ,  in  lutto  rilievo  sopra  uno  de:;li  antichi  ed 
ora  accecali  portici  della  piazza  di  s.  Silvestro  oggi 
del   fiesù)  a  destra   di  chi    viene   dal   duomo. 

Bimane  da   ultimo  ch'io  parli  della  delineazione  cho 


nel  disegno  é  sopra  all'altre  due,  la  quale  rappresenta 
non  il  suggello,  o  lo  slemma,  ma  lo  slrndando  concesso 
a'Viterbesi  nell'anno  131G  da  Bernardo  di  Cucuiaco, 
Vicario  generale  del  Patrimonio  (con  c.irla  assai  mala- 
mente stampata  dal  Bussi.  App.  n.  XXIX.;  ma  che  non 
è  questo  il  luogo  di  riprodurre  qual  essa  è  veramente) 
dove  tra  molto  altre  cose  é  questo  brano:  Vuìtnles  vos, 
et  poslerilatem  veslram  prerogativa  honoris  et  gratin  pro- 
sequi  speciali  ....  vos  (cioè  il  poteilà)et  popnlum  ve- 
slrum  in  qiiolibel  exercitu  ,  quem  Comune,  Ecclesia  ,  et 
Reclor  Patrimonii,  qui  prò  tempore  fucrit,  faciet,  rei  pi- 
cere  manJahit  ...  ordinamus  et  diclaramus  perpeluum 
Vexillifcrum,  seu  (onfalonerium,  defensorem,  valitorem, 
et  adiutorem  honoris  et  jurium  romane  Ecclesine  et  lie- 
ctoris  Patrimonii,  uhicumquc,  infrit  ipsum  Patrimonium, 
suum  cxercitum  contigerit  congregare,  ita  qiiod  in  ipso 
cverciiu,  et  item  in  quoli'ict  alio  exercitu,  quem  contige- 
rit vestro  nomine  vos  facturos  ,  ultra  arma  vestra  pro- 
pria que  halietis,  scilicet  leonis  cum  palma,  vexillum  et 
insignia  romane  Ecclesie  per  ipsum  leonem  portamlu.  sci- 
licet sicut  supcrius  designala  sunt,illa  voliis  sic  designata 
et  descripta,  vohis  Iradnnus  de  [erre  et  portare  sicut  voUs 
placuerii  perpetuis  temporihus  aucloritale,  ordinatione,  et 
mandato  nostro.  Ksso  stendardo  é  in  allo  della  perga- 
mena non  solo  disegnato,  ma  eziandio  colorilo.  Il  cam- 
po è  azzurro.  Il  leone  coronilo,  giallo  figurante  oro 
cogli  scuri  neri.  L'asta  e  la  palma  verde,  i  frutti  ros- 
si. Rossa  la  fiamma.  Bianca  la  croce,  e  le  chiavi.  Gialla 
la  sbarra  :  bandiera  oggi  uscita  d'uso,  né  so  perchè; 
ed  é  quella  appunto  che  mentovava  di  sopra  come  scol- 
pita nella  branca  d'uno  dei  leoni  in  bassorilievo  sul 
palazzo  del  podestà  e  capitano.  F.   Orioli. 

(*)  V.  Bussi  p.  1.54,  \hó,  che  malamente  al  solito  co- 
pia però  le  due  iscrizioni,  ponendo  nel  5."  verso  della 
\."  quod  per  quos,  e  nel  Ì.°  della  2."  Cum  gerat  per 
Tunc  erat,  oltre  ad  altre  minuzie. 


Per  la  desiderata  decisione  del  dogma  relati ro 

ALLA   IMMACOLATA   CONCEZIOXE 
DI   MAniA   FEIìGliXE 

SO.NETTO 

colla  coda 

Dall'antico  serpente  un  grido  sorlo 

Empi  d'inferno  la  caverna  immensa 

Che   vuol  Costei  .'  Che   spera  oggi  .'  Che   pensa  ? 

Sconfitto  si  :   n>a  non  dirammi  morto. 
E   Tuoni   s'allegri   del   suo   vincer   corto  ! 

Ma  gli  nega  il   veder  nebbia   si   densa, 

Che  correndo  al  suo  male   il  mio  compensa, 

E   a   me   dà  la   ragione,   e   suo   fa   il    torto. 
Aggiunga  or  ella    ferita   a    ferita. 

Quel   che   gronda  é   vcleii   che   intorno  infetta. 

Vizio  ecco  allaga.  Innocenza    é   smarrita. 
Grazia  e   misÒrieordia   si   rigetta. 

Delirando    preci|iita   la   vita.   .   .    . 

K   si  compie  cosi  la   mia  vendetta. 
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Vergine  benedetta 

Senza  macchia  concella  ! 
Se  l'alta  intelligenza 
Te  creò  tutta  pura 
Perchè  di  tua  semenza 
Il  Creator  nascesse  creatura; 

E  se  provvida  cura 
Di  sì  nohii  natura 
T'ha   in   Dio  preordinata 
Sovvenimento  al   danno 
Delle  nostre  peccala 
Quante  pur  sono,  o  furono,  o  saranno; 

Mirando  dal   tuo  scanno 
L'universale  inganno. 
Al  Figliuol  che  l'è  accanto 
Deh  !   volgi  la  parola  ; 
E  digli  :  l'angue  è  infranto  ; 
Ma  non  mi  basta  una  vittoria  sola 


F.   Orioli. 


Nota.  Nel  Sonetto  precedente  dello  slesso  autore,  e 
nel  secondo  verso  in  luogo  del  più  prosaico  interpelre 
si  ponga  interprete,  e  dogma  in  luogo  di  damma. 


3IBL10GIIJFIA 

Un  pò*  per  tutti.  Florilegio  poetica-popolare  compilala 
per  cura  di  Ferdinando  De  Pellegrini.  Voi.  unico.  Ro- 
ma a  spese  dell'autore  e  compilatore. 

Egli  ó  antico  dettalo  ma  non  mai  ripetuto  abba- 
stanza, che  gli  alunni  delle  muso,  i  qu.ili  impressero 
le  prime  orme  di  civiltà  sul  cainmin  della  vita,  e  que* 
poi  che  li  secondarono  a  dar  compimento  all'opera  del 
rabbellire  i  costumi,  allora  soltanto  raggiunsero  colai 
sublime  scopo  quando  jicr  li;  vie  del  diletto  insinua- 
rono utili  documenti  negli  animi  generosi  de'  popoli. 
Onde  la  poesia  surse  di  mezzo  al  popolo  ,  visse  pel 
popolo  e  nel  popolo,  e  ad  esso  come  a  sua  fonte  pu- 
rissima e  perenne  dee  ritornare  ad  attinger  le  sue  tra- 
dizioni, se  voglia  mantenersi  fresca,  pura  e  libera, 
come  l'aura  dei  campi,  fra'quali  ella  si  piacque  gran- 
demente e  non  Ha  mai  che  cessi  di  spaziare.  Questa  si 
è  la  vera  poesia  di  natura,  sempre  viva,  sempre  fio- 
rente appetto  a  cui  la  jioesia  letterata  non  è  che  un' 
ombra,  una  nebbia  che  va  in  dileguo  innanzi  ai  caldi 
raggi  del  sole  meriggiano,  e  di  sé  non  vale  a  lasciare 
alcuna  traccia  di  gentilezza  e  valore.  Che  quanto  più 
noi  ci  discostianio  disamorosi  dal  grembo  dolcissimo 
della  madre  natura,  tanto  più  ri  raccostiamo  all'  arte 
madrigna,  che  colle  sue  fredde  spire  di  serpe  e  con 
alilo  pestifero  ne  circuisce,  siringe  il  cuore,  il  san- 
gue ne  avvelena  e  il  respiro  ne  toglie.  Qual  dun(|ue 
polrà  far  di  sé  mostra  la  poesia,  che  non  è  altro  the 


vita  e  creazione  ,  in  mano  di  certuni  che  osano  van- 
tarsi  di   essere  non   vagheggiatori    delle    naturali  bel- 
lezzo  ma  si  delle   artiliziale  contraffazioni,  o  per  dir  ■ 
meglio  di  se  medesimi  ?  .  .  . 

Questi  scordarono  puranco  ,  che  la  poesia  ,  se  non 
vuol  deviare  dal  suo  nobilissimo  istituto,  debbe  ren-  J 
dersi  non  pure  accessibile  al  popolo  ,  ma  debbo  ad  " 
esso  servire  non  già  nella  speranza  di  qualsiasi  ricom- 
pensa o  desiderio  di  applausi,  sibbene  per  non  essere 
ingrata,  giacché  solo  il  popolo  altamente  la  inspira  e 
vivifica,  solo  il  popolo  la  intende;  e  di  qui  i  [ìiù  gran- 
di poeti  furono  po|)olari,  e  pieni,  com'erano  ,  la  lin- 
gua e  il  petto  del  genio  ,  si  rivolsero  al  cielo  ,  che 
colle  sue  bellezze  eterne  li  chiamava,  e  sciolsero  inni 
che  sì  ricongiunsero  all'  indeltilibile  armonia  delle 
sfere,  e  a  queste  soavezze  presero  le  gi'iili,  e  le  ri- 
fecero amiche  di  verità  e  virtù,  e  beile  (ii  tutte  le  arti 
leggiadre  e  de'più  ornali  costumi. 

Anima  nobilissima  e  purificata  da  non  meritale  sven- 
ture, cuore  nato  a'più  sentiti  e  dolci  affetti,  ingegno 
nudrito  non  di  vuota  scienza  ma  di  studi  profondi  e 
di  esperienze  fatte  sulle  assuetuiiini  di  svariati  popo- 
li, in  una  parola,  poeta  sommo  perchè  del  popolo,  il 
cavalier  Ferdinando  De'  Pellegrini  non  poteva  non 
mostrarsi  altamente  penetralo  dall'unico  e  verace  spi- 
rilo della  poesia  che  noi  abbiam  riconosciuto  e  am- 
miralo negli  altissimi  poeti  primitivi,  e  che  raccoman- 
deremo sempre  a'giovani  che  il  divin  foco  presentono. 
Veggano,  come  il  eh.  De  Pellegrini  mai  sempre  eguale 
a  sé  slesso,  dopo  aver  donato  all'Italia  una  elettissi- 
ma versione  dei  canti  popolari  slavi  e  avnli  pubblici 
e  cordiali  ringraziamenti  e  lodi  grandissime  dai  più 
insigni  letterati  sì  per  questo  come  per  altri  prestanti 
lavori,  ora  le  faccia  presente  di  un'opera,  di  che  ella 
deve  meritamente  andar  lieta  e  superba  se  ancora  con- 
serva fiore  di  quel  gusto  artislico,  che  dianzi  la  rese 
augusta  regina  delle  nazioni  A  me  come  amico  e  am- 
miratore di  tanto  personaggio  gode  l'animo  annunciare 
e  ad  ogni  colla  persona  accomandare  siccome  cosa  ol- 
Ircinodo  dilettosa  e  profittevole  questa  raccolta  di  poe- 
sie ,  di  gran  parte  delle  quali  é  autore  il  D(!  Pelle- 
grini stesso,  e  dell'allre  altri  valentissimi  poeti  viven- 
ti; tutte  poi  nella  loro  semplicità  e  naturalezza,  nelle 
ingenue  grazie  di  nostra  favella  arnioniosa,  nella  ve- 
rità e  caldezza  delle  scene  domestiche,  nella  elFicacia 
degli  esempli,  nella  cominen<lazione  delle  massime  cri- 
stiane, nella  lode  data  amplissima  alle  precipue  \irlù, 
nel  biasimo  non  mai  risparmialo  al  vizio  opposto,  for- 
mano unità  che  non  mai  la  più  intima,  conservano  il 
colore  che  non  mai  il  più  vivace,  e  negli  animi  de'leg- 
gilori   desiano   e   lasciano  una   meloilia   veramente  am- 


mirabile. Ma  a  voi  soprattutto,  o  madri,  questo  libro 
si  presenta  e  si  raccomanda,  a  voi,  che  avete  in  sorle 
la  più  bella,  la  più  cara  e  la  più  s.iiila  di'lle  umane 
cure,  che  per  fermo  si  é  quella  di  allevare  i  figliuoli 
nel  santo  timor  di  Dio,  inducendo  ne'Ioro  cuori,  molli 
siccome  cera,  l'amore  ad  ogni  alto  generoso  e  ad  ogni 
vivente,  e  l'odio  non  a'vili,  ma  solo  ad  ogni  vile  azio- 
ne, ad  ogni  misfatto.  In  sì  nobile  e  faticoso  oficio 
questo  libro  vi  sarà  compagno,  e  vi  allevierà  in  parte 
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le  pene  ,  e  un  di  vi  sarà  bullo  rileggere  in  esso  la 
storia  (Iella  educazione  dc'vos(ri  cari,  e  vedere  come 
i  frulli  d'aaUinno  l)en  risposero  a'iìori  d'aprile.  Io  fo 
voli  caldissimi  perchè  voi,  o  genitrici,  vogliate  donar 
copia  dì  (|Ui-sto  aureo  libro  a'vostri  piccoli  ,  spezial- 
iiicnle  in  (|uesti  giorni  ,  in  cui  si  fa  tanto  sciupio  di 
denaro  per  le  strenne,  ossiano  doni  pel  capo  d'anno, 
i  (juali  d'ordinario  invece  di  porgere  qualche  insegna- 
mento, qualche  nuova  idea,  od  un  grazioso  ricordo  , 
insomma  qualche  giovamento  fisico  o  morale,  non  ser- 
vono ad  altro  che  ad  alimentar  la  vanità  o  la  ghiol- 
tornia,  l'ozio  e  la  dissipazione  di  que'giovani  cuori  , 
sul  cui  buono  o  malo  riuscimenlo  tanto  ponno  le  pri- 
me impressioni  e  lallìala  quelle  cose  medesime,  le  quali 
agli  occhi  de'  meno  esperti  semiìrano  indilTerenli  ,  e 
tali  non  sono,  poiché  anche  i  piccoli  le  veggono  e  a 
modo  loro,  e  ne  traggono  funeste  si  ma  logiche  con- 
seguenze. 

Voglia  il  cielo,  che  il  mio  egregio  amico  vegga  ani- 
male le  sue  fatiche  non  solo  d'ignuda  gloria  e  lodi  , 
ma  eziandio  d'  incoraggimento  e  di  fortuna  a  poter 
pubblicare  altri  I avori  di  simil  genere,  che  sappiamo 
aver  lui  già  in  pronto,  e  attendere  da  voi,  o  madri  , 
s'egli  debba  continuarsi  per  voi  in  quelli  ,  s'egli  ha 
trovalo  grazia  alcuna  appo  voi,  e  s'è*  per  voi  non  è 
vissuto  indaruo.  Niccola  Gaetani- Tamburini. 


Dipinto  in  tavola  di  fìernardino  da  Perugia  diverso  dal 
Pinturiccliio,  che  si  vede  nel  palazzo  Municipale  di 
Sansecerino. 

La  tavola  che  imprendiamo  a  descrivere  d  compo- 
sta di  due  assi  di  quercia,  alla  palmi  quattro  romani 
od  un'  oncia  e  mezza,  sopra  palmi  Ire  ed  once  due. 
Bernardino  di  Perugia  che  negli  anni  151.5  dimorava 
in  Sanseverino  dipinse  per  commissione  dei  Consoli  e 
Priori  che  in  qucil  tempo  reggevano  i  pubblici  affari 
la  Madonna  Annunziala  dall'Angelo,  e  appiè  del  suo 
lavoro  voile  lasciarvi  i  nomi  di  essi  (1).  Quesl.T  ta- 
vola venne  iiilissa  nell'ottobre  1805  sul  prospetto  d:'l 
palazzo  comunale  a  cura  del  conte  Giovanni  Servanzi 
mio  zio,  console  in  quell'epoca,  perché  in  ogni  sera 
alle  ore  venti(|ualtro  fosse  mostrata  al  pubblico  tra 
due  lorchj  accesi,  e  per  lai  mezzo  venissero  lucrale 
l(!  Indulg'tize  da  chiuniiue  avesse  recitato  le  consuete 
preci  dell  Angelica  salutazione  (2).  Si  volle  ancora  che 
dai  donz(  Ili  si  suonassero  le  trombe  e  la  cam|)ana  so- 
praposta ai  palazzo  slesso,  come;  si  continua  anche  [)re- 
sentementc,  e  coin((  si  costuma  nelle  più  antiche  città 
d'Italia  per  (|nanl  )  il  dipinto  fosse  custodito  da  por- 
lelle,  ciie  lo  chiuiic\anu  collocatevi  nella  ricordata  oc- 
casione, pure  cominciava  a  soffrire  il  colorilo,  allcso- 
chè  restava  sempre  i|uanluii(|ue  [>er  poco  tempo  espo- 
sto nella  sera  ad  ogni  int<'niperie.  Kicbiamó  dun(|ue 
nel  185"i  l'atlcnzione  della  .Magistratura,  la  (|ual(>  de- 
lilirró  di  liiglierla,  cotne  già  fu  eseguito  ,  per  collo- 
carla con  miglior  consiglio  nella  Cappella  interna  del 
palazzo  municipale,  sostituendovi  l'immagine  di  .Maria 
santissima   de'lumi,   tale  essendo  stala   la  primilita  in- 


tenzione dei  nostri  maggiori,  acciò  non  venisse  meno- 
mato il  culto  alla  gran  Madre  di    Dio. 

Farà  meraviglia  che  un  lavoro  esalto  e  finito  da 
mano  di  accreditato  pittore,  quale  si  fu  Bernardino  da 
Perugia,  fosse  pagalo  un  solo  fiorino  e  mezzo  ,  cosi 
raccogliendosi  dai  libri  di  esito  straordinario  del  co- 
mune nei  mesi  di  gennaro  e  di  febbr.iro  1514.  Ri- 
tengo che  del  suo  lavoro  abbia  voluto  Bernardino  far- 
ne dono  al  pubblico,  o  per  ottenuti  lavori,  o  perchè 
nella  lunga  dimora  che  fece  in  questa  mia  patria  San- 
severino ebbe  forse  altre  commissioni  vantaggiose,  e 
mollo  più  probabiluKUite  |)erchè  il  Municipio  lo  avrà 
beneficalo  sapendosi  per  sino  che  fu  provveduto  del 
noleggio  d'una  bottega  correndo  l'anno  1518  (3).  Ve- 
nuto qui  circa  l'anno  1509  tenne  abitazione  presso 
Giovanni  Gentile  pittore  anch'esso  apri  scuola,  insegnò 
un  disi'gno  più  corretto,  e  continuo  a  trallenersi  sino 
al  15-24. 

Sta  dunque  in  piedi  la  Vergine  di  Nazaret  a  dritta 
dell'Angelo  con  gli  occhi  fissi  in  terra  facendo  croce 
delle  braccia  in  sul  petto.  La  fisonomia  è  di  donna 
giovane  moilestissima.  È  alta  più  che  nò  di  statua. 
Alla  genialità  del  viso  ha  saputo  l'artista  con  somma 
maestria  acco()piare  una  verecondia  che  non  si  de- 
scrive a  parole.  1  capelli  che  sono  biondi  dw'rn  nel 
mezzo  della  fronte  in  due  masse,  s'increspano  con 
leggera  ondeggialura  su  le  tempia,  e  su  le  orecchie. 
Indossa  una  veste  giallognola  fosca  piuttosto  ampia  ed 
accollata,  le  cui  maniche  souo  larghe,  con  sottomani- 
che  strette  nei  polzi.  Un'ampio  celeste  manto  l'odoralo 
rosso,  e  fermato  avanti  il  petto  da  un  nastro  giallo, 
nel  cui  mezzo  risplende  una  gemma  turchina  ,  che 
serve  di  fermaglio,  le  vela  la  metà  del  capo  ,  e  le 
scende  con  molla  grazia  sugli  omeri,  e  mentre  da  uà 
lato  l'ammanta  sino  airestremità,  il  lembo  sinistro  vie- 
ne raccolto  e  sospeso  sotto  il  braccio  diritto.  Il  ca[)0 
della  Vergine  è  ornalo  di  aureola.  Avanti  di  Lei  è 
collocalo  un  genuflessorio  di  tinta  oscura  e  paralo  con 
tappetino  rosso  guarnito  di  frange,  e  sopravi  un  libro 
aperto.  Singolare  e  graziosa  è  slata  l'idea  del  dipin- 
tore di  aver  posto  iVLtria  nell'atto  di  essersi  rialzata 
dall'inginocchialojo  quasi  movendo  un  passo  indietro 
all'inaspettata   visita   dell'Arcangelo. 

Alla  dritta  di  chi  riguarda  la  tavola  si  vede  l'Ar- 
caiig(;lo  Gabriele,  che  posando  la  persona  sulla  gamba 
sinistra  inchinandosi  leggermente  appoggia  sul  suolo 
con  la  punta  il  pieile  destro.  Mira  fisso  la  Vergine  di 
Nazaret  portando  nella  sinistra  un  gambo  di  giglio 
fiorito,  e  lenendo  alzate  tre  dita  dalla  man  destra  co- 
me in  atto  di  accennare  alia  Triade,  di  cui  è  messag- 
gio. Biondi,  ricci,  e  lunghi  sonò  i  capelli  svolazzanti 
sul  collo  all'  indietro  quasi  portati  da  aura  leggera  : 
solo  un  ciuffetlo  gli  si  leva  in  mezzo  alla  fronte.  Nel 
suo  viso  a|)|iare  anzi  che  nò  una  gravità  dignitosa.  Lo 
ali  messe  a  viirj  colori  sono  spiegate,  e  le  coste  ar- 
cuate a  penne  di  oro  si  alzano  al  di  sopra  del  di  lui 
capo.  L'artista  perugino  lo  ha  abbigliato  con  una  lun- 
ga sottoveste  pagliarina  che  scende  sino  alla  metà  della 
gamba  sinistra,  e  con  un  gruppo  di  pieghe  si  ravvolge 
come  a  cartoccio  sopra  la  corona  del  più  drillo.  Essa 
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sollovestc  li.t  (lue  iiKiiiiilio  assai  larghi;  e  ricclie  in 
cui  sono  infilale  lo  hiuccia,  e  per  dar  grazia  alle  brac- 
cia stesse  gli  ha  posto  un  cerchio  composto  di  pietre 
preziose  rolomle,  che  stringe  il  mezzo  della  parte  su- 
pcriore con  molla  eleganza. 

Alla  detta  sottoveste  ha  soprapposto  il  pittore  una 
tunica  di  color  giallo  più  scuro,  la  quale  succinta  due 
volte  le  si  stringe  aHa  vita  sotto  il  petto  ,  e  le  si 
apre  sui  fianchi  da  un  punto  segnato  con  un  botton- 
cino gemmato.  Fmaimcnte  sopra  la  tunica  porta  uno 
scapolare  di  colore  rosso,  foderato  verdi;  il  cui  lem- 
bo anteriore  gli  pende  sino  a  mezzo  della  yita,  e  se 
ne  vede  il  posteriore  che  gli  discende  sul  tergo  di 
sotto  alle  ali.  L'Arcangelo  tiene  un  magnifico  colliere 
di  perle  a  doppio  ordine,  il  cui  mezzo  si  chiudo  da 
un  fermaglio  d'  oro  ,  dove  sono  commesse  parecchie 
gemme,  e  nel  centro  un  rubino^  I  piedi  e  le  gambe 
del  celeste  messaggio  sono  nude  guarnite  però  di  gial- 
li, o  di  aurati  coturni.  Tra  la  Vergine,  e  l'Angelo  si 
vede  nella  parte  superiore  del  quadro  una  candida  co- 
lomba proveniente  dall'alto,  la  quale  librata  sulto  pro- 
prie ali  è  rivolta  verso  la  Vergine  facendo  sfolgorare 
di  viva  luce  il  volto  di  f.,ei  purissimo,  e  modestissimo. 
Nel  campo  dal  quadro  non  si  veggono  che  poche  linee 
di  archilellura  per  denotare  una  camera,  ed  una  fe- 
nestra  da   dove  apparisce  entrata   la  mistica  colomba. 

Questo  è  quel  Bernardino  di  Perugia  che  negli  ul- 
timi anni  del  secolo  XV,  e  nei  primi  lustri  del  XVI 
faceva  dimora  nella  Marca  ,  e  vi  coloriva  con  molta 
maestria  più  tavole,  del  quale  sino  all'anno  1834  non 
si  era  fatta  menzione  in  alcun  catalogo^  o  dizionario 
di  artisti,  ed  ora  sconosciuto  per  sino  agli  scrittori 
perugini.  Tale  scoperta  si  deve  al  mio  concittadino 
Giuseppe  Ranakli,  di  cui  lamentiamo  la  recente  per- 
dita, ed  a  cui  il  cavalier  Vermiglioli  nelle  memorie 
del  Pinturiccbio  si  professava  grata  esprimendosi  che 
fino  allora  l'esistenza  di  questo  pittore  s'ignorava  da 
lui  e  da  tutti  anche  in  Perugia  (4). 

Per  il  Rinaldi  dunque  si  venne  a  conoscere  questo 
nuovo  ornamento  della  patria  del  rinomatissimo  Pietro 
maestro  del  Sanzio,  mercè  i  dipìnti  che  esistono  in 
Sanseverino,  primo  de'quali  vogliamo  ricordare,  quan- 
tunque gravemente  guasto  da  ritocchi,  la  gran  tavola 
della  Tribuna  in  questa  Chiesa  di  s.  Maria  del  ricr- 
eato deT'adri  Domenicani,  dove  dipinse  Nostra  Donna 
assisa  nelle  nubi,  alla  quale  servono  di  sgabello  tre 
graziosi  serafini  con  in  grembo  il  Divino  Infante,  e  nel 
piano,  ossia  nella  parte  inferiore  del  quadro  i  santi 
Severino  Vescovo,  Donicnico,  Rosa,  e  Venanzio,  pittura 
tenuta   dagli   intelligenti   in  alla  riputatone. 

Severino  Servanzi  CoUio. 

(1)  M."  LAVnO  :  SJNCTOHO  .  CONSOLE  :  UARTHO- 
LOMF.O  FIÌAVC^  imi  AliCANGLO  lìLS  S."^  LKCrj  DE 
FICANO  LFCASTONIO  MAMNyTll  DE  SERRPyLA 
PRIOIUBFS    POSlTA. 

(2)  D.  O.  .M.  Il  conte  Giovanni  Servanzi,  Console  fece 
restaurare  ijuesla  immagine  consnnlit  dal  tempo,  e  dall' 
inlemper  e  dell'aria  in  quest'anno  1 80.j  <lal  pennello  del 
signor  Lucio   Tognacci  di  questa  città.   L'espose  in  pub- 


blica venerazione  acciò  tutti  profittassero  delle  Indulgenze 

al  suono  dell'Aoe  Maria    ed  io    Giuseppe    Mucct 

mnrmii  questo  d\  15  otlohre  1805. 

(3)  Riformanze  della  Comunità  di  Sanseverino  1518 
al  1523  pagina  301. 

('l)  Perugia  1837.  Tipografa  lìnduel.  Ha  Vincenzo 
Bartelli  pag.  77. 
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Guido  Monaco  aretino  inventò  le  note  musicali  e  fiori 
intorno  il  1070. 


LA  CARTA  COREGRAF/CA  DEL  SITO  DELLA  GUERRA 
liV  CRIMEA  INCISA  SUL  RAME,  SÌ  vende  al  prezzo  di 
baj.  05  al  Gabinetto  letterario  piazza  S.  Carlo  al  Corso 
n."  433  ove  si  associa  a  giornali  di  qualunque  lingua 
e  di  ogni  nazione. 
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INTERNO    REI. LA    CHIESA    DI    S.    MARIV    .MAGGIUHE   LX    TOSCANEI.LA. 


Oliera  dell'    Vili  secolo. 


Questa  cliicsa  ha  di  lunghezza  pai.  rom.  KiG  ar- 
<  hilclloiiici;  ù  largo  all'  ingresso  pai.  84  e  di  altri  4 
pili  ancora  s'allarga  là  dove  ha  principio  il  santuario, 
a  cui  s'ascendo  per  tre  gradi.  K  tre  sono  le  navi  che 
dividono  due  ordini  di  colonne,  su  cui  voltano  belli 
e  sfogati  archi  a  [luiito  termo,  e  sulle  (|uali  si  levano 
altissime  le  pareli  della  nave  di  mezzo  ,  non  lielle  e 
vaghe  d'altro  fregio  che  d'  una  seiiiplico  cornice  eh' 
esce  dolcemente  dalla  dirittura  del  piano  ov'é  aflissa 
poco  al  di  sopra  del  cerchio  degli  archi  ,  ed  a  cui 
fanno  sostegno  iiinmucciuoli  o  scedoni  d<'lia  >lessa  pie- 
tra con  sculture  di  l('-,te  animale-.(lie  ed  altre  hi/zar- 
rie  molle  e  diverse.  K  le  colonne  furono  tulle  da  pri- 
ma di  pitture  coperte;  delle  (|uali  avanza  parte  dello 
intonaco  e  delle  ligure,  che  a  tempi  molto  più  tardi 
presero  a  colorirvi  :  o  di  gran  luce  furono  le  (iiiesire 
semicircolari  aperte  in  sull'alto  di  (|ueste  pareli,  dalie 
quali  entrava  ancora  luce  più  duhhia  sotto  lo  spazioso 
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tetto,  chiuse  com'erano  in  luogo  di  vetri  da  tele  hian- 
che  inchiodale  o  da  lastre  tras|)arenli  di  marmo.  Alla 
quale  semplicità  tanto  conveniente  alia  maestà  e  pu- 
rezza della  cristiana  religione  corrisponde  la  impalca- 
tura, ossia  l'ordine  delle  travi  ordinate  a  reggere  il 
tetto  nudo  di  sollitta  a  rosoni  nò  coperto  di  volte  do- 
rate; ,  il  (|uale  piove  a  due  bande  e  lascia  che  tutto 
si  veda  e  si  ammiri  la  solidità  di  <(uest'opera  :  e  co- 
me incatenino  bene  le  travi  la  forte  muraglia,  e  saldo 
sia  il  comignolo  e  salda  la  spina;  e  il  monaco  o  Iro- 
vetta  corta  piombi  di  mezzo  al  cavalletto  robusta  sul- 
l'ussicciuola  o  tirante,  delle  lra>i  la  maggiore  ch'é  in 
fondo,  i)assando  Ira  li  due  puntoni  ,  o  travi  che  dai 
lati  vanno  ad  unirai  nel  mezzo,  e  conie  inline  puntino 
bene  nel   monaco  e  ne'puntoni  le  razze. 

Ma  i'opera  (>iù  bella,  più  singolare,  e  pregiata  ,  e 
che  sola  farla  l'ornameiiUi  d'una  citta  metropoli,  è  la 
storia  del  Giudizio  dipinta  ncH'altissima  [tarde,  e  larga 
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meglio  assai  che  35  palmi  romani,  che  drilla  s'  alza 
al  disopra  della  tribuna,  e  che  essendo  l'aspetlo  pri- 
mo del  nobile  edilizio  si  sforzarono  sempre  gli  arte- 
fici di  darle  maestà  grandissima  e  decoro.  Quivi  dun- 
que prese  l'ardito  dipintore  a  figurare  il  risorgimento 
dc'niorli;  il  paradiso;  l'inferno;  e  mentre  vedi  là  uno 
scoperchiare  di  sepolcri,  uno  s[)ortar  di  teste,  un  riz- 
zarsi degli  attoniti  defunti  ,  ti  par  qua  di  sentire  il 
suono  delle  angeliche  trombe  che  al  Giudizio  li  chia- 
mi; e  là  vedi  angeli  cacciare  i  dannali  con  lunghe  for- 
che in  mano  entro  un  lago  di  fuoco  che  si  parte  dal 
trono  di  Cristo;  e  più  in  alto  la  corte  di  paradiso  e 
Cristo  slesso  nel  mezzo  circondato  da  angelico  coro 
seduto  infra  gli  apostoli  che  ha  dato  sentenza. 

Il  bènolìco  governo  intento  sempre  alla  conserva- 
zione degli  antichi  e  pregiali  monumenti  d'arte  ha  già 
ordinalo  che  dell'opera  preziosa  siano  presto  ristorati 
i  danni,  condotti  già  a  termine  non  pochi  lavori  per 
toglierla  alla  umidità  dell'acqua,  e  sia  risarcita  e  net- 
tata dalla  polv<;re  e  dal  fumo  che  nascondono  molle 
sue  bellezze  e  quasi  [)er  intiero  non  poche  tigure. 

S.   Campanari. 


Nella  occasione  del  Decreto  di  S.  Santità  Papa  Pio  IX 
sulV  Immacolato  Concepimento  di  Maria   Vergine. 

SONETTO 

Che  cerchi  in  Roma  tu  ?  chieggo  al  pensiero 

Ligio  all'antico  sovruman  valore  : 

Cerco  quel  che  qui   fu   di    grande  e  altero, 

E  che  semisepolto  ancor  non  more. 
Che  cerchi  in  Roma  tu  ?  dimando  al  core 

Disposto  a  senso  di  pietà  sincero  : 

Cerco  come  potè  dal   vecchio  impero 

L'scire  il   novo  d'umiltade  e  amore. 
E  parmi  (se  ben  pare  al   veder  mio) 

Che  di  Sionne  al  sacrata  rocca 

L'ultimo  immobii  cerchio  aggiunga  Pio, 
Or  che  d'originai   purezza   ingiglia 

Con  cuor  sincero,  ed   infallibii   bocca 

Lei  che   di  Dio  fu  Madre  e  Sposa  e  Figlia. 


Per  la  consecrazione  della  Basilica  di  s.  Paolo, 
e  r Arco-Baleno  che  si  mostrò  in  me^zo  alla  funzione. 

Nocle   plurit  Iota  :   rcdeunt  sacra  mane  recluso  : 
Et  ni'bulam  et  nuhes  dissipai  aura  Pii. 

Iris  adest  :  jam  foedus  erit  cum   IVLitre  Maria: 
Inni  spes  pacis  erit  regibus  et  populis. 

Cau.  Luigi  Crisostomo  Ferrucci, 

L'Etichetta,  le  huone   Feste,  e  il  buon  Capo  d' Anno. 

Le  buone  e  belle  maniere,  onde  gli  uomini  si  av- 
vicendano certi  atti  di  rispetto,  e  certe  significazioni 
di  amore,  con  assai  sapienza  furono  dello  da'  nostri 
maggiori  i<  etichetta  ».  Che  infatti  un  codieetto  di 
piccoli  coaIuiuì  non  é  in  (iralica  men  necessario  dell' 
alta  morale,  che  con  greca   voce  appellasi   «  etica   «  ; 


e  si  può  ben  credere  che  certe  convenienze,  come  le 
dicono,  dell'umano  consorzio  sieno  quasi  una  deriva- 
zione di  quelle  dottrine  che  informano  le  regole  del 
ben  vivere.  E  una  parte  poco  studiata  della  civiltà 
cristiana,  parmi  che  questa  sia,  se  non  erro  :  la  in- 
fluenza della  fede  sociale  nel  galateo.  Imperocché,  am- 
messo che  il  galateo,  non  sia  né  più  né  meno  che  la 
morale  applicata  agli  usi  del  conversare;  ne  passa  le- 
gittima l'allìnità  fra  esso  e  una  Religione  che  tanto  ha 
purificato  e  perfezionato  la  scienza  del  retto  operare. 
Certo  che  il  principio  della  carità  dovette  insinuarsi 
presso  i  popoli  cristiani  in  tutte  le  cose  atte  a  legare 
gli  animi  ,  e  a  mantenere  anche  i  vincoli  secondari 
della  società.  Quindi  è  che  al  prevalere  del  cristiane- 
simo scomparve  quel  trattar  crudo  che  generalmente 
presentano  i  tempi  gentileschi,  salvo  il  caso  dell'adu- 
lazione, e  dell'amore  o  affettato  o  inonesto.  Quantun- 
que anche  in  ciò  quella  formula  singolare  del  tu  a 
preferenza  del  nostro  voi  ,  dava  sempre  al  discorso 
un  tuono  o  troppo  alto  ed  eroico,  o  troppo  familiare 
e  plebeo.  Osservate  differenza  grandissima  che  corre 
fra  le  convenienze  epistolari  ed  oratorie  del  paganesi- 
mo, e  quelle  del  cristianesimo:  qut^l  dilecte  in  Christo, 
quel  dilectissimi,  quel  fraternitas,  charitas  vestra  sono 
impagabili  espressioni  di  rispetto  e  di  amore  a  con- 
fronto ancora  del  desideria  mca,  e  dcìVanimae  dimidium 
nteae.  Quanto  non  dice  a  questo  proposito,  più  che  il 
freddo  vale  romano,  o  il  yjxtpc  greco  quel  nostro  sem- 
plice addioì  [Ad-Deuml)  Saluto  alTatto  cristiano;  onde 
i  nostri  maggiori  in  Dio  fermavano  l'amicizia,  la  pa- 
rentela, rincontro,  il  congedo  ,  la  vita  ,  e  la  morte  ; 
nella  cara  fede  di  trovare  in  Dio  solo  la  sorgente  e 
il  termine  di  tutti  gli  afletti  ;  sapeano  essi  e  non  ver- 
gognavano ,  siccome  é  di  noi ,  professarlo  :  che  per 
quantunque  si  dica  statti  bene,  coraggio,  ci  rivedremo  ; 
i  nostri  auguri,  e  le  nostre  speranze  sono  un  bel  nulla 
ove  non  salgano  fino  a  Dio  —  Ad  Dciim  !  —  Che  non 
potrebbe  dirsi  altresì  di  quel  —  Deo  gratias  —  tanto 
usitalo  da'nostri  avi  nella  vece  di  un  — è  permesso? — 
in  presentarsi  a  casa,  o  a  camera  altrui,  in  sopravve- 
nire a  colloqui  e  a  ragunanze  di  onest'uomini  ?  A  tutto 
era  scorta  un  pensiero  di  religione  !  Ed  era  questo 
r  uno  che  potesse  ^santificare  anche  certi  riguardi  di 
pratica   educazione. 

Oggidì  si  vive  e  si  tratta  come  dicono  da  spregiu- 
dicati. Eh  !  i  compiimene  non  sono  di  certe  epoche. 
E  s'  iiilende  che  vogliano  dire  con  ciò.  Ma  ogni  at- 
to di  cortesia  ,  credo  io ,  e  lo  crederà  ogni  perso- 
na di  buon  senno,  é  tanto  morale  e  cristiano,  se  in- 
tendasi nel  vero  senso  di  un  leale  ossequio,  e  testi- 
monio di  affetto,  che  il  mancarvi  accenna  pessime  le 
disposi/itni  dell'animo;  specialmente  nella  gioventù,  a 
cui  tanto  bene  si  addice  un'aria  di  rispetto  e  un  bel 
fare,  e  che  tanto  meno  può  essere  scusata  da  molte- 
plici cure,  e  distrazioni  di  lettere  o  di  negozi.  Ah  non 
vorrei  che  mancando  a  certi  doveri  anche  di  etichet- 
ta, »i  desse  indizio  che  si  manca  di  religione  e  di  co- 
stumatezza !  Poiché  presso  noi  né  anco  quella  tra  da 
separare  dalla  fede  doniin.itrice  un  tempo  di  tutte  le 
nostre  parole,  e  di   tutte  le  nostre  anche   più   piccole 
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azioni  !  È  però  un  fallo  che  l'incivile  Irallare  di  que- 
sti giorni  data  dal  difclio  di  religiosa  virtù  Uomini 
empi  con  Dio,  poco  o  non  lealmente  e  perfeltanicnlc 
possono  essere   cortesi   col   prossimo  ! 

Non  vogliamo  intanto  rinunziare  persino  a  quelle 
buone  feste  che  ci  ricordano  la  salute  delle  genti,  e  la 
pace  agli  uomini  del  buon  volere  !  È  cosa  chiara  che 
se  presso  gli  uomini  del  mondo  lificro  le  /mone  feste  non 
sono  più  in  uso,  ciò  avviene  perchè  essi  non  isperano 
la  l'elicila  dalla  religione,  ma  dalle  rivoluzioni,  \ltri 
non  le  danno  più,  sompliceniente  perché  non  le  credono 
più  di  moda;  quasi  chi^  fosse  in  potere  di  certi  scìoli 
dettar  leggi  alla  società,  e  dettarle  contro  tulle  le  nor- 
me, sacrosante,  se  altro  pur  non  vi  fosse,  per  consuetu- 
dine. E  ijui  ricordiatiKK  i  che  le  consu<'tudini  antiche 
distinguono  anche  la  nazione,  e  che  perciò  rinunziandovi 
si  sforma  il  carattere  tradizionale,  e  proprio  di  certi 
popoli. 

Meno  male  che  non  passa  afTallo  dinienliralo  un 
buon  augurio  per  l'anno  nuovo!  Ma  anche  qui  è  da 
pregare  i  cortesi  che  tornino  in  voce  il  òuon  capo 
d'anno  formula  cara  e  sensata  de'padri  nostri.  Il  />uon 
anno  è  frase  d'  altre  genti  ;  né  si  confà  con  quella 
espansione  di  affetti  clu'  distingue  il  fare  italiano.  Il 
òuon  capo  d'anno  d'  altronde  e  assai  (ilosolico  nell'  c- 
spressione  mcdesioia  :  dimidium  facli  qui  bene  cepit  ha- 
bet  :  chi  ben  comincia  é  alla  metà  dell'opra. 

Queste  parole  non  sono  molto  erudite  ,  ma  come 
tutte  le  altro  ch'escono,  non  so  pur  io  come,  della 
mia   penna,  sono  cordiali. 

Giovani  (che  a  voi  specialmente  io  mi  diriggo)  ri- 
cevetele; e  con  esse  tulli  i  migliori  auguri  del  mondo 
a  farvi  lieti  di  un  vivere  cosi  culto  come  cristiano  ! 

Y.  Anivilti. 

l'  avvocato    e    il  I-ETTEnATX) 
DIALOGO. 

Sul  principiar  della  sera,  quando  i  genliluoniini  tor- 
nali di  passeggio  sogliono  nella  bottega  del  calle  aver 
rinlrescamento  e  cose  da  confortarsi  ,  un  degnissimo 
Avvocalo  che  passava  fra  i  mi<;liori  di  Homa  [)er  dot- 
trina (li  leggi  e  conoscenza  di  l'oro  entrò  in  della  boi- 
tega  fra  i  saluti  e  gl'inchini  di  (|u,inti  eran  ivi.  Se- 
duto maestosamente,  sovrapposto  l'un  ginocchio  all'al- 
tro si  mise  a  cenlcllare  il  te,  ed  eccoli  per  avventura 
capitare  un  valoroso  letterato  non  riverito  da  persona, 
tranne  dall'avvocato  suo  amico,  il  quale  pregatolo  con 
parolt!  e  con  alti,  perocché  ballea  la  mano  sul  sotlicc 
sedile  ,  a  |)orglisi  a  lianco ,  e  in  questo  compiaciuto 
cosi  venne  ragionando. 

Avi:.  Cosa  prendete?  l'n  mezzo  caldo?  Un  Ameri- 
cano ? 

Leti.  Oh!  grazie:  non  son  uso  bere  si  |)0leiiti  liquo- 
ri;   grazie  come  di   cosa   ricevuta. 

Avv.  Kiibene  non  voglio  sforzarvi.  A  dir  la  verità 
vi  l'area  in  (pialclie  paese  dell'agro  romano  onde  pi- 
gliare UH  boiroiie  d'aria  buona  ,  avendo  guardalo  il 
letto   |)er   vari   giorni. 

Lclt.   K  jeri  appunto  lasciai  Frascati.     Troppo  caro 


mi  6  quel  silo  per  le  belle  vedute  e  per  le  illustri 
memorie  . 

Avv.  Bravo.  Segno  che  vi  siete  ristabilito...  A  pro- 
posilo avete  sentila  nominare  a  frascati  (|uella  echi- 
tante  scrittura  dell'Avv.  Appclecchia  sorlila  giorni  ad- 
dietro ? 

Leti.  ÌVé  a  Frascati  né  a  Roma  ne  ho  inteso  punto 
parlare. 

.ivr.  Come  !!!  \'n  rapo  d'  opera  di  tanto  chi.isso 
nella  Curia,  scritto  da  un  soggetto  cosi  distinto  per  i 
rari  t.alenti  ch'io  avvicino  da  tanti  anni  non  ha  susci- 
talo meraviglia  ? 

Lett.  Così  è. 

Ave.  Oh  !  dunque  v(>  ne  voglio  mcltere  a  giorno. 
Se  V(des(e  che  bel  piano  di  Scrittura,  <  he  chiarezza 
d'idee  nell'analizzarle,  che  dettagli  del  l'atto,  che  di- 
ramazioni di  persuasioni,  che  risalti  del  quadro  ge- 
nerale !  Come  pone  legale  l'assunto,  come  appoggia  le 
prove,  come  trova  risorse  no'dubbi,  come  lutti  i  do- 
curnenli  mette  in  categoria  nel  sommario  !  Ma  già  quel- 
lo che  più  interessa  a  voi  é  la  lingua  ,  abbenchè  sia 
un'accessorio  insignificante  ai  scienziati. 

Lelt.  Adagio  sig.  Avvocalo.  Agli  scienziati  la  lingua 
è  necessaria  forse  più  (;he  a' letterati,  perdié  avendo 
essi  ad  esprimere  sempre  cose  alte  ed  astruse,  e  però 
più  dilTìcili  alla  intelligenza  ,  di  bbono  scrivere  con 
chiarezza  e  proprietà  maggiore  di  lingua,  pregio  che 
non  mancò  al  Galilei,  bensì  al  gran  Vico,  onde  la  fa- 
ma  dell'uno  si  alzò  più  che  quella   dell'altro. 

Avv.  Sia  comunque  ,  se  scrive  quest'  uomo  di  cui 
parlo  rapisce.  Basta  dire  che  in  latino  par  di  sentire 
Cicerone,  in  italiano  Segueri,  autori  che  iia  studiato 
moltissimo. 

Leti.  ÌVon  so  quanto  si  conosca  di  Ialino  ,  certo  é 
che  una  volta  lessi  un  suo  scritto  italiano,  e  osservai 
ch'egli  non  avca  del  Segnerì  altro  che  i  lahnli. 

Avv.  E  vi  par  poco  i  talenti?  E  lotto.  Non  dirò  già 
ciì'abbia  una  lingua  anti((nala,  trecentistica,  crascanle, 
o  uno  siile  esageralo,  eiil'alico,  capriccioso,  in  una  pa- 
rola poetico,  ma  un  modo  l'arile,  piano,  disinvolto,  na- 
turale, cosicché  fissa  l'allenzione  d'uno. 

Lelt.  Uà  naturalezza  dello  scrivere  ove  nasca  da 
gr.ind'arle  nascosta  è  il  più  bel  pregio  d'un  autore  , 
ma  ove  questa   manchi,  dive-.ila   rozzezza. 

Avv.  Capisco  bene.  D'iiitroiuie  bisogna  uniformarsi 
alle  circostanze  e  all'uso.  Usus  le  plura  docebil.  Quando 
un  uomo  senza  riattivare  lo  studio  del  decantato  tre- 
cento, e  senza  occuparsi  i.uito  della  lingua  ottiene  lo 
scupo  di  l'arsi  intendere  cbiarainenle,  può  essere  con- 
tento. Vi  parrà  questa  un  espressione  azzardata,  però 
cosi   vuole  l'uso  d'oggigiorno.   Usus  le  plura  docebil. 

Leti.  Avvocato  mio,  convengo  che  l'uso  sia  il  rego- 
latore della  nostra  lingua,  ma  l'uso  dc'buoni  serillori, 
non  del  volgo. 

Avv.  Eh  !  Voi  chiamate  buoni  scrittori  quelli  elie 
ìnlilzanu  parole  stravaganti  ,  e  non  intelligibili.  Ma 
ritlellendo  rimarinlc  che  sono  buoni  scrittori  (|uelli  che 
secondano  l'uso  della  maggior  parte  ,  non  già  (|uelli 
che  si  liinno  capire  a   due  o  tre;    parolai. 

Lety.  Buoni  scrittori  io  chiamo  coloro  che  sono  intesi 
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dagli  uomini  educali  nc'i)Cgli  sludi,  e  che  hanno  còlto 
il  fioi-L'  ilei  Irccenlo  ,  secolo  veramente  aureo  per  la 
nostra  lingua,  lasciali  in  disparte  i  riboboli  fiorentini 
e  i  vocaboli  vieti  e  rifiutati  dall'uso,  coloro  insomma 
(he  hanno  raffinato  il  gusto  su  i  classici  per  modo 
the   riescono   leggiadri  in  ogni  sorla   di  scrillure. 

Avv.  Cosi  avete  voi  sempre  differenziali  e  decifrali 
i  buoni  dai  cattivi  scrittori,  e  cosi  persisterete  sempre 
nella  vostra  chimerica  opinione,  a  meno  che  non  pren- 
diate meglio  in  considerazione  la  cosa,  lo  che  mi  lusingo 
che  farete  leggendo  voi  stesso  la  da  me  sullodata 
scrittura.  Questa  e  l'unica  evasiva,  e  l'unica  misura 
energica  che  possa  io  prendere  ad  oggetto  di  farvi 
orizzontare  su  questo  articolo  della  lingua  ,  giacché 
l'esempio  produce  risultali  migliori  d'un  lungo  discorso. 
All'indomani  prima  della  passeggiala  mi  porterò  col 
legno  in  vostra  casa,  e  vi  recherò  la  scrittura  dell'Avv. 
Appetecchia. 

Lclt.  Grazie  grazie  infinite  ;  ho  molli  autori  mae- 
stri in  bello  scrivere,  il  continuo  studio  de'quali  giova 
assaissimo  ad  imitarli,  e  

Avv.  Lo  so,  lo  so;  qhondam^in  ilio  tempore  andava 
bene  lo  scrivere  dei  cosi  detti  classici,  ma  oggi  si  é 
reso  uno  scrivere  antico,  in  opposizione  all'uso  odier- 
no, e  noi  scriviamo  ai  vivi,  e  non  ai  morii.  Oltre  di 
the  si  fatica  meno  in  questa  nuova  maniera  ,  e  si  é 


di  soddisfazione  generale,  all'infuori  di  qualche  sac- 
cente il  di  cui  nome  non  si  calcola  qualmente  non  esi- 
stesse. Oh  !  si  si  vi  divertirete  a  leggere  quella  scrit- 
tura che  caratterizza  l'avvocato  per  il  miglior  mobile 
della  Curia  che  lenendo  profonda  cognizione  delle 
leggi  abbia  rimpiazzalo  il  fu  Avv.  3Iaccheroni.  Io  ve 
ne  parlo  con  voci  di  trasporto  ,  perchè  da  tanti  anni 
ch'esercito  la  mia  professione  mai  ho  veduto  una  scril- 
lura  cosi  bene  organizzata  in  tulle  le  sue  parti.  La 
leggerete  con  piacere,  e  vedrete  come  l'uomo  s'  cter- 
nizza. 

Leu.  Grazie  infinite,  avvocato  mio;  ma  .... 

Avv.  Mi  ringrazieretc  dopo  averla  letta  ,  e  vedrete 
che  avrà  grande  influenza  a  sciogliere  tutta  la  vostra 
opinione  finora  problematica  sullo  scrivere  antico  o 
moderno,  e  son  sicuro  che  mi  avanzerete  ricerche  di 
altre  copie.  Intanto,  giacché  ho  un  congresselto  per 
un  affare  d'urgenza,  vi  lascio  la  buona  notte,  e  ho  il 
bene  di  dirmi  vostro  servidore. 

Lett.  Io  ancora  esco  per  tornare  a  casa.  Adunque 
felicissima  notte. 

Dette  queste  parole  l'avvocalo  e  il  letterato  si  strin- 
sero amichevolmente  la  destra  ,  e  per  diverse  vie  se 
ne  andarono  con  Dio. 

Basilio  Magni- 
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ELOGIO  DEI.  PROF.  PASQUALE  BOCHl. 

Un  piccolo  villaggio  del  Perugino 

(Jislrelto  (1)  die  gli  umili,  ma  onesti  natali  al  nostro 
Bochi,  il  quak-  nella  fnnciullezza  venne  dal  proprio 
Parroco  addestralo  in  prima  a  conoscere  ,  p  pronun- 
ciare le  lettere  tanto  in  italiana  che  latina  fa\X'lla,  e 
ricevo  poscia  da  questo  i  primi  rudimcuti  puranco 
della  lingua  del  Lazio.  Passò  adolescente  nel  Basiliense 
Collegio  di  Perugia  ('2),  ove  apparò  si  bene  (|uesta 
lingua  dei  dolli,  che  lo  avresti  giudicalo  nel  vederlo 
scrivere  in  prosa  od  in  verso,  o  nell'udirlo  parlare  il 
latino  idioma  non  un  uomo  del  nostro  secolo,  ma  sib- 
hcne  di  quello  di  Augusto.  N'ulladimeno  a  lode  del 
vero  si  dica  che  il  IJochi  nei  primordi  di  ([uei  lelte- 
rarj  sludii  niostravasi  d'  ingegno  così  poco  alacre  e 
pronto,  che  l'acca  quasi  disperare  poter  Kgli  un  gior- 
no addivenire,  non  dirò  subhiime,  ma  appena  medio- 
cre nelle  lettere  e  nelle  scienze.  Ma  forte  poro  Egli 
in  sua  volontà  e  spronalo  dal  sentimento  di  emula- 
zione e  di  onore,  vinceva  i  naturali  ostacoli  raddop- 
piando le  fatiche,  ed  eludendo  la  vigilanza  dei  custo- 
di col  vegliare  studiando  le  notti,  onde  non  essere  ad 
alcuno  secondo  negli  scolastici  esercizii.  Il  buon  vo- 
lere e  la  infaticabile  costanza  coronavano  i  suoi  desi- 
dcrii,  poiché  lo  impallidire  che  Iacea  sopra  i  liiiri  con- 
tribuì non  poco  ad  accrescere  in  Lui  la  memoria  onde 
tenacemente  ritenea  quelle  idee  che  uno  sforzo  costa- 
vano airinlelletto  per  concepirle.  Cosi  dall'una  all'al- 
tra s|)ieganilosi  sempre  più  le  facolli'i  tulle  della  mente 
giungeva  alla  perfine  non  solo  ad  eguagliare  ,  ma  a 
superare  di  gran  lunga  quegli  slessi  compagni  di  stu-^ 
dio  che,  fidati  al  loro  più  docile  ingegno  poca  impic- 
gavan  fatica  in  penetrare  le  cose.  Cosi  il  Bochi  simile 
a  forte  destriero,  perchè  più  durevole  al  corso  giun- 
gea  |)rin)o  alla  lunga  meta  ,  mentre  ultimo  in  prima 
mossa  il  lasciavano  i  più  relli  corridori  avversarli.  Ld 
ecco  già  ciie  il  giovinetto  quasi  in  allro  uomo  can- 
gialo, fa  chiara  mostra  di  ([nelle  doli  che  richieggonsi 
onde  addivenire  grande  nelle  scienze  :  pereioccliè  ol- 
ire la  somma  solTerenza  della  fatica  appalesa  e  acuto 
ingegno,  e  rano  criterio,  e  ferrea  memoria  ,  non  che 
ordine  e  chiarezza  d'idee  unite  a  naturale  facondia  , 
per  cui  facilmenlc  in  altri  le  proprie  condizioni  si 
Irasfoiidoiio.  Dallo  studio  infatti  della  lingua  percor- 
rendo l'ascendeiile  scala  delle  lettere  ed  eloquenza  non 
lemé  il  confronto  di  alcun  condiscepolo  ,  che  il  suo 
laborioso  esercizio  reso  ornai  a  lui  abituale  unito  al 
maggiore  sveglialo  ingegno  lo  faceano  valoroso  (|uanlo 
■  illri  mai,  onde  nei  saggi  scolastici  sempre  coi  |u-iini 
andava  distinto,  e  negli  annuali  esperimenli  ne  ripor- 
tavi! con  questi  il  trionfo  della  lode  e  del  premio. 
Trascorsi  sei  anni  in  quel  seminario  ove  compiè  per 
anco  gli  studi  di  logica  e  .Metafisica,  né  sentendosi  da 
Iddio  chiamiito  all'aliare  ,  torno  in  mezzo  al  mondo  , 
e  (|tiantiiiique  la  sua  età  oltre  quadriluslre,  i  pubblici 
divcrtimcnli,  le  giovani  società  ,  in  mezzo  alle  quali 
avrebbe  potuto  brillare  pei  suoi  talenti,  pel  suo  gajo 
carattere,  e  per  le  già  communi  cogniziniii  avesser 
dovuto  da   tulle  parti  allellarb)  ,   |)uie  anzioso    come 
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Egli  era  di  lanciarsi  nel  mare  delle  scienze,  violeniò 
il  proprio  cuore,  e  fece  sovr'esso  trionfare  la  vigorosa 
sua  volontà.  Noi  lo  vedemmo,  coperto  di  rozzi  tes- 
sali, starsi  quasi  tutto  giorno  racchiuso  nel  suo  tu- 
gurio occupalo  di  continuo  nello  scrivere  nel  leggere, 
nei  meditare.  Emulando  senza  saperlo  il  gran  Linneo, 
economizzava  anche  sul  tenue  assegnamcnlo  ,  e  lo  si 
vedeva  cuocere  da  se  medesimo  il  povero  e  scarso 
alimento  con  che  ristorava  sue  forze,  onde  meglio  nu- 
trire lo  intelletto  coli' acquisto  e  lettura  di  scientifici 
libri.  Indarno  lo  avresti  ricercalo  al  pubblico  passcnio, 
indarno  ai  teatri  ,  indarno  alle  conversazioni  :  la  sua 
passione  è  lo  studio  ,  e  sopra  i  libri  occupa  il  suo 
maggior  tempo,  non  trascurando  però  giammai  gli  al- 
tri suoi  doveri  religiosi  e  sociali.  Anche  allora  che 
sollraevasi  al  suo  abituro  por  respirare  acre  più  pur- 
galo, andava  in  cerca  di  altri  giovani  di  lettere  e  di 
scienze;  q  con  essi  confabulando  di  cose  riguardanti 
gli  studi  o  leggendo  qualche  libro  o  scritto,  ne  andava 
a   diporto  per  remole  contrade. 

Apparò  prontamente  e  con  meravigli,!  degli  slessi 
maestri  la  lingua  francese  ed  inglese,  non  già  per  fi- 
gurare nei  circoli,  balbettando  straniera  favilla  ,  ma 
per  leggere  ed  intendere  le  opero  classiche  mediche, 
ed  originali  che  le  dotte  penne  di  (|ucsle  due  granili 
nazioni  in  molla  copia  vergarono.  Ilgli  cosi  potè  a  suo 
bell'agio  raccogliere  larga  supellellile  di  cognizioni  at- 
tinte dalle  opere  di  Ialini,  italiani,  francesi,  ed  inglesi 
scrittori  senza  profittare  delle  talvolta  infedeli  tradu- 
zioni. 

Ma  ecco  già  che  Egli  enlra  nel  campo  delle  scien- 
ze fisiche,  e  quivi,  siccome  nobile  augello  in  suo  ele- 
mento, spiega  liberi  i  vanni,  ne  percorre  gli  spazii  , 
ne  vagheggia  la  b'dìezza  meditando  assiduo  ora  le  ma- 
tematiche operazioni,  ora  le  fisiche  leggi,  ora  le  chi- 
miche composizioni  e  procossi  I  professori  esaltavano 
a  cielo  questo  giovane  volonleroso  ed  inlelligeiilo,  co- 
me quei  che  lanlo  traeva  profitto  dalle  loro  istruzioni. 
Estraneo  però  all'orgoglio  non  presumen  a  se  slesso, 
nò  soslava  all'intrapreso  cammino;  die  anzi  con  mag- 
gior lena  movea  libero  il  passo  [leifiiio  laddove  la  vo- 
ce del  maestro  non  gli  additava  il  sentiero.  Quindi 
nella  serie  dei  suoi  sludii  olire  la  fisica  generale  e 
particolare,  la  chimica  e  la  bolanira,  collocò  la  mine- 
ralogia e  zologia  eziandio  odia  scoria  delle  |)iù  accre- 
ditate opere   del   nostro  secolo. 

A  compiere  il  lungo  faticoso  cammino  delle  siienzc 
fisiche  mancava  la  medicina  ,  ed  a  questo  siccome  a 
sua  mela  lutto  si  dedicò.  F'iù  non  suonava  allora  dalla 
cattedra  di  analomia  e  fisiologia  la  della  el()(|uenza 
di  quel  medico  filosolo  già  ornamenlo  di  quesla  Lni- 
versità,  il  cui  nome  celebre  nella  repubblica  lettera- 
ria e  scientifica,  e  reso  sempre  più  chiaro,  viene  oggi 
benedello  da  quei  commiserevtdi,  che  in  Inula  copia, 
per  sue  f(dici  cure,  ricuperarono  l'uso  dell'  allribulo 
dislinlivo  (bdl'uonio  {^)  ma  il  nostro  Bochi  suppliva 
alla  scarsezza  dell'islruziono  svoliii-ndo  con  diurna  e 
nollurna  mano  le  opere  ili  liallcr  e  Burdacli,  che  non 
ebbero  ri  \  ali,  e  le  allre  molle  che  dalK;  più  cbiiiro 
melili   italiane  e  straniere   vennero  alla  luce  cciisegna- 
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te.  L'nnatomia  poi  come  cosa  di  fallo  la  sltidiava  e 
sui  lihri,  e  sui  cadaveri  lauto  collo  intervenire  assi- 
du.Tnicnle  alle  dimcslrativc  lozioni  del  Professore  , 
quanto  impufjnando  da  se  ineilosimo  il  colU'llo  e  ri- 
cercando nelle  morte  viscere  la  naturai  tessitura  ,  e 
le  patologiche  alterazioni. 

Procedendo  nei  medici  studii  sempre  con  eguale 
alacrità  s'istruiva  nella  igiene,  semejolica,  lerapculica 
e  patologia  generale  ,  e  tutte  (|U('sle  parti  di  medica 
scienza  unitamente  alla  farmacologia  riassumeva  colla 
guida  di  quell'insigne  professore  onore  della  patria  e 
d'Italia,  i  cui  scientifici  lavóri  gli  hanno  già  a-.sicurato 
un  seggio  nel  lem[ii()  della  ioimortalilà  (4).  I  più  di- 
stinti medici  d'Ilalia  di  latti  hanno  già  adottato  nelle 
loro  scuole  io  sue  istituzioni  di  materia  medica  ,  e 
ciascuno  di  essi  si  arreca  a  sommo  onore  il  potere 
anche  per  Icllera  formar  di  lui  conoscienza.  Presso 
questo  fonte  di  modica  dullrina  conohbe  il  Bochi  po- 
tere estinguere  quell'avida  sete  di  erudirsi  che  si  ar- 
dentemente lo  cruciava.  Si  [lose  adun(|uc  al  suo  fian- 
co ed  <'l)l)c  la  fortuna  di  compilare  dietro  la  sua  det- 
tatura buona  porzione  di  quella  nuova  opera,  la  quale 
e  per  la  giustezza  dei  principii,  e  per  lordine  sommo 
e  connessione  d'idee,  con  eh:'  riunisce  e  concorda  le 
disparate  e  dislocatili  mediche  opinioni  ,  non  che  per 
la  pratlica  utilità,  ottenne  vistoso  premio  dal  saggio 
governo,  sempre  proleggilore  dei  laboriosi  ingegni,  e 
Iodi  infinite  dai  più  sapienti  d'Italia  e  dalle  stesse  na- 
zionali  mediche  accademie. 

Forse  andò  il  Bochi  debitore  a  questo  scienlifico 
esercizio,  di  quella  chiarezza  d'idee,  e  di  quel  lucido 
ordine  che  pose  poscia  nelle  sue  anatomico-fisiologiche 
lezioni. 

Non  istarò  a  dire  come  negli  esperimenti  per  i 
gradi  venisse  non  solo  a  pieni  suffraggi  approvalo,  ma 
recasse  perfino  stupore  a  quel  dotto  consesso  giudicante. 
Non  dirò  nemmeno  come  Egli  non  perdendo  giau)raai 
un  ora  del  suo  tempo  ,  si  recasse  ogni  giorno  alla 
visita  medica  nel  civile  e  militare  Ospedale  della 
Misericordia  (5)  onde  confrontare  le  teorie  colla  prat- 
lica dell'arte,  e  come  rappresentasse  per  parecchi  mesi 
il  giovine  medico  astante  allora  infermato  ,  e  per  la 
susseguita  morte  lo  sostituisse  poscia  in  quello  impiego 
dietro  il  desiderio  specialmente  dei  chimici  di  quello 
stabilimento  che  sepper()  nel  Bochi  riconoscere  oltre 
la  straordinaria  istruzione  uno  spirito  osservatore  ezian- 
dio. Dirò  solo  che  quivi  avendo  compiuta  la  carriera 
dei  teoretici  studii,  potò  conoscere  al  letto  degl'infer- 
mi la  utilità  del  medico  insegnamenio  che  quasi  da 
Boerahave  ad  oggi  mantenne  il  suo  eccletticismo  in 
tanto  avvicendarsi  di  mediche  teorie.  K  nel  vero  la 
nostra  scuola  fedele  agi'  insegnamenti  dei  Redi  ,  dei 
Vallisorieri,  dei  Lancisi,  dei  Torli,  dei  Morgagni  dei 
Borsieri  ,  dei  Ramazzini,  e  di  mille  altri  uomini  som- 
mi che  lasciarono  una  cara  rimembranza  di  loro  me- 
desimi al  genere  umano,  non  riconobbe  gianìinai  un 
esclusivo  sistema.  E  sebbene  allo  inalzarsi  da  Rasori 
in  Italia  un  nuovo  vessillo  preferendo  la  neutrale  sua 
quiete  non  iscendesse  in  campo  a  prender  parti'  nel 
combattimento,  siccome  fecero  un  0/aaam,  un  Bulalini 


uno  Spallanzani,  un  Bianchi,  un  Filippi,  un  Amoretti; 
pure  non  mancò  di  approfittare  anche  di  quei  vantag- 
gi che  da  tal  lotta  risultarono  alla  scienza.  Sdegnò 
quindi  restringere  la  natura  entro  troppo  angusti  con- 
lini, né  rinunciò  giammai  alla  semplice  maniera  di 
medicare  registrala  nelle  opere  dei  classici  e  sanzio- 
nala dalla  esperienza  dei  secoli,  rigettando  da  se  lungi 
peranco  quella  vergognosa  sterilità  che  rende  povero 
il  prattico  di  mezzi  farmaceutici  lasciando  quasi  to- 
talmente in  balìa  della  natura  la  cura  delle  umane 
infermità.  Cosi  falli  medici  simili  agli  avari  di  assai 
cose  paliscon  difello,  mentre  in  un  arca  racchiudono 
ozioso  un  tesoro.  Nò  che  inutili  non  furono  le  nobili 
fatiche  dei  naturalisti,  i  quali  con  tanto  dispendio  o 
disagio  percorsero  e  monti  e  valli  sotto  variati  emi- 
sferi, onde  raccogliere   erbe  e   minerali  !     No  che   in- 


darno non  arricchivano  i   chimici  la   scienza 
nuovi   preparati,  sudando  al    fuoco  dei   loro 


di  tanti 
fornelli  ! 
No  che  figlie  non  sono  dell'errore  lo  immense  osser- 
vazioni registrale  nei  fasti  della  scienza,  ripetute  colle 
medesime  indicazioni  corrispondenti  negli  effetti  e  pas- 
sale perciò  a  verità  di  esperienza,  saldo  od  unico  fon- 
damento su  cui  si  erige  lo  edifizio  della  pratlica  me- 
dicina !  Rinunziare  alla  evidenza  dei  fatti,  ripudiare 
i  precetti  dettali  dalla  esperienza  onde  sposar  quelli 
suggeriti  dalle  ipotesi  figlie  della  inìmaginazione,  non 
si  addice  agli  studiosi  della  natura,  è  un  ingannare 
se  stesso,  è  un  tradire  la  umanità.  Ma  il  nostro  Bo- 
clii  dietro  lo  insegnamento  dei  suoi  precettori  avendo 
appreso  a  camminare  per  quella  via  già  prima  trac- 
ciata e  percorsa  dai  grandi  maestri  dell'arte,  ed  oggi 
quasi  comunemente  battuta,  si  diede  con  occhio  sa- 
gace ad  osservare  lo  immenso  stuolo  delle  umane  in- 
fermità, redigendone  con  somma  esattezza  e  pazienza 
le  istorie  in  Ialino  idioma,  non  trascurando  mai  le  ne- 
croscopie  per  chiari  e  palesi  che  fossero  i  morbi,  sa- 
pendo ben  egli  che  1'  anatomia  Patologica  é  come  il 
tribunale  della  medicina,  ove  si  depongono  le  prove 
dell'errore  ed   ove   vengon   meno  i   sistemi- 

Né  perciò  che  Egli  consumassi  molte  ore  del  giorno 
nel  curare  gli  infermi  né  toglieva  alcuna  allo  studio 
ma  ben  ne  furava  al  riposo  sicché  trarnon laudo  il  sole 
e  risorgendo  spesso  al  suo  tavolino  lo  salutava.  Tanta 
fatica  fisica  e  morale  dovea  alla  perfine  sfibrare  quel 
forte  suo  temperamento,  sicché  accendcvasi  in  Lui  di 
tempo  in  tempo  la  febre  con  congestione  alle  fauci  , 
la  quale  si  risolvea  per  lo  più  dietro  una  locale  emor- 
ragia, o  percorrea  le  sue  fasi  con  esito  superativo. 

f^a  passione  però  per  la  scienza  che  dominavalo  , 
non  appena  sorte  del  letto  lo  conducea  con  maggior 
energia  al  suo  abituale  asercizio.  Due  anni  trascorse 
in  questo  Ospedale,  e  per  la  sua  somma  perizia,  ca- 
ritatevole filantropia,  e  costesia  di  modi  addivenne  ben 
presto  l'idolo  degli  infermi  che  in  lui  ringraziavano  il 
loro  liberatore,  dei  reggenti  di  quello  stabilimento  che 
godevano  nel  vedere  per  lui  sgombrarsi  i  letti  dagl' 
infermi  speditamente  guariti  ;  degli  islcssi  infermieri 
che  penetrati  ver  lui  da  slima  ed  amore  scrupolosa- 
mente il  comando  ne  eseguivano.  Tulli  gareggiarono 
in  fargli   plauso  e  medici  e  chirurgi  e  superiori,  sic- 
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come  ne  allestniio  i  numerosi  ed  oiioritici  documenti 
die  a  lui  rilasciarono,  e  lo  averlo,  coiilra  il  costume, 
per  un  terzo  anno  eonfermalo  in  quello  impiego  da 
lui  con  tanta  lode  sostenuto.  Non  seppero  quindi 
(quantuni|ue  a  malincuore  il  facessero  )  negargli  per- 
missione, allineile  si  recasse  in  Roma  onde  laurearsi  , 
e  vi  andò  di  tallo  nel  novembre  del  1838,  e  ricevè 
nel  mese  di  marzo  del  successivo  anno  dal  collegio 
medico  di  quella  dominante  la  laurea  dottorale  non 
solo  con  pienezza  di  suiTragii  ma  con  silTatte  lodi 
eziandio,  che  dette  le  avrebbe  esagerate  chiunque  co- 
nosciuto non  lo  avesse.  1  liellissimi  encoinii  che  di 
lui  fecero  e  i  prof,  clinici  Tagliabò,  e  De-Matlheis  , 
ed  il  segretario  e  presidente  del  collegio  che  in  lui 
riguardavano  non  un  giovane  studente,  ma  un  vecchio 
prattico,  contribuirono  ad  esonerarlo  dall'  obbligo  di 
consumar  qui\i  il  biennale  clinico  esercizio.  Riinpa- 
Iriò  iiJun(|nc,  e  proseguendo  a  ritenere  lo  impiego  di 
astante  ncll'  os|)odale  ,  siccome  vacava  la  Cattedra  di 
patologia  ,  igiene  e  terapeutica  in  qucslo  università  , 
non  per  temerario  presumere,  ma  ad  istigazione  degli 
amici  e  de'suoi  stessi  maestri  si  espose  al  concorso  di 
quest'I  cattedra.  Né  si  credea  gi;\  che  i  suoi  omeri  , 
quantunque  troppo  giovani,  non  valessero  a  reggerne 
il  peso;  perciocihé,  sebbe  ne  un  più  valente  medico 
the  a  ìmon  dritto  gode  rinomanza  e  pubblica  estima- 
zione, ne  riportasse  allora  la  vittoria  (6  ;  pure  il  Bo- 
chi  lo  segui  sì  vicino  nella  nobile  gara  che  se  non 
pot'  contendergli  la  palma,  ne  riportò  comune  il  plau- 
bo  e  la  lode.  Reso  animoso  da  sì  felice  esperimento  si 
dispone.1  :id  un  nuovo  concorso  da  eseguirsi  nella  uiii- 
ver''\  di  t'ammcrino,  ma  pel  lungo  ritardo  dello  esa- 
me ne  dimise  il  pensiero,  e  parti  per  Bologna  onde 
compiere  la  prattica  in  quella  rinomala  clinica,  e  ri- 
cevere colà  la  matricola  di  libero  esercizio.  Pochi  mesi 
di  sua  perinaiienza  bastarono  perché  egli  nello  esa- 
minare gl'infeniii,  nello  stabilire  le  diagnosi  delle  ma- 
lattie, nel  lissarne  il  metodo  curativo  ed  i  particolari 
rimedii  dimostrasse  tanto  sapere,  tanto  acume  d'inge- 
gno, e  tanta  profondità  dì  giudizio  da  farsi  credere 
maestro  anziché  discepolo.  II  celebre  prof,  clinico  Co- 
melli  ditatti  ebbe  a  dire  «  non  aver  Kgli  avuto  giam- 
»  mai  nella  sua  scuola  uu  allievo  che  piii  si  fosse  di- 
»  stinto  per  ingiglio  e  per  ricchezza  di  teoretiche  e 
)>  pratticlie  cognizioni  da  offerire  si  alte  speranze  ai 
»  proprii  coni  iltadiiii  i;d  alla  patria  ciunune  ».  Che  anzi 
))  aggiungeva  il  prof.  Valoiani  "  che  avendo  avuto  occa- 
»  sione  d'inlertenersi  con  il  Bochi  in  discorsi  relativi 
>i  alla  medicina  la  avea  rinvenuto  si  istruito,  e  sì  pieno 
}>  di  senzalczza  e  criterio  da  averne  concepito  non 
»  solo  granili  s|uTanze  ma  slima  e  concetto  di  uomo 
))  maturo  e  i oiisuniato  negli  studii  ».  Desideroso  il  Bo- 
tili di  conoscere  la  varietà  dei  melodi  di  nieilicari;  iikii 
trascurò  di  ascollare  in  Parma  le  lezioni  di  terapia 
S|ieciale  e  di  seguire  al  letto  degli  infermi  pel  corso  di 
Ire  mesi  (jiicl  cliiani  ingegno  del  'roiiiassiiii,il  (|uale  collo 
incanto  di  Mia  eloquenza  e  dutlrina  trasse  (piasi  tutta 
la  italiana  gioventù  a  seguirlo,  ed  alla  cui  fama  non 
anestarono  il  volo  né  il  mare,  né  le  Alpi.  Nello  stes- 
«()  tempo  frequentava  lo  dimoslrazioni  anatomiche  che 


facea  sul  cadavere  il  peritissimo  professore  e  cava- 
liere Giovanni  Rossi.  In  ([uesto  mentre  correndo  l'anno 
18il  vacava  la  cattedra  di  anatomia  e  lisiologia  nella 
nostra  università  per  la  morie  del  prof,  terroni  (7), 
ed  il  Bochi  che  già  prima  di  partire  con  quel  suo 
colpo  d'occhio  prattico  ne  avea  prognosticato  il  tristo 
line,  ed  erasi  perciò  miggioriiieiite  esercitato  negli  a- 
naloinici  e  lisiologici  sludii  si  rese  in  patria  con  de- 
ciso animo  di  concorrervi  a  maestro.  La  «rande  pre- 
venzione che  di  lui  si  aveva  venne  dal  fallo  confer- 
mala; poiché  fu  prescritto  a  ristorare  (]uella  cattedra 
dai  danni  che  avea  solferto.  Ma  oliiiué  !  che  un  lut- 
tuoso avvenimento  faceva  in  quel  cuore  subentrare 
alla  gioja  la  tristezza,  e  presagivagli  funesto  quel  gra- 
ve incarco!  Non  ap|)ena  uscito  da  quell'aula  ove  die- 
de si  luminose  prove  di  suo  sapere,  lo  assali  un  emot- 
toe  che  fortunatamente  non  ebbe  allora  gravi  consC' 
guenze,  ma  che  pure  addimostr.iva  in  quel  petto  la 
esistenza   del   fatai   germe   tuliercolare. 

Reclamava  natura  altamente  un  riposo  per  quel  corpo 
logoro  e  stanco  da  sì  l'orli  e  protraile  fatiche:  il  Bu- 
chi però  non  ascollava  queste  voci,  e  cedeva  mai  sem- 
pre allo  impulso  con  che  la  sua  passione  per  lo  stu- 
dio da  un  lato,  il  nobile  desio  di  gloria,  e  la  nuova 
difficile  posizione  dall'altro  lo  incalzavano,  lìd  ecco 
che  con  una  mirabile  costanza  che  maggiormente  in 
lui  rinvigoriva  quanlo  jiiii  il  fisico  inliacchiva,  si  pone 
a  meditare  sulle  anatomiche  e  fisiologiche  dottrine,  e 
come  suo  vero  retaggio  talmente  se  ne  im()ossessa  , 
che,  secondo  la  sentenza  del  Venosino,  non  gli  mancò 
né  facondia,  né  chiarezza  di  ordine  nello  esporle  ad 
altrui. 

Dovendo  istruire  i  suoi  allievi  e  snll'  anatomia  e 
sulla  fisiologia,  versato  come  egli  era  nelle  scienze  na- 
turali, colla  scorta  specialmente  di  Couvier  e  di  Ade- 
lon  concepì  un  piano  (|uanlo  ingegnoso  allreltanto  fa- 
cile ordinato  e  naturale  conneslando  1'  anatomia  alla 
fisiologìa,  e  precedendo  dai  più  semplici  tessuti  agli 
organi  ed  apparati  organici  più  complicati,  seguendo 
così  il  metodo  analitico  già  dal  rislauratorc  delle 
scienze   lilosoliihe   inculcato. 

Portando  le  sue  osservazioni  sugli  esseri  che  l'uni- 
verso compongono  ,  conobbe  dilTerire  i  medesimi  Ira 
loro  tallio  per  la  materiale  composizione,  quanlo  per 
I»;  azioni  che  esercitano.  ]1  volume,  la  forma,  la  clii- 
iiiica  composizione,  e  la  lessiliiia  delle  |iartl  stabili- 
scono U:  dilferenze  di  materiah^  composizione,  e  l'in- 
sieme di  queste,  ed  il  loro  particolare  esame  <'oslilui- 
scono  nei  corpi  organici  la  scienza  anatomica.  Per  rap- 
porto alle  azioni  i  corpi  inorganici  |>reseiilano  delle 
(lilfercnze  pei  caratteri  appartenenti  alla  origine,  alla 
conservazione,  alla  riprodii/.ionc,  alla  line,  ed  alle  fi>r- 
ze  speciali  o  communi  alla  universal  materia  di  che 
sono  penetrali;  e  lo  esame  di  qui'sle  forze  nei  corpi 
organici  e  dalle  azioni  o  funzioni  che  ne  conseguitano 
forma  ijurllo  iiisiiMiie  ili  cugnizionì  the  tisiologia  si  ap- 
pell.i.  Su  ipieste  solide  basi  innalzo  il  Boihi  il  suo 
ben  ordinalo  edilicio  an.itomieo-lisiulogico  passando  iiii- 
niitaiiienle  in  rassegna  tulle  queste  proprietà,  primie- 
ramente  nei  cor[)i   inorganici   e   quelli  di  organiza/iune 
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dolali,  alfine  di  fissarne  lo  reali  dilTerenzc  ,  e  quindi 
negli  organici  vegeta!)ili  ed  animali  laccndo  conoseere 
quali  sono  pro|)ric  degli  uni  ,  e  quali  degli  altri  ,  e 
quali'  communi  ad  cnlrambi  ,  onde  dedurne  la  diffe- 
lenza  non  solo  di  grado  ma  di  essenza  puranco. 
{Continua}  Del  prof.   Filino  Niccolelli  (*). 

ANNOTAZIONI 

(1)  Nacque  «eM81l  nella  Parrocchia  del  Castello  di 
s.  Elena  villaggio  compreso  nel  Comune  Perugino  è  silo 
a  breve  distanza  dalla  città. 

(2)  Così  ìnene  ancora  chiamato  dal  santo  protettore  il 
vescovile  seminario  aperto  fin  dal  1564;  cresciuto  di  ren- 
dite dal  vescovo  Cittadini  nei  passati  anni  ,  ed  attual- 
mente migliorato  nel  locale  dalCcminentissimu  Cardinale 
Gioacchino  Pecci.  • 

(3)  //  cav.  Cesare  Massari  medico-dirett.  del  famige- 
rato manicomio  di  s.   Margherita. 

(^  )  L'illustre  prof.   Domenico  Bruschi. 

(5)  L'ospedale  va  debitore  di  assai  utili  migliorìe  alla 
solerzia  del  conte  Fabio  Ansidei. 

(6)  Giuseppe  Severini  eugubino,  che  poi  cangiò  la  det 
la  cattedra  con  quella  di  medicina-teorico-pratica,  che  tut- 
tora tiene  con  lode;  come  ha  meritamente  voga  di  eccel- 
lente medicante. 

(7)  Alessandro  Ferroni  valente  medico-chirurgo- opera- 
tore mancato  nel  1841.  -  //  dottor  Luigi  Marroni  ne 
ricordò  i  rari  meriti  nel  funerale  ,  ma  per  basso  sentir 
di  sé  ci  privò  di  far  di  ragion  pubblica  l'orazione  ,  che 
d'altronde  avrel/òe  maggiormente  perpetuato  la  ricordanza 
dell'egregio  estinto. 

(*)  //  Niccolelli  anch'ei  fu  tolto  anzi  tempo  alle  spe- 
ranze di  Perugia  e  dell'  arte  salutare.  In  un  prossìmv 
numero  ne  daremo  i  cenni  biografici  dettati  dal  nostro 
collaboratore  Giuseppe  Bianconi  da  Bettona,  che  ci  forni 
con  il  sovrapposto  ritratto  del  Bochi  questo  inedito  elogio, 
per  esso  anco  chiuso,  ed  annotato.         (11  DinHtore.) 


Al  signor  Pietro  Biolchini 

Per  erudizione,  ed  amore  alle  amene  lettere 

Chiarissimo 

l'Ya  gli  Arcadi  meritamente  annoverato 

Un  tenue  pegno  di  esultanza 

Allorché  Maria  veniva  solennemente  dichiarata 

Concepita  senz'  ombra  di  colpa 

Il  dottor  Ercole  Calisti 

Offeriva 

SONETTO 

Piova  rugiada  il  CicI,  di  mille  fiori 
Olezzi  il  tempio  che  da  Pier  si  numi; 
A  Lei  che  regna  fra  i  beati  Cori, 
Lieta  ti  prostra  in  sì  bel  giorno,  o  Roma. 

Grande  è  il   portento  !  Dai   profondi  orrori 
Di  umani  alTunui  la  gravosa  soma 
Tutta  s'allevia  or  che  Maria  gli  onori 
Gode,  ond'  ha  reso  l'empietà  sì  doma. 


Oh  !  come  bello  proferì  di  Pio 

L'augusto  labbro,  tra  la  gioia  e  il  pianto 
Un   detto  tal,  che  lutto  il  mondo  udio. 

E  allor  rapilo  in   un  sublime  incanto, 
Ergeva   un   inno  di   letizia,  a   Dio 
«  Lodi,  Eterno,  a  te  diamo,  o  Santo,  o  Santo  ! 


QIFMii  f  IfiU 
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COSTUMI    D  INVERNO    INVIATI    ALLE    TRUPPE    FRANCESI    IN    CRIMEA. 


Considerazioni  sulle  odierne  condizioni 
della  musica  in  Italia. 

Ogni  popolo  ha  cerio  sue  disposizioni  connaturate 
p<l  ingenite,  a  esso  largite  più  che  ad  altri,  le  quali  in 
(iualuiu|uc  adoperamento  d'  arti  a  clic  iliasi  ,  é  cliia- 
mato  dal  suo  interesse,  e  dirò  pure  liall'inlcressc  pub- 
blico, a  educare  sopra  tutte  (non  invero  eseiusivamcn- 
le,  che  sarebbe  esclusione  dannevole),  ma  almeno  con 
particolare  amore.  K  ciò  bassi  a  fare  mettendosi  con 
una  preforeii/a  discreta  ed  accorta  per  le  vie  ch'esse 
disposizioni  scliiuilono  ad  agevolare  il  cammino  alla 
eccellenza  ed  alla  gloria,  l'ercliè,  in  quello  a  che  na- 
tura ha  preparato  gli  animi  ,  ninno  |iuò  negare  che 
meglio  e  più  presto  si  riesce  ,  mentre  tormentandosi 
per  giugnere  all'arte  pcrfella  col  seguitare  avviamenti 
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ed  indirizzi  a  che  il  naturale  ingegno  non  ugualmen- 
te invita,  nò  aljbastanza  seconda,  il  riuscire  a  bene  è 
più  diflicile  e  più  raro.  Cosi  le  nazioni  si  creano,  sen- 
za troppa  fatica,  una  loro,  come  oggi  dicono,  specia- 
lità, dov(;  rivali  non  guari  incontrano,  o,  se  1'  incon- 
trano, facilment(!  li  vincono  :  e  questo  a  tutti  è  pro- 
fitto; pcrihé  le  forme  del  bello,  cioè  del  tliletlevole, 
tende  ciò  a  far  più  numerose,  e  più  diverse  ,  e  più 
ricche,  e  ad  accrescere  di  ciascnna  la  squisitezza.  Or, 
tale  essendo  la  regola  generale  ,  noi  non  dobbiamo  , 
con  nostro  danno  e  coli' alimi,  dimenlicarb»  a  (|uclla 
usanza  che  pur  tropjio,  pi-r  isciocco  amore  de'forcsiie- 
ri,  e,  vorremmo  a;;giungere,  per  una  tacila  e  codarda 
interior  disistima  e  dillitlenza  di  noi  medesimi,  faccia- 
mo oggi,  quasi  più  che  in  ogni  altro  tempo,  nella  mu- 
sica al  pari  che  nelle  altro  cose.   E  non  dobbiamo  di- 
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mcnlicarlo,  1."  per  non  perdere  la  gloriosa  individua» 
lità  nostra,  e  per  seguitare  ad  essere  noi^e«Mmj,  che, 
per  fermo,  del  nome  e  dell'essere  che  ci  hanno  lasciato 
i  maggiori,  non  abbiamo  a  vergognare,  né  in  questo, 
né  in  altro,  e  meno  in  questo  che  in  altro^  e  per  non 
farci  bucinare  tralignali  e  degeneri,  e  oinai  guastati  ad 
altra  impronta  che  é  maschera,  e  non  la  vera  nostra 
elligic:  2."  perchè,  rinunziando,  come  dir  per  disprezzo 
e  trascuranza,  il  patrimonio  delle  tradizioni  avite,  le 
quali  ci  son  gloria  certa,  e  correndo  dietro,  come  uc- 
celli randagi,  a  quel  che  ci  suona  eco  d'oltramontani 
o  d'oilramarini  per  vaghezza  del  nuovo  e  (lell'insolito, 
o  forse  per  male  avvisata  invidia  della  lode  che  altri  vo- 
lentieri (Ialino  a  se  slessi,  non  ci  avvenga  di  far  vera  in 
noi  la  favola  del  cane  e  dell'ombra,  e  di  rinunziare 
alla  specie  di  fama  nella  quale  nessun  potrebbe  conten- 
derci il  primato,  per  poi  dover  confessare  che  ad  altre 
esotiche  glorie  non  ald^ianio  ugualmente  facile  il  volo; 
o  se,  per  nativa  agilità  e  robustezza  d'ali,  mostram- 
mo, a  più  d'una  prova,  non  ci  essere  impossibile,  pur 
questa  è  possibilità,  per  le  nostre  nainre,  de'pochi,  e 
non  de'molli,  a  che  ponendoci,  più  è  la  fatica  la  qual 
ci  è  riservata  e  ci  aspella,  che  il   premio. 

Ula  facciamoci  n>eglio  intendere  col  venire  a'par- 
ticolari  a'quali  venir  voglio.  Noi  siamo  popolo  com- 
putalo in  Europa  tra'meridionali  ;  popolo  nato  sullo 
zona  felice,  dove  il  sen.so  fisico  è  più  svegliato,  e  più 
vivo,  e  rispondente  meglio  e  più  presto  alle  impres- 
sioni esteriori,  prima  col  corpo,  e  indi,  pel  corpo,  col- 
l'animo  :  popolo  a  cui  cielo  e  terra  diede  e  dà,  colla 
maggior  prontezza  e  spontaneità  del  sentimento  ,  in 
tutto  che  a  sensazione  appartiene,  maggiore  anche  la 
spontaneità  e  la  potenza  del  diletto,  il  qual  ne  deri- 
va. Or  la  musica  essendo  cosa  a[ipunlo  di  sensazione, 
e  di  lai  maniera  di  sensazioni  che  sopra  l'altre  é  di- 
lettevole, e  produttrice,  quel  che  è  più,  d'un  piacere 
nien  grossolano,  cioè,  non  di  que'piaceri  che  si  trat- 
tengono in  una  sfera  più  bassa,  e  nel  solo  materiale 
sentire,  si  bene  di  quegli  altri  che  più  s'alzano  verso 
le  regioni  eteree  dello  spirito,  e  vi  couwnovono  l'af- 
fetto in  tulle  le  sue  forme  più  solenni,  segue  di  qui 
che  in  noi  gli  organi  musicali  (orecchio  e  gola),  e  il 
giudizio  interiore  che  ad  essi  è  collegato,  partecipan  di 
necessità.  Ira 'primi,  de'già  delti  privilegi.  Perciò  suoni 
e  canti ,  uditi  ,  fanuoci  imprcssion  più  profonda  ,  la 
quale  va  a  dirittura,  appunto  alla  parte  affettiva  per 
commoverla  fortemente,  e  ad  una  soavemente.  Ed  essi 
han  più  magia,  ed  hanno  un  so  che  più  espressivo  e 
più  toccante,  quando  nostro  è  il  cantare  o  il  suonare, 
per  poco  che  la  voce,  o  la  mano,  secondino,  e  la  pe- 
rizia nieccaniia  dell'arte  non  faccia  difetto.  Perchè  1' 
anima  sembra  allora  passare  alle  dita,  o  alle  corde  vo- 
cali e  canore,  e  fremere,  sdegnarsi,  dolersi,  palpitare 
con  quelle  ,  o  presiedere  a  tulle  le  appoggiature  e 
Je  malizie  d'una  intonazione,  o  comun(|ue  d'una  ese- 
cuzione si  fallamente  accentuata  ,  che  alla  bocca  ,  o 
alle  dita  ella  sembra  salire  dal  cuore.  E  quando  final- 
mente ancora,  o  colla  tacila  modulazione,  o  col  muto 
snono  d'una  interiore  orchestra  li  inventiamo,  imma- 
ginandoli neirinlcllello  come  compositori,  pur  serbano 
l'impronta  d'una  origine  privilegiala. 


Tal  é  pertanto  la  ragione  per  la  quale  fummo  fi- 
nora maestri  e  interpreti  di  musica  i  più  dilettosi  e 
i  più  moventi  che  il  mondo  abbia  conosciuto.  Dove 
però  una  considerazione  é  da  farsi.  —  Due  sono  in 
ciò  le  fonti  di  che  il  piacere  musicale  rampolla;  o  due 
piuttosto  le  vene  che  ad  una  fonte  concorrono  di  due 
commista.  Ciò  sono  la  melodìa  e  l'armonia;  ma  prin- 
cipale e  più  degna  quella,  seconda  e  subordinala  que- 
sta. Perché  in  quella  è  tutta,  o  quasi  tutta,  la  virtù 
del  muovere,  cioè  dell'andare  all'anima  per  le  vie  del- 
l'affetto, che  é  fin  primario  di  si  falle  arti  ;  in  que- 
sta non  quasi  altro  è  che  la  virtù  d'ornare.  Laonde  , 
se  l'ornamento  è  troppo,  e  tanto  da  occupar  la  per- 
cezione tutta  intera,  o  quasi  tutta,  già  esso  effetto  del 
muovere,  che  6,  siccome  dissi,  il  primo  e  più  nobile, 
e  il  solo  onde  la  musica  ac(|uista  la  dignità  di  lin- 
guaggio (almeno  di  quel  lingui'ggio  che  il  cuor  sente 
ed  appeliscel,  o  è  perduto,  o  ridotto  a  minore.  Cioc- 
ché é  il  simile  di  quel  che  accade  in  una  bella  don- 
na, in  cui,  se  di  troppi  ornamenti  si  sopraccarica,  of- 
fuscan  essi  la  sua  bellezza,  non  l'aiutano. 

Or  noi,  (the  per  natura  sentiamo  molto,  e  nello 
squisito  sentir  nostro,  più  che  in  altro,  ci  dilettiamo, 
giovati  dal  naturale  istinto,  sin  qui  non  avevamo  com- 
messo l'errore  di  sminuire  l'effetto  delle  nostre  mu- 
siche, opprimendo  co'fracassi  dell'armonia  le  spontanee 
melodie,  che  generavamo  quasi  senza  sforzo.  Ma  già 
la  man  della  moda  ci  afferra  a'capelli,  e  ci  strascina. 
I  nostri  padri  eran  gretti  negli  accompagnamenti  ,  e 
parchi  (certo  anzi,  e  massime  se  con  noi  li  paragonia- 
mo) troppo  parchi.  Evitavano  soprattutto  il  frasiuono 
degli  strumenti  troppo  sonori,  che  col  ro(ni-;re  sover- 
chio, se  non  istordiscono  il  senso  acustico  ,  lo  fanno 
almeno  manco  delicato,  e  manco  quindi  gentil?,  e  men 
fino  apprezzatore  di  que'niinimi  ,  in  che  sta  la  virtù 
principale  del  commovere.  Oggi,  se  il  timpano  non  é 
assordato  dalle  orchestre  mostri,  dallo  strepilo  dei  tam- 
tam e  delle  gran  casse,  dal  muglio  e  dal  tuono  delle 
nuove  trombe  di  Sax  (e  da  che  no?),  non  più  basta 
agli  altri  che  non  hanno  la  sobrietà  e  la  modestia  del 
nostro  senso,   e  perciò  slesso  non  basta   a  noi. 

E  il  canto,  in  questo  mezzo,  e  sopra  tulio  il  canto 
italiano  ,  dove  n'  è  ilo  ?  E  i  buoni  cantori  dove  ornai 
si  trovano  ?  E  quando  si  trovano  quanto  durano  nella 
prima  bontà  ?  E  il  danno  maggiore  di  chi  è,  se  non 
di   noi,  cioè  di   tutta  Italia  ? 

I  nostri  avi,  che,  a  sentenza  d'alcuni  tanto  poco  in- 
tendevano (!>,  intendevano  però  che  la  principal  di- 
gnità è  della  voce  umana,  o  degl'islrnmenti  che  alla 
voce  umana  più  s'accostano.  E  finché  il  cantare  non 
fu  urlare  ;  e  finché  alle  nostre  gole  non  si  diede  uf- 
ficio di  zufoli,  ma  si  lasciò  quello  più  nobile  d'esser 
organo  specialmente  espressivo ,  noi  fummo  i  migliori 
cantori  d'Europa  e  i  più  pregiali.  Perchè  la  natura,  nel 
farci  i  più  polenti  a  ben  sentire,  e  quindi  a  esprime- 
re meglio  d'iogni  altra  gente,  siccome  dicemmo,  gli 
affetti,  si  fallo  dono  fé  parlicolarmenle  consistere  in 
un  discernimento  istintivo  e  più  perfetto  do'suoni  in 
certe  lor  differenze  minute  e  spesso  indefinibili ,  che 
non  ugni  popolo  civile  sa  bene  apprezzare    col  senso 
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dell'anima:  differenze  che  non  sono  luUe  di  quo'  gr;idi 
intermedi  la  cui  suppulazioiie  dà  loro  un  posto  più 
biisso  o  più  alto  nella  scala,  ma  riguardano,  lo  più  di 
esse,  la  qualità  piulloslo  die  la  y)/a«/iV«,  e  certo  loro 
speciale,  e  ad  ogni  trailo  variabile,  andanienlo  v  ciir.it- 
tcre  di  delicatezza  ,  di  forza,  e  d'altro.  Ma  consisto 
ancora  in  certe  l'elici  coniliinazioni  di  noie  successive 
che  trovate  fanno  il  massimo  elTetlo  ,  e  tulli  però 
non  hanno  la  spontaneità  d'  ispirazione  per  trovarle  , 
che  abbiam  noi.  Dove  questo  interviene.  Il  privilegio 
qui  dello,  a  perfellamentc  tradurlo  ad  atto,  ha  biso- 
jì,ao  d'esercitarsi  principalmente  nella  espressione  degli 
alTctli  gentili;  che  per  sua  natura  niente  h.i  mai  di  sfor- 
zalo e  di  troppo  laborioso,  e  permette  (|uia(li  di  leg- 
gieri alla  voce  di  prendere  esattanienle  quella  inlona- 
lione  e  quell'accenlo  ,  o  piulloslo  quella  successione 
d'intona/ioni  e  d'accenti,  che  il  cuor  suggerisce  ;  e 
permeile  all'orecchio  di  ben  distinguere  i  più  minuti 
p.'"'ticolari,  i  quali  sempre  rimangono  ,  per  Cdsi  dire, 
scoperti  e  percettibili.  Di  qui  é  che  la  specialità  della 
vera  musica  italiana,  era  di  dar  si  bene  alla  significa- 
zione delle  passioni  violente  e  bisognose  di  strepilo  il 
loro  posto  a'Iuoglii  o[iporluni  ,  quando  volevasi  con- 
durre il  diletto  fino  a  (|ue'limili  estremi,  al  di  là  de' 
quali  è  l'orgasmo,  6  lo  slialordimenlo,  è  una  tempe- 
sta di  senso,  che  e  diletto  anch'essa,  e  che  ,  a  patto 
d'esser  breve,  non  guasta  la  sensitività;  ma  nel  gene- 
rale si  tratteneva  in  una  regione  più  placida  e  più 
serena  di  p.issioni  liete  e  rimesse  ,  in  che  più  spicca 
la  virtù  nostra  musicale.  E  allora  gl'italiani  cantavan 
meglio  di  lutti.  Ed  erari  principi  del  canto  nell'eseguir- 
lo;  principi  nel  suono  del  violino  e  degli  slrnmenti 
che  pigliano  del  violino,  perchè  suono  prineipalnienle 
cantore;  principi  nella  invenzione  delle  belle  melodie 
nelle, quali  nessun  contrastava  loro  il  predominio.  Ris- 
petto a  che  ben  accadde,  che  alcuni  illustri  forestieri, per 
poter  emularci  e  involar  jiarte  della  nostra  preminen- 
za, vennero  a  noi  scolari,  e  ,  siioyliato  lo  scoglio  ol- 
tramonlano,  s'informarono  alle  nostre  nature  (un  .Mo- 
zart, per  esempio,  e  altri  più  moderni  ,  che  non  no- 
mino) bevendo  la  nostra  aria,  e  rincarnandosi,  come  di- 
re, nella  nostra  carne  :  con  che  poterono  alla  (ino 
chiamarsi  de'  nostri  ,  avendo  imparalo  a  sentire  con 
sensi  eh'  eran  divenuti  simili  ai  nostri  ;  e  aiirellanlo 
fu  (ed  ó  oggi)  di  cantanti  e  canlatrici,  arrivali  ed  ar- 
rivate, a  celebrità  di  modo  e  grado  italiano;  ma  ciò 
è  conferma,  non  confutazione  di  qu(;t  che  dissi. 

Intanto  (per  guardare  a  cosa  più  lontana  e  più  no- 
bile) l'umana  congrega  guadagnava  quinci  in  quello 
che  e  vera  civiltà.  Ferchò  ,  tra  noi  ,  e  tra  gli  altri  , 
ciò  educava  il  senso  della  gentilezza  ;  e  accadeva  di 
noi  e  degli  altri,  che  sempre  più  inaiiifeslo  si  faceva 
quanto  la  musica  (ma  (al  musica)  secondo  la  espres- 
sione deli'aalico  poeta, 

Emollit  mores,  nec  sint  este  [eros. 

Ora  da  questo  primato  di  gloria  e  di  magistero  ogni 
giorno  più  scendiamo.  Tra  pcrcht^  il  secolo  ci  ha  edu- 
cato, e  et  vtcuc  educando  ,  a^li    eccessi  ,  tra    perchè 


i  forestieri  men  sono  sensitivi  che  noi,  e  una  delica- 
tezza di  tatto  musicale  pari  alla  nostra  non  posseg- 
gono, venula  è,  prima  Ira  essi,  e  indi  tra  noi  (servuin 
prctis  )  la  consueluiliiie  della  musica  moderna,  e  d'ul- 
timo modo  :  musica,  la  quale  ha  ornai  bisogno  per 
far  e/fello,  di  chiedere  all'armonia  (giacché  la  melodia 
non  basterebbe  a  tanto),  l'urlo,  il  tnmullo,  la  pertur- 
bazione del  senso,  fallo  ottuso  a  tutto  che  non  è  for- 
te ....  che  non  è  eccessivo.  E  questo  chiamano  esser  più 
maschi  ....  più  cirili ....  qualcuno  direbbe  più  imbestia- 
liti, e  incamminali  a  ferità,  e  quindi   a  barbarie  

certo  non  più  italiani,  noi  che  ci  sforziamo    di  dive- 
nire italianìssimi  ! 

Si  fatto  ordine  di  cose  non  dee  però  durar  sempre  ... 
non  dee  durar  più.  Bisogna  rinsavire.  Bisogna  ripi- 
gliare un  po'  d'amor  proprio,  e  d'amore  del  nostro  ve- 
ro interesse.  Certo  a'progressi  oggi  f.'uli  nell'  armonìa 
non  è  da  chiudere  l'accesso  a'noslri  Odei,  a'noslri  tea- 
tri, alle  nostre  orchestre.  Le  combinazioni  armoniche 
accompagnino,  ma  non  dominino.  Si  provino  anche 
nello  sforzato,  nel  tumultuoso,  dov'è  il  principale  re- 
gno loro;  ma  n'cscan  presto  per  tornare  subordinate  e 
secondarie.  A  questo  solo  jiatto  Ilalia  ripiglierà  in  ciò 
la  dignità  sua,  siccotne  meglio  provar  mi  propongo; 
in  uii  secondo  ed   ultimo  articolo.  F.    Orioli. 


Per  la  solenne  promulgazione  del  dogma 

DELLA  IMMACOLATA    CONCEZIONE    DI    M.    y. 
SONETTO 

O  lu  Madre  comune  !   Eva  seconda  ! 
Tu   bellissima  sempre;  oggi   più   bella  ! 
Se   tutta  eccheggi   la   volta   profonda 
De'cieli  al   grido  de   la   gran  novella; 

E  se  ogni   cosa  a  (juel   grido  risponda, 

Qual   se  avesse  alma,  e  acquistasse   favella  : 
Fronde  in  selva,  erba  in  prato,  ed  in  mare  imda, 
Susurrar  d'aura,  e  sfolgorar  di  stella  ! 

Oggi  alla  terra  donde  a  Dio  salisti. 
Volgi  amorosa,  come  suoli,   il  ciglio  ! 
Odi   romor  di   popoli  coimnisli 

A   guerra,  a   scempio,  a   uni  versai    periglio  ! 
E  la  pietà  negati  a  noi  si  tristi, 
A  la   madre  in   tal   dì  non  neghi   il    tìglio. 

F.  Orioli. 


EPianAFIA    ITALIANA. 

Alla  memoria 

del  miircliese  (ìioranni  d' .Andrea 

uomo  di  antica  fede  r  di  prolntà  operosa 

che  rese  piii  chiara  la  patria 

con  la  integrità  della  vita  e  con  opere  di publAicd  utilità 

fregiò  di  lustro  novello  la  casa 

non  crescendole  l'avito  censo 

ma  la  fnna  già  grande 

per  le  guerriere  virlit  di  l'ielro  d'Andrea  conte  di  Troja 

l'erario  dello  stato  aumentò 

senza  nuove  imposte  scemate  le  antiche 
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e  fatte  molte  opere  pubbliche 

un  suo  fondo  vendè 

nel  dubbio  che  a  un  contendente 

non  fosse  stata  resa  intera  r/iustizia 

anziché  giurare  la  legge  napoleonica  dii  divorzio 

uWulile  proprio  e  della  famiglia 

antepose  dieci  anni  di  ozio  cioile 

cultore  e  favoreggiatore  degli  ottimi  studi 

recò  al  nostro  colgare  gli  annali  di    Tacito 

che  ebbero  sincere  iodi  da   Tomasso  Gargallo 

e  da  altri  letterali  d' Italia 

apri  ricca  biblioteca  di  scienza  economica 


la  studiosa  gioventù  efficacemente  protesse 

agli  indigenti  d'ogni  maniera  soccorse 

religioso  per  sentimento 

la  santità  delle  opere  velò  con  modestia  sapivnie 

andò  al  premio  de'giusti 

il  XXKl.  marzo  del   MlX'CCXLl  suo  sessagesimoquinto 

lasciando  a  figli 

invidiato  retaggio  di  domestici  esempi 

e  alla  patria  la  gloria  di  tanto  nome 

Francesco  Frediani  Min.   Os. 


SERRAGLIO    DI    BELVE    NEL    CIRCO    NAPOLEONE    A    PARIGI. 


Nel  Illeso  scorso  una  grande  affluenza  di  persone  si 
affollava  al  circo  Napoleone  sorpresa  in  vedere  un  ser- 
raglio di  belve  feroci  fra  quali  figurava  un  formida- 
bile orso  accanto  alla  Iena,  e  a  duo  ni.iestosi  Leoni  in 
compagni^i  delle  loro  leonesse.  La  ferocia  di  questi  mo- 
stri e  le  loro  enormi  niasceile  armalo  da  denti  in- 
cuteva ne'  spettatori  ammirazione  insieme  a  terro- 
re. Quale  fu  mai  la  sorpresa  vedendo  una  giovine 
donna  entrare  nel  serraglio  ;  vista  che  accaggionò 
spavento  e  somma  pena.  Questa  intrepida  giovi- 
netta con  sangue  freddo  principiò  a  dare  alimenti,  ed 
i  feroci  animali  i  quali  le  si  attorniavano,  a  guisa  di 
servitori,  l'orso  festeggiandola  ed  accarczzamlola  la  fe- 
roce Jenii;  e  solo  bastava  [)er  queste  belve  il  nominare 
madamigella  Borelly  per  renderlo  manse,  e  vederla  da 
queste  accarezzare.  Carter  adoperava  co'suoi  pensioni- 
sti assai  rigore,  Van  Aniburg  pareva  elio  li  affascinasse 
col  solo  suo  sguardo.  Madamigella  Uorell^'  li  domina 
con  la  calma  della  sua  abitudine,  e  coll'euergia  della  sua 


volontà.   Tutta   Parigi  resta  sospresa  alla  vista  di  siinii 
spettacolo  straordinario  ed   inatteso. 

NECROLOGIA    ITALIANA    DELL  ANNO  18.54. 

EMI  E  RMI  CARDINALI  DELLA  S.  R.  C.  Luigi 
Lambruscbini,  vescovo  di  Porto  ,  S.  Rufina  e  Civita- 
vecchia, sotto-decano  del  sacro  collegio,  segretario  de* 
brevi  di  Sua  Santità,  prefetto  della  S.  C.  de'rili}  An- 
gelo Mai,  bibliotecario  di  Santa  Chiesa,  prefetto  della 
S.  C.  sulla  correzione  de'libri  della  chiesa  orientale; 
Raffaele  Fornari,   prefello  della  S.  C.  degli  .studi. 

PRINCIPI  SOVRANI  E  DI  CASE  REALI.  S.  A. 
R.  Carlo  HI  di  Borbone,  infante  di  Spagna,  duca  di 
Parma  e  Piacenza;  S.  A.  R.  il  principe  Carlo  Alberto 
di  Savoia,  duca  del  Cliiablesc,  S.  A.  II.  il  principe!). 
Vincenzo  di  Rorbone,  conte  di   Milazzo. 

ARCIVESCOVI  E  VESCOVI.  Monsignori  Antonio 
de  3Iacco,  arciv.  d'Acercnza  e  Malora;  Luigi  Parisio, 
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arciv.  di  Gneln;  Carlo  Giuseppe  Saiigucllola,  vose,  di 
Crema;  i'ietro  Porli,  vesc.  di  i'fscia;  Mariano  Venturi, 
vesc.  di  ^  eroli;  Angelo  Fusinati,  vose,  di  Concordia; 
Claudio  Sainuelli,  vesc.  di  Monlcpiilciiino  ;  l'aolo  Za- 
nardi  ,  vesc.  di  Guastalla  ;  Giovanili  Maria  Visconte 
Proto,  vesc.  di  Celaiù;  Dionisio  Andrea  Pasi,  vesc.  di 
Alessandria;  Niccola  Rossi,  vesc.  di  Todi;  Pio  Biglii, 
vesc.  di  Listri  ;  Giuseppe  Maria  Castellani  ,  viso,  di 
PorGrio,  sacrista  di  Sua  Santità;  Vincenzo  Scarpa,  vesc. 
eletto  di   Belluno  e  di   Felire. 

PRELATI  DELLA  SANTA  SEDE.  Monsigg.  Emma- 
nuele  dc'princi|ii  Valguarnera,  prelato  doineslico;  Pao- 
lo Paolini,  prelato  domestico  e  presidente  del  secondo 
turno   del    Iriliunale  della  sacra   consulta, 

ORDJM  REGOLAHL  Rilii  P.  D.  Giuseppe  Ferreri, 
ex-generale  de'chierici  regolari  soniasclii  ,  pro-vicario 
generale  (IcH'arcidioccsi  di  Genova;  P.  Candido  Soave 
d'Alessandria,  presidente  delle  missioni  dell'Egitto  su- 
periore; P.  D.  Giusepjic  Maria  Agostino,  teatino,  rel- 
lore  della  regia  università  di  Palermo;  P.  D.  Maria- 
no, maggiore  generale  degli  eremiti  camaldolesi  di 
Monte  Corona  ;  P.  M.  Giuseppe  Raimondo  Luhina  , 
priore  generale  de'carmclilani  calzali  ;  P.  D.  Aml)ro- 
gio  Rernabó,  olivelano,  consultore  delle  SS.  CC.  de' 
riti,  dell'indice,  delle  indulgenze  e  sacre  reli{|uie. 

DIGNITÀ'  CIVILI.  Cav.  Gran-Croce  Raffaele  Lon- 
gobardi, ministro  segretario  di  stato  di  grazia  e  giu- 
stizia del  regno  delle  due  Sicilie;  Commend.  (laniillo 
lacobini,  ministro  del  comniercio,  belle  arti,  indusiria, 
agricoltura  e  lavori  pubblici  delle  Stato  Ponlilicio  ; 
Conte  Guido  Alberto  della  Gherardesca,  maggior<lonio 
maggiore  di  S.  A.  i.  e  R.  il  (ìranduca  di  Toscana  ; 
Comnicnd.  Nicolao  Gi(>rgini,  già  ministro  dell  interno 
e  presidente  del  consiglio  dei  ministri  del  ducalo  di 
Lucca. 

DIGNITÀ'  MILITARI.  —  Iteffno  delle  due  Sicilie. 
D.  Andrea  Reggio  Principe  d'Aci,  aiutante  di  campo 
di  S.  M.,  Duca  <li  Frisia,  Cav.  Bernardo  Paln>a  ,  D. 
Giuseppe  de'principi  HulTo  Scilla,  marescialli  di  cam- 
po; (iav.  Lellicri,  retro-ammiraglio.  —  Stali  Sardi. 
Marcbese  Carlo  della  Marmora,  (irincipc  di  .Masserano, 
senatore,  tenente  generale,  primo  aiutante  di  campo  di 
S.  M.:  Cav.  Carlo  .Malici  di  Broglio,  gen.  di  armata 
e  senatore;  Barone  Eusebio  Ba»u,  generale  di  armata, 
senatore,  ed  ispettore  generale  dei  reali  eserciti;  Conte 
Luigi  Germagnano,  Inogolencnte  generale;  Conte  Fran- 
ci'sco  di  s.  (iiorgio  di  s.  Lorenzo,  maggior  g<Mie!"ale  , 
capitano  della  gu  irdia  del  corpo;  Cav.  Giacomo  Anto- 
nini, maggior  generale.  —  7'o.st«»i.i.  Cav.  Giacinto  .Me- 
lania, general  maggiore.  —  Aualria.  Cav.  Natale  di 
Beroaldo  Biancliitii,  tenente  mares(  iallo  di  artiglieria. 
—  irancia.  Cav.  (;ian-Lu<'a  (^arbuccia  ,  generale  di 
brigata   (socio  corrisiiimdcnte  dell' Isiluln). 

SCIENZE  SACBE.  Ab.  Giambattista  dc'marcliesi  Cat- 
taneo, canimic«i  primicerio  della  metropolitana  di  Ge- 
nova, già  rettore  di  (|uel  seminario  arciv(!scovile;  nb. 
Stefano  .Morcbio ,  già  prof,  di  teologia  in  esso  semi- 
nario (Il  (ienova;  Arcidiacono  (ìiiisirppe  Lorini;  Cano- 
nico (iiustino  (]aporni,  prof,  di  teologia  nel  seminario 
di  Cliieti;  Arcidiacono  Saverio  Tura  ,  pro-vicario  ge- 
nerale di   Sansevcrino. 


GIURISPRUDENZA.  Cav.  Francesco  Navarro,  pre- 
sidente della  corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  ; 
Commendatore  Ferdinando  Luigi  Pellicini  ,  presidente 
del  magistrato  di  appello  di  (icnova;  Avv.  Tedeschi  , 
presidente  della  gran  corte  criminale  di  .Messina;  Conte 
Francesco  Mossa  Fancello,  già  primo  presidente  del 
magistrato  di  appello  di  Nizza;  Avv.  Tartaglia,  proc. 
generale  presso  la  gran  corte  criminale  di  Napoli;  Ba- 
rone Francesco  degli  Orelìci  ,  consigliere  inlimo  di 
stalo,  presidente  in  pensioiK!  del  già  senato  Lombardo- 
Veneto  del  supremo  tribunale  di  giustizia;  Cav.  Pace 
Bonacina,  consigliere  aulico  emerito  del  detto  senato 
Lombardo-Veneto;  Avv.  Giuseppe  Pinelli,  |)roc.  gene- 
ral(!  presso  la  gran  corte  criminale  di  Palermo;  A»v. 
Tommaso  Altimari,  proc.  generale  presso  la  gran  corte 
civile  di  Catanzaro;  Barone  Taddeo  Besozzi,  già  pri- 
mo presidente  della  corte  di  giustizia  del  dipartimen- 
to del  Tronto,  consigliere  emerito  del  tribunale  di  ap- 
pello di  Milano;  avv.  Leandro  Saracco,  prof,  di  liirillo 
nell'università  di  Torino;  Consigliere  Alessandro  Rac- 
rhetli,  prof,  di  giurisprudenza  nell'  università  di  Pa- 
dova; cav.  Angelo  Leveroni,  prof,  eiiierilo  di  pandette 
nell'università  di  Genova;  Cav.  Domenico  Bianchi,  con- 
sigliere del  supremo  magistrato  della  camera  de'conti 
del  Piemonte;  Avv.  Domenico  Moccia,  consigliere  della 
gran  , corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli;  Conte  Tra- 
versi, Gaetano  Sbardelà,  Domenico  (Capitelli,  Camillo 
Masotti.  Fiancesco  de  Luca,  avvocati. 

MEDICINA  E  CHIRURGIA.  Dolt.CaralozzoIo, prof, 
di  medicina  nell'univ.  di  Messina;  Cav.  Francesco  Va- 
lori, memliro  del  collegio  medico-chirurgico  dell'uni- 
versità di  Roma,  lino  de'professori  della  sacra  consul- 
la; Felice  Cassone  (autore  della  Flora  medicai;  (]arlo 
Gallo  C.ilderini,  medico  dello  spedai  maggiore  di  .Mi- 
lano; Francesco  Enrico  Trois,  medico  primario  e  di- 
rettore del  grande  spedale  di  Venezia;  Cav.  Paolo  Ba- 
roni, prof,  emerito  di  chirurgia  pratica  nell'  iiniv.  di 
Bolouiia,  già  direltor  (lenerale  della  sanila  milil;>re 
dello  stalo  ponlilicio;  Anastasio  Cocco  ,  prol.  di  ma- 
teria medica  nell'univ.  di  .Messina  (celebre  naturalista); 
Cav.  Giambattista  Eynaudi,  ispettore  emerito  del  con- 
siglio superiore  di  sanità  militare  a  Torino;  Saimielo 
Jledoro  ,  Barone  Giuseppe  rrasmondi  ,  Luigi  Alvisi  , 
Gaetano  Apolloni,  Francesco  Lisio,  Giovanni  Fuinaso- 
ni,  Giuseppe  Sorda,  Giuseppe  Caroselli,  Leopoldo  Biag- 
gi,  Carmelo  Puglialti  professore  di  clinica  medica  nel- 
l'università  di   Messina. 

mati:matica,  asprono-aiia  e  meccanica. 

Commendatore  Lodovico  <Jiccolini  ,  già  professore  di 
astronomia  e  direttore  della  specol.i  deiruniversità  di 
Bologna;  Pietro  Maggi,  prof,  di  matematica  applicata 
nell'uiiiversilà  di  Padova  ;  l'rancesco  Raimondi  ,  pro- 
fessore ili  calcolo  sublime  nell'iiniversilà  di  .Messina  ; 
Giuseppe  Giacinto  (irillo,  prof.  d'Idraulica  e  direttore 
dell'osservatorio  dell'universilà  di  (ìenova;  (lav.  Giu- 
seppi-  Riccardi. 

FLSICV  E  CIII.MICA.  Cav.  Macedonio  .Melloni;  Prof. 
Giov.inni  Ab^ssandro  Maiocchi;  ab.  i'ielru  Bruno,  prof. 
di  fisica  speriinenlale  nell'univ.  ili  .Messina;  (Jiiiseppe 
Compariiii,  prof,   emerito  di   lisieo-cliiniica   nel  ccdlegio 
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Forliguerri  di  Pistoia,    Giovanni    Montini ,    Giuseppe 
Guerrazzi. 

BOTANICA.  Antonio  Prestandrca,  prof,  nell'univer- 
sìtà  di  Messina. 

SCIENZK  NATURALI.  Cav.  Agostino  Sasso,  prof, 
di  mineralogia  e  zoologia  nel!'  università  di  Genova  ; 
P.  D.  Gregorio  Barnaba  La  Via,  monaco  cassinese  ; 
Doti.  De  Natale. 

ECONOMIA  PUBBLICA.  Cav.  Adolfo  Blanqui,  mem- 
bro dell'istituto  di  Francia;  Prof.  G.  Bursolti;  Cav.  Ma- 
resca,  presidente  del  tribunale  di  coincnercio  di  Napo- 
li; Marciiese  Lodovico  Potenziani,  presidente  della  ca- 
mera di  commercio  di  Roma;  Francesco  Decio  ,  I.  e 
K.  Consigliere  e  vice-presidente  della  camera  di  com- 
mercio di  Milano;  Giuseppe  Cua,  prof,  di  agricoltura 
e  rettore  dell'università  di  Napoli;  Conte  Giovanni 
Scopoli  ,  già  consigliere  di  stalo  e  direllor  generale 
dell'istruzione  pubblica  del  regno  italico  ,  segretario 
perpetuo  dell'accademia  agraria  di  Verona;  Cav.  Pie- 
tro Fontana,  presidente  dell'  accademia  pontaniana  di 
Spoleti;  Conte  Ippolito  Malaguzzi,  consigliere  di  stato 
del  ducalo  di  Modena,  presidente  della  società  agra- 
ria di  Reggio. 

LETTERATURA.  Cav.  Silvio  Pellico,  Gabriele  Ros- 
selli, P.  Bartolomeo  Morelli  dell'Oratorio,  Prof.  Luigi 
Gagnoli,  Pietro  Vaccaro  Malonli  ,  Prof.  Luigi  Maria 
Cardclla  ,  Commendatore  Gian-Francesco  De  Rossi , 
Cav.  Giuseppe  Genovesi  membro  del  consiglio  gene- 
rale dell'istruzione  pubblica  del  regno  delle  Due-Sicilie, 
Ab.  Giovanni  Saccano  prof,  di  lingua  e  poesia  italiana 
nell'università  di  Messina,  Avv.  Antonio  Galalti,  Prof. 
Giuseppe  CalefTì,  Gio.  Francesco  de'conti  di  San  Bo- 
nifacio, Manbese  Francesco  Serra,  Cav.  Filippo  Pal- 
mieri, Ab.  Luigi  Busulil  prof  di  belle  lettere  e  di 
lingua  greca  nel  seminario  di  Malta  ,  Iacopo  Sozzi 
scrittore  di  lingua  greca  nella  biblioteca  vaticana,  Ga- 
brile  Sperduti,  Luigi  de  Lise,  Pio  Barberi,  Conte  Gio- 
vanni Mulazzani,  Francesco  Capranesi,  Stanislao  Viola, 
Marchese  Giovanni  Anlinori  rettore  dell'università  di 
Perugia,  Gennaro  Bolognese,  Filosseno  Luzzatto,  Pie- 
tro Parodi  prof,  di  lingua  inglese  nel  collegio  di  ma- 
rina e  nel  collegio  civico  di  Genova,  Gaetano  Susani, 
ab.  Giovanni  Belli,  Giuseppe  Monasta,  Camillo  Mina- 
relli,  Pietro  Antonio  Simeoni. 

BELLE  ARTI  DEL  DISEGNO.  —  Pittura.  Cav. 
Luigi  Vacca,  pittore  di  S.  M.  Sarda,  professore  nella 
R.  accademia  di  Torino;  Prof.  Michele  Ridolfi  acca- 
demico di  san  Luca,  Salvatore  Busutil,  Pietro  Nocchi, 
Gaetano  Caorsi,  Bernardino  Riccardi.  —  Scultura.  Lo- 
renzo Nencini,  Raffaele  Pistrucci,  Ignazio  Sarti  prof, 
nell'accademia  provinciale  <li  Ravenna.  —  Architettura. 
Cav.  Pietro  Nobile,  direttore  emerito  dell'I,  e  R.  ac- 
cademia delle  belle  arti  di  Vienna;  Cav.  Niccola  Bet- 
toli, professore  nella  R.  accademia  di  Parcna.  —  In- 
cisione in  pietre  dure  ed  acciaio.  Cammend.  Luigi  Pi- 
chler,  prof,  emerito  dell'I,  e  R.  accademia  di  Vienna, 
consigliere  di  governo;  Giovanni  Beltrami;  Bcnedello 
Pistrucci,  regio  incisore  della  zecca  di  Londra  ;  Cav. 
Carlo  Sirics,  direttore  de'lavori  in  pietre  dure  dell*  I. 
e  R.  Galleria  di  Firenze;  Giovanni  Calandrclli,  regio 


incisore  in  pietre  dure  della  R.  corte  di  Prussia.  — 
Incisione  in  rame.  Commcnd.  Paolo  Toschi ,  direttore 
della  R.  accademia  di  Parma. 

BELLE  ARTI  DELL'  ARMONIA.  —  Maestri.  Carlo 
Soliva,  già  al  servizio  della  corte  di  Russia,  Conte  An- 
tonio Miari  ,  Luigi  Cammarano ,  Conte  Gio.  Mauro 
Zucchini,  Luigi  Ronchetti,  Pietro  Anibrosoni,  Giuseppe 
Nuli.  —  Cantanti.  Cav.  Giambattista  Rubini,  Gaspare 
Pozzolini,  Luisa  Luxoro  Pretti,  Lorenzo  Manari.  — 
Pianisti.  Enrico  Berretta.  —  Coreografi.  Giuseppe  Ca- 
iani. 

ARTE  DRA.MMATICA.  —  Attori.  Gio.  Angelo  Ca- 
nova, maestro  di  declamazione  nell'accademia  filodram- 
matica di  Torino,  Maddalena  Pelzet,  Luigi  Duse,  Ama- 
lia Donnini. 

DIVERSI.  D.  Francesco  di  Paola  Ferdinando  Gra- 
vina principe  di  Palagonia  e  Lercara  ;  D.  Francesco 
Paterno  Castello  duca  di  Carcaci;  Principi  di  Culo,  di 
Cimitile,  di  Lampedusa,  d'Angri,  di  Scugliamilli;duca 
di  Lieto;  Cav.  Adriano  Thaon  di  Revel,  già  ministro 
plenipotenziario  di  S.  M.  Sarda  alla  corte  di  Vienna  ; 
Cav.  Giuseppe  Belluomini,  già  ministro  delle  finanze  d' 
Elisa  Bonaparle  Bacioccbi  duchessa  di  Lucca;  Conte 
Giuseppe  Provana  di  Collegno,  senatore,  e  già  control- 
lore generale  degli  Stali  Sardi;  Cav.  Domenico  Olivieii, 
tesorier  generale  del  ducato  di  Parma;  Cav.  Capitolino 
Multi,  consigliere  di  stalo  della  Toscana  ;  D.  Gecil'a 
Maslrilli  dei  duchi  del  Gallo,  principessa  Colonna  Sti- 
gliano; conte  Nicolò  Priuli,  presidente  degli  asili  di 
Carità  in  Venezia;  Contessa  Lucia  Mommo,  dama  della 
croce  stellata;  Conte  Fcliciano  Arborio  di  Gatlinara  e 
Marchese  Luigi  Lucerna,  senatori  del  Piemonte  ;  Carlo 
Pioltini,  consigliere  di  governo,  direttore  dell'I,  e  R. 
contabilità  del  regno  Lombardo;  commendatore  Giam- 
baltisla  Cossalo,  viaggiatore;  Contessa  Chiara  Leardi 
di  Monliglio,  la  quale  ha  lasciato  erede  del  suo  patri- 
monio (d'oltre  un  milione)  lo  spedale  di  Torino,  lar- 
gheggiando anche  in  allre  pie  e  civili  beneficenze. 


ELOGIO    DEL    PROF.    PASQUALE    BOCHi. 

{Continuazione   V.  pag .  369). 

Veduto  qual  posto  occupa  l'uomo  nella  serie  deg't 
animali:  esaminatone  le  diverse  specie;  data  la  descri- 
zione della  forma  ed  esterna  superficie  del  corpo  della 
nostra  razza  caucasea,  passa  a  rintracciarne  gli  elementi 
organici  primitivi  dei  tessuti,  dividendoli  colla  più  parte 
dei  moderni  in  globbetti  glutinosi,  fibrinosi,  albuminosi 
dai  primi  dei  quali  si  forma  la  cellulare  ed  il  suo 
corrispondente  sistema  ;  dai  secondi  i  muscoli  ed  il 
muscolare  sistema  ,  dai  Icrzi  i  nervi  ed  il  sistema 
nervoso.  Cosi  dagli  clementi  primitivi  prt.cedendo  da'lo 
osarne  dei  primitivi  tessuti  organici  e  degli  umoii,  e 
trattando  in  generale  dei  sistemi  che  ne  risultano,  li 
considera  particolarmente  prima  pel  lato  anatomico 
di  struttura,  e  poscia  pel  lato  fisiologico  di  loro  pro- 
prietà vitali  ed  azioni,  e  con  quest'ordine  si  discende 
naturalmente  a  trattare  di  tulle  quelle  parli  maggior- 
meule  costituite  da  alcuno  dei  suddetti  sistemi  organici 
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primitivi.  Cosi  il  l««ssiilo  cclluliirL>  conduci!  alla  espo- 
sizione delle  ossa,  delle  carlillayini  ,  dei  liganienli  , 
delle  memlirane  ,  dei  vasi  delle  loro  proprietà  vitali 
e  dei  loro  usi:  il  muscolare  alla  trattazione  della 
miologia  lanlo  in  rapporto  alla  vita  animale  che  alla 
vita  organica,  alle  proprietà  vitali  ed  agli  usi  cui  nelle 
umana  economia  sono  i  muscoli  destinati,  ed  il  terzo 
elemento  primitivo  allmminoso  che  ingenera  i  nervi 
guida  alla  loro  aniilonìica  descrizione  ,  e  (piindi  alle 
numerose  dottrine  che  alle  loro  proprietà  vitali  ed 
azioni  di  questi  slessi  si  riferiscono.  Esposti  così  i 
sistemi  generali  primitivi  e  secondarli  considera  i  vi.sceri 
formati  dalla  unione  di  più  tessuti  primitivi,  ed  esa- 
minandone le  funzioni  secondo  che  sono  dirette,  alla 
vita  di  riproduzione,  di  conservazione,  e  di  relazione 
ne  descrive  prima  singolarmente  la  parzial  tessitura 
le  proprietà  vitali,  e  l'uso  contemplando  poscia  il  loro 
complesso  di  apparati  inservienti  ciascuno  a  purticolari 
funzioni  facendo  cosi  conoscere  come  l'uomo  si  genera 
come  nasce  ,  per  qual  modo  si  conserva  ,  per  qual 
mezzo  si  pone  in  istato  di  azione  e  reazioni  con  tutti 
gli  esseri  della  natura,  per  qual  guisa  si  riproduce 
e  muore,  non  dimenticando  giammai  che  in  ()uesta 
sua  macchina  risiede  e  regna  un  principio  spirituale 
che  ha  misteriosa  communione  col  corpo  che  non  ne 
suh'sce  la  fine  ,  ma  che  eternamente  gli  sopravvive. 
Questo  professore  che  si  ben  conoscca  le  leggi  di 
uost'-a  vita  ,  sehhcne  di  tempo  in  tempo  ricidivasse 
neir  emottisi  ,  pure  non  lasciava  mai  trascorrere  un 
giorno  senza  consumarne  molle  ore  nel  leggere  autori 
e  nello  scrivere  le  lezioni  Anatomico  fisiologiche  af- 
fine di  acquistare  un  eloquenza  (Cattedratica  recitan- 
dole poscia   nella  scuola  a   guisa  di  oratore. 

Quasi  che  poi  non  fosse  stalo  ben  grave  il  peso 
che  da  se  stesso  si  era  indossato,  altro  se  ne  aggiunse 
col  venire  onorato  dalla  illustre  accademia  di  disegno 
col  titolo  di  suo  segretario  e  maestro  di  anatomia 
pittorica;  cosichè  Io  si  vide  anche  per  questa  carica 
passare,  più  di  quello  che  facea  per  lo  innanzi,  molte 
ore  nel  Teatro  Anatomico,  dissecando  cadaveri  ,  ed 
esponendo  dottrine  ai  suoi  alunni  ed  ai  cultori  della 
b<ir  arte  pittorica.  Le  sue  lezioni  poi  di  anatomia 
pittorica,  che  Kgli  non  per  vanagloria,  ma  per  rice- 
verne un  sincero  giudizio,  degnavasi  commniiic:ire 
a  perite  persone,  toccavano  veramente  la  cima  tanto 
per  l'ordine,  quanto  per  la  eleganza  e  chiarezza  dello 
stile  (8). 

Pieno  il  nostro  Borili  di  amore  per  la  scienza  e 
per  la  patria,  e  dilTeltando  questa  di  un  galihinetto 
anatomico  tanto  fisiologico  che  patologico  naturale,  si 
diede  con  qnella  energia  propria  del  suo  carallere  ad 
ininmindare  <|ue8to  gabinetto  ,  incontrando  (|iialche 
spesa  anche  propria,  alliiirlié  la  nostra  città  non  l'osse 
inferiore  a  molte  altre  d  Italia  per  questo  lato  paranco. 
La  fama  di  suo  vasto  sapere  v«danilo  e  nei  superbi 
palagi  dei  ricchi  ,  e  negli  umili  abituri  dei  poveri  , 
facea  si  che  lutti  lo  desiderassero  e  piccioli  e  grandi 
onde  consultarlo  nelle  loro  infermità.  K  qui  il  lioi  hi 
si  distinse  non  poco  per  la  paziente  maniera  con  che 
ascoltava  le  talvolta  prolisse  e  divergenti    narrazioni 


dei  mali,  per  le  sue  giudiziose  inchieste  con  che  ri- 
schiarava le  diagnosi  dei  morbi,  per  le  dotte  spiega- 
zioni dei  fenomeni  morbosi  con  che  acquietava  la  na- 
turalo curiosila  degli  ammalati,  per  i  giusti  suggeri- 
menti diellettici  e  terapeutici  intorno  ai  quali  sapca 
tenere  quel  giusto  mezzo  tra  la  polifarmaria  e  la  ste- 
rilità farmaceutica  con  che  compiacea  le  anziose  brame 
degl'infermi  e  dei  congiunti,  ap[iro|)rian(lo  esattamente 
i  rimedi  non  solo  a  seconda  delle  indicazioni  ,  ma 
puranco  delle  idiosincrasie  ed  abitudini  dei  pazienti 
Il  fortunato  esito  coronava  spesso  e  la  giusta  diagnosi 
e  la  bene  addaltata  cura,  sici'hè  la  pubblica  estimazione 
come  medico  prallico  eziandìo  si  andava  cosi  ogni 
giorno  aumentando  ,  che  i  vecchi  medici  ,  già  ricchi 
di  maggiore  esperienza  non  isdegnavano  trovarsi  a 
mediche  consultazioni  con  lai  onde  rischiarare  il  lume 
di  sua  dottrina  le  diagnosi  dei  morbi  ,  o  ricevere 
qualche  suggerimento  intorno  alla  cura  dei  medesimi. 
Sostenendo  entro  questi  limiti  la  gravità  ed  il  decoro 
della  professione  non  l'avviliva  a  guisa  di  cerretano, 
non  la  rendea  misteriosa  con  oscuro  linguaggio.  Egli 
addiveniva  naturalmente  per  la  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere lo  amico  dei  suoi  infermi,  e  niostravasi  zelante 
perchè  sommamente  amava  e  la  scienza  ed  il  bene 
dei  suoi  simili,  non  mai  la  venalità  del  guadagno.  A 
ciò  comprovare  dirò  soltanto  che  i  suoi  eredi  non  eb- 
bero mica  i  quattro  milioni  di  franchi  lasciali  da  Boe- 
rhave  (che  non  sono  questi  né  i  lenijii,  uè  i  luoghi  da 
accumular  tesori)  ma  neppure  un  meseliinissimo  sol- 
do, e  ciò  perchè  i  suoi  scarsi  guadagni  li  rinvestiva 
nei  libri,  e  [lerché  non  teneva  conto  delle  visite  agi' 
ingrati  che  dimenticavano  il  compenso  do\uto  a  sue 
fatiche  ,  ed  Egli  generoso  non  si  umiliava  a  diman- 
darlo. Oh  natura  perché  non  concedesti  a  costui  gli  anni 
di  Galeno,  siccome  di  questo  gli  donasti  è  lo  elevato 
ingegno,  e  la  eloquente  favella,  e  la  infaticabile  at'i- 
vilà  ?  Ah  the  io  già  veggo  nel  suo  più  bel  meriggio, 
quest'astro  benigno,  che  di  sua  luce  promettca  rav\i- 
vare  la  scienza  e  versare  sugli  uomini  salute,  e  dis- 
sarsi   prima  e  spegnersi  poscia  del  tutto  ! 

Il  sole  del  2  giugno  l8V»  lo  sorprese  infermo  nel 
suo  letto,  mentre  prima  solca  mirarlo  assiso  al  tavo- 
lino di  sluilio  :  trascorsi  dieci  segni  del  suo  zodiaco 
sempre  in  lotto  ritrovandolo,  ed  il  mattino  del  di  .') 
di  marzo  trascorso  lo  rivide  ancora,  ma  freddo  cada- 
vere (U).  Non  io  ridirò  quanto  egli  soffrisse  misuran- 
do con  occhio  Medico  e  la  lunghezza  del  suo  tabico 
morbo  ed  il  funesto  fine  che  lenlamente  si  approssi- 
mava col  tarilo  e  successivo  distruggersi  dell'organi- 
smo;  perciocché  il  pensiero  rifugge  da  sì  dolorosa  idea. 

Solò  dirò  che  i  suoi  talenti;  la  sua  cultura  ,  1'  ac- 
quisita sociali!  posi/ione,  gli  additavano  luminosa  una 
via  verso  il  temjiio  della  gloria,  che  eterna  ne  a\reb- 
be  a  posteri  conservala  l.i  memoria,  e  che  (juantuiique 
fossero  in  lui  tali  cose  presenti;  pure  mantenne  tran- 
quillo lo  spirito  e  serena  la  fronte  confortato  dai  priii- 
cipii  di  nostra  S.  Religione  che  egli  tenacemente  cu- 
stodi in  suo  cuore,  e  pralicò,  uniformandosi  al  divino 
volere  fino  al  punto  che  chiose  le  luci  a  questo  sole 
terreno.  Ikl  prof.   Filino  NiccoìeUi. 
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E  fu  iiclln  Parrocchin  del  Castello  di  S.  Enea,  ove 
ove  in  quel  l'einpo,  venne  recato  il  cadavere,  e  si 
celebrarono  modeste  esequie  come  aveva  mostralo  de- 
siderio l'illuslre  estinto.  Vennero  però  onorate  dall'in- 
tervento dei  mesti  discepoli,  ihe  all'  infausta  novella 
erano  da  Peru^na  corsi  colà  unitamente  ad  altri  della 
scolaresca  universitaria.  Questi  tulli  assisterono  negro 
vestiti  alia  messa  di  requie  e  con  torchio  in  mano  alle 
espiatorie  assoluzioni.  —  Sulla  coltre  funebre  si  leg- 
gevano de'tiloli  dettati  dal  chiariss.  lelleralo  e  giure- 
consulto Francesco  Barloli. 

La  prece  dei  defonti 

e  qui   rotta  dal   pianto 

perché 

Pasquale  di   Francesco  Bochi 

in  bionda  età  canuto  maestro 

nel   Perugino  materno  stuiJio  tisiologo 

nel  Nosocomio  Notomizzatore 

nella  pittorica  accademia,  descrittore  e  segretario 

nella  città  medico  sapiente  e  caritativo 

le  tante  speranze  della  Patria 

Giovanissimo  ancora  a'  IV  Marzo  MDCCCXLV 

chiuso  con  se  nella   tomba 

inesorabile  ai  singulti  alle  lagrime 

di  congiunti  di  noncittadini   di  discenti  di  amici 

che  il  pietoso  officio  compiscono 


Lungamente 

lascerai  di  te  desiderio 

che  di  soli  XXXIII  anni 

attingesti   gli  onori 

meritasti  la  riverenza 

che  la  senile  età 

dopo  molte  prove 

si  acqnisla 


Iddio 

mostrò  breve  il  tuo  terreno  cammino 

fin  da  quando  ti   diede 

mente  profonda  ed  acuta 

che  la  sapienza  e  gli  anni 

avanzasse 

Deh  !  premii  Egli  le  lue  virtù  nel  cielo 


{Continua) 


Giuseppe   Bianconi- 


ANNOTAZIONI 


(8)  Di  quanto  scrisse  il  Bochi  non  trovasi  stampato, 
Il  nostra  saputa,  se  non  un  proemio  ne/  1842  detto  nella 
ricorrenza  della  triennale  premiazione  all'  accademia  di 
belle-arti,  inserito  in  quegli  atti,  dove  discorre  di  Pietro 
Canali  Ardi.  Dirett.  e  di  Giovanni  Cevrini  Ing.  e  Con- 
sigliere della  stessa  :  come  trovasi  edita  una  dotta  Rivi- 


sta bibliografica,  che  porta  anonima  (  N."  'Ai).  Anno  I. 
IMA)  <f  l'Appendice  all'Osservatore  del  Trasimeno  »  su 
discorso  tradotto  dal  Dott.  Giuseppe  Zurli,  di  Henri  Gi- 
rard medico  de'pazzi  in  Aurerre  ». 

(9)  Vedendo  l'infermo  inevitabile  la  prossima  fine,  da 
tre  mesi  aveva  fatto  ritorno  in  seno  alla  famiglia  al  na- 
tivo castello. 


D 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Dobbiamo  essere  in  tutti  i  tempi  coltivatori 
della  sana  morale. 

LA    CARTA  COROGRAFICA  DEL  SITO  DELLA    GUERRA 

IN  CRIMEA  INCISA  SUL  RAME,  si  vende  ai  prezzo  di 
baj.  05  al  Gabinetto  letterario  piazza  S.  Carlo  al  Corso 
n."  433  ove  si  associa  a  giornali  di  qualunque  lingua 
e  di  ogni  nazione. 

Trovasi  anche  vendibile  in  detto  locale  al  prezzo  di 

baj.    30   -   NOZIONI    ELEMENTARI    DI  OMIOPATIA,  un 

bel  fascicolo  in  8  grande  di  pag.   135. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS. 

direttore-proprietario  ■ 


48- 

DISTRIBUZIONE 


XXI. 
ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO  E  DI  RELLE  ARTI 


CHIESA    CATTOLICA    UEL    BAMBIN    GESÙ,    A    PEHA. 


Solleciti  (li  f|unnlo  rij,'unrila  1'  urie  e  la  religione 
callolica,  in  oj^ni  pnrto  dei  mondo  abilalo  ,  ci  alTrel- 
tiamo  a  lulthiicaru  ({ucsto  poche  parole  intorno  alla 
nuova  chiesa  cattolica  del  Bamhin  Gesù  aperta  nello 
scorso  novembre  nel  sobborgo  di  l'i-ra  a  Costantino- 
poli. 

ANNO  XXI.  20  Gennaro  1855. 


La  costruzione  di  questa  chiesa  è  dovuta  all'  inge- 
gno del  sig.  Fossati,  nostro  italiano,  il  cui  nome  va 
adorno  di  una  rinomanza  onorifica,  e  ben  meritata.  K 
la  prima  volta  che  vedesi  a  Costantinopoli  l'interno  <li 
una  chiesa  di  elegante  architettura,  e  di  gran  decora- 
zione nello  stile   religioso. 
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Nella  piaula,  che  un  parallelogrammo,  egli  riserbò 
all'elevazione  due  parli  laterali  che  formano  una  gal- 
leria fra  le  colonne  dell'arcalura  ,  a  drilla  e  sinistra 
dell'aliar  maggiore.  Queste  gallerie  ripetonsi  sopra  la 
cornice,  e  diventano  tribune  riservate  alle  dame.  Vien 
poi  il  segmento  di  una  volta  pel  coronamento  del  co- 
ro :  nel  mezzo  del  solfitto  una  cupola  maestosa  versa 
mille  raggi  di  luce  su  lutto  quest'insieme,  che  occupa 
un  piccolissimo  spazio  :  e  devesi  lutto  alla  sua  buona 
disposizione  se  un  gran  numero  di  persone  può  en- 
trare in  questa  chiesa,  numero  che  noi  valutiamo  di 
mille,  a  mille   e  cimiuecento   individui. 

I  suoi  ornati,  nuovi  per  Costantinopoli  ,  sono  stali 
eseguiti  in  carton-pietra,  gesso,  e  legno  dal  sij;.  Leone 
Parvillièe,  uno  dei  scultori  venuti  da  Parigi  pel  pa- 
liizzo  Diezairly.  ligli  era  anche  già  nolo  per  la  sua 
bravura,  e  il  suo  genere  segnalalo  da  un  gusto  squi- 
sito e  da   una   rara  eleganza. 

Giacche  siamo  in  sul  parlare  di  Costantinopoli,  cre- 
diamo far  cosa  non  discara  aggiungendo  alcune  parole 
sull'ospedal  militare  francese  dei  Graiids-Champs.  Que- 
sto vasto  edificio  fu  costruito  col  [liano  e  la  direzione 
del  sig.  Smith,  architetto  al  servigio  di  S.  M.  Urilla- 
nica,  e   membro  dell'istituto  istorico  di  Francia. 

Sebbene  quest'edificio  non  sia  d'antica  data  ,  giac- 
ché alcuni  lavori  devono  ancora  compiersi,  pure  la  sua 
destinazione  è  siala  già  variala  più  volte.  Comincian- 
dolo avevasi  in  vista  una  scuola  di  medicina,  poi  Irat- 
tossi  di  farne  una  caserma  :  finalmente  pur  ora  sulla 
dimanda  del  sig.  Blanchel  intendente  capo  dell'armala 
francese  in  Oriente,  il  Sultano  lo  mise  a  disposizione 
dei  soldati  francesi,  che  d'allora  in  poi  ebbero  un'o- 
spedale a  Costantinopoli,  in  una  alle  risorse  del  loro 
ser\izio   medico. 

Questo  nuovo  ospedale,  forma  un  parallelogrammo 
che  offre  un  panorama  il  piii  bello  a  vedersi.  Volge 
egli  al  gran  Crampo  dei  Morii  ,  una  facciata  a  due 
piani,  le  dì  cui  ali  simmetriche  hanno  un  piano  di  pili 
e  sono  adorne  agli  angoli  di  due  |)ilaslri  d'ordine  co- 
rintio. Cornici  e  frontoni  ornano  le  finestre.  L'entrala 
principale  consiste  in  un  portico  sostenuto  da  olio  co- 
lonne, e  sormontato  da  una  cupola  non  ancora  costruita. 

La  facciala  l'iguardanle  il  Bosforo,  nel  mezzo  della 
quale  s'inalza  una  torre,  offre  tre  piani  di  fronte  ,  e 
A  alle  ali  ,  dilTerenza  di  altezza  imposta  dall'inclina- 
zione del  terreno.  Nel  resto  e  una  replica  si  nella  com- 
posizione del  tul.lo,  sì  nelle  particolarità  degli  ornati 
della   facciala   opposta. 

L'ospedale  sino  ad  oggi  conia  2000  letti,  ma  potrà 
ricevere  lino  a    'tOOO  maiali. 

II  sig.  Smith  riunisce  la  doppia  qualifica  di  artista 
e  di  scienziato.  11  sentimento  del  bello  è  in  lui  se- 
condalo da  tutta  la  potenza  d'applicazione  ,  che  pos- 
soim  somministrargli  le  nozioni  teoriche  pili  studiale. 
Durante  la  sua  missione  di  10  anni  a  Costanlino|ioli, 
confidatagli  dal  suo  governo,  egli  vi  lasciò  con  varie 
costruzioni,  fra  le  quali  una  delle  più  notevoli  è  il 
palazzo  dell'ambasciala  inglese,  memorie  che  per  mollo 
tempo  faran  parlare  di  lui.  La  sua  incontrastabile  ed 
jucoulraslala  superiorità,  lo  fece  diventare  inlrinseco 


del  Sultano,  il  quale  in  grazia  del  sig.  Smith  divenuto 
membro  onorario  dell'istituto  di  Francia,  incaricò  il  suo 
inlrodullore  d'offrire  a  questo  corpo  scientifico  20,000 
piastre  in  suo  nome,  come  dono  di  fausto  avvenimento. 
Edifi(-ando  l'ospedale  dei  Grands-Cham[(s,  nulla  ag- 
giunse il  sig.  Sa)ilh  all'alta  slima  ch'egli  s'è  acqnislata 
in  Oriente  :  ma  congiunse  però  il  suo  nome  a  quello 
del  sig.  Blanchot,  nella  gratitudine  dell'armata  fran- 
cese :  il  qual  sig.  Blanchot  prescelse  con  avventurosa 
avvedutezza  i  luoghi  di  tulli  gli  ospedali  militari  a 
Costantinopoli;  e  la  di  cui  benefica  influenza  è  tanta, 
che  domandando  egli  al  Sultano  un  chioscho  per  can- 
giarlo in  ospedale,  questi  gli  accordò  uno  de'suoi  pa- 
lazzi. Cosi  la  civiltà  dell'occidente  penetra  nei  costumi 
della  potenza  musulmana.  Q.  Leoni. 


ELOGIO    DEL    PROF.    PASQUALE    BOCHJ. 

(Continuazione  e  fine    V.  pag.  376). 

Terminalo  il  rito  ferale  il  giovine  Raffaele  Carat- 
toli  tolse  dal  cadavere  la  maschera,  e  su  d'essa  con- 
dusse il  busto  in  gesso  (IO).  Un  esemplare  con  nobile 
inlendimento  n'offii  l'ab.  Raffaele  Marchesi  all'  acca- 
demia di  belle  arti  nelle  cui  sale  per  le  qualifiche  te- 
nutevi dal  Bochi,  slimò  bene  venisse  localo  con  epi- 
grafe da  esso  cosi  elegantemeule  concepita 

Perchè 

Di  Pasquale  Bocbi 

Cultore  Infaticabile  Sagace 

Dell'arie   Salutare 

Nella  Perugina  Accademia 

Di  Belle  Arti 

Dove 

Anatomia  Pittorica  Insegnò 

E   Di   Segretario 

Tenne   LHlicio 

Non  Pur  Viva  Negli  Animi 

Ai   Sensi   Parlante 

Una  Memoria   Rimanga 

Questo  Busto 

Da  Raffaele  Caraltoli 

Ellìgiato 

Raffaeli!   Marchesi 

Socio  Onorario 

Proseguendo  Di   Pianto  Affettuoso 

L'Amico  Anzi   Sua  Ora  Tolto 

Alla  Onoranda   Accademia 

D.  D.  D. 


Fra  gli  alunni  affeltuosissimi,  Giuse|)pe  Mattioli  si 
distinse  fino  agli  estremi  della  vita  del  caro  maestro. 
Non  pago  averne  chiusi  pielosamenle  gli  occhi  lo  com- 
pose nella  cassa  ove  toslo  morto  disse  voler  esser 
chiuso,  ed  a  sfogo  di  dolore  segnò  un  ricordò  affet- 
tuoso sulla  cassa  ferale  oeli'  atto  della  tumulazione  , 
ed  a  tempo  più  opportuno  promosse  istanza  per  porre 
una  memoria  nella  parrocchia  di  S.  Enea  (11).  —  In 
seguito  nel  rinnovar  i  funerali  d'uso  nel  tempio  dell' 
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Universilà,  il  collega  Doli.  Filino  Nircoldli  dissn  con 
storica  verità  l'elogio  che  sopra —  I  piilibiici  fogli  (12) 
lamenlaroiio  la  grave  perdila,  e  qm-l  preclaro  di  Luigi 
Muzzi  vergò  una  scritta  che  più  che  sfogo  alle  non 
mai  abbastanza  versate  lacrime,  è  suggello  della  giu- 
sta onorcvoi  fama  del  giovine  professore  ,  cui  la  na- 
tura e  gli  slu'lii  avevano  dato  più  che  non  si  conoscesse 
all'età.  Giuseppe  Bianconi. 

ANNOTAZIONI 

(10)  Vivente  ti  Boc hi  l'amico  suo  Cesare  Masini  bolo- 
gnese lo  ritr isse  ad  olio  sulli  tela  con  ogni  verità,  e  da 
tal  dipinto  si  cavò  l'incisione  offerta. 

(11)  Il  M ittioli  fé  pure  l'epitaffi)  inortuale  per  il  se- 
polcro, e  a  nome  della  scolaresca  l'accompagnò  alla  su- 
periorità con  questa  istanza  coronata  d'assentimento. 

Coprite  le  tombe  degl'illustri  italiani, 
che  non  hanno  una  pietra. 

GlROMETTl   COM.    MODERNA. 

»  /  studenti  di  anatomii,  e  fisiologia  della  P-  U.  di 
»  Perugia  presi  ila  tenera  riconoscenza  per  il  troppo  pre- 
»  sto  rapito  lor  precettore  Prof  R ìchi,  deliberarono  d'in- 
»  rialzare  un  monumento  nella  chiedi  parrocchiale  di 
»  s.  Ajnese  del  ('.  di  s.  Enea,  ove  giace  li  fredda  sua 
n  spoglia,  che  ramnenli  a  posteli  la  sua  tanta  sapienza, 
»  e  le  sue  rare  virtit.   » 

Si  permette  l'erezione  ec. 
Perugia  2  giugno  45. 

Ccin.  C.   Pascucci   Vie.   Cap. 

(Siegue  l'Epitaffio) 

A 

Pasquale 

Di  Francesco   Buchi 

Professore  di  Anatomia,  e   Fisiologia 

Nella   Universilà  di   Perugia 

Malico  dolio  e  caritativo 

vissuto 

Anni  XXX[[[.  mesi  IV  e  giorni 

/   Parenti  dolentissimi 
P.    /'. 
A/nCCCXLV. 

Le  scienze,  e  l'umanità 
Doveanno  piangerlo  sempre 

(VI)  f.'Appnnilire  all'Oss.  del  Trasimeno  Anno  li.  n. 
42.   -   //   Giornale  svieni.  Irti,  perugino  fascicolo  80. 


lìiiti.ioi-.n.iFiA 


Monumenta  Vaticana  versibus  drscriptu,  aìinque  diversa 
prosa  et  poetica  Fr.ìncisn  Massi  ISihlioihecae  Vaticaiiae 
scnptoris',  in  Homano  Arckigi/mnnsio  eloquenliae  do- 
ctoris  decurialis.  -   Homae    Tijpis  Salviucci  1854. 

Nel  secolo  furlunato  di  Leon  X  quando  fu  veduta 


la  nostra  Italia  rinnovellare  l'età  di  Pericle  e  d'  Au- 
gusto, mise  ella  insiemi'  quel  drappello  d'uomini  va- 
lorosi che,  veri  campioni  d(;lle  antiche  lettere  ,  solle- 
varono l'italica  lingua  al  colmo  della  magnilìcenza. 
Sorsero  allora  que'valorosi  maestri  che  furono  il  Bem- 
bo, il  Sailoleto,  il  Sannaz/aro,  il  Fracastoro,  il  Casti- 
glione;, il  Casa,  il  Flaminio,  il  Navagero  i  (piali  feli- 
cissimi entulatori  de'poeli  Ialini  ,  mentre  degnamente 
cantavano  nella  propria  favella,  sapevano  anche  mo- 
dulare la  cclra  o  la  sampogna  di  Marone  che  forse 
più  d'una  volta  si  credettero  esser  tornale  a  mano  del 
sommo  cantore  di  Mantova.  Ma  in  processo  di  tempo 
spento  tanto  fiore  d'ingegni,  e  andate  le  cose  traverse 
alla  lingua  nostra  ed  alla  poesia,  cadde  insieme  con 
esse  l'amore  della  latinità,  e  i  veri  seguaci  di  lei,  per 
dirla  col  Poeta,  si  movean  tardi,  sospettosi,  e  rari; 
perchè  quando  verace  gentilezza  non  alligna  ne'  petti 
umani,  è  peccato  in  faccia  alla  corrotta  moltitudine 
mostrarsi  gentile.  Lo  studio  de'classici  latini  rinvigorì 
d'alquanto  nel  secolo  XVIII  poiché  di  que' di  chiari  in- 
gegni si  provarono  al  nobile  arringo;  ma  poi  la  gran 
riforma  della  nostra  favella  voluta  da  lutti  i  savi,  e 
che  con  tanto  ardore  proposta  e  sostenuta  dal  Cesari, 
fu  predicala  gagliardamente  dal  Monti,  dal  Perticar!, 
dal  Costa,  tutti  volse  i  pensieri  alla  lingua  volgare  , 
e  i  cultori  del  latino  se  affatto  non  si  rimasero,  certo 
con  meno  d'  alacrità  seguirono  1'  impresa.  Ld  oggidì 
mentre  pare  che  i  tempi  volgano  assai  cnlauiitosi  per 
ogni  generazione  di  sluili,  e  più  per  le  lettere  inìba- 
stardile  dalla  imitazione  degli  stranieri,  oggi  che,  ci 
sia  lecito  il  dirlo,  siam  venuti  a  tale  che  morti  molti 
uomini  autorevoli,  sprezzalo  l'esi-mpio  de'vecclii,  sbri- 
gliata la  gioventù,  abbiamo  appena  di  nostro  il  suono 
dello  parole,  oggi  altramente  va  la  bisogna.  Sa  Iddio 
se  ad  infrenare  siffatta  licenza  utile  tornerebbe  la  voce 
di  qualche  valente  che  con  maschio  petto  si  facesse 
a  combattere  a  viso  aperto  il  mal  vezzo,  che  ci  pre- 
donuna  !  Ma  ora,  qunl  ne  sia  la  cagione,  (iiie'valorosi 
che  ancor  ci  rimangono  (che  Italia  non  mai  dileltò  di 
eletti  spiriti)  si  stanno  ascosi  nella  loro  cameretta  con- 
tenti a  questo:  schifare  il  comune  contagio,  e  solo  ta- 
luni a  (|uando  a  (|uando  escon  fuori  coloro  scritti,  ì 
(|unli   senza   assalir  di     fronte   il   nimico    della     nostra 


gloria,  recano  indircttamenle  gran  prò  alla  buona  cau- 
sa ,  perchè  il  bene  da  essi  instillato  nelle  menti  dei 
giovanetti  non  può  non  esser  cagione  a  molto  sperare 
per  gli  anni  avvenire.  V.  comechè  ora  la  maggior  parte 
degli  scrittori  caldeggi  la  nostra  povera  lingua  cosi 
malmenala,  pure;  non  manca  chi  avendo  care  le  lettere 
Ialine  ci  ricrea  le  orecchie,  e  (liù  l'animo  con  la  soa- 
vità della  Musa  che  inspirò  i  Catulli  ,  i  Virgili  ,  gli 
Grazi,  e  si  fa  sostenitore  di  quella  favella  grandissi- 
ma dalla  quale  si  dee  come  da  puro  fonte  attingere 
la  veraci;  liellezza,  |iercliè  questa  bellezza  sta  proprio 
di   casa   presso   gli   aniirlii,  né   d'altronde   può   trarsi. 

I''ra  (|uesti  benemeriti  del  nostro  paese  e  senza  al- 
cun fallo  il  chiarissimo  Francesco  RLassi  professore  d' 
clo<|iienza  nella  Romana  l'niversilà  il  quale,  ci  ha  re- 
galalo, or  son  pochi  giorni,  un  aureo  volume  di  poe- 
sie  del   più  alto  soggetto    patrio  qua!'  is  il   Valicano  , 
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(Iellato  da  lui  nella  nobilissima  lingua  del  Lazio  con 
la   valentia  degna  d'un   tanto  scrittore.     Il   Massi  cre- 
sciuto alla  scuola   del   leggiadro    latinista  Monsignore 
(lahrielc  Laurcani,  all'anima  del   quale  volle  con  affot- 
luose  parole,  ofTerlo  il   suo   libro,  é  uno  de'pochissimi 
mantenilori  della  pura   latinità  che   malauguratamente 
(■'   assai   menomata   fra  noi  dopo  che  Italia  folleggiando 
dietro  l'orpello  forestiero,  ha  posto  in  non  caie  l'oro 
natio,  e  ha   preso  a   schifo  insieme  con  la  propria  lin- 
gua  la   veneranda  madre  di   lei,  amando  meglio    fog- 
giarsi a  capriccio    delle    minori  e  licenziose     sorelle. 
Valentissimo  il  Massi  nel  poetare  italiano,  non  Irasauda 
perciò,  come  spesso  incontra  in   taluni,  l'amore  per  la 
poesia  latina,  e  ne   ha  dato  oggi  chiara  testimonianza 
con  questo  suo  volume   lutto  sapore  e  vezzo  classico. 
L'animo  suo  acceso  alla  viva   fiamma  del  bello  si  sol- 
leva alla   vista  di  que'niirabili  monumenti  che  rendono 
così  ammirala  questa  città  donna   del    mondo  fatta  a 
prendere  di  se  non  le  anime  volgari  solo  inlese  a  vili 
guadagni  ,  ma  quelle  che  gentilezza    educò  ,    e  della 
quale  a   ragione  Dante  nel  suo  Convivio  diceva.  «  Cer- 
»  lo  sono  di  ferma  opinione   che  le  pietre  che   nelle 
)>   mura  sue  stanno  sieno    degne    di    reverenza  ,  e  il 
)i  suolo  dov'ella  siede  sia  degno  oltre  quello  che  per 
)i   li   uomini  é  predicato  e  provalo.   »   (*).     Infatti    la 
maggior  parte  di  queste  poesie    celebra  i  più  prege- 
voli monumenti  del  Vaticano.  Dà  principio  il  Buonar- 
roti  (nella  immaginativa  del  Massi  )  parlando  in    una 
elegia  delle  origini  dell'antichissima  Basilica  di  s.  Pie- 
tro, e   della  ristaurazione  fallane  da    Giulio  II  :  sie- 
gue  la  descrizione  del  giudizio  universale  dei  mede- 
simo Buonarroti  nella  cappella  di  Sisto  IV.  Della  Bi- 
blioteca Vaticana  si   tocca  la   fondazione,  e  i  due  più 
antichi  codici  il  Virgilio  e  il  Terenzio.   Entra  quindi 
l'autore  nel  Museo,  e  si  spazia  ne'  principali  oggetti 
di   (juello  non   per  ordine  di   luogo,  ma  scegliendo  il 
migliore  delle  statue  come  1'  Apollo,  il    Laocoonte,   la 
Minerva   Medica,  il  Demostene,  l'Euripide,  la  Pudici- 
zia, il  Pericle,  l'Aspasia,  il  Meleagro,  e   va  discorren- 
do. Tulio  ciò  egli  fa  non  descrivendo  gli  oggetti  con 
minuzia    archeologica,  ma,  poetandovi  sopra  a  quello 
stesso  modo  col  quale  il   Castiglione    ed    il    Favoriti 
cantarono  della  Cleopatra.   Sale  poi  a   visitare  i  grandi 
affreschi   di  Raffaello   nella   reggia  di  Leon    Decimo  . 
d'onde  passa  alla  vicina  Galleria   dc'quadri,  e  raccoglie 
in  un  carme  le   più  preziose   pitture  della   medesima. 
Infine  uscendo  dalle  camere   Vaticane    conduce  quasi 
a   diporto  il   dolio   forestiero    sulla    prossima    pendice 
di  s.  Onofrio,   gli   addita   il   sepolcro  del   Tasso,  e  con 
versi  pieni   di  caldissimo  affetto  ragiona  della  quercia 
sotto  la  quale  si  assise  il   grande  epico    negli    ultimi 
giorni  della  sua   vita.  Questo  saggio  d'una    più  vasta 
antologia  del   Vaticano  che  1'  autore    ha  in   animo  di 
<;ompirc  è  seguilo  nello  stesso  volume  da  una  giunta 
di  prose  e  versi  sopra   degni  e  severi  argomenti. 

A  noi  pare  che  per  vaghezza  di  concetti  ,  venustà 
di  stile,  fiore  di  modi  queste  poesie  del  Massi  sieno 
davvero  cosa  eccellenle  ,  ma  perche    non    siamo  ,  nò 

(«)   Conv    Trattato  IV.   Gap.    V: 


corto  ci  repuliamo  giudici  sufTicienli,  rimettiamo  que- 
sto giudizio  ad  altri  che  più  sperlo  di  noi  nelle  fi- 
nezze del  poetare  latino  ,  sappia  meglio  rilevare  le 
molle  bellezze  di  queslo  nuovo  libro.  Nò  abbiamo  cre- 
dulo co'noslri  brevi  cenni  far  maggiore  la  fama  del 
Massi  la  quale  di  per  se,  e  senza  l'ajalo  della  nostra 
povera  voce  è  già  falla  chiarissima  presso  i  veri  in- 
tendenti nella  poesia.  I  quali  non  cercano  già  il  rim- 
bombo d'un  armouia  che  ha  del  gonfio  ,  nò  la  stra- 
nezza d'immagini  false  ,  oggidì  lauto  desiderale  dal 
volgo,  ma  si  castità  di  favella,  candor  di  dettato  ,  e 
queir  aura  che  si  sente  ,  ma  non  si  sa  diffinire  ,  eh' 
esce  da  ogni  parola  de'classici,  e  che  non  può  imitare 
giammai  chi  non  si  é  per  tempo  adusalo  a  quello 
studio  profondo  sui  grandi  scrittori  onde  nasce  il  sot- 
tile ed  il  pellegrino  della  eleganza.  Fu  nostro  solo 
avviso  coll'escmpio  del  valente  professore  innamorare 
ogni  di  più  i  giovani  allo  studio  de'Iatini  oggimai  con 
tanto  nohlro  danno  e  vergogna  posti  in  dimenticanza, 
e  propor  loro  fra'moderni  un  modello  che  ci  sembra 
potersi  additare  con  tutta  sicurezza  a  chi  voglia  ot- 
tenere grido  di  cleganle  scrittore.  Né  ci  parve  ben 
fatto  il  tacerci  a  questi  dì  ne'quali  parecchi  per  av- 
ventura sono  fra  noi  che  pigliano  a  coltivare  la  latina 
poesia,  ma  pochissimi  sono  quelli  che  guidati  per  ma- 
no dalle  Grazie  sappiano  far  rifulgere  ne'  loro  versi 
que'fini  pregi  che  soli  ci  fanno  degni  imitatori  degli 
antichi,  e  che  sappiano  porre  il  piede  nell'intimo  san- 
tuario delle  Muse  Romane.  Ci  sembra  poi  aver  difeso 
con  queste  poche  e  rozze  parole  la  gloria  della  poe- 
sia italiana  ,  poiché  noi  portiamo  salda  credenza  che 
ad  isvozzarci  dal  maTuso  che  ora  pur  troppo  regna 
fra  noi  nulla  possa  valere  quanto  l'amore  de' poeti  e 
prosatori  Ialini  ,  giacché  la  sperienza  ne  insegna  che 
i  nostri  migliori  scrittori  sempremai  da  quelli  conob- 
bero la  loro  grandezza,  e  basti  per  tutti  quel  divino 
Allighieri  che  da  Virgilio  trasse  il  bello  stile  che  gli 
fece  onoro,  come  egli  non  vergognò  confessare  nella 
prima  delle  sue  Cantiche.  Lodo  adunque  all'  egregio 
Massi  che  ci  fece  scorti  non  essere  ancora  perduto  in 
Italia  il  seme  de  I  bello  ,  e  aspelliamo  :  che  (|ueslo 
seme  tornerà  a  mellere  nuovi  e  robusti  germogli  per- 
ché il  nostro  suolo  non  6  per  fermo  privo  di  buon 
vigore   terrestre.  Achille  M»Ui. 


AN.NUNZIO    l.tTTEnARIO. 

Alcuni  ingegni  troppo  austeri,  che  aspiravano  forse 
alla  lode  di  lepidi  e  d'  arguti,  in  prose  ed  in  versi 
fecero  segno  al  lor  mal  talento  la  parte  più  genti- 
le  deli'uman  genere,  ponendo  a  bello  studio  in  aper-  I 
lo  e  spesso  dipingendo  con  falsi  colori  que'  difelli 
che  mai  non  si  scompagnano  dalla  noslra  natura.  A 
noi  pare  al  contrario  che  assai  meglio  abbiano  me- 
ritato del  proprio  paese  coloro  che  con  pensiero  più 
generoso  han  preso  a  lodare  ne'Ioro  scritti  le  donne  le 
quali,  come  egregiamente  disse  il  gran  Ferrarese,  sanno 
venire  in  eccellenza  di  ciascun  arte  nella  quale  pon- 
gono cura.  E  per  fermo  crediamo  che  assaissimo  ab- 
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biat)  ora  riieritnlo  ì  compilatori  d'un  bei  >(>lun)c  uscito 
a  questi  giorni  in  Homa  per  lo  slampe  (le'fratelli  Pai- 
lotta,  nel  quale  con  utile  avviso  si  accolgono  le  noti- 
zie di  molle  donne  italiane  che  per  altezza  di  mente, 
e  per  magistero  in  nobili  discipline  si  resero  degne  di 
nominanza.  Oneste  notizie,  per  lo  più  brevissime,  det- 
tale con  isti  le  facile  e  piano,  sono  bellamenle  dispo- 
ste per  ordine  di  tempi  ,  ed  in  guisa  die  in  piccolo 
spazio  pongono  soll'occhi  al  lettore  quanto  di  meglio 
può  vantare  Italia  nostra  in   l'atto  di  femmine  illustri. 


Non  manchino  i  genitori,  e  sopra  lutto  le  madri  di 
procurarsi  siffatto  volume  assai  acconcio  ad  informare 
a  vero  valore  gli  animi  teneri  delle  loro  figliuolelle, 
le  quali  avranno  in  esso  un  modello  cui  potersi  sicu- 
ramente attenere  se  vogliono  che  un  di  il  loro  nome 
sia  benedetto  da'postcri  ,  e  ripetuto  con  compiacenza 
dai  propri  concittadini.  a.  F.  G.  M. 


LA    PIETÀ    MILITARE. 


In  questa  porzione  di  urna  esistente  nel  museo 
Capitolino  si  rn|)presenla  forse  il  defonto  caduto  sul 
campo  portalo  alla  tomba  dai  valenti  commilitoni. 
V  è  molto  merito  di  composizione  e  di  esecuzione. 
Havvi  chi  presume  figurarsi  (|ui  Alessandro  estratto 
semivivo  dalle  actjue   di   (iidno. 


lieminiscenze  deli  adunanza  solenne  dell'Accademia  della 
Immacolata  Concezione,  tenuta  ai  SS.  XII.  Apostoli, 
h    11   dicemhrc   ÌH'y'i. 

Amore  é  vi\o  fonte  di  |)oesia:  l'amor  delia  donna 
fu  canlato  da'  primi  erotici  ,  dal  trovatore  della  gaia 
o  flebile  scrvenlese,  e  dipoi  l'amore  d<'ll.i  più  pura  fra 


tutte  11'  figlie  d'Eva,  hanno  cantato  per  diecinovc  se- 
coli, dall'estalico  di  Patmos  sino  a  Dante,  e  da  que- 
sto sino  a'di  nostri,  i  più  eletti  labbri  che  mai  furono 
apcrli  a  favella.  E  mentre  a'  normandi  e  provenzali 
nieneslrelli  risaie  lo  storico  della  moderna  poesia  , 
(|uello  de'  cantici  sacri  si  riferisce  agevolmente  alle 
società  isliluile  a  Rouen  ed  a  (iaen  |ier  onorare  l'Im- 
macolata (ioncezione.  Sublime  concetto  ,  che  sin  da 
mezzo  il  secolo  XV  inaugurò  le  poetiche  raunanze  in 
Francia,  inlanlochè  l'età  di  leeone  X  dava  all'  Italia 
!-pleiidide  glorie.  E,  gentil  coiu orrenza,  nel  tempo  in 
cui  Pietro  dc'Medici  pr(q)oneva  agli  accademici  suoi 
argentea  corona  pel  più  valente  a  cantaro  la  vera  ami- 
cizia, nella  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Kouen  si  laureava 
il   [meta  ch(r  meglio  avesse  detta  .M.iria  concopula  senza 
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macchia  (1).  Pertanto  ove  di  qua  dell'  Alpe  si  oppo- 
neva //  parto  della  Vergine  allo  Ecloghe,  i  Salmi  alla 
Favola  di  Narciso  ,  il  Trionfo  della  castità  al  Trionfo 
dell'amore,  le  Lagrime  di  S.  Pietro  al  Vendemmiatore; 
ì  paiinoiii  francesi  in  laude  di  Maria  illibata  ristora- 
vano la  poesia  dell'uso  che  n'avean  latto  i  novellieri 
della  Lingua  d'oca,  i  romanzieri  della  rosa  ,  gli  acca- 
demici tolosani. 

Or,  chi  detto  avesse  a  que'pii  normandi;  passeran- 
no tre  secoli,  e  il  vostro  delicalo  pensiero  verrà  svi- 
luppato in  epopea;  i  vostri  tenui  disegni  s'incarneran- 
no in  dipintura,  quando  nella  città  di  s.  Pietro  sur- 
gerà una  congrega  di  studiosi  ,  che  si  farà  1'  eco  di 
vostra  voce  !  La  nuova  Accademia  non  prenderà  va- 
namente titolo  dalla  virtù,  come  la  società  del  Tolo- 
mei,  ma  cogliendo  quanto  era  di  bene  nelle  Notti  Va- 
ticane del  Borromeo,  inalzerà  una  bandiera  sacra  all' 
augusta  Uiparnlrice  della  umana  natura  (2).  Escila  di 
mano  a  piissimi  e  dotti  sacerdoti  ,  eonsccrata  ad  in- 
formare i  giovani  nella  scienza  di  saper  accumunare 
la  pietà  alle  lettere,  fisa  nel  decreto  di  celebrare  ogni 
anno  l'Intemerata  (3),  crescerà  da  piccoletta  schiera 
a  falange  compatta,  racchiudente  nel  seno  tante  sva- 
riate classi  quanti  son  gradi  dal  giovincello  passato 
dalle  palestre  letterarie  e  le  dignità  più  eminenti 
della  Chiesa  !  L  giorno  verrà  in  cui  un'eletta  di  que- 
sti professori  di  sacre  lettere  si  assembreranno  ,  non 
come  voi,  divoli  normandi,  nella  chiesetta  di  s.  Gio- 
vanni a  Rouen,  ma  in  un  de'più  vasti  templi  di  Ro- 
ma, alla  presenza  di  una  moltitudine  immensa,  abba- 
gliali dallo  splendore  di  migliaia  doppieri  ,  attorniati 
dalle  dovizie  più  s(|uisite  di  drappi  e  di  ori  (4)  ;  e 
inluoneranno  inni  di  letizia  e  di  pietà  a'pkdi  alla  mae- 
stosa edìgie  di  Colei,  alla  cui  corona  fu  po'  nostri 
sguardi  aggiunta  dal  Sommo  Pastore  una    gemma,  la 


(1)  Nella  chiesa  di  s.  Valentino  a  Terni  è  un  basso- 
rilievo  rappresenta nte  un  poeta  laureato  che  declama  in- 
nanzi la  statua  della  Vergine.  Risalirà  alla  tradizione 
di  quelle  accademie  •} 

(2)  U  Accademia  sacra  all'  Immacolata  Concezione  non 
può  includere  ombra  di  opposizione  ad  altre  ragunanze 
leilerarie.  Se  il  fine  dc'jli  studi  è  unico,  il  far  d'essi  scala 
ad  ultissime  cose  ,  si  metteranno  in  contesa  i  mezzi  co- 
muni ? 

(3)  Vano  sarebbe  riandarne  la  storta,  apparsa  prima  che 
altrove  in  questo  Album  sin  dal  1846  (IO '/««i  f/oyw /a 
prima  fondazione  dell'Accademia)  in  un  articolo  del  eh. 
avv.  Merolli.  Tutti  han  conosciuto  i  tre  confondatori  di 
essa,  il  venerando  ab.  d.  Vincenzo  Umili,  V illustre  let- 
terato d.  homenico  Santucci,  e  quel  fior  di  virtii  che  fu 
d.  Pietro  Romani.  Gli  Annali  delle  Scienze  Religiose, 
/'Arcadico  ed  altri  periodici  han  annunziato  o  riportato 
lavori  degli  accademici,  che  lungo  sarebbe  enumerare. 

(4)  Non  è  nostro  intendimento  parlare  del  magnifico 
apparato  che  u'ibelli  il  tempio  de'SS.  XII  Apostoli  nella 
quatriduana  eolennità  ivi  celebrata.  Altri  la  firà  piti  ac- 
conciamente, e  già  ilr\.can.  Zane/// nei  Giornale  di  Ro- 
ma al  n.  284  ne  ha  fatta  onorevole  menzione. 


più  preziosa  gemma  di  quante  aveano  adunate  al  capo 
di  Lei   mille  e  mille  servi  riverenti. 

E  questo  fu  fatto  l'undecimo  giorno  del  dicembre 
dallo  scorso  anno  di  grazia,  tre  dì  dacché  si  scrisse  nel 
libro  del  papato  la  più  bella  pagina  risguardante  il 
grande  pontefice  PIO  IX.  E  chi  registra  ora  quel  fatto 
ne  rende  testimonianza  ai  futuri,  e  dice  loro:  io  fui 
tra  que'fortunati  prescelti  a  tanto  onore,  e  che  anno- 
vereranno quel  giorno  fra  i  più  solenni  della  loro  vita 
mortale.  Riscontro  non  ne  ha  certo  la  storia  :  che 
tanto  non  vale  il  dir  di  Torquato  innanzi  agli  Esten- 
si, o  quel  di  Virgilio  avanti  ad  Augusto:  solo  v'ha 
qualche  somiglianza  col  quadro  rappresentato  dal  sud- 
diacono della  Chiesa  romana  ,  Aratore,  allorché  a  papa 
Vigilio,  corteggiato  da  vescovi  e  clero  e  popolo,  leg- 
geva i  suoi  versi  nella   basilica  eudossiana. 

A  mezzo  il  quadrilungo  assegnato  dal  Fontana  al 
tempio  de'SS.  Apostoli,  cb'ei  rifece,  tra  il  secondo  ed 
il  terzo  de'pilastri  corinti  che  sorreggono  la  seconda 
arcata  a  destra,  si  ergeva  un  palco  che  avea  di  fronte 
il  tosello  sotto  cui  ora  la  venerata  immagine  del  Pon- 
tefice regnante.  Su  quel  palco  si  assise  la  schiera  de- 
stinata a  rappresentare!  l'università  dell'Accademia,  che 
il  proprio  titolo  festeggiava.  Sedeva  in  mezzo  ,  per 
preludere  agl'inni,  il  riho  p.  Giacinto  Gualerni,  mini- 
stro generale  de'Conventuali  franciscani,  preside  ono- 
rario dell'Accademia.  Aveva  a' lati  in  due  ale  doppie 
i  poeti,  con  a  capo  a  sinistra  il  eh.  d.  Vittorio  de' 
marchesi  della  Rovere,  che  in  quel  dì  compieva  il  suo 
oflìcio  di  presidente,  e  a  destra  l'illino  e  rmo  mons.  Ales- 
sandro Asiuari  di  san  Marzano,  arcivescovo  d'Efeso  e 
primo  prefetto  della  Biblioteca  Vaticana,  i!  quale  in  quel- 
lo stesso  giorno  inaugurava,  novellamente  eletto,  la  sua 
presidenza.  A  dar  poi  1'  idea  dì  quello  insieme  non 
più  veduto',  basterà  nominare  i  personaggi  ondo  fu 
formata  la  schiera  dei  vati,  con  la  indicazione  de'Ioro 
componimenti.  —  Mons.  Giovanni  M.'^  Hales,  Arcive- 
scovo di  Tuam  (  ode  irlandese  ed  inglese  )  ;  Rilio  d. 
Raimondo  Pigliacelli,  canonico  della  Patriarcale  Basi- 
lica Liberiana  (canzone  italica);  riTio  p.  Angelo  Vincenzo 
Modena,  dei  Predicatori,  Segretario  della  s.  Congre- 
gazione dell'  Indice  (carme  in  lingua  ebraica  con  li- 
bera versione  italiana);  riTio  p.  Antonio  da  Rignano, 
già  procuratore  gen.  de'IVI inori  Osservanti  ed  uno 
de'  Consultori  alla  Congregazione  straordinaria  della 
Immacolata  Concezione  (  sonetto  ed  ode  italiani  )  ; 
rmo  p.  Michele  Papi,  procuratore  generale  de'chicrici 
minori  (  capitolo  )  ;  rilio  p.  Antonio  Martin  ministro 
e  segretario  generale  de'Trinitari  (  sonetto  spagnuolo  ); 
rmo  p.  Gius  Kleutgen,  della  compagnia  di  Gesù,  con- 
sultore dell'Indice,  (  canzone  tedesca  );  rmo  p.  Nic- 
cola  Borrelli,  ex  assistente  generale  delle  Scuole  pie 
consultore  dell'  Indice  (  inno  )  ;  m.  r.  p.  Tommaso 
Borgogno  de  Somaschi  (  terza  rima  )  ;  rmo  p.  Giovanni 
ScbialTiiii,  Abate  olivctano  (  ode  asclepiadea  latina  )  ; 
nìio  p.  Giacomo  Peluffo  de'Ministri  degl'infermi  (epi- 
gramma latino);  r.  p.  Pietro  Desideri  de'Ministri  do- 
gi' infermi  (ode  italiana^;  r.  p.  Pietro  Taggiasco  delle 
Scuole  pie,  prof,  di  eloquenza  al  Collegio  Nazareno 
(  dccassillabi    latini  )  ;  r.  p.  ni.  Giovanni    Bonelli  de' 
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Minori  Convenluali  (aiintroonlica);  r.  p.  Salvalore  da 
Morrovalle  df'Minori  (^apiiuccini  (odo  italiana)  ;  r.  p. 
Alfonso  Maria  Consoli,  Collegiale  di  s.  BonavLMilura, 
(oliava  riniaj;  prof.  d.  Anlonio  Krculi'i  ,  scrillore  di 
jjrcco  nella  Biblioteca  Vaticana  (versi  greci  con  tra- 
duzione latina);  ab.  Gervy  (ode  francese);  prof.  Fran- 
cesco Orioli,  consi;rliere  di  stalo,  prof,  di  archeologia 
nella  università  romana  (sonetto);  cav.  Natale  Graniac- 
eini,  ulllciale  sanilario  dell'esercito  francese  (ode  ita- 
liana); avv.  Dionisio  Zannini  (sonetto  ;  ed  il  relatore 
(polimctro). 

Diversi  adunque  per  dignità  ,  per  abito  ,  per  lin- 
pua  (1),  unanimi  cantarono  ventidue  vali  esaltando  la 
Sola  senza  macchia,  l'illibata 

Scevra   di  colpa,  scesa 
Di   mano  al  Creator. 

La  croco  pastorale  che  brillava  sul  pollo  dei  vescovi, 
le  candide  lane,  le  ruvi(l<>  lon:iclie  ,  il  saio  bruno  di 
vari  claustrali,  la  scintillante  militari!  di\isa  ,  1'  abito 
nero  del  borghese;  la  teologia,  la  fdosofia,  la  filologia 
i\cllc  dotte  lingue  e  nelle  moderne,  lutto  era  riunito 
in  un  punto.  A  saggio  lellerario  del  pronunziato  in 
quel  giorno,  diremo  brevissime  e  poche  cose  :  dir  di 
tutto  o  di   tulli  sarebbe  follia. 

{Coìtlì'nua)  V.  PrinzivuUi. 

(i)  Tale  acca'lemia  poliglotta  potrà  annoverarsi  fra 
quelle  delle  ijtiali  r/ià  fece  cenno  il  Cancellieri  {V.  Sto- 
ria  dei  possessi  de'Komani   Pontefici  ec.) 


J   MIO   NIPOTE 

NICOLA    Panisi 

SONETTO 

Pari  all'Egizio  rovo  arde  immortale 

Appiè   del   divin  soglio  un   foco  arcano, 
K   larghe  in   basso   ripiegando   l'ale 
Quaggiù  dilTonde   il   suo  fulgor  sovrano. 

Quel    foco  è   l'Arte  :  e,  come  al   segno  strale. 
Corre  e  s'apprende  all'intellelto  umano, 
Che  si   desia,  s'infiamma  e  in  alto  sale 
V.   spazia  ardilo  olire   l'aereo   vano. 

Osa,   o  pillor,   da  Dio   li    fu   concesso 
Il  sacro  anior,  che   vita   ù   di   portenti, 
li  già  nell'opre   tue  riluce    impresso. 

Osa;  e  crear  saprai;  ma  al  Cielo  ognora 
Gli  arPelli  ed  il  pensier  rivolgi  intenti. 
Che  il   foco  creator  nel   citi   dimora. 

Vmiiemo  Capozzi. 

ytnciiirin 

STOIilCO-  IT  AIA. INO 

Nuova  Serie 
puogiumma 
Colia  dispensa  XLV  àaW Archivio  Storico  Italiano  , 


ora  da  me  data  alla  luce,  che  compie  il  IX  volume 
dell'Appendice,  vien  chiusa  (|uella  collezione  di  monu- 
menti ,  principalmente  destinata  a  raccogliere  e  illu- 
strare le  memorie  patrie  del  medio  evo;  riserbandomi 
soltanto  ,  rispetto  ai  presenti  associati  ,  di  dar  loro 
quanto  più  presto  si  possa,  olire  all'  indice  generale, 
geografico,  cronologico  ed  alfabetico  di  tutta  la  colle- 
zione (al  quale  indice  pochi  altri  fogli  precederanno, 
per  allogarvi  alcune  cose  da  trovarsi  necessariamente 
nella  priuìa  serie),  il  compimento  delle  Storie  Pisane, 
cioè  le  Famiglie  ed  i  Regesta  dei  Diplomi  ,  già  pro- 
messo dal  chiarissimo  Bonaini,  e  sin  qui  rilardati  ()er 
cagioni   non   dipendenti   dalla  sua  né  dalla  mia  volontà. 

La  determinazione  ch'io  prendo  di  por  termine  alla 
raccolta  suddetta,  non  devesi  ad  altro  attribuire,  fuor- 
ché alla  inevitabile  diflicoltà  del  perseverare  nel  dise- 
gno sin  qui  seguilo,  trattandosi  di  un' intrapresa  che 
i  tempi  rendono  assai  gravosa  quanto  alle  sue  condi- 
zioni economiche.  Un'  opera  di  tal  falla  ,  a  cui  non 
dio  vita  lo  spirito  di  speculazione  ma  1'  amore  della 
scienza  soltanto,  e  il  desiderio  di  far  cosa  utile  e  de- 
corosa alla  Toscana  ed  al  rimanente  della  nazione  , 
avrebbe  d'uopo,  come  ognun  vede  ,  a  prosperamente 
continuare,  che  potesse  Ira  noi  ravvisarsi  l'amore  dei 
forti  sludj,  ora  pur  troppo  tanto  trascurati?  e  i  he  tut- 
tavia negli  anni  addietro  fece  accogliere  con  tanta  avi- 
dità, e  in  modo  cosi  soddisfacente  pei  valorosi  com- 
pilatori, i  primi   volumi   da   me  |iuliblicali. 

Ma  se  le  odierne  preoccupa/ ioni  degli  spiriti,  e  le 
non  prosperevoli  qualità  de'  tempi  ,  distolgono  i  più 
dagli  sludj  storici  propriamente  detti,  e  dallo  spendere 
per  procurarsi  non  piccoli  volumi  come  i  già  dati  in 
luce  dal  1842  in  poi  ,  oso  tuttavia  [)romcttermi  che 
ciò  non  debba  avvenire  (|u;inlo  ad  una  nuoia  serie; 
la  quale,  e  per  la  sua  forma,  e  per  la  varietà  degli 
argomenti  trattati,  e  per  la  minor  lunghezza  dei  do- 
cumenti stessi  o  altri  antichi  scritti  da  conlenervisi,  e 
per  non  limitarsi  in  modo  quasi  esclusivo  ,  come  la 
precedente,  :dle  memorie  del  medio  evo,  riuscirà  di 
più  generale  importanza,  e  servirà,  nienlre  stiamo  in 
aspettazione  di  giorni  migliori  ,  a  mantener  \ivo  l'a- 
more  della   scienza. 

Mi  sarebbe  sialo,  d'alira  |)arle,  troppo  doloroso  lo 
interrompere  affallo  (|uelle  relazioni  cost.inlemeiile  a- 
niii'hovoli  che  hoavulo  da  tanti  anni  coirli  eizioui  com- 
pilatori  deir.lr(7(/('i'()  Storico  Italiano  ,  e  con  gli  altri 
benevoli   cooiieralori  e  corrispondenti   di  esso. 

Incoraggiato,  adunque  ,  dalle  premure  di  multi  ri- 
spettabili amici  ed  associali,  e  dalla  buona  volontà  di 
quelli  fra  i  compilatori  predetti  che  hanno  il  tempo 
di  dedicarsi  ad  un  siffillo  genere  di  laliclie,  e  di  al- 
tri nostri  cooperalori  e  corris|)ondenti,  i  cui  nomi  non 
sono  ignoti  ai  lettori  dell'/IrcÀi'Dio  :  facendo  altresì  ca- 
pitale della  benevolenza  di  (|uegli  associali  che  rima- 
sero fermi  nel  primo  |iroposilo.  e  ai  (juili  rinnovo  i 
miei  sinceri  ringraziamenti,  sperando  ani  he  di  vedir- 
nc  accresciuto  il  numero,  quando  non  si  tratti  fuor- 
ché di  una  spesa  ben  tenue  e  determinala;  sono  ve- 
nuto nella  risoluzione  di  dar  principio  ad  una  Suova 
Sene  dell'Archivio  Storico  Italiano,  la   quale  dal  primo 
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trimestre  del  1855  in  poi  verrà  pubblicala   alle  con- 
dizioni che  seguono. 

1."  L'associazione  non  sarà  obbligatoria  che  per  due 
volumi,  da  pubblicarsi  in  quattro  dispense,  ciascuna 
di  pag.  280  circa,  e  possibilmente  trimcstali,  nel  se- 
sto, carta  e  caratteri  del  programma  che  si  dispensa 
a  mano. 

2."  Il  prezzo  dell'associazione  sarà  di  paoli  36  (fr. 
20)  poi  dui  volumi,  da  pagarsi  soltanto  alla  consegna 
di  ogni  dispensa,  cioè  paoli  9  (fr.  5),  e  nulla  antici- 
pato. 

3."  Chi  alla  comparsa  della  terza  dispensa  non  avrà 
disdetta  l'associazione,  s'intenderà  confermato  in  essa 
anche   pel  III  e  IV   volumej  e  cosi  di  seguito. 

4.°  Il  silenzio  dei  presenti  associati  aW Archivio  sarà 
considerato  siccome  adesione  alla  mia  nuova  proposta. 

L'attento  esame  dei  volumi  della  prima  serie  che 
compongono  la  cosi  delta  Appendice,  dimostra  bastan- 
temente come  i  compilalori,  seguitando  ed  ampliando 
anche  il  metodo  che  essi  avevano  adottato  per  essa 
Appendice;  potranno  continuare  una  rassegna  di  ciò 
che  in  Italia  e  fuori  sarà  capace  di  destare  1'  atten- 
zione dei  cultori   delle  scienze,  storiche. 

Laonde  io  credo  di  poter  con  certezza  promettere 
le  cose  seguenti. 

Ogni  dispensa  si  comporrà  di  quattro  parti  : 

I.  Documenti  storici  inediti,  o  divenuti  rarissimi  , 
risguardanti  la  storia  specialmente  d'Italia. 

II.  Memorie  originali,  dissertazioni  ec.  sopra  argo- 
menti illustrativi,  o  ,  come  che  sia  ,  relativi  ad  essa 
storia. 

III.  Rassegna  di  opere  italiane,  e  di  quelle  d'oltre- 
monle,  relative  all'Italia  per  le  scienze  storiche  e  geo- 
grafiche. 

IV.  Necrologie,  corrispondenze,  annunzj  bibliogra- 
fici ec. 

Rinnuovo  fin  d'ora  agli  autori  ed  agli  editori  di 
cose  sloriche  la  preghiera  di  farmi  pervenire  solleci- 
tamente almeno  il  programma  delle  loro  pubblicazioni. 

Tra  le  cose  che  mancano  ancora  all'Italia,  sì  è  cer- 
tamente un  bullettino  bibliografico  delle  opere  che  in 
essa  si  stampano  :  a  noi  però  giova  sperare,  che  per 
quanto  spetta  alle  scienze  storiche,  la  nuova  serie  che 
si  annunzia  potrà  competentemente  supplirvi.  Perciò 
vogliamo  dar  nuova  certezza  ehe  quegli  autori  o  edi- 
tori, i  quali  manderanno  un  esemplare  delle  cose  da 
loro  messe  in  pubblico,  ne  vedranno  nella  nostra  col- 
lezione reso  conto  assai   sollecitamente. 

Ecco  intanto  i  nomi  di  que'mici  amici  ,  già  nella 
maggior  parte  compilatori  della  prima  serie  dell'  Ar- 
chivio Storico,  dell'  amorevole  coopcrazione  dei  quali 
potrò  giovarmi  ancora  per  l'avvenire,  e  che  assumono 
più  specialmente  la  cura  della  compilazione  della  nuo- 
va serie. 

Arcangeli,  prof.  Ab.  Giuseppe. 

Bonaini,  prof.  cav.  Francesco,  soprintendente  dell' 
Archivio  di  Stato. 

Canestrini  Giuseppe. 

Capei,  prof    cav.  Con».   Pietro. 

Capponi,  marchese  Gino. 


Guasti  Cesare,  addetto  all'Archivio  di  Stato. 

Milanesi  Carlo,  Ispettore    dell'  Accademia  di  Belle 
Arti. 

Passerini,  cav.  Luigi,  addetto  all'Archivio  di  Stato. 

Polidori  Filippo  Luigi. 

Reuraont  (de).  Barone  Alfredo. 

Tabarrini,  Avvocalo  Marco. 

Firenze,  novembre  1854. 

G.   P.    Vieusseur 
Direttore- Editore. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
pili  volte 


Sol  di  fortuna  a  colpi 
L'astro  de  l'uomo  splende 
Non  a  ìi  morti  suoi. 
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IL    CARNOVALE    PHESSO    TUTTI    I    Pv  POLI. 


Il  Carnovale,  questa  parola  clic  fa  balzare  di  gioia 
lauti  cuori,  che  eccita  sì  vive  emozioni  (lovun(iue,  che 
è  sorgente  di  combinazioni  si  nuove,  d'  aneddoti  cu- 
riosi e  d'affclli  piacevoli,  e  pur  talora  funesti  ,  che 
oggi  nelle  varie  città  d'Europa  é  celebrato  con  tanto 
hrio,  passione,  originalità  nazionale,  dove  ebi)e  la  sua 
origine  e  quando,  come  il  suo  brillante  carattere  odier- 


Il  no?  Discorrendo  le  storie  de'popoli ,  le  consuetudini 
sempiici  o  originali  de'nostri  antecessori,  troviamo  non 
esservi  nazione  forse  che  un'epoca  dell'anno  non  con- 
sacrasse espressamente  al  piacere,  cercando  in  (|ueil() 
un  ristoro  alle  consuete  fatiche,  ed  un  oblio  ai  mali 
che  affliggono  l'umana  famiglia.  Epoca  di  gioja  sfre- 
nata e  di  stravizzo  ,  o  di  ludi  innocenti  secondo  il 
grado  di  civiltà,  l'indole,  la  corruzione  de'popoli.  Im- 
perché nessuno  potrà  al    certo    negarmi    che    il  pro- 


gresso o  decadimento  di  una  nazione  non  si  possa 
quasi  assolutamente  misurare  dall'  indole  e  caralloro 
j)iù  o  meno  temperato  o  \iolenl(i  degli  ozii  cnrnascia- 
lesrlii.  Presso  tutti  i  popoli  aiili(  hi  e  UKidcrni  trovia- 
mo In  .stagione  del  verno  pr(S(elta  a  <|ueslo  fascino 
di  gioie  e  di  illusioni,  quando  il  pensiero  rifugge  dalle 
campagne  chiuse  ai  più  dolci  e  ridenti  spettacoli  della 
ANNO  XXI.  27  Gennaro  1855. 


creazione,  quando  la  terra  senza  fiori  e  senza  frutto, 
immagine  troppo  vera  del  tem|)0  che  passa  e  distrug- 
ge, della  morie,  che  vince  una  generazione  ed  nn'.il- 
Ira  calpesta,  iiurostala  dal  gelo  resiste  alla  vanga,  e 
l'agricoltore  spinge  lo  sguardo  sulla  vallata  ove  fra  le 
nebbie  che  piove  un  cielo  triste  e  nevoso  spingono  i 
rami   le   frondi   denudate   dalla   bufera  ,    come  le  scar- 
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ne  braccia  di  uno  scheletro  che  si  rizza  dalla  sua  tom- 
ba, perche  allora  egli  guarda  con  compiacenza  il  fuo- 
co che  crepita  sotto  la  cappa  del  suo  focolare  ,  e  il 
pane,  sicuro  frutto  del  suo  lavoro,  che  gli  ristoreranno 
le  membra  afialicale  dal   lungo    travaglio. 

Se  lu'llc  Dionisiache  e  Panotacee  de'Greci,  ne'Bac- 
canali  e  Saturnali  di  Roma,  mentre  nei  tempi  s'  in- 
censava alle  ilivinilà  preposte  ali  agricola  econonìia,  e 
i  sacerdoti  d'Alene  da  Oriente  a  Occidente  ambula- 
vano danzando  e  catilando,  il  popolo  intanto  ebbro  e 
corrotto  oITcriva  a'celesti  un  ultimo  tributo  di  disso- 
lutezza  netanda   e  di   delitto. 

La  danza,  come  la  musica  per  mezzo  de'suoni,  colle 
attitudini  della  persona  e  coli'  espressivo  linguaggio 
del  gesto  dinoia  le  interne  commozioni  dell'  anima  : 
fu  perciò  che  il  ballo,  il  suono,  il  canto  festeggiano 
sempre  il  carnovale,  segni  eslerni  della  gioja  che  in- 
fervora gli  spiriti.  Fu  poi  l'incivilirsi  di  certuni  e  l'in- 
gentilirsi del  gusto  che  con  leggi  infrenarono  i  suoni 
inarticolati,  materia  elementare  della  melodia  ,  e  le 
mosse  del  corpo  nalunili  ,  materia  della  danza  ,  che 
corretta  da  melodi  o  dall'  arie  fu  converlita  in  pan- 
tomima, alla  quale  la  favola  e  la  storia  priistaron  sog- 
getto. Alcuni  popoli,  i  quali  insieme  al  piacere  inten- 
devano a  ingagliardire  l'allività  morale,  l'usarono  co- 
me mezzo  a  desiare  nelle  masse  nobili  scnlimonti  di 
virtù  patria  o  sociale;  i  Greci  la  divinizzarono.  l"]schilo 
la  introdusse  nella  tragedia,  Aristofane  nella  comme- 
dia, e  conviene  che  essa  trovasse  molta  grazia  presso 
quel  popolo,  che  la  storia  ci  nota  un  Clitandro  il  qua- 
le teneva  molte  abitazioni  a  pigione  per  ammaestrare 
le  fanciulle  e  i  giovani  d'Atene  ni-ll'arte  del  ballo,  e 
dalla  Ionia  un  leggiadrissiino  maestro  di  danza  ,  da 
Ciro  un  reggitore  non  plus  ultra  de'cori  invitava,  ed 
il  compositore  degli  inni  era  il  più  ingegnoso  peeta 
greco  di  quel  tempo. 

{Co7ilinua.) 


Rettificazione  —  Nel  foglio  precedente  a  pag.  379,  lin.  n, 
ove  si  legge  "  Sorsero  ;illora  (\i>f'ralorosi  maestri  «  si  legga  in- 
vece "  Sorsero   allora   qiie'solenni   maestri  a. 


Di  nuovo  sul  monutnento  Etrusco  di  Nord 
esistente  nella  BiLlioteca  della  Università  di  Genova. 


Lettera  ni  eh.'""  P.  Luigi  Grassi 
Bibliotecario. 


Con  grandissima  soddisfazione  dell"animo  ricevetti 
la  veneralissima  sua  del  2(S  dicembre  prossimamente 
passato,  donde  m'è  gralo  imparare  1'  amorevole  me- 
moria che  [)ur  serba  di   me,  e  de'lieti    giorni   passali 


insieme  nel  tempo  memorando  del  Congresso  italiano 
degli  scienziati  stalo  in  Genova  l'anno  1846.  Appresi 
allora  a  conoscerla  ed  a  slimarla  ,  ed  ora  godo  che 
l'occasione  dell'invio  di  quell'articolo  dell'Album  (An- 
no XXI.  p.  341),  ove  espongo  la  mia  quale  che  siasi 
divinazione  intorno  all'epigrafe  del  sasso  di  Nova,  ran- 
nodi in  qualche   modo   il   rallentalo    legame. 

E  prima  la  ringrazio  delle  rellificazioni  all'articolo 
che   le  notizie  locali,  e   la   ispezione  oculare   le  hanno 
suggerito.    Si  corregga     dunque   Ahiiazia  di  Brugnato 
dov'io   scrissi    Ah.  di  Beugnato;  e  si  ponga  Driniali  in 
luogo    di  Briniati.  S'aggiunga  altresì,  il    nostro  monu- 
mento essersi   trovato  il   18"i8  nella  Pieve  di  Zignago, 
in  quel    della   Spezia,  e  nella   villa   di  Nova,  coperto 
di    terra,   e   rovesciato,  in  un  angusto  pianerottolo  d'uu 
cerio  poggio,   alla   falda   d'un  mnnt;'   (Fra  forse  un  tu- 
mulo    artificiale  ?  Ciò  s'  aggiusterebbe   vie   meglio  al 
mio   modo  di   vedere  )  ,   poco   lungi   da   una   macia   di 
sassi,  e  a   distanza  di   circa   un   miglio  dalla  Rocchet- 
ta, paese   ultimo  ne'monti  della  Lunigiana  Estense,  in- 
verso, appunto,   Brugnato  cui   nominavamo  testé.  E  si 
dica,  il    rocchio  esser  più   levigalo  che  non  mostra   la 
mia   stampa   (copiata   da  quella   dcll'Inghirami)  ,   meno 
però   di   quella   data   dal   Cerini  nelle   sue   Mera.  Stor. 
di   Lunigiana;  aver  perduto     maggior    porzione    della 
faccia   che   la   indicata  quivi;  es-;a   faccia  essere  stata 
scolpila,  scavando  in   leggier  concavo  la   picira,  e   la- 
sciando in   rilievo  il   naso,  le  parti   degli  occhi,  ed  un 
po'  del   luogo  delle  labbra;  e   tutto   d'una  forma   meno 
imperfeltamente  orbicolare   della   indicata   dal  mio  di- 
segno, o  piullosto   dal   disegno  Inghiramiano  :    forma, 
ch'ella  crede   dubbia   Ira    la   maschile  e  la  femminile  , 
ma   che   io  sliino  assolulamente    maschile,   e   similissi- 
ma  ad   altre  delle  più  antiche,  quali   si    veggono  spor- 
gere in  tulio  rilievo  da'canopi,   per   es.   nel   museo  di 
Firenze,  da   coperchi   di   urnette  cinerarie  nel  ccl.  mu- 
seo Campana   qui   in   Roma,   o  nel  Gregoriano;  e  qual 
ella    può  riscontrarla  nella   lav.   XXXIV   (  Vo^age  de 
Sardaigne  eie.   par  le  General  A.  de  la  Marniera-  Al- 
ias  de   le  seconde  Parile).  E  la  credo  masehile,  anclic 
nios-,0  dalla   maschile   natura   del  nome  scritto  nell'epi- 
grafe, com'io  1(1   inlerprelo  ;   tanto    più    che    in  simi- 
gliami  maniere   d'  immagini    le  quali   bau   del     fenicio 
più  ancora  che  dell'etrusco,  il  sesso  più    debole  era 
per  solito   espres.'io  dalla   indicazione  nella  sede  debita 
di   due   circoli  simbolo  delle   manimclle.  Si  noli  da  ul- 
timo che   la  parie  inferiore  manca  per  mulilaziime  for- 
tuita, cosicché   apparisce  ,   una   volta   1'  altezza   essere 
stala   maggiore,  e   forse  il  sasso  avere  avuto  una  base 
della   materia   medesima,  su  cui  s'elevava. 

Tanto  ella  m'insegna,  e  torno  a  ringraziamelo.  Non 
però  ha  voluto  limitar  qui  il  suo  prezioso  ufllcio.  Con 
esquisita  modestia  mette  innanzi  dal  suo  lato  un'altra 
interpretazione,  sulla  (|uale  la  molla  sua  scienza,  di- 
manila  alla  mia  pochezza  quel  che  ne  pensi  ,  e  sono 
a  secondare   il   suo  desiderio. 

I']|la  vorrebbe  l'epigrafe  intera  dividere  in  quattro 
vocaboli   diversi,  cosi  : 

M'  esu  ne  musus , 
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e  spiegare,  nella  ipotesi  che,  qui  abbia  a  vedersi  una 
pietra  terminalo 

M'  1^4)  ne  fJ/JoicG  —  cioè 
Me  hinc  ne  tnossis  —  ossia 
Me  hinc  ne  moceiis  (Non  mi  muover  di  qui). 
E  dotto  e  specioso  è  il  modo  con  che  d'ognuno   dei 
quattro   vocaboli  riguardato  alla  sua    maniera  ,  cerca 
dare  ragione;  e  non  negherò  che   ha   faccia    di   rego- 
larità, ed   è   nunzio  d'una   mollo  sagace  industria.  l'er 
contrario   le  sembra   potersi   opporrò  alla    vcrsion   mia 
che  non  è   plausibile  l'avere  a   supporre  in   Mezii  pre- 
nome (secondo  me)   un  nominativo,  e  in  IS'emusus  gen- 
tilizio,  un   geiiilivo.   —   E    poiché    con   tanta   cortesia 
\uol    che   liberamente,   in   risposta,   le  manifesti  il  mio 
giudi/io   ris[i('tl()  a   tutto  ciò  ,   mi   io  inconUinenle    ad 
ubbidirle. 

La  sua  interpretazione  cerio  è  più  ingegnosa,  la  mia 
più  semplice. 

La  sua  più  arlilìciosa  ed  elaborala,  la  mia  più  spon- 
tanea. 

La  sua  più  dimanda  alla  lilterlà  della  conghiellura, 
la  mia  lida  meno  in  questa  libertà,  e  si  tiene  più  ti- 
midamenle  ancorala  sull'ancora  dell'aulorilà  e  dell'e- 
sempio. 

La  sua  chiede  alle  sole  leggi,  spesso  ingannevoli  ed 
illusorie,  dell'analogia  e  d'-H'allinità  dell'etrusco  col  Ia- 
lino, col  greco,  e  col  sanscritlo,  che  le  si  accordi  gli 
etruschi  aver  detto  vie,  o  'xi  come  i  greci  e  i  Ialini, 
e  questo  ultimo  essere  slati  solili  d'apostrofare  come 
i  primi;  i^y  come  i  testé  nominali,  e  a\crlo  interpre- 
tato hinc  almeno  nel  caso  nostro;  ne  {  negativo)  alla 
latina;  mvsus  qunsi  musuis,  analogo  a  moveris,  o  mns- 
sis,  da  un  vj'rbo  forse  simile  a  mocco.  Di  qui  è  che 
1."  la  sua  divisione  in  quattro  voci  è  un  sup[)Osl();  e 
l'uso  d'ognuna  di  esse  \oci  nella  significazione  dianzi 
dichiarala,  Ira  gli  etruschi,  è  un  supposto  :  due  sup- 
posti cho  non  so  con  qual  riscontro  d'  esempi  ,  o  di 
valide  aulorilà  possano  provarsi  non  ardili.  La  mia 
vursione,  in  (|uesta  vece,  cominciando  dalla  divisione  In 
due  vocaboli,  (jnantu  al  seccmdo,  niente  ha  d'  arbitra- 
rio, perchè  il  !\'eintisus  genitivo  del  maschile  Nemusu, 
certamente  avutosi  dagli  etruschi,  è  provato  dalla  con- 
temporanea esistenza  del  femminile  iXemu.-tuu  (al  retto) 
nel  sasso  veronese,  la  cui  natura  di  gentilizio  essa 
pure  è  certa,  per  lutto  che  liiiora  si  sa  (juanlo  a  lin- 
gua etrusca.  Non  resta  dunque  che  il  Mezu,  dissila- 
bo,  nel  quale  qnand'io  riconosco  la  inodilicazione  to- 
scana del  [ìroiiome  italico  Metlus ,  o  Mellius  ec.  ,  tal 
dichiaralo  dalla  competentissima  autorità  dello  scrit- 
tore antico  dcll'c/dYnmc  de  wiininum  rdtione,  non  veggo 
perché  ciò  abbia   da   sembrare   troppa   arditezza. 

Ma  ella  oppone  :  può  egli  concedersi  che  prenome 
e  nome  di  persona,  in  una  epigrafe  sepolcrale,  siano 
di  due  (  asi  diversi,  nominativo  il  1",  e  geniti\o  il  2".' 
Oh  perchè  no  ?  —  lisaminiamo,  per  meglio  vedere  in 
ciò   la    verità. 

In  1"  luogo  non  credo  <:li'clla  nieghi  che  assai  fre- 
quentemente i  nomi  maschili  etruschi  nel  retto  aves- 
sero la  desinenza  in  ii  ;  e  maschili  e  femminili  nel 
secondo  caso  la  desineuza  in  s.  Ue'primi  ellu  conosce 


le  voci  di  cento  epigrafi,  Lecu,  Precit,  Vtscu,  Caspu , 
JIusu,  Cicu,  l'aìtu  et  pasiin.  De'secondi  avrà  osser- 
valo le  declinazioni  Capevune  Capecanes,  Scnliiiate  Sen- 
tinates,  Veiliuri  Velliitris,  Mn ciiii  Mitirnas,  Ancari  An- 
caris,  l'uinpu  l'umjtits,  Aiilu  Atilus,  l'Iaiite  PtaiUes,-  e 
cento  altre   ugualmente  passim. 

Secondariamente  non  può  non  aver  notato  insuhiecla 
materia,  esempi  toscani  evi<lenli  dell'uso  che  a  pi-ima 
giunta  le  par  si  strano.  V.  dovrebbe  liaslare  il  ram- 
mentarle, dal  IJiilletlino  di  corrispondenza  Archeolo- 
gica anno  184.Ó  p.  102,  l'ejìigrafe,  Aule  Tites  Petru- 
nis  eie.  cioè  Auìus  Titi  Petronii  ,  e  dal  Vermiglioli  , 
Iscrizioni  Perugine  T.  I.  p.  72  n.°  13:  l'ih'tn'  Vcl- 
chein  (Oclaviifi  Vdcii,  o  Ko/c/i),  e  p.  318  n."  ■MI  Aule 
Caies  {Aulus  Cai};  e  p.  311.  n."  311  :  Tilc  .ìlanun.ts 
(Titus  M.ircunii  o  Marcii)  ....  E  |)er  (inirla  dalla  ce- 
lebre tomba  perugina  de'Volumnii  Aule  Vclimna:  {.\u- 
lus  Volumnii);  dove,  com'è  indubitato  che  Aule,  qui  e 
negli  esempi  addotti  di  sopra,  e  il  prenome  Auìus  nel 
rello,  così  non  men  chiaro  apparisce,  che  Velimnas  è 
il  genitivo  del  nominativo  maschile  Vclimna,  quale  in 
tulle  lettere  é  scritto  nella  iscri/cione  bilingua  del  me- 
desimo ipogeo,  in  cui  Pup.  Veìimnu  è  tradotto,  ab  an- 
tico. P.  Vohimnius;  mentre  il  femminile  dello  slesso 
casato  é  Vcliinnei  al  nominativo  ,  che  [)ur  s'incontra 
nella  grotta   medesima. 

Questa  usanza  della  diversità  di  casi  tra  prenome 
e  nome  la  trovo  anche  tra  il  dativo  e  il  genitivo,  per- 
chè, per  m;',  i  tre  esetnpi  (Venn.  p.  35)  Aulesi  Mele- 
lis  Ve  Vesial  Clensi,  (e  p.  8')),  Aulesi  VeUhinas  .Irnzul 
Clensi;  le  Micali,  Monum.  Ined.  tav.  LUIi  Eca  Suthiz 
Velus  IHzpus  Clemi  Ceinu  -  Valgono  -  Aulo,  Melelli {'ÌxWq) 
e  Velia  Vesii  genito  -  Aulo,  Vollinii  (lìlio),  ex  Arsinia 
genito  -  Ilice  salutis-  sedes  (cosi  per  mie  ragioni -da  no:i 
espor>i  (|ui  in  un  discorso  d  incidenza  ,  io  spiego  le 
due  prime  voci),  Velli  Espii  stirpi,  communis  (cosi  tra- 
duco ii  ceinu,  equivalente  ,  a  mio  credere  ,  al  greco 
xt/JVc;  ,  per  cangiamento  dell'  e  in  o,  e  viceversa,  da 
una  lingua  all'altra,  comò  questo  è  in  Vdathri  (  To- 
latcrrue),  Velimna  [Volumnius)  Velchati  {Volculius)  eie.): 
ritenuto  che  clensi  é  il  dativo  di  clan,  parola  oggi  di 
valor  nolo. 

E  per  vero  ciò  intrinsecamente  consideralo  è  per- 
fln  conforme  all'uso  volgare  di  noi  moderni  italiani  , 
i  quali  diciamo  Francesco  di  Pietro  ,  (iiova/ini  dcijli 
Alessandri,  ecc.;  anzi  abbianio,  dall'usanza  di  mettere 
in  nominativo  il  nome  di  ballesimo,  e  in  genitivo  l'al- 
tro nome  ,  introdotta  al  tempo  della  bassa  latinità  , 
tratto  la  consuetudine  di  finire  i  cas.tli  il  più  spesso 
in   /,   desinenza   appunto   dei  genitivi. 

Che  se  tutto  questo  non  6  a  lei  sufficiente,  aggin- 
gerò  che  si  può  perfino  supporre  la  prin)a  parola,  ui-l 
nostro  caso  ,  abbreviala  nello  sci'iverla  ,  cosicché  il 
Muzu  nella  Iradu/ione  dello  scri>enle  fosse  \eraineiile 
Mczus  a  (lucila  guisa  che  spesso  solevano  i  (|nidra- 
larii,  adoperare  in  lìlruria  sì  fatto  scrivere  compen- 
dioso, anche  lasciata  ogni  se|)arazione  di'  panda  la 
qual  serva  d'avviso,  e  mi  contenterò  per  prova  riman- 
darla al  1."  tomo  del  Vermiglioli,  p.  152,  n."  li);  p. 
158  n."  20;  171,  n."  29  eie. 


òò:> 
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Da  ultimo  chi  oserebbe  negare  che  Ira  le  costa- 
manze  della  scrittura  etrnsca  non  fosse  alle  volte,  di 
far  servire  la  desinenza  »•  del  genitivo,  o  al  dell'abla- 
tivo (?)  posta  solo  dopo  1'  nllima  parola  ,  anche  alla 
Toce,  o  ad  alcuna  delle  voci  che  immediatamente  pre- 
cedono ?  Chi  potrebbe  affermare  che  qui  la  termina- 
zione non  sia  di  genitivo  compito  ?  Non  rispondo  , 
per  non  andar  troppo  per  le  lunghe.    Propongo. 

Che  poi  tutto  il  monumento  abbia  l'aria  d'un  cip- 
po sepolcrale,  tendente  alla  forma  d'un  fallo  ,  come 
spesso  altrove,  io  stimò  non  potersi  tener  per  non 
vero.  Me  le  dichiaro  ec.  F.   Orioli. 


Pro  sepclcbro  coysT^STUE  perticariae 
con.  Moyrio  satae  (*). 

Heic.  laret.  Ante.  Diem.  Quae.  Vivere.  Debait.  Ultra 
Ut.  Furet.  Aonidum.  Connumeranda.  Choro  ' 


Clara.  Parente.  Suo.  Conslantia   Clara.  Marito 

Virtule.  Et.  Meritis.  Deniquc.  Cl.ira.  Piis 
Ingenio.  Par  Forma.  Fuit.  Calamoque.   Sub.   Eius 

Invenit.  Lucem.   Plurima.  Sponte.  Charis 
Nunc.  Servai.  Tumulum.  Cum.  Carmine.  Monlia.  Proics 
Unica.  Mula.  Sibi.  Nomine.  Et.  Arie.  Loquax 
Decessil.  mi.  Eid.  Aug.  A    MDCCCXXXX 
Cum.  Essel.  Annor.  P.  M.  XXXXVIIl. 

Alois.  Chrysostomi  Ferruccii. 

(*)  Diamo  qui  per  la  prima  volta  questa  iscrizione  se- 
polcrale, per  far  eco  alle  glorie  del  eh.  co.  Giulio  Perti- 
cari  ratcicate  ultimamente  a  Pesaro  colla  dedicazione  di 
una  statua,  e  per  saggio  di  poesia  epigrafica  latina,  che 
a'  giorni  nostri  non  è  troppo  frequente. 


t5A    YXDCTA    DELLK    M05TAGXE    DI    SVIZZERA    SELLA    GR1>    VALLATA    DE'    GRIGfONr. 

{Da  UH  Album  di  un   ciaggiatore). 


all'illjio  sig.  cavauere  giovassi  de-asgelis 

DIRETTORE-PROPRIETARIO    DELl'aLECM. 

L'articolo  del  sig.  dottor  Giuseppe  Caterbi  su  la  vita 
e  le  opere  del  prof.  Vincenzo  Ottaviani,  inserito  in  co- 
testo pregiato  giornale  del  iS5i  ,  pag.  309  e  343  , 
parlando  per  incidenza  della  corte  ducale  di  Urbino, 
dice  cose  che  vanno  lungi  dalla  verità,  e  che  insinuano 
troppo  sinistra  opinione  sul  conto  nostro.  A  sentir  lo 
scrittore,  sembra  che  qaeslo  palazzo  sia  ora  più  che 


mai  decaduto  dalla  vetusta  grandezza:  onde  chi  legge 
è  naturalmente  trailo  a  lamentarne  la  supposta  roina, 
e  chiamarne  in  colpa  il  municipio,  come  non  curante 
della  conservazione  di  cosi  raro  edilìzio. 

Assente  da  più  anni  da  questa  città,  convien  cre- 
dere che  il  sig.  Caterbi  parli  sul  dolio  altrui:  e  però, 
dovendo  io  per  ufficio  farmi  difensore  di  tultoció  che 
risguarda  la  cosa  pubblica,  gli  risponderò  ch'egli  ha 
precipitalo  un  giudizio;  senza  essere  bene  informato. 
Dovrebbe  egli  pure  ricordjrsi  in  che   indegno   squal- 
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Iure  giacesse  qucli'apparlamenlo.  il  quale  edlGcato  dal 
(luca  Federico,  e  chiamato  dal  Baldi  realissimo  dd  prin- 
cipe, denoniiuavasi  più  \olgarDienle  del  re  d'Inghilterra 
per  la  dimora  fallavi  da  Giacomo  III.  Era  esso  in  parie 
disabitato  ,  serviva  io  parie  ad  uso  di  privale  fami- 
glie: talché,  nella  deserta  e  negletta  ampiezza  di  quelle 
stanze,  quasi  perdevasi  la  memoria  de'  duchi  Feltri  e 
Rovereschi;  e  l'animo  sconfortato  non  osava  più  ripe- 
tere a  se  stesso  «  qui  fu  quella  schiera  di  eletti,  che 
alla  città  nostra  meritò  il  nome  d' Itala  Atene  ».  Ma 
a  tanta  ingiuria  d'uomini  e  di  tempi  non  fu  giammai 
indifferente  il  municipio;  e  per  quanto  era  in  lui,  non 
lasciò  occasione  di  sollecitare  i  ripari.  Fu  quindi  nel 
1847,  che  piacque  all'Emo  Legalo  sig.  cardinale  Fic- 
schi  per  (jucH'amore  ch'ci  nutre  per  la  conservazione 
de'classici  monumenti  ordinarne  i  lavori  di  ristauro:  i 
quali  perù  rimasero  quasi  subito  interrotti  perle  vicende 
d'allora,  finché  ripresi  dal  degnissimo  nostro  Delegato 
monsig.  Badia,  da  lui  si  condussero  alacremente  a  ter- 
mine nel  giusno  1853;  epoca  in  cui  ricorrendo  Tan- 
nivcrsaria  incoronazione  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX, 
ad  esso  con  solenne  pompa  fu  intitolato  i  appartamento. 

Per  restituire  qnelle  stanze  all'antica  splendidezza, 
avrebbe  abbisognato  una  spesa  enorme  :  ma  ciò  non 
polca  comportarsi  dall'economia  della  provincia,  prin- 
cipale sovvenirìce  de' mezzi  ;  né  d'al'.ronde  lo  sfarzo 
d'una  sontuosità  regale  sarcbbesi  giammai  conseolilo 
dalla  singolare  modestia  dell'egregio  prelato;  il  quale 
avendo  in  animo  di  stabilir  quivi  la  propria  residenza, 
inlese  soltanto  a  formarsela  ne'limiti  duna  convenienza 
decorosa.  E  tale  è  riuscito  di  fallo  quellappartameuto: 
perocché  e  gli  apparali,  e  le  dorature  de'  fregi,  e  i 
dipinti,  e  le  suppellellili  di  moderna  foggia  vi  for- 
mano un'armonia  piacevole,  che  nulla  detrae  alla  mae- 
stà del  luogo.  Né  gli  ornamenti  marmorei  ,  su  cui 
aveva  fatto  le  tristi  prove  la  mano  vandalica  dell'igno- 
rmza,  riniast-ro  in  abbandono.  Furono  diligentemcalc 
raccolti  e  restaurati:  ed  ora  stanno  regolarmente  di- 
>posti  nel  salone,  dove  la  riconoscenza  del  municipio 
ha  ordinato  d'inscriver,-  un  titolo  di  onore  al  preside 
munificentissimo.  Al  quale  invero  lutti  gli  urbinati 
sanno  assai  grado  delle  ottime  premure;  e  gliene  sa- 
pranno stmprc,  e  più  ancora,  se  sia  possibile,  allorché 
vedranno  compialo  un  altro  suo  pensiero,  non  meno 
notabile  e  generoso  :  intendo  dire  il  restauro  di  quel 
grandioso  appart.imento  che  fu  stanza  al  magnifico 
Giuliano  De'  Medici,  quando  nel  li94  esulna  da  Fi- 
renze, restauro  già  incominciato,  fra  il  comune  plau- 
so, col  togliere  la  residenza  del  Tribunale  ,  e  ripre- 
stinarvi  una  sala  ,  la  più  bella  forse  di  tutto  il  pa- 
lazzo. 

Prego,  sig  Direttore,  che  queste  mio  parole  ,  det- 
tate da  solo  amore  del  vero,  abbian  luogo  nelle  co- 
lonne del  celebre  suo  Giornale;  perché  ,  a  giustifica- 
zione del  Municipio,  e  a  piena  e  sincera  lode  dell'a- 
matissimo nostro  Mon«i'.;nore  Delegato  Bidii,  si  sap- 
pia, che  il  più  prezio-'i  tnon;i:!)enlo  delle  nostre  glo- 
rie ducali,  non  che  volgere  in  ruina,  si  rinnova  e  ri- 
sorge. 

Confido  chi-  la  squisita  genlilczza  di  Lei   vorrà  fa- 


Torirmi  della   bramata  inserzione  :  e  professandole  per- 
ciò la  più  sentita  gratitudine  ,  mi  pregio  dichiararmi 
con  ispecialissima  stima 
Di  Lei 

Urbino  12  gennaio  1855. 

Devmo  Obbmo  servitore 
Conte  Zefferino  y irdini 
Gonfaloniere. 


L  8  Dicembre  IS54 
In  Roma 

s  o  y  E  T  T  o 
del  Conte   Cesare  di  Caslelharco. 

Vergine  Santa,  alfine  a  Te  si  rende 
Già  da  tempo  asp<tiato  inclito  onore; 
E  legge  alfin  che  Dio  con  Te  si  offende 
Del   tuo  natio  dubbiando  almo     andore. 

Mille  concordi  accolte  voci  intende 

Di  nostra   Chiesa  il   Sommo,  il  Pio  Pastore, 
E   la   possente  sua   per  l'Orbe  estende 
A  consolar  de'luoi  devoti  il  core. 

Il   tuo  trionfo  in  Ciel  forse  riserva 

Gran  cose  a  oprar  nell'inuman  conQitto 
Allumalo  da  cieca  ira  prolerva. 

Che   per  tua   gloria  il   divo  cullo  invitto 
Può  al  Corano  involar  la  gregsia   serva 
E  delle  genti  alzarla  al  sacro  dritto. 


5F.CROLOGIA    DI    VINCENZO    PERSI  k^l. 

m 

A  Gioranni  Francesco  Persiani  ed  Anna  Baonvisi  na- 
sceva Vincenzo  in  Toscanella  li  6  geonaro  1854.  Col- 
locato in  esso  il  loro  amore  e  la  speranza  di  un  buon 
riuscimento  per  una  indole  intieramente  docile  che  ei 
dispiegava  lo  allojamo  in  Roma  tra  i  convittori  del 
collegio  inglese  perché  quivi  f.jsse  informalo  alla  pietà 
ed  alle  lettere.  Né  i  loro  pensieri  furono  vani  ;  che 
questo  solo  figlio  sostener  doveva  tulio  lo  splendore 
della  loro  fainislia  e  Iramand^in  io  ai  suoi  discendonti 
amplialo  e  maggiore  che  non  lo  era.  Forniti  infatti  i 
suoi  studi  e  fatto  ritorno  alla  patria  fu  lutto  in  sul 
condurre  i  domestici  negozi  che  egli  aggrandì  dando 
fin  d"  allora  a  conoscere  quanto  ei  sarebbe  slato  nei 
vari  generi  del  commercio  ove  più  j  ':  ■  la  ceca  fortuna 
può  la  perspicacia  della  mente  e  la  rettitudine  del 
cuore.  Mortoali  ì!  p.idre  che  s"  ebbe  ad  istitutore  e 
maestro  nell'agrìcollura.  là  quale  tanto  prossima  é  alla 
sapienza  al  dir  di  Catone  si  rimale  sotto  alla  cura  di 
Anna  sua  genolrice  pia  e  reli::iosj  donna  che  egli 
amava  con  tenerissimo  affetto  si  per  lo  comune  debito 
di  natura,  si  ancora  per  la  più  che  donnesca  prudenza 
che  in  lei  era.  Xè  guari  andò  che  d'amor  si  apprese 
per  una  gentil  don/illa  Felice  Silvestrelli,  e  il  di  30 
agosto  dell'anno  IS'tS  rendea  beate  queste  due  anime 
amanti.  Tutto  sorridea  intorno  a  loro;  una  figlii  co- 
ronava nascendo  gli  amori  di  questi  sposi  felici  mi 
un  fato  crudele  premeva  già  la  fidi  compagna  del  Per- 
siani ed  inesorabile  riempiva  di  lullo  e  di  morte  qui 
Idldiiio  che  sparso  era  da  primi  di   piaceri  e  di  rose 
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Percosso  da  tanta  sventura  calmò  l'ambascia  nella  te- 
nerezza d'una  figlia  dolcissima,  la  quale  religiosa  per 
sentimento,  eulta  in  ogni  maniera  di  civiltà  cresceva 
negli  anni  imagine  di  quella  donna  carissima  che  ra- 
pito gli  aveva  1'  angiolo  della  morte.  E  con  ella  ri- 
parò a  Roma  lralIo\i  dall'ainicizia  che  s'  ebbe  gran- 
dissima col  cardinal  Consalvi  altro  nostro  concittadino, 
uomo  die  non  morrà  mai.  E  per  fermo  (|uan(io  il  Per- 
siani colla  intemerata  sua  lede,  colle  altre  virili  sue 
non  avesse  fatto  altro  che  ben  meritare  presso  quel 
grandissimo  conoscitore  degli  uomini,  questo  solo  gli 
■varrebbe  un  elogio  che  pochi  o  niuno  avrcbiìC  l'eguale. 
E  il  ca  ■(linai  Consalvi  amò  veramente  Vincenzo  Per- 
siani di  caldissimo  amore  ,  perché  il  tenne  onorato 
della  sua  più  intima  famigliarità,  e  morendo  il  volle 
distinto  con  un  legalo  di  scudi  tremila,  ciò  che  per 
le  qualità  del  gran  personaggio  fu  dono  d'  inestima- 
bile commendazione.  Fu  il  Persiani  gratissimo  alla 
memoria  di  un  taul' uomo ,  e  tra  i  beneficali  e  pro- 
tetti (  molti  furono  che  il  disconobbero  )  egli  fu  tra 
quei  pochi  che  a  proprio  costo  gii  innalzarono  un  mo- 
numento nella  chiesa  del  Panteon  ,  opera  del  Thor- 
■waldsen  e  fecero  coniare  una  medaglia  lavoro  dell'esi- 
mio artista  il  Cerbara  che  ne  raccoramaudasse  ai  po- 
steri la  gloria.  Benché  lontano  dalla  sua  patria  l'amò 
veramente  costantemente.  Fu  largo  coi  poveri  che  sov- 
venne col  consiglio  e  coll'opera.  Tenne  in  pregio  l'ami- 
cizia e  l'onorò  coi  fatti  da  non  ismentirc  quanto  ella 
sia  santa  ed  in\iolabile.  Fatto  esempio  di  domestica 
virtù  incitò  la  famiglia  ad  operare  religiosamente.  Nella 
circostanza  più  bella  della  sua  vita,  e  di  cui  tanto  si 
allietava  (  ahi  quanto  sono  vani  i  pensieri  degli  uo- 
mini I  )  fu  sorpreso  da  irreparabile  malore,  che  spense 
i  suoi  giorni  non  compiuti  gli  anni  71  della  sua  età. 
Mirò  la  morte  con  occhio  tranquillo  e  sereno  fidalo 
sul  testimonio  della  sua  vita,  ed  a  se  chiamala  la  di- 
letta sua  figlia  ,  che  padre  non  fuvvi  di  lui  più  te- 
nero, imponeva  su  di  lei  le  sue  mani,  la  beindiceva 
e  spirava.  Lasciò  desolata  la  sua  famiglia  ,  merilossi 
il  pianto  di  tutti  i  buoni ,  la  patria  perde  in  lui  un 
figlio  amantissimo,  i  poveri  un  larghissimo  benefattore. 
L'archiconfratcrnita  del  Gonfalone  della  cillà  di  To- 
scanella,  verso  la  quale  il  defunto  fu  pur  generoso, 
interprete  dei  sentimenti  dei  cittadini  ,  il  di  15  gcn- 
naro  pregava  lagrimando  pace  all'  anima  di  lui  con 
una  solenne  messa  funebre  posta  in  musica  dal  Ca- 
pocci. Alcune  epigrafi  di  un  chiarissimo  amico  nostro 
e  che  noi  olTeriamo  ai  nostri  leggitori  rendono  la  me- 
moria di  Vincenzo  Persiani  oggetto  di  perpetua  be- 
nedizione. 

G.  Arcip.  Di  Lorenzo. 

Fuori  della  porla  della  chiesa. 

A  Vincenzo  Persiani 
Questo  ufficio  estremo  di  esequie 

I  fratelli 
Dell'  archiconfr.  del  Gonfalone 


all'ingresso  della  chiesa  nell'interno 

Voi 
Che  in  giorno  colato  ìacrimeuole 

Entrale  questo  tempio 

A  lamentare  lon  ainornsn  desiderio 

Mancalo   un  caro  ese:iip  o    di   huntà 

Riportate  frutto  de' la  pietosa  inesiiz  a 

E  amute  solo  la  vita 
Quanto  si  cliiei/ga  ad  esempio  di  virtìi 

Nelle   facce   del   cal.ilalLO 

I 

Vincenzo  Persiani 

Cittadino  ottimo  desidcratissimo 

Vissuto   LXXI  anni 

Morì  il  XII  dicemJrre    MIX  CCI.IV 

Anima  virtuosa 

Durerà  lacrimai/ite 

A  quanti  ti  coìiiìlihero 

La  tua  memoria 

II 

//  compianto  dclìn  perdita 

Del  cilt'idino  henefico 

Non  restò  chiuso  nella,  dolorosa  famiglia 

Amato  nell'universale 

Ciascuno  senti  come  propria  calamità 

La  comune  sciagura 

Ah  niuno  potrà  mai  pensare  di  lui 

Senza  un  sospiro 

III 

L'età  matura  mi  verde 

Prometteoagli  lunghezza  di  vita 

Ahi  la  incostanza  delle  umane  sorti 

Fra  undici  di 

Gli  schiudeva  morte  un  sepolcro 

IV 

Cittadini 

Che  curate  vivere  cari  alla   Patria 

Ricevete  nelV  animo 

La   imiiKigine 

Dell'  illustre  tri/passato 

In  \  colonne  ai   lati   del    catafalco 

1 

Nella  morte  dell'uomo  dahtiene 

È  pietoso  non  pure  ma  giusto 

Il  pubblico  pianto 


2 


Vho 


e  inevitahde  è  il  [me  a  lutti 
Ma  lasciar  lutto 
È  premio  dato  alla  conosciuta  virti't 
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Caro  agli  uomini 

Caro  sommamenle  itila  città 

Fu  riamalo  da  hi  di  grandissimo  amore 

4 

Padre  e  conforto 

Alla  vedova  al  mcndi<-o 

Meritò  r  eterna  pace  de'  buoni 

Ilcminiscenze  dell'adunanza  solenne  dell'Accademia  della 
Immacfilaia  Concezione,  tenuta  ai  SS.  XII.  Apostoli, 
li  li  dicembre   1854. 

{Continuazione  e  fine    V.  pag.  383). 

La  dotta  orazione  del  riào  Gualerni  esordi  dal  pas- 
sare in  ra-sc^na  fili  altissimi  aggiinUi  di  (|U(l  j,'iorno, 
dimandaniio  non  torse  a  lui  convenisse  entrare  in  iseo- 
lasliehe  disquisizioni  a  diradar  l'onibre  onde  per  se- 
eoli  fu  circondato  il  pio  mistero.  Ma  no,  esclama  l'o- 
ratore, l'arena  é  cliiusa  pi  r  sempre:  poiché  parlò  l'o- 
racolo del  Valicano.  Or  che  dirà  i'>i,\'i  }  Passerà  di 
volo  sulle  tradizioni  dei  tempi,  toccherà  i  pregi  sin- 
golarissimi che  distinsero  questa  Vergine  iiescia  di 
macchia.  La  tradizione  di  una  Vergine  si  bella  e  pura 
(la  riparar  l'aulico  fallo,  da'padri  nei  lìgli  passata,  non 
fu  dispersa  a  Sennaar,  anzi  per  mezzo  alh;  favole  del 
politeismo  traspari,  nelle  teogonie  chinesi  ,  indiche  , 
perse  ,  egizie  ,  greche  e  romane  si  trova  sempre  soa- 
ve la  espressione  di  una  vergine  dal  parto  divino,  ed 
il  poeta  alilielli  il  secolo  d'  Augusto  della  trasmessa 
profezia.  .Ma  donde  trarre  la  luco  dei  vaticini  meglio 
che  dalle  s.icre  carte  ?  Oh  come  vola  Isaia  per  lo  spa- 
zio dell'alto  mistero  !  E  quel  mistero  è  compiuto  da 
Maria:  ella  posseduta  da  Dio  sin  dal  principio  delle 
sue  vie;  ella  congiunta  alla  divinila  nel  grad;)  più  su- 
Mime  che  mente  umana  possa  penetrare  :  poicl>(!  sin- 
golare preservazione  a  Lei  si  «ddiceva  e*»"  •"'"a  pre- 
destinala per  Madre  dello  Liiigenito  <fi  Dio.  E  la  Ira- 
dizione  antica  ed  i  pregi -ecceli»' dcll'lmmarol  ito  C  m- 
cepinicnlo  di  Maria  lucono  le  due  parli  dell'orazione 
(la  is(|uisili  argomeiiff  afforzale.  E  (|nel  Concepimento 
SI  festeggi,  grida,  iiiliamnialo  l'oratore!  Si  festeggi 
Colei  che  fu  de^a  giglio  fra  le  .spine,  aurora  lietissi- 
ma, luna  splendente,  iolc  vivilko,  oste  vincitrice.  Pa- 
dri e  Dottori  Innnaiolatu  dell'lnimacolato  la  predica- 
rono, e  il  Serafico  Dottore  :  Domina  nostra,  disse,  tota 
purissima.  Lo  accademie,  con  a  capo  lo  Scolo,  tale  la 
\idero,  la  insegnarono,  la  difesero,  la  confermarono.  E 
Sisto  IV  (V\  inconiinció  la  serie  dei  pontefici  divoti 
veneratori  (lell'iHihalo  concepimento,  coiii[)iuta  dall'i  m- 

(1)  l'n' allusione  vira  a  ciò  si  vide  ne' giorni  dilla  fe- 
sta sulla/  porta  dell'atrio  del  Pintelli.  Erasi  in  un  qua- 
dro esjtrcssa  la  Immarnliita,  avente  a  diritta  il  pp.  Si- 
sto I  l'i  nell'ulto  di  promulgar  In  sua  Iwlla,  a  manca  lo 
Sctito  portante  nrlla  destra  un  cartello,  me  erano  scritte 
le  ptirole  del  s((y  vdrhrc  argomento:  (lotuit,  decuil,  fecit. 


mortale  Pio  IX  ,  che  vi  pose  il  suggello  della  fede 
cattolica. 

Consuonarono  alle  parole  dell'  inclito  preludente  le 
formule  dei  cristiani  poeti,  e  come  il  p.  da  Rignano 
volse  animoso  la  parola  alle  ombre  de'  suoi  maggiori 
nell'ordine,  evocandole  a  immensa  letizia  per  la  gran 
meta  raggiiinla,  e  mostrò  (|uale  fosse  Maria  nel  concetto 
di  Dio  e  quale  nell'  istante  che  il  suo  velo  scese  ad 
informarsi  in  seno  di  Anna,  così  il  p.  Borrelli  (nel  suo 
carme  dommatico  ad  uso  del  4"  secolo  )  trasvolò  sul 
campo  della  tradizione  ,  e  ne  vesti  con  dipinture  le 
imagini  più  vive.  Il  proL  Orioli  (1)  pregava  la  Vergine 
Madre  ad  intenedere  pace  alla  terra  ,  il  p.  Bonelli 
invocava  le  celesti  benedizioni  per  (|ueslo  grandissimo 
onore  conceduto  a  ALiria,  e  il  p.  Consoli,  trasportando 
in  ciclo  la  sua  fantasia  ,  dipinse  il  punto  in  cui  Dio 
rivela  agli  Angeli  l'imoiacolata  concezione  della  loro 
regina. 

Ma  come  poss'io  trasandarvi,  o  egregio  decoro  de' 
figli  del  Miani,  illustre  Borgogno  ?  Siami  concesso  dire 
in  pochi  traiti  quanto  mi  restò  stampato  nella  me- 
moria delle  vostre  terzine,  e  serva  ciò  a  documento 
dello  spirilo  dominante  l'intera  Accademia.  —  Acceso 
l'animo  del  poeta  di  una  santa  gioia,  al  disuggellarsi 
per  mano  del  Successor  di  Pietro  un  vero  sì  gran 
tempo  sospiralo,  si  slancia  sull'ale  del  disio  a  contem- 
plare la  letizia  degli  angeli  e  dei  beali  per  sì  grande 
avvenimento;  senonchè  sentite  inferme  le  proprie  lorze 
a  si  gran  volo,  secoslesso  si  duok  di  tal  liacchezza. 
Oh  !  se  al  poeta  fosse  lecito  upir  la  sua  voce  con 
quella  de'celesti  !  ...  A  que.«<o  pensiero  la  vena  de- 
gli affetti  si  schiude  ,  e  sa.'ulata  Maria  col  nome  di 
mistica  Ester,  lumeggia  in  pochi  tratti  il  singoiar  pri- 
vilegio per  cui  la  nipote  di  Mardocheo  fu  esente  dal 
decreto  universale  di  morte  segnalo  da  Assuero:  in 
quel  privilegio  si  radigura  l'immacolato  concepimento 
di  Maria,  che  destinata  ab  eterno  corredenlriee  dcl- 
l'umaii  genere,  già  era  nella  mente  di  Dio  prima  che 
fossero  le  cose  creale. 

Non   era  ancor  l'abisso,   e   non  la  mira 

Delle    stell(!    famiglia   e  de'pianeti 

Che   luminosa   intorno  a   noi  si   gira  : 
Non  era   ancor  la   terra;  e  nei  segreti 

Della   mente   di   Dio   già   tu  sedevi 

Ad   avverar  serbata   i   suoi   decreti. 

Questi  decreti  erano  la  nostra  redenzione.  Ln  tal  fallo 
riporta  rimmaginazìone  alla  caduta  de'  nostri  proge- 
nitori ,  e  da  (jiiesla  emerge  la  speciale  predilezione 
con  cui  Dio  riguardò  la  sola  fra  le  crealiire  inconla- 
ininata.  Besa  la  maraviglia  degli  ani;eli  ,  invitala  dal 
Santo  S|)irito, 


anima  immacolata  della  Vergine  scende 


(1)  //  /"'"/  (hiiili  Diiiiru  (jursia  sarra  .Acrademia  di 
un  impegno  aniiiialorc.  ì.e  se.ioni  scienlifirhe  die  in  cia- 
scuna settimana  si  adunano  ,  l'odono  spargere  fiumi  di 
dottrina  nelle  piit  srariate  discipline,  l'iaccmi  ,  ad  onor 
siimmo  dfir Accademia,  annunziare,  ch'egli  è  stato  rieletto 
a  <  eiisore,  utsinn''  ni  luininnre  dill' odierne  romane  scuole, 
il  p.    Carlo   l'ussuijlia  della    Compagnia  di   (ìesù. 
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DL'l  seno  di  Anna,  e  lo  snnlilìcn  uiiondosi  al  caslissiiuo 
corpo  che  la  alliinilea.  Di  qua  il  riso  del  cielo  e  della 
terra,  di  qua  gii  sforzi  disperali  dell'angue  insidiatore. 
Ma  il  gran  decreto  escito  dal  labbro  dell'invitto  Pio 
IX  segnò  l'ultima  di  lui  sconfina,  e  la  pace  serenerà 
la  Chiesa   tutta   (1). 

Proferite  appena  queste  solenni  parole,  un  torrente 
di  armonie  si  sparse  entro  il  vasto  ricinlo.  Ed  una 
robusta  sinfonia  prenunziava  l'inno  che  l'onor  d'Italia 
nostra  ,  il  celebre  Giovanni  Pacini  aveva  spedito  di 
Lucca,  chiamandosi  onorato  di  comporre  note,  com'è! 
scrisse,  per  la  Concezione  di  Ilaria  SS.  mia  Avvocata. 
Ed  ceco  da  ben  cento  voci,  combinale  dalle  più  acute 
alle  più  gravi  in  un  accordo  meraviglioso,  innalzarsi 
Tallissimo  grido: 

Gloria,  gloria  !  l'armonia 
Dell'Osanna   più   solenne. 
Spieghi   al  ciel   le   forti   penne 
Nella  luce  della  l'è. 

Tulta  bella  sei,  Maria, 
Macchia  alcuna  in  Te  non  è  (2). 
Speltalori  innumerabili,  che  come  onde  v'agitavate  en- 
tro <|uil  largo  bacino,  voi  potreste  dire  quale  fu  la 
vostra  commozione  al  risuonar  di  quel  conconto  !  E 
quando  la  soavissima  voce  di  Nazareno  Rosali  modu- 
lava un'incantevole  melodia  ,  pronunziando  essere  il 
candore  di  Lei  senza  macchia,  senza  nube  il  suo  se- 
reno, un  senso  ignoto  non  vi  ricreava  le  fibre  da  far- 
vi gridare  per  enlasiasmo  ?  E  quando,  nella  cabaletta 
degna  dell'autore  di  .S'a^o,  il  dolce  tenore  vi  ripeteva 
più  volle  : 

Non  e  al  mohdo  creatura 
Bella  e  forte  al  par  di  Te, 
io  non  so  quel  che  sentiste  :  udii  un  fremito  inde- 
scrivibile, che  scoppiò  altisonante.  E  fu  carissima  la 
romanza  cantata  dall'altro  cantore  poniiftcio  Domenico 
Wuslafà  con  una  voce  d'argento  maestrevolmente  emes- 
sa, e  fu  stupendo  1'  accordo  delle  voci  che  prima  a 
terzetto,  quindi  a  quarlello  ,  e  finalmente  a  coro  si 
congiunsero  per  la  massima  parte  alla  Palestrinn;  e  fu 
invero  trionfale  l'ultimo  osanna  che  tulli  e  slrumenli 
e  voci  nella  maggior  sonorità  loro  inluonarono,  e  con- 
chiusero percotcndo  (juelle  altissime  volte.  Grazie,  o 
Pacini,  grazie  ,  o  degno  emulo  del  Pesarese  !  V^i  sia 
propizia  l'onda  della  Senna,  alle  cui  rive  avrete  ora 
mietuto  nuovi  plausi  :  Ira  noi  vi  siete  acquistalo  una 
novella  aureola,  quella  di  sommo  ed  insieme  pio  com- 
positore. —  E  grazie  sien  rese  anche  a  voi,  maestro 
Bosali,  che  non  solo  coll'incanto  della  vostra  voce,  ma 
eziandio  con  la  vostra  solerle  direzione  ,  faceste  gu- 
slare  a  migliaia  di  uditori  quel  sublime  lavoro  ,  che 
degna  arena  ebbe  in  quel  tempio,  ove  Canova  lasciò 
inoiuimenli  immorlali. 

(  1)  Lo  stile  di  tjueste  terzine  (per  uno  sbaglio  non  an- 
noverate in  altro  r/iornalc)  è  quaVè  solito  escir  dall'  au- 
rea penna  del  IraAuttore  d'Isaia.  Uipcliamo,  però  ,  non 
esser  questa  analisi  frutto  di  predilezione  :  ma  solo  co- 
modità per  dare  a  lontani  idea  del  linguaggio  def/li  Ac- 
ciidemici.  A  dir  per  disteso  di  tutti  i  componimenti  non 
bastava  la  lena  ed  un  volume. 

(2)  La  poesia  dell'inno  fu  del  p.  Consoli  sovraricor- 
dalo.  Questo  giovane  conventuale,  di  belle  speranze  ,  e 
nato  a  Costantinopoli.  Qual  cara  concorrenza  al  nostro 
atto  ? 


A  voi  ora  torno  col  pensiero,  congregali  di  Kouen 
e  di  Caen:  forse  fu  esagerala  la  mia  parola,  se  vi  dissi 
che  i  vostri  tenui  disegni  sarebbero  stali  mirabil- 
mente incarnali  da'  vostri  successori  ?  Ma  dov'è  il 
lauro  pel  cantore  più  divolo  e  più  valente  ?  Tanlo 
maggiori  sou  falli  i  tempi,  che  più  non  siavi  una  fronte 
da  portar  corona  di  poeta  ?  0  veramcule  divisi  nei 
campi  sono  ancora  discepoli  e  maestri  ?  —  Taccia  la 
risposta  ,  se  potesse  altrui  recare  offesa.  Ricordo  le 
epigrafi  che  leggevansi  entro  il  portico  nel  fausto  gior- 
no che  ho  descritto  :  Academia.  Deiparae.  Ah.  Origi- 
ne. Lnmaculatae.  Supremi.  Oraculi.  De/inilione.  Voti. 
Compos.  Exsullat.  —  Uti.  Pietas.  In.  Immaculatum. 
Conceptum.  Tanto.  Aucta.  ludicio.  lìonis.  Etiam.  Arti- 
bus.  Bene.  Vertal  (1).  Ora  se  la  pietà  verso  l'Imma- 
colata Concezione  deve  rifletter  benignamente  sulle 
arti,  pace,  doh  !  sia  per  sempre  cosi  nelle  scuole,  co- 
me sulla  terra.  E  pace  sarà  nelle  scuole  ,  quando  Ja 
poesia,  al  bene  supremo  mirando,  prenderà  per  suo 
simbolo  santo  la  Immacolata,  bello  indefinibile,  cui 
non  fu,  non  è,  non  sarà  altri  che  pareggi  : 
La  paco,  la  pace  (l'ha  dello  il  Veggente) 
Sui  vedovi  campi  farà  primavera: 
Nel  di  che  fia  scritto  sovr'  ogni  bandiera: 
«  Maria  nella  colpa  coiicctla  non  fu.  » 

V.  Prinzivalli. 

(1)  Le  iscrizioni  furono  dettate  dal  mio  carissimo  I). 
V.  Anivitli.  -  La  splendidezza  di  qudl' Arcad:mia  (della 
quale  lian  parlato  tutti  quasi  i  giornali  del  mondo^,  ono- 
rata dti  vari  Eininenlissìmi  Principi,  da  moltissimi  Vesco- 
vi, Prelati,  personaggi  distinti ,  da  tin  numero  immenso 
di  popolo,  si  deve  specialmente  alla  generosità  del  duca 
D.  Pio  Grazioli,  alle  cure  dell'  ah.  Gio  B.  Tati  Segre- 
tario, dei  sigg.  Lo  fari  e  De  Angelis  camarlinghi  ,  Tito 
Armellini  architetto  diriggcnte:  allo  zelo  dei  signori  Ca- 
li^ti,  Martinuici,  Reggiani,  Samhucetti,  Sprega,  IJubino, 
Seri,  complimentari:  mi  sovratutto  all'amore  stragrande 
che  hanno  all' Accademia  dimostraKo  i  dotti  religiosi  con- 
ventuali. Tutto  il  corpo  accademico  ha  verso  loro,  e  sin- 
golarmente verso  il  rmo  p.  Gualerni,  titoli  alla  piti  viva 
riconoscenza. 
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CIFRA  FKIUR.VTA  PRECEDENTE 

Siamo  facili  con  i  poveri,  mentre  in  faccia  a  l'  estrema 
miseria,  sino  l'avaro  talora  movesi  a  pietà. 
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//,  cnocEFisso 
Dipinto  ad  olio  dal  cav.  prof.   Francesco  Podcsli. 

Gradilo  cosa  è  per  cerio  ad  uno  scrillorc  di  arli- 
sliclio  niiUeric  il  poter  far  tesoro  di  quei  nomi,  che 
sono  splendido  ornamento  dell'arte,  e  clic  per  mezzo 
di  questa  ottennero  un  dritto  alla  patria  riconoscenza, 
attirando  su  l'Italia  nostra  l'ammirazione  e  l'omaggio 
dei  peregrinanti  stranieri.  Questo  caro  sentimento  ora 
tocca  a  me  di  provare  dovendo  in  queste  pagini  far 
parola  di  un  dipinto  del  cav.  prof.  Francesco  Podesti 
nome  die  quanto  è  caro  ai  cultori  dell'arte,  altrettanto 
va  glorioso  di  lieila  rinomanza  con  molli  ed  egregi 
lavori  a  se  procacciata.  E  chi  infatti  al  solo  nominarlo 
non  corre  col  pensiero,  per  tacer  di  tanti  altri  e  tanti 
antmìrali  dipinti,  a  quello  del  Tasso  alla  corte  di  Fer- 
rara, al  giudizio  di  Salomone;  al  David;  ai  bellissimi  af- 
freschi del  palazzo  e  villa  Torlonia,  ed  anche  a  quei 
più  recenti  del  palazzo  Busca  in  Milano  ?  Ed  a  tutti 
é  hen  noto,  che  i  lavori  da  me  or  ora  nominali  for- 
mano pur  picciola  parie  delle  sue  fatiche,  dacché  un 
numero  grande  egli  ne  ha  sparso  e  in  questa  Roma, 
e  nell'Italia,  e  nelle  più  eulte  regioni  d'Europa,  lavori 
lutti  che  se  riscossero  il  plauso  universale  ,  faranno 
pur  chiara  testimonianza  ai  posteri  della  sua  vita  ope- 
rosa, e  della  straordinaria  fecondità  del  suo  ingegno. 
Ne  in  un  solo  e  special  genere  di  soggetti  egli  s'è 
unicamente  distinto;  ma  tutti,  e  i  più  nobili,  furono 
da  esso  abbracciati  con  animo  volonteroso;  e  come  la 
storia  e  la  mitologia  vennero  da  lui  trattate  con  mano 
niaeslra,  così  con  non  minore  inlclligenza  e  virtù  im- 
magina egli  e  colorisce  i  misteri  e  i  simboli  della  cri- 
stiana religione,  e  pone  vivamente  sotl'occhio  quanto 
a  questa  collegasi  ed  appartiene.  No,  non  è  soltanto 
la  maestra  e  testimone  dei  tempi  ;  non  sono  le  sole 
ispiratrici  di  Virgilio  e  d'Omero,  che  accendono  la 
sua  fantasia:  ma  pur  anco  la  severa  figlia  della  croce, 
vigilante  custode  dull'evangelichc  verità,  eccita  e  com- 
muove il  suo  genio,  e  lo  innalza  a  più  sublimi  cre- 
azioni. Ultima  prova  di  quanto  asserisco  è  una  sua 
recente  pittura  di  un  Cristo  in  croce,  eseguita  per  una 
chiesa  cattolica  della  Città  di  Boston  negli  slati  del- 
l'Unione Americana. 

Principaiissima  fra  le  immagini  cristiane  io  credo 
(|uella  del  morente  Redentore,  e  tale,  che  per  la  sua 
slessa  natura  racchiuder  debba  per  l'artista  una  mag- 
giore e  spesso  insuperabile  difficoltà,  sia  per  incarnare 
convenientemente  il  concetto  altissimo,  sia  per  rag- 
giungere quella  perfezione  di  forme  e  di  espressione 
che  il  soggetto  slesso  richiede.  Che  se  questa  difficoltà 
espcrimenlasi  pur  grandissima  volendo  figurare  lo  sp('l- 
tacolo  intero  della  crocifissione,  nel  qual  caso  il  soggetto 
principale  molto  viene  aiutato  dalle  circostanti  figure 
e  dalla  lolalilà  della  scena;  per  cui  mollo  giovano  al 
pittore  e  le  arie  dei  volli  circonviiicini,  e  ;  più  o  meno 
passionati  atleggiamenli  delle  altre  ligure,  e  i  panni 
e  gli  accessori  tulli,  che  occupano  pur  non  piccola 
parte  in  un  quadro  storico,  e  contribuiscono  al  mag- 
giore (•  più  mirabile  effetto  della  figura  principale  ; 
quanto,  dico,  e   in  quanto    gran    proporzione    questa 


difficoltà  non  dovrà  crescere  pingendo  unicamente 
il  Cristo  morente  sulla  croce,  sola  figura  che  domina 
tutto  il  campo  del  quadro,  che  deve  in  se  sola  rac- 
chiudere la  potenza  del  più  calcolato  effetto;  che  ricon- 
centra in  se  sola  tutta  l'altenzione  dello  spettatore  , 
il  cui  sguardo  difficile  ad  appagarsi  la  scruterà  mi- 
nuziosamente,richiedendo  nell'espressione  tulio  il  dolore 
e  la  sofferenza  dell'uomo,  nelle  forme  tutta  la  dignità 
e  bellezza  del  Figlio  di  Dior*  Riunire  in  una  grande 
ed  unica  figura  queste  due  difficili  condizioni  è  il  grande 
scoglio  in  cui  si  franse  la  valentia  anche  degli  artisti 
più  celebri,  massime  oltramontani;  laiche^  sovente  rap- 
presentarono un  Cristo  in  cui,  o  tanto  l'uman  dolore 
prevaleva,  che  nulla  più  avea  di  divino;  o  tanto  preva- 
leva la  divinila,  che  più  non  iscorgevasi  su  quelle 
membra  il  tormento  inefl'nbile  a  cui  volle  per  amor 
degli  uomini  sottostare.  Laonde  ad  evitare  questo 
doppio  pericobi  di  caduta  richiedesi  veramenle  un 
genio  superiore.  Quindi  è  che  mentre  abbiamo  molle 
e  giustamente  celebrate  pitture  della  Crocefissione, 
dai  più  antichi  maestri  dell'  arte  fino  all'  insuperato 
Raffaello  e  quelli  che  dopo  di  lui  acquistaroosi  ono- 
revol  fama  nella  posterità,  poche  e  rare  ci  rappresentano 
bene  e  convenientemente  la  sola  immagine  del  Croci- 
fisso; anzi  a  dir  vero  forse  una  sola  ottenne  l'onore 
di  universale  e  popolar  rinomanza,  quella  che  Guido 
Reni  dipinse  per  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  a 
Roma.  E  veramente  un  tal  soggetto  ben  confaccvasi 
all'indole  e  maniera  di  Guido,  il  cui  merito  principale 
consiste  nella  ben  colpita  espressione  delle  sue  figure, 
e  la  cui  soavità  di  pennello  ben  cadeva  in  acconcio 
per  quella  delicaleza  richiesta  dalle  forme  di  un  Uomo 
Dio.  Che  il  Crocifisso  non  deve  essere  tale  immagine 
da  incuter  terrore  o  ribrezzo  negli  umani  pelli;  uè 
rappresentandolo  si  ha  in  mira  d'imprimere  in  essi  un 
salulcvol  timore  ;  ma  richiamarli  bensì  sulla  via  del 
giusto  e  del  vero  per  mezzo  della  pietà, mostrando  loro 
come  l'cinpielà  e  l'errore  sia  tanto  abbominevole  cosa 
da  richiedersi  il  sangue  slesso  d'un  Dio  per  cancellarla; 
e  come  iniquamenic  si  operi  dagli  umani  offenilendu 
ingratamente  un  Dio,  che  per  amor  loro  a  tanlo  pa- 
tire si  sottomise.  Non  da  spavento  ma  téma  di  la;,'rime 
è  il  Crocefisso;  che  invero  meditandoci  sopra  non  sai 
se  in  tale  altissimo  mistero  prevalga  più  la  severa 
giustizia,  o  l'infinita  pietà  dell'Eterno;  e  se  la  virlù 
d'un  pittore  a  tanto  giungesse  da  spremerle  quasi  a 
forza  dallo  spellatore  ,  quello  per  fermo  raggiunto 
avrebbe  il  trionfo  più  compiuto  nell'arte  sua.  Concedo 
che  un  tanto  effetto  possa  meno  difficilmente  ottenersi 
rappresentando  l'intero  spettacolo  dello  morte  del  Sal- 
vatore,dove,  come  dissi,  l'appassionala  es|)ressione  delli; 
altre  figure,  e  il  dolore  che  riveste  Intt-i  la  scenq,  ag- 
giungono a  quello  del  compunto  cristiano  più  forte 
commozione:  ma  confesso,  che'un  dipinto,  il  qual  ini 
presenti  il  vertice  del  Golgota  col  solo  Gesù  spiranle 
sulla  croci!  ,  e  circondalo  dalle  tenebre  che  vclaroii  > 
airalllitta  natura  la  morte  del  Giusto,  a  me  pare  spcl- 
lacolo  che  giunga  all'estremo  del  sublime  possibile  , 
e  meravigliosamente  valga  a  conseguire  lo  scopo  de- 
siderato, purché  rappresentato    venga    da  mano  mai;- 
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slra.  Il  Crocefisso  dipinlu  dal  cnv.  Podcsli  panni  di 
tal  tempra,  e  non  peraltro  favellai  degli  ostacoli,  che 
in  tal  soggetto  s'o|)pongono  all'artista,  se  non  che  per 
adombrare  così  tacitamente  quei  pregi  appunto  di  cui 
va  ricco  il  suo  lavoro.  Scm[)licissimo  n'é  il  concello: 
la  croce  sta  innalzata  sul  Golgota  ,  e  su  d'esso  vedi 
spirante  il  Rcdenlorc  del  mondo,  che  levati  alquanto 
gli  occhi  verso  il  cielo,  par  che  muova  la  bocca  a 
pronunziare  quelle  estreme  e  pietose  parole  :  Tutto  è 
compiuto  !  Conauinatum  est.  Le  tenebre  sono  distese 
sull'universo,  e  vengon  rotte  soltanto  da  due  mezze 
ligure  di  angeli  ai  lati  del  Crocifisso,  l'uno  dei  quali 
a  sinistra  con  indicibile  esprcssioae  piange  e  deplora 
la  morte  del  Figlio  di  Dio;  l'altro  a  destra  dolorosa- 
mente, si  copre  quasi  colle  mani  la  faccia,  per  non 
vedere  il  gran  delitlo  consumalo  dalla  ini(jua  [)erver- 
silà  degli  Ebrei.  Semplice,  come  dissi,  ma  solenne  rap- 
presentazione è  codesta  ,  nella  quale  il  pittore  pose 
per  cosi  dire,  in  presenza  il  Cristo  morente  per  l'u- 
manità colpevole,  e  l'uomo  spetlalore;  parlando  al  cuo- 
re di  (|ueslo  direllamente  ,  e  col  solo  linguaggio  del 
dolore  e  della  pietà.  Cosi  l'artista  crisliano  conseguiva 
meravigliosamente  il  suo  line  ,  e  a  più  sicuramente 
ottenerlo  si  valeva  di  tulli  quei  consigli  ed  espedien- 
li,  che  l'arte  e  il  suo  ingegno  gli  suggerivano.  Quindi 
ben  s'avvide  che  per  un  soggetto  cristiano  conveniva 
seguire  tale  uno  stile,  che  appartenesse  ad  un'arte 
singolarmente  cristiana;  e  condusse  con  amore  e  stu- 
dio impareggiabile  la  sua  figura,  componendola  e  mo- 
dellandola con  grazia  e  sap-re  ;  ed  incarnandola  poi 
con  quel  magistero  di  colorilo  cli'é  lutto  suo  proprio. 
L'idea  degli  angeli  gli  fu  per  certo  somministrala  da- 
gli antichi  inaeslri  iluliani,  ai  quali  ben  si  vede  ch'ei 
tenne  l'uixhio,  essendo  eglino  che  nei  soggetti  religiosi 
forniranno  sempre  li  scuola  migliore.  K  poi  ammira- 
bile il  vedere  come  la  lineare  disposizione  di  queste 
ligure  contribuisca  all'intera  armonia  dell'insieme,  as- 
secondando con  sotlil  perizia,  a  norma  di  quanto  usa- 
rono i  maestri  italiani,  e  segnatamente  quelli  del  così 
dello  cinquecento  ,  i  contorni  e  le  lince  della  figura 
principale.  l'e'quali  pregi  é  ben  da  credere,  che  que- 
sto dipinto  sarà  ricevuto  dall'  America  Settentrionale 
come  un  nuovo  gioiello  dell'  arte  moderna  italiana  , 
della  quale  l'illustre  professore  é  non  secondario  or- 
namento. 

Non  voglio  chiudere  quest'articolo  senza  fare  an- 
cora menzione  di  altri  due  suoi  lavori  di  soggetto  re- 
ligioso. Il  primo  è  una  di  quelle  care  composizioni 
chiamate  volgarmente  Sacre  Famiglie  ,  composizione 
da  lui  eseguita  per  un  signore  messicano  ,  e  che  ha 
preceduto  nel  Nu'ivo  Mondo  il  di|)into  di  cui  sopra 
si  6  detto  :  anche  in  questa  sfoggiò  egli  uno  siile 
cristiano,  ed  uno  studio  accurato  ne'  grandi  modelli 
del  cinquecento.  Questo  dipìnlo  é  in  tavola;  e  figurò 
egli  in  un  tondo  la  Vergine  in  mezza  figura  tenendo 
sulle  ginocchia  il  Bambino  (ìesù  in  alto  di  benedire 
il  piccolo  s.  Giovanni,  che  gli  sta  dinanzi  adorandolo, 
e  piegato  verso  di  lui  da  s.  Anna  :  dal  lato  opposto 
vcdcsi  s.  Giuseppe  che  dorme.  Negli  spazi  triangolari 
poi  che  correvano  fra  i  quattro  lati  del  (juidro  e    il 


tondo,  immaginò  egli  in  allrettanli  tondini  altre  quat- 
tro piccole  sacre  famiglie  a  chiaroscuro,  la  qual  cosa 
aggiungeva  molta  grazia  al  dipinto,  ed  era  insieme  un 
documento  della  feracissima  inventiva  dell'  autore. 
Toccherò  ancora  di  volo  dell'altro  suo  ilipinlr)  non 
per  anche  compiuto,  anzi  poco  più  che  in  abbozzo  , 
rappresentante  santa  Caterina  da  Siena  quando  nella 
corle  avignoncse  tenta  di  persuadere  il  pontefice  Gre- 
gorio XI  a  ricondurre  in  llonia  la  pontificia  sua  re- 
sidenza. Molli  ed  insigni  personaggi  vi  son  [ircsenli 
fra  i  quali  il  Petrarca  noto  pe'  suoi  senlimenti  e  pel 
tanto  da  lui  operato  aflin  di  conseguire  questo  ma- 
gnanimo scopo.  Di  questo  dipinto  spero  far  parola 
quando  sarà  compiuto,  basti  intanto  indicare  come  tulio 
in  esso  accenni  a  non  essere  per  nulla  inferiore  a  i|ueHi 
condotti  dall'illustre  professore  nei  monunti  delle  suo 
più  belle  ispirazioni;  ispirazioni  che  frullarono  ad  esso 
gli  elogi  universali,  ed  una  gloria  che  sarà  duratura: 
come  gloria  gli  accresce  il  Crocifisso  da  lui  ullimi- 
meute  dipink),  il  quale  congiungerà  perenneiiienle  il 
suo  nome  a  quello  di  un  insigne  monuinenlo  dell'arte 
cristiana.  Q.  Leoni. 


PER    LA   SOLENNE    DEFINIZIONE    nOGM.4TIC.t 
DELL  IMM .4COLAT A   CONCEZIONE    DI    M.    r. 

OTTAVE  **) 

Or  super'jt'te,  e  via  col  viso  altiero, 
Fi(/liiMli  tl'Eca,  e  non  chinale  il  volto. 
Si  che  vergiate  il  vostro  mal  sentiero. 
Dalile  Piiri;atoii()  Oiiilo  Xll. 

1. 

Invano  superbisci   età   novella, 

E  a  me  rammenli   i   guadagnali  allori; 
Poiché   falla   se'lu  a   Dio   rubella. 
Maledetti  saranno  i   tuoi  sudori. 
Di   cosliimi   diversa,   e   di    favella 
Delira   ogni  tua   genie,  e  ancor  t'incuori  .' 
A   tue   vergogne,  e  tosto,    si   proveggia, 
Che  il  nome  tuo  già  nell'Inferno  echeggia. 
2. 

Ira,  superliia,  ed  avarizia  accese 
Han   le   voglie   de'luoi  codardi   figli  : 
A  (|uali  degne  ed  onorale  imprese 
L'empia  scola  ora   lia  che   li   consigli, 
Se  per  essa  ogni  landa,  ogni  paese 
Ila   i  suoi  fiumi   di  sangue  ognor   vermigli. 
Né   da  (juesta   giammai  si  cols(!   fruito 
Che  non  costasse  eredità  di  lutto? 
3. 

Del  mondo  già  son  putride  le  arene 
Tutte  coverte  d'insepolto  ossame, 
Ove  a   le  buie  notti,  e  a   le  ser<Mie 
Vanno  gli   augelli  a   manicar  per  fame. 
Così  de'Kegni   la   più  cara   speiK; 
Servo  de'bruli  a  saziar  le  brame. 
Misera  ahi  troppo  umanità  tradita 
Che  vendi  a  si  vii   prezzo  la  tua  vita  ! 
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Ed  a  quel  giorno  in  che  la  terra  scossa 
Dalla  forza  di  Dio,  dal  grembo  inlctlo 
Allo  fremendo   vomerà  quell'ossa, 
Cile  rivestite  dcH'anlico  aspetto 
Staranno  innanzi  alla  tremenda  possa., 
Sarà  il  cener  di  quelli   benedetto, 

0  ver  lungi  n'andrà    dall'alte  soglie 
Chi  di  sangue  nudri  tutte  sue  voglie  ? 

5. 

0  somma  Sapienza,  oh  qual  l'ascondo 
Nebbia  agli  umani  arcanamente  oscura  ! 
Ora  che  al  chiamar  tuo  più  non  risponde 
La  imbestiata  omai  nostra   natura, 
Tanto  lume  dal  cielo  si  diffonde 
Sulla  tua  ribellante   creatura 
Che  vive  sì  che  delle  lue  saette 
Par  che  si  rida,  e  le  più  non  aspetto  ? 
6. 

E  ciò  che  tanto  in  questo  basso  esigilo 
Età  migliori  han  sospirato    invano. 
Tu  per  nascoso  altissimo  consiglio 
Kiveli  a  questo  secol  disumano, 
Né  li  bastò  l'aver  mandato  il  Figlio 
Cui  t'hanno  lacerato  a  brano  a  brano. 
Che  al  mondo  ancora  ogni  bellezza  ascosa 
Svelar  dovevi  di  tua  santa  Sposa  ? 
7- 

11  segno  dato  é  già  che  a  noi  s'affretta, 
E  lungi  esser  non  può  la  gran  giornata 
Della  final  di  Dio  giusta  vendetta  : 
Se  la  Donna  del  Ciel  ne  fu  mostrata. 
Che  più  che  più  ora  a  mirar  s'aspetta 
Da   voi  gente  infedele  e  rinnegata, 
Se  non   un  altra  volta  veder  Cristo 
Fulminator  del  popol  empio  e  tristo  ? 
8. 

Già  la  guerra,  la   peste,  ed  il   digiuno 
Annunziando  van  la  sua   venuta, 
Eppur  di   tanti  io  non  rimiro  alcuno, 
Che  a   lui  rivolga  l'anima  pentuta: 

1  superbi  mortali  inchina    ognuno, 

E  armarsi  contra  Dio  non  si  rifiuta  ? 
Destali  alfine  ira  del   Ciel   tremenda 
A  far,  che  sola  il  puoi,  la  degna  ammenda. 
9. 

O  sommo  Iddio  le  lue  bellezze  eterne 
Ad  una,  ad  una  a  loro  hai  tu  mostrate; 
Che  se  l'empio  mortai  non  le  discerne 
paghi  il   fio  di  sua   tanta  eccitate, 
E   vada   giù  nelle  paludi  inferno, 
Tra  le  genti  in  eterno  sconsolale, 
A  far  colà  più  giusta  conoscenza 
Dc'Santi  tuoi,  e  della  tua  Potenza. 
10. 

Ma  so  di  Lui  che  in  Vaticano  im|)era 
L'anima   giusta   in   te  grazia  ritrova. 
Coi  suoi  digiuni,  e   con  la  sua   preghiera 
Fia  che  l'arresti  alla  novella   prova; 
Ma  se  non  cessa  di  Salan  la  schiera; 


Fiamma  dal  ciel  sui  maledetti  piova, 
E  quel  sangue  por  cui  fummo  redenti 
Accresca  i  loro  orribili  tormenti. 
11. 

E  se  mai  fia,  terribile  Signore, 

Ch'io  fatto  zeba  dell'infame  armento, 
Sua  nera  peste  m'avveleni  il  coro, 
Ch'io  provi  sulla  terra  ogni  tormento, 
E  mi  persegua  ovunque  il  luo  furore, 
Insin  che  ruoti   tempestoso  vento 
Il  cener  mio  nel  vortice  infinito, 
E  lo  ripiombi  al  paventalo  lito. 
12. 

Ma  se  per  tua  mercè,  del  secol  vile 
Fuggirò  la  vergogna,  ed  il  disprezzo. 
Ed  a  macchiare  il  virginal  mio  stile 
Non   giungerà  di  sue  nequizie  il  lezzo, 
Fa  ch'io  spieghi   le  piume  augel   gentile 
Dolcemente  cantando  al  molle  orezzo 
Delle  piante  cresciute  in  Paradiso 
Cercando  pur  della  tua  donna  il  viso 

Giambattista  Maccart. 

*)  Recitate  nelV Accademia  dei  Quiriti  la  sera  del  29 
dicembre  1854. 


ELOGIO    DI    ORAZIO     FLACCO. 

Tardi  si,  ma  pure  una  volta  venuta  l'orientai  pro- 
vincia sotto  l'italica  dominazione,  cessate  nel  fraterno 
amplesso  de'cittadini  le  civili  discordie  ,  chiuse  final- 
mente agli  sguardi  dell'  attonito  mondo  le  porte  di 
Giano,  segno  alla  tranquilla  pace  di  Roma  ,  d'Italia  , 
d'Europa,  dell'universo,  dal  Tebro  all'Eufrate  si  spie- 
gavano al  vento  i  romani  vessilli,  e  su  d'essi  l'aquila 
invitta,  spiccando  ardita  l'altissimo  volo,  parca  l'arabo 
augello,  che  al  mite  raggio  del  sole  redivivo  si  leva 
dalle  sue  ceneri.  Incoronato  secolo  del  grande  Augu- 
sto, età  dell'oro,  felice  tempo  della  Saturnia  progenie 
io  li  saluto  !  Per  te  allora  le  madri  senza  palpito  di 
timore  rimirarono  i  figli  già  non  più  destinati  ad  es- 
ser vittime  di  barbaro  ferro;  e  i  popoli  ebbri  di  eterni 
trionfi  si  riposarono  su  i  nemici  trofei.  Per  te  allora 
floridi  i  campi,  avvivato  il  commercio  ,  cosa  di  tutti 
il  denaro,  nulli  i  pugnali  e  le  proscrizioni.  Per  te  in 
somma  gli  uomini  sentirono  allora  di  esser  fratelli 
nati  a  godere  nello  scambievole  amore  le  dolcezze  della 
vita,  non  a  sparger  l'uno  il  sangue   dell'altro. 

E  fu  allora  che  Roma  deposta  per  poco  l'armatura 
di  ferro,  e  il  brando  lambito  dal  fulmine,  s'incoronò 
di  fiori  la  fronte,  e  armonizzò  la  lira  piacer  degli  Dei, 
e  circondata  da  uno  stuolo  di  vati  più  non  ebbe  a 
invidiare  le  poetiche  glorie  della  Grecia  sapiente.  In 
Catullo  sento  il  tenero  Anacreonte  ,  in  Properzio  il 
leggiadro  Callimaco,  in  Virgilio  il  nobile  Omero  .  .  , 
oh  l'estro  mi  accende,  il  fremito  procursore  di  subli- 
mi pensieri  mi  agita  ,  e  lo  stilo  che  impugno  .... 
oh  !   chi   vorrei   io   lodare  fra  tanti  nobili  ingegni  ?  - 

Te  che  l'anima  fosti  della  più  squisita  poesia  ,  Te 
del  fervido  latino  idioma  esempio  e  modello.  Te  ema- 
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latore  di  Pindaro  e  Alceo,  Te  scrittore  di  severi  ser- 
moni, di  giocondi  scherzi,  autore  dì  utile  riso,  onde 
corrcgesti  i  costumi,  legislatore  della  poetica  arte,  Te 
Orazio  ! 


Nato  a  Venosa  di  umile  origine,  in  vano  la  sorte 
volle  cliiaraarli  a  cercar  la  tua  gloria  fra  l'armi.  Bruto 
e  Cassio  ricordano  ancora  l'istante  in  cui  gittando  nella 
battaglia  di  Filippo  il  suo  scudo  involossi  per.  sempre 


STATUA     n  AUGUSTO    ESISTENTE    NEL    MUSEO    CAPITOMNO. 


alle  armi.  No  :  non  fu  viltà  clic  lo  spinse  a  questn 
risoluzione  :  l'uomo  fatto  alle  Ifllerc  aborre  dal  san- 
gue del  suo  simile,  e' si  cerca  un  alloro,  ma  non  cre- 
sciuto sul  campo  seminato  di  moribondi  e  di  morii  , 
ci  cerca  l'onorala  fronda  inadiata  da'  suoi  sudori  in 
mezzo  a  pacifici  studi.  Tale  Orazio.  La  parola  del 
(ìcrdono  l'assolve  dall'aver  seguito  una  parte  ,  da  cui 
egli  slesso  aveva  dovuto  sollrarsi,  e  da  lrop|)o  per  ri- 
manersi neirumile  incarico  di  scrillorc  della  ([uestura, 
già  tanto  ottiene  di  grazia  dal  ricco,    saggio  e  nobile 


Mecenate,  che  ogni  patrono  di  lellerato,  aver  non  ne 
possa  ind'innanzi  il  suo  titolo  fuor  da  tal  nome   : 

»  Se  più  delle  mio  viscere 
»  Io  non  l'amo,  Orazio 
))   Prego  tu  m'abbia   a  scorgere 
»   D'Inno  più  stnunlo  e   macero  ». 

Ma  dagli   ameni   boschi   della   \illa   del   tuo   prolcg- 
gitore,  dai  lidi  del  tortuoso  Anienc,  vieni  Orazio  alla 
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roi,'i,'i;i  vieni  alla  iiionsa  d'  Augurio.  Ricusi  lii  tarilo 
onore  ?  Ed  Augusto  nu-dcsiino  non  che  sdegnarsi  di 
tue  repulse,  ti  addoppierà  l'amicizia;  e  tali  e  laute  pur 
sono  le  dolci  maniere  che  leco  usa  quel  Grande,  che 
tu  dovei  pur  condiscendere  a  prestar  la  tua  mano  al 
domatore  del  mondo,  e  scriver  per  esso.  Né  scrivi  an- 
cora ,  o  figlio  del  genio  ?  No  di  te  non  potea  mi- 
glior segretario  toccare  ad  Augusto,  né  a  te  miglior 
patrono  di  lui  !  A  lui  li  affidano  l'estrenie  voci  di  Me- 
cenate: K  d'Ora7Ìo  Fiacco  sovvienti  come  di  me  )i  l  e 
ogni  sovrana  niunilici  ii/a  già  si  offre  al  tuo  merito. 
l\la  tu  arrossendo  per  modestia  ricusi.  Forse  volesti 
tlirci  :  chi  è  nato  a  poesia  non  nacque  a  politiche  trat- 
tazioni !  È  per  lai  guisa  che  i  beali  ozi  della  compa- 
gnia fai  più  belli  ne' lucretili  orti,  e  prepari  materia 
di  dotte  memorie  ai  lardi  nipoli,  che  curiosi  verranno 
a  ricalcare  le  lue  vestigia  ....  Silenzio  !  Tu  canti  le 
vittorie  di  Tiberio  e  di  Druse.  E  canti  il  carme  dei 
secoli  !  ...  Virgilio  e  Varo,  e  cento  nobili  ingegni  ti 
contrastarono  forse  un  vanto  sì  esimio  ?  Ma  perciò 
appunto  Augusto  li  scelse,  che  ti  cedono  al  tuo  lirico 
slancio.  Ah  !  si  sforzi  ancora  una  volta  l'ardita  tua  li- 
ra !  Non  hai  pur  tocco  il  dodicesimo  lustro  e  già  fiora 
e  inesorabii  la  morte  spinge  te  ancora  sulla  via  del 
cnniune  destino  ...  Deh  !  per  sette  anni  ferma  ancora 
il  gran  colpo,  o  nemica  degli  uomini,  e  chiuderà  co- 
stui le  sue  luci  al  sorgere  l'alba  riparatrice  delle  uma- 
ne sventure,  e  Orazio  saluterà  con  Augusto  la  proge- 
nie del  cielo  !  In  vano  io  parlo;  presso  alla  tomba  di 
Mecenate  all'estremità  dcll'Esquilie  io  veggo  una  tomba 
calda  ancora  di  lagrime:  è  la  tomba  di  Orazio  !  Oh! 
se  [liù  pura  fosse  già  slata  la  tua  vita,  e  il  tuo  sti- 
lo ,  meglio  leco  io  vorrei  congratularmi  che  almeno 
superstiti  allo  scempio  del  furore  vandalico  vivano 
eterne  le  opere  lue;  che  volle  in  quante  sono  le  lin- 
gue, la  favella  nostra  figlia  a  quella  che  suonò  sul 
tuo  labbro,  oltre  a  cinquanta  versioni  sola  essa  pos- 
segga. Orazio  !  Una  scintilla  del  fuoco  luo  avvivi  gli 
animi  nostri  per  ripetere  ed  ispiegare  i  tuoi  elogi,  i 
tuoi  salve,  le  lue  invocazioni  alla  Lira  ! 

V.  Anioilti. 


POESIA   LATINA- 

Ci  uniamo  volentieri  alle  parole  di  encomio  che  il  Pa- 
norama Pittorico  di  Napoli  pubblicava  non  ha  guari  ad 
onore  del  dotto  giureconsulto  Cav.  Nicola  Nicolini,  all' 
occasione  della  sua  promozione  a  Presidente  di  quella 
Suprema  Corte  di  giustizia  cui  lo  innalzava  la  Sapienza 
dell'Auguslo  Re  Ferdinando  II.  Eccole  parole  di  quel 
giornale  : 

K  Siamo  lieti  di  potere  pubblicare  la  seguente  odo 
latina  dell'  egregio  uomo  Quintino  Guanciali  ,  scritta 
con  quella  rara  maestria  e  venustà,  che  tulli  già  san- 
no. Leggevela  egli  nell'ultima  tornata  dell'Accademia 
l'onlaniana  :  e  quel  dotto  consesso  plaudiva  non  solo 
per  lo  bellezze  della  poesia  ,  ma  ancora  per  1'  argo- 
mento di  essa;  la  nomina,  cioè,  del  chiarissimo  ca- 
valiere Niccola  Nicolini  a  presidente  della  suprema 
corte  di  giustizia-  L'autore  ha  voluto    rendersi  intcr- 


petre  dei  voti  della  terra  natia,  che  ha  comune  coli' 
illustre  uomo,  perchè  gli  Abruzzi  hanno  il  vanto  di 
aver  ad  ambi  dalo  i  natali.  Né  solo  per  predilezione 
di  studii  ha  voluto  il  Guanciali  ,  nel  tributare  quest' 
omaggio  di  sincere  lodi  ,  adoperare  i  numeri  della 
dotta  lingua  del  Lazio.  Ad  un  sapiente  nudrito  di 
classici  studii,  e  nelle  latine  lettere  grandemente  ver- 
salo, qual  mai  linguaggio  poteva  volgersi  più  degno 
e  più  conveniente  ?  Aggiungi  che  questa  lingua,  a  ra- 
gione appellata  de'dolli,  ricorda  le  nostre  antiche  glo- 
rie; ed  è  nel  tempo  stesso  ben  atta  ad  adombrare  la 
robustezza  dell'ingegno  e  la  gravità  degli  studii,  pe' 
quali  il  nome  del  venerando  magistrato  e  giurecon- 
sulto suona  si  chiaro  in   Italia   e   inori. 

ODE 

Nil  tatnen  hoc  hahuisse  viro  praeclariits  in  se, 
Nec  saiitum  magis  et  mirum,  carunque  videtur. 

Lucr,  Lib.  I. 

Ti^  nunc  per  oras   insequitur   vagas  , 
Quo  pergis  actus   viribus  ingenì. 
Te  Musa  plectro  nunc  salutai 
Muneribus,  titulisquc  onuslum. 

Magisque  tecum   foedera   palriae 
Mulcent,  et  illis  e  regio nibus 
Vates  ego  plaudentis  ultro 
Nunc  palriae  libi   vota  solvo 

Non  indocori  jam  videor  rapi 

Nicatis  (l)  altis  verticibus   super, 
Fastusque  sese  offerì,   et   omnis 
G^'Utis  honos  animo  recursat   : 

Nec  prisca  nostri  gloria  nominis 
Recessit,  et  quot  peclora  eivium 
Virtus  alil  certant  avitas, 
Atque  tuas  memorare  laudcs. 

Doctrinae,  et  artis  Parlhenopc  sibi 

Fastigia,  atque  omne  impcrium  arrogai, 
Sedetque  regina,  atque   tollit 
Ausonias  caput  Inter  urbes; 

Atque  hac  in  alta  Parthenope  tuie 
Vis  illa  mentis  le  rapii  allius, 
Et  palriae   hic  profers  honores. 

Grande  decus,  columenque  nostrum. 

Te  namque  sacris  non  adytis  procul 
Arcana   volvens  Pythia   depulil. 
Laurumque  concussit   virentem, 
Aelherium  scalei  unde  semen. 

Nutrita  inens  sic  fontibus  integris 
Antiqua   possit    quid  sapientia 
Nunc  promere  humanos  in  usus 
Flaminibus  docuit  rcccplis: 
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Pectusquo  fiiixif  lu\  Sopliiac  nov.i, 
Qua   nocte  Vicus  saeciila  dividit, 
Alque  undc  quae   Ileroum  sii  aelas, 
Atquc  Ifominium  patet,  el  Deorum. 

Vircs  ci  illi  consociaus  luas, 
Ne  criniinosae  fracna  liccnliac 
Impuno  desini,   lura  prorais 
Consilio  sapientori; 

Tuisque  Loguin   fulta   Inborihns 
l'ervcnil  oras  orbis  ad    ulliinas 
Porrecta   Majeslas:    ultiquc 
llalicos  didicere   mores. 

Molus  sed  effers  sic  animi   itala 
Voce,  et  vel  afllas  ore  Quirilium, 
Ut  corda,  quo  lendit  volunlas, 
Sponte  sequi   tua  vciba  cogaul: 

Hinh  ci  dccorum  tendere  barl)ilon 
Doctus  frequenlcs  Pieriduru   modos 
Pleclro  reraitlis,  dum  calescis 
Numine  jam  propriore  Phocbi. 

Sic  te  supornis  ordinibus   polcns 

Nuijc  fama   miscet,  palmacpie  nobilis, 
Et  vulgus   bine  arcens   profanum 

Spcrnis  bumum  gradiens  per  aelhram. 

Sulve  !  et  tot  amplis  utero  bouoribus 
Virlule  partis,  et   libi  crcditac 
Nunc  Curiae  inlersis,  diuque 
Vive  libi,  patriacque  sospcs. 

Kd  il  marchese  Francesce  Saverio  d'Andrea,  cavaliere 
del  S.  M.  O.  Gerosolimitano  e  dell'ordine  l'onlilicio 
di  Cristo  ciambellano  di  S.  A.  I.  R.  il  gran  Duca  di 
Toscana.  Consigliere  nella  gran  corte  de'conli,  degno 
emulatore  de' celebri  Franceschi  d'Andrea,  plaudiva 
anc.h'egli  al  sommo  giureconsulto  Nicolini  con  la  se- 
guente graziosissima  rpigrai'e,  dalla  quale  non  lardiamo 
rendere  (>arlecipi  i  nostri  lellori,  soddisfacendo  al  de- 
siderio che  ne  anno  mostrato. 

Al  Cavaliere 

Nicola  Nicolini 

Il  Quale 

Elevato  Di   Freserò  All'alta  Dignità 

Di  Principe   Dei   Toffiili 

PcrT  Vnicii  Helir/ioni' 
Di  l'IÌHlUN.lNDO  II 

/'.   F.    A 

Le  Grandezze  Forensi 

Propagale    Illustrate   Conserva 

Con  Lo  Splendore   (he  L.o  Adorna  Purissimo 

Di  Filosofiche   Cognizioni 

Nelle  Discipline  Civili  e  Penali 

Con  Im  Potenza   Della  Facondia 

E  Con  La  Fama    Venutagli  Int mensa 


Dall'  Ammirazione   Degli  Insigni   Cultori 

Della    Vmana  Dottrina 

Il  Marchese    D'Andrea 

Di  Amistà  Antica  E    Sincera 

llinnovella  La  Osservanza 

Di  Animo  Gralissimo  Al  Paterno  Elogio  (2) 

Oll're  Vn  Pegno 

In   Occasione  Al    Giubilo  Degli  Amici    Opportuno 

Nella  Emenazione  Dì  Vn  Provvedimento 

Auguralo   Tre    Volte 

Da    Tutti   Gli   Ordini  Dei   Cittadini 

Al  Nestore  Della  Patria  Sapienza 

Tre  Volte  Applaudito 

Al  Pacifico  All'  Augusto  Fondatore 

Della  F^elicild    Puhblica 


Di  Napoli 

^i/A"A'/r.  Di  Marzo 

Dell'Anno  Di  Salute 

M.  DCCC.   LIV. 

'\)  Majeìla,  Montagna  dell'Abruzzo  Chietino,  antica 
sede  de'  Marruccini,  che  volge  verso  i  Pel  igni. 

(2)  Allude  a  dotto  ed  affettuoso  componimenlo,  onde  il 
Nicolini  chiarissimo  per  altezza  d'ingegno,  per  valor  di 
senno,  per  fama  di  eloquenza,  e  per  varietà  di  scienze 
massimamente  forensi,  adombrò  il  ritratto  morale,  ossia 
la  vita  d'  un  uomo  di  stato  suo  amico:  il  <jiiale  per  la 
felicità  dell'ingegno  e  pel  sapere  e  per  rccccllenzu  della 
virtù  e  pe'  meri  li  con  Li  religione  e  col  Principe  fu  gloria 
de'suoi  maggiori,  de'suoi  discendenti  e  del  regno  delle  due 
Sicilie;  cior  il  marchese  Giovanni  d'Andrea  Bali  gran 
Priore  del  S.  M  O.  Gerosolimitano,  min 'Siro  e  segre- 
tario di  stato  di  S.  M.  Siciliana  per  gli  affari  ecclesias- 
tici e  per  le  finanze:  illustre  letterato  e  p  idre  dell'erudito 
autore  della  epigrafe,  e  delt'emincnl/ssimo  principe  della 
chiesa,  Girolamo  d'Andrea,  cardimilc  prete  del  titolo  di 
sant'Ai/uese,  e  prefetto  dell'Indice.  E  qui  ci  piace  di  far 
ìialese  rhe  l'insigne  accademia  della  Crusca  ha  fatto  buon 
viso  a  i/ìiella  epigrafe  con  gentile  ed  onorevole  lettera 
rfe'31    M'igf/io  1851;  cv/  e  la  seguente: 

IL    Pie'    BEI.  F/OIÌ    NE    COGLIE. 

Eccellenza 

L'  I.  e  li.  .iccadcmia  della  Crusca,  a  cui  presentai 
nell'adunanza  ordinaria  di  feri  la  sua  bella  Epigrafe  , 
mi  dà  l'onarevole  incarico  di  ringraziare  l'È.  V.  e  dell' 
Epigrafe  stessa  e  della  lettera  gentilissima,  con  la  quale 
Vaccompaqnn;  e  quindi  unisce  il  suo  pia u,<o  a  quello  deh 
VE.  V.  per  l'onori fcen za  dal'i  da  S.  M.  Siciliana  al  ce- 
lebre giureconsulto,  lottato  ne'  tempi  nostri  per  le  opere 
sue,  come  lodali  furono  ne'  tempi  loro  gli  Accursi  ed  i 
Bar  Ioli. 

Nel  manifestarle  i  grati  sentimenti  dell'  intero  corpo 
accademico,  prego  l'È.    V.  a  gridirc  l'  e.ijaessioni  parti- 
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colari  della  mia  stima,  con  le  quali  ho  l'onore  di  dichia- 
rarmi ossequiosamente 
Di   Vostra  Eccellenza 

Dall'I,  e  R.  Accademia  delia  Crusca 
li  31  Maggio  1854. 

UìTio  e  dina  servitore 
Giuseppe  Arcangeli 
Vice-Segrelario. 
S.  E.  il  Sig.  Marchese  d'Andrea 
Napoli. 


Gabriele    Voltaltorni 

Da  Samhenedetto 

Cittadino  che  fu  integerrimo 

Marito  amantissimo 

Padrefamiglia  massaio   affettuoso 

Vissuto  LVII  anni 
Morì  a   VII  Febbraio  MDCCCL 
Lasciando  desiderio  di  se  a  buoni 

Agata  Panichi  moglie 

Serafino  Sofia  Ercole  figli 

Rinnovellate  preci  e  lacrime 

Posero  questo  monumento 

Di  tanta   men  prevista  e  più  sconsolata  perdite^ 

Perchè,  miei  cari,  della  man,  del  pianto  (*) 
Fate  intoppo  a  la  mia  fatai  partila  ?  .... 
A   se  mi  chiama  Chi  tre  volte  é  Santo 
Ci  rivcdrem  dove  l'Amore  è  vita. 

Di  Carlo  Lozzi. 

(*)  Epigrafe  scolpita  sotto  un  basso  rilievo  sepolcrale, 
dove  il  Genio  della  morte  è  rappresentato  in  atto  di  me- 
nar con  seco  un  padre,  cui  la  moglie  e  tre  figli  tentano 
invano  di  rattenere,  egregio  lavoro  del  Sig.  Giorgio  Pa- 
ci, onde  Ascoli  mia  si  onora,  alla  cui  possente  scultoria 
fantasia,  nudrita  dì  forti  studi,  non  può  bastare  la  brieve 
cerchia  delle  patrie  mura,  ond'io  fo  voti  caldi  e  sinceri, 
ch'e'torni  di  bel  nuovo  a  Roma,  reggia  eterna  delle  arti 
belle,  dove  e  l'esempio  dell'altissimo  suo  maestro  Tenera- 
ni  e  di  altri  pochi  eletti  e  le  splendide  commissioni  lo 
conforteranno  ad  opere  di  fama  immortale  degnissime. 

ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 

UN  ANNO,  in  Roma  presso  la  Direzione  del   Giornale 
se.  2.  60;  nelle  Provincie  ed  all'Estero  se.  3.  12. 
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nAVENNA     VISTA    DALLA  PINETA. 


Al  Chiarissimo  Sig.  Conte 

Bl/IGIO  BlANCONClNl 

Socio  ordinario  della.  Società  agraria 
della  Provincia  di  Bologna. 

Prcgevclissimo  signore  ed  amico. 

Essendomi  imhaltulo  giorni  sono  in  un  articolo  de- 
gli Annali  Forestali,  ossia  de'Bosclii,  il  (|uale  si  stiini|>a 
in  Breslavia,  ove  si  traila  di  grande  utili:  da  potersi 
trarre  dalle  foglie  del  l*ino,  veunenii  sulìito  alla  mente 
di  farne  parola  a  voi,  mio  pregevolissimo  amico,  elio 
siete  cotanto  tenero  d'ogni  studio  di  naturali  prodotti, 
onde  si  avvantaggia  si  la  pubblica,  sì  la  privala  eco- 
nomia. 

Il  sig.  Di  Panneuitz  ,  uno  degli  ispcllori  generali 

ANNO  XXI.  10  Feòòraro  1855. 


de'  boschi  della  Prussia,  peritissimo  botanico  non  sofo, 
ma  valente  altresì  nelle  scienze  naturali  ha  impian- 
tato nei  contorni  di  Bresiavia,  sopra  un  latifondo  chia- 
malo Pro  llumhiildt,  due    ragguardevoli    slaliilimcnli. 

10  v'intrallcrrò  in  ispecie  sul  primo,  che  è  una  grande 
oflicina  ove  le  foglie  del  pino  riescono  tramutate  in 
una  specie  di  cotone  o  di  lana;  e  vi  accennerò  sol 
tanto  del  secondo,  ove  i'acciua  che  servi  a  produrre 
colesta  lana  vegclabilc  s'adopera  mirabilmeiil<'  per  ba- 
gni  salutiferi,    ini    igienici  secondo    la    frase     mediialu. 

11  merito  dil  Pannewilz  é  stato  nel  trovare  un  espe- 
rimento chimico  la  cui  mercè  si  ottiene  dalle  lunghe 
ed  aflilate  foglie  del  pino  una  bella  materia  lilanien- 
tosa,  cui  diede  il  nome  di  Ilohirolle  ,  ossia  lana  di 
bosco,  e  rassomiglia  alla  lana  ordinaria  animale,  e  |mi» 
essere   pctliuala,   cardala,  e   filata. 

L'ispettore  |)russiano  ha   prescelto  nella   sua   invcn- 
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zionc  il  pino  di  Scozia,  o  pinus  sylveslris.  È  desso  un 
albero  apprezzato  di  mollo  in  Germania  per  le  molle 
sue  proprietà,  cpperó  non  che  lasciarlo  crescere  sal- 
vaticamente  ,  coltivasi  per  vaste  e  numerose  pianta- 
gioni. Si  ottiene  con  ciò  di  mettere  a  frullo  eslese 
lande  aride  e  sabbiose,  sendocbc  tulli  sanno  come  il 
[)ino  vegeti  e  si  levi  rapidamente  in  alto  sopra  un 
terreno  leggiero,  e  come  esso  procacci  al  suolo  ove 
s'abbarbica  una  consistenza  che  lo  indura  :  oltrachè 
la  propagazione  del  pino  fa  si  cbe  esso  facilmente 
chiama  a  ripararsi  al  suo  lalo  il  cerro  o  la  querciola, 
e  così  mercè  la  di  lui  tutela,  una  piaggia,  una  duna 
la  più  sterile  e  grama  addiviene  una  selva  ,  e  dove 
appena  spuntava  il  cardo  parassito  o  la  porcellana  tu 
vedi  crescere  nella  maggior  vigorosità  la  regina  de' 
boschi  la  rovere  ,  che  alla  fine  piglia  il  dissopra  al 
pino  islesso  che  la  prolesse  piccina.     . 

IV'ei   mio  soggiorno  in  Ravenna   di   (|uasi   Ire  anni  , 
allorché  reggeva   quella   città  e  provincia,  e  dove  ebbi 
la  sorte  di    stringere  con   voi    amicizia  ,  che    soventi 
volte  dai    vostri  poderi  del  Bolognese    piovevate  per 
cure  agrarie  alla    doviziosa'  città    ove  imperarono    i 
Goti,  io  mi  deliziava  ogni  di  in  passeggiando  per  quel- 
la pineta   di   Ircnla   miglia  e  più  di  estensione  lungh' 
esso  la  spiaggia  dtll'adrialica   marina,  e  vedea  che  per 
l'appunto  quei  pini  innumerevoli  avean  loro  radici  so- 
pra  uno  strato  di   terra  so  Ili  ce  e  molto    renosa,   della 
sottigliezza  poco  più  poco  meno  d'un  |)almo.    Anche 
colà  il  pino,  che  è  il  piniis  italica  ,  o  il  pinus  umhri- 
ftra,  chiamò  sotto  l'ombrella  sua  oltre  ccntinaja  di  spe- 
cie d'arbusti  resinosi,  le' querciole,  ed  i  cerri,  e  dove 
la  scure  steriiiinatrice  meno  arriva  ,    si  vede  tuttora 
ben   folto   il   corteggio  delle   varie   piante  ondo  il  pino 
si   piace  atlorncare.   Un   giorno  discorrendo  una  punta 
di  della  auienissima  selva  col  dotto  e  buon  amico  Fu^ 
sconi  professojr.di  medicina,  nella  vista  di  rintraccia- 
re il   movimento  del   terreno  che  addila   anche  a   no- 
stri  di  la   fossa  o  canale   per  cui   i   navigli  della  flotta 
antica   militare  (lc'Ka\ennali  al  servigio  della  romana 
repubblica  veleggiavano  al   porto  che  prendeva  il  no- 
me di    Classe,  il  quale  era  ben  distinto  dall'altro  com- 
meri:inle  che  Porlo,  e  città   di   Porlo  propriamente  si 
appellava  ,  rammento  di  aver  compreso    sotto  i   miei 
occhi   l'incremento  graduale  di  (|uellc  pianure  in  antico 
paludose  e   vallivc.    A   mano  che  coleste    si  alzavano 
per  le   materie   scaricate  dai  fiumi  dell'Kmilia,   forma- 
vansi  ([ue'cavalli   di   rena   paralelli,  prodotti    dai   flutti 
e   riflussi   della   marina;  ed   è  su   queste  dune  che  co- 
minciavano i   pini   a  spuntare  pei  semi  portati  dal  ven- 
to  dai   piiu'ti   delle  colline  o  delle    lor   faide  ,  e  mol- 
tiplicavansi   poi   nei   piani  che   tra   l'una  e  l'altra   duna 
si   avvallavano  dolcemente  :   tal  che  chi  volesse  elevare 
una   pianta   del   letto  attuale   della  pineta   llavegnana  , 
verrehb(!  di   leggieri   in   cognizione  del   tempo    impie- 
gato, dirò  cosi,    dalla     natura   in    mutare   le  zone    di 
sabbia  in   tanti  jugcri   di   robustissima  e  gaja   selva,  e 
dalle  ondulazioni   del   suolo  potrebbe  numerare   le  vi- 
cende cronologiche   del   lido.   Al   quale    proposito    ag- 
giungerò che   la  pineta   che  io  chiamo  moderna,  ossia 
quella  che  si  é  infrondata  da  cinquecento  circa  anni 


in  qua,  porla  nelle  torri  che  ancora  stanno  in  piedi, 
e  che  in  passato  si  muravano  contro  le  piraterie  quasi 
sull'orlo  delle  spiaggie,  l'indizio  più  sicuro  e  crono- 
logico de'suoi  dilatamenti  sopra  gli  spazi  guadagnati 
o  all'adriatico,  od  ai  paduti  che  esso  mare  lambiva- 
no. Di  fallo  tre  torri  si  noverano  di  epoche  cono- 
sciute distanti  un  buon  miglio  l'una  dall'altra  :  la 
prima  ossia  la  più  antica  che  tiancheggia  la  chiesa  di 
l'orto  fuori,  e  che  per  lo  meno  appartiene  al  tempo 
dì  Piero  il  |)eccalore  :  la  seconda  che  fu  costrutta 
quando  Ravenna  soggiaceva  alla  veneta  dominazione, 
ed  ha  il  soprannome  di  (arrazza:  ed  in  ultimo  la  ter- 
za del  secolo  decimollavo,  che  già  lontana  dal  mare 
è  quasi  inservibile  [)er  vegliare  sulla  censura  degli 
sbarelli   marini,  e   si   chiama   la   torre   del   fanale. 

Io  rifletteva  per  ciò  che  la   gran   chioma    della   pi- 
neta  Haveguana  al   tempo  di  Plinio  celebrata,  doveva 
tener  le   ultime  sue  linee  attigue  alla  città  di  Classe, 
e  a   quella  di   Cesarea  e   di   Porto,  non  che  prossime 
a  Uavenna  slessa  :  laonde  il  canale    che    serpeggiava 
da  coleste  città,  0  meglio  popolosi  suburbj  della  cillà 
dì  Ravenna,  costeggiava  dei  vasti  padulì   poco  profon- 
di, o  delle  superficie  di  nuda  sabbia.  Che  anzi  cono- 
scendo noi  come  b  vastissima  piana   dell'  Emilia  era 
in  origine  ne'Iuoghi  asciutti   una  folla  selva  di  arbori 
d  ogni  sorta,  e  sopratnltó  di  cerri,  e  di    roveri,  in- 
tersecata da  fiumane   Frequenti  e   da   fossati    che   s'al- 
lagavano in  enormi  slagni,  è  da  ritenersi  che   il   pino 
si  fosso  riserbala   la  contrada  raen    lontana    dal   usare 
appunto  per  crescere  a  suo  bell'agio  sul  suolo  rcno- 
so;  e  sui  relitti  e  sui  monlicelli  di  sabbia,  che  di  se- 
colo in  secolo  .si  sollevavano    I  boschi   poi  di  queriie 
che  dominavano  nelle  contrade  più  terrose  o  vicino  ai 
«olii   Eirtilj    facendo    se^^uito    alle  selve  subapennine  , 
sparivano  a  seconda   della   coltivazione  che  i  Galli,  e 
gli  Umbri,  o  se  vuoi,  secondo  i  tempi  da  computarsi, 
ì  Greci,  adoperavano' nella  pianura,  la  quale  dovette 
il   suo  miglioramento  agrario  e  sviluppo  di  popolazio- 
ne all'apertura  della   via  Consolare  Emilia.  Cosi  la  pi- 
neta  rimase  alla   line  come  una  corona   di  cupa    ver- 
dura, e  come  un  antemurale   di  spesse  piante  sul    lido 
del    mare,    in   difesa   dai    sodi  ardenti  degli  scirocchi 
per  molti'  città,    e  dallo  sbuffare  del   tramontano   per 
altri   |).)polì  cieMEinìlia  e  delle  spiaggie  padane  e   cir- 
cumpadane :  imperocché  secondo   la  sinuosità  del  lido 
adriatico  e  il  torcersi  della   pineta,   le  città   e   le   terre 
ricevono  da   essa   vario  e  dilTerente  il  beneli/io  del  ri- 
paro  dai    venlì. 

Né  qui  posso  omettere  un  lamento  sulla  mania  di 
raccorciare  ogni  di  maggioriDente  il  suolo  occupalo 
dalla  proficua  vegetazione  dei  pini,  per  ridurlo  a  c(d- 
tivazion  di  rìsaje,  odi  praterie;  come  non  posso  tacere 
un  lamento  più  forte  sull'altra  più  barb.irica  mania  di 
fare  man  bassa  sui  pini  giovani  come  sui  vecchi,  per 
venderli  ad  uso  di  legna  da  fuoco  o  da  fornace.  Sia 
pure  cbe  col  prìuio  progcito  sì  procaccia  un  lucro 
grandissimo  a  schiere  di  lavoratori  popolani  ,  ed  ai 
possessori  del  suolo:  però  ognuno  conosce  che  il  suolo 
già  asciullo  rilornato  ad  umido  perla  produzione  del 
riso  finisce  col  dimagrarsi  appresso  a  pochi    anni  ,  e 
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rinmne  uno  slngiio  di  niun  frullo  ,  tlannnsissiiiio  poi 
alla  sanila  de'vicini  nhiliuili  <;onie  avviiMic  de'  coloni 
nei  conlorni  di  l'orlo  e  di  Classefuori  che  sonuaslrclti 
a  partirsi  di  quelle  conlriide.  Inoltre  che  avverrà  di 
Ravenna  e  di  iillre  città  dell'lMnili:)  se  nella  lunga  ed 
alla  niuraglia  d<'lla  sua  ()inela  si  effetlueranno  delle 
larghe  e  rovinose  breecic  da  dar  1'  entrala  ai  venli 
malsani;'  Ma  non  è  forse  l'csislenza  della  pineta  stessa 
una  sorgente  <li  ricehe/za  (lel  popolo  minuto  ?  Questo 
VI  può  legnare  del  secco  nella  slagÌDiie  d'inverno,  e  ca- 
varne l)uon  dato  di  danajo,  iiiispecie  pel  lusso  smodalo 
di  scaldare  non  più  come  in  antico  una  sola  camera,  ma 
vasti  (juarlieri,  e  scale,  e  stufe  per  (lori  ,  e  sale  da 
lavoro,  e  vasti  edifiij  lealrnli,  o  cavallerizze,  e  gin- 
nasi, e   biblioteche,  e  slaliilimenti    termali. 

La  raccolta  poi  de'pinocchi,  e  la  potatura  dei  pini,  e 
il  taglio  degli  sterpeti,  e  de'  prunaj  ,  e  la  messe  di 
molle  erbe  sia  da  mangiare  sia  medicinali,  e  la  rac- 
colta di  tante  resine,  e  i  prodotti  della  eaccia,  e  quei 
della  pesca  ne'canali  e  nc'pantani  i)iù  ascosi  dentro  il 
fililo  della  selva  ravegnana,  non  sono  laute  cagioni  di 
luiro  per  coloro  die  non  posseggono?  In  ultimo  i  tagli 
ordinarj  e  periodici  dei  grossi  ed  alti  fusti,  e  la  segatura 
ilflle  assi,  e  il  trasporlo  delle  medesime  non  sono  tanle 
l'oiiti  di  guadagno,  e  di  commerciale  dovizia,  onde  gli 
artigiani  dapprima,  e  poscia  i  mercatanti  traggono  im- 
mensi vantaggi  ?  Se  si  porranno  a  confronto  gli  utili 
di  una  temporanea  coltivazione  a  riso  con  quelli  pe- 
renni e  costanti  che  le  masse  dei  prolelarj  cavereb- 
Ikto  dalla  pineta  nianlennia  e  sfrnttula  a  dovere  coi 
regolamenti  acconci  al  prosperare  delle  foreste,  vedrassi 
che  il  secondo  partilo  non  è  poi  cosi  magro  come  si 
vuol  da  taluni  predicare.  I  governanti  devono  ponde- 
rare di  molto  nella  bilancia  se  siavi  il  pubblico  tor- 
naconto a  lasciar  distruggere  un  bosco  pir  un  subi- 
taneo guadagno  comecché  pinguissimo,  o  a  conservarlo 
in  prò  delle  masse  dei  poveri  che  vi  ragrannellano  un 
discreto  frutto  de'loro  sudori  senza  interruzione  e  pe- 
ricolo di  cessazione  in  ogni  stagione,  e  per  secoli  av- 
\enire.  La  loro  cura  si  vuole  severa  anziché  nò  per 
pnriire  il  devastatore  della  fresca  e  verde  vegetazione 
arborea;  e  cosi  proleggert!  indirettamente  l'onesto  ta- 
glialegna che  sulle  sacche  ramora  lucra  l'alimento  suo 
e   di   sua   famiglia. 

l'gnale  discorso  avrebbe  a  farsi  intorno  all'  arti- 
colo (Ielle  servili!  che  lengoito  lalulie  popolazioni  so- 
pra dei  lerrilorj  vasti  comunali,  o  bironali.  Quando 
avremo  spogliato  i  villani  non  possidenii,  che  sono  in 
numero  ;;r.indissiino  nelle  cin.i  a;;ricol('  e  nei  cnslclli 
e  terre  d'anlico  fiMidalismo,  d'ogni  diritlo  di  piseolo, 
e  di  far  legna,  e  gli  avremo  rosi  chiusa  la  vi;i  a  lu- 
crare delle  proprie  industrie  con  poco  capitale  di  be- 
stiame; quando  farein  risaliare  le  proprietà  con  tolta 
l'imponenza  di  un  escln-ivo  dominio  assoluto,  arre- 
chcrein  noi  un  reab?  benelicio  ai  proprielai  j  ?  Se  in 
aulico  II'  lurbe  de'prolelarj  con  tanle  servitù  de'fon- 
di  in  loro  favore,  uullameno  si  svegliavano  e  si  ru- 
bcllavnuo  (alfiala  contro  i  padnmi,  che  lia  mai  in  av- 
venire, ora  che  le  teorie  socialistiche  e  conuuiisliche 
non   pure  ostegjiiano  in  generale  la  soverchia  ricchezza 


di  pochi  privali,   ma   scalzano  dalle  foiulamenla  il  sacro 
diritto  della   proprii-tà?  Il  nostro  secolo,  mio  caro  Con- 
te, é   preso  da   una   frenesia   di  commuovere  sossopra 
ogni  disci|ilina   pubblica,  cenando    sempre   di   miglio- 
rare le  sorli   del    popolo  :   all'incontro  s'  inviluppa   vie 
più   in   madornali    contraddizioni.   Volle   troncar  la  fa- 
cilità  alle  colossali    fortune  abolendo    maggiorascati   e 
lidecommissi,  e  intanto  mosse  la  guerra  alle  servitù  pre- 
diali ch'erano   l'eredità  del  misero  e  del  tapino!  Ed  ecco 
come  vassi  aumenlanilo  il  pauperismo  nelle  terre  e  nelle 
castella;  il   proletario  che  è  fatto  spoglio  d'ogni  lusinga 
industriale  di   jiastorizia  si   slizza   col     possidente   che 
gli  sbarra   l'entrata   in  ogni   macchia,  in  ogni   selva,  in 
ogni   incollo.   Comi'   potranno  i  nostri  posteri  infrenare 
a   lungo   le   moltiludini   che   si    vedraiuio  tagliate   lumi 
da   ogni   jìossibililà   di  commercio  rurale  ed  armenlale.' 
Se   gli   imperanti   devono  aprir   gli  occhi  sul  soverchio 
mf)ltiplico  degli   artigiani    nelle  città  ,  non   li   devono 
nieno  spalancare  sul   plenario    dispogliainenlo   d'  ogni 
diritto,  e   d'  ogni  comparlecipanza  che   i   poveri   villi- 
ci ,  ossia   giornalieri  ,   tenevano  o  per    annuale   quar- 
teria, o   terzieria,  o  generalmenlc   sopra    lutto  il    ter- 
ritorio, o  parzialmente  sopra   una  porzione  di  esso,  o 
accidenlalnienic  sopra   qucdlo  die  non   era  né  colto  né 
allK'ralo.   Coleste    lurbe   di   gente   senza   parte   e  senza 
arl<'  formicolano   in  ogni  slato.   L'increnienlo  dei    Iro- 
vatelli   ingigantisce.    IS'ó   mi   dite  che  i    fondi    liberali 
dalle  servitù  utilizzeranno  in  mille  guise  anche  per  1' 
oper.ijo  indigente:   vi    rispondo   che   ciò   accade   appena 
in  cin(iue  dei  cento  casi  di  cotale  liberazione:  imperoc- 
ché l'obbligo  della   miglioria   suona    forte  sulle    labbra 
dell'avido  ed  egoista   possidente,  ma   ben   di   rado  s'a- 
dempie col   fallo,  e  se  s'adempie  addiviene  il  più  delle 
volle  con   l'illusione   più  sfacciata.   Inoline   fa   mestieri 
di  riilelteri!  se   una   miglioria   che  gio\a  ad  un  privalo 
soltanto   sia    preferibile  alla  condizione  avvegnaclié  ine- 
'.liocre   delle    masse.  \]n  assennalo  economista  non  deve 
avere   per  iscopo  rottimismo,  quando  1'  ollimo  ricade 
su    pochi  :  è   meglio  mantenere  un    bene    che  sia   ge- 
nerale  medianle   una   prosperità   media,    che    raggiun- 
gere  un  ottimo  parziale    con    la    decadenza     asscdnta 
delle   masse   popolari.   I  nostri   padri   bilanciarono  con 
ammirabile   provvidenza  il   grande  principio  della  pro- 
prietà,introducendo  nei  patrii  statuii  (|uei  vincoli  di  ser- 
vitù, 1  h'erano  un  dolce   lecco  alle  lurbe  popolesche  |ier 
aciiuetarsi   nelle  delìcicmze   in  cui    vivevano  di  dominio 
(|iialuii(|ue.   Cerlamente    un    cotale    sistema   aveva   del 
(lifettoso  :   ma   (juali   sono   Io   umane  discipline  che  non 
presentino  (|ualdie  sconcio,   o  malo  rovescio  di  mi'd.i- 
glia,   come    siud   dirsi  ?   La   scienza    nuova    fra  le  l.iiile 
correzioni   ai   codici     statularj     volle   dare   di   balTo   al 
capitolo   delle   servitù   prediali.   Intanto    non   si    è   pro- 
caccialo  un   eipiivalenlc  alle  popolazioni,  o  (|uello   sta- 
bilito  fu    illusorio,   o   fu  insollicieiite.  La  posterità  sarà 
giudice   della    reltiludine    della   scienza    nuova  :   certa- 
mente  il   rimescolarsi,   il  morinorare    fra   denti,   il    cal- 
deggiare  dei   proletari   contro  la    proprietà    assoluta  , 
ove  prima   era    in  coiisorleria,   ò  un   pessimo   preludio 
di   rie   conseguenze   future. 

((.'oniinu(t)  Stefano  liosii. 
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Donda  nasca,  che  di  verno  e  dì  state 
sul  mattino  è  più  freddo. 

Ancora  mi  sia  fida  nell'animo  la  posta  di  tua  villa; 
<lic  Icliziercbbc  chi  che  si  fosso  vi  si  recasse  scon- 
l'ortalo,  ed  angoscioso. 

Supinasi  cosi  a  meriggio  verncreccio,  che  ne'di  di 
acuto  freddo,  e'vi  si  gode  per  lo  sol  che  la  Cede,  e 
scalda;  e  ne'giorni  di  està  non  pale  vampe  soprabbo- 
glienli,  refrigerandola  Appenin  non  rimato  sul  matti- 
no e  la  sera  ;  dachè  sulla  terza  fino  a  vespero  coro 
\i  alita  il  meglio   del  mondo. 

Oh  !  come  mi  troverei  Icco  costì  ;  ma  poiché  sono 
qui  costretto,  voglio  nondimanco,  che  ozio  non  ti  fal- 
lirà, mandarli  una  mia  stampita  fatta  da  questi  di,  e 
sulla  quale  amerò  se  mi   rescrivi   tuo  senno. 

Tu  sai  che  discorrono  spesso  ne  più  cotali  opinioni 
sullo  cose  naturali  molto  di  lungi  dal  vero  ;  o  quel 
che  per  vero  viemmeglio  si  può  tenere.  A  te  é  noto 
che  ad  alzala  di  sole,  l'aere  o  di  verno,  o  di  state  si 
raffredda,  e  nel  brumai  tempo  ne  molesta,  e  nell'estivo 
restaura.  Dicesi,  che  di  ciò  sia  cagione  la  pruina;  che 
ne  di  lunghi  si  vapora;  e  ne  corti  si  dighiaccia;  al- 
legando che  non  pure  incentra  a  sé  ogni  calore  dif- 
fuso dalla  luce;  ma  soprattoglie  e  via  arreca  con  sé 
parte  del  calor  antiposto. 

In  me  non  cape  siffatta  ragione;  imperocché  vedo  il 
converso,  che  la  rugiada  non  si  vapora,  o  si  dighiac- 
cia quando  il  cici  si  raffredda;  ma  si  allorché  il  sole 
per  più  braccia  soprammonta  all'orizzonte.  Chi  di  al- 
cuna cosa  è  sporto,  e  campagnuol  visse  tal  fiata;  egli 
avrà  scorto  vie  più  permanevoli  le  roscide  stille  ap- 
punto appunto ,  quando  il  di  sale  nella  prim'  ora  ,  e 
nella  seconda;  e  dileguarsi  solo,  e  andar  via,  allorché 
più   mi  le,  e   tepido  si   fa   il   cielo. 

E  per  vero  so  si  sciogliessero  le  pruine,  e  si  raf- 
freddasse ad  una  l'aere  circostante;  saria  il  sol  causa 
ad  un'ora  di  due  effetti  conlrarii,  che  non  può  patire 
naturai  legge. 

Né  a  mio  avviso  può  dileguarsi  questo  umore  se 
pria  il  sole  non  ha  sparto  tanto  di  sua  virtù,  quanta 
u'é  d'uopo  a  promovcre,  e  metter  colmo  alla  soluzio- 
ne; imperocché  se  la  tempra  del  ciclo  non  é  salila  a 
dieci  gradi  (poniam  che  di  tanti  faccia  mestieri)  non 
potrà  il  fallo  iniziarsi,  né  compiersi;  tenendo  per  si- 
curo, che  se  tutta  la  necessaria  possa  non  é  presente, 
ed  attevole,  non  si  dighiacci  pruina;  perché  se  sulla 
tempra  anteriore  al  venir  delia  luce  ,  non  giungono 
dieci  gradi  di  tepore  ;  quella  non  può  spogliarsi  di 
quanto  ha,  perché,  pur  concedendoi,  sarcfibe  sempre 
in   difetto  l'aere  di   virlù  risolutiva. 

Farmi  per  tal  modo  casso  e  vinto  l'argomento  che 
si  alloga;  e  per  meglio  far  ciò,  eccoti  ailro  fatto  che 
ne  conferma   le  mio  parole. 

Egli  suole  avvenire  che  in  talune  notti  venta  ;  od 
é  il  crepuscolo  dissipato  ;  né  sul  fare  del  di  appare 
sulla  terra  pruina  alcun  ;  ma  l'aero  si  refrigera  nell' 
està  e  molesta  nel  verno. 

Arrogo  che  taluna  fiata  é  nebbia  per  lo  cielo  ;  ed 
al  venir  del  sole  ,  infreddandosi,  piove  ,  ed    immolla 


ogni  cosa;  laddove  se  la  rigidezza  sopravvegnente  fosse 
per  lo  assorbimento  del  calore,  l'umor  si  risolverebbe, 
e  sgombreria  d'intorno;  la  qual  cosa  avvien  solo , 
quando  il  solo  fatto  più  poderoso  ,  e  vincente  saetta 
i  nugoloni,  e  per  lo  vento  che  ingenera,  li  dirada,  e 
strugge. 

E  molte  altre  cose  potrei  pur  dirti;  ma  questa  non 
mi  par  da  tacere,  ed  è  sovrana  di  tutte. 

Se  pur  fosse  che  i  roscidi  ghiaccinoli  risolvendosi 
seco  porlasser  ria  il  calore  dell'aere,  ed  il  freddo  vie 
più  acerbo  addivenisse;  qual  saria,  di  grazia,  il  punto 
a  cui  scenderebbe  la  tempra  del  cielo  al  discior  della 
nove  ? 

Tu  vedi  che  non  ha  comparazion  da  farsi;  ma  vi  è 
a  dire  a  riiroso,  che  quando  dighiaccia  novo  ,  il  ciel 
s'inliepida,  e   modera   e  rimelle  assai   di  suo  rigore. 

Ma  se  io  mostro,  come  parmi,  che  il  oialtutino  fred- 
do non  si  ha  per  le  causo  alligate  ;  restami  a  diro  co- 
me, e  per  qual  modo  nasca  e  surga. 

Ella  é  antiqua  sapienza  che  la  luce  sia  por  natura 
eccitatrice  ,  e  tu  nel  consentirai  per  tulli  quegli  ef- 
fetti, che  al  tuo  senno  non  fiano  isfuggili. 

Se  desta,  e  riscuote  le  cose,  cerio  é,  che  appropin- 
quandosi al  nostro  orizzonte,  quando  aggiorna,  com- 
move, e  risveglia  agitazione  nell'aere.  E  dapprima  in- 
genera un  vento  di  piccolo  spirito;  e  via  via  quanto 
più  si  avvicina  e  soprammonta  il  di,  cresce  di  lena  e 
forza;  e   talora   si   fa  gagliardissimo  come  sai. 

Ogni  ventare  raffredda,  e  sia  pure  lo  scilocco  nel 
colmo  di  meriggio,  perché  (e  vogli  pur  affa  a  ridosso) 
a   spiro  di   vento  ne  senti   molestia. 

Quindi  nelle  prime  ore  del  di  non  avendo  il  sole 
assai  vigore  e  possa,  siccome  accoglie  poscia,  il  ven- 
tare, quantunque  leggieri,  diviene  molesto  e  sensibile, 
non  essendovi  calore,  che  il  rallempri;  ma  surlo  il  sole 
molli  cubili,  modera  il  freddo,  scioglie  le  pruine;  ed 
il  cielo  non  più  molesta;  e  se  dura  al  declinare  della 
luce,  torna  con  sua  rigidezza  ad  offendere. 

E  che  il  moto  dell'aere  sia  causa  di  rigore  e  fred- 
do, pon  mento  che  eziandio  in  sollione,  quando  é  im- 
petuoso 0  turbinoso,  gela,  e  fa  gragnuola;  tacendo  che 
sol   por  esso  al  solTìo  aquilonare  vicn  bulTera  e  neve. 

Ma  ora  voglio  lasciare  il  diro,  che  questo  non  è  po- 
leggio  da  piccola  barca  ,  sovvenendoti  però  ,  che  ne' 
di  che  Sirio  più  latra,  e  caliga  ,  nostro  donne  usano 
artificio  di  ventilarsi  il  volto;  perché  col  desiar  molo 
nell'aere  si  refrigera;  e  sai  questo  quanto  più  si  ot- 
tenga per  chi  volesse  far  opera  con  mantachelli  di  so- 
spingerla ed  agitarla.  L.   Abbati. 


Considerazioni  sulle  odierne  condizion  i 

della  musica  in  Italia. 
{Continuazione  e  fine   V.  pag.  371,) 

Io  deplorava  in  un  primo  articolo  (  Album  n.  47. 
p.  369)  la  mala  via  per  la  quale  sembra  essersi  mes- 
sa da  qualche  tempo  la  musica  italiana,  via  non  ita- 
liana, 0  non  ulile  all'arto  o  a  noi.  Voglio  un  secondo 
ed  ultimo  arlieolo,  siccome  promisi,  qui  soggiugncre, 
ad  avvalorare  vie  più  quel  che  già  scrissi. 
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MJ^CHERE    SCENICHE. 


(Antico  musaico) 


I  popoli,  che  la  stjuisila  SLiisilività  tloli'orccchio  no- 
stro musicale,  e  di  tutta  la  nostra  facollii  percettiva  in 
questo  genere  non  hati  da  natura,  in  luogo  dell'orec- 
chio temprato  all'italiana  (e  non  solo  di  quello  che  ò 
l'esterno  orp;ano,  approz/atorc  quanto  sì  voglia  fino  e 
giusto  d'accordi  e  di  sconcordanze  ,  ma  dell'  orecchio 
intimo,  e  delle  corde  che  ha  l'arpa  del  cuore,  collegate 
con  (|ucsto)  essi  popoli,  dico,  si  conoscon  costretti  a 
crearsi  un  orecchio  artificiale,  che  chiamano  orecchio 
dotto,  e  cercano  per  esso  nel  capo  quél  che  nei  cuore 
trovar  non  sannu.  Ouando  noi  presentiam  loro  certi 
capilavori  di  melodia  (e  sian  pure  gli  antichi  e  anti- 
chissimi :  quelli  che  la  nudtitudiiic  tra  noi  stassi  oggi 
ricusa  d'udire,  e  hiasima  prima  di  voler  udirli),  tanto 
è  sempre  sonora  e  poderosa  la  voce  di  natura  ,  che 
(quand'anche  son  ofl'erli  nella  povertà  natia  d'accompa- 
gnamenti, senz'acro  artificioso  aiuto  dell'  odierne  or- 
chestre) non  possono  non  averne  diletto  ,  e  non  ap- 
prezzarli per  quel  che  valgono:  cesi  haimo  un  bel  di- 
re, che  il  Bellini,  Ira'moderni,  é,  a  cagion  d'esempio, 
un  povero  armoni>la,  non  sanno  però  non  rimaner 
presi  al  visco  delle  sue  ricchezze  melodiche,  e  all'in- 
sidia de'suoi  canti  di  Sirena.  Quanto  a  se  ,  per  non 
confessare  la  propria  impotenza  (relativa,  se  non  as- 
soluta) a  conseguire  pari  effetto,  si  sforzano  di  collo- 
rare  in  altro  il  piacere  e  la  gloria.  (]hiedoiio  ipiesta 
e  quello  alle   studiale  combinazioni   deli'  ingegno  ;  ed 


hanno  creato,  come  dicemmo,  il  senso  dotto,  e  il  ()ia- 
cer  dotto.  Dotto  si.  Naturale  no.  Cioè  piacere  dell' 
arte  ....  piacere,  se  cosi  vuoisi,  dell'intelletto  .  .  . 
piacere  .  .  .  della  scienza  .  .  .  non  però  piacere  della 
natura,  e  della  sua  spontanea  virlù  ....  non  pia- 
cere che  viene  schietto  dal  senso  in  quanto  è  senso, 
e  per  le  vie  del  senso,  nella  parte  alTeltiva,  i  cui  pia- 
ceri ,  senza  essere  mcn  fondati  su  ragione  ,  sono  i 
più  vivi  di  lutti.  Di  che  indi  l'effetto  ó,  che  la  mu- 
sica loro  è  tutta  un'altra.  Musica  per  loro,  die  inten- 
don  1.1  ragiono,  e  la  cacciano  innanzi  al  primo  posto 
da  per  lutto,  non  per  noi,  die  la  ragione  non  la  di- 
scacciamo mai,  nò  la  leniamo  indietro  al  secondo  po- 
sto (aitnen  nella  teorica  delle  nostre  pratiche),  quan- 
do noli  dev'esser  tenuta  indietro;  m;i  non  siam  guari 
di  quelli  che  sempre  la  melloiio  innanzi,  od  entri  in 
(juolla  sede   privilegiala,  o   la  non  c'enlri. 

Dove  però  una  cosa  è  giusto  ricordare.  D'affetto  o 
di  passione  nissun  dice  che  i  forastieri,  a'ijuali  allu- 
do, manchino.  (ìli  alT<'lli  e  le  passioni  sono  di  tutti; 
e  ovunque  si  ha  musica,  essa  di  neeessilà  e.^jirinie  gli 
.'illclli  e  le  passioni  che  si  hanno,  e  i|n.ili  si  hanno. 
Ma  in  ciò  sta  la  differenza,  che  i  popoli  mcn  sensi- 
tivi non  ben  sentono  in  ciò,  e  quindi  non  ben  sanno 
esprimere,  che  certi  e>tremi,  percliè  (|uel!o  che  è  lem- 
pcrato  meli  li  riscunle,  e  mcn  lo  ^ipiiclisi uno.  Cn>i  la 
loro   ii.iinnia   intcriore   iii.inii   in  essi,  a  un  mo'  di  ilire, 
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(li  note  medie,  e  nelle  noie  che  possiede  ,  va  volen- 
tieri per  isbalzi,  e  per  gradi  d'  una  scala  crornalica  , 
non  mai  però  guari  per  quelli  d'una  scala  enarmoni- 
ca; alla  quale  ultima,  ben  può  arrivare  col  concelto 
della  scienza,  e  colla  parte  meccanica  dell'arie,  ma 
non  apprezzarne  il  valore  intrinseco,  in  moneta  di  di- 
Jello,  e  quindi  spenderla  in  commercio.  Di  noi  ó  l'op- 
poslo.  Noi  gli  eccessi,  e  gli  sbalzi  li  conosciamo  an- 
cor noi,  e  fórse  meglio  anch'essi  degli  altri,  proclivi 
spesso  a'iraspiirli  verso  gli  eslrcmi.  Ma  appunto  per- 
ché li  conosciamo,  e  ne  proviamo  più  ch'altri,  i  danni, 
finché  fummo  savi,  li  evitammo,  e  nella  pratica  della 
vita,  e  in  quella  arte.  Or  che  abbiamo  spogliato  Ugna- 
tura nostra,  cerchiamo  anche  noi  (  per  elezione  ,  ciò 
ch'essi  quasi  per  necessità,  o  «erto  per  istinto  natio), 
nelle  opere  musicali,  quelle  clic  chiamiamo  situazioni 
di  grande  e^tlo,  cioè  scene  ullradramraalichc,  furori, 
disperazioni,'  Orrori,  assassini!,  torture,  avvelenamenti, 
cose  efferate  fe  crudeli,  e  non  sappiàm  (juasi  più  es- 
primere (o  ncjn  vogliamo)  che  (juesle:  perchè  imitando 
il  gusto  corrotto,  ci  siam  corrotti  ,  e  collo  studiarci 
di  guastare  il  palato,  come  dir,  dell'orecchio,  lo  ab- 
biam  fatto  iiiscnSibile  od  otiùso  al  sapore  del  vero 
bello  ....  Layhde  ,  senza  piui  torno  ialla  conclusione  , 
che  se  yogliàtao  ripigliare, senza  mplla  probabilità  di 
rivalità  pericBlose,  1'  antica  preminenza  nostra  ,  dob- 
biam  porre  ogni  cura,  come  più  volle  già  dissi,  in 
rifarci  a'principii  dc'nostri  antichi,  tornando  italiani  , 
e  pronuncierò  pure  la  parola,  senza  intenzione  d'in- 
giuria, spogliando  mollo  dello  scoglio  germanico. 

Finirò  da  ultimo  il  discorso  con  un  annoiamento. 
La  musica  dotta,  o  di  scuola  principalmente  armoni- 
sta, io  non  dirò  che  i  nostri  italiani  l'abbiano  in  al- 
cun tempo  sdegnata.  Farei  gran  torto  alla  scienza  de' 
sommi  conlrappunlisli  che  in  ogni  passato  tempo  il- 
lustrarono, meno  i  nostri  teatri,  che  le  nostre  chiese. 
(Jh  non  componemmo  noi  sempre  celebri  e  studiate 
fughe  d'ogni  complessione,  d'ogni  intreccio,  o  canoni 
d'ogni  specie,  a  tutti  gl'intervalli,  a  tutte  le  forme  , 
rovesciati,  circolari,  perpetui  ,  per  aumento,  per  di- 
minuzione, a  quante  vogliasi  voci,  con  quanti  vogliansi 
capricci  ,  e  armonici  scontri  ?  Ma  li  ponevamo  a  lor 
luogo,  li  apprestavamo  a  capaci  d'  assaporare  questo 
genere  di  vivanda  ,  che  non  ha  lo  slesso  sapore  ad 
ogni  palalo.  Eran  musiche  per  chiese,  per  certe  scelte 
riunioni.  Jlusiche  sismpre  un  po'  pedantesche  da  spen- 
dere con  gran  sobrietà.  iMusiche  le  quali  poi  lascia- 
vano scoperte  e  dominanti  le  voci,  come  regine  che 
sono  in  ogni  concerto  quando  intervengono.  Con  dot- 
trina d'un'altra  maniera  noi  facciamo  oggi  dominar  gli 
islrumenti,  e  introduciamo  le  voci  umane  come  serve 
non  come  signore,  costringendole  a  lottare  con  (juelli, 
e  ad  uscire  dalla  condizion  loro  naturale,  più  fatta 
per  esprimere  modulazioni  alTc.-Uive,  la  cui  signifi- 
cazione più  spicca,  a  cosi  dire,  nelle  mezze  tinte,  che 
negli  sbalzi,  nelle  bravure,  o  nella   forza   dell'urlo. 

Or  tulio  questo,  non  per  noi  soli,  ma  per  tulli  ha 
due  massimi  difetti  ,  e  ne  ha  un  terzo  per  noi  soli. 
Il  primo  é  che  con  ciò  abbiam  fatto  perdere  all'arte 
de'canti  e  de'suoni  la  principal  sua  prerogativa  d'arie 


popolare.  Avvegnaché  lo  stesso  esser  dotta  (  più  che 
altro,  e  più  che  tutto)  e  aver  diritto  d'esser  chiamala 
tale,  si  trae  dietro  il  conseguente  ,  che  il  diletto  il 
qual.  se  ne  aspella,  e  cosa  più  particolarmente  di  stu- 
dio, e  perciò  di  pochi.  11  secondo  difello,  è  che,  se- 
guitando il  moderno  andazzo,  ogni  giorno  più  illan- 
guidisce, e  diviene  ottusa  la  delicatezza  del  sentimento 
affittivo,  cercandosi  di  di  in  di  sempre  più  in  altre 
fonti  che  in  quello  le  quali  ne  son  più  ricche.  E  questi 
due  difetti,  ridico,  sono  per  ogni  popolo.  Il  ler/o  di- 
fetto noi  specialmente  riguarda,  e  a  noi  nuoce  in  jìiù 
.modi.  La  musica  italiana  de'leatri  era  una  volta  presso 
a  poco  la  sola  desiderata  in  Europa.  La  componevano 
maestri  italiani.  La  cantavano  cantori  italiani,  l'erché 
la  potenza  della  melodia  si  per  inventaria,  si  per  farla 
sentire,  fu  cosa  specialmente  nostra.  K  cemposilori  e 
cantori  ci  abbondavano  da  tulle  le  parli;  e  conserva- 
vano la  loro  virtù,  perchè  avuta  dalla  natura  più  an- 
cora che  dall'arte,  e  non  guislala  dagli  sforzi;  e  l'av- 
valoravano esercitandola  dentro  i  suoi  veri  confini.  E 
le  gole  forestiere  .'non  arrivavano  di  gran  lunga  ad 
agguagliar  le  nostre  in  tulio  che  è  dolcezza,  e  ,  per 
cosi  es()rimere,  anima  del  canto,  e  guaVi  non  si  pro- 
vavano in  questa  arena.  E  i  nostrali  riscuotevano  da  j 
tulle  le  genti  oltramontane  largo  tributo  pel  piaceri!  | 
che  andavano  a  recar  loro  in  casa.  E  iiii  gran  numero 
di  persone  vivevano  grassamente  di  (jiiesla  industria, 
etornavanoa  casa  ricche  delle  spoglie  opime  guadagnale 
qua  e  colà  allegramente.  La  slessa  lingua  nostra  profit- 
tava di  (^ió,  perchè  per  amore  del  cauto  nostro  moltis- 
simi la  imparavano.  E  i  maggiori  maestri  di  violino,  di 
violoncello,  degli  altri  strome.'iti  che  parlano  al  cuore, 
partivano  a  sciami  di  nostra  terra  al  conijuisto  di  glo- 
ria e  di  danaro.  Oggi  la  concorrenza  straniera  ci  ha 
guastalo  questa  privativa.  I  cantori  di  forza,  e  i  com- 
positori di  bravura,  uccidono  ogni  giorno  più  la  po- 
vera musica  italiana,  e  (|uando  compone  ,  e  quando 
eseguis(;e.  La  grazia  è  divenuta  una  superlluilà,  o  un 
ornamento,  al  quale  men  si  b  ida.  In  un'opera  ('"  tea- 
tro i  miseri  cantanti  non  han  pi  ù  i  lunghi  riposi  de' 
recitativi  ,  e  non  conlinan  più  il  massimo  della  loro 
potenza  nello  parli  veramente  cantale.  Han  bisogno 
di  affaticare  la  voce  per  lungh'j  Ire  o  quattr'ore,  e  le 
trachee  cosi  si  rovinano.  1  polmoni  boreali  si  stancano 
meno  de*  nostri  polmoni  meridionali.  La  dolcezza,  la 
perfetta  intonazione,  1'  agilità  lungamente  serbata  è 
impossibile  ...  Così  questa  corona  ancora  vien  seccan- 
dosi, e  verrà  forse  giorno  in  che  la  musica  alla  mo- 
da dovremmo  andare  a  cercarla  in  Russia  od  in  Iseo- 
zia.  Le  nostre  orecchie  si  saranno  trasformale,  ampli- 
ficate a  conveniente  larghezza  |)er  abbracciar  lanli 
contrasti  di  suoni  ...  allungate  a  foggia  degnamente 
asinina.  F.  Orioli. 


Riguardv  al  solennissimo  Triduo,  celebrato  nella  Chiesa 
de' SS.  XII  Apostoli,  aggiungeremo  i  seguenti  parti- 
colari. 

(F.  Album  p.  392) 

Dopo  il  grande  avvenimento  della  doiumalica    difi- 
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nizionc  (IcH'Immafolato  coiicopiinento  di  Miria  V.  era 
ben  giiislo  che  i  religiosi  Minori  Conventuali  di  san 
Francesco,  i  (inali  hanno  sempre  sostenuto  e  difeso 
il  santo  mistero,  ne  ringraziassero  Iddio  e  la  Vergine 
con  una  straordinaria  lesta,  ^■ella  chiesa  suddetta  per 
tanto,  addiddiala  con  una  splendidissima  tnagnilieenza, 
compiuta  la  sacra  Novena  colla  solita  pompa,  il  giorno 
'13  ebbe  comiiiciamento  il  Triduo.  La  prima  Messa  pon- 
tificale fucelc  brata  dall'Emo  e  Riùo  Sig.  Card.  Lodovico 
Giacomo  dr  IJonald  Arcivescovo  di  Lione,  assistito  da 
tulli  i  reli;.'iosi  con  ricchi  paramenti  sagri.  Il  dopo 
pranzo  il  P.  lìmo  Gio:  Ball:  Marrocu  de' Min.  (lon. 
profess.  di  teologia  dommalica  nella  Università  romana 
disse  una  eloquente  e  dotta  orazione  panegirica,  e  l'Emo 
sig.  Card.  Cosimo  Corsi  Arciv.  di  Pisa,  ponliCicava  i 
solenni  vesjieri  con  copiosa  e  scella  musica  islrumen- 
lale  del  uìaestro  Foutemaggi.  Nel  secondo  giorno  la 
messa  solenne  fu  celebrala  dall'  Liìio  Card.  Gaetano 
Balnllì  Arciv.  Vescovo  d'Imola:  il  P.  M.  Vitaliano  Appe- 
lecchia  .Min.  Conv.  il  quale  avea  già  predicalo  nel  corso 
della  Novena,  pronunziò  colla  sua  nota  eloquenza  ed 
crudizioQp  U  .secondo  panegirico  e  l'IùìioCard.  (ìiuseppe 
Cosenza  Arciv.  di  Capua  cantava  i  vesperi  con  musica 
veramente  ammirabile  del  maestro  Gaetano  Capocci. 
Nel  terzo  giorno  lìnalmeute  l'Cmo  Card.  Gio.  Seilowskj 
Arciv.  di  Slrigonia,  Primate  d'Ungheria  cantava  la  so- 
l(  line  Messa,  e  nel  dopo  |)ranzo  i  vesperi  con  musica 
magiiilìca  del  sig.  Comm.  Cav.Pacini  diretta  dall'egregio 
maestro  ab.  Nazareno  Uo.sati  cantore  della  Pontilicia 
cap|)ella.  Flo(iuente  non  meno  che  dotto  Panegirico  fu 
dello  dal  P.  .M.  Giuseppe  Tommasi  Min.  Prov.  de'Min. 
Conv.  Si  ebbe  Une  il  sacro  Triduo  col  cauto  del  Te 
lìeum  e  colla  benedizione  dell'augustissimo  Sagramenlo. 

L'affluenza  e  il  concorso  del  popolo,  il  conlegno  e  la 
divozione,  la  brama  di  udire  le  lodi  di  Maria,  la  gioia 
<■  la  |)ielà  che  v<'deansi  in  sul  volio  di  lutli  era  cosa 
così  mirabile  e  straordinaria,  che  ben  dimostrava  come 
il  |iopolo  romano  ricevesse  l'infallibile  oracolo  del 
sommo  Poiilelìcc  che  lanlo  onoj-a  la  Madre  di  Dio.  Le 
musiche  maestrevolmente  eseguile,  i  parati  e  la  il- 
luminazione del  sacro  tempio,  a  voce  comune,  era  un 
vero  incanto.  In  tulli  i  tre  giorni  parecchi  ICrtii  Card, 
molli  Arciv.  e  Vescovi,  e  un  nunicjro  grande  di  Sacer- 
doti concorse  a  celebrarvi  il  santo  Sacrificio.  In  ogni 
sera  la  illiiiiiinazioiie  della  facciata  della  Chiesa,  e 
il  concerto   de'lJragoiii  ricreava  I  accorsa  molliluuiiie. 

Cosi  l'Ordine  de'Min.  lioiiwiiUiali  ,  il  quale  rap- 
presentato in  pria  dal  suo  ministro  generale  volle  of- 
lirlo  un  m.izzo  di  rase  d'argaiilo  a  lilograno  al  Som- 
mo Ponlelìic,  (ju.indo  il  di  ^  corrente  dopo  la  (iro- 
clamazione  del  decreto  nella  cappella  della  Pietà  al 
Valicano  dr|ji)iie\a  gli  abiti  ponlilìcali,  ha  voluto  rin- 
graziare l'Allissimo,  ed  esternare  la  sua  antica  divo- 
zione all'  Imiiiacolatu  Concepimento  della  gran  Madre 
di  Dio. 


POESIA. 

La  delìnizione  dommalica  dell'Immacolato  Concepi- 
nunio  di  Mina  sanlis.'tima  ha  porla  celeste  esultanza 


in  ogni  animo  caldo  di  |)ietoso  zelo  e  ha  meritamente 
risvegliali  gli  estri  de'più  valorosi  poeti.  In  questo 
fausto  avvenim^'iilo  il  chiarissimo  Cav.  Ferdinando 
De  Pellegrini  sempre  fermo  ne 'suoi  principii  e  nobili 
intendimenti  volle  pure  di:ltare  un  componimento  po- 
polare iiililolato  le  due  m»»//-;' ponendo  in  boc.a  a  una 
fanciullina  parole  piene  d'alVi^tto  verso  l'Augusta  Regina 
del  cielo.  Oueslo  e  varii  altri  canti  di  simile  genere 
sono  destinali  a  far  seguito  al  suo  florilegio  poetico- 
popolare  già  encomiato  da  parecchi  giornali  letterarii 
e  cIkì  noi  del  pari  raccomandammo  e  non  cessiamo  di 
accominandare  ad  ogni  colta  persona,  e  sovra  lutto  alle 
madri  e  a'sopraintendenti  alla  educazione  de' piccoli- 
perche  vogliano  coronare  le  fatiche  di  si  valente  e  bene, 
merito  scrittore.  Intanto  siamo  lieti  di  poler  loro  offeri- 
re, come  uno  de'più  cari  doni,  (|ui'slo  liore  novello  ch(! 
lutto  grazia  e  leggiadria  non  abbisogna  di  nostre  lodi 
per  essere  degnamente  ammirato  e  sentito. 


LE    DUK    MADRI. 

Cantilena  domestica-popolare. 

Di   me  più   lieta   non   v'ha   fanciulla 
Poiché   una   madre   mi   diede   Iddio, 
Che   mi    le 'segno  fin    dalla  culla 
D'ogni  sua  speme,   d'ogni  desio, 
Tal   che  per  l'ardua  spinosa  via 
M'(i  dolce  guida   la   mamma   mia. 

Ogni   manina   quell'  amorosa 

Mi   desta  e  unite   faiciam  preghiera. 
Che   pia   ripelo  quando  si  posa 
Al  lettuccino  meco  la  sera, 
E   tra  sue  braccia   felice  oh  come 
Di   Dio  m'addormo  nel   dolce  nome  ! 

Chi   può   ridire   quaiil'ella   m'ama, 
Chi   dell'amata   tulle  le  cure  ? 
Non  mai  s'oppone  a  onesta  brama 
Mi   chiude  il   calle   delle  sventure, 
K   ad   essa   in  cambio   depongo    in  seno 
Ogni   |ieiisieio   triste  o  sereno. 

S'abbia  pur  tulio  chi   ci  die'vila: 
Un  vivo  affetto  dobbiamo  al    padre, 
Ma   un   iiidislinlo  senso    c'invita 
Tender  le  braccia   solo  alla   madre; 
Per  chi   più   forte  ci   balle   il   core, 
l'iù  che   di   madre   v'é  al   mondo  amore  ;' 

No  non  v'ù  gaudio,  no  non  v'è  festa 

Se  a   la   mia   mamma  non  sto    d'appresso. 
Quando   m'é   lunge   soli   tutta    mesl.i 
Nulla   m'é  caro  più  del   su'amplesso, 
Nobile  orgoglio   provo  per   via 
Avendo  a   fianco   la   mamma    uiia. 

Ma   (|uesla   mailre,   la  cui  parola 

M'é  santa   voce  che  dal   ciid   scende, 
Sempre   mi   di-se   non   soii   la  sola. 
Di   te   allra   madre  cura   si   prende. 
Cinta   di  slelb;  regna  nel   cielo 
E   a   le   l'asionde   mistico   velo. 
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E  a  me  nel  dirlo  la  prima  volta 
Mi  trasse  inn;inzi   la   santa   imraago, 
E  al   suol   prostrata,   ver   lei  rivolta 
Di  Maria,   disse,  è  il   volto  vago. 
Di  lei  son  quelle  pietose  ciglia 
Qual'altra  madre  abbila  o  figlia. 
Eburnea  torre  v'ha  chi  rap|)clla, 
Nostra  letizia  v'é  chi  la  dice, 
Magione  aurata,  del  mare  stella  , 
Degli  egri  e  mesti  consolatrice, 
E'  dell'Eterno  la  sposa  eletta. 
Di  tutte  donne  la  benedetta. 
L'ama,  o  fanciulla,  i'mi  son  lieta 
Che  tu  gli  affetti  con  lei  divida. 
Se  il  cor  ti  preme  cura  segreta 
A  quella  madre  tosto  l'affida, 
Oh  !   qual  soave  balsamo  avrai 
Perocché  t'ama,  ma  t'ama  assai. 
Da  quel  dì  sempre  qual'altra  madre 
L'imperatrice  del  cielo  io  m'ebbi. 
Adorai  quelle  forme  leggiadre. 
Sotto  i  suoi  santi  auspici   io  crebbi, 
Se  non  m'è  appresso  la  mamma  mia 
Io  corro  ratta  verso  Maria.  " 

Ah  !  quella  madre  da  cui  son  nata 
La  dicon  bella  qual  bianca  rosa, 
Vergine  è  l'altra  e  immacolata, 
E  sovra  tutte  la  più  vezzosa. 
Nessun  l'agguaglia  nello  splendore, 
Ella  è  di  Jesse  l'eletto  fiore. 
Quanto  amo  mai  madre  sì  buona  ! 
Per  mia  man  spesso  il  crin  le  cinge 
Di  freschi  fiori  vaga  corona 
Che  a  pure  il  caro  che  al   sen  si  stringe 
E  illusa  chiamo  quel  bambinello  ' 

Col  dolce  nome  di  mio  fratello. 
Talor  geloso  pensier  mi  punge 

Perch'io  non  pendo  dal  suo  bel  seno. 
Ma  fugge  il  sogno,  la  luce  giunge 
Che   l'intelletto  mi  fa  sereno, 
Allor  confusa  curva  l'onoro 
E  in  lui  chi  '1  mondo  redense  adoro. 
Poi   faccio  a  quella  madre  ritorno 
Per  cui  l'amore  vampa  divenne, 
L'eressi  altare  di  serti  adorno, 
Un  lumicino  l'ardo  perenne, 
E  basta  solo  che  ver  Lei  mova 
E  il  cor  del  gaudio  l'ebbrezza    prova. 
Dandole  fiori  così  le  dico  : 
Al  par  di  questi  fragile  sono, 
All'innocenza  fatai  nimico 
Insidie  tende,  i'm'abbandono 
Sotto  il  tuo  manto,  Madre  divina. 
Veglia   pietosa  questa   tapina  ! 
Così  mi  coglie  la  genitrice, 
E  la  mia  prece  lieta  conforta, 
Mi  stringe  al  seno,  mi   benedice, 
Ed  in  beata  estasi  assorta. 
S'io  sono  in  terra  più  non  disccrno 
E  tra  due  madri  le  gioie   alterno. 


Ah  !   voi,  fanciulle,  compagne  mie. 
La  Vergin  Madre  sempre  invocate, 
Di   questa   bassa  terra   le   vie 
Son  tutte  sparse  di  spine  ingrate. 
Per  fior  mal  colto  quanto  si  piange 
Siam  come  vetro  che  un  urto  frange. 

Fra  tanti  agguati  che  un  mondo  accorto 
Ci  tende  sotto  mentila  veste. 
Ci  sarà  dato  trovare  un  porto 
Senza  un  soccorso  tutto  celeste  ? 
Dunque,  o  fanciulle,  sempre  vi  sia 
Qual'  altra  dolce  Madre  Maria. 

Fra   la   terrena  e  la  celeste 
Ognor  diviso  avrò  il   pensiero. 
S'abbian  pur    altre  mugiche  e  feste 
E   quanto  allegra  l'uraan  sentiero, 
Una  è  la   gioia  per  me   verace, 
M'é   tutto  il  resto  piacer  fallace. 

E  in  quella  gioia  ch'è  la  mia  meta, 
Che  mi  sublima,  sarò  costante  , 
Con  desìo  santo,  con  alma  lieta 
Starò  attendendo  quel  dolce  istante 
In  cui   beata   godrò  il   sorriso 
D'ambo  le  Madri  in  paradiso. 

Ferdinando  De  Pelleffrini 
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LA    Tmin.V    DI    MEni-INO. 


Ncll.1  fnrnstn  di  l'.iiinpoiit  clic  fa  parte  del  ilipar-. 
limciilo  d'Illc-cl-Vilaiiu',  e  di  (|ucl!o  del  Morbilian  , 
trovasi  qucslo  curioso  enoiiumcnto  ,  che  ha  il  carat- 
tere di  un  cromlech,  o  drcaln  di  pietre,  e  ne  riconduce 
a  tutte  le  ineinoric  della  Tavola  Rotonda,  e  de'suoi 
cavalieri. 

l  II  poeta  francese  anonimo  sul  finire  del  XII  se- 
colo scrisse  la  vita  di  Merlino,  e  questa  biografia  ine- 
dita, che  trovasi  nella  bildioteca  della  società  reale  di 
Londra,  ha  forse  dato  materia  al  romanzo  scritto  sullo 
stesso  soggetto  da   Koberlo   di   Horron. 

Narra  In  favola  che  Merlino  nacque  nel  [)aese  di 
Galles  da  una  vestale  e  da  un  diinonio.  Il   re   Vorli- 

ANNO  XXI.  17  Febbraro  1855. 


gcrno,  che  reggeva  quella  contrada,  volle  farlo  scan- 
nare, cosi  sconsiglialo  da'suoi  indovini  ,  sulle  fonda- 
menta di  una  forte/za  che  non  poteva  costruire;  ma 
Merlino  salvò  la  vita  svelando  al  re  ciò  che  impediva 
la  costruzione  di  questo  edilizio.  Sotto  la  base  della 
fortezza  che  voi  volete  innalzare,  gli  disse,  v'ha  uno 
slagno  nel  ijuale  dormono  due  serpenti  :  l'uno  è  ros- 
so, immagine  dei  Brettoni  ;  V  altro  é  !)ianco  simbolo 
dei  Sassoni.  Tutti  e  due  rovesciano  i  fondamenti  che 
volete  fabbricare;  e  presto  o  lardi  il  drago  rosso  vi 
divorerà. 

Avverossi   poco  |)iiì   tardi   questa   profezia  ,    (juaiido 
i   Drctloni   trovarono   un   liberatore   in  Arturo,  e   bru- 
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cii<rono  Vortigoroo  con  lulla  la  sua  fortezza.  In  se- 
guilo Merlino  rese  iiiillc  servigi  ad  Arturo  :  per  lui 
Iramulossi  in  giullare,  eremila,  vecchio,  nano,  e  cer- 
vo. Secondò  Aurelio  Ambrosio  ,  zio  d'  Arturo  ,  nella 
sua  spedizione  contro  I  Irlanda,  e  trasportò,  per  via 
di  parole  magiche,  nelle  pianure  di  Salisbury  un  mo- 
numcnlo  le  di  cui  pietre  guarivano  ogni  ferita.  Di- 
sgraziutanicnle  fu  sedotto  da  Viviana  ,  fata  dei  bo- 
schi, ed  abbandonò  la  corte  d'Arturo  per  vivere  se- 
colei.  Arturo  lo  fece  ricercare  da  un  cavaliere  ,  che 
lo  trovò  cantando  sul  margino  d'un  fonte,  e  lo  ricon- 
dusse in  corte,  donde  ben  presto  egli  fuggi  per  tor- 
narsene a  Liviana.  Costei,  temendo  di  perderlo  una 
seconda  volta,  preparò  un  incanto  nella  foresta,  sotto 
un  cespuglio  di  biancospino,  di  modo  che  re  Arturo 
lo  fece  invano  ricercare  da'suoi  cavalieri;  solo  il  sag- 
gio Galvano  giunse  al  cespuglio;  egli  udi  parlar  Mer- 
lino, ne  riconobbe  la  voce;  pur  tuttavia  non  potè  vin- 
cere il  sortilegio  che  lo  riteneva  avvinto  nel  suo  ma- 
gico sonno. 

Ora  vuoisi  che  la  foresta,  in  cui  s'era  ascoso  Mer- 
lino fosse  quella  di  l'aiinpont,  detto  altre  voile  Bra- 
celien  :  il  cerchio  che  ritenevalo  prigioniero  ed  invi- 
sibile, era  il  croinelech,  cui  gli  abitanti  nomano  ancora 
la   tomba   di   Merlino. 

Una  ballata  brettona,  anteriore  al  duodecimo  seco- 
lo, e  che  anche  oggidi  cantasi  nella  penisola  arniorica, 
celebra  le  avventure  d'un  giovine  mago,  che  portasi 
alla  festa  data  da!  re  ,  per  vincere  il  premio  della 
corsa  a  cavallo;  il  qual  premio  era  nientedimeno  che 
la  mano  della  giovine  principessa  Alienor.  Il  giovine 
è  vincitore,  ma  il  re  l'obbliga  allora  a  portargli  l'ar- 
pa di  Merlino,  sospesa  a  capo  del  letto  dell'incanla- 
lore  con  quattro  catene  d'oro  fino.  La  nonna  del  pre- 
tendente ,  che  era  potentissima  strega ,  gli  dona  un 
martello,  sotto  i  cui  coìpi  nulla  risuonava,  e  cosi  rapi- 
sce l'arpa  dimandata.  Il  re  allora  vuole  l'anello  che 
Merlino  porta  nella  sua  destra;  anche  questo  è  rapilo 
in  grazia  di  una  bacchetta  magica,  somministrata  pure 
dalla  vecchia.  Finalmente  si  volle  che  Merlino  slesso 
venisse  a  celebrare  i  sponsali.  Il  giovine  disperavasi 
di  poter  adempiere  a  questa  condizione  ,  quando  la 
nonna  riconobbe  in  un  povero  mendicante  che  passa- 
va, il  celebre  incantatore  :  gli  fece  mangiare  Ire  po- 
mi fatali,  ed  egli  fu  costrello  a  seguirla  al  palazzo, 
dove  il  re  die  finalmente  sua  figlia  al  vincitore.  Ma 
all'indomani  del  matrimonio ,  Merlino  fuggi  nuova- 
mente, e  non   fu   più  trovato. 

Questo  comparire  di  Merlino  alla  corte  ,  e  la  sua 
fuga  fanno  risovvenire  di  una  fra  le  avventure  più 
importanti  della  sua  vita,  e  provano  che  la  sua  storia, 
era  famigliare  ai  poeti  popolari  della  vecchia  Bretta- 
gna. Q.  Leoni. 

Nella  Necrologia  Jcnìinna,  pubblicala  da  noi  nella  di- 
stribuzione 374  fu  posto  fra  gli  estinti  il  celebre 
prof.  Benedetto  Pislrucci  primo  incisore  della  real 
zecca  di  Londra.  Fu  questo  un  e(|uiv()(o,  e  siamo 
lieti  di  annuii/iare  che  il  romano  artista  vive  in 
prospera   snriilà. 


I.ETTF.nA    SUI.L     EVA 

ModeUata  dal  Prof.   Già.   Ballista  Pericoli. 

AL  Sia    G.  p. 
Onorandissimo  Amico. 

Conscio  di  quanto  amore  voi  amate  le  arti  io  v'in- 
vitava, or  son  pochi  giorni  ,  a  visitar  meco  lo  stu- 
dio (*  dello  scultore  Gio.  Ballista  Pericoli,  che  qui 
si  recò  di  passaggio  a  rivedere  ancora  una  volta  que- 
sti grandi  monumenti  ,  oggetto  di  ammirazione  pel 
mondo,  e  per  gli  artisti  ispirazione  profonda.  Quella 
visita  vi  riusciva  grata  oltremodo,  si  perchè  trovaste 
nel  Pericoli  un  vecchio  amico  dello  estinto  pillore  Cav. 
Silvagni  (  la  cui  memoria  e  le  cui  opere  illustraste 
con  elegantissimo  scritto);  si  perché  ammiraste  nelle 
opere  di  lui  quella  eccellenza  di  sentire  e  di  espri- 
mere i  movimenti  dell'animo,  e  conlemperarli  alla  na- 
tura ed  alla  dignità  del  soggetto,  come  vediam  oggi 
praticarsi  assai  raramente.  A  rinnovare,  per  cosi  espri- 
mermi ,  parte  delle  impressioni  che  allora  provaste  , 
io  pensai  discorrer  qui  ((ualche  cosa  intorno  a  quelle 
opere  richiamando  molte  delle  osservazioni,  nelle  quali 
entraste  allora  a  ragionare  con  squisitezza  di  razio- 
cinio e   di  gusto. 

Ed  a  cominciare  dal  soggetto  che  prima  ci  si  of- 
ferse allo  sguardo,  ricordale  la  bella  fanciulla  che 
sdrajata  su  solììce  letto  ,  sia  leggendo  e  meditando 
alla  luce  di  un  lume  eterno  il  primo  precello  del  de- 
calogo ?  È  idea  quanto  semplice  allreltanto  nuova,  ed 
acconcia  d' assai  ad  una  scultura  di  piccole  propor- 
zioni, qual  ci  ne  ha  fatto.  So  che  in  tal  maniera  di 
lavori  non  è  mai  troppo  comondevole  un  artista,  poi- 
ché dà  nel  pericolo  di  ridurre  ad  una  inezia  il  gran- 
de, il  sublime  dell'arie  sua  .  Ma  poiché  il  gusto  dei 
comitlenti,  o  il  risparmio,  o  la  moda  l'hanno  fatta  sa- 
lire in  credilo,  ed  ogni  scultore  vi  si  travaglia,  é  ben 
latto  il  coniendare  qualche  peregrino  pensiero  che 
per  questo  mezzo  esprìmasi,  onde  ne  traggano  almeno 
un  bello  ed  utile  esempio  que'ianti  ,  che  dilavano  o 
sminuzzano  in  piccoli  gruppi  od  in  piccole  statue  i 
forti  concelti,  o  vi  traducono  solo  sconci  e  frivolezze. 

Ma  |)OÌcliè  sono  in  sul  parlare  dei  buoni  concelli  a 
voi  stimabilissimo  amico,  son  cerio  che  non  spiacerà 
di  annoverare  tra  essi  quello  del  monumento  della 
bambina  Pery  pel  quale  il  Pericoli  trovasi  qui.  Senza 
ornati,  senza  frastagli,  Sruza  la  solita  congerie  di  em- 
blemi, (|ueslo  s|iira  una  grazia  e<l  una  semplicità,  per 
cui  tanto  si  raccomandano  simili  cose.  Quella  cara 
bambina  è  adagiata  sul  secondo  dei  tre  gradini  sopra 
di  cui  si  eleva  la  croce  :  diresti  ch'ella  dorme  il  sonno 
dcH'innocenza  più  che  quello  della  morto,  se  indizio 
di  questa  non  fosse  lo  stringere  ch'ella  fa  nella  pic- 
cola mano  una  rosa  a|)passita,  cui  la  farfalla  (emble- 
m  I  dello  spirilo  )  dà  l'ultimo  bacio  prinia  di  distac- 
carsene. 

Ln  tal  monumento  ,  che  presto  sarà  collocato    nel 

(*;  SitiKtlo  jiinzzn   Barberini  num    37. 
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ciniiU-ro  inglese  di  Roma,  per  cui  Tu  condoUo,  avrà 
di  che  richiamare  colui  raltenzionc  dei  riguardanti, 
e  di  che  lenire  con  la  soavità  sua  i  inesli  pensieri 
di  quelli,  ch'ivi  conduconsi  a  faveìlarc  cui  cari  estinti 
come  dice  il  nostro  Pinilemonte.  Kd  i  Sigg.  Pery  che 
ne  sono  i  coiuillenli,  allorquando  varcati  i  mari  che 
dividono  il  paese  loro  natio  dalle  nostre  contrade,  qui 
torneranno  alla  mitezza  di  questi  soli  ,  alla  magnifi- 
cenza dell'eterna  città,  a  lai  monumento  verranno  od 
evocare  le  rimemhranze  della  loro  diletta  bamhiiia  , 
mentre  il  plauso  che  il  loro  artista  si  sarà  meritato, 
fia  lui  compenso  al  gentile  patrocinio  di  che  gli  f'u- 
ron  cortesi,  e  testimonianza  ilei  saggio  accorgimento 
che   adiìperarono  nel    valersi   di   lui. 

Tratto  alla  poesia  delle  tombe  io  aveva  presso  che 
dimenticato  di  rammentarvi  ,  o  amico  ,  quella  vaga 
figura  al  naturale,  ch'egli  sta  modellando,  rap|)resen- 
lanle  Eva  nell'  alto  che  ascolta  il  primo  rimprovero 
di  Dio  dopo  il  di  lei  fallo.  Klopstonk,  Milton  hanno 
in  qualche  parte  dei  loro  poemi  tentalo  di  rappre- 
sentare la  bellezza,  le  grazie  ,  la  innocenza  di  ([ui!- 
sta  figlia  dell'Hterno,  la  quale  si  aggira  tra  i  viali 
ombrosi  dell'Eden  ,  sorvola  come  farfalla  sui  flori  di 
cui  liba  la  fragranza,  si  specchia  nell'onde  di  cui  è 
pili  pura,  tripudia  in  un'estasi  di  amore  e  di  gioia  , 
che  si'nza  senlir  luilla  della  basezza  terrena,  la  eleva 
ad  una  celeste  contemplazione  e  ad  una  felicità,  che 
appena  basta  il  cuore  a  contenere,  non  che  ad  espri- 
mere il  labbro.  Queste  idee  che  si  rannodano  per  in- 
timo legame  col  momento  in  cui  la  sconsigliata  si 
lasciò  trarre  in  inganno,  esigevano  sforzo  potentissi- 
mo di  fantasia  e  d'affetto  nel  Pericoli,  perché  la  sua 
statua  le  ritraesse  senza  esagerazione,  o  senza  stento. 
Era  duopo  figurarsi  un  tipo  ed  un  azione  che  (|uelle 
stesse  idee  rii  hiamasse,  ed  in  pari  lem|)0  desse  a  <li- 
vcderc  le  prime  leggerissime  tracce  che  la  colpa  an- 
cora recente  sovr'essa  lasciava.  Or  ecco  com'egli  sor- 
tiva da  tali  strettezze  ponendo  la  sua  Eva  nell'atto 
è\  aver  ac(|uistata  la  conoscenza  dello  stalo  di  colpa, 
avvisando  la  propria  nudila,  e  di  esser  corsa  ad  in- 
Iracciare  un  perizoma  per  cuoprirsi.  Ma  in  questo 
mentre  la  voce  dell'I'^terno  le  ha  parlato;  seduta  coni' 
é  ed  accovacciata  in  un  nascondiglio  del  beato  giar- 
dino ,  ell.i  pro\a  (|U('lla  violenti  sorjiresa  ,  che  1'  ha 
fatta  con  ra|)ido  molo  ed  involontario  tutta  rijìiegare 
e  restringere  sul  destro  li.inco  ,  puntando  con  forza 
il  braccio  sul  terreno,  tenendo  la  sinistra  alzata  verso 
il  menlo  in  atto  di  attenzione  e  di  paura;  l'orecchio 
leso  alle  parole  che  ascolta,  l'occhio  fisso  eil  aperto, 
le  Libbra  convulse,  il  crine  incomposto  e  disciolto,  il 
tremilo  in  luti'!  le  membra  raccolte  e  strette  pel  pu- 
dore, la  confusione,  e  lo  spavento,  tre  moti  dell'ani- 
mo che  traspirano  da  ogni  linea  ,  da  ogni  parte  di 
essa,  e  che  sul  volto  più  manifestamente  si  mostra- 
no, e  nell'azione  della  l(^->ta.  I'>lla  non  anlisce  rivol- 
gerla interamente  colà  donde  le  viene  la  voce,  che  la 
rimprovera,  ma  immobili!  in  mezzo  airondeggiamento 
degli  .ilTelti,  è  come  la  Niobe  della  Favola,  quasi  di- 
rci, impietrit.i. 

Cosi  dietro   la  scorta   della   Bibbia  e  dei  poeti,  che 


di  là  trassero  le  loro  ispirazioni  trattò  il  Pericoli  la 
parte  che  riguarda  la  immaginazione  ,  e  quella  che 
riguarda  il  sentimento,  come  dicono  i  moderni.  Ma 
dopo  ciò  restavagli  altra  fatica  da  durare  nella  parie 
plastica  in  relazione  delle  cose  accennate.  Ossia  che 
l'uomo  scaduto  dalla  sua  primiera  dignità  morale  sca- 
desse pure  dalla  sua  fisica  natura  ,  ossia  che  il  cli- 
ma, le  leggi,  i  costumi  ,  le  abitudini  v'  iniluiscano  é 
certo  che  nello  avviccnil  irsi  delle  gi'iierazioni,  noi  ve- 
diamo una  graduata  decadenza  di  fisica  perfezione  , 
la  qual  decadenza  tanto  più  sensibile  parsi  renda  nei 
nostri  tempi  in  cui  genei-alinenle  ci  si  offre  una  na- 
tura diffettiva,  disarmonica,  irregolare,  logorata  dalla 
decre[iilezza  e  dall'  elTeniiiiamciito.  Da  ciò  ne  venne 
che  raramente  o  non  inai  dopo  i  Greci  si  arrivò  a 
raggiungere  quel  tipo  che  ora  siam  costretti  di  chia- 
mare ideale  e  perfetto  di  tutte  quelle  forme  e  gra- 
zie soavi,  di  che  la  vergine  natura  doveva  essere  ador- 
na sul  principio  del  mondo,  e  che  confusamente  e  lon- 
tanamente  traspare  anch'oggi  in  alcuni  popoli  selvaggi. 

Ora  a  voler  avvicinarsi  sotlo  lai  rapporto  all'altez- 
za del  concetto  ch'Eva  presenta  e  nella  rivelazione  , 
e  nella  storia  dell'umanilà,  non  solo  ad  un  artista  è 
duopo  di  risalire  con  la  sua  immaginazione  per  tutti 
i  gradi  accennali  in  cerca  di  quel  b'-llo  primitivo,  ma 
è  necessario  unirvi  quell'aria  d'  innm-enza  e  di  can- 
dore, che  paia  per  cosi  dire  nella  freschezza  delle 
carni,  nella  morbidezza  dei  contorni,  nelle  grazie  che 
Dio  aveva  versate  su  questa  creatura  avventurosa. 
Quanto  il  Pericoli  intendesse  queste  idee  avviso  sia 
facile  il  rilevarlo  da  chiunque  ponga  occhio  sulla  sua 
opera  non  con  l'intendimento  con  cui  molti  vanno  per 
gli  sludii,  di  vedere  una  statua  che  appaghi  l'occhio 
nell'assieme,  senza  troppo  curarsi  delle  ardue  vie  per 
cui  raggiungesi  il  bello.  E  conferma  di  ciò  è  l'osser- 
vare quella  specie  di  ranicchiamcnlo  in  cui  trovasi  la 
figura,  quello  sfuggire  di  scorci  dillicili,  quel  contra- 
starsi di  linee,  (|uel  concentrarsi  di  molo  nelle  mem- 
bra diverso  esprimente  una  lotta  di  ambe  più  ili- 
versi  pensieri,  ed  alTetti,  (juel  loro  conlemperaoi  ad 
una  rigorosa  unità  onde  limpido  e  nello  n'  esca  il 
concetto   principale. 

Questi  elTcIti  son  tali  che  invano  si  alTannerebbe  a 
produrli  chi  volesse  cavarli  dai  conlorcimenli  forziti 
a  cui  si  condannano  i  modelli  dai  seguaci  della  mo- 
derna scuola  che  tutto  vuol  dedurre  dal  vero  :  mollo 
meno  ciò  potrebbe  riuscire  a  quc' vecchi  pedanti,  cho 
non  vorrebbero  si  sortisse  mai  dai  musei  per  con- 
durre una  scultura.  Il  vero  e  l'antico  sono  e  saranno 
sempre  due  tVeon dissime  sorgenti  alle  (piali  dovranno 
attingere  gli  artisti  :  ma  perché  da  tali  sludii  ne  de- 
rivi (|uel  bello  ch'essi  prelìggonsi,  o  debbono  almeno 
prefiggersi,  vuoisi  far  uso  di  tal  retto  giudizio  ,  cho 
non  lutto  gl'iiiiluca  ad  accettare  né  tutto  escludere 
di  ciò  che  trovasi  colà,  ma  parte  togliere,  parte  ag- 
giungere del  proprio  ,  e  formare  quel  tipo  che  più 
conviensi  allo  scelto  soggetto,  ed  al  suo  decoro.  Dalla 
osservanza  di  (|uesle  regole-  é  da  ripetersi  quella  im- 
pressioni! che  l'Ilva  del  Pericoli  produce,  e  quella 
originalità  che   trovasi   in  essa. 
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Né  farò  ampie  parole  sulla  parte  simbolica  adope- 
rala por  decorare  questa  figura.  Il  serpente  che  com- 
piuta la  sua  missione  d'inferno  striscia  obliquo  sopra 
un  giirlio  da  esso  atterralo  ,  e  conlaminato  dal  suo 
alilo  immondo  nell'alto  che  ritorna  nell'abisso  ond' è 
partilo,  serve  niirabiimonle  a  far  vedere  che  anch'esso 
<■•  allerrilo  dalla  divina  voce  ,  e  che  previene  la  sua 
condanna.  Cosi  questo  episodio  divide  l'azione  con  la 
figura  principale,  e  nulla  ha  di  commune  con  quegli 
astrusi  geroglifici  ondo  i  mediocri  aviluppano  certe 
loro  mal  digerite  idee  ,  che  riescono  più  dìflicili  ad 
essere  interpretate  ,  di  quello  che  lo  fosse  la  Stinge 
ad  Edipo. 

A  tali  osservazioni  ben  altre  ve  ne  sarebbero  da 
aggiungere,  se  la  figura  stessa  non  lerminala  ancora 
di  modellare  fosse  di  già  operala  nel  marmo,  l'oiché 
abellendosi  allora  di  tulle  quelle  arlistichc  squisilczzc 
che  un  valente  scalpello  sa  incarnare  nella  dura  pie- 
Ira,  dandole  soavità  di  contorni,  e  freschezza  di  carni 
e  perfino  il  diafano  dell'epidermide,  rende  una  scul- 
tura ammirabile  e  somigliante  al  vero  con  perfezio- 
ne indicibile.  Tutlavoita  credo  che  lai  lavoro  sia  con- 
dono al  punto  da  lasciar  chiaramente  intravedere 
in  alcune  parti,  ed  in  altre  evidentemente  mostrare 
quanto  venni  Gnor  ragionando.  E  s'io  il  feci  con 
lunghezza  soverchia  ad  una  lettera  credo  sia  piìi  da 
adebilarsene  la  materia  che  me:  poiché  l'artista  signi- 
ficando in  pochi  tratti  il  suo  pensiero,  abbandonasi 
al  senso  ed  al  cuore  dei  riguardanti  ,  che  può  per 
tal  ragione  facilmente  afferrare  la  serie  delle  idee 
accurate,  ma  una  scrittura  è  necessario  che  proceda 
gradatamente  per  quelle  mostrandone  all'  intelletto  i 
rapporto  ed  il  logico  legame. 

Se  sarò  pertanto  con  le  mie  parole  riuscito  a  dare 
a  chi  non  vide  questa  figura  una  idea  sutìlciente- 
mcnle  adequala  di  essa,  sarò  non  meno  soddisfatto  di 
quello  che  io  sia  d'aver  potuto  porgervi  con  ciò  una 
dimostrazione  di  quella  stima  che  io  ho  per  voi  sin- 
cerissima  ,  o  mio  ottimo  amico  ,  e  di  quell'  affezione 
che  vi  prego  continuarmi  come 
che  vi  sia  dato  di  concedere. 
Roma  9  gennaio  1855 


ì!   favore    più  grato 


Al  vostro 
Giuseppe  Calerbi. 


LA    MADONNA    CCJL    BAMBINO 
DIPINTA    DA    SIMONE    DA    PESARO. 

In  una  tela  di  figura  ovale  di  centimetri  68  nella 
mag^giore  altezza,  e  nella  larghezza  di  51,  dipinse  Si- 
mone (la  Pesaro  su  fondo  verde  oscuro  Nostra  Donna 
coirinfanle  Divino  di  forme  grandi  al   vero. 

La  B.  Vergine  ha  i  capelli  biondi,  divisi  per  metà 
sopra  la  fronte,  <he  può  dirsi  spaziosa  :  la  veste  è  di 
rosso  ciliegio  con  maniche  assai  larghe  specialmente 
nell'imboccatura.  Cala  dal  capo  sulle  spalle  un  manto 
di  color  pagliarino.  Tenendo  l'occhio  socchiuso  in  allo 
di  mirar  fisso  il  suo  Divin  Pargolo  se  lo  stringe  al 
petto  col  braccio  sinistro,  e  con  la  man  dritta  tutta 
aperta  sorregge  graziosamente  la  testa  del  santo  Bam- 


bino. Ouesli  ha  un  capello  biondo  assai  corto  a  segno 
che  lo  diresti  pressoché  tosalo.  Indossa  una  camicia 
assai  larga  con  maniche  lunghe  tanto  che  sorpassano 
i  polsi.  Anch'Ksso  riguarda  fissamente  la  Madre,  e  la 
vezzeggia  con  la  mano  sinistra  in  allo  di  aprirle  coli' 
indice  il  pudico  labbro,  mentre  poi  con  la  dritta  lira 
un  lembo  del  manto  come  per  altaccarvisi.  Le  carni 
delle  due  sante  figure  non  possono  essere  nò  più  na- 
turalmente, né  più  leggiadramente  colorite.  Le  pieghe 
dei  loro  panni  specialmente  della  camiciuola  e  del 
manto,  dove  s'increspano  sono  condotte  con  quella 
maestria  propria  del  rinomatissimo  Pesarese.  Nel  volto 
della  Madonna  é  impressa  una  santità  cosi  toccante  , 
un  lale  candore  di  verginità,  una  pudicizia  cosi  soave 
da  non  invidiare  le  Madonne,  che  uscirono  dal  pen- 
nello di  Angelico  il  Bealo.  Questa  tavola  che  merita 
di  essere  annoverala  tra  \i)  migliori  opere  di  Simone; 
si  conserva  nel  Collegio  de'Padri  Barnabiti  in  Santa 
Maria  de'Lumi  di   questa   mia  patria   Sansevcrino. 

Severino  Servanzi  Coìlio. 

Un  dipinto  della  scuola  classica 


LA    VERGIXK    DEL    LIBP.O. 
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Lettei.a  al  ch.  conte  Biagio  Biaxconcini. 

ce.  ec.  ce. 
{Cuiiliuuazionc  e  fine  V.  }>ag    403.) 

Ma  ritorno  al  mio  ar'j;oiiuMilo  della  nuova  lana  da 
cavarsi  dalla  foglia  del  piuo,  e  se  me  ne  dilungai  fu 
perchè  cadde  in  proposilo  il  far  menzione  della  pi- 
neta Ravegnana,  la  (|uale  con  molto  mio  cordoglio  io 
vedea  raccorciarsi  d'anno  in  anno,  sia  per  mozzaini-nli 
parziali  mcs^i  a  coltura,  sia  per  un  distruggere  con- 
tinuo di  tagli  illeciti  ed  irregolari  ,  il  tutto  a  (lamio 
del  popolo  minuto,  il  quale  sbrigliato  alla  preda  tronca 
a  se  medesimo  colle  proprie  braccia  il  provvido  ele- 
mento (iella  sua  vita  futura,  o  di  (juella  de'suoi  fi- 
gliuoli. Kgli  (j  un  gran  fatto,  mio  caro  Sig.  Conte,  che 
la  bella  criniera  di  pini  che  si  partiva  anticamente 
dalla  Cattolica  ,  e  come  un  alta  muraglia  di  perpe- 
tua verzura  s'avanzava  infino  alle  bocche  dell'Adige, 
é  ora  ridotta  ad  un  (|uarlo  di  sua  lungliezza,  cio(J  da 
Cervia  insino  al  J'o  di  Reno  f>  di  Primaro,  dimagrata 
di  mollo  nella  latitudine  de'  suoi  fianchi  ,  e  da  (juel 
fiume  sino  alle  venete  lagune  non  rimane  altro  avan- 
zo di  essa,  che  una  rada  striscia  nel  celebre  lenimento 
della  Mesola,    già  ricca   delizia   degli   Estensi. 

Il  pino  silvestre  sul  quale  il  l'annevvilz  elTetluò  il 
suo  ritrovalo,  quando  tocca  il  quarantesimo  anno  pro- 
duce una  quantità  considerevole  di  resina  ,  e  perciò 
appunto  riesce  prezioso  per  le  lavorazioni  e  costru- 
zioni :  iMcziosissimo  poi  per  essere  adoperato  a  pe- 
scar nel  mare,  o  ne'fondi  acquosi.  Or  siccome  il  pimi 
italico  produce  anche  prima  del  tempo  summenzionato 
una  abbondanza  di  resina  forse  maggiore  di  quella 
dello  scozzese,  io  avviserei  che  la  nuova  sostanza 
che  il  professore  alemanno  ricava  dalle  sue  foglie  po- 
trà del  pari  essere  tirata  da  quelle  del  nostro,  e  se 
la  coltura  del  pino  silvestre  si  dovrà  aumentare,  e 
carezzare  nelle  regioni  più  fredde  per  ollenerne  della 
lana,  la  coltura  del  |)ino  italico  non  dovrebbe  essere 
di  manco  vagheggiata  nelle  s[tiaggie  renose  sia  dcll'A- 
driatico  sia  del  .Aledilerraneo,  ove  al  presente  a|)|)ena 
sorge  nelle  medie  stagioni  qualche  liio  di  niagra  ed 
inutilissima  erba,  mentre  se  le  maremme  pontificie  e 
toscane  vedessero  risorgere  delle  muraglie  di  pini  sulle 
loro  sabbie,  la  gente  ne  profilterelilìc  per  la  sanità 
assaissimo,  e  non  poco  per  i  nuovi  mezzi  dell'  agri- 
coltura e   dell'industria  artificiale. 

E  per  dirvi  come  il  l'annevvilz  giunse  alla  sua  sco- 
perta, vi  riferire)  il  brano  de'cilati  annali  sulle  fore- 
ste. -<  Le  foglie  lineari  e  in  fogL'ia  di  h'isina  che  ten- 
gono i  pini  ,  gli  abeti  ,  ed  i  coiiiferi  in  generale,  si 
compongono  d'un  fascetlo  di  fibre  sottilissime  e  tena- 
ci ,  avvilu|ipate  e  strette  insieme  da  minute  buccio- 
line  d'una  materia  resinosa.  Col  disciogliere  tale  ma- 
teria mercè  una  cottura  e  taluni  reagenti  chintici,  si 
ottiene  la  separazione  delle  libre,  e  (juindi  si  lavano, 
e  si  spogliano  d'ogni  altra  suslanzia  eterogenea.  Giu- 
sta il  metodo  poi  che  uno  adopera,  la  sostanza  lanosa 
che  se  ne  cava  riesce  lina  o  grossolana,  (;  pu(»  usar>i 
sia  come  imbottitura  ,  sia  come  borra  da  materassi. 
Cotesto  in  poche  parole  è  il   troiaio  del  sig.  D.J'.m- 


newitz,  il  quale  ba  preferito  il  pino  silvestre  alle  al- 
tre specie  della  medesima  famiglia  ,  perché  tiene  le 
foglie  più  allungate  :  sebbene  siavi  ragione  da  cre- 
dere che  anche  quelle  ili  altri  pini  potriano  con  ugua- 
le  riuscita   e   vantaggio  essere  sperimentate.   » 

»  Il  primo  uso  che  si  fece  di  cotale  materia  fibrosa 
fu  di  sostituirla  all'imbottitura  nelle  coltri  Impuntale. 
Cin((ueceiilo  di  tali  coltri  furono  provvedute  nel  18'(2 
per  l'ospedale  di  Vienna,  e  do[io  l'esperienza  di  pa- 
recchi anni,  se  ne  rinnovelb)  la  com|)ra.  Fu  osservato 
fra  le  altre  cose  che  quella  lana  di  pino  allontanava 
assolutamente  gli  inselli  parassiti  dall'  annidarsi  nei 
letti,  e  che  il  suo  odore  aromatico  non  era  men  sa- 
lutare che   piacevole   ». 

Intorno  a  codesta  proprietà  n)i  sembra  che  nel  cielo 
d'Italia  ove  la  sensibilità  de'ner\i  è  delicatissima,  con- 
verrebbe per  avventura  correggere  in  detta  lana  la 
fragranzia  summentovata,  e  chi  è  innanzi  nella  chi- 
mica troverà  facilmente  un  3p|)areetliio  |u'r  dispogliar- 
iiela. 

<t  La  casa  penitenziaria  di  Vienna  si  provvide  e- 
gualmente  di  coltri  di  lana  di  pino,  come  le  accolse 
del  pari,  e  fé'  di  essa  lana  i  materassi  l'osped.ile 
della  carità  in  Berlino,  e  quello  della  IMaternità,  e  le 
caserme  di  Breslavia.  Cinque  anni  di  servizio  in  co- 
lesti diversi  stabilimenti  convinsero  che  la  suddetta 
lana  può  essere  utilissimamente  adoperala  per  cima- 
tura di  coltri,  e  d'ogni  altra  masserizia  trapuntala  o 
imbottila,  colla  sicurtà  d'una  ben  lunga  duraln.  Per 
vero  fu  pro\alo  chi'  in  termine  a  ciii(|iie  anni  un  ma- 
terasso di  lana  di  pino  costava  meno  ehe  un  paglia- 
riccio,  fallo  il  conto  che  bisogna  ogni  anno  mettere 
in  questo  due  libbre^  di  paglia  nuova.  Inoltre  un  ma- 
terasso di  lana  di  pino  è  per  tre  volle  più  economico 
d'un  materasso  di  crini,  e  ciò  che  più  nmnta  si  è  che 
sill'.ilta  lana  non  è  soggetta  ad  esser  rosa  dalle  tarme, 
ne  può  un  tappezziere  solo  in  vedendo  un  letto  da 
sedere  inipnnlito  di  essa,  cerlilicare  se  la  borra  è  di 
crini,  o   (Il  lana    vegetale.    « 

«  E  altresì  cotesla  lana  acconcia  ad  esser  filata  e 
tessuta.  La  più  fine  somministra  un  filo  simile  a  quello 
della  canapa  ,  e  di  esso  non  meno  forte.  Quando  è 
slata  filata,  pellinala  e  tessuta  ,  l'operalo  che  se  ne 
ritrae   |  nò  usarsi    per   tappeti,   coperte,  e   simili.    » 

«  IS'ella  prep. (razione  della  lana  di  pino,  ossia  nello 
sciogliersi  della  sostanza  che  stringe  le  fibre  della  fo- 
glia di  esso  albero  ,  viene  a  formarsi  un  olio  eleri- 
foiine  d'un  odor  piacevole  anziché  nò,  e  tinto  in  ver- 
dastro, che  es|)osto  alla  viva  luce  iirende  un  colore 
rancio  giallo,  e  solirallo  alla  medesima  lipiglia  il  co- 
lor priniilivo.  Nella  seconda  distillazione  imbianca  sic- 
come rac(|ua,  e  differisce  pure  dall'essenza  di  tremen- 
tina solita  estrarsi  dal  fusto  dell'  albero  islesso.  Fu 
adoperalo  con  ottimo  successo  per  le  alTezioni  gottose 
e  reumatiche,  per  le  ferite,  ed  altresì  in  certi  casi  di 
vermini  e  di  tumori  cutanei.  Sempre  che  sia  distillalo 
entra  nella  preparazione  delle  lacche  per  le  migliori 
([ualilà  delle  vernici,  e  non  la  cede  all'olio  d'oliva  per 
illuminare,  come  é  adallo  alla  soluzione  completa  e 
sollccilissima   della   sgomma  clastica.   » 
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Né  vi  rotili  noia  se  .«ogniungo,  conio  dissi  in  prin- 
cipio, un  breve  ciMino  sull'allro  slobiliniunlo  del  l'un- 
ncwilz  derivato  dallii  scoperta  della  lana  pineale.  Al- 
lorché egli  conobbe  clic  l'aiiplieazione  esterna  dui  li- 
quido superstite  alla  cottura  delle  l'ogliuzze  del  pino, 
pro<iii('eva  dei  salutari  effetti,  aggiunse  all'edificio  del 
lavoro  della  lana  un  altro  per  terme.  Si  fa  dunque 
conserva  dei  li(|uido  summenzionato,  die  tieni;  un  co- 
lore bruno  verdastro,  e  secondodié  il  chimico  pro- 
cesso è  posto  in  essere  ,  quello  diventa  gelatinoso  e 
balsamico,  oppure  acido.  ì'>gli  è  in  quest'ultimo  caso 
che  si  ottiene  la  produzione  dell'acido  formico.  Im- 
perlanlo  (|uand()  si  vogliono  i  liagni  più  putenti  ed 
ellìcaci  ,  si  mesce  nel  liquido  una  certa  quantità  di 
estratto  avuto  dalla  distillazione  dell'  olio  sopraccen- 
nato, e  che  contiene  egualmente  ilell'  acido  formico. 
L'arlilirio  si  é  di  far  prendere  consistenza  al  liquido 
stesso  per  concentrazione,  e  poscia  in  otri  ben  sug- 
gellati s'invia  a  quelli  che  bramano  di  far  il  bagno  in 
propria  casa  :  il  che  ha  ingeneralo  un  ramo  di  com- 
mercio assai  lucroso,  ed  ha  nove  anni  che  lo  stabili- 
mento termale  non  che  sostenersi  felicemente,  cresce 
di  rino!!ica  e  di   frequenza. 

E  giacché  siam   venuti   a   parlare  su'bagni,  lasciale 
mio  nobile  amico,   che   io  faccia   voti,  affinché  in  que- 
sto stato  nostro  pontificio  il  quale    è  ricco    di    tanle 
acque  termali  pressoché  in  ogni  angolo,  si  costruiscano 
slabilimenti  all'uopo,  ove  si  congiuagano  agii  agi  tulli 
della   vita  ,     ed   ai   mezzi   d'ogni    miglior    cura    degli 
infermi,  i  comodi  eziandio  dell'onesto   sollievo.  Furo- 
no pur  i  romani  che  costrussero  pe'primi  quelle  terme 
gigantesche  ove  nulla  poteasi   desiderare    che    non  si 
rinvenisse  :  e  i   ruderi   di   esse  desiano  anche  informi 
e  sbocconcellati   la  più  alta   maraviglia   nostra,  e  dell' 
invido  straniero  che   viene   fra   noi   a    svernare.    Non 
pertanto,  il   doiìbiam  dire  con   vera   stizza,  mentre  ad 
ogni   passo  sul  nostro  suolo  geme,  o  spiccia,  o  scorre 
benefico  umore  minerale,   sulfureo,  marziale,  acidulo, 
o   ferrugineo,   bollente   o   lepido,  caldo  o  diaccialo,  noi 
usciamo    delle    nostre    provincie    alla   volta   di   bagni 
stranieri,  perché  quasi   tutte  le  nostre  acque  dilTeltano 
di  ostelli  capaci,  netti  ,  e  ben   provvisti    di   tutto  ciò 
che  richiede   la  condizione   dei  cagionevoli  ;  e   perché 
non   presentano  i  comodi   eh;'  si   vogliono  pei    conva- 
lescenti, e   per  coloro  che   vanno  a   far   compagnia   ai 
maiali,  come  sale  da   ristorarsi,  da   musicare,  da  con- 
versare nobilmente  e  piacevolmente,  giardini,  boschetti, 
viali  ombrati   da   passeggiare,  camere  per  lettura,  por- 
tici   per  ginnastica,  stadi   per  corse  ,  cocchi  e  cavalli 
per  equitazione  :  breve,  in   mezzo  a    tante    larghezze 
della  natura  ove  Dio  ne   ha   fatto  nascere,  e  stanzia- 
lo, noi  per  la  più  vergognosa  ignavia   gli  voltiamo  il 
viso^  e  con  gravi  dispendj  moviamo  perfino  oltremonli 
ad  accattar  que'riniedi  e  quella  salute  che  potremmo 
procacciarci  alle  porte   d'ogni   nostra  città   o  castello, 
o  nelle  gole  amene  de'noslri   freschissimi    apennini   e 
delle  catene  secondarie.   E  però  da     tenere  una  ben 
persuasa   certezza   che   attesa   la   moda   lussureggiante 
de'iempi  nostri   vi   vuole  assai    denaro    per    creare  e 
mettere  in  effetto  siffatti   slabiliuienli  :  esso  però  non 


iscarscggia  negli  slati  delia  Chiesa,  ove  non  vha  cillà 
o  terra  in  cui  non  fioriscano  agialissime  famiglie  con 
de'nolabili  annui  sopravanzi.  Per  la  qual  cosa  non 
manca  che  l'animo  vigoroso  nei  più  opulenti  per  unir- 
si, e  dar  mano  ad  intraprese  utili  per  ogni  maniera, 
lo  credo  ora  più  che  mai  necessario,  che  l'ordine  de' 
nobili  e  de'mercatanli  si  stringano  a  porre  in  mutuo 
servigio  i  loro  larghi  averi  ,  acciocché  le  teorie  che 
osteggiano  le  proprietà  abbiano  sempre  minor  forza 
sulle  masse  popolane.  Quando  queste  vedranno  che  i 
ricchi  zelano  la  niolti|)licilà  del  lavoro  massime  1'  a- 
grario  che  maggiormente  giova  al  povero  ,  e  quello 
dell'industria  che  sostenta  l'abilator  delle  cillà  e  delle 
grosse  lerre:  insomma,  quando  la  plebe  toccherà  con 
mano  che  il  proprietario  ed  il  negoziante  promuovono 
la  prosperità  universale  di  qualsivoglia  condizione  non 
presterà  l'orecchio  alle  mene  de'comunisli,  e  l'ordine 
e  la   moralità  sociale   trionferanno. 

Né  per  ultimo  ometterò  di  dirvi  che  la  menzione 
da  me  falla  della  pineta  ravegnana  potrebbe  pure  dar 
luogo  al  pensiero  se  i  possidenti  e  gli  allogatori  di 
essa  valessero  a  trar  vantaggio  dalle  scoperte  del  Pau- 
ncwilz  :  imperocché  risolvendosi  il  dubbio  per  l'affer- 
mativa lascio  conobiudere  a  voi  quanto  grande  sa- 
rebbe per  risultare  il  lavoro  alle  popolazioni  di  Ra- 
venna, di  Cervia,  e  de'contorni,  mentre  uscirebbe  una 
fonte  novella  di  lucrosa  industria  ad  un  oggetto  che 
finora  si  lasciava   imputridire  inulilissimamcnte. 

Voi,  mio  pregevolissimo  sig.  Conte,  che  siete  mollo 
innanzi,  e  colla  mente  e  col  cuore  nella  comprensio- 
ne delle  verità  ch'io  ho  per  cenni  chiarite,  e  che  a 
tutl'uomo  vi  adoperate  ne'voslri  terreni  per  ogni  ma- 
niera di  utili  intraprese ,  e  caldeggiate  le  migliorie 
ovunque  il  potete,  e  studiate  il  maggior  incremento 
della  vera  prosperità  pubblica  fondata  non  già  nelle 
vane  parole  e  pompose  che  usano  i  pretesi  riforma- 
lori  del  vivere  sociale,  i  quali  sognano  il  paradiso  iu 
questa  terra  ,  ma  fondata  si  bene  sulla  retta  educa- 
zione ai  principii  religiosi  e  morali,  sulla  sollecitudino 
del  ricco  in  procacciar  lavoro  a!  misero,  sulla  probità 
del  misero  in  ben  rispondere  al  dovizioso  benefattore, 
voi  in  somma  che  riconoscete  la  prosperità  pubblica 
riposta  sopra  ogni  cosa  nell'amor  di  pace,  nella  con- 
servazione gelosa  dei  diritti  di  projirietà,  e  di  quelli 
santissimi  ed  intangiliili  della  famiglia,  accogliete  in 
grazia  le  mie  congratulazioni  per  lo  zelo  che  mostrale 
in  prò  de'vostri  simili,  e  del  patrio  suolo  che  vi  stu- 
diate di  migliorare  e  di  fecondare  ,  e  credetemi  sin- 
cerissimamente 

Roma   li   31   dicembre    1851. 

A  voi  affino  servidore  ed  amico 
Stefano  Rossi 
Consultore  di  Sl.ilo  [mv  le  Finanze. 


IL    CARNEVALE    PRESSO    TUTTI    I    POPOLI. 

{Conttnuaiione    V.pag.  386.) 

Una   traccia   nell'antichità  che   ricordi  il   nostro  car- 
novale sono  senza  dubbio  i  Salurnali  romani  e  la  fesla 
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di  Saca  dc'Babilonesi.  Por  cinque  giorni  ogni  strava- 
ganza era  lecita,  nulla  avea  oblialo  l'umano  ingegno 
per  crearsi  de'[iiaceri:  la  fiera  nobiltà  romana  dimenti- 
cava le  sue  pompe,  la  sua  eccenlriiità  aristocratica  per 
confondersi  colla  plebe,  e  godere  libera  degl'inciampi 
e  delie  distinzioni  cbe  l'orgoglio  solo  ha  create,  e  lo 
schiavo  rompeva  le  sue  catene  e  fruiva  i  tesori  in- 
finiti della  libertà  ,  che  il  buon  fjadre  Saturno  s'era 
dimenticalo  d'inserire  ne'suoi  codici  la  nera  parola  di 
schia\iliì.  I  Babilonesi  spingevano  un  poco  tr()p|>o  oltre 
l'argomento  costringendo  i  padroni  a  l'aria  j)er  breve 
ora  da  servi,  e  lasciando  libero  a  questi  ricordare  loro 
col  ("allo  i  maltrattamenti  soffi-rti.  l'ira  una  lezione  un 
poco  dura  ai  favoriti  della  fortuna,  i  quali  facilmente 
dimenticano  non  essere  la  loro  posizione  cbe  una  sem- 
plice combinazione,  e  non  una  dilTerenza  d'intelletto 
e  di  cuore,  cliè  Dio  li  ha  collocati  in  allo  per  bene- 
ficare e  non  per  opprimere;  una  lezione  morale  e 
proficua  la  (juale  meriterebbe  talvolta  esser  ripetuta 
a'  nostri  tempi. 

Non  v'ha  nazione  che  non  abl)ia  la  sua  danza  im- 
prontala dal  carattere  originale,  dall'indole,  dai  cos- 
tumi che  la  distinguono,  tramandala  per  generazioni, 
da  epoche  più  o  meno  remote,  conservala  alla  con 
dizione  originaria  presso  le  genti  della  campagna  come 
una  cara  tradizione,  modilicata  nelle  città  specialmente 
dal  passaggio  dell'eia  successive,  dalla  squisitezza  dei 
costumi  e  dalla  convivenza  con  altre  nazioni.  I  Greci 
repubblicani  e  guerrieri  vollero  ogni  loro  esercizio 
atto  a  sviluppare  col  diletto  la  forza  e  la  agilità  del 
corpo,  a  migliorare  il  corpo  e  lo  spirilo,  e  i  loro  spet- 
tacoli non  sono  cbe  mezi^idi  perfezione,  la  loro  danza 
pirrica  una  ginnastica  violenta,  un  combattimento.  Solo 
quando  i  loro  costumi  [)rimilivi  cominciarono  a  rilas- 
sarsi e  a  farsi  sentire  il  bisogno  di  più  molli  abila- 
dini,  success<'ro  lo  orgie  nelle  loro  feste,  e  si  ricorda 
lin  d'allora  una  specie  di  Carnovale  mascherato,  ove 
le  donzelle  nemiche  di  ogni  pudore  percorrevano  le 
vie  assordando  con  grida  e  canti  licenziosi,  slraiia- 
nicnlc  vestile,  conl'ondevatisi  colle  schiere  di  giovanotti 
che  al  pari  sfigurati  il  volto  e  in  bizzarri  coslumi 
portavano  su  alle  pertiche  oscene  immagini,  intrec- 
ciando balli  lascivi  al  suono  d'una  musica  bizzarra 
e  scorretta,  folleggiando  con  ogni  stravaganza  che 
meglio  valesse  a  clicbinrare  la  dissolutezza  d'un  popolo 
di'cadulo  e  vicino  a  perire.  Cosa  strana,  in  mezzo  a 
cotanto  stravizzo  non  si  obbliava  di  portarsi  intorno 
gli  idoli  loro  coonestando  cosi  ,  e  quasi  divinizzando 
con  la  Ioni  presenza  latiti  insulti,  che  si  faievano  alla 
dignità  (IcH'uomo.  (ìli  iOgizii,  voglia  o  no  Diodnro,  ama- 
vano la  musica  :  le  donzelle  nelle  loro  lunghe  e  stret- 
te gonnelle  ,  ornale  di  ricchi  monigli  e  braccialetti  , 
disciolle  le  lunghe  e  nerissiine  treccie,  s'annodavano 
in  gruppi  distinti  ,  e  al  cenno  del  reggitore  cbe  col 
battere  delle  mani  additava  il  ritorno  ed  il  tempo  , 
scioglievansi  in  fughe  mentile,  riunivansi  con  ordine 
di  mosse  e  figure  ,  che  sotto  il  pie'  della  danzatrice 
era  segnalo  il  passo  dalla  legge  prescritto.  Una  è  la 
storia  de'varii  popoli  :  (|uesti  e  (pielli  dovettero  pas- 
sare per  deleriiiiiMii   peri.nli   di   infanzia,   di  sviluppo, 


di  grandezza,  di  decadimento.  Gli  Arabi  ostinati,  fa- 
natici e  batlaglieri  intendevano  per  ballo  percuotersi 
cogli  scudi  e  colle  aste  tingendo  una  pugna;  la  mo- 
resca anche  a'noslri  di  In  imitata  da'Veiieli  ,  i  (|na!i 
temprali  al  maneggio  dell'armi,  avvezzi  allo  scontro 
(Ielle  mischie,  trovavano  ogni  carnovalesco  spettacolo 
inferiore  a'giuochi  che  simulassero  le  loro  abitudini 
militari.  Le  due  fazioni  ,  la  cui  gelosia  era  eccitala 
dalla  gelosia  de'nobili,  i  Nicololli  e  Castellani,  dopo 
le  forze  d'l>cole  ,  attaccavansi  corpo  a  corpo  scher- 
mendo e  volteggiando,  secondo  la  misura  segnata  da 
una  apposita  armonia  :  gli  applausi  della  moltitudine 
e  gli  sguardi  delle  persone  loro  più  care  ,  erano  il 
premio  speralo  da'vnicitori.  Ma  quando  i  conquisi  itoii 
della  Spagna  ammollirono  i  loro  aspri  coslumi  sui  se- 
rici arazzi  della  favolosa  Athambra,  e  scilo  l'onibre 
beale  di  deliziosi  giardini,  i  loro  palazzi  risplendenti 
di  mille  faci  e  dell'oro  rapito  .Tgl'lberi  in  caodno  della 
scienza,  ripetevano  le  note  d'  una  musica  sensuale  e 
alTascinanle,  e  col  fremito  d'una  danza  voluttuosa  ri- 
petevano il  gemito  dell'innocenza  insultala  in  mezzo 
allo  strepito  della  festaj  e  la  moresca  lolla  ai  Sara- 
ceni moriva  anche  a  Venezia  collo  spirilo  battagliero, 
e  non  fu  più  che  una  abitudine  solamente  ricordata 
per  rispetto  all'anlidiilà  e  non  per  tenersi  |ironto  a 
combaltere,  che  fu  facilmente  dimenticala  fra  i  fischi 
inesorabili  della  molliludine  con  proteiforme  varietà 
e  bizzarria  travestila,  per  dar  luogo  ai  luttuosi  giri 
delle  splendide,  e  inebrianti  sale,  ed  ai  liberi  sguardi 
dei   teatri  illuminali  a   ''iorno. 


BELLE       ARTI 

Celebri  dipinti  nella  esposizione  del  1855 
nelle  sale  alla  piazza  del  Popolo. 

Da  lungo  tempo  il  chiaris.?imo  professore  cavai.  Bi- 
gioli  ha  dato  prova  tanto  della  sua  valentìa  nella  pit- 
tura, come  della  sua  fede  di  cristiano  col  carallere 
eminenteniente  religioso  di  tulle  le  sue  composizioni. 
Intento  sempre  a  conservare  la  tradizione  dei  grandi 
maestri,  ha  ricercalo  con  amore  nella  nobiltà  dei  sog- 
getti religiosi  tutto  ciò  che  può  innalzare  ed  ingran- 
dire la  sua  arte.  Né  la  mania  generale  pel  romanti- 
cismo, da  cui  neppure  Italia  è  andata  esente,  né  gli 
elementi  ,  sovente  discordanti  ,  gettali  a  profusione 
nelle  arti  ,  hanno  potuto  punto  alterare  la  profinida 
serenità  di  (|ueiranima  tutta  fervente  di  catlolicismo. 
Mosso  da  uno  di  (inesli  suoi  pensieri  eminentemente 
cri^tiani  ha  composto  la  sua  Deposizione  di  cruct\  che 
sta  adesso  esposta  nelle  sale  della  piazza  del  pojiolu. 
Bisognava  una  certa  arditezza  per  mettersi  a  trattare 
un  soggetto  tante  volte  espresjto  dai  più  grandi  m. na- 
stri ,  senza  incorrere  in  (|ualchc  rassomiglianza  collo 
loro  comp(<sizionì.  K  i|uesto  è  ciò  che  ha  saputo  fe- 
licemente realizzare  1'  illustre  professore.  In  (|Ui.*slo 
quadro  sebbene  di  pro|iorzioni  assai  limitale,  egli  ha 
avuto  l'abilità  di  aggruppare  nel  più  bel  moilo  tulio 
le  sue   ligure   di   gramlezz.i   naturale.    Niente  si   trova 
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iti  esso  d'inutile  o  di  afTulliimeiilo  di  figuro  ;  non  vi 
sono  che  quello  necessarie.  Gesù  morto  ,  la  Verfjinc 
Madre  con  le  Ire  Marie,  s.  Giovanni,  Giuseppe  d'A- 
rimalea  e  Nicodemo.  Quale  sublimità  si  scorge  nel 
Cristo  !  Ei  non  é  un  uomo,  ma  un  uomo  Dio.  Non  é 
più  l'uomo  (lei  dolori  ;  quello  che  le  amarezze  dell' 
orto  di  Getsemani ,  che  la  llagcllazione  del  pretorio 
avevano  reso  più  somigliante  ad  un  verme  che  ad  un 
uomo;  quello  di  cui  il  Profeta  Re  aveva  detto  :  che 
si   sarebbero  potute  contare  le  ossa. 

E  ij  Divino  Hedentore  ,  che  dopo  aver  coin|iilo  il 
suo  sacrifizio,  si  è  spogliato  dell'  umanità  solTcrente 
per  rivestire  la  gloria  della  divinità  ,  e  non  ha  con- 
servato che  lo  solo  pi;)ghe  ohe  sia  per  presenlare  al 
Padre  lier  implorarne  la  clemenza  a  favore  dei  pec- 
catori. In  questo  corpo  portato  al  più  alto  grado  di 
bellezza  fisica  si  prevede  la  gloria  della  resurrezione 
divina.  Quarespressionc  di  devozione  si  scorge  in  Ni- 
codemo,  e  Giuseppe  d'Arimatca  nel  deporlo  dalla  cro- 
ce !  quale  atteggiamento  devoto  ,  amoroso  nelle  Ire 
Marie  !  Qual  espressione  poi  nella  Vergine  Madre  che 
è  mirabilmente  collocata  !  Nei  suo  atteggiamento  si 
scorge  tutta  l'espressione  del  dolore,  ma  di  quel  do- 
lore riconcentrato  nell'anima,  da  parer  che  rilletta  chi 
é  che  ha  spiralo  la  vita  in  mezzo  a  tanti  obbrobrj  e 
spasimi,  e  per  chi  ! 

L'effetto  totale  è  maraviglioso.  Tutto  è  vero;  niente 
é  forzato,  e  benché  il  tuono  dei  colori  sia  estrema- 
mente  vigoroso,  pure  é  trasparenlissimo. 

Nel  colore  vi  è  una  varietà  di  tuoni  sorprendente. 
Quale  nobiltà  di  tinto  nel  Divin  Redentore  !  Quale 
robustezza  in  quelle  di  Nicodemo  e  di  Giuseppe  d'A- 
riniatea,  stupendo  contrapposto  col  nobile  colorilo  del 
Cristo  e  delle  tre  Marie  ,  che  desterebbe  Invidia  al 
Guercino  con  tutti  quei  tuoni  che  si  combinano  e  si 
assomigliano,  malgrado  la  loro  dissomiglianza.  Niente 
vi  è  di  usitalo,  niente  di  dissonante  in  tutte  quelle 
gradazioni  di  colori.  In  somma  può  dirsi  non  solo  un 
quadro,  ma   pure  un'armonìa. 

I  panneggiali  son  veri;  niente  di  accomodato.  Bello 
è  il  partito  della  sacra  Sindone,  che  forma  come  una 
corona  di  luce  intorno  al  corpo  del  Cristo.  Ogni  parte 
è  trattata  con  tutta  quella  cura  e  scrupolosa  squisi- 
tezza da  cui  l'egregio  professore  non  si  è  mai  dipar- 
tito. Egli  crede  ,  secondo  noi,  con  ragione,  non  do- 
versi niente  trascurare  in  un  quadro  ;  essere  impor- 
tante qualsiasi  parie  del  lavoro  ,  e  doversi  rigettare 
quelli  eDfetti  esagerati,  e  al  tempo  stesso  facili,  coli' 
ajuto  dei  quali  taluni  artisti  giungono  a  ottenere  un 
cllimero  successo.  In  conclusione,  un  soggetto,  come 
si  è  detto,  le  laute  volte  ripetuto,  è  trattato  con  tanta 
novità,  che  non  vi  si  scorge  reminiscenza  alcuna  at- 
tinta da  altri,  pregio  singolare  dell'artista. 

Abbate  Papalart. 
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GIFR.\  FIGURATA  PRECEDENTE 

È  demenza,  per  accumular  ricchezze  hratnarc 

di  esistere. 

ASSOCIAZIONE  ALL'ALBUM 

UN  ANNO,  in  Roma  presso  la  Direzione  del    Giornale 
se.  2.  60;  nelle  Provincie  ed  all'Estero  se.  3.   12. 
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